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RACCOLTA 

DI  NOTIZIE 

STORICHE.  LEGALI. 
E MORALI. 

PER  formar  il  vero  CARATTERE 
^ ella  nobiltà',  e DELL'  ONORE; 

PUBBLICATA  DA 

AGOSTINO  PARADISI 

COL  TITOLO  DI  ATENEO  DELVVOMO  NOBILE, 

ed  ora  in  nuova  forma  riprodotta. 

TOMO  T K 1 MO 
della  NOBILTÀ', 

Indù  fi  tfdmmd  tofa  eìU  fid  , t come  fi  dc^ifii , o fi  perdd  : fi  difcone  dei  Slattai, 

‘ a Coafiatudim  di  dmerfi  Paefi  , nei  fuoli  pure  fi  vede  quali  Arti 
fumo  filmate  Nobili  , quali  Meccamcbe. 


IN  F EnRu4n^, 

A SPESE  DELLA  COMPAGNIA. 
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Lettertt  delt  JlluftriJlimo  Signor  Aittrchefe  Gio:  Gtufefft  Orfi  Jcritt4  all 
Autore  , toccante  t Idea  di  rjuefia  fua  Opera, 

ILLUSTRISS.  SIC.  MIO  SIC.  PADRON  COLENDISS. 


APpcD*  mi  ha  Voftra  Signoria  lllu< 
ilrillinia  per  fua  benignità  comu< 
nìcaco  il  dìfegno  dell' Opera  fua  , 
che  col  mio , febbene  corco  in« 
tendere  t fono  arrivato  a concepire  il  grand’ 
utile  preparato  nella  medefima  al  pubblico. 
£'  quello  un  difegno  d’ un  vanilfimo  Cor-< 
po,  del  quale  appreiTo  varj  Scriccori  fi  veg* 
gono  bensì  i membri  \ ma  non  fi  veggono 
quelli  t fe  non  qua  e là  fparfi  , e quel  che 
più  importa , non  tutti  foKe  ridotti  a queU 
la  proporzione  & che  loro  è convenevole  , 
prima  per  congiugnerli  infìeme  » pofcia  per 
far  $ì  che  infìeme  congiunti  » compongano 
una  perfetta  figura  . Sarà  dunque  riferbaco 
il  condurre  a fine  sì  degno  Lavoro  alla 
dotta  mano  di  V.  S.  lilufiriinma  % ed  il 
condurlo  a fine  con  quella  maggiore  fpedi> 
tezza,  che  può  comportare  b difficoltà  in> 
feparabile  dalla  Materia  , e per  la  propria 
natura  a e per  la  propria  efienfìone*  Som- 
minifirano  i fondamenti  a quello  mio  rU 
fpetiofo  pronollico  a non  tanto  1*  aver*  lo  già 
veduti  alcuni  fogli  preliminar) , ed  alcuni 
Capitoli  inceri  del  primo  Libro , quanta  T 
avere  intefo»  qual  doviziofo  capitale  d’ Au- 
torità a di  Pruove  , e di  Erudizioni  abbia 
ellracco  V.  S.  lllullrifs.  dalle  più  ìnfigni  Li- 
brerie dell*  Italia  a e più  d’ogni  altra  cofa 
refìfermi  nota,  come  a tutti  è a la  confu- 
maca  fua  perizia  a sì  nelle  Dottrine  Legali  » 
sì  ne*  modi  deirargomenure  a per  retta- 
mente applicarle:  avendo  io  fempre filmato , 
efièr  quelle  due  le  guide  più  ficure  a per 
entrar  con  franchezza  a trattar  magifiral- 
xnence  Materie  d* Onore. 

Dobbiamo  » come  ognun  fa  a alle  penne 
de*  Giureconfulti  la  maggior  parte  de*  Li* 
bri»  che  le  hanno  infegnace  • Pur  tuttavia 
&on  mancarono  per  l’ addietro,  e forfè  al 
giorno  <l*oggi  ancora  non  mancano  , 
giiardevoli  ingegni,  impegnati  a fofienere  , 
che  t Legifii  nel  trattar  fimili  Materie  ab- 
btan  polla  la  "falce  nell' altrui  mede  : e la 
lor  ragione  fi  è,  che  gl’ Infegnamenti  in- 
corno alU  Nobiltà,  all* Onore,  all* Ingiurie, 
alle  Querele , alle  Paci  unicamente  s*  afpet- 
tino  a’  FUofofi  Morali  (tf).  Padano  più  in- 
nanzi : vog^ono  che  polle  da  canto  , e 1* 
Allegazioni  dn*  Giucilli , e le  Mafllme  d* 


ogni  altro  Scrittore,  nulla  più  occorra,  che 
la  mera  lettura  dell*  Etica  d’Arìfiocele  , per 
infiruirci  appieno  di  tuttocìò,  che  fa  d’uo- 
po alio  feiogiimento  d’ogni  dubbio,  e alla 
dilfinìzione  d*  ogni  Articolo  Cavallerefco  • 
Se  per  verità  tutti  coloro,  che  fi  attengono 
a ftmile  opinione  , fodero  dotati  di  quegl' 
intelletti  fpeculativi , ed  acuti , eh*  ebbero 
in  forte  il  Pigna  , c Gio:  Batifia  Poflevi- 
oo,  principali  fofienicorl  di  eda  , e le  fof- 
fero  padroni  delia  Dialettica  in  quel  grado 
efimio  , in  cui  ne  furono  i nominati  due 
valent*  Uomini , fi  potrebbe  in  loro  ammet- 
tere il  rifparmiare  lo  Audio  delle  pratiche 
Conclufioni  Legali,  e CavaWerefche,  dedut- 
. te  dagli  Aedi  principj  dell' Etica:  onde  a* 
inoltradero  a ^re  alla  fonte,  fenza  arre* 
ftarfi  a*  rivoli,  che  da  quella  diramano. 

In  bui  è chiaro  , eder  la  Morale  quelle 
primaria  Fonte  , da  cui  hanno  origine  le 
Regole  dell’ Onere;  ma  non  è già  men  chia* 
ro,  che  dalla  medefima  Fonte  del  pari  for« 
gono,  e le  Regole  delU  Politica  , e le  Re«^ 
gole  della  Legge  • Più  d*'ogni  altro  fi  mo- 
fird  ben  conofeente  il  Conce  Landi  di  quefin 
evidentiffima  verità^  ne  tuttavia  rimafe  elln 
occulta  alle  menti  perfptcaci  dello  fielfo  Pi- 
gna, e dello  Aedo  PodVvino;  onde  pur  con- 
fedirono  non  difdicevole  al  LegiAa  il  trattar 
quefie  Materie  , ma  in  quanto  folamence 
(cosi  lor  piacque  d’aggiugnere)  egli  è Mo- 
rale (à).  Una  tale  , ie  ben  condizionacn 
conediione,  difirugge  totalmente»  a mio  in- 
tendere, il  contrario  divieto:  già  che  la  con- 
dizione d’eder  Morale  fi  verifica  necedaria- 
mente  in  ogni  LegiAa,  come  in  ogni  Legge 
fi  verifica  redèr’ella  un  Documento  Mora- 
le. Antonio  PoAevino  , il  quale  non  pene- 
trò forfè  canto  innanzi  quanto  il  Fratello 
(o  perchè  minore  foAè  U capitale  del  fuo 
fapere  , o perchè  non  fi  procacciade  l’ al- 
trui, come  è fama  aver  fatto  Giovan  Bati- 
Aa  ) meno  acconciamente  pronunziò  , che 
il  Legale,  agitando  Materie  d’ Onore,  di- 
vien  Morate:  (r)  quafi  che  prima  egli  non 
fodè  tale  : quafi  che  aAumede  allora  una 
profefilone  aliena  daUa  propria  ; e quafi  che 
dalla  Morale  non  avefTè  la  Legge  una  pen- 
denza altrettanto  Arecta  , quanto  ne  ha  la 
Cavaiierefea  • Altri  MaeAri  poi , i qnali  fi 

die- 


(>)  P«|«J  dm*U.  "PtffV,  JtlP  $m»r.  lìà.  ). 

(b)  Ptim.  Àmttl.  AL  1.  (7,B.  PcjffV.  dr//’ *«•-.  A'L  I. 

(c)  Ahi*  ntl  dtfe$rfa  s Clmd  p Utlfftrs, 
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diedero  a rpiegare  opportunamence  le  diffe> 
renze  fra  il  Giudizio  Cavailerefco*  e il  Le- 
gale , conferirono  anzi  all*  intento  di  provar 
la  lor  connefiìone  : e lo  fpecificare  appunto 
alcune  diverfiti  fra  quello  , e quello  , fu  un 
tacitamente  manifellare  « che  nell*  altre  più 
numerofe,  e più  principali  parti  fieno  unilbr- 
mi,  e quafì  indilìinti.  Chi  dille  , non  alTb- 
migliarfi  al  Giudizio  Civile  il  Cavallerefco  , 
le  non  quanto  a quello  li  alTòmiglia  il  Giuoco 
della  Palla,  (a)  o quanto  all'Uomo  la  Sci - 
mia,  (h)  ìntefe  di  quella  fola  parte  del  Giu- 
dizio Cavallerelco  , che  fu  vanamente  credu- 
to refulcare  dalla  pruova  fallacìlTtmadel  Duci- 


avverte , ambedue  realmente  tendono  a un 
fulo  medelimo  oggetto:  perciocché  nè  per  fe 
llellb  Tellerno  Onore,  nè  per  fe  fteHc  le 
Facultà  fon  dall’ una,  e dall’altra  riguarda- 
te j ma  e quelle,  e quello  in  ordine  preci- 
famente  aH’Onello  dall' una  e dall’altra  ri- 
guardanfì.  Ed  è ben  noto  , che  dairOncfto 
depende  il  vero  Onore  eterno,  come  il  fe- 
gno  depende  dalla  cofa  fignificata  , e come 
il  premio  depende  dal  merito  , anzi  come 
l'accidente  depende  dalla  fuftanza  : quindi 
è che  propriamente  parlando  , lo  ftelTb  è 
dire  rOnefto  che  dir  rintrinfeco  Onore  • 
Ambedue  realmente  tal  Leggi  infiftono  nella 


lo;  e dt<Té  egregiamente:  conciò  fìa  che  l’ufo  pratica  della  Morale  , e promovendo  ambe- 
dei  Duello  non  ebbe  mai  appoggio  dalla  ra-  due  Toirervanza  della  GiufHzta  , obbligano 
gion  morale,  nè  in  eonfeguenza  dalle  Leggi  | l'Uomo  airefercizio  di  tutte  quelle  Vinù 

Morali , le  quali  fono  nella  Giuftitia  com- 
prefe.  (c)  Che  fe  bene  dalla  Civile  è rac- 
comandata la  protezione  della  Giuftìzia  all* 
Autorità  , e dalla  Forza  de*  Maeftraci , là 


iiniverfati  , ma  fol  da  una  barbara  confueiu- 
dine  in  tutto  contraria  alla  Legge  , e però 
enorme  , e però  Tempre  dannevole  , c però 
negli  ultimi  tempi  Tantamente  dannata*  Per 


altro  quale  dilcrepanza  può  adegnarfì  fra  le '.dove  la  legge  d' Onore  concede  alla  pattì- 
Leggi  de’  Cavalieri,  e quelle  de’  Giurifti  nel | colar  Fortezza  dell'Uomo  il  fodener  lepro- 
loro  procedere,  che  altrettanta  non  ne  fia  fra|prie  ragioni;  (<f)  non  è però  che  in  fenfo 
il  procedere  delle  Leggi  de’  Giurici  medefi-jde’  fani , ed  ottimi  MaeÀri  fìa  lodevole  P 
mi  nel  Foro  Civile,  e nel  Criminale?  E non-  ufo  del  valore,  fe  non  in  quelle  circofìanze 
dimeno  ambedue  quelle  pratiche  s' uaifcono| appunto  , in  cui  vien  dalla  comun  Legge 
rovente  in  un  fol  Profefìbre,  e Tempre  s'uni>|permenb.  Si  regge  l’Onore  ( egli  è vero  ) 
feono  Cotto  il  titolo  della  Legge  quelle  due 'non  men  che  fu  la  pratica  della  Giufìizia  , 
Profefiìoni,  benché  alquanto  fra  loro  diverfe,lfu  la  pratica  ancora  della  Fortezza;  ma  di 


e benché  accada  per  avventura  , che  un  Dot- 
tore riefea  più  nell’ una,  che  nell’ altra  eccel- 
lente. Polle  ancora  da  parte  le  vulgacilfìme 
conformità  tra  il  Giudizio  Legale  , e il  Ca- 


quella  nuli' altro  infegnano  i Libri,  e nuli* 
altro  pofìbno  infegnarne  , fe  non  che  a 
quella  dee  eTIère  fubordinata  . Perciò  dal 
confillere  ogni  precetto  pertinente  alla  For- 


‘vallerelco,  in  ordine  alle  Perfone  di  Attore rezza  nel  foggettar  l'ulb  di  Lei  alla  norma 
di  Reo,  di  Giudice,  bifogoa  purconofcerc  , ideila  Giufìizia  , o fìa  nell’ operare  , o fìa 
chela  (Iella  Giufìizia  » o fìa  talora  difìributi-|  nel  foifrire,  ben  fi  rende  manil'cfìo  confido* 


va,  o fìa  talora  commutativa  , è quella,  che 
Aair  un  lato  preferive  1*  ordine  , e la  durau 
alle  Liti,  e dall'altro  alle  Querele:  dall'un 
lato  pondera  le  circofìanze  delle  operazioni 
contra  la  pubblica  utilità,  chiamate  Delitti  , 
e dall'altro  quelle  contra  la  privata,  chiama- 
te Ingiurie  : dall'un  -lato  regola  le  mifure 
delle  Pene  , e dall' altro  quelle  de'  Rifenti- 
menti  , e delle  foddisfazioni  : e finalmente 
dall’ un  lato  infìeme  , e dall'altro  dìlcerne  il 
valor  delle  prefunzionì  » e delle  pniove,  fen* 


rarfi  dagli  Scrittori  Cavallerefchl  folamente 
il  Valore, come  ìnfìrumento  della  Giufìizia  \ 
là  dove  all*  incontro  fi  confiderà  quella , c<y 
me  principale,  e vero  intento  de’  loro  Stu- 
d).  Siccome  però  non  è nuova  la  Difputa 
ora  da  me  accennata  ; coi)  malagevole  è il 
produrre  in  favor  della  parte  migliore  alcu- 
na cofa  dì  nuovo  , dappoiché  la  difefero 
moltilTimì  egregi  Scrittori,  fra*  quali  fegna- 
tamentc  l'AttendoIo,  e il  Cafìitlo  provve- 
duti di  efficaci  argomenti  , e Rinaldo  Corfo 


za  cui  né  fi  chiarirebbero  ì fatti  , né  fi  pò*  I munito  delle  autorità  di  Platone,  di  Tul- 
trebbe  giugnere  , o a rette  Sentenze,  o a|Uo,  e di  Tacito,  (t)  Ma  per  quanto  ve- 
convenevoli  Paci.  Pare  a prima  vìfìa  , che  nerabili  fieno  quelle  autorità,  non  ne  fa- 
la  Legge  Civile  abbia  per  oggetto  un  Bene  rebbon  tuttavìa  cafo  veruno  coloro  , che 
eflrin  fece  dell*  Uomo  afìài  differente  da  quel-  han  tanto  abborrimento  al  citare,  e che 
lo,  che  ha  per  oggetto  la  Legge  Cavallerefca | nuli* altro  voglìon'udir  , che  fi  nomini  , fe 
riguardando  r una  le  Facultà,  l’altra  TOno-lnon  l'Etica  d'AriftoteJe,  come  quella,  on- 
te efìerno.  Tuccavolta  fe  più  fottilmente  fi I de  in  quefìo  genere  ogni  dottrina  procede. 

Q,ual- 


(a)  Méf*  f»mtr0  U ij.  m,  l.  f%. 

(b'  CUuJ»  TtUmti  tm  *«.«  ftrium*»  mm  Uh§  di  ìdtmiftftiy  t Strittmft  tr»  D,  CtfmPt  « # A 
^ fismtpn  dtl  Gimmii  mt!  (c)  <7.  5.  F#jfVv.  diÌPO»$f. 

(d  ) Ahffgéti  dtlls  pmtt  tsp. 

(e)  Rjaéld,  C$r^$  dtUt  phttr»  K4pp»tifi(é\itHÌ  Vrttm,  4.  # f. 


Qualora  però  neceflfàriamente  fi  confènta  , 
che  nulla  meno  fon  òependenti  dalla  Mo- 
rale i precetti  Cavallerefchi  , di  quel  che 
fieno  i Legali  ; fi  potrebbe  rifponder  loro 
ciò  appunto  che  farla  da  rifponderfi  ad  un’ 
Uomo  sì  animofo  ( fe  Uom  ti  animofo  al 
Mondo  fofiè)  il  qual  configliafiè  l’abbruciar 
tutti  i Tetti,  tutti  i Codici,  tutti  i Volu- 
mi degl’  Interpreti  , e de’  Confulenti  , e 
tutte  le  Dccifioni  , che  oggidì  regolano  i 
Tribunali,  per  ferbare  unicamente  a lor’ ufo 
il  Libro  dell’Etica. 

In  fatti  lo  ttettb  difordine , che  per  tale 
ttravaganza  accaderebbe  nella  Profellion  l.e- 
galc,  accaderebbe  nella  Cavallcrefca  , quan- 
do fi  ponettero  in  non  cale  gli  Scrittori  , 
che  di  etta  hanno  trattato  : e lo  ttettb  danno 
TÌfpetto  alle  Caufe  Civili  , che  rifpetto  a’ 
Maneggi  di  Pace  , produrrebbe  il  perdere 
tante  Conclufioni  approvate  dall’ Univerfa- 
le,  e dedutte  con  lungo  ttudio,  e con  lun- 
ga catena  di  Sillogifmi  da’  primi  principi 
Morali  , tante  Limitazioni  opportune  in 
tante  contingenze  , tante  Dittinzioni  necef- 
(àrie  per  applicar  la  Teorica  alla  Pratica  , 
e tante  Rifoluzioni  adeguate  a'  cafi  parti- 
colari, che  alla  giornata  fuccedono.  In  una 
parola  l’ abbandonarfi  a un  tale  partito  fa- 
rebbe un  gettare  difperatamente  i tefori  ac- 
cumulati dagli  Antichi , facendo  ingiuria  a 
loro,  e pregiudizio  a noi  medefimi  , e a’ 
nottri  Potteri  infieme* 

Non  fi  può  rammentar  quetto  eccetto  , 
nel  quale  incorre  chi  abborifce  le  Autori- 
tà, e le  Allegazioni  , fenza  deplorar  nello 
ttettb  tempo  un  altro  a lui  oppotto  , non 
men  nocevole  , ove  trabocca  all’  incontro 
chi  le  Autorità  medefime  abufa  , o col  far- 
ne pompa  inutilmente  , o col  torcerle  fuori 
del  loro  diritto  propofito.  In  ogni  tempo 
fortirono  mediocre  applaufo  quegl’ingegni  , 
i quali  più  non  feppero  , che  ammattàr  le 
altrui  fentenze,  fenza  inoltrarfi  ad  inferirne 
alcuna  cofa  del  proprio  . Attuar)  furono 
quelli  tali  chiamati  fcherzevolmente  da  Se- 
neca, (a)  ed  un  celebre  moderno  Franze- 
fe , il  quale  s’avanzò  più  oltre  di  Teofra- 
fio  nel  difcoprir  le  debolezze  degli  Uomi- 
ni, chiamò  Regittri  , e Magazzini  l’ Opere 
appunto  di  quelli  tali  . (6)  Nè  in  termini 
fimili  fi  farebbe  egli  rimafo  di  motteggiare 
una  Scrittura  Cavallcrefca  , pollo  che  fe  ne 
trovafle,  e che  fotto  gli  occhi  fuoi  ne  fotte 
capitata  alcuna  di  tal  forti,  ove  il  fine  del- 
lo Scrittore  apparittè  di  fmaltir  la  provvi- 
lione  di  colè  generali  , ed  applicabili  ad 


ogni  propofito,  raccolte  ne’  propr)  Reperto- 
ri , più  rotto  che  di  arrivare  ai  punto  del- 
la Quittione.  A che  ferve  ( profegue  il  no- 
minato Franzefe)  metter  fottbpra  l’Antichi- 
tà , e far  entrar  in  Campo  i più  folennt 
Maettri  a non  dir  poi  altro  , fe  non  che 
amabile  è la  Virtù,  che  odiofo  è il  Vizio? 
Propolizioni , le  quali  , fenza  invocare  ve- 
runa tellimenianza , fono  , e faranno  fempre 
credute  da  qualunque  Uomo,  che  le  afcolti, 
a qualunque  Uom , che  le  dica,  (c)  La  for- 
za d’una  fcrittura  Ha  nell’  allegar  qualche 
Conclufione,  che  ferifca  precifamente  l’arti- 
colo dibattuto  , e quella  forza  equivale  a 
quella  efficace  , che  in  una  Caufa  Civile  ha 
prettb  i nottri  Tribunali  una  puntual  Deci* 
lione  della  S.  Ruota  , a fegno  che  a tale 
Allegazione  fuol’ettcre  confeguente  la  Vit- 
toria della  Caufa  medefima.  £ pure  un  tal 
vizio  non  produce  maggior  danno,  che  per- 
dita di  tempo  per  chi  fcrive , e di  pazienza 
per  chi  legge:  peggior  di  gran  lunga  è quel 
che  deriva  da  mancanza  di  Loica  , e di 
quell’abilità  a raziozinare,  la  quale  abbifo- 
gna,  per  applicar  le  Dottrine  al  propofito; 
e petti  mo  farebbe  quel  che  derivattc  da  ma- 
lizia, nel  riferir  dimezzatte  le  Sentenze,  (d) 

0 nello  ttirarle  fuori  del  lor  diritto  fignifi- 
cato  con  fofittica  , e condannevole  indù- 
ttria  (e)«  E'  da  lafciarfi  alla  Nautica  lo 
ftupendo  artifizio,  col  quale  due  Piloti  faa 
si,  che  per  lo  vario  governo  de’ loro  Timo- 
ni fi  muovano  due  Navi  diametralmente  1* 
una  contro  dell’altra  , tutto  che  fpinte  dal 
foffio  d’ un  folo  medefimo  Vento  , che  loro 
lateralmente  fpiri.  Così , quando  mai  per 
avventura  colla  forza  delle  medefime  Auto- 
rità , citate  da  un  Confultore  Cavallerefco  » 
riufcittè  ad  un  altro  il  procedere  con  moto 
appunto  oppotto  , a confermare  la  contrad- 
ditoria Propofizione  , bifognèrebbe  allora 
certamente  confettare , che  di  ciò  fotte  ca- 
gione il  non  diritto  ufo  delle  Autorità  me- 
defime tanto  nell’uno  , quanto  nell’altro 
cafo  , nu  che  anzi  come  indifferenti , fol 
di  fianco  operattèro  fenza  giugnere  a colpir 
dirittamente  il  punto  della  Quittione.  Tut- 
to il  pregio  adunque  di  chi  datti  a fcrivere 
in  quetta  Nobile  profettlone  , è l’evitare 
ambedue  gli  oppotti  inconvenienti  , noa 
negligendo  per  una  parte  le  Dottrine  degli 
Antichi  al  proprio  affunto  opportune  , e 
non  negligendo  per  l’ altra  l’ ufo  , e la  fa- 
coltà del  raziozinare  , configliatamente  ap- 

1 plicandole . Confitte  in  fomma  nel  concor- 
*dare  la  Ragione,  e l’Autorità,  e nel  far 

di 
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di  quefte  due  da*  ottimo  temperamento  , 
mercè  di  cui  gi’ Ingegni  dotati  di  elevaxio> 
ne , e di  vivacità  nello  fpeculare  rtcevon 
treno  dalie  Propofizioni  già  flabilitc  percon- 
fentifflento  comune  , ed  all*  incontro  ì più 
pigri  bau  dalla  Loica  fprooe  » e foccorlb  » 
per  inoicrarfi  ad  iavelligare»  e i fondamen* 
ti  delle  Autorità  medefìme  ^ e le  fequele  i 
che  da  <]uelle  legittimamente  dependono  . 
Tutto  quel  meglio  » che  fi  può  dire  Copra 
l’ottima  lega  , che  fa  coli’ Autorità  la  Rz' 
gìone  > e Copra  il  reciproco  ajuto  » che  da 
quella  a quella  è prefiato  » accennollo  con 
una  leggiadra  fimiJitudine  il  Muzio  in  oc> 
cafione  della  Tua  contefa  col  Faufio.  Para- 
gonò egli  la  ragione  per  fé  foia  ad  un 
Torchio  accefo,  che  quantunque  fraBofchì» 
t Valli  nafcofo  > pur  rende  lume  > ma  Colo 
a chi  giugno  ad  avvicinarfegli  : e la  Ra- 
gione poi  coll’Autorità  congiunta  parago- 
polla  al  Torchio  medefimo  efpoflo  Covra  al- 
to Monte  > donde  molto  più  lontano  > e più 
patente  il  fuo  fplendore  dilTonde.*  («)  ed  in 
grazia  appunto  dì  quefia  maggiore  ^ c più 
univerfal  chiarezza  ha  prefo  vigore  Tacco- 
Rumanza  d’accoppiare  alla  Ragione  T Au- 
torità , quali  che  T una  fenza  T altra  non 
cosi  bene , o almeno  non  cosi  comunemen- 
te, s’accetti  (^)« 

Potrebbe  parere , che  vagando  io  colla 
mente,  e colla  penna,  mi  fofii  Ufciatotraf- 
portare  in  una  lunga  inutile  digrelHone  , 
ma  lìccome  quelli  penfìeri  fono  fiati  io  me 
rifvegUui  dalle  conftderazioni  fatte  Copra  T 
Opera  di  V*  S.  lllufirifiìma  cosi  concorrono 
effettivamente  a fpiegare  ti  concetto  , che 
ho  di  elTa  formato.  11  riflettere  a i pregi 
di  efit , e del  fuo  Autore  m’  ha  ridotti 
stella  mente  quei  requifiti,  che  fon  più  de- 

Dì  V*  S.  Ulufirilliina. 


fiderabili  , canto  io  cht  fcrlve  cali  macerie, 
quanto  nel  metodo  di  fcriverle:  tal  che  non 
è fiato  un  digredire  il  mio  , ma  un  con* 
frontare  al  nobil  Lavoro  di  V.  S.  Illufirilà. 
colTidee,  che  ne  hanno . lafciace  i migliori 
Maeftri.  Da  quanto  io  diceva  altro  non  ho 
precefo  inferire , fe  non  che  d*  ora  innanzi 
dovrebbe  cefi'are  ogni  difputa  intorno  a chi 
meglio  polla  trattare  limili  Macerie  , men- 
tre nella  Perfona  , e nell’ Opera  dì  V.  S. 
lllufirils.  li  avrà  un  invincibile  argomento 
per  riconofeer  in  prova , che  il  poficlTò  delle 
Dottrine  Legali,  è un  de’  mallìmi  requifiti 
per  maneggiar  le  Cavallerefche.  Spero  che 
di  ciò  a bafianza  rimarrà  perfuafo  chiun- 
que vegga  l'Opera  fua  , e che  la  condotta 
di  ella  vaierà  parimente  di  perfetto  efem- 
plare  intorno  al  metodo  di  temperar  infieme 
T autorità,  e il  raztozinio,  di  modo  che  ne 
rifiliti  fcambìevolmente  foccorfo , e perfetta 
concordia»  Col  giro,  che  ho  prefo  per  con- 
durmi al  mio  fine,  fpero  ancora  d’aver  me- 
glio fecondato  il  modefiifllmo  genio  di  V» 
S,  lllufirifs.  la  cui  delicatezza  forfè  fi  fa- 
rebbe oflefa , fe  di  lancio  fofii  entrato  nelle 
lodi  di  Lei,  quantunque  giufiìfiìme.  Bensì 
francamente  m*  avanzo  ad  efortarla  , per 
quanto  pofib,  a più  non  differire  il  dai’  in 
luce  la  fua  Fatica  ( ed  è ben  giufio  , anzi 
necefifkria  la  franchezza  , ore  del  ben  pub- 
blico fi  tratta  ) acciocché  io  abbia  il  con- 
tento di  veder  verificaci  i miei  pronofiici  , 
e dì  fcAtir  commendare  la  fua  Fatica  roe- 
defima  da  Perfone  di  gran  lunga  più  di  me 
inceUigenti.  lo  farò  de*  primi  a goder,  del 
benefizio  di  cosi  profictevol  lertura,  lìccome 
non  refio  addietro  a nefiìino  nella  dovuta 
venerazione  alla  fiu  Virtù  , e nella  lineerà 
ofiervaoza,  con  cui  mi  profelTo. 


Di  Cafa  li  te.  Decembre  ipo)* 


Dcv*tlJ§im$,  Ohhli^at^fflmc  StrvUétf  Vif 
G*  Giufeppc  Orfi» 


a ) ftJ,  5t. 
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SE  fi  riflette  , che  Ardepio  tra 
gli  Argivi  , Demoflene  tra  gli 
Ateoiw  , Cicerone  tra’  Ro> 
mani  , ebbero  tanta  ripugnan- 
za dì  fiir  vedere  in  Icritto  le 
loro  Orazioni  , diffidando  dì  confidare 
alla  penna  quella  gloria  , che  gli  avea 
recato  la  lingua.  Se  fi  riguarda  il  nu- 
mero , ed  il  fapere  degl’  Autori  , che 
hanno  trattato  di  molte  delle  materie 
contenute  in  quell’  Opera  , ed  alla 
fcarfezza  di  quelli  , che  hanno  parla- 
to delle  altre  , pare  temerità  di  uno 
Scrittore  ripieno  d’imperfezioni  l’ intra- j 
prendere  un  nuovo  modo  di  parlar 
delle  prime  , e di  voler  pretendere  dì 
compor  Volumi  delle  ultime  , e par- 
ticolarmente de’  Titoli  , e delle  Pre- 
cedenze , si  per  la  diverfità  de’  Co- 
fiumi  de’  luoghi  , non  che  delle  Pro- 
vincie, e Regni,  sì  per  le  novità,  che 
alla  giornata  fi  vanno  introducendo  . 
Ma,  le  fi  confiderà  il  modo,  ed  il  fi- 
ne di  quella  Imprefa  , pare  polfi  fpc- 
rarfeoe,  fé  non  plaufo  , compatimento 
almeno.  Quelli  motivi  però  non  fareb- 
bono  flati  ballanti  ad  indurmi  a pub- 
blicare il  prelénte  libro  , fe  anche  una 
volta  non  follè  flato  corretto  dal  pa- 
terno amore  prima  di  comparite  al 
Mondo  •,  nè  farebbono  Hate  ballanti  le 
pciruafive  di  varj  Letterati  , che  me 
ne  hanno  dato  ìmpulfi,  quando  non  vi 
fòlli  flato  indotto  dall’  autorità  della 
inligne  penna  del  Signor  March.  Gian 
GiolèftuOrli,  balla  per  mia  dìfefa,  che^ 
il  Mondo  fappia,  che  ipft  dòtit . Mi  fa- 
rebbe piaciuto,  che  lòlle  comparlo  ador- 
no di  tutti  i fregi  defiderabilì , ma  ha  bì- 
fognato  lafciarfi  vìncere  fu  ’l  rìfleflo  dì 
elfcr  Padre  di  dieci  figli  ; ne’  Parti  dell’ 
ingegno  non  li  deve  ufar  parzialità  , nella 
Ateneo  Tomo  1,  ; 


Repubblica  de’  Letterati  i diritti  di 
Maggiorafco  , le  prerogative  dì  primo- 
genitura lòoo  del  tutto  incognite  . I 
Cadetti  non  devono  comparire  meo 
ricchi  de’  Primogeniti. 

Uno  de’  principali  motivi  , che  mi  i 
hanno  fpìnto  a fcrìvere  dì  tutte  le  ma- 
terie efpreflè  ne’ Titoli  de’ dieci  Tomi  di 
quell'  Opera  , è flato  quello  di  averne 
a trattare  legale,  florìca,  morale,  po- 
lìtica , e Kavallerefcamrnce  ad  un  tem- 
po , che  fin  qui  da  altri  non  è flato 
fatto,  l’altro  dì  donare  alla  Repubbli- 
|ca  de’ Letterati  un’Opera,  che  concer- 
na tutto  ciò,  che  riguarda  l’Uomo  No- 
bile. Non  v’è,  chi  non  fappia,  quanto 
fia  neccffaria  al  Mondo  tutto  la  cc^ni- 
zione  deH’elTer  Nobile  , e pure  non  v’ 
è,  chi  non  fi  trovi  ol^lìgato  a confèlb- 
re,  non  elfervi  colà,  che  più  di  quella 
fia  trafcurata . Non  v’è  Regno , ne  Sta- 
to, anzi  non  v’è  luogo  per  ofcuro  che 
fia  , che  non  ne  facci  profelfione , c pure 
pcKhi  fono  quelli  , che  fàppìano,  colà 
veramente  fia  reffer  Nobile,  quali  le 
parti,  che  le  formano,  quali  ì diritti, 
vantaggi , c prerogative  che  gli  compe- 
tano, quali  le  leggi,  a cui  fi  trova  log- 
getto.  Molti  , che  ne  hanno  fcritto  , 
hanno  toccato  varie  colè  di  pafTaggio  , 
fupponendo  , che  ogni  lettore  debba 
alTolutamente  aver  cognizione  delle  re- 
gole generali.  Quelli,  che  hanno  com- 
pollo  Volumi  interi,  per  rapprefentare 
l’Idea  del  perfetto  Kavaliero,  o che  fi 
foiK)  riflretti  a trattare  della  Vita  Cì- 
|-\)le  , o che  hanno  fcritto  folaments 
degl’obblighì,  che  corrono  a'  Kavalìeri 
nc'  Cafi  di  querele  d’onore,  come  ha 
fatto  la  dotta  penna  del  già  Sig.  Senatore 
Berlingìero  Gellì  , che  pure  viene  cri- 
ticato dal  Cardinal  de  Luca  nel  fuo 
* * Trat- 
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TiatUto  del  Kavaliero,  e della  Dama 
(<»)  perchè  fi  è contenuto  con  troppa 
generaiitì  , fenza  venire  alla  fpecialità 
della  materia,  onde  non  fenza  difiìcolià 
da  molti  fi  difiingue  , qual  fia  il  fem- 
plice  Nobile , quale  il  Gentiluomo  , 
quale  il  Kavaliero  , quali  le  loro  pre- 
rogative, e pefi  particolari.  Se  molti 
avelTero  tali  cognizioni  , non  fi  avvan- 
zerebbono  con  tanta  facilità  , a giurare 
ad  ogni  momento  da  Kavalieri , e par- 
lando d'altri,  mn  oferebbono  dire,  per 
avvilirli , che  non  fono  Kavalieri  , ma 
Gentiluomini . 

3 Ond’io,  avendo  veduto,  che  di  tanti 
Uomini  Grandi,  che  hanno  impiegatole 
loro  dotte  penne  in  comporre  Trattati 
Univerlàlidi  ogni  altra  forte  diprofeino- 
ne,  o facoltà,  ninno  ha  intraprefo quel- 
lo che  riguarda  l' Uomo  Nobile  , pro- 
metto un’  Opera  , che  in  fuccinto  con- 
terrà tutto  ciò,  che  lo  riguarda  , come 
fi  difiingua  dal  Cittadino  , e dal  Kava- 
liero, co’  Titoli,  e prerogative,  che  ad 
ogni  grado  competono,  e ciò,  che  ogn’ 
uno  di  efl'i  debba  fare.  Spero  , che  con 
quella  fatica  fia  per  agevolarfi  la  notìzia 
dì  molte  cole,  che  poco  men  che  perdute 
in  diverfi  libri  rarirtimi , fcnz’  Indici , o 
in  Idiomi,  non  da  tutti  inteli,  con  dif- 
ficoltà ben  grande  ponno  rinvenirli  ; 
Sicché  fiami  lecito  di  dire  , multa  re- 
aafccntur , qua  forfait  cteidert . 

4 Sono  flato  lungo  tempo  eli t andò,  fe 
dovefli  fcrivere  in  lingua  Latina  , o Ita- 
liana, e mi  pareva  , che,  avuto  riguar- 
do alla  mia  profèllione  di  Legilla  , ed 
alla  materia  propoflami , dovellì  preferir 
la  prima  , ma  mi  fono  lalciato  perfua- 
dere  ad  ufar  l'altra  da  Cicerone  (h)  che, 
fentendofi  riprendere , perchè  fcriveva  la- 
tino materie  Filofofiche , trattate  da’Serit- 
tori Greci,  rifpofe.  lahishoc  primum  (fi 
ia  quo  admirer , cur  ia gravijfma  rebus  non 
deUcìct  eos  Patrius  jtrmo , cum  iidem  fa- 
belia!  latiaas  ad  verhum  dt  Gracis  Cxprelfai 
Boa  invili  legant . Ego  autem  fatti  mirari  non 
queo  , uttde  hoc  fit  tam  iafoltm  domejlicarum 
rerum  faflidium , quod,  fi  Grati  leguatur 
a Grata , quid  eji , tur  nojiri  a Bofiris  bob 
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legantur  , e maggiormente  da  Calliodo- 
ro,  che  lalciò  fcritto.  Dultius  ab  uno- 
quoque  fuftipitur  , quod  Patrio  fennone 
narratur.  Sentimento  léguitato  dal  Mu- 
zio nel  fuo  libro  delle  Battaglie , ed 
abbracciato  dal  Cardinal  de  Luca  nel 
Trattato  del  Kavaliero , e della  Da- 
ma , e con  ragione , poiché  molti  ter- 
mini nelle  materie  Kavallerefche  me- 
glio fi  fpiegano  in  Italiano,  che  in  La- 
tino , e particolarmente  per  quello  ri- 
guarda le  Armi  gentilizie  , l’ Ingiurie  , 
leMentite,  ed  il  Duello..  É'anchccon- 
fiderabile,  che  non  pochi  fono  quelli  , 
per  lo  cui  ferv'izio  principalmente  io  feri- 
vo, che,  applicando  alle  armi  , trafeu- 
rano  lo  Audio  della  lingua  latina,  da  elfi 
flimato  fuperfluo  alla  loro  profeffione, 
ma  s’ ingannano  . Rifèrifeo  il  Giovio  , 
che  Carlo  V.  che  nella  fua  tenera  cui 
era  fiato  alieno  dallo  fludb  delle  lettere, 
dando  udienza  ad  un’  Ambafeiatore  dì 
Genova  , proferì  quelli  alcune  parole 
latine,  che  , non  cficndo  fiate  ben  ca- 
pite dall'  Imperatore , gli  diedero  moti- 
vo di  efdamare  , /offro  adtfft  ìa  pena 
de'  miei  errori  puerili , fu  prejago  Adria- 
no mio  Preteitore  del  mio  pentimento  . 
Voglia  il  Cielo , che  quei  Padri  , che 
leggeranno  quello  efempio  procurino  , 
che  i loro  figli  non  abbiano  a dolerli 
di  una  fimile  trafeuraggine . 

Sono  fiato  altresì  in  dubio  , fe  do-  s 
vefli  tenere  uno  ftile  fublitne  , e pom- 
pofo,  o pure  corrente,  e piano,  c mi 
fono  .nppigliato  all'ultimo  , così  confe- 
gliato  dal  Golèlini , che , quando  fi  feri- 
re per  infegnare,  lo  giudica  più  profit- 
tevole, che  l’altro,  lo  non  ho  da  far 
pompa  di  parole , devo  premer  ne’  Con- 
cetti, ed  infiftere  nelle  cofe  efiènziali  , 
così  in'infegna  il  Cardinal  de  Luca  nel 
fuo  Kavaliero  , e tanto  più  che,  fen- 
do quefia  una  fpecie  di  Storia , non  ri- 
chiede uno  fiile  ampollofò  ed  elevato  , 
ma  bensì  facile  ad  intenderli;  Non  qua- 
ro  Meditum  eloquentem,  fed  (con  Sene- 
ca) fanantem.  Non  deleiìent  igitur  ver- 
ba,  fed  profint . 

Non  pretendo,  che  quelli  fcrittifiano  6 
per 


( a ) Csp.  «c*  •.  1. 
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per  cómparirc  alia  luce  , fenza  errori  '. 
■Noir  ho  veduto  che  il-P.  .Maìmbou»^  che 
con  fbinchezza  fi  vanti,  di  rion  avere  erra- 
to nelle  fuc Opere.  ffioi  (dic’cgli  nell’ 
•Avvertimento  del  primo  Tomo  della  fua' 
Storia  degl’Iconoclafti  dopo  aver  ' notare 
moiri  Errori  del  Cardinal  Baronie  , 'da 
effe  • criticato  ) gracef  i ma  prcfeffm  , ne 
•fuis  ‘pas  fori  emburafiè  de  ceux,  qui  i’ent 
.presene  à me  ferme  , & qui  n at  ni  Copi- 
<fif{  ,•  «f  gens  éi  gages  y^quì  lifenr  !es  Au, 
leitrs  pour  moi  ; je  lire  du  moìns  de  ma 
pauvretè -cet  avantagey  que  fi  fai  Pinconi- 
modìtè  d alter  prende  e dans  les  BUliotbeques  ^ 
ies  Hvres  , qui  me  font  neceffaires  > it'-de 
ìes  y-  rapporter  , je  fuis  aufiì  reduìt . à P 
beureufe  neceffitè  de  faire  ee  y doni  un  E- 
crwainy  qui  veut  etre  exaSly  ne  fe  dk{ja- 
maìs-iBfpenfer  , d fcavmr  de-  lire-moi-me- 
me  les  Auteursy  que  je  c/re,  Ù de  les  lire 
dans  leur  fource  , fans  nP  arreter  d>ceun  , 
qsà  en  les  cìtant  d fattx , ' camme  il  arrive 
quelque  fds  •,  me  pourroient  tromper  , ma^ 
per  ed  y per  qua  quis  peccai  , per  éàdem 
punitur  . Eiclamando  ' quell’  Erudito 
Scnttone  Taufterità  di  Adriano  IV.  In- 
glclè^fuppone  nella  Aia  Storia  della  Deca- 
denza ^rimperio  (a)  che  Roberto  Pa- 
dre di  ^el  Papa,^  povero  Contadino  , fi 
ÙLceffe  Converfo  neU'Abad'iade’Monacidi 
S.  Albano , dopo  elfergU morta  la  Moglie , ' 
ma  poco'dopo,  (-^)  non  ricordando^  d' 
aver  detto,*  che  la  Madre  del  Papa  fbfle 
morta,'  foggi ugne/ che  Adriano  s aìcefo 
a)  Trono  di  Pietro,  Mr  non  efler  biafima- 
tocome  ùfk  d’alclri  Papi , che  hanno  avu- 
to troppa  tenerezza  per  l’ingrandimento' 
de’Nipoci  , non  r^ò  altro  follievo  alta 
Madre pà  decrepita  , ed  eftremamente . 
povera,  che  quello^  di  raccomandarla,  af- 
finchè partedpaAe  delle  Élemofine  ',  che 
fi  diAribuivano  dalla  Chiefà  di  Cantorbe- 
ri , che  vi  pensò  sì  poco  , che  , mancato 
il  Papa>  la  Madre  morì  di  fame  , e di 
mifèr'ie.  E pure  fi  fa,  che  il  Padre  di  A- 
driano.non  pafsò  alla  Vita  Clauftrale  :, 
perche  li  Moglie  fo^ 'morta , ma  perche 
eliayi  prefiò  il  fuotonrenro..'LoSrorìco^ 
dice  lo  ft^o  Maimboupg  nell’ Avvertimen- 
to del  primo' Tomo  della  Scoria  dell*  Ai 
f i Ateneo  'Toim  L c . ! • . • 
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rianifmo  ,’deve  indirpcnfabilmente  afte- 
ncrfi  da  raccontare  urta'falfità  per  mali- 
zia , ò per ‘imprudenza  ,'  è guardarli  di 
fupprimerc  una  verità  per  viltà  , ò per 
negligenza:  quante  volte  egli- fia  caduto 
in  fimilf ‘errori . ben  fi  vede  nel  libro  inti- 
tolato Remarques d'unTbeologu nfur  leTrm- 
tè  Hifìor.que  de  i'etablifjement , des  prero- 

gative s de  PBgtife  de  Reme  compose  par  M. 
Maimhourg . 

lo  sò  bcnifTimo,  che,  quantomcnoda  7 
me  faranno- Aati  veduti'!  miei  errori,  con 
altrettanta' fàcilità'faraOno  notati  da  al- 
tri, mà,  feri  vendo  io  di  materie  già  trat- 
tate da^ranti  Scrittori  , è quali  impofTt- 
bile,  non  prendere  degli  erbori . Mi  con- 
-folo  però  Ibi  rifleffo  , di  non  aver  affer- 
mato cofa  alcuna  , che  prima  da  altri 
don  fia  llat'a'auttoriza'ta  ^ c fe  vi  farà 
dato,  chi  avrà  detto  il  contrario , fi  tro- 
verà ancora , che  moltìffimi  Scrittori  fo* 
nò  flati  à varj  tra  di  loro,  che  , feguen- 
dofi  le  fenrenze  dcgl’uni , non  fi  può  non 
contradire  à’  quelle  degl’altri  . In  tal  di- 
battimento  d’opinioni  hò  voluto  aderire, 
à chi  mi  è parfi)  il  megliore.  ' . 

' Non  ftarò  ad  affaticarmi;  j -in  addurre  8 
per  mia' apologia  la  fretta' in  comporre  , 
■fapendO-bertiHuno-  ,'  e(?erc  frivola  feufa 
de’ppoprj  difetti  il  dire , di  non  aver’avu- 
to  tempo  di  far  meglio; 'Dico  bensì,  cf- 
fcre  una  infelice  condizione  quella  di 
chi  pretende  dar'alla  ftatnpa  i proprj  fcrio* 
ti  compoffi  mentre  fi  trova' occupato  nc^ 
ffrc{Nti  del  Foro;  fe  vi  è cofa,  che  meriti 
lode,  deve  riconofeeffi  dalla  ^ quiete  della 
Villa.  Comunque  fi  fia  , ’fe  quell’ C^ra 
non  farà  profittevole  à tutti  , pur  fpero 
nòn-farà  difprezzata’da  molti,  fm  autem 
ìd  non  provenerity  dirò  per  mia  difèfa  con 
Salviano,  &boc ipfumìnfruPìuofumnonerit , 
quod  prode^  tentavi  y mi  ballerà  averdato 
principio  rad’un’Opcra  degna  di  lode  k 
R ^ tentar  alte  impreje' è pur  Tro- 
feo « ' ' < ' t • ' 

• Sc  ie  materie  non  faranno  fiate  tratta-  4 
te  con  quella  perfèzzione che  meritano , 
ferviranno  almeno  lemie  fàrichc , per  dar’ 
impulfb  ad  'àUridi  ridurle  à'perfezzìone  . 

E’  diffìcile  ' trovar’  un*  Opera  efente  da 
...  ' . -,  ; ogni 
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cgni  difetto,  e fé  pure  fe  ne  trova  alca» 
na,  convicn  diro  con  Mario  CortpHi(<*) 
c^Ier  quafi  imppfliibile  , che  iìa  efente 
dalie  Ceofure  .di  qualche  maledieo  , ò 
perche  non  vi  fia  cofa  , che  iotieraoien* 
te  h confàccia  al  di  lui  guflo  , ò perche 
h>  fpirito  vagante  de  gl’Uoniini  abbia  gli 
fuoi  genii  particolari , mà  lontani  da’ge- 
jlerali:  fìcchè,  fe.pur  fi  moderano, non 
ponno  aflenerfi  del  tutto  da  infettare  quel 
che  veggono  col  veleno  della  maledicen- 
za  , Dice  tal’  uno  , che  kopuf  aìtquando 
dortìfìtat  Homerus  \ Alfri,  che  Virgilio  è. 
folamente  ricco  di  furti  ; Ovidio  impru-: 
dente;  Properzio  ,c  Catullo  ,. .Tibullo, 
il  Kavalier  Guarino,  l’Arioflo  , ed  il 
Marino  offendono  le  caffè  Orecchie  , 
Giovenale  > Marziale  , e Boi/eau  troppo 
piccanti  ; Tito  Livio  ruperfliziofo,  Ta- 
cito ofcuro  ; Platone  confufo  ; Arino- 
tele difficile  ; Cicerono  ineguale  » fred- 
do , e vehemente  ; Plinio  , un  Torren- 
te viziofo  ; Saluffio  anèttato,  , Sene* 
ca  cenere  fenza  fuoco  ; ''Guìcciardino 
pc rfccutore  della  ,Cafa  d' Urbino  , Gio- 
vio,  e Boccalino  de’Spagnuoli , Scaligero 
del  Cardano  ; Il  Poflevino  contrario  à fe 
fleffo,  e pompofb  delle  altrui  fpoglie  ; 11 
Pigna,  e l’ Albergati  Afìatici,  edofeuri; 
Il  Ceffi  troppo  vago,  egenerale;  lafom- 
ma,  quando  fi  vuol'pefcare  ogni  parola 
cfaminare  ogni , periodo  , ripeteremo  col 
citato  Cortellif  difficile  effe  aliquod  reperir/ 
opus  mquonibUàquopiamreprtebendaturt  efi 
edtm  arduum  it/t  ^uidpis/m  perficeret  ut  non 
alicubi  peccesy  j^d  fi  etìam  fmer^^quo  etr 
rore  quidpiam  peragat  aliquisi,  non  f(/cile 
efi  , qtùn  pat/atur  {. , </c  iitoentat.  atiquem 
iniquum  Judicem  . Se  coU;  ragione , che 
mi  appaghi  da  altri  vedrommi  corretto, 
rifponderb  con  S.  Girolamo  ^ ^ Non 
ffilum  te  viciffe  ex/ftimes,  vkimus  utrique.  / 
Uterque  nojìnan  palmam  refert  , tu  ptei  , 
^0  errori s;  Utinam  mibi  femper  fic  difpù- 
tare  contìngat  , «f  , ad  meliora<  profici- 
feens , deferam  quod  mali  tenebam  , . pcr- 
,che  sò  benìffimo,  (be  bumanum  efi  errare  , 
at  errores  felze  iter  retraHare'  veri  (Bm/mn 
eft  . Se  poi  fencirò  aguzzarli  contro  me 
.la  penna  di  qualche  maledico,  miifcrvi- 
rà  per  fprone  che  con  più  follecitudine 
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mi  farà  giungere  alla  metà  delle  altre  fa- 
tiche ^ »Ad  un.geperofodeftriefo  dantani- 
mohplagte  , Per  ijuello  io  dico  degl’  altri 
mi  proteffo  con  Girolamo  che 
nsm  fpeeialtier  meuf  fermo  lafit , in  p/me- 
rale  Àe  vitiis  difputat  . mibi  irafèivo- 
ineriti  ipfe  fe  quòd  ttdisftconfitetur,.c,.  : 

-,  Tutto  cib  , che  fono  per  proporre  , io 
verrà  appoggiato  all’auttorità  . della  Sacra 
Scrittura , de’Tcfti  Canonici , c Qvilt  , 
de’.Santi  Padri- ,,  Dottori , Storici  , ò 
Profcflori  di  materie  Kavallcrcfchc  , mi- 
cas  enim  collegi. , qme  ceciderunt  .eie  men- 
faDominorum  meorum;  faranno  quelli  gl’ 
Atlanti  delle  mie  fatiche  ; perche  $ò che 
qui.  de  fcripturìs  .veritatem  non  baiti . , ed- 
dem.  facilitate  contemnitur  , qua  proiatut 
(c)  così  ncai  avrò  da  dubitare  , che  ven- 
gami detto , Bariaruf  bìc  matita,  dhùt , : & 
nibil  probat',,  Mi  Tono  altresì  fervito  'dcL 
le  fcntenzedc’Poeti  ^ sì  perche  così  richie- 
de  il  loro  fàpere,^  sì  perche  , fendo  effi 
flati,  molto  ben  avvertiti  in  imitaré  le 
peifone  illuflrl,  lènza  fcoflarfi  dal  deco» 

To  proprio  delle  materie  Kavallerefche  , 
le  loro  fentenze  vengono  ammefseincut» 
ti  i Tribunali  {d)  le  ve  n’ha  di  quelli  , 
che  fono  flati  rigettati , hò  proceduto  , 
con  la  maffima  da  Agoflinó.(  e ) iofè» 
.gnatami,  che,. fe' bene  in  altro  propofi» 
to  lafoiò  fcritto , ft  qsue  Pbìlofopbi  véra 
df  fide/  nofitée  accomoda'  dixerunt , non  fi»- 
Itm  formidanda  vm^fimtit  fcd  ab  e/s  y tan» 
quam  ab  imuftis  poffeffbribus  in  ujum  nofirum 
v’/ndìcanda  , r'  ~ ■ ' i.  . . (c 
: Hb  citato  gl’ Auttori , condecfllhanno  it 
fatto,  dcgralcri  , che  prima  di  loro  ave- 
vano fcritto  , rapportando  i paraggi . iór 
fieri  , per  dal’ forza  maggiore  alle' loro 
fentenze;  S.  Cipriano,* ha  compoflopatv 
te  de’fuoi  libri  da  queUo  ha  prefo  dà  Ter- 
tulliano fuo  Maeflro ; ' S.  AgofHno  fi  è fetu 
vito  fpe0b  deH’auttorità  di  S.Ciprìario  ; H 
iVen.  3eda  ha  arricchito  le  lue  Qperc'con 
le  fpoglie  di  S.  Agoflinò  ; La  Chiefa  flefla 
ne’Concill,  per  mrinarei fuoi  Canoni,  è 
rìcorfanonfoloalla  dottrina,  màallc  pa- 
role flefie  di  quello  gran  Dottore  >'La 
maggior  fiitica  di  & Gio:  Datmfcèno  c 
fiata  quella  di  traforìverc  le- Omilie  in- 
tiere di  S.  JBafilio  , per  accreditare  le 


( a ) Ced.  /fj.  Sitil. /.4S4.  ( b ) Viél.  ado.  Luti/,  e.8. 

\c)  S.  Gira.  Cemm.  in  S,  Matr.e.z^. 

( d ) Pisi. dotti.  A»,  e.T.  ( e)/ii,i.  dtdtJfr,  Crijt.  c.  , 
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fue  Opere  con  rautcoricà  di  Santo  s)  gran-  non  t meno  condannabile  l'altra  di 
de;  Così  hà  fatto  S.  MalTimo  Vefcovo di  quelli  che  , vergognandofi  di  predare 
Turino,  e tutti  gl’ altri,  cheàquedilo-  alcuna  fede  à chi  gl’ha  preceduti  , ar- 
nofucceduti.  Ciò,  che  C dice  de' Santi  difcono  attribuir  tutto  al  loro  fecolo  . 
Padri,  è flato  altresì  praticato  da’ Pro-  Per  i primi  propongo  Auttori  cofpicui 
feflbri  delle  altre  materie,  econ  ragione,  de' tempi  piò  remoti,  affinché  , reffan- 
mentre  fì  può  ben  dare  una  nuova  fra-  do  fopraffàtta  la  liberti  dell'  animo  . 
fe  a'proprj  penfieri  , e fervirfi  di  nuove  dall'  auttoriti  di  quelli  , li  rendano 
efprenioni,  mà  pretendered'immaginarC  Schiavi  de' loro  pareri  . Per  gl’ altri 
cola  alcuna  di  nuovo  , è un’ adulare  , poi  , che  , non  facendo  cafo  che  di 
fenza  fbndamento  il  proprio  genio,  ne-  ciò  , che  veggono  co' gl’ occhi  , appli- 
gar giullizia  à quelli , che  ci  hanno  pre-,  cando  alla  maceria  pratica,  11  fottopon- 
ceduto,  e cadere  nella  caccia  di  unapre-  gono  volontariamente  alle  opinioni,  ed 
funzione  inefcufabile  , fi  sà  benifflmo  , cfempi  moderni  , per  appagarli  , hò 
che  «MI  fui  fole  movum  , nec  vtdet  quif.  voluto  rapportarne  de’ più  degni  . Per 
dicere,  hoc  recem  efi.  altro  la  mia  penna  , non  meno  abor- 

ra Sopra  le  cofe  dubic  hò  llimato  ragio-  re  il  vile  commercio  dell’adulazione  , di 
nevolc  di  dire  il  mioparere,  perche  trac-  quello  decedi  Tinfame  vizio  della  ma- 
io le  macerie  , non  faccio  Compendio  ledicenza  . Mà  , quando  la  Scoria  fug- 
delle  altrui  opinioni . Quand’anche  uno  gerifce  Nobili  materie,  per  dare  la  do- 
Scrìttore  altro  non  facci,  che  fciegliere  , vuta  lode  à chi  hà  faputo  rifplende- 
e dillrìgare  ciò  , che  gl’-Ancichi  hanno  re  con  le  proprie  azzioni  , fe  fi  trala- 
detto,  confermandolo  col  proprio  lènti-  fciano  , li  dà  fegno  di  non  didinguer- 
mento,  pur  merita  lode.  Quedoèl’ef-  le  , ò di  elfer’invido  dell’altrui  gloria  . 
fètto  di  quell’inceUigenza,  che  hà  illumi-  Nel  riferirli  , mi  è convenuto  com- 
nato  i primi , che  hanno,  trattato  delle  metter  molti  errori  di  Anacronifmi  , 
materie,-  gl'uni  non  pretendono  rimpro-  e l’hò  facto  volontariamente  , perche  , 
Terare  à gl’alcii  i loro  dilètti,  mà  voglio-  non  edendo  mio  alTanto  di  defcrivere  i 
no  fpiegar  meglio  quelle  cófe  , che  i pri-  fatti  per  Ordine  de’ tempi , mà  bensì  di 
mi  hanno lafciato  dubie,  edofcure.  Per  : autenticare  co’ cali  feguiti  quelle  cofe  , 
altro  sò  ben  difcernere  che  gl’Uomini  ra-  che  appartengono  alla  materia  propoda  , 
gionevoli,  quando  non  abbiano  acquida-  hò  di.-natn  , che  l’anteporre  alcune  cofe 
to  tanto  crólìco , che,  chiunque  fentele  moderne  alle  antiche  Ca  errore  degno  di 
loro  propolizioni , Ga  obligato  à rifpon-  Icufa  , quando  li  là  per  evitar  la  confu- 
dere  èffe  date  , volendo  perfuader’  altri , Gone  nella  lettura , e non  moltipllcare  le 
devono  principiare  i ragionamenti  da’pre-  difgreiGoni , che  pure  in  alcuni  luoghi  fo- 
cetti,  fbrtiGcarli  con  le  altrui  auttorevo-  no  date  inevitabili  . 
li  Sentenze,  e terminarle  con  gl’elèmpi.  Si  difcorre  più  dilTufamence  delle  cofe  ig 
' e però  hò  voluto  rapportarne  molti  . Vi  di  Ferrara  , e di  Bologna  , di  quello  G 
fono  di  quelli,  che  bramano  materia  da  faccia  delle  altre  Città,  perche  nella  lun- 
giocare  ^ fpeculativa  , e quedi  G de-  ga  dimora  di  tredici  Anni  palTati  nella 
vono  convincere  con  la  'ragione  , e prima  ne’Minidcrj  di  Uditore , e Segre- 
perfuadere  con  le  leggi  , che  alla  ra-  tarlo  de’Memorlali  di  quella  Legazione  , 
gione  fono  appoggiate  , lafciando  per  durante  il  felicilTimo  governo  del  Sig.Caf- 
altro  , che  ne’cafi  problematici  làcci-  dinal  Acciaioli,  e di  Monf  Acquaviva  , 
no  que’  ragionamenti  che  più  gli  piac-  e nella  Carica  di  Uditore  di  quella  Ruo- 
ciono,  ed  adduchino  congettura  da  po-  ta  , mi  Gfono  prefenrate  molte  notizie  , 
terne  cavare  le  confeguenze  à loro  mo-  che  meritano  effèr  trafmellè  all’altrui  co- 
do  . Altri  credono  , che  i primi  Scrit-  gnizione,  e particolarmente  da  me,  che 
tori  abbiano  fmidollato  tutte  le  mate-  tanto  mi  profelTo  tenuto  à quella  Città  , 
rie  , di  cui  hanno  trattato  , lènza  la-  dove  G trova  eccello  di  gentilezza  , cosi 
fdare  cofa  alcuna  alla  cognizione  de’po-  ne  gl’Uomini  d’inGma  condizione,  come 
fieri  . Onde  venerano  le  Sentenze  , ed  nella  primaria  Nobiltà  , e fono  in  obli- 
Elèmpi  da  quelli  addotti  . £’  quella  go  di  farlo  ; mentre  dopo  tanti  altri 
veramente  una  grande  ingiullizia  . Mà  favori  term'uiati  quegl'  impieghi  , 
Ateneo  Tom  1,  * * 3 fui 
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fili  onorato  di  quella  Cittadinanza  , con 
tali  prerogative,  edenconij  della  mia  per. 
fona  , che  la  modellia  mi  obliga  à paf. 
farli  ibtco  hlenzio  . Di  quel  tempo  , 
|X)rtandomi  fpcITo  à Bologna  , trovai 
negl’  Archivi  di  quella  Città  varj  pre- 
aiofi  monumenti  , che  li  anderanno  di- 
(Iribuendo  opportunamente  in  quello  , 
e negl’ altri  hbri  fulTeguenti . Non  pollo 
dar  fegno  minore  di  gradimento  dell’  O- 
nore  difpenfatomi  dall’  Illullriirimo  Sa- 
nato nel  conferirmi  l’unico  lubgo  va- 
cante in  quella  Ruota  , che  tanto  più 
deve  flimarC  , quaotq  mi  fonò  veduto 
preferito  à Ventuno  Competitori , tut- 
ti degnilTimi.  Se  MonGg.  Sandoval  Vefeo- 
vo  di  Pamplona  , Auttore  della  Storia  di 
Catlo  V.  dopo  eGer  (lato  Criticato  dalla 
penna  de  U MoteJe  Foyer,  perche  , for- 
mando la  genealogia  del  filo  Eroe  , ha 
pretefo  provarla  , per  Cento  fedici  gra- 
di , Gn  dal  tempo  d’Adamo  , ha  tro- 
vato quella  di  Vorìttas  , che  nel  VI. 
Tomo  della  fua  Storia  delle  EreGe,  con 
tanto  calore  , G aGàtica  per  diGèndere 
quello  Scrittore,  perche  compofe  laSto- 
m fudetta  , quando  la  Cala  d’AuGria  G 
trovava  già  in  Gato  di  poter  formar  la 
Monarchia  UniverGtle  , avendo  ^ vin- 
to l’Elettor  Palatino  , o diGribuito  Cen. 
toventi  mila  Soldati  ne’Qrcoli  dell’Impe- 
óo,  Gechi  altro  non  gli  reGava,  che  far 
credere  à quelli, che  aveva  giàloggiogati, 
che  la  fua  Nobiltà  foGe  la  pih  antica 
della  CriGianità  , tanto  pih  devo  fperar’ 
io,  che  Gano  per  ellér  applauditi  da  c^ni 
Lettore  i motivi  , che  hanno  indotto 
la  mia  penna  Gncera,  à far  qu^l’Elt^i, 
die  da  prove  inconrraGabili  Vengono  au- 
tenticati . 

14  Ben  conofeo,  che  molte  cofe  già  note 
alla  maggior  parte  degl’Uomini,  ad  alcuni 
pareranno  fuperGue , mà  perche  faranno 
utili  per  quelli,  che  non  ne  avevano  pre- 
cedente notizia  , mi  i parfo  ragionevole 
di  far  menzione  anche  di  quelle  , riGet- 
tendo,  che  non  G deve  tralcurare  ciò  che 
pub  elTer  proEttcvolc  , benché  à pochi  , 
quando  à gl’altri,  fe  bene  in  maggior  nu. 
mero , non  nuoce  . Cosi , fe  non  avrò 
riportato  tutto  quel  gradimento  , che 
pgni  Scrittore  deve  deGderare  , avrò  al- 
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meno  il  contento,  che  in  parte  non  mi 
renghi  negato.  11  Boccalino  fopra  la  Vi- 
ta di  Giulio  Agricola  deferittada  Tacito 
( d ) mi  ricorda , che  parli  di  tutte  le  co- 
fe  confacevoli  alla  materia  di  cui  tratto  , 
affinché  i fucceGori  non  abbiano  à doler- 
G , che  per  trafeuraggìne  degl’  Antenati 
molte  cofe  GanG  refe  ignote  à chi  verrà 
dopo  di  noi  , perche  da  noi  neglette  , 
come  già  di  molte  noi  proviamo  la 
pena , 

, Su  taì  ripejji  U mìa  pema  /pera  , 

Che'  noa  venga  à tiafmar  ^uaat'  ella 
ferme 

D’imp/actAU  Cenfor  rigida  accufa , 

La  (US  ealumia  cosi  maSgsse  tnsess- 

de  , 

Le  cofe  irreprenfiiìli  riprende . 

Da  tre  cofe  i Poeti  fogliono  prendere  i$ 
i Titoli  delle  loro  Opere  , alcuni  dalla 
perfona  , che  G propongono  per  loro  £- 
roe,  come  hà^tto  Virgilio  dell’Eneide; 
Altri  dal  luogo,  al  di  cui  AGèdio,  ò di- 
fèfa  fono  Gsguite  le  magnanime  azzioni  ^ 
di  cui  intendono  cantare  , come  Omero 
dell’Iliade  per  gl’Eroici  fatti  feguiti  nella 
fpedizione  di  Troja  ; Altri  dalla  materia 
de’loro  Componimenti  , come  ha  fatto 
Ovidio  , che  dalle  tante  fue  trasforma- 
zioni ha  denominato  MetamorfoG  quell’ 
Opera,  e eoa)  refpettivamente  molti  al- 
tri . Il  Titolo  d’Atenco  à me  è Gato  fug- 
gerito  da  Adriano  Imperatore  , che  , 
avendo  fatto  fàbricare  in  Roma  un  Pa- 
lazzo , aGinche  quivi  G radunaGero  gl’ 
Uomini  Dotti  io  ogni  forte  di  feienze , e 
profeGioni,  per  figgervi  i loro  ferirti,  co- 
me oggidì  fa  in  Roma  il  Signor  Cardi- 
nal Ottoboni  , ed  in  Bologna  il  Signor 
Marchefe  OrG , volle  portaGe  il  nome  di 
Ateneo,  per  TeGimonio  di  Giulio  Capi- 
tolino, di  Lambridio,  e di  Strabono  pro- 
veniente da  un  luogo  dedicato  à Miner- 
va, Dea  delle  Scienze,  e delle  Arti  libe- 
rali, dovei  Poeti,  ed  altri  Scrittori  Gre- 
ci portavano  le  loro  CompoGzioni  ,,  co- 
me facevano  i Latini  al  Tempio  d’ Apol- 
lo . Ad  Atbesseeum  ausùendorum , dr  Gra- 
(orum,  ór  Latinorum  Rb:to0im,  vel  Poe- 
tssrum  caufs  frefuenter  prtrefit  , 

Parerà  forfè  ad  alcuno,  che  G doveGe  i( 
trattar  prima  deirOoore , per  cui  G dà  la 

No- 
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Nobiltà  naturale,  ma  io  creduto  col 
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GarigUano  dover  fcrìvet  prima  della  No. 
biltà,  perche  à quella  necersariamen* 
te  unico  l’Onore,  quando  TUomo  pub 
clscre  Onorato , lenza  efser  Nobile  . Si 
j^unge  , che  Arinotele  , dividendo 
i beni  di  natura , e di  fortuna  in  lei  gra 
di  , pone  in  primo  luogo  la  Sanità  , à 
cui  immediatamente  fuccede  la  Nobil- 
tà , ed  apprefso  l’Onpre  , la  Gloria  , la 
Fama  , e gl’  Amici.  Afsegna  il  quar- 
to grado  alla  Tchiatta  , il  quinto  alla 
grazia , ed  alla  bellezza , ed  in  fine  po- 
ne le  ricchezze  ; Prcfcrifce  à tutte  la 
Sanità , perche  il  Corpo  è llromento  vi. 
cino,  ed  intimo  deU’Aninui,  e parte  del- 
l’Animale,  che  opera , donde  deve  el^. 
re  talmente  alletto,  che  polla  fervire  ret- 
tamente  per  le  di  lei  operazioni,  e per* 
che  à quella  11  riduce  la  Sanità  de’fenli  , 
e la  collituzione  convenevole  per  natura 
delle  facoltà  dell*  Anima  nefsa  , donde 
nafce  l’agevolezza,  per  cóntraere  gl’ abi- 
ti delle  virtù,  e per  far  produrre  le  buo- 
ne azzioni,  fonti  di  tutti  gl’Onori,  della 
Gloria,  della  Fama,  edegl’Amici.  Alla 
Sanità  fuccede  la  Nobiltà  , che  và  con- 
giunta  con  rotcima  coflituzione  del  Cor- 
po,  chiamata  virtù  del  genere  , che  rac- 
chiude i femi  delle  virtù,  à cuigl’Uomi- 
■ni fono  inclinati,  ercon  else  naturalmen- 
te vengono  ad  eiler’atci  à generar  figliup- 
li , che  con  facilità  producono  frutti  di 
fimil  natura  ; Sicché  alla  Nobiltà  , che 
dal  diritto  non  travia , fuccedono  l’Ono- 
re , che  fi  dà  per;lc  virtù,  la  Fama,  e la 
Gloria , ed  à quelle  la  buona  Schiatta  , 
annoverata  tra^beni  eliconi,  che,  non  ef- 
fendo  benegrandifiUno  , cede  all’Onore, 
alla  Fama,  ed  alla  Gloria}  Si  alTegna  il 
quinto  grado  alla  bellezza  , ed  alla,  gra- 
zia beniellerm  rifpecto  aU’anima;  ma  in- 
terni del  Corpo  rifpetto  à que’  di  forcur 
na;,.  quelU  però  non  fono  necclTarj  , ed 
ìllulltt , come  quelli , che  gli  precedono  ; 
quando,  non  fi  confiderino  necefiarj  per 
ciò  ,•  che  riguarda  la  Sanità  , À cui  ap- 
partiene numero  determinato , grandeze 
za  convenevole, c. proporzione  cotriipQq- 
dente delle  parti.  Sì  allegna  lìnfìmo  gra- 
do alle  tìcc^zc;  , 4^Qpf)e  à quelle, , che 
.ofeuramente  fi  atcAbuifce^U  nome  di 
bene . 

Le  materie  de’  Titoli  , c delle  prece- 
denze  non  hanno  ieggi  fìlTe  ; mà  fi  può 


ben  dire  , che  fiat  pra  rationr  volunta! } e • 
particolarmente  per  quello  riguarda  i Ti- 
toli , che  fèmpre  fi  vanno  mutando , mà 
fempre  più  crefeono . Quelli  , che  anti- 
camente erano  particolari  de’  Sovrani  , 
oggidì  fono  fdegnaci  da'  Meipanti  ; Altri 
fi  veggono  comparir’  appena  $ù  i Diplo- 
mi di  que*  Principi  , che  non  gl'  hanno 
aboliti , perche  non  hanno  penfaco  anco- 
ra à far  nuovi  Titolari  ; Onde  non  fi  de- 
ve pretendere  di  ftabilir  regole  perpetue-, 
mà  convieAc  contentarfi  di  difeorrerne  , 
con  riandare  a’ principi  , e fignificati  de- 
gl’antichi  y defeendere  graduatamente  di 
tempo  in  tempo  alle  loro  mutazioni  ; c 
parlar  difiintamente  dell’  ufo  di  diverfi 
Regni , Provincie  , e Città  , c partico- 
larmente nella  nofira  Italia  nel  Secolo 
corrente  . Se  la  materia  delle  preceden- 
ze none  tanto  fc^getea  alle  novità, quan- 
to è quella  de’  Titoli , è però  altrettanto 
difficile  à trattare  per  cagione  della  di- 
verfità  de’Coftumi . Saranno  querti.i  po- 
li, fbpra  de’quali  s’aggireranno  tali  Trat- 
tati. , giufia  le  notizie  , che  fi  fono,  rac- 
colte da  vari  Scrittori , che  ne  hanno  di- 
feorfo,  ed  altre  avute  da  diverfi  luoghi  j 
Se  quelle  non  follerò  fiate  fincere  , io 
.convinto  dall’inganno  con  fincerità  le  ri- 
tratterei ne’ luoghi  opportuni. 

Hanno  trattato,  con  eccellenza  delle 
Armi  gentilizie  diverfi  Oltramontani , ^ ^ 

particolarmente  l’Erudita  Penna  del  P. 
Menetrìcr  ; Nella  nofira.  Italia  ne  hanno 
Scritto  Bartolo  , il  Pietra-Santa  , il  Carr 
rari  , il  Conte  Gafpare  Bombaci , ed  al- 
tri riferiti  nell’ Indice  di  quello  Tomo  , - 
e -nell’ altro  particolare,  delle  Armi-;  mà 
alcuni  de’  nofiri  hanno  trattato  la  mare-  * 
ria  con  troppa  olcurità  ; altri  hanno  pi- 
gliato molti  equivoci  : Se  le  Opere  del 
P.  Menetrier  follerò  fiate  fcritte  nel  no- 
firo  Idioma,,  eia  materia  fofie  fiata  trat- 
tata anche  legalmente  , fi  potrebbe  forfè 
abbandonar  la  fatica  di  tornar  à feri  ver- 
vi fopra  , mà  sù  tali  ritìelfi  hò  voluto  , 
che.formi  un;^  delle  parti  principali  della 
mia  Opera  , c fpcro  fia  per  riulcire  al- 
trettanto profittevoli , quanto  io  mi  fo- 
no  afiàricato  >o  conciliare  le  opinioni  de’ 
Scrittori,  e particolarnjente  de’ProfèlMri 
delle  l^ggi  Civili , con  quelli  delle  .Aral- 
diche; ed  efaminare  la  divcrlìtàdegrUfii 
tanto  varj  quali , quanti  fono  i Regni , c , 
le  Provincie  , dove  fi  ufano  le  Armi. 

Per  , 


I 
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Perche  le  conteTe  tr*’  Nobili  pajono 
inevitabili  per  puntigli  d'onore  , ed  an- 
che ben  fpelTo  per  intereffe  , da  che  na- 
fcono  le  ruine  delle  famiglie  , hò  voluto 
fcrivere  diftintamente  delle  ingiurie  e 
nemicizìe  pavate  ; pm  delle  mentite  , e 
fuceeflivamente  del  Duello  , nome  efo- 
, fo  , mà  da  me  trattato  , non  già  perche 
debba  praticarfi , bensì  per  far  conofce- 
re  , quanto  fia  fciocca  l' opinione  di  quel- 
li , che  per  ogni  l^iero  motivo  ricorro- 
no alle  Armi  , quand’anche  *fenza  que- 
lle , con  iacilttà  ponno  veder  compolle 
le  loro  differenze  , Kavallerefca  , e Cri-" 
Pianamente  , dico  prima  Kavallerefca- 
mente,  perche  sò  , che , fe  mi  ferviffi  d’ 
altri  termini , molti  forfè  fdegnerebbono 
dar’una  minima  occhiata  à quelle  miéfa- 
ziche  . Il  mio  difegno  fi  è , di  attaccare 
il  Duello  , si  dalla  parte  della  politica  , 
é dell’onore  , che  da  quella  della  religio- 
ne , e rimollrare  , non  meno  Kavalle- 
Tcfca  , che  Crillianamente  , che  quelli 
che  l'hanno  diléro  con  tanta  sfrenatezza , 
kanno  avuto  fentimento  , di  feguitar  pih 
zollo  le  leggi  dell’ardire  , che  quelle  Mi- 
la natura , non  cbe’le  Divine  , e le  Ci- 
vili . Dalle  allegazioni  ogn’uno  potrà  ben 
conofeere  , che  non  meno  i Duellilli  , 
che  quelli,  che  contro  di  loro  hanno  fcrit- 
to  , fono  flati  obligati  à conlèflare  , elTe- 
* re  il  Duello  invenzione  diabolica  , ab- 
bracciata da’ brutali  , feguitata  da’difpe- 
rati  ; mi  fono  lervito  de'  proprj  termini 
de’ primi  , perche  rellino  maggiormente 
auttorizate  le  Sentenze  de' fecondi. 

20  Si  sforza  il  Pigna  (<<) , e con  elfo  mol- 
ti altri  del  Tuo  lèguitò  , per  provare,  che 
' la  materia  del  Duello  non  debba  efler 
trattata  da'  Legilli , mà  da’  Morali  ; egli 
Ueffo  però  ( ^ ) , e molti  altri  con  lui  , 
concludono  , che  t Legilli  v'abbiano  par- 
te per  quelle  cofe  , che  alla  Legge  li  riiè- 
rifeono  ; ed  io  caminando  con  le  maffi- 
me  della  morale,  intendo  far  conofeere,  I 
che  il  Duello  è elbfo,  per  difpolìzionedì  j 
tutte  le  leggi  dannato  . Efaminerò  fe  fi 
debba  permettere  , per  evitare  un  male 
maggiore , come  è quello  di  terminare  la 
guerra  publica  , col  combattimento  di 
certo  numero  di  perfone  , e sii  tal  pro- 
pofito  vediaffi  opportunamente  , quali 
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liano  i diritti  de’Principi  , e loro  elèrctii 
in  tempo  di  guerra  in  paefe  cosi  amico  , 
come  nemico  . Si  tratterà  diffulàmente 
del  combattere  alla  macchia  , azzione  , 
che  quanto  piò  fh  llimata  detellabile  da- 
gli fleffi  defènlbri  del  Duello  , quando 
quello  trionfava,  altrettanto  fi  è refa  fa- 
miliare a’nollri  giorni . 

Mà,  perche  non  balla  detellare  lacat-  z i 
tiva  qualità  di  un  rimedio,  fe  non  léne 
porge  un’altro  megliore  , nel  libro  della 
Pace,  fi  fuggeriranno  ì mezi,  con  cui  fi 
ponno  ellerminar  que’mali,  chelbgliono 
produrre  le  nemicizie  private,  e le  fodis- 
fazioni  dovute  à chi  ingiuflamente  è fla- 
to ofléfo,  affinché  fi  reflituifca  à ciafeu- 
no  ^uftamente  dò  , che  ingiuflamente 
gli  è (lato  tolto.  Cali  nell’onore,  liafi  nel- 
la vita  , ò pure  nella  robba  : ardua  im- 
prefa,  mentre,  comedifle  una  dotta  pen- 
na , r onore  è come  la  Medicina  tutto 
il  Mondo  ne  parla  , mà  pochi  vi  riefeo- 
no,'  l’una,  e le  altre  hanno  Corpi  da  con- 
fervare,  infermità  da  guarire  , quelle  , 
e quelli  richiedono  (Iodio  , e fperienza  , 
non  mancano  Dottori , che  ne  infégnino 
le  regole , altri  che  ne  alfegnìno  la  prati- 
ca, mà  vi  fono  ancora  molti  Empirici  , 
che  pretendono  guarire  il  male  prima  di 
faperne  la  cagione  , e conofeere  lacolli- 
tuzione  del  Còrpo  . Di  tal  numero  fono 
quelli,  che  s’ingerilcono  delle  materie  d’ì  . 
onore,  pretendendo  formar  nuove  leggi, 
ed  afsegnar  nuovi  precetti  . Di  quella 
profcllione  fuccede  come  della  Medicina 
al  tempo  de’Romani , di  cui  Plinio  ebbe 
adire.  Kunquamfmt JoUìcitiuio JAiitìi ma- 
jor , tt  vera  m'mtr  . ^ando  riefea  feli- 
cemente di  tc^liere  il  male  delle  nemici- 
zie  con  la  pace  , con  facilità  fi  tratterà 
dell’Amicizia, fue  leggi,  ed  oblighi,  i piò 
(Iretti,  àcui  foggiaccia  ogn’Uomo,  e par- 
ticolarmente il  Nobile . Se  avrò  vita , fà- 
lute  , ed  agio  , condurrò  altresì  à fine 
Cento  Quellionì , già  in  parte  abozzate 
concernenti  le  materie  contenute  in  que- 
ll'Opera,  per  facilitar  la  pratica  di  mol- 
te cofe  , che  , fe  non  vengono  efempli- 
ficate  co’ cali  léguiti , con  difficoltà  fi  de- 
cidono . 

Si  commetterebbe  un  gran delittod’in-  22 
gratitudine,  fé  fi  defraudaftero  della  me- 
rita- 
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ritata  qutUi:,  che  con  unta  fttica , 
e hanno  Atto  raccolce  (H  libri  , 

lènU  de’ quali  non  li  ponno  conapori»  ai>- 
tri  libri'  ^ Per  non.  incbntre  in  uni:  tac- 
cia da  tne  ranco  deteSata  , mi  Crexo  id 
obligo  di  diré  ,•  che  le-prime  materie'  da 
me  acqoiftate  per  qucft’Qpen  Ibno  (fatte 
prefc  dal  bellilltmo Studio  del  Signor  Con> 
te  Eulfaichio  Crif{ù  , prefentemente  de- 
gno l Oratore  per  la  Patria  appreSb’  il 
Regnante  Pontefice,  che,  mentre  dimo- 
rava in  Feruta , à misura  del  fuo' Nobi- 
le genio , fece  confideubile  acquillo  di 
libri  concernenti  macerie  Kavallerefche  ; 
durante  la.  mia  dimora  in  quella  Nobilir- 
lima  Città  , non  poco  vi  concribuiróno 
quelli  de'Signori  Conti  Ipolito  Rottdinel- 
li , ed  Antonio  Molli , che.parimcnce  ne 
fanno  profefilone  . Mi  approfittai  altresì 
delle  Librerie  de’  Padri  di  S.  Domenico  , 
Certofini  , e Teatini  , ficcome  feci  in 
Boltwna  di  quelli  del  Sig-Marchefe  Orli , 
ben  fornico  di  libri  preriofi  di  ogni  forte 
di  maceria  conlacevole  al  fuo  gran  fape- 
re  • del  Sig.  Conte  Vincenzo  Ranuzzi 
Colpi  , che  hà  arricchito  il  fuo  (limabi- 
le Cabinccco  di  ben  trecento  Volumi  di 
mifccllanee  manufcricte  , del  Sig.  Conte 
Antonio  Michele  Bombaci  , che  incef- 
lantemcnce  fi  afiàtica  in  comporr;  que- 
rele Kavallerefche  ; Siccome  de’  Signori 
Conte  Senator  Francefco  Maria  Segni  , 
Comendatore  Frà  Antonio  Domenico 
Bulli , Co:  Malfimo  Caputa  , c Conce 
Federico  Berò  . Feci  altresì  di  moltljc- 
quilli  nelle  Librerie  de’Cobventi  di  S^n 
Giacomo  , di  S. Domenico',  di  S^.^va- 
tore  , del  Collegio  de’ Padjd  tìéfoitt'i  e 
di  S.  Clemente  della  NaziAe.c^Nlj^l^laì 
in  detta  Città-  * 

*3  Dimorai  alcuni  giorni  io  Firenztrj^ 
prefsamente , per  godere  del  Teforo  £l 
fiimofillimo  Signor  Antonio  Magliabe- 
chi , del  di  cui  (ingoiar  merito  il  rumo- 
re , benché  univerfale  della  fama  non 
lafcia  d’ efler  di  gran  lunga  minore  del 
vero  . Da  quello  felice  Mollro  di  Vircfi 
ricevei  il  &vore  dì  alcuni  libri  rari  del 
fuo  ricchilTtmo  Mufeo  , e ne  cavai  quel  | 
frutto  , che  dall’angullia  del  tempo  mi 
fu  permeflb. 

X4  Portatomi  polcia  à Roma  , avanzai 
ìncredibiltaente  la  mialmprefa  nella  pre- 
ziolilfima  Libreria  del  Sig-  Cardinal  Im- 
periali , dalla  di  cui  generofa  mano  rice- 


vei catte  le. Opere  più  deliderabili  perii 
mio  afiunto  . Feci  altresì  molti  acculili 
nelle  famofe  Librerìe  dellaMinerva , ere- 
ditaria'della  fel.  mem-.  del  Sig. Cannai, 
Cafanate  ; Di  S.  Agoftino  , della  Sàpien- 
za,  di  Monlignor  Sevérola-,  Prelato  mol- 
to beacmerito  nella  Republioa  ale’  Lette- 
rati;,. del  Sig.  Gio; Antonio  Mòntdi  '7  de- 
gno veramente  di  lode  per  Te  fne  ìndefèf 
fe  fàtìciie  in  accumular  manufcrìttr. , e 
libri  di  ogni  force  , del  S^  Abate  Maru- 
celli , dhe  di  quel  tempo  .,.  aveva  .atric- 
chito  la  fi»  bella  Libreria  del  Tefoeb  di 
un’Indice'rfi  centocraquantaióoquè ' mila 
Aùttorr  di  tutte  le  manfié'  itnaginàbili  ; i‘.  - 
pregai  queiSìgnorc  , à fàrqe  generofa  dó- 
no alia  Reppblica  del  Letterati ,!  e me  ne 
diede  ìncqiziane  . M’ ingolfai  pòi  nel  va- 
fto  Mate  detta  Bibliotbeca  Vaticana  , d^ 
ve  dal  dotto  Signor  Lorenzo  Zaccagni 
Primo  Cullode  mi  furono  fomminifluti 
antichilfimi  Codici  manufcrìcti  per  me 
molto  opportuni  ; mà , avvicinandoli  1’  25 
Edace  , ^fiderofo  di  compire  le  mie  fa- 
tiche benché  confeglìato  da  qualche  Por- 
porato à tuttenermivi  più  lungo  tempo, 
dabilii  dì  tornare  à Bologna , fapendo  già 
per  prova  , che 

Aotm  vorax  btminum  domai  ardua  colla 
Vìrorum , 

Roma  ferax  fcbrìum  , necU  ffl  uhcrrma 
frugum  , 

Romanie  fière!  fiailli  fiat  jure  fidclci  , ì 

J^em  femol  invaduiu  , vhc  J vivente  re-  ] 
cednnt; 

Nè  avevo  idtro  motivo  di  dimorar  di 
vantaggio  Iti  quella  Dominante  , anzi  do- 
po aver  M^o  gl’ Anni  della  mia  gioven- 
^tù'néDjH^jiezzione  di  quella  gran  Corte , 

01Ì  confolo,  quando  penfo  , dover  termì- 
>^r  i miei  giorni  in  quella  libertà  , che  li 
trova  , dove  non  v’e  che  fperare  . Ne- 
gl’ Anni  giovanili  farebbe  colà  veramen- 
te vergognerà  , fe  fi  vivelTe  fenza  miu 
d’entrar  nel  Mondo  con  difegno  di  farvi 
fortuna  ; mà  , quando  fumo  giunti  già 
al  termine  di  dover  declinare  , la  natura 
ci  perfuade  à lafciare  ogni  fentimento  d’ 
ambizione  , e vuole  , che  penfiamo  al  ri- 
pofo.  Felicità  maggiore  non  può  darli  di 
quella  di  nudrir  malfime  , che  liberando- 
ci dall’ invìdia  , ci  faccino  viver  lontani 
dalle  inlidie . 

Huom  , eh’  anellante  d varj  ac^uip  afpira 

E’n  cofe  frali  ogni  fuo  fiudio  bi  meffó 
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si -fj  filai  turic  jipaìio,  cè*,- Btntrepra  un  liibro  («Dza  wroTÌ  ,.mìl  nen  tu-cti  de- 
’ < Stpoltura  fairica  à fe  Jìefrl' ' vóno  attribuirli  a’ Stdntpacori  ; molti  foi 

■ E licpomeHe  reta  al  jinp  pwra  . rio  de’Co{>ifti,  egrAuttori,c0ineol3cr- 

Haver  al  mote  ii  prteipizio  afpnffo  va  l’Erudito  Bayle  nel  Tuo  Dizionario' 

r-  Cbt  vai  tantojhjar  gfnte  inquieta  Stotioo^Zritico  , non  ne  fono  del  torco 

■)  Se  aàgfifii  folfa  à le  fatiche  è melai  elènti;  ia  penna  tradifee  tal  volta  il  no> 

Jì mèglio  ( dunque  ik  quefia  vita  breve  ftro' penderò,  quando  vogliamo  pronun- 
Procacciar  contro  morte  alcun  riparo,  àare  una  cofa  , la  troppa  applicazione 

■ £ pekb'iì  Corpo  incenerir  pur  deve,  ce  ne  là  Ieri  vere  un’altra  . Si  aggiunge  , 

Mender’ almeno 'd  nome  eterno,  e chiaro  ; come  ofserva  San  Girolamo  Che'alca- 
Chi  da  fortuna  rea  torto  ricete  ne  cofe  nimia  vetuflate-corrupta  , fcripto- 

Speechiji  in  me,  che  d eùfprezznrla  imparo  rumque  vii  io  depravata  , dum  de  intmea- 

I Sol  beato!  ehi  gpde  in  ore  Itele  dath  fcribanlur  inemendathra  , de  verbit 

. Fri  modeEi  piacer  bella  quiete  : ''  i hebrauit  falla  fune  Sarmatica  ì , imò 

%h . .Gl’enori  della  llampa  fono  inevitabi-  nulUut  gentii  , rum  & hebraa  effe 
li;è  quafi  impoflìbile , che  non  fi  verifi-  defierint  , (t  aliena  effe  non  caperint  . 
'cdn  quel  detto  della  famola  penna  di  Gio;  1 pib  'cflcnziali  fi  vedrannoi  cor- 
Francefeo  Loredano,  che  con  pili  facilità  retti -in  un  foglio  in  fine  del  lì- 
-poin  trovarfi  un  Odo  fenzà  Stelle  j che  bro  . - 
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CLEMENS  PAPA  XI. 
Ad  fùturatn  rei  memoriam. 


CUm  ficur  diledus  filius  Auguftinus  Paradifi  Civitatis  Ca- 
ftellana:  , ac  Rotx  Bononien.  Auditor  Nobis  nuper  ex- 
poni  fecit  , ipie  quoddam  opus  , cui  titulus  Ateneo  del 
Uomo  "Nobile , Opera  Ledale  , Storica  , Morale , Politica  , e 
Cauallerefca  in  decem  Jibros  divilum  compofueric,  illud  typis  ad 
publicam  ucilicacem  mandare  intendat,  vereatur  autein  , ne  poft- 
quam  in  lucem  prodierit,  alii,  qui  ex  alieno  labore  lucrum  qux- 
runc  , opus  prardidlum  in  ipfius  Auguftini  prxjudicium  iterum 
imprimi  facete  curent  , Nos  ejuldem  ÀugulHni  indemnitati  pro- 
videre  , iplumque  Ipecialibus  favoribus  , & gratiis  profequi  vo- 
lentes , & a quibufvis  excommunicationis  , lulpen.  & interdici  , 
aliifque  Ecclelìafticis  fententiis,  cenf.  & pocnis  a jure,  vel  ab  ho- 
mine  , quavis  occafìone,  vel  caula  latis  , fi  quibus  quomodolibec 
innodatus  exiftit  , ad  cffedum  prxfentium  dumtaxat  confequen- 
dum  , harum  lerie  ablolventes,  & abfolutum  fore  cenlentes , lup- 
plicationibus  ejus  nomine  Nobis  fupcr  hoc  humiliter  porreiifis  in- 
clinati, eidem  Auguftino,  ut  decennio  proximo  , a primxva  di- 
cìi  Operis  imptellione  computando  durante  , dummodo  tamen  , 
li  in  Urbe  , a dilesflo  filio  Magiilro  Sacri  Palatii  Apollolici  , fi 
vero  extra  eamdem  Urbem  imprimatur  , ab  Ordinario  loci  , ac 
Inquifitore  hxreticx  pravitatis  ibidem'  commorante  prius  approba- 
tum  fit , nemo  tam  in  Urbe  prxdicfa,  quam  in  reliquo  Statu  Ec- 
clellaftico  mediate  , vel  immediate  Nobis  lubjeclo,  didfum  opus  , 
leu  quamlibet  ejus  pattern,  line  Ipeciali  dkìi  Auguftini  , aut  ab 
eo  c.aulam  habentium  licentiam  imprimere,  aut  ab  alio,  vel  aliis 
imprell'um  vendere,  aut  venale  habere,  leu  proponete  poflit  Apo- 
ftolica  aucforitate , tenore  prxlentium  concedimus  , éc  indulge- 
mus.  Inbibentes  propterea  utriulque  lexus  Chrifti  fìdelibus,  prx- 
lertim  Librorum  ImprelToribus  , & Bibliopolis  lub  quingentorum 
ducatorum  auri  de  Camera , & amillionis  Librorum , & Typorum 
omnium  prò  una  Camerx  noftrx  Apoftolicx  , & prò  alia  eidem 
Auguftino  , ac  prò  reliqua  tertiis  partibus  Acculatoti , & Judici 
excquenti  irremillibiliter  applican.  & eo  iplo  abique  ulla  declara- 
tione  incurrendis  pccnis,  ne  didio  decennio  durante,  prxditftum 
opus , leu  aliquam  ejus  partem  fine  hujulmodi  licentia  imprime- 
re , aut  ab  aliis  imprelTum  vendere,  leu  venale  habere,  vel  pro- 
ponete quoquo  modo  audeant , leu  prxlumant  : Mandantes  pro- 
pterea diletftis  filiis  noftris  , & Apoftolicx  Sedis  de  latere  Legatis 
leu  eorum  Vicelegatis  , aut  Przfidentibus  , Gubeinatoribus  , Prx- 

tori- 
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toribus , & aliis  Juftiti*  Miniftris , Provinciarum  , Civicatum  , 
Terrarum  , & locorum  Status  notiti  Eccleiìatiici  quatenus  didto 
Augutiino  , fèu  ab  eo  caufam  habentibus  prscdicflis  in  prarmillìs 
cfficacis  defenilonis  prxfidio  ailìtientes  quandocutnque  a diitio  Au- 
gutiino tequiliti  fuerint , pcenas  prxfatas  concia  quofcun^que  ino- 
Dcdientes  irremilTibilicer  exequantur . Non  obtian.  Contiitucioni- 
bus,  & Otdinationibus  Apotiolicis,  ac  quibufvis  Statutis,  & con- 
fuetudinibus,  eciam  juramento,  confìrmacione  Apotiolica , vel  qua- 
vis  alia  fìrcnicate  roboratis,  Privilegiis  quoque  , Indulcis  , & Lit- 
teris  Apotiolicis  in  contrarium  prxmiUorum  quomodolibec  con- 
ceflìs,  confìrmacis , & innovatis.  Quibus  omnibus,  & fingulis  il- 
lorum  tenores  prxfcntibus  prò  piene , & fufficienter  expretils , & 
de  verbo  ad  verbum  infertis  habentes  , illis  alias  in  iuo  robore 
permanfuris  ad  prxmiflorum  eftedlum,  hac  vice  dumcaxat  fpecia- 
liter  , & exprelfe  derogamus  cxcerilque  contrariis  quibulcumque . 
Volumus  autem  , ut  prxfentium  tranlumptis  feu  exemplis  eciam 
in  ipfis  libris  impreflìs  , manu  alicujus  Notarii  publici  fublcri- 
ptis,  & Sigillo  perfonx  in  Eccleliatiica  dignitace  contiitutx  mu- 
nitis  eadem  prorlus  fìdes  in  Judicio  , & extra  illud  ubique  adhi- 
beacur  , qux  prxfentibus  ipfis  adhiberecur  , lì  focene  exhibitx  , 
vel  otienlx.  Datum  Romx  a pud  S.  Petrum  fub  Annulo  Pifeatoris 
fub  die  IO.  Marcii  MDCCIII.  Pontificatus  Notiti  Anno  Tertio. 


F.  Olt'veriui, 
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Degl’ Auttori  citati  nel  prefente  Tomo. 


A Caccio  ( Giorgio  ) de  Privile- 
giii  Militum . < 

Accanilo  ( Camillo  ) de  Prie- 
paratorih  Judiciorum . 
Accurlio  . Opere  diverfe . 

Acherio  ( Luca  ) Veterum  Scriptorum,  qui  in 
in  Gallite  BiUiotbecii , maxime  Benediilino- 
rum  latuerant  fpicilegtum  . Pari/iii  1677. 
Acquaviva  ( Bdlilarìo  ) de  fmgulari  certo- 
mine.  Bajilete  1578. 

Adriano  ( O.  Alibnfo  ) difcifdina  militare  . 
Venezia  1566. 

AfFelmanno  (Antonio)  Opere  i&verfe. 
Afiditto  ( Matteo  ) In  utriufque  Sicilia  Nea- 
polifijue  Sanlìhnet  , éf  Conftitutiones . 
Agocchia  ( Monf  Gio:  Battida  ) Relazione 
dell’  antica  fondatioue  , e dominio  di  Bolo- 
gna. M.S. 

dall’  Agocchie  ( Sebadìano  ) Compendio  , ò 
Rijlretto  dell  origine  della  Cittd  di  Bolo- 
gna . M.  5. 

Agodi  ( Leonardo  ) Configlier  di  pace  . 
Macerata  1660. 

Agodini  ( Antonio  ) Juris  Poatifeii  veteris 
Epitome.  Roma  1614. 

S.  Agodino . 

Agricola  (Bartolomeo)  Opere  eùverfe. 
Albano  ( Girolamo  Cardinale  ) Opere  di- 
verfe . 

Albergati  ( Fabio  ) dei  Cantìnale  . Bologna 
1599. 

Murati  . Bohgua  1617. 

Modo  di  ridurre  à pace  P inimicizie 
private.  Roma  1664. 

Reputlica  Regia  . Roma  1664. 

Deir  amicizia  dH  Principe  , e del 
Servitore  M.S. 

Alberti  ( Pietro  )Co»fuetuc£net  Catatonia  in~ 
ter  Ducei  , (fVaffalloi,  Lugd.  1515. 
Ateneo  Tomo  1. 


Aldato  (Andrea)  Ducilo  . Venezia  1545. 
Opere  diverfe . 

Aldana  ( Cofmo  ) difeorfo  contea  il  Volgo  . 
Firenze  1578. 

Aldobrandino  (Silvedro)  Opere  diverfe. 
Aledandri  ( Torquato  ) Kavalier  compito  , 
Viterbo  1609. 

Aledàndrino  ( Appiano  ) delle  Guerre  Ci- 
vili . 

Delle  Civili  , & Efiere  de’  Ro- 
< mani. 

Aledandro  Tartagna . Confilia,/ive  Refponfa. 
Opere  diverfe - 

Aledandro  ab  Alexandro  . Genialium  Aie- 
rum. 

Alicarnadéo  ( Dionìfio  ) Opera . Francofur- 
ti 1586. 

Alidofi  ( Roderico  ) Relazioni  delle  Corti  dì 
Vienna,  e Polonia.  Manuferitto. 

Alidoli  ( Gio;  Nicolò  Pafquali  ) de’  Dottori 
Bohgnefi.  Bologna  162 J. 

Deg/' Anziani, Confili , e Confalonieri 
di  Giujìiziu  di  Bologna  . Bologfta 
1670. 

Alimenti  ( Lucio  Cintio  ) de  re  Militari. 

L’ Alouette  (Francoii)  De  la  noblede. 
Altogrado  (Lelio)  Confila . 

Al  va  C Pietro  ) de  Decurione. 
d’ Alzedo  ( Maurizio  ) de  Pracellentìa  Epi- 
feopalit  Àgnitatii  . Lugdusi  1670. 

Amadi  ( Prooceko) dèlia  Nobiltà  Ai  Bologna 
Cremona  1488. 

d’Amaja  ( Francefeo)  Opere  diverfe . 
Amaidcn  ( Teodoro  ) Relazione  del  governo 
S Firenze  M.  S. 
d’ Amati  (Anello)  Confila. 

S.  Ambrofio. 

Amelot  de  la  HouUaje  . Homine  de  Cour. 
d' Amici  ( Già  ) Confitta . 

a D’Ami- 


' - . 

Digitized  by  Google 


I n'  D 

d’Amigant  (Pietro)  de  Nohilitate coacedeit- 
da  aortuo . Barc'moa.  1 6 6 1. 

Ammirato  ( ScijHone  J delle  Famiglie  NMIi 
di  Napoli  . FireiKie  1580. 

Delle  Famiglie  Notili  Fiorentine  . 
Firenze  1615. 

da  Anagni  ( Gio:)  Commentarla  fnper  De- 
cretalihui, 

Confilia, 

Ancaraai  ( Pietro)  Commentaria . 

Confina,  five  lurii  Refponfa. 
Anckelmanno,  De  Dormnio. 
da  Ancona  (F.Agoftino)  Summa  de  potefia- 
te  Bccìefiaftica , 

Andrea  ( Gio:)  opere  tùverfe. 

Andreoli  ( Gio;  Francefeo ) Controverfue  Fo- 
renfet. 

Anicienfe  ( Gio:  Fernando  ) Difquifitio  Reli- 
quiaria . Lugdmù  1647. 
d’Anna  ( Fabio)  Controverfue  Forenfet. 
Anfaloni  ( Antonio)  del  Cavalliero.  Mefjina 
1619. 

Anfelmi  ( Antonio  ) opere  diverfr . 

Aniidei  ( Giulèppe  ) Trattato  contro  F ufo 
delle  private  inimicizie  ■ Perugia  1691. 
Ancooelli  (Gìo:  Cirio)  opere  tùverfe. 

Degl’ Anzi  (Co;  Aurelio  ) Genio  vagante  Par- 
te I.  e 11.  Parma  1691. 

Parte  III.  Parma  1692. 

Parte  IV.  Parma  169J. 
Apollinare  (Sidonio)  Epifiola. 

L.  Apulgo  Madaurenfe . Pbilofopbieorum  , 
uimfiendami  1624. 

Arcadi  Pallori  della  Colonia  del  Reno  . 
Egloghe  alla  gloriofa  Efidtazione  di  N.  S. 
Gemente  XL 

d’ Arena  (Giacomo)  opere  tùverfe. 

Aretino  ( Angelo  ) In  quatmr  lifOtutionum 
•Commentaria . 

Aretino  ( Francefeo)  In  Textm  Civilei  Com- 
mentaria . 

Argentre  ( Bertrand  ) Aduis  Sur  les  parta- 
es  des  Nobles. 

Confuetudinem  Britannìa. 
moire  de  Bretagne  à Rennes 

i668. 

Arias  ( Francelco  ) de  tello , fH  eytu  jujlitìa  . 
Ariollo  (Ludovico). 

Arinotele . t . 

Arumeo  ( Domenico)  opere  tùveife, 

Arze  d’Atalora . De  Noiiùtate . 

Afmio  (Gio:  Battilla  ) opere  tùverjé. 
Attendolo  ( Dario)  Duello  . Venezia  i$6a 
Difeorfo  dell’onore  . Venezia  1561. 
Atrio  (Tornalo)  lùlle  prerogative  dd Curiali 


1 C E. 

I antichi,  e moderni,  e de' Titoli  . Venezia 
1600. 

M.Auhety.  Uloiredb  Cardinal  Mazarin  . 
A Paiis  1695. 

D’ Avila  ( Gio:  Roa  ) Opere  dherfe . 

D’Azevedo  ( Alibnlo)  Opere  tùverjé . 

Azone  Bolognefe . 

Azorio  ( Gio: } Ijìitutìonei  moralet . Br/xùe 
1617. 

Bacovio  ( Reinardo)  opere  tùverfe . 

Bacquet  (Jean)  Oeuvres  . A Paris  1664. 

da  Badoaureo  ( Gio:  ) de  Armis . Lontùni 
1654. 

Balbi  (Gio:  Francefeo ) opere  tùverfe . 

Baldi  ( Camillo  ) Introduzione  alla  vita  mo- 
rale . Bologna  1624. 

Delle  mentite . Venezia  1634. 

Confiderazioni , e datazioni  fopra  lamet- 
teria delle  mentite . Venezia  1634. 

Congrefi  Civili  , con  li  precetti  morali  , 
e politici , per  acqui  fiore  gF  Arraici  . 
Bologna  1637. 

CU  fiejf  moderati  , ed  accrefeiutì  dal 
Marchefe  Mattia  Bartolomei  . Firen- 
ze 1681. 

Relazione  dello  Stato  , e Governo  della 
Città  di  Bologna  , con  pofliUe , ed  An- 
notazioni del  Co:  Valerio  Zani.  M.  S. 

DelF  Onore  , Amicizia , e Ricchezze  . 
M.S. 

Baldo  Ubaldi . In  eùgpjl.  Vet. , Infortiat. , & 
novum. 

bt  Codicem . 

In  Decretala. 

Super  Feutùt. 

Confilia . 

Baluzìo  ( Stefano)  Capituiaria  Regum  Fran- 


corum , Parifiii  1677. 

Barbazza  ( Andrea  ) Confiùa  , feu  Refpon- 


duni  1660. 


Baronio  ( Cefare  ) Amala  Ecclefiafiici  , 
TomJ.Rom.t^%i. 

Tom.Il.  Rom.  15  90. 

Tom.lU.  £am.i592. 

Tom.lV.  Ròm.  1593. 

TomJV.  Rom.j^^^. 

Tom.VI.  Rsm.1595. 

Tom.Vll.  Rom.iqqh,  . 

TonuVUl.  Venetiii  1602. 

TomJX.  Rom.iùoo. 

Tom.X.  Rom.ìùo'j. 

Tom.XL  VrnMiii  i6o6. 

TomXDL  Tìcin.  1612. 

Baro- 
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Baronio(Trancerco)  th  Inimcitia.  Panor- 
mi  i6}6. 

De  Carpare  , ejiéfjut  parlihu  , Cf 
memMi . Panarmi  1664. 
Barfcamp  (Rutilio)  Radìx  Claufularmude 
pracipààt  verhorum  farmir. 
BartoU(DanieIlo)M^(<>  della  Gita.  Ra- 
ma 1663. 

Kfìoria  ettealia . Roma  167  J. 

Opere  morali , Ronod  1684. 
Bartolo:  CoafUia , QMfikMes ,6/Tralìatm . 
Baruffàldi  ( Girolamo  ) Ufiaria  della  Cil- 
td  £ Ferrara  . Ferrara  1 700. 

Barzio  ( Cefarc  ) Decifiones  Rota  Baiu- 
nieajii . 

S.  Bafilio. 

Bafleo  (Eligio)  In  fioribut  Tbealogia. 
Bayfio  ( Lararo  ) de  re  vefiimegtaria  . Fé- 
netiii  1535. 

Bàtyle  {Pierre)  Didlionaire  hidorique  , & 
Critique . 

de  Beaziano  ( Giulio  Ccfare)  Araldo  Fe>- 
Tieta . Venera  1680. 

Bechmaano  (Gio:VoIckm)  opere  eùverfe. 
Bellamera  ( Egidio  ) ceij/Xa . i 

da  Bellapercica  ( Pietro  ) Cammeittaria . 

DeFeuÀs.  Fenetik  t$i^.  ' 

de  Belhgarde  ( AUe  ) Rcgles  de  la  vùeCi-  ' 
ville.  A Lion  1694.  '■  . ' ' | 

Bellino  ( Pietro)  ek  re  mititmi,A  bello.  ^ 
Bellone  ( Gio:  Antonio  ) Caafilittum  Cea-  ’• 
furia.  - ■’ 

Bellone  (Nicola)  eoaf£ai^  ' . i.a  J 
Bclluga  ( Pietro  ) Speculetm  Principum  . 

BruxrlÀi  1655.  • . .D 

Belmonti  (Belmonte)  Deeifiatui  Per«fia,i 
Luca.,  Ferraria  , Geeua,  <f  Bonauue . 
da  Betvifo  (Giacomo)  Apparatm  iuUfus,,! 

& Coiifuet.Feadortim.'Cèhma 
Benedetti(,Pietro)d!r/(d  diguità  delle legg).  I 
Bentivoglio  ( Cardinale  ) .Ufiaria  della  \ 
Cùerrm  £ Fiabdra . Fem^  1 645.  ' ■ 7 
Benzonio  ( Rutilio)  de  Fuga.  • . \ 
Belò  { Agodino  } fuper  DecretaUius  Cont- 
ine «tarla.  ■ • 1 : 

Sfua/iiomi  familiarei'.  , • J 

Coafilia. 

Bcrò  (M.  Tullio  )de  Rufiich  Bonon.  isi8. 

. Bertachino  (Gio:)  dir  £p>y^ep». 

BertazzoU  ( Bartolomeo  ) canfiHa . . S) 

Berti  ( Fabrizio  ) Cronica  della  Terra  di 
^ Cento'.  Manafiritto-j.i...'.  ,'d  ” ') 

Bertini  ( Antonio  Francefco>A&dinfl«  di- 
fefa  dalle  calunnie  degrUontini  volgari , e 
dalle  oppofi^ioni  de’ detti.  Lucca  1699. 

Ateneo  Tomo  I. 


urto  iiL 

RiJ^fìa  -Apologetica  al  difeorjb  familia- 
re di  Te^lo  Pam'm . Cofinopoli  1700. 
Bertrando  (Stefano)  confilìa. 

Befbldo  ( Cridoforo)  opere  dverfe . 

Betti (Ciiuàio)  dell’Onore.  Bologna 
Bettudi(Giafeppe)<3^/73;nwe  delCatajo, 
luogo  del  Marcbefr  Pio  Enea  dagtObit^ì. 
Beyerlinlt  ( Lorenzo  ) Magnum  Teatrum 
vita  bumana  . Lugduù  1666.  i 

Bichi  ( Celio)  Decibel  S.Rata  Rem. 
Bimio  ( Gio;  Pietro  ) Confilia  , feu  Re- 
fpanfa. 

Bineo  ( Antonio  ) de  calceli  Hehaoram  . 
Dordraci  168  a. 

Biondi  (Kav.GioiFrancefco)  Hfiarie  del- 
le Guerre  Civili  d Inghilterra  . Bo. 
lagna  1647. 

Rama  Trionfante.'^ 

Birago  (Franceico  ) Opere. Cnvallerefche  . 
I Bologna  1686.  <■ 

Birago  ( Gio:  Francefco  ) Dictìaraxkmi  , 
(t  Avvertimenii  nella  Cerufidtmme  coti. 
quifiata  di  T orquata  Tafeo . Milano  1 6 1 6. 
Birago  ( Già'Batttfia  ) j Fenezia 

• >,  ifi54.!-..'.',-  ,!■ 

Bifaccioni  ( Majolino  ) Hifiorie  . Fenexia 
.S(t  >■  1654.  . ouJ)  o;.  ?l 

Retaxinni  , e Defcrizgèeni  univarfniì  ^ 
e particolari  del  Mondo  di  Luca  di 
Linda  . Fenexia  i664..>)  ' 

le  Blanc  {Tboma  ) P&linordro>  Davidico- 
. rum  Analypr».  Lugdùni  i68ò. 
di  Biado  (Pietro)  NoMed  òrGopella.  No- 
poli  i6ttr. "Vi  i . V'-iT-  i\ 
Boccacctò  (Giof)  Decamèronri’ > j 

Detk  Donne  iUufiri\,  tristo  , & dd. 
eresiato  da  Giufeppe  Beengo  . Fene- 

?«4  4S47.  >.  . . 

-Boccalini  (Traiano)  Ragua^li  di  Parnafi). 

A^iunta  a’ detti  Rasuaglii  ■ . 

- , Bilancia  politica  illufirata  dal  Kav.  dh 
May  CafieHana  1(78.1 
Bocerio  ( Errico  ) di^atiottit  de  Unwerjo 
Ture . ...  !' 

De  RigaUmi,  i.-.  1)  i;  ' 

Sodino  (Gio:  )nir.  RepuUka-  Paridi  1 58  6, 
Boerio  ( Nicola  ) Decifionei  Burdegalenfei . 
De  ordine  , (t  practdentia  graduui» 
uteiufifue  Fori.  Lugduni  ZS44.  ' 

Boezio. 

Soileau . Oetrvtes  diverfis:  ' ì 

Bombad  ( Co:  Gafpare  ) Hifiaria  del  governo 
antico  , e moderno  de  Bobina.  MJ. 
araldo  ; maro  delle'  Armi  delle  Fami- 
glie . Bologna  16  jr.  , yi  ti'.ti.' 

a a Bonac- 
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Bonaccina  (Martino  ) Optra. 

Bonarelii  (Prorpero)  Solimam  Tragica. 
Bonatci  ( Guido  ) A^rmomìa  . Veiutìii 
1506. 

Boneti  (Teofilo)  Sepulcretuv) , jive  Anato- 
mia praflica.  Graene  1679. 

BorAtkm:  De  la  belle  educafioa . A Paris 
169J.  ; i„  I 

Borghini  (Giulèppe)Wem>ne  dtìl’  Jaciita 
Famig/ia  tie’Sigmri  Marcbefi  VUJa.  Fer- 
rara • . 1.  } ' 

Borrelli  (Carlo)  Vindex  Neapolitaaa  Nobi- 
lìtatit.  Neapoli  1653.  n; 

Borelli  (Camillo)  Ccny!/À<. 

Borri  ( P.Criftoibro)  Relazio»  delia  nwvà 
Miffioee  de’  Padri  della  Compagnia  di  Gie- 
lù  nel  Regno  della  Cocincina.  Roma  1631. 
BolTio  (Girolamo)  de  Toga  Romana.  Am- 
flelodami  1671.  ' < 

Bojjuet  { Jacques  Benigne  ) Oifeour  Sur  1’ 
Hilloire  Univcrfelle  . A Paris  168  a. 
Becero  ( Già  ) Saggio  dell’Opera  dd  Prìnci- 
pi, e Capitani  illufiri  . . Venezia  1617. 
Boxhdro  ( Maac  Zuel  ) de  VrHhts  Italia . 
Brillòne  (Barnabeo)  Opera  varia  ..Pari flit' 
i6o6.  ' 

Brucardo  (Gio:)  Dìariorumat  Annongi. 

ufque  adAnnum  Maaofcrltto. 
Bruno  ( Alberto  ) Conftlia , . 

Brufoni  ( Girolamo  ) Hìfioria  dette  Guerre 
. d’ItaBa.  Venezia  16  S4- 
Ujiorìa  Univerfale  dell' Europa . Ve- 
,nezia  . n l .. 

lilhria  d balia  . Venezia  i66i.t 
Budeo  ( Guglielaio  ) Jn  Pandklas . 
fiufàlipr  (<!àulio)  Qual  partito  dèUsa  pren- 
derft  da  rm  Kavaifero'  in  cafr  di  querele 
Kavallerefcbe  . Roma  1637.  j 
Bsóffon  . Vicpmce  de  Tured- 

ne  . A GtìogBeir687.‘  'a>  , 
Bulengeco  ( Qualio  Cefare)  de  Tributis,  (t 
Vetìégilibus  Poputt-RMani . 
vV  1 -.De  Imperatore , é.  Impecio  Ramano . 
Buratti  ( Matteo)  S.Rota  Rom.OeciJiones . 
Burlàtci  (Francefeo)  Confitiat'i’' 
da  Butti  ( Autonio)  Cotica, puRefionfa. 

Super  Zékis  Decretabéan'. 

Cabedo  (-Giorgio  )t>/)etf  deverfe^, 

Cabri  ( Giulio  Oefare  ) della  Gentildonna 
Vedova.  Venezia  i574- 
Cacherano  (Ottaviano)  ConfiKd,.  fisse  Re- 
■ fponja.  w , ■ ■ 

Gaetano  (CaTàin2\e)Commeaearia in Sum- 
ata  TIMcgid  J3.  T boma  Aquinatis. . Ve- 
net'àt  1594.  ' ' 

■irr  ’{ 


Calà  ( Marcello  ) de  modo  artieulandi  , (f 
probandi . 

Calcagni  (Lorenzo) ConJUia.  ' . 

Caldcrino  (Gio:)  Confilia. 

Calefaco  ( Pietro)  de  Equefiri  dignìtate  , 

& Priucipibus  . Mediolani  1 j8 1. 
Speculum  vera  Nobilitatit. 

Camerata  ( Girolamo  ) del  vero  onore  , e 
mI  vero  dijbnore . 

Chi  meriti  più  onore  la  Donna  , ò P 
Uomo  ; Cbi  meriti  più  onore  il  Sol- 
dato  , ò il  Letterato  ; Cbi  meriti 
più  onore  .il  Legijla  , ò l’ Artifia  . 
Bologna  1567. 

Campana  (Cefare)  della  vera  Nobiltà.  Vi- 
cenza ij86. 

Campello  ( Bernardino  ) Hftorie  di  Spoleti . 
Tom.ì.  Spoleti  1671. 

TomJI.  Manoferitto . 

Cancerio  ( Giacomo  ) Variarum  Rejòlutio- 
num. 

Canonerio  ('Pietro  Andrea)  de  curhfa  do- 
lìrina.  Florentia  iéo8. 

Del  perfetto  Corteggiano  , e deUXJf- 
fzio  del  Principe  verfo  il  Corteg- 
giano . Rama  1609. 

Cantelli  ( Pietro  Giufeppe  ) Metropolita- 
narum  Vrbium  Hijìoria  Civitis  , & Eccle. 
fiafiica  . Parifiis  1684. 

Canciriuncola  ( Claudio )<dr  Offc'nJud’icU . 
Caracciolo  ( Pafquale  ) della  gloria  del  Ca- 
vallo . Venezia  1608.  . > 

Carafà  ( Gregorio  ) de  Momnùacbia  > feu 
. Duello.  Roma  1647.  ^ „ 

Caravita  ( Profpero  ) Commentarìa  fuper 
Rkibut  Magna  Curia  Vicaria  Regni  Neo- 
polis  . Neapoli  16  IO. 

Carbone  (Ludovico)  idr/fiinarf  , e concor- 
dia fraterna,  Trevifo  1591.  - 

QtEbàà  ( Cetàre  ) RMutionum  praSìkarum . 
Cairnevale  ( J'omato)d<r  Judkiis. 

Carpano  ( Orazio)  Ad  Statutum  Mediola- 
nenfe.  v 

CaCranì  ( Lelio)  5rr4r<^mRni  di  Pollieno  . 
Venezia  1551. 

Carrero  ( AlriEindro  ) de  potevate  Ponti- 
feit . ; 

Cartari ( Antonio  Stefano)  Prodromo  Gen- 
tilizio . Roma  1679.  « 

Cafella  ( Scipione  ) del  Kaualien  , e del 
1 Capitano  . Venezia  1607. 

Caflaneo  ( Bartolomeo  ) Catalogni  gloria 
Mundi.  . 

s . Commentarìa  ad  Confuetudinem  Du- 
catus  Burgundia. 

. ■ CafTio- 
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Offiodoro . 

Callaldi  ( Filiw)  Cmfiiltathaet  forenfei . 

Caftiglione  ( Co;  Baldaflar  ) Cont^iano  . 
Veufzio  1547- 

Caftiglione  (Saba)  Ji<r(ir<£.  Veitei(ia  1565. 

da  Caftillo  (Giacomo)  <iSr  DueUo. 

Caftori  ( Bernardino  ) Iflitu^hne  Civile  . 
Roma  i6ia. 

da  Caftro  ( Alfbnfb  ) de  Hereticormn  jujia 
punìtione . 

da  Cadrò  ( Paolo)  Commeataria . 

Con/ilia . 

Catullo. 

Cavalieri  (Giacomo)  Decìfwies  Rotte  Ro- 
marne . 

Cavalli  ( Pietro)  Rehlutìoaet  Criminales. 

Caujfin  ( Nicolai  ) Courfainte  . A Lion 
166S. 

Cebà  ( Anfaldo  ) del  Cittadino  Notile  dì 
Repuilica . Venezia  i6ia 

Cecchinello  ( Monf  Gafparo)  del  Duello . 
Torino  1641. 

Cefalo  (Gìcy.)ConJilia , fine  Refponfa  Jurii. 

Cellonefè  ( Andrea  ) Specchio  SimMico  , 
overo  delie  Armi  Gentilizie . Napoli  1667. 

Cepolla  ( Bartolomeo  ) de  Imperatore  Mi- 
litum  eligendo  . Lugduni  r54}. 

Cefura  ( Francefct)  Antonio  ) della  Nobil- 
ti.  Aquila  lòti. 

de  Cevallos  (Girolamo)  opere  thverfr. 

De  la  Chambre  : CaraÀeres  des  palTions. 

A Paris  i66j. 

Art  de  Connoitre  Ics  hommes  . 

A Paris  166}. 

Cbantereau  ( Lovii  ) des  Fiefs  , & de  leur 
Origine.  A Paris  i66z. 

Chic-n^e  ( Leonardo  ) de  vera  NoUUtate  . 
Atellini  1657. 

CbifHetto  ( Gio:  Giacomo  ) de  Linteii  Se- 
pulcbralitui  Cbrijii  Servatorii . Antuerpia 
1674. 

Cbifftet.  ( Jo:Jules  ) Des  marques  d’hon- 
neur  de  la  Maifon  des  'lafTis 

Chimentello  ( Val.  ) de  bonore  BifellH . Bo- 
nonia  1666. 

Chiodino  (Già Battìfla)  de  Notirnate  Ci- 
vili. Venetii!  1614.. 

Choppino  (Renato)  de  Dominio  Francia. 

Parifm  ibo%. 

De  legitui  Ancùum  municipaliiut  . 

Parifm  16  ri. 

Cumpoli  ( MonLGio;  ) Pnfe.  Fenezia  1 6 6 1. 

Cicerone. 

Cìmarelli  (Vincenzo  Maria )F£ybtw  dello 
Ateneo  Tom  I. 


urto 

Stato  cP Urtino  . Brefcia  t6^l, 

Cinuzzi  ( Imperiale  ) Difciplina  militare  .' 
Siena  i6zo. 

Ciofio  ( Antonio)  conftlia. 

S.  Cipriano . 

Ciriaco  ( Francefco  Negro  ) Controverfue 
Forenfei . 

S Cirillo  AlefTandrino . 

Claro  (Giulio)  opere  tSverfe. 
da  Clavalìo  ( Angelo  ) Somma  Angelica  . 

Venetii!  1581. 

Claudiano . 

Cobarrubia  ( Pietro  ) Ijiituzione  de'Ciochi 
tradotta  dallo  Spagnuolo  da  Alfonfo  di 
Valloa.  Venezia  15 5z. 

Codino  ( Giorgio  ) de  OfficHi , & Orioli- 
bui  Bcciefia  , Aula  Confìantinopolita- 
na . Parifm  1615. 

da  Colle  (Ippoliro)  Princepi,  (f  Nobilii  , 
cum  Addit.  Francofurti  ibjo. 

CoHierio  (Gio:)  In  Sanili  Aurelii  Auguftì. 

ni  Mellilofuio  veritatii  . Parifiit  1645. 
CollurafE  ( Antonio  ) del  Notile  Veneto  . 
Venezia  i6zj. 

Colonnefe  ( F.  Bonaventura  ) probAìtio- 
ne  Duelli  . Florentia  16x5. 

Conti  ( Natale  ) Mitbolog/a . 

Coqi^e  ( Guy  ) Traite  touchant  les  liber* 
tei  de  l'Eglifè  Gallicane  ; l’Iftoirc  de 
France  , e le  droit  Francois . A Paris 

i66«. 

da  Cordova  ( D.  Gonzalo  Fernandez  ) Tra- 
rado  de  re  militari.  Bruflelas  1590. 
Corneo  ( Pietro  Filippo)  Conftlia , five  Re- 
fponfa. 

Coronelli  ( F. Vincenzo  ) Biblioteca  Univer- 
fale.  Sacro-profana , Antico-moderna. 
Corrado  ( Lancellotto  ) Templum  Judi- 
cum,  frue  Conclujionei . Venetiii  1577. 
Corretto  ( Antonio  ) de  potefiate  , & en- 
cellentia  Regii . 

De  privilegili  pacii . 

Corretto  ( Ottavio)  conftlia. 

Corro  ( Rinaldo  ) delle  private  rappacijka- 
Zhni . Coregio  1514. 

da  Cortile  (Bono)  air  NoUUtate  . Venetiii 
1584. 

Cormi  ( P.  D.  Stefano  ) Memorie  della  Vi- 
ta di  Gio;  Francefco  Morofmi  Cardinale  . 
Venezia  1676. 

CoRst  (Gio-Bittida)  fieli  fiientia  , & 
ignorantia  . P.apìa  160J. 

De  rrmediii  fuifidtariii . 

Coda  (Frane.  Antonio)  conftlia. 
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di  Coftanzo  ( Angelo  ) HJhria  dtl  Regno 
di  Napoli.  Aquila  1581. 

Cotcreo  ( Claudio)  de  Jure,  O privilegiìi 
Militura . 

Covaruvia  ( Diego  ) Variarum  Refolulio- 
num. 

Cravetca  ( Aimone)  confdia. 

Crefceozio  ( Gio;  Pietro  ) Corona  della  No- 
biltà d* Italia.  Bologna  16  J9. 
Nobile  Romano  j ifia  Trattato  £ 
Nobiltà  . Bologna  169J. 
Crefcenzio  ( Card.  Marcello  ) Deciftonet 
S.Rota  Romana. 

Crefcimbeni  ( Gio:  Mario  ) della  bellezza 
della  volgar  Poefia  . Roma  1 700. 

Crefpi  da  Valdaura  ( D.Criftofbro  ) Ob- 
fervaliones  Decifionibm  Regii  Aragoniim 
Confila. 

S.Gio:Crifo(lomo  : Opera.  Venetìis 
Cridineo  ( Paolo)  Decifimnei  Belgarum. 
Croro  ( Gio:  ) confidia . 

Crudo  (Giacomo  Andrea  ) de  prteeminen- 
tia , pracedentia ,&  univerfo  Jure  npOE* 
PIAS  Magnatum  in  Europa  . Brema 
1665. 

Cujacio  (Giacomo)  opere  tùverfe. 

Cornano  (Radàelc)  Co^yS//!*. 

Cumticrland  ( Ricardo  ) de  Legibm  nata- 
r ra  : Eubtea,if  Franccfurti  1694. 
Cupero  ( GibcKo  ) Ohferoationet . 

Curzio  '^niore  : Confdia. 

Curzio  ] umore:  Confdia  , feu  Refponfa. 
Curzio  ( Giacomo)  variar um  Jurii  Chilil 
Quafiionum,  feu  ConjeSìurarum . 

Dante. 

Danza  ( Elilèo  ) de  pugna  Dodorum  , Ct 
de  vÙìoria  Advocatorum  . Montiifufeoli 
16 

Daoyz  ( Stefano  ) Jurìi  Civilìi  Index  , & 
Summa . 

Davila  ( Errico  Catterino  ) Ufioria  del- 
le Guerre  CiviU  di  Francia  . Venetfia 
1660. 

Deciano  (Tiberio)  Refponfa. 

Decio  (Filippo)  Confida  ,five  Refponfa, 
Diana  ( Antonino  ) Refidutionet  moralei. 
Diaz  ( Pietro  ) Praxii  Criminalit  , 6t  Ca- 
nonica . 

Dino  Mufccllaneo:  Confida. 

Diodoro  Siculo. 

Diogene  Laerzio. 

Do] fi  ( Pompeo  Scipione  ) Cronologia  del- 
le Famiglie  Nobili  di  Bologna  . Bologna 
1670. 


I C E. 

Domenichi  (Ludovico)  della  Nobiltà  del- 
le Donne  . Venezia  r5$r. 

Donde!  (Giufèppe)  Confuìtationei . 

Dondini  ( Guglielmo  )^^or/V<  de  rebus  in 
CaUia  gefiit  ab  AlexanOro  Farnefio  . Ro- 
ma 167J. 

Doni  ( Antonio  Francefco  ) del  eSfeghò  . 
Venexia  rs49. 

Donzellini  ( Girolamo  ) Remedium  feren- 
darum  injuriarum . Venetiis  r 58  6. 

Dorio  ( Durante)  Wìoria  della  Farrùglia 
Trinci.  Foligno  i6j8. 

Draco  (Gio:  Giacomo)  de  Origine , (f  Iu- 
re Patriciorum . 

Duareno  ( Francefco)  Difputationes . 

Ducat^e {Charles)  Idoire  de  Condantino- 
plc  . A Paris  r654. 

Clofiarium  ad  Scriptores  merda  , & 
infima  latinitatif  . Lutetia  Pari- 
fiorum  1678. 

Ducei  (Lorenzo)  della  Nobiltà  . Ferrara 
160  j. 

Dupleix  ( Sci}non  ) Loix  Militaires  touebanc 
le  Duci.  A Paris  t6ir. 

Dutan  ( Paolo  ) Decifioues  S.  Rota  R> 
mema . 

Duvallo  (Andrea)  CommentariI . 

P.Du-Val.Blafoa.  A Paris  1677. 

Egidio  ( Benedetto  ) rU  Jure  boneflatit  , 
ejufque  privilegi. 

Egidio  : De  Regimine  Principum. 

Eitznger  ( Michele  ) Thefaurum  Principum 
hoc  atate  in  Europa  viventium  Parrdipo- 
mena.  Colonia  is^i. 

Eleazar  ( Paolo  ) Opere  rdverfe . <- 

Emiliano  (Giacomo)  Confida. 

Engel  ( Ludovico)  Opere  rdverfe. 

Epone  ( Boezio)  Opere  rdverfe . 

Ercolani  (Francelco)^a»V  teneatur  probare 
negativam.  Venetiis j^66. 

Eritreo  ( Giano  Nido  ) edalogi  . Colonia 
Ubiorttm  164$. 

Efeobar  ( Gio:  ) de  puritate  , & nobilitate 
probanda.  Tarnoni  1637. 

f/JÙM  rians  let  Court  des  Princes  Cretiens  . 

A Cologne  169$. 

Suite  . A Colcgne  r697. 

Altra  . A Amderdam  1699. 

Everardo  ( Nicola  ) Confida  , fine  Re- 
fponfa. 

Euripide. 

Eufebk)  ( Pamfilio  ) Praparatio  Euanged- 
ca . Parifiìt  z6a8. 

Fabret- 
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f abretti  ( Rafiàele  ) Jnfiriptioumt  tatiqua- 
rum . Rom^  t<>99- 

Fabri  ( Antonio  ) CodSrx  dtjuàtiouHm  Fo- 

renfiiau. 

Fabri  ( Lorenzo  ) df  veneranda  Ma^fira- 
tu  tBgmtatt . 

Fabri  ( Pietro  )'o^rf  diveffi. 

Fachineo  ( Andrea)  Coafroiifr/^  Jurh. 

Fagnani  ( Profpero)  Commentarla  m niroi 
Decretalium . Venetììs  1696. 

Feòardo  ( Vtego  Saavedra  ) Idea  d’un  Prin- 
cipe Politico  Criflìano  rcprefentada  en 
Cien  emprefas . £n  Monaco  1640. 

Falckner  ( GioiCriftofbro)  Opere  lùverfe. 

Faleti  ( Girolamo  ) de  ege^ìiut  Mufka . 

Faret.  De  rHonnetehomme,  ou  tare  de 
plaire  à la  Cour.  A Lion  1665. 

Faretrato  ( M.  Michele  ) de  Koi'ditate  in 
bonore  , éf  predo  baienda  . Làpfia  i6zz. 

Farinaccio  (Prolpero)  Praxis,  & Teorica 
Crimmalii. 

Confdia , five  Refponfa , atque  De- 
cifionei. 

Dedjionei  S.Rata  Romana. 

De  bare  fi . Roma  1616. 

De  Tefiibm . 

Fauebet  {Claude)  de  Tori^ne  dea  Chera- 
liers. 

Fauftini  ( Agollino  ) Iforie  di  Ferrara  . 
Ferrara  1655. 

Faufto  daLongiano.  Duella. Venezia 
Gentiluomo.  Venezia  1554. 

QmIì  fiano  r armi  da  Kavaliero  . 

Fene^ia  1559. 

Fai^  (Andre)  Theatre  d’honneur. 

Feburre  ( Michele)  Teatro  della  Turchia  . 
Milano  16S1. 

Felden  ( Gio;)  Opere  diverfe. 

Felino  &ndei . Cornmentaria  ad  dùnque  U- 
bros  Decretalium  . 

Felrmanno(Ger.)d!r  Titulii  bonorum.  Bre- 
ma 1691. 

Fernandez  (Alfon/b)  opere  tiverfe. 

Fenario  ( Pamiilo  ) delle  virtù  morali  , e 
dell"  umana  felìdtà. 

Fermohno  ( Nicola  Rodriquez  ) opere  di- 
verfe. 

Fernandez  ( Alfonlb  ) opere  diverfe . 

Ferrari  ( Francefeo  Bernardino  ) de  anti- 
guo  Eec/e/iapcarum  Epiflolarum  genere  . 
Mediolani  i6ij. 

Ferrarotti  ( Vincenzo) ««tra  injuBas  Inì- 
micorum  omnium  firma  def enfio  . Venetiis 
i5»5- 

Ateneo  Tomo  I.  % 


Ferretti  (Giulio) Confdia  , & Trailatus  : 
Venetiii  1563. 

De  re,  difciplina  militari . Vene- 
netiii  IS7S' 

Additiones  in  Bartolum  . De  Me- 
rentiii,  oc  varietatibut  Jurii  Ro. 
manorum,Ìf Longdrardorum.  Ve- 
netiii  1599. 

Ferri  ( Michele)  de  pracedentiii , & prala- 
tionibus  Ecclefiafìicit . Lugduni  1697, 

Ferro  ( Già  ) Teatro  d"  inprefe  . Venezia 
1619. 

Fello  (Sello  Pompeo  ). 

Ficardi  (Gio:)  Confilia. 

Ficino  ( MarClio) . 

Ficklero  (Gio:  Battilla)<^  7**'^  Magipa- 

tuum  in  fubiStoi . 

Filone  Ebreo. 

Fivizani(Agollino)dlr  Cruce  Pontifici  pra., 
ferenda. 

Fiorone  ( Luca)  de  prolnbitione  duelli  . Fé- 
netiii  1610. 

Fontanella  ( Gio:  Pietro  ) de  paSììi  nuptia- 
libus , feu  Capitulii  matrimonia- 
libus  . Barcinona  téij. 
Derìfiones  Senatui  Catalonia. 

Fontanini  (Giulio)  delle  Mafnade , tf  al- 
tri Servi.  Venezia  1698. 
Aminta  di.  Torquato  T affo  tCfefo  , 
& illupato.  Roma  1700. 

Forelli  ( Antonio  ) Mappamondo  fflorico  . 
Parma  1690. 

Forzanini  ( Gio:  Paolo  ) deW onore . Verona 
•59°- 

Fofearini  ( Michele)  ffioria  della  Repabìica 
Veneta.  Venezia  1699. 

Franchi  (Vincenzo)  Decifionet  Regii  Confi 
Neap. 

Franco  (Nicolò)  Dialoghi.  Venezia  IS4S- 

della  Fratta  ( Marco  ) de'  principii  della  No- 
biltd.  Venezia  lift. 

Freccia  ( Martino)  de  Subfeudti  Baronum, 
it  invefiiturii  feudormn.  . . ' 

Fritfchio  ( Aafuero  ) opere  diverfie . 

Fritze  (Pietro)  de  Nobilitate . 

Fulgineo  ( Francelco  ) de  Jure  EmpUteut'tco. 

Fu^oCo  ( Raffaele  ) confilia. 

Fu&rio  ( Vincenzo)  confilia . 

Gabrieli  (Girolamo)  cMryd/a. 

Gaill  ( Andrea)  Obfiervationei  pratìcét,  am 
operAus  de  pace  publica  (fc.  Venetiii  1613. 

Galeno. 

Galeotti  (Bartolomeo)  degrUomini  illufiri 
tS  Bobina  . Ferrara  1590. 

a 4 Gale- 
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Galcfio  ( E)omemco')  de  refiìtutme  in  in- 
tegrum. 

Galganctto  (Leandro)  Opere  droerfe. 

Gallerato  (Paolo)  de  renuncìationìbus . 

Galvani  ( Aleflandro  ) Confilia . , 

Gamburini  ( Eugenio  ) Ijìoria  genealogica 
delle  famìglie  Nobili  Tofcane , & Umbre . 
’Birenzj!  1668. 

Gamma  (Antonio)  Decìfioaes  SenatusZat- 
fitanUe. 

Garcia  da  Saavedra  {Gio-.^de  BifpMortm 
Nobilitate . Matriti  i6tz. 

Garigliano  ( Pom^) della  Nobiltà y e àel- 
r onore . Napoli  1618. 

Garimbcrto(  Girolamo  )u5f//e  vite  y e fatti^ 
memorabili  dì  alcuni  Papi  y e tutti  i 
Cardinali  paffuti . Venezia  1568. 

Garzoni  ( Pompeo  ) delle  Dorme  illujìrì  del- 
la Scrittura  Sacra  . VenCTÌa  1586. 

Gatti  ( Bartolomeo  ) Confilia . 

Celiot  Louvain  : Indice  Armorial  , . . , 
1635. 

Gelli  (GioiBattifta)  fopra  Dante  . Firen- 
ze 1548. 

Gellio  ( Aulo  ) NoZìei  Attica . 

Gentile  ( Alberico)  de  Legatìonibus . 

Gentileto  ( Giacobino  ) Examen  Concila 
Tridentini . 

Germonio  ( Anaftafio  ) de  Legath  PrìncU 
puitty  & Populorum . Roma  i6z7. 

Geribne  (Gio:)  Opera  . Parìfiìs  1606. 

Gc/Ii  ( Berli  ngtero  ) delle  giojlre  y e Tornei . 
Bologna  1670.  , 

Spada  tT onore . Bologna  1671. 

Scettro  pae^o  . Bologna  1676. 

Pareri  CavaUerefcbi . Bologna  1676. 

Ghirardacci  ( Cherubino  ) dell'  Jftorra  di  Bo- 
logna Parte  l Bologna  1596. 
parte  U.  Bologna  1657. 

Gianflbne  ( Gio:  ) Novus  Atlas , fwe  Tbea- 
trum  Orba  Ferrar um*. 

Giafone. 

Giafoni  (Giberto  Nano)  Dama  d'onore  - 
Venezia  1671. 

Uomo  di'  onore . Bologna  1671. 

Giballino  (Giufeppe)  Opere  d'tverfe. 

Giliano  ( Bartolomeo  ) Ad  Statata  Perù- 
fina. 

Gilotto  ( Gio:  ) Jurìfdciìone  , & Im- 
perio. 

Gìlmanno  ( Adriano  ) Shnpborema  fupplica- 
tionum  prò  procejfibus  fuper  Jmp.Rom. 
Conftit.  in  Camera  Jmperialis  Audi- 
torio. Franeofurti  1601.  _ . 


7 C E. 

Decifiones . 

Giordano  ( Pacio  ) Elucubrai  toner  . Vene- 
ìiif  1693.  . • 

Giovagnone  (Orazio)  Confilia. 

Giovenale . 

Giovio  (Paolo)  I^orìe  . Venezia  1581. 

Giraldi  (GioiBattifta)  Hecatommitbì;ove- 
ro  cento  Novelle . Venezia  1574. 
Ercole . 

Giraldi  ( Luigi  ) Notizie  dello  fiato  politico  , 
e militare  de’Reg^i  di  Spagna . Manufcritto. 

S.  Girolamo. 

Girona  ( Garcia  ) de  explica tione  privilegio- 
rum  . Matriti  1617. 

Giurba  (Mario)  Confilia y jeu  Decìftones. 

Giufeppe  Ebreo. 

Giuftiniani  ( Midhele  ) In  Leonardi  Cbien- 
fitf  de  vera  Nobilitate  contro  Poggium  An- 
notationes . Abelìini  1657. 

Giuftiniano  ( Bernardo  ) Ifiorie  Cronologi- 
che degl  ordini  Militari  di  tutte  le  Reli- 
gioni Kavallerefcbe  . Venezia  i6^z. 

B.Giuftino  Martire. 

Giuftino  Iftorico. 

Gobio  ( Antonio  ) Jurit  Confultationes  de- 
ctftva  Civile!  y & Crhttìnales. 

Goden  (Ennigio  )Co^//4. 

Gomefio  ( Ludovico  ) Opere  diverfe  . 

Gonzalez  ( Emanuele  ) Commentario  in  li- 
bro! Decretalium.  Lugdunì  1673. 

Gonzalez  ( Pietro  bonorh.  Ma- 

triti 1671. 

Gorleo  (Àbramo)  de  Annulorum  Orìgine  . 
Lugd.  Batav.  1 6 7 z. 

Gofelini  ( Giuliano  ) Le//er^.  KfW^/41591. 

Gotofredo  ( Dionifio  ) opere  diverfe . • 

Gozadino  (Ludovico)  confilia. 

de  Cozze  ( Gauge  ) fe  dalle  Armi  , ò Infe- 
gne  y ebe  parlano  ; overo  da'  corpi  delle 
Armi  y che  rapprefentano  t cognomi  , fi 
pojft  argomentar  Nobiltà  in  quella  famì- 
glia y che  l'ufa  . Roma  1637. 

Grazìan  Lorenzo)  de  TÈroc  . En  Coim- 
bra  1660. 

Gramatico  ( Tomafo  ) Deciftone! . 

Granucci  ( Nicolao)JpfCf^/o  di  virtù.  Luc- 
ca 1566. 

Grappelli  ( Già  Battìffa  ) Rime . 

Grati  (Girolamo)  confilia. 

de  Grati  ( Mattia!  )•  du  droit  moral  , & 
politique.  A Liege  ii7b. 

Graziani  ( Stei&no  ) Deeifione!  Rota  Pro- 
vincia Marchia. 

Difeeptationum  Forenfium  Judicìorum. 

S.Gre- 
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S.  Gregorio  Magno. 

S-  G regorio  Nazianicno . 

da  S.  Gregorio  (Giacobino)  dt  Ffutis,  it 

boauffii.  I 

Grìlenzoni  ( Vincenzo  ) Confili^ , fioc  Re- 
ffcafe. 

Grimaldi  ( March.  Giofeppe  Maria)  Nuo- 
va jijla  d" debìlie  . Bologaa  169}. 

Crivello  ( Gk>:  ) Dtcijmes  Seaatui  Do- 
lati. 

Grizio  (Pietro)  Capitate;  overo  delle  dè- 
mi ali  NoMtd  . Mantova  15S6. 

Grosdo  ( Ugone  ) de  Jure  belli  , (f  paàs  . 
dmjtelodami  i66j. 

Gualandi  ( Emeftre  ) delF trigiae  di  alcttae 
famìglie  Bologaefi.  Centuria  1.  MS. 

Guardiola  {Juan  Benito  ) de  la  Nobleza  > 
y de  los  Ticulos,  y dicados , que  oydia 
tienen  los  Varones  Claros,  y Grandes 
de  Elpana  . En  Madrid  1591. 

Guarini  ( Aìeffiadto) Pareri  in  materia  d" 
onore  , e di  pare  . Ferrara  , e Parma 
168  S. 

Guarini  (Andrea)  dell"  ariane,  e fondazio- 
ne di  tutte  le  Religfonì , e .Milizie  de’Ka- 
valieri . Vktnza  1614. 

Guarino  ( Kav.  Battilla  ) Pajhr  fido . , 

De!  Segretario  . Venezia  iS94* 

Guarino  ( M.  Antonio  ) Compendio  filnrico 
deir  orig/ne  , acertfeimento , & prerogati- \ 
ve  dette  Chiefe  , e luoghi  pii  detta  Città  , 
e Dioeeje  di  Ferrara  . Ferrara  t6xt. 

Guazzino(Seba(liano)dr  pace,  treggia  ttc. 
Macerata  1669. 

Guazzo  (Marco)  /Borie.  Venezia  1540. 

Guazzo  ( Ste&no  ) /Balubi  . Venezia 
f j86. 

Della  Civile  Converfazione . Venezia 
iSM- 

Guevara  ( Antonio  ) Lettere  . Venezia 
1585. 

Guicdardini  ( Francelco)  dwertimenti  mo. 
ratt.  Venezia  1598.  1 

Ifioria  d batta  . Venezia  1640.  ’ 

Guìdam  ( Francefco)  detta  vera  Nolnltà  . 
Venezia  1974.  i ! 

Guntero  ( Smone  ) eie  Nobilitate  Germa- 
nica . ■■)  .iv. 

Guteiio  (Giacomo )dr  Mamean,  Li- 
ppa tijt. 

Guttierez  ( Gkx  ) de  fatammo  coerfirma- 
torio,-,  ,'V  . ..  ! 

Hageìnan  ( Gerardo  ) de  omtùgfna  bomìnii 
nobilitate,  Hldefn.ib^%. 
dteneo  Tomo  1. 


urroiiL 

Hahnio  (Errico)  de  Nobilitate. 

Hanau  (Gio:Gio^o)  de  Nobilitate. 
Harduino  (DioniCo)  de  Nobilitate. 
Harmanni  ( Artemanno)  de  Feudù. 
Henelio  ( Nicola  )Oprrr  diverfe. 

Henkeli  ( Baldalbr  ) de  beilo  Gnfiavi  ddoL 
fi  Reggi  Svecorum . 

da  HermofiUa  ( L.  DO.  Gafpare  ) Opere 
ettverfe.  ) 

Herodoto.  ' ‘ 

Heroldo  ( Gk);  Crìfloforo  ) Confitta  eùci- 
fioa  . i I 

Heutero  ( Ponto  ) Rerim  Burgumttca- 
rum. 

Hoepiogto  ( Teodoro  ) de  Infigmum  , five 
drmorum  Iure,  Noriberga  1641.  ' 

Hollandero  (Gio:)  de  Nobilitate . 
Homobono  ( Pietro  ) Cenfultationei . ^ 

Homodei  (Signorolo  ) Utram  praferendut 
fit  Docìor,  an  MUet. 

Hondedei  (Gùk  Vincenzo)  Civiyal/j>.  . ■ 
Hoftìenfe  . Opere  diverfe. 

Hotomano  ( Francefco  ) f^ttaftìonum  illu- 
firium. 

Hugone  ( Celfo  ) Confitta , five  Refponfa . 
Hnnnio  ( ElfHco  UÌiico)  Opere  tttverfe. 
Hurtado  ( Tomafo)  Tralìatm  varH  Refò- 
lutionum  morattum . 

Jacobilli  ( Fnhcerco  ) dette  comSzioni  del 
Kavaliero.  Roma  1606. 

Jacobilli  ( Ludovico)  Cronica  della  Cbiefa, 
e Monafiero  di  Santa  Croce  di  Safjomvo  £ 
Foligno  . 

da  Imola  (Gk>:)  Confitta. 

India  ( Francefco  ) dell'  Eroe  . Verona 

iS9r. 

Innocenzio  (Bernardo)  Opere  £verfe  . 
di  Jona  ( Amgrimo  ) In  Repubttca  Man- 
da. 

da  Ifernia  ( Andrea  ) In  Vfm  Feudorum 
Commentaria.  . - > 

Ifidoro  PeluCota. 

Junio  (Melchiorre)  de_  Nobitttate. 
Kinfchoto  (Frincelco) Refponfa,  Ù Confi- 
liajnrii.  V 

Kirchmanno  ( Già  ) de  Anmditi.  Lugd.  Ba- 
tav.  tifi- 

Kirchnero  ( Ermanno)  Refpubttca  . Mar- 
ino^ 1614. 

De  Officio  , & digjùtate  Canee!- 
larii.  MarpurgI  16x0.'^  i- 

Kitfchens  ( Errico)  de  Nobitttatr. 

Kyanu  ( Gioachino  ) de  Nobilitate  atra 
Franeonia,  Sverna  &c-  r 

a *5  Klo- 
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Klockio  ( GafpAre  ) de  CcHtrUaìeaiiia  m Laudenfe  ( Martino)  de  digfiitutilius . 

Romano  Imferm.  tu-.  < ' i De  Milite. 

Komuiaono  ( Errico  ) de  Aamdo  triftki  Lazio  ( Vrolfàngo  yde  RepaUka  Rommui 
ufitàtt  t fpoe^aUtio  , fyoattri»  . Lugd-  it  exterii  Provinciii  bello  acqmptit  conjli. 
Batav.ié'jt.  , ' tata.  ' - 

Laderchìo  (GiaBattiAi  ) Concia,  de  Lendershein  ( Gio:Friderìco  )de  No~ 

Lago  ( Corrado  ) Jurà  utev^ue  traitio  Ulium  dberonm  iire.  Ut  privilegi. 

metodica.  Befka  S. Leone  Papa.  .. 

Lambertini  ( Ceiàre)  ^ Jurepatronatm . LeoneUi  { Giafiatri<la  ) de  Pnecedeatìa 
Lanario  (Regente)  Co»^/m.  < bomiait. 

I jMf linrri  ( GW  Paolo  ) Opere  dmerfr . IjeoCirdo  (Ooortto)  de  Vfia-ii . 

Lancetta  ( Troilo  ) della  difciplina  ChUe  Lequile  (Diego) iiSr  PdVr/M  «MMfirare. 

i6  Platone,  yenet^ia  i6tj.  htùxkuàciio  {Pietro)  de  Priwl^ìit  Doih- 

Landi  ( Co;  Ginlìo  Celare  ) dzvoni  mora.  rum  . 

li.  Piacenza  1695.  Lefpne  ( Ludovico)  delle  Leggi  del  Blajò- 

Landrim  ( C^eazzo  ) Difeorji  . Ferrara  ne  i acero  t Arte  vera  delle  Armi.  Mila- 
160;.  ao  télo. 

Langio  ( Giufeppe  ) Koviffàna  PoBantea  . Leti  (Gregorio)  Vita  t6  Filippo  II.  Coligiti 
VetKtiii  1616.  1679. 

Laon  ( Van)  <4:  Mananijjime  Servorum.  Ifioria  Genevrina  . AmUerdatno  léSé. 

à Lapide  (Ó^rnelio)  Caamteataria  in  Pen-  Lìbanorì  ( Abbate)  CiraL.  Ferrara  tSjp. 

tateucbum.  Anttnffia  1671.  Liberaci  ( Francclco  ) della  perfezzéone  del 
In  hfae,  latScam,  RniFj  qnatrar  Cavallo  . Roma  1669. 
lìbros  Regum , & duos  Paralipmne.  Liberi  ( Sigifmoodo  ) Remm  Mofcotntamin 
non.  Antnerphe  1664.,  Commentami  Bevete  1571. 

la  JEfdram  , Htbeemam  , Tabiam  I,  da  Ugnano  ( Già.".}  de  Ondk  ..  Li^duni 
hkdtb,  E^ber , H Machdneot  . 154}-  ” ' 

Antuerpia  1669.  i Lilii  ( Camillo  ) Ilheia  di  Camerino . 

In  Bed^Een.  Antuerpia  i6ja.'  IJaaàeo  {Càet)  de  Ime  Pnbtìco  Irnperii  Rt- 
In  Cantiemn  CanOkermn . Antner.  mani  , GmMnnrt  . A^ntorati 

, > pia  1670.  ' . I , , JéS7. 

In  liiram  Sapkntùe  , Antuerpia  De  Tomeamentis . . . . ■ 

1670.  G.Upfio.  -1  • j 

In  Sahmomt  Proverbia  . Antuerpia  T.Uvio. 

1671.  ) 1 ■•I  Lofiredi  (SigifmoDdo)  ab 

D Ecclefiajlicum  . Antuerpia  166  3.  Longo  ( Gregorio  ) de  Annniii  Jipiatemi 
In  quatmr  Propbetai  nugmet . Ami  antiquormn . Lugd.Batao.\b1i. 

tnerpia  rifu.  ..  ìartàeeto  {F'ìStpipo)  de  rebm  Tmrtarum . ■ 

lu  duodecim  Propbetai  minore! . An-  Lopez  de  Haro  ( Alfonfo  ) Nobìliario  Ge- 
tnerpia  i66i.  ) . . b - nealogico  de  JLot  Re9«a,  y/Fiiula*  de 

b quatuor  EuangeUa  . Antnerfna  Efpana  . £n  Madrid  16 zi. 

(670.  ,'!  .,i  .:il  Lofcfaì  ( Co:  Alibnlb  ) Campeudd  Ifietici  . 

In  Mìa  Apofloltmm  . Antuerpia  Bologna  t6$%. 

i66t.  ; ) ,ij'.’!i.i;i!/  Loccìni  (Gic.Franceroo)  jlMIbrrrarsri  Cf- 

Jn  Efùftolai  Canonicai  . Antuerpia  vili . Fir^e  1574.  ' ; 

l66v  ■ j'  Loycx{Pictto)SfecHlumAurenmiAn- 

In  ApoeaTipfia  S.Ibannit.- Antuerpia  tuerp.  164$.  ' •;  > < •• . ' 

xtbpS.  (w  ' ^ -u  ..  .“1  ( ciar/r;)  Derures  Contenani  le* 

In  omnei  e&tp  PauH  Epìfiolas  . An-  'cinque  iere*  du  droit  dai 'Office*  de* 
.'tneepia  *669.  '■)  iJ.  Seigneuries,  desOrdret;  & de  liniplet 

Larrea  (Gi«Battìfta)./<lliigi(»*nerJ^a/r/.  wdigniiecdcczA  Pari*  tééé. 

Lugdud  iiAO."  I ni'n.  -.'d)  .•^'4  De  Luoi  (CarV  Aatoaìo  ) de  Prt^autia 

lAMAnOnpn^)  ConliultÀionei i'  j ■ /'■;  '■;>  Lauri DoIìtraìU . ' ■ 

Lattanzio  Firmiano.  . . , . ."i  De  Ldea  Legali.  ' 

De 
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De  Luca  ( Card.  Gio;  Batcifta  ) atr  Hata- 
tiatiiur. 

Dt  D«tf.  '■ 

De  FiJemmm^ , Peèmogemtu- 
rh  , it  Majoratiui . 

De  Judicih  , tr  Praà  RgmC». 
De  PrteeminentHt . 

De  Tefieementa  , CoeScUlist  ubi- 
mh  wlemtenìim  , de  beereede  ^ 
& de  iegìttmu. 

' Del  Kmudìero  , e delU  Dmaa  . 
Roma  1675. 

De/  Principe  CriJUm»  pestke  . 
Rouim  1680. 

Lucetti  ( Gìo:Bacrìfta)  Relazione  del  Ser- 
ragln  dei  Gran  Si^ncre  ; defcrhx^  ^ 
Confteatimipoli , de’Coftumi  , tfc.  À’Tar- 
chi . Roma  168  a. 

Lucido  ( Aleflandro)  Mia  NtUHd  per  via 
Piteivnka  , Fdofi^a  , e Poetica  > l'inai 
X}a  1609. 

De  Lago  (Gio: Cardinale  ) de  tajiitlM,  0 
Iure. 

Lupi  (Gi6:  Battila  } de  Skgìtimt , 0 de 
Hatabbm  refiitutii  fénit. 

Magero (Marcino)  de  Adoteeaia  armata  . 

Ptatcofurti  i6j$.  ■ 

Magio  ( Girolamo)  de  Tiattmudmik  ìAm- 
'■  “JieMamìxii^. 

éw  E^/mdev , tm  mtif  Gmè.  Dà- 
gprmaimi  . Amfte/tdauà 
MàgW  (Cfttrtèlio)  KfWrit  paria.  " 
Magno  ( Gio;  ) Gotborum  Iflbrìa . 

MigoHltS  (Qirolanio)  &tt)jimes  KàB-Èà. 

ee«flt,0Plmhtì».^i-  t 
Maria  ( D.  Ipolito)  Coè/iiltatimtei  ImU  1 
MàMÒiie^  fPJaim/  yhMte  de  l'AHanit 
me.  A Paria  *678. 

'<  IftMré  ie  1'  Mewfie'dM  Icoité- 
ciaflea  , & de  la  tranfation 
del’éifipiwadx  Fran(ott\ 
A Pari*  *879.  "t 

Iftoire  de*  Croilàde*  . A Pària 
" 1677.  ' 

lltoirC  de  la  DCcadence  de  1’ 
Empirà.  A Parli  1679. 

Iftdire  dà  grand  Schifine  d’Oc- 
ridenti' A Paris  1678. 

Iftoire  de  k>Ligue  . A PàfB 
168*. 

IRòire  da-SeMfine  de*  Gràè»  I 
A Paris  1680 

Malafpìna  ( RlcdrdaM)  Jflotia  Pètreatma. 
Firenee  1 591. 


UTTOllI. 

■Malcafia  i(  Antonio  Galeadào  )C«afiBa . 
Malvezzi  ( Virgilio  ) Romoio  . Macerata 

i6j6. 

Mandeth  Alba  (Giacomo.)  Omfitia . ' 

MandoCo  (Quintiliano) 

Manenti  (Guate)  de  Iure  CmtraSìus  Uvei- 
larn  peemùa  ìtuafìituti  9 /reati. 
Manfredi  ( Girolaino  ) de  Can&ualihus 
S.R.E.  I 

Manni  ( Gio:  ■)  Rademoata  tioMe  , e fila 
della  Crociera  fondata  dalla  S.  C.  R.  M. 
eUF Imperatrice  Bleinara. 

Manli  ( Luigi  ) Conjultationes. 

Matttica  ( Frantxfco  ) de  conjecheris  uhir 
marum  vohMafum . 

Deeifitmes  Reta  Romana. 
Mantua( Marco) dir  PrìvUegm  mHitarAui . 
JdanUzio  ( Paolo)  de  Ciwtate  Roma . 
Manrioi  ( Coc  Cari’ Antonio)  Duello  fcber- 
nitoi.  Bologna  1680. 

Maranta(  Roberto)  Confilia. 

Marciano  ( Marcello)  Confitta . 

Marco  ( Franeelco  ) decibel  Senatiu  del 
pinnatm, 

Mttrecbal  ( Mattb.  ) Des  Droits  honorifì- 
ques. 

Marefcotti  ( Ero^  ) Variantm  Refolutio. 
num. 

Marino  ('Xàr.  GiotBattifla  ) Opere  t&- 
verfe.  > ‘ 

Manjué^  (■  F.  ^*M  ) del  Qoeténador  Cri. 

fliano  . Madrid  ibif.'"  ''' 

DelU  Marra  ( Ferrànte  ) fHfCotfi  fopra  dì. 

ve^  Famiglie.  Napoli  184 ri  .1 
MarleUer  ( Federico  ) tagdtiu  . Vinarìà 

l*6j.  . ••• 

Merligli  (I]tolitri)GMiyUia^  ^ 

Marta  Napoletano.  De  bir^^imm.\Ge. 

tolda  At/ohr^.  iMi'b  ) o' 

•<.  etbfìia.  •'Sii  ) o ." 

Martino  (Gregorio  ) de  AMU/htàtà  bareti. 

"taria.  ' ' j/.it)  ) 

A(ài‘zari  (GamUid)  Sentiero  tompenditfo  di 
precetti  diverfi . Padova^  1^4. 

MarzaH  ( Francefco  ) Co^a . 

Marziale . • 

Mafcardi  ( Qiufeppe)  Concìt^oket. 

Maflni  (Anhonio)  Ée^ 

1868.  '> 

Mafla  ( Antonio  ) contro  Fift  dei  duello  . 
Fenezia  1555. 

Mafiriìlb  ( Gàrzia  ) de  Me/gfintihu . Fé- 
hetHi  18871  ■> 

Decifionei  Regni  Sicilia . ' ’ 

SMafC- 
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S.Maf&mo  . Grétcorum  Tbcoh^tnim  Offra 
Crace-latiaa . 

MaOimo  ( Valerio  ) 

Finnico  Materno  (Giulio)  dr  nrort  fn- 
fbaiue  TtUf/omi . 

Mattel  ( Antonio  ) tk  JiMitatc , dt  Prim- 
cifihui  , dt  Duc'du!  , dir  Coaùtitui  , de 
Baromimi , de  Milit'Aut  , de  . 

Amflelodam  i6S6. 

Matcei  ( Pietro)  Jfhria  della  Fraacia . Fé- 

' tiexia  i6j8. 

Maurizio  ( Errico  ) de  Kdilitate  Gema- 
alea  . 

Mazarino  ( Card.  Giulio  ) Lettere..  M.  S. 

Medici  ( Camillo  ) Coafilia . 

Medici  (Seballiano)7'rdAdr«r  tùverfi.  Ve~ 
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Jófbìa  ^ntagma.  Parijus  1669.. 

Mommo  ( Gio:  Maria  ) Dialoghi  del  per- 
fetto Principe , perfetta  Repsdlica.,  Sena- 
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V . ; ^emenda,  tt  recteperanda  pofftf- 
ytpMT  • 
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Nobili  ( Flaminio  ) de  bonùnit  nobilitate  . 
Luca  156}. 
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Olevano  (Gio;  Battila  ) del  modo  di  ridur- 
re à pace  (gai  inimicizia.  Venezia  1605. 
Olhafio  ( GioiCriftofbro)  Nolnli , (f  Pa- 
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PedruG  ( Paolo  ) de'Cejari  in  oro  raccolti  ntl 
Farnefe  Mufeo. 
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Pioti  ( Gio;  Battifta  ) Confila  , jive  Re- 
finmfa. 

Pirckeimero  ( Bilibaldo  ) Opera  Politica  , 
Hifiorica  ,Plniologica,Ót Epijioiiea.  Fran- 
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Perugia  1618. 

da  Ponte  (Gio: Francefeo)  Confilia. 
Poronc  ( Marchefe  } dialogo  del  duello  . Co- 
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de’ Preti  (Simone)  Confilia. 
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Relazioni  delle  Città  , di  Bologna  , 
Firenze  , Genova,  e Lucca  . Bo- 
logna 1675. 
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de  Puteo  ( Paris  ) <fdr//e . Venezia  1540. 
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catura . Uvittebergte  1614. 

Raudenfe  ( Aleflandro  ) Omfdia . 
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Crifiiano . Milano  1664. 

Segneri  ( Paolo  ) Cripiano  ijlriùto  nella  fua 
Legge  . Venezia  1687.  | 

Segoing  ( Charle!  ) Trefor  Heraldique,  on 
Mercure  Armorial.  A Paris  1657. 

Seldeno  (Già)  de  Thulh  honorum  . Fran- 
cofurti 1690. 

Sempronj  (Già Leone  ) Boemondo  , onero 
Antiochia  difefa . 

Senault {Franc<n!)Dt  l’ufage  despalTions. 

A Lion  1684. 

Seneca  filolblb. 

Seneca  Rettore.  Suaforìa  Contronerfue . 


Serafino  ( Olirraro  Razale  ) Deeifumet  Ro- 
ta Romana. 

Selle  ( Giufeppe)  Decitone!  Senatu!  Regni 
Aragonum . 

Seta  ( Monlig.  ) Genealogia  della  Famiglia 
Bevilacgui . Ferrara  i6i6. 

Sicler  ( Adrian)  Chi  romance  Royale  , & 
nouvelle.  A Lion  i66£. 

Sigonio  ( Carlo  ) de  antiquo  jure  Civium  Ro. 
manorum . 

De  Nominibui  Romanorum. 

Sìlio  Italico. 

Signor  di  Silon.  Del  Minijiro  eù  Stato  tra- 
dotto dal  Francefe  da  Muzio  Ziccata  . 
Venezia  2659. 

Silvano  ( Lorenzo)  Conjilia , fine  Refponfa. 

Simanca  (Giacomo)  DeCattotuis  Infìitu- 
tionibu!  ad  pracanendum  , & ex- 
thpandum  harefet . 

Annotatione!  in  Zanchini  librum  de 
baretici! . 

Colleiìanea  de  Republica. 

Simonì  (Simone)  de  vera  Nobilitate. 

Siri  (Ottavio)  Mercurio,  onero  mfioria  de' 
correnti  tempi . Cedale  1646.  ' 

Silìino  ( Regnerò)  eu  Regatibui. 

Smicio  (Tomafo)iHr  Remica  Angricana. 

Soccino  Sen.  (Bartolomeo)  Conjilia  , fine 
Refponfa.  ! 

Soccino  Jun.  ( Mariano)  Conjilia,  fine  Re- 
fponfa- 

Sola  ( Antonio  ) Ad  dectrta  antiqua  , (f 
nova , novafque  Conjiitutionei  Sabaudia . 

Solerio  ( Anfelmo  ) de  ptleo  . Amjìelodanù 
1672. 

Solino  (Giulio)  De  mirabi/ibu!  Muneù. 

de  Soli!  ( D.  Antonio  ) llloria  de  la  nueva 
Efpana.  Barcelona  1691. 

Soranzo  ( Gio:  ) Uea  del  Kavalìero  . Mi. 
lano  1609, 

Sordo  ( Gio:  Pietro  ) confilia . 

Soto  ( Domenico  ) de  Jufiitia , ts  Jure  . 
Lugdunì  1582. 

Spada  (Gio:  Baccilla  ) confilia. 

Spalma  ( Errico  Enea)  verità  fnelata.  Ve- 
nezia 1684. 

Spelmanno  (Errico)  Afpnlogia  LoncBni  1 6 54. 

Spenero  ( Giacomo  Filippo  ) S^toge  Ge- 
nealogico-ijlorica  Prineipum  Ger- 
mania . Francofurti  1677. 

Jfioria  Infignium  itlufirium  . Franco- 
furti  1680. 

Sperelli  ( Alefiandro)  Decifimet  Fori  Eccìe- 
pafici . 

Spe- 
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speroni  (Sperone)  tSalogbì.  Vioexia 
Stabile  ( Francefco  ) deW  Umana  feliciti  : 
Tarme  1595. 

Stazio. 

Ste&ni  ( Mattia  ) dr  NoiiiUatf  Cwi6  . 
Francofurti  1617. 

Stobeo  ( Gio;  ) 5eaf«ir»<e . Parifiis  1557. 
Stracca  ( Benvenuto  ) de  Mercatura -,  feu 
Mercatore . 1 . • ' t 

Struvio  ( Gregorio  Adamo  ) de  vindiUa 
privata  . Pena  1665. 

Struckio  (Giacomo  Guglielmo)  eiati^ià- 
tatum  coavivialium . Fraacofurti  i6rj. 
Suàrez'  ( Rodrigo  ) Opere  cÈverfe . ' 

C.Svetonio  Tranquillo. 

Sudo  ( Gio:  Battifla  ) delT  iaffafHzia  del 
duella  . Fenezia  tfit. 

Tacito  Cornelio. 

Tamburino  (Afeanio)  Opere  cBverfe.  \ 
7'arcagoota  ( Gio:  ) Ufbirìe  del  Monda  . 

Venezia  1 598.  j 

TalTo  (Bernardo)  irtreir.  Venezia 
Tafló  (Torquato)  Gerufalemme  Hherata. 

Dialoghi^  Venezia  i£iz.  > 

Beffe.  Venezia  iAii.  n 

ReTarifmondo.  Venezia  isSy.  i\' 
Taflbni  (Alelsandro)  Penfieri  dìverfi.  Ve- 
. nezia  1676,  ' ■ . . j ■ 

Tallòoi  ( March.  Giulèppe  Maria  Eflen- 
fè)  O^e  pditicht  Crifiiaae  , cùd-  c6  Sta- 
to . Modona  l^ot. 

del  Teglia  f Ma tteo)dir/Zr  Famiglie , che  di 
predate  formano  il  Veneto  Configlia  . Ma- 
mfcUtto.y^  . 

Terenzio.  ■'  * 

TertnHiaoo.  ( i' 

Tefauro  ( Aledandro  ) deferìzzaff  tlella 
. Gttii^e<gavemo  di  Bologna.  Manoferitta.. 
TefauVo  (>^AntbninoT'  Oerl/fe»rr  Senatus 
Pedemóntani.  i 

TedUtfd  H Emannele')  VHeftfia  Morale . Bo- 
■'■fogpa  «675;  ' 5vIi.JÒ 

■ ‘ Régno  et  balia  fiottai  '^hari . Bo- 
logna ii8o. 

Tedi  (Co;D.Fulvio)  Poefie  Lìriche. 
Tiberio  (Saluftio)  Formu’arium  hfirumen- 
torum . 

'I  iraquello  ( Andrea  ) de  Noiilitate , tt  de 
Jure  prhnigeniorum , 

De  legjtm  connuhialAui  yO  de  fa- 
re Maritati. 

In  genialium  dierum  jilexandri  ah 
jilex  andrò. 

Tirriat  ( Florentin  ) De  la  Noblelle  . A 
Paria  1606. 


Tolofano  ( Pietro  Gr^orio  ) Syntagmata 
Jurit  unìverfatii. 

S.Tomafo  d’ Aquino  . In  Lihrot  Sententia- 
rum. 

Opufcula. 

Tomìngio  ( Francefco  ) Confilia  , feu  Re- 
f pan  fa. 

Tonnina  ( Francefco  ) Duelh  . Montava 
*SS^  > 

Toralto  (Gafpare)  Dìfeorfi  Kavallerefchi . 
Napoli  i$7j. 

Torelli  ( Pompeo  ) del  deUto  del  Kavalie- 
ro.  Parma  1596. 

Toro  (Già  Battifta  ) Vota  decifiva. 

Torre  ( Gio:  ) de  primogeniii  Italia . 
da  Torrecremata  (Gio:)  ConvnraMr/d. 
Tofeo  ( Domenico  Cardinale  ) PraNica- 
rum  Conclufionum  Jurit. 

'Additéontt  ad  catera  olio  Volunùna 
pralìicarumCouclufionum  Jurit 
Tranchedino  ( Francefco  Antonio  ) Con- 
fultationet  varia. 

Trentacinque  ( Aleflandro)  Opere  diverfe. 
di  Treves(  Bernardo  Conte )7’rd(rdro  del- 
r Alchimia . Manoferitto . 

Tiimbocco  ( Dionifio)  eNo- 

hilli  della  Kavalleria  . Modona  1549. 
Trimegiftro,  ( Mercurio  Piroander  ) de  po- 
tefiaitydtSapientia  Dei.  Bafitea  tfjt. 
Trillino  (Gio: Giorgio)  Italùi  liberata  da'' 
' Goti.  Rama  1547.  ■' 

Tucidide. 

Turtureto  (>macenzo  ) de- Nobilitate  gen- 
tilitia  . Lbgd.iSit. 

de  Valdet  (Franeifita)  EljMje , y difciplìna 
militar.'  Brudellaa  1996. 

Vaidelio  ( Giacomo  ) de  tbgmtate  Regum 
Regnornm  ff/pania,&  bonoratiori  loco  eit 
dConoUiii fede  debita.^  ' , 

da  Valenza  (Gitt^tìó)  opere  eSvèrfe. 
¥alenz(iella^<!in(Battifta  } confilia . ' 

Valerio  Madìmo. 

Valerbn  ( Eman.  Rom.  ) de  Tranfèdlioni- 
but.  ‘ :* 

della  Valle  (Battifta)  Trattato  militare  , 
e de!  Duello  nel  combattere  alla  macchia 
. deir  Onore.  Venezia 

della  Valle  (rtetro)  viaggi'.  Bologna  i$^j. 
da  Valle  ( Rolando  ) Confilia . - 
Vallo:  Contipente  appartenenze  a’Capitani. 
Venezia  1514. 

Valmarana  ( Giulio  Cefare  ) Modo  di  far 
pace  io  via  Kavallerefca  , e Crifiiana  . 
Milano  1694. 

Vannozzi  ( MonGg.  Bonifazio.  ) Suppellet- 
tili 
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fili  degF  Avurtmtnti  poUtiei . Vo- 
lume 1.  Bologna  1609, 

Volume  Jl.  Bologna  1610. 

Volume  Ul.  Bologna  161J. 

Varano  di  Camerino  ( D.  Giufeppe  ) Di- 
vertimenti poetici  . 

de  Varennei  ( MarcCilibert)  du  Roy  d’Ar- 
mcs , ou  l’Arc  de  bien  ibrmer  , chaiv 
gcr , brifdr , timbrcr , parer,  expliquer, 
Ut.  blafonner  Ics  Armoires  . A Paria 
1640. 

dr  Vargar  ( BernaU  Moreno  ) de  la  Nobleza . 

Varillai:  Iftoire  des  Revolutions  arrivces 
dans  r Europe  en  matiere  de 
Religion  . A Paris  1686. 

Idoire  de  Lovis  XI.  A Paris  1689. 

Iftoire  de  Lovis  XII.  A Paris 

i68z. 

Vegio  ( Francelco  ) Refponfa , ' 

Venerio  ( Scbaftiano  \de  NoUlìtate  . Pa- 
tata 1594. 

du  VertBer:  Abbregè  de  l’Iftoire  deFran- 
ce  . A Lion  1670. 

Abbregè  de  l' Iftoire  des^Turcs  . 
A Lion  1681.  \ 

Veronefe  ( Paolo  Emilio  ) de  reiut  Fra» 
corum.  Parifiii  1544. 

Veronefe  (Timoteo)  tùakgorum  Uhri. 

Vidal  ( Marco  ) Inquftionet  moraìet  . Fir- 
netut  1615. 

Vieri  ( Francefco)  della  Nolnlti  . Firenze 
>574- 

Vigelio  ( Nicola  ) Commentaria. 

Virgilio  Marone. 

Virgilio  ( Polidoro)</e  nr«B>  Aicentoriim . 

Vives  ( Gio;  Ludovico  ) de  eorrapto  Jure 
Chnli. 

Viviano  (Giuliano)  spere 

Vìvio  (Francefco)  Communet  ofàmonet . 

Decifionet  Regni  Neapolitani. 

Vizani  ( Angelo  dal  Moatoac)  Seberm. 
Bologna  1 588.  ' ' • V 

yizani  ( Pompeo  ) Hijhria  della fna  Patria . 
Bologna  1608. 


ICE. 

Ulpiano. 

Voet  (Paolo)  de  Duella.  Vltre^SU  1658. 

Volatecraiìo  (Giacomo  Gerardo)  Diario- 
rum  , fine  rerum  gefiarum  Commentarh- 
rum  ai  oUtu  Card.  Papienfit  ujijue  ad  fi- 
nem  Pontifcatui  Sixti  IV.  Papa  . Mano- 
ferino . 

Uptone  (Nicola  ) de  Studio  tmlaori. 

Urceolo  ( Giufeppe)  Decifionet  Rota  Fio- 
rentina . 

De  Tranfalìionibui . 

Urrea  ( D.  Girolamo  ) Dialogo  de!  vero 
Onore  militare.  Venezia  1569. 

Vvagnero  (Tobia)  Dejcriptionet  genealogi- 
ca  Pamiliarum  Magnaium  in  Europa  . 
Lìlma  1661. 

VvameCo  {C\o:)  Refponfa, fine Confilia. 

Vefémbecio  ( Matteo)  Refpotfa,  five  Con- 
filiajurii. 

Vvkjuefort  . Ambafladeur  , & fes  fon- 
dlions . A la  Haye  i68z. 

Vulpelli  (Ottaviano)  De  pace,  ifc.  Vene- 
tilt  1473- 

de  Vulfon  ( Alare)  Urai  Teatro  d’hon- 
neur , & de  Kavallerie.  A Paris  1648. 

Vvltejo  (Ermanno)  de  Feudii,  eorum^ue 
jure.  ' 

Zanco  ( Lelio)  de  Duello  fuper  verUi . Ve- 
rona i)b8.  i 

Zarabini  (Onofrio  ) della  NoUltÀ  . Vene- 
zia 1586.  , 

Ziletti  ( Gk>;Battifta  ) Confitìorum,fioe  Rt- 
fponferum. 

Ziliolo  ( Aleflandro  ) Hifiorie  . Venezia 
1654.  i 

Zuccolo  ( Gregorio  ) Difeorfi  . Venezia 
1575.  ^ . . f 

Zuccolo  ( Ludovico  ) Confideragioni  poliii- 
V,  che , e morali . Venezia  i6»i.  f 
JXfcorfi . Venezia  tiij.  . i 
. Della  Notdtè  . Venezia  t6tj.  '' 

Zur  Nedden  (Gio:)  dir  NoUlitate. 

jin  Kolnlitatem  generi!  cSgtitm  Do- 
[ìoralit  offujcet. 
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ACta  Eruditorum  SttppUmnta  Tom-UL 
LipM  >^9J- 

Armf  , overo  Inftgne  <£  tutti  li  Nobili  Vf- 
• urti . M.S. 

Avvedutezze  del  Fon,  e Mugijiruto  deT ri- 
butti della  Plebe  £ Botola  . Bologna 
1701. 

Awertitaemi  Kavallerefcbi  dt lacerto  Asttto- 
re.  Padova  1S51. 

Siblia  Sacra. 

BibUoteque  UttiverfeUe  ,it  Ifhrique  de  F Atta. 

1686.  A Amfierdam  1687. 

Botlarh  . 

Concilio  £ Coftanza. 

Concilio  Efefitto  XI 11. 

Concilio  Tridentino. 

Chri^ianijfimi  Frmcorum  Regii  adverfui  Im- 
peratorem  prorogati  duelli  AuHorem  defea. 
fio.  Parifiii  1518. 

Critica  della  morte  , oven  Apologia  della 
vita . Colonia  i£94. 

Croniche  della  NobiUd  Veneziana.  M.S. 
Decif.Novifi.  S.  Rat.  Rom. 

Deci/.  Recent.  Par. IL 
Par.  ni 
Par.  ìK. 

Par.  IX. 

Par.Xlll. 

Par. XV. 

Par. XVI. 

Par.XVUL 
Par. XIX. 

Decreta  Collegii  Jurifcoafultorum  Mediola. 

nenfium.  Me£ol.  1681. 

Defcrizz>one  £ Roma  antica  , Roma  1697- 
Defcrizz'one  £Roma  moderna.  Roma  1697. 
Dialogo  del  duello  di’  Incerto  Auttore  . Po- 
dova  1561. 

Diario  delle  azz'om  de'  Sommi  Pontefici  dal 
149;.  fino  al  1550.  M.S. 

Dìfcorfi  de'  Manifefti , e cartelli  , che  fi  afa- 
no  ne'Tornei.  Bologna  i6ii. 

Difcorfo  {opra  le  caje  Colonna  , ed  Orfina , i 
favore  della  prima  . M.  S. 

Altro  Sfavore  della  cafa  Orfina.  M.  S. 
Excellence  des  hommes  contre  TEgali- 
tè  des  Sexes  . A Paris  1675. 
Informat'tone  nella  caufa  tri  Scipione  Vimer- 


cato  , e Ludovico  Bhrago  , con  la  difefa 
£ Francefco  Bernardino  Vhnercato  , (tc. 
aggiuntovi  un  parere  £ Francefco  Maria 
Duca  £ Urbino  della  pariti  , e £fpariti 
del  {angue  , e grado  : E nove  dubj  del 
Faufio  da  Longiano . 

Jurifprudentia  Heroica  de  Jure  Belganan 
circa  NMitattm  , & htfignia  . Bruxel- 
les 1660. 

leges  Longobarchrum . 

Lettera  al  Sommo  Pontefice  fcrilta  da'  PP. 
della  Compagnia  £ Cieiù  della  Cina , cou 
una  rifpofia  delF Imperatore  deUadua.. .. 
1701, 

Lettera  della  particolare  entrata  £ Cork  V. 
in  Mejfina.  M.  S. 

Lettere  de' Principi , le  quali  fi  fcrivono  da’ 
Prìncipi, i ragionano  £' Principi.  Venezia 
1 58 1. 

Maniere  di  bien  penfer  dans  les  Ovura- 
ges  d’Efprit.  A Lion  1691. 

Nuovo  cortegìano  £ vita  cauta  , e mora, 
le 

Or£nei , tf  fiatata  Collegii  dd.  Notariorum 
Civitatii  Alexandria  1605. 

Ragioni  di  precedenza  tri  il  Duca  £ Firen- 
ze , & il  Duca  di  Ferrara  1561. 

Reflexions  Tur  les  defàuts  Ordinaires  des 
hommes . A Lion  1 694. 

Relazione  della  Germania  . M.S. 

Relazione  della  Corte  £ Firenze  fatta  da 
Marco  Fofcari  del  1 517.  M.  S. 

Relazione  Storica  £tle  Azzini  £ Carlo  V. 
negl  Anni  15x9.  , e rsjo. , e particolar- 
mente della  (uà  coronazione  feguita  in  Bo- 
bina r Anno  ijjo.  per  mano  £ Clemen- 
te VII.  M.S. 

Relazione  £ Federico  Badoero  Ambafciatore 
i Carlo  V.  ed  i Filippo  Rè  £ Spagna  fuo 
figlio.  M.S. 

Relazione  della  Provincia  dei  Friuli,  e noti- 
zia £ quelle  principali  famiglie  . M.  S. 

Relazione  £1  Goverifo  della  Republica  £ 
Genova.  M.S. 

Relazione  della  parentela  £ Alejfandro  VII. 
con  Echmet  Gran  Signore  deTurchi.  Ma- 
nufcritto . 

Relazione  £ Tunii  , e Biferta  , con  alcune 

offer- 
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offerva^totti  deile  qualità  , e eolìumi  de^f 
jiiitMti  fatta  fatto  f Jmprefa  fatta  dì  effe 
Otti  da  D.Giotd’Aàflria  . Manufcritto. 

Reloìiioiie  d’ Inghilterra  fatta  ai  Senato  Ve- 
neto da  do:  Micbieli  l’ Anno  iss^-  Mn- 
nufcrìtto . 

Altra  della  medema  Corte  fatta  dal  Kav. 
Michel  Soriano  del  i s 5 7'  Manufcritto . 

Altra  della  Corte  di  Madrid  fatta  dallo  Jìef 
fo  Soriano  del  1560.  manufcritto. 

Altra  dì  Marino  Cavalli  Amhafciatored  Car- 
lo Qidnto  , l' Anno  t$6e.  Manufcritto . 

Altra  della  Corte  di  Firenze  fatta  da  Vin- 
cenzo Fedeli  dell  Anno  uhi. Manufcritto. 

Altra  di  Bartolomeo  Lìppomani  Amhafciato- 
re  appreffo  D.  Gin:  d' Aufirìa  in  Napoli  , 
Manufcritto . 

Altra  della  Corte  di  Spagna  dì  Francefco 
Contarmi  del  1597.  Manufcritto . 

Rifpofta  alla  frittura  di  Mantova  fopra  la 
precedenza  fra  gl'  Ambafciatori  delle  Al- 


tezze  di  Savoja , e di  Mantova  , manu- 
~ fritto. 

Statata  Chitatit  Beneventi. 

Statata  Communitatìs  Viterbii. 

Statata  , (t  Decreta  V.  CoUegii  dd.  Doiìo- 
rum  phyfcorum  Chntatii  Alexandria  com- 
pilata ufque  de  Anno  ii6j.  per  fundato- 
ret  Collegii. 

Statata  Inclyta , oc  Seraphìca  Civitatii  Affi . 

Statata  Tribunorum  Ptebii  Jnclyta  dvitatis 
BononiéC . 

Statuti  della  S.  Religione  eù  S.  Gh-  Gerofoli- 
mìtano  . Borgonovo  1676. 

Te  Hi  Canonici. 

Te  fi  Civili. 

Traitè  de  la  Civìlitè  , qui  fé  pratique  en 
France  parmy  Ics  honncces  gens  . A 
Paris  1671. 

Traitè  dupoint  d’honneur.  AParis  1676. 

Oltre  moliijjimi  altri  . 
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CAPITOLO  I. 

Ncorche  la  previden- 
za di  Dio  > «vidence 
nel  governo  dell’  Uni 
verfo  , meravigliofa 
nella  didribuzione  del- 
le Tue  grazie , abbia  di- 
vifo  il  genere  Umano 
trìi  nobili  y ed  ignobili  ; Ancorché  dal  Sa- 
cro Tefto  ne  fia  dato  refo  pih  che  certo 
il  Mondo  , leggendofi  in  Ifaia(ajr«w«/- 
tuabìtur  puer  coatra  jènem  , & tgao^lif  coa- 
tra aolàlem  . In  Job  ( b ) She  mbìles  fue- 
rint  jUHejus  yjhc  tgaobilcs  non  ìntelliget . Ed 
oltre  tanti  altri  luoghi',  nell’ Ecclcfiade 
(c)  Beata  Terra  , ct^m  Rex  aobilis  eji^ 
Non  (ono  mancati  dc’  Filpfofi,  che  han- 
no ofato  affermare  , effer  la  nobiltà  un’ 
aura  vana  d*  ambizione  , di  cui  fanno 
pompa  molti  de’pih  potenti  Cittadini 
ed  hanno  voluto  , che , ficcome  nel  prin- 
cipio del  Mondo  ninna  cofa  era  partico- 
lare , così  non  vi  foflfe  difparità  trà  gli 
Uomini;  mà,  che,  crefeendo  la  malizia, 
e corrompendofì  la  ragione  dell’Uniana 
Società,  cercando  ogn’ uno  appropriarli 
ciò  , che  prima  era  comune  , i maggio- 
ri Tiranni  ufurpadéro  il  primo  grado  di 
Nobili;  altri  quello  di  femplici  Gentiluo- 
mini , lafciando  a’  men  forti  il  titolo  di 
Villani , e Servi  ; Sicché  la  prepotenza 
fòcede  la  didintione  trà  ^elli,  chela  na- 
tura avea  creato  eguali  ; Onde  Sofocle  fé) 

■ Ateneo  Tomo  L 


grida  : In  bomìnum  genere  una  produxìt  ex 
patre , & matre  lux  non  omnes  ; Neque  pr^e- 
jlantior  alius  alio  natui  efi , fed  fequttur  alias 
Sors  infortuttii  ; altos  aofirum  opes  , Ct  feli- 
Citas  : Sunt  qui  nece/fario  jèrvitutìt  jugp  pre- 
muntur.  Boezio  (f)  efclama.  Mortales  i^- 
tur  cunSios  edìt  nobile  germea  . Qmd  genus 
<Sf  Proavo!  firepìth  I Si  primordia  ve  lira  , 
Auiìoremque  Deum  fpeììo  , nullus  degeaer 
extat  , ai , pejora  fovent , proprium  deferat 
ortum . . . 

Altri  , che  hanno  ammeflb  tal  prero- 
gatiifa  , r hanno  dlvifa  in  tanfe  fpecie 
quafi , quanti  fono  dati  gli  Scrittori , che 
di  elTa  hanno  trattato  . Fh  fentimento 
de’  Stoici , e de’  loro  feguaci  , che  la  ve- 
ra nobiltà  in  altro  nonconfìdedè  che  nel- 
la Virtù , c però  quegli  folamente  dover 
edere  chiamato  nobile  ,-  che  non  per  an- 
tichità di  fangue  , ò grandezza  delle  al- 
trui geda  , mà  per  propria  virtù  fi  rende 
cernito  ; e che  perciò  tanto  duri  la  No- 
biltà , quanto  i defeendenti  da  quello  fo- 
no Virtuofi . Eadem  omnibu!  principia  , la- 
fciocci  fcritto  Seneca  ( g)  eadem  origoi; 
nemo  altero  nobilior  , nifi  cui  re^im  inff» 
nium , aftibui  boni!  aptiui . Uaus  omnium 
Parem  ( ripiglia  poco  dopo  ) mundo  efl , 
five  per  fplendido! , five  per  fordidos  gradus  , 
adbuc  prima  cujufque  origo  producitur  „ Ed 
il  Platina  nel  fuo  Dialogo  della  vera  No- 
biltà fo^iunge  . Nobilita!  enim  , ut  Stoi- 
ci! placet , efi  fplendor  quidam , non  aliundè 
veniens  quàm  ex  ipja  virtute  , qua  bonum  à 
A maloy 


(b)  C«^.T4.2r.  (c)  17.  {i) 

{e)  Afp.  SuiaStr.Z^  (t)  DiCtiqtuajA,^,  {g) 
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Della  Nobiltà. 


malo,  dignum  ai  imùg/to  feclsuCmm : Si  ani. 
ai  Bofiri  boaii  art  Aus  , it  Jifciplimi  haiiai  , 
fervore  jupliom  , confioiitiam  , prueientiam 
in  rebus  omnibus  sCdcerint  , qssonam  paSh 
, jieri  potefi  , ut  is  nobilis  cenfeatur , ijui , fine 
eloSìrina , & erueùtione  , intemperontia  fe  , 

aitue,  'impie tati  , tt  nequitia  asUixerit  . 

vero  buste  , non  modo  ignMleni , verìm 
etiam  feurram  , (f  nehulottem  improbum  ap- 
pellabimus  ■ Idem  quoque  fentire  Q^C'tcero 
videtur  , fcribens  ad  jjd.  Fratrea  de  petìth- 
ne  Confulatus  ; Cùm  Antonu  , it  Catiìiase 
meatio  baberetuT  : Nequaquam  funt  ,inquit , 
Ut  am  genere  iafignes , quàm  vitiii  mA'det  ; No- 
hilitatis  enim  proprium  eft  reSia  [equi  , gau- 
etere  officio  , cujnditatibus  imperare  , asvari- 
ftam  coercere  , Hoc  ffù  facit , et'samfi  ex  in- 
fima forte  botttinum  natut  fuerit , it  merito 
fin  Nobilis  baberi  , it  dei  potefi  . Ncque 
eli,  cur  parentem  rerum  omnium  naturam  , 
ut  quidam  impresi  faciunt , reprabendamut , 
quod  hot  nMts  , illot  veri  ignobilet  faciat  . 
e£quale  fiquidem  omnibus  temperamentua 
pràfiat  ; Non  genut  , non  potentiam  , non 
opet  infpiciens  ; eadem  enim , qui  ad  animum 
, pertinet , nafeend  ratto  in  prhatorum  bonù- 
man  Filiis  efi  , qua  in  Principua  , oc  Re- 
gna natis  : Làcèt  ii  in  purpura  , it  mag/tìs 
domibut , iìli  in  Centonibut  , it  Cafidis  pie- 
rumque  nafeantur  : Virtutes  certe  , it  vitia 
-fae'tunt  ut  alter  altero  nobilior  fit  . Seneca 
ex  Stàcorum  felìa  Pbilqfopbus  infign/s  , ad 
latcHlttm  fcribens  ; Non  fuit , inquit , Socra- 
tet .Patritim  , non  jEques  Rotnanut , qttem 
trema  piriìofopbia  non  accepnt  , fed  Nobilem 
reddeSt  . Hunc  item  , quo  nemo  unquam 
smrtaiium  doHior  , aut  fapienthr  , dpoUittit 
eraeulo  jusbeatus  efi , mater  obfletrix,it  Pa- 
ter marnurariut  .in  lucem  eddt , ut  efiet  , 
qui  fua  doHtina  mtdtos  ad  nobilitatem  tra- 
duceret  . Servius  quaqste  Tsdtus in  fervìtu- 
te  natus , atque  educatut , Regjtum  fua  vir- 
.tute  adeptus  , it  de  boffibut  tertium  eg/t 
triumpbum  , it  Urbem  Romam  ita  auxit  , 
ut  mi  et  ad  fumtnam  nobilitatem  defunte  t»- 
deatur  . ltem\dci  de  Tulio  fi>fidio  , pofi. 
^quam  bitneili  tugurio  natus  , Pafior  primò  , 
Ainde  Romanorum  Rex  meritò  creata  efi  , 


I Fuere  ii  quidem  noUlet,  fi  verum  mtueri  va- 
lumus  ; non  illi , qui,  ob  trtajorum  virtutem , 
it  merita  stoUitatem  in  eiefida  collocaruut  ; 
Nibil  enim  agere,  in  pnrpura,  non  fine  cra- 
pul^  , it  ebr'setate  tnvere  ,fer'scatas  , ifcoc- 
cinatas  babtre  veffes  , aurea  calcaria , gern- 
matos  dgftos  , unguenta  fapere  , in  fumma 
nobilitate  ponunt  : Qs^  omnia  ita  certe  ge- 
nerofitati  comraria  funt , ut  virtuti  v'stium  , 
it  folertìre  ignavia  ; E pare  , che  Job  ab- 
bia voluto  decìdere  à loro  favore  , quan- 
do hà  detto  : J^tod  mortai , five  nobUes  , 
fine  'tgndiles  fuerint , non  intererit  filiorum  . 
Dante  in  quella  Canzona  , che  comin- 
cia : le  dolci  rime  d" amor  , ch'io  folia  cercar 
co’ mici  penficri  , hà  detto  , che  la  nobil- 
tà proceda  dalla  predeflinazìone  , e pcr6 
quelli  eHer  nobili , che  devono  falvarfi  . 
Arinotele  nel  fecondo  della  Rettorica  , 
e molti  altri  con  dTo  (a)  dall'antico  pof^  ' 
feto  di  ricchezze,  accompagnate  da  kilt 
coft^nù  , dignità,  e molte  azioni  onora- 
te di  una  Famìglia'fatte  per  lunghìITimo 
tempo  : Opinione  procedente  da'Calcìde- 
11 , che  chiamarono  Kavalierì  quelli , c|ie 

f)ìh  abbondavano  di  beni  di  Fortuna  (^) 
o ftelTo  Arinocele  nel  quarto  della  Pedi- 
tica  ageiunfe  all’ altre  fpecie  di  nobiltà 
quella  ^lla  Vìrch  , e della  Patria  . Il 
PolTevìno  (f  ) dinè  , quegli  effer  nobile  , 

I che  fadlmente  può  edere  conofcìuto  da 
ogni  perfona  ; docenza  feguitata  anche 
da  altri  (d) . Socrate  attribuì  la  nobiltà 
alla  temperatura  del  corpo  . Altri  la  re- 
nrinfero.ne'dercendenci  àu  Imperatori  ò 
da  Rà  , à quali  furono  aggiunti  i podef 
fori.di  &udi  nobili,  ancorché  nuovamen- 
te acquinatì  (y). Opinione  feguìtata  già 
da  Greci,  ck  chiamarono  nobili  quelli , 
che  procedevano  da  fangue  di  Stirpe  Re- 

fìa  , ò d’-Eroi , e da  quelli,  ebe  per  pu- 
lico decreto,  per  premio  d’azioni  ìllu- 
I nri , potevano  portare  la  Cotona  d'oro,  ò 
altri  ornamenti  limili  (/).  Altri  vollero  la 
noì>ìlcà  edere  qualità  conferita  .dal  Prin- 
(j)  Altri  vi  aggiunlè  quella  del  làn- 
gue,  e delle  dignità (6).  Altri  d riporta- 
rono alle  Gonfuecudinì,  e Statuti  delno- 
.1  .1  ghi 
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Parte  l 

ghi  in  vigore  del  Tetto  (<j).  Altri  hanno 
chiamate  nobili  quelle  Famiglie  antiche, 
che  fi  fono  attenute  dal  traffico  . Altri 
quelli  , che  hanno  cfercitato  Uffizi  no- 
bili nella  Patria  , 6 fono  flati  dell'ordine 
Senatorio  . Il  Caflàneo  poi  (i)  è arriva- 
to à cumularne  fino  à quindici  fpede  , 
volendo  provenga  dal  Sangue;  dalla  Scien- 
za della  legge  Civile  ; dalla  Sapienza  ; 
dalla  Giudicatura  ; ed  Uffizio  del  Prin- 
cipe ; dal  Dottorato  ; da  tutte  le  Digni- 
tà ; da’  Domini  ; dalla  comune  Opinio- 
ne ; dalla  conceffione  del  Principe  ; dal 
Luogo;  dall’aderenza, ò fervitìi  col  Prin- 
cipe ; dall’ufo  di  Tempo  immemorabile  ; 
da  Matrimoni  ; da  Ricchezze  ; e dall’Adoz- 
zione . 

3 Noftro  aflunto  farà  dunque  di  efami- 
nare , cofa  fia  nobiltà  ; In  che  veramen- 
te confitta  ; Di  quante  fpecie  fia  : (^ale 
fia  maggiore  dell’altre;  Quali  fiano  i pri- 
vi!^ di  etti  in  genere;  e di  ciafcuna  w- 
cie  in  particolare  ; Come  fi  acquitti:  Co- 
me fi  confervi  : Come  fi  provi  : Come  fi 
perda  : E come , e quando  , perduta  che 
fia  , poffi  ricuperarfi  , affinché  i veri  No- 
bili non  degenerino  dal  loro  effere  ; e 
quelli , che  non  fono  nati  tali  , pottino 
apprendere  le  vere  regole,  per  farri,  che 
le  loro  getta  tettino  regittrate  ne’Ubri  del- 
l’Eternità. 

CAPITOLO  II- 

Co/rf  fid  IZcbìltà. 

I T^Rocede  la  parola  nobiltà  dalla  voce 
latina  Nojcihilitai  ; tolta  da  quella 
la  fillaba  fci  , è fiata  formata  la  parola 
UMittii , che  infbrifce  cola  chiara  , per 
eccellenza  eccedente  il  comune , celebre  , 
illuftre  , ttimabile,  e degna  d’elTer  cono- 
fciuta  {c). 

ì.  Se  ttrettamente  fi  confiderà  la  Nobil- 
tà , di  quella  folamcnte  deve  intenderli , 
che  all’  Uomo  compete  : Tanto  vale  in 
tal  propofito,comeoirerva  il  Muzio, (d) 
AXeneo  Tomo  L 


Cap.  IL  5 

la  parola  Nobile  , quanto  quella  di  Gen- 
tiluomo ; benché  , ttrettamente  parlan- 
do , debba  dirfi  col  Crefcenzio , che  No- 
bile , e Gentiluomo  non  Sano  una  tteflà 
cofa  ; mentre  tutti  i Gentiluomini  fono 
nobili  ; mà  non  ad  ogni  Nobile  fi  deve 
il  titolo  di  Gentiluomo,  che  abulivamen- 
te . Chiunque  rifplende  per  propria  Vir- 
tù è Nobile  . Chi  non  può  vantare  lo 
fplendore  della  propria  ttirpe , non  è ve- 
ramente Gentiluomo  ; titolo  , che,  traf- 
lativamente  parlando , ha  la  fletta  forza , 
che  quello  di  Kavaliero , dopo  che  fu  in- 
trodotto in  Italia  da’Spagnuoli , che  cosi 
chiamano  quegli , che  trà  noi  fi  dice  Gen- 
tiluomo , e vale  Io  fletto,  che  Uomo  na- 
to di  noUl  gente  (e)  Il  titolo  di  Kavalie- 
ro però  da  poco  tempo  in  quà  è divenu- 
to si  doidnale  apprettò  gl’  ignoranti , che 
la  maggior  parte  di  quelli,  che  jeri  pote- 
vano appena  provar  quello  di  buoni  Cit- 
tadini , fe  oggi  alcuno  , ommettendo  1’ 
altro  attributo  , ofafle  chiamarli  Gentil- 
uomini, non  conofcendo  il  valore  di  que- 
llo titolo  , pretenderebbòno  formarne 
uerela  d’onore  . Mà  di  quella  materia 
ifcorr^alfi  più  opportunamente  nel  li- 
bro de’ Titoli  . In  Inghilterra  il  NoWe 
viene  chiamato  GentelmM  , che  fignifica 
lo  fletto,  che  Uomo  nato  da  parenti  no- 
bili ; per  favore  del  Principe  ; ò altri  , 
che  abbia  la  medema  auttorità  , ò per 
propria  virtù  , ò in  altro  modo  , giutta 
la  difpoGzione  delle  leggi  , e confuetudi- 
ni  della  Provincia  del  Nobilitafo(/)  . In 
Venezia  tanto  vale  la  parola  Nobile  , 
quanto  l’ altra  di  Gentiluomo  . In  Fran- 
cia vogliono  ettere  chiamati  più  totto 
Gentiluomini,  che  Nobili  . La  Nobiltà 
confitte  nella  gentilezza  , che  , per  fén- 
tenza  di  Dante , và  unita  con  la  Virtù  . 

£’  gcntilexz“  , dovunque'  è virtù . 

Chi  non  hà  gentilezza  , e virtù  non  3 
deve  arrogarfi  il  titolo  di  Gentiluomo  , 
nè  di  Nobile(g) . Le  parole  Gentile  , c 
Gentilezza  in  nottro  linguaggio  altro  non 
fignifìcano  , che  Nobile  , e Nobiltà  di 
Schiatta  per  antica  chiarezza  fF). Dante 
A z E dirò 
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4 Della 

£ dirò  dtl  valore , 

Per  h tjuaì  veramente  è FUom  gentile. 
Petrarca 

, L'Alma , cb'ì  fol-da  Dio  fatta  gentile , 

Che  già  da  altrui  non  può  venir  tal  grafia  , 
E piCi  chiaramente  neTeguenti  vetC. 

Gentilezza  di /angue , e l’ altre  tare 

Cofe  trà  noi.. 

4 In  largo  Ggoificato  poi  la  parola  Nobi- 
le li  addatta,  non  folo  airUomo,  mà  ad 
ogni  altra  cofa,  cosi  increata,  come  crea- 
ta; si  generica,  che  fpecifìca ; tanto  ani- 
mata di  anima  ragionevole,  fenGtiva  , 6 
vegetativa  ; quanto  inanimata  , ed  inlen- 
fata;  mentrp  tra  le  cole  del  fuo  genere  , 
fpecie,  ed  ìndìviduità,  Ga  in  ftima  ; Dio 
li  dice  Ente  nobilidimo  : L’ Uomo  tra  I4 
colè  animate  è di  tutte  la  più  nobile  ; 
Trà  Volatili  l’Aquila  : Trà  quadrupedi  il 
Leone.  Ovidio  (dj parlando  de’Bruti  I4- 
fciò  fcritto. 

Hobiliumque  gregei  Cuftoi  fervahat  Equa- 
rum  . 

Le  Stelle  , si  in  grandezza  , che  in  qua- 
lità , G diftinguono  per  la  nobiltà:  Supe- 
ra tutte  le'  pietre  preziofe  il  Carbonchio, 
ò Carboncello  , così  chiamato  dalla  Gmi- 
litudine  de’  Carboni , che  mentre  più  ar- 
dono, in  vece  di  rolTeggiar,  biancheggia- 
no, come  il  lerro  rovente  (h  J.  Quella 
pietra  per  infegnamento  di  Plinio(£-^ nel- 
le tenebre  rende  gran  lume  : Virtù  che 
però  da  Naturaliili  viene  attribuita  al- 
tresì al  Fosforo  ; Con  quefta  Gio:  Fer- 
rei Medico  lamofo  lece  maravigliare  Er- 
rico Secondo  Jtè  di  Francia  , con  tutta 
la  fua  Corte  , mentre  fi  trovava  in  Bo- 
logna : Cornelio  à Lapide  f dj  attribui- 
fce  la  ftertà  virtù  alla  Calcedonià  , che 
vuole,  che  non  folo  rifplenda  nelle  tene- 
bre ; mà  che  nel  fuoco  non  fi  fetidi . 

5 Si  prende  ancora  la  Nobiltà  , transla- 
tivamente  parlando  , per  efprimer  l’ec- 
cellenza di  cofe  artifiziofe  . In  fenfo  di 
un  Palazzo  fi  l^e  in  Virgilio  (e). 

Efi  locm  Italia  medio  fuh  montihut  altii 

nobiliti  et  fama  multi!  memoratut  inori! . 

6 Da  GfotGerfon  nel  fuo  Trattato  de 

HoUfi(tiÌf  nobiltà  iù  chiamata 


Nobiltà . 

Emìnentia  quadam  ve!  principalitai  , fivo 
excellentia  inter  aliai  rei  fui  generii , babens 
facuìtatem  aliquam  in  illai  prafertim  propin- 
qua! influendi. 

Mà  al  nollro  propofito  , llrettamente  7 
parlando,  l'Uomo  folo  trà  le  cole  fublu- 
nari  può  eller  partecipe  di  quella  nobil. 
tà,cbc  contiene  un  non  focche  d’illuftre, 
clùaro  , e famigliare  alla  virtù  ; propria 
della  yita  libera  , e lo  dirige  alle  azioni 
onefte , e generofe  . 

Parlandoli  dell’ignobiltà  fi  viene  à di-  8 
mofirare  qual  fia  la  viltà  delle  cofe:  On- 
de è chiamata  ìmmeritevolezza  di  alcuna 
confiderazione  quella  cofa,  che  non  èco- 
nofeiuta,  e per  confeguenza  dicefi  igno- 
bile (/  J Si  pone  ancora  talvolta  in  lènfo 
metaforico  la  parola  Ofeuro  per  Ignobi- 
le (g)  Si  legge  apprello  Svetonio  in  Vitel- 
lio.  Vitelliorum  triginem  aìii  aliam,  & qui- 
dem  diverfiffimain  Iradunt  ; partim  veterem, 

(t  nobilem  ; part  'im  novam , & objcuram  , 

Ed  in  Velpafiano . Cetit  Flavia  obfcura  ìU 
la  qiàdem  , ac  fine  ullit  majorum  imagini, 
bui  . 

FafTa  però  diflèrenza  molto  notab'dc  trà  9 
l’ignobile  , ed  il  non  nobile  : 11  primo  è 
del  tutto  privo  di  merito  : all’  altro  non 
repugna  la  nafeita , per  larfi  meritevole 
della  nobiltà  , mediante  la  propria  vir- 
tù ( i).  David,  come  offerva  S.  Clio:Gri- 
foftomo  in  S.  Matteo  ( / ) Agricola  ignoti 
Filiui  orar.  Et  Amu  Caprariì-,  it  ipfeCa- 
prarum  (tujlos  : Moi/ii  quoque  iite  multò  in- 
feriorem  fe  ipfo  parei/tem  kabuit  . 

Gli  Antichi ptefero  la  nobiltà,  nonfo-  |o 
lo  in  buona,  mà  anche  in  cattiva  parte; 
e nell’uno,  e nell’altro  fenfo  la  fpie^ro- 
no:  Chiamarono  nobili  , benché  impro- 
priamente , ancora  le  perfone  federate  ; 
come  Nobilladro,  Nobil  meretrice,  (k) 

Si  legge  in  Plauto  . 

Qpi  fe  fcelere  nobile!  fieri  volfuit  . 

Laide  fi  refe  famofa  nelle  memorie  di  t ; 
Corinto,  medianti  le  amicizie  dì  molti 
Signori  grandi  : Cbìedctte  à Demollene 
dì  lei  invaghito  dieci  mila  Scudi  , perche 
voleva  giacer  foco  una  fola  notte:  Acqui- 
flò  con  tali  mezì  nella  Grecia  tanta  aut- 
torità , 


(»)'*'*’»  w.,.  (b.^  cw/.  Jz«. n. ».  tc)  vt-ir.f-f  7. 

Aprc.tfp.  t!.  i.  (e)  Eiuit.tit.J.  (f)  tLg.ilt  tiprr.  Elitra,  f. 01. Zuvtt  itlUmiU. 

tipi /.fi.  (d  yrg.EreiJ.tlt.J  Prin.Slir.ttl.1^  crp.t.Crmprp,  ttìla  Wfrrciil.Uifi.l.f.t.tlri.irCtlJt^.i 
Ertéttm.  daCamOil.lA,!  Irf.o.f.r.t-ttpir!.  Stiit.  fiS.l . ere.%.  -.l.  F,fr,r,/.  Ji Inùpft.  §.rt.r  Ciri.  Bariama. 

miri. ArlUlirg,  hai.  V.Ofran . (h)  Timi  JOta  NaiiL  tap.ti.f.S^.  ( i ) l^ewV.49 £.T,n.». 

(k)  Sala/l. irCatiJ.  ti  T>ivir,Calàf.Spatrl.r,a.Iialltttiràit,fap.l.f.l, 


Parte  1 

torìcà,  e ricchezze  si  coptolc>  che  Clau- 
diano  ebbe  a dire 

Haud  atiser  "Juvenum  flammii  Epiyrria  Lati 
Et  gratau  ditata  mari . 

iz  Ma , perche  le  opere  cattive  non  reca- 
no vera  nobiltà  , chi  le  ià  non  merita  ti- 
tolo di  Nobile  ; ma  deve  eller  chiama- 
to cognito  ( a fimilicudine  di  quelli  , 
de’  quali  Seneca  ( h ) lafciò  fcritto  . 

ÌPtagmei  in  atri»  expomatt  , & mmiaa 
Familia [tue  , largo  ordine,  & multi!  illiga- 
ta  pexuris  in  prima  parte  eedium  collocant  , 
noti  magi!  , quàm  nobile!  funt  . £ Giulio 
Firmico  Materno  nel  fuo  Aftronomico  (e) 
li  dillingue  , chiamandoli , Hoti , & lio- 
bdei . 

jj  I Tiranni  parimente,  che  occupano  gli 
altrui  Principati , fono  cogniti  ; mà  non 
Nobili  ( d ) Di  quelli  però  parleremo  , 
quando  fi  efiiminerà  , fe  le  opere  cattive 
pollino  recar  nobiltà  ; E pih  diffufamen- 
te  nel  libro  de’ Titoli. 

H Difcorrendo  noi  dunque  generalmente 
de’ Nobili , e ddla  Nobiltà,  intendiamo 
di  parlar  Tempre  con  ArilloeiIe(f  ),  e col 
Muzio  (f)  di  quella  , che  fi  acquilla  con 
le  virch  , non  già  della  viziofa. 

I5  Si  deve  altresì  avvertire,  che, ficcarne 
gli  Uomini  non  fono  tutti  Nobili  ; così 
quelli, che  lo  fono,  non  fono  tutti  egual- 
mente tali  . Le  anime  , ancorché  tutte 
fiano  di  una  llelTa  fpeòe  , ponno  però 
aver  qualità  molto  differenti  j non  già  per 
la  diverCtà  della  forma  , che  non  fi  dà  ; 
roà  per  l’alterazione  della  materia  , che 
fpelu)  fuccede  . Vediamo  continuamen- 
te tra’  fiori  de’  prati , della  lleffa  natura  , 
cnome,  trovarC  fproporzioni  evidenti  , 
così  nelle  figure  , e ne  colori , come  in  al- 
tri accidenti . FA  le  ftclle  parimente , e 
le  pietre  preriofe  di  una  ftefla  materia  fi 
vede  lo  fplendore  , in  alcune  piò  vivo  , 
e rifplendente  ; in  altre  pò  fmorto  , e 
fcolorito  . Gli  Spiriti  ne’ Corpi  umani  , 
ancorché  tutti  eflenzial  mente  formati  ad 
un  Cugno  , ponno  tA  loro  aver  qualche 
IpropoTzione  accidentale,  gli  uni  maggio- 
re degli  altri . Tale  diverfiA  A , che  al- 
cuni fono  fimill  alla  materia  dell’oro  per- 
fettiflima  i altri  dell’argento  men  perfet- 
ta ; altri  del  pombo  imperfettiffima  : E 
dò  procede  dalla  dverfità  degli  organi  , 
^eneo  Tomo  I. 
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come  volle  fpiegarci  MercurioTrimegV- 
ffo(g)  quando  con  una  favola  rapprefen- 
tocci  le  anime;  dicendo, che  prima  di  en- 
trare ne’Corpi,  bevono  nella  Tazza  del- 
lo Spirito,  non  già  tutte;  ma  bensì  quel- 
le , che  hanno  la  force  d’incontrarfi  nell’ 
Angelo  , ch’egli  finge  fpcdico  da  Dio  in 
terra  , con  un  gran  vafo  ripieno  di  cele- 
ffe  liquore  , la  cui  virtò  ila  capace  di  far 
divenir  d’ingegno  foccile  , ed  elevato  gli 
Uomini:  Che  chi  piò  beve  di  quel  liquo- 
re , piò  redi  arricchito  d’intendimento  : 

Chi  del  tutto  fi  affiene  da  guffarne  , en- 
trando nel  Corpo , non  v’abbia  altra  par- 
te , che  quella  della  ragione  proveniente 
dalla  natura  : Sendo  per  altro  talmente 
privo  di  Spirito  , che  fia  dei  tutto  ffupi- 
do  , ed  infenfato. 

Quel  liquore,  quel  Vafo,  giuda  il  fen-  17 
cimento  d^li  Adrologi , in  altro  non  con- 
fide , che  nella  forza  delle  Stelle , domi- 
nanti r Orofcopo  della  nodra  genitura  ; 
che  influifcono  maggiore,  ò minor’incen^ 
dimento  à proporzione  delie  loro  poficu- 
re  , che  ci  fanno  efler  piò  , ò meno  vip- 
tuofi  . Vuole  Giulio  Firmico  Materno 
{b')  e con  elio  Guido  Bonaci(<)che  Gio- 
ve in  Cafa  propria  , ne’fuoi  confini , ne’ 
fegni  di  allegrezza , ò nella  Tua  efalrazio- 
oe.  Acci  divenir  gli  Uomini  Nobili.  Che 
il  Sole  nella  parte  dell’ Orofcopo  ; in  Se- 
gno mafcolino;  nella  propria  Cafa;  con- 
giunto con  afpctci  benigni , rechi  Nobil- 
tà grande:  Codituito  in  Segno  platico  fac- 
ci divenir  gl’Uomini,  non  folamente  No- 
bili, ma  anco  ingenui  . £ profeguendo, 
il  citato  Giulio  Firmico  ( F)  dice  , che  i 
Pianeti  in  altre  pofiture  fanno  effér  gli 
Uomini  ignobili  per  fentimenco  di  quelli 
fiirfe , che  hanno  pretefo , che  le  anime , 
paffando  per  le  Sfere  de’Pianeti,  e per  gli 
elementi  del  fuoco,  aria,  ed  acqua,  quan- 
do defcendono  ne’Corpi,  prendano  quel- 
le inclinazioni , che  poi  fi  fcorgono  in  nd  , 
ritenendo  ciafcuna  di  effe  le  qualità  di 

?|uel  Cielo , dove  piò  fi  è fermata  ; onde 
ucceda,  che  alcuni  Uomini  fiano  Satur- 
nini;Altri  Marziali ;altri  Venerei;  òGio- 
viali  : Ed  ì Corpi  ignei , umidi , fecchi,  ò 
calidi  ( /) . Benché  altri  abbia  voluto , che  ' 
Dio  , per  formare  il  Corpo  di  Adamo  v 
prendeffe  divetfe  forti  di  terra,  tutte dif- 
A j feren- 
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ferenti  , sì  di  colore  > che  dì  qualità  ; e 
che  per  tal  cagione  alcuni  Uomini  Hano 
iManchi  , altri  neri , gialli , ò rofli;  e di 
altrettante  complcflioni  , ed  umori  ( 4 ) 
£ che  da  tali  temperamenti  procedano  i 
coflumi  de’ Viventi,  giuHa  rinfegnamen* 
to  di  Galeno. 

17  Ma  noi  con  Eufebio  {b)  Favorino  ap- 
prefroGellio(c)e  tanti  altri  Scrittorigra* 
viffimi  diciamo,  che  alcuni  Uomini,  fen- 
do più  virtuofì , fono  limati  più  nobili  ; 
non  già , perche  le  anime  ricevano  diver- 
rà qualità  dalla  politura  deile  Stelle,  che 
non  ponno  alterare  Teifenze  di  quelle  , 
che  procedono  immediatamente  da  Dio  ; 
ma  ^rche  alcuni  corpi,  fendo  meglio or- 
ganizati  che  gli  altri,  e per  tal  cagione  , 
operando  gli  fpiriti  di  quelli  con  maggior 
felicità  , riefcono  più  atti  ad  elércitar  le 
virtù , vere  forgenti  della  nobiltà  , che 
£mno , che , chi  di  quelle  più  fì  trova  do- 
tato, fia  (limato  Nobile  ^ tutte  le  Na- 
zioni ; Altri , men  virtuofì  , fìano  rìco- 
nofciuti  per  tali  nelle  loro  Patrie  da’  foli 
Concittadini  {d). 

18  La  beltà  del  Corpo  è una  giuda  unio- 
ne di  tutte  le  difpofìzioni  a quello  necef- 
(àrie  , per  far  le  funzioni  proprie  delle 
parti . Una  Candela  acceca  in  una  dan- 
za fabricata  con  le  proporzioni  dell’arte, 
col  fuo  fplendore  rallegra  chiunque  in 

Suella  fì  trova  : Quella  defìa  Candela  po- 
a in  una  grotta  tencbrofa  partecipa  del- 
le tenebre  di  queda  . Quelle  Canne , che 
fono  perfettamente  organizate  , riceven- 
do il  fiato  dal  mantice  , tramandano  vo- 
ci all’aria  , che  obligano  gli  Uditori  allo 
dupore  ; Altre  Canne,  fc  fono  men  per- 
fette , ancorché  animate  dallo  defìò  ba- 
co ; dalmedemo  mantice,  non  incontra- 
no la  defìa  forte. 

19  Un  dubio  sì  ofeuro  , e delicato  non 
può  efìer  decìfo  che  dalla  ragione  , fon- 
data fopra  princìpii  incontradabili  ; giu- 
dice fupremo  di  tutte  le  nazioni  : La  ra- 
gione c'infegna  , efìer  il  Corpo  ‘dromen- 
to  dell’  anima  ; la  ragione  ci  fà  conofee- 
re  , che  tanti  devono  eflere  gli  organi  del 
Corpo  proporùonati  alla  cagione , che  gl’ 
‘impiega  , ed  alle  azioni , che  devono 
re  quante  fono  le  fecoltà  , e le  potenze 
di  quella  . £ fìccome  t^ni  potenza  hà 


una  azione  propria  dì  lei  , così  fì  nchie- 
de  , che  dafeuna  di  efìe  abbia  uno  Aro. 
mento,  le  di  cui  confidenza,  e figura  da- 
no  proprie  a quell’ azione , affinché  polla 
operar  perfettamente.  , , 

Furono  in  tanta  venerazione  i Nobili  20 
apprefìb  gli  Antichi , che  non  erano  cozi- 
fìderati  come  Uomini  , ma  venerati  c(v 
me  Dei  : £ fe  pur  erano  riconofduti  per 
Uomini , erano  però  dimati  maggiori  di 
tutti  gli  altri , c minori  de’lbli  Dei  : Fa- 
cevano rifplender  le  loro  Virtù  sì  mera- 
vigliofamente  fbpra  gli  altri , che  la  loro 
origine  era  dimata  fopraumana  ; efìi  era- 
no creduti  veri  femi  de’Dei  ; e però  con 
ragione  il  Satirico  Francefe  graziofamen- 
te  difìe:  ' > , . 

La  nobleffe  Dangeau  neji  pas  une  Chimere  , 
J^Mnd  fous  retroìte  fay  eP une  vertu  fevere 
Un  Homne  ifiùe  d’uà  fang  fecond  en  De- 
mìdieux  1 

Suit  camme  tcy  la  trace  , ou  marcboìent 
fes  Ayeux . 

Efclamazioni  , non  procedenti  già  da  z i 
fuperdizione  , ma  da  dupore  della  Vir- 
tù^ e fe  pure  meritafìe  titolo  di  fuperdi- 
zione , dovrebbe  dirli  procedente  dalla 
mefaviglia  , quali  che  gli  Uomini  ador- 
ni di  Virtù  divine,  debbano  efìer  venera- 
ti come  procedenti  da’  femi  de’Dei.  ■ 

Onde  i Principi  faggiamente  giudica- 
rono efìer  convenevole , che  i Nobili  fof- 
ferp  fregiati  con  molti  privilegi , che  fer- 
vificro  per  farli  didinguer  dal  Volgo,  ad 
finche  fi  conofeefìe  , efìer  la  nobiltà  un 
vero  ludro  , che  apporta  dignità  , per 
cui  ne  gli  occhi  di  chi  la  riguarda  , sì 
altamente  rifplende  , che  chiunque  fe 
ne  trova  adorno  appare  degno  di  ono- 
refe).  ... 

• Se  dopo  ,*che  ì primi  Padri  , col  na- 
feer  del  mondo  , tanto  faticarono  , per 
didinguer  l’Uomo  , dall’Uomo  ; e dopo 
che  tanti  Monarchi , e Principi , con  lo- 
ro gloria  , hanno  feparato  la  gente  dalla 
gente  ; i '^Nobili  da  gl’ignobili  ; ed  hanno 
arricchito  i primi  di  tanti  privila/,  e:  pre- 
rogative, perche  hanno  conofeiuto,  effer 
di  grand’utile  alla  Republica , che  gli  Uo- 
mini-fìano  Nobili  ; ed  i Figli  di  quedi 
degni  fuccefìori  de’loro  illudrt  maggiori  , 
Omnes_  boni  femper  Nobilitati  favemus  , la- 

feiò 
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fcib  fcritto  Cicerone  per  Seftio  ; Et  quia 
RciptiHc^  utift  eft\  HoMfi  effe  bomina  di- 
gno!  majoriiui  fuìs  ; it  quìa  valere  deiet 
apud  IMI  fenej  Ciarorum  baminum  de  Repu- 
Uica  meritorum  memjria  etiam  mjrtuorum  ; 
mentre  vale  aiTai  apprefTo  dì  noi  la  me- 
t moria  di  chi  hà  fatto  benefizio  alla  Pa- 
tria ( d ) Se  fi  trovafle  alcuno  , che  a'  no- 
fin  giorni  ofalTe  affermare  , non^èller- 
vi  trà  gli  Uomini  difHnziohe  dì  nobiltà  , 
e d'ignobiltà  , dovrebbe  effer  confidera- 
to  come  ftolto . La  natura  difpofe  , che 
le  cofe  , al  viver’ umano  necellarìe  , do- 
veflero  elfcr  comuni  ; Ma  che  varie  for- 
ièro le  condizioni  , e gl'  ingegni  de  gli 
Uomini  , giuffa  la  varietà  del  recipien- 
te , e della  prolfima  materia  . Deve 
concludere  per  tanto  , che  la  nobiltà  j 
non  fia  cofa  chimerica  ; ma  reale  ; che 
non  folo  confida  nell’  opinione  de  gli 
Uomini  ; ma  facci  , che  trà  elli  palli 
molta  differenza  . Vediamo  , che  , fé 
nafeono  due  Fandulli  in  una  Selva  ; 1’ 
uno  da  Padre  , e Madre  nobili  ; 1’  al- 
tro da  plebei  ; ancorché  nudriti  fenza 
difiinzione  ; il  primo  , perche  nato  da 
megliori  , apprende  per  lo  pih  con  fecì- 
lità  maggiore  le  Vìrth  , che  l’ altro  ; U 
Sangue  pih  puro  de’  Padri  fac'dita  i ne’ 
Figli  lo  ftudio  delle  fpeculazionl  , e del- 
le Virth  morali  , Fonti  della  nobiltà  . 
Mukum  emm  gfaeratio  ad  noUIUatem  fa- 
cit  ( lafcìò  fcritto  il  Platina  nel  Aio  Dia- 
logo della  vera  nobiltà  ) quid  etiam  in 
r g£iiéfdam  anmaldmi  cerrniauf  ; nipoti  in 
Equi!  , Caàbm  , Botici  ; Hae  en'tm^hrin- 
fa  empturi  , gregei.  aoMitaiem  prmt  feìfèi- 
tamur  , dr  infpicimui  quamquam  in  borni- 
ne  lungi  alia  rat'n  in/it  . Nam  prater  in- 
genia , qua  peni  eadem  ex  parentiiui  du- 
fimui  , ex  educatùme  , dr  domenica  confue- 
tudine  , ex  diSìii  , falìifve  ad  gloriam  ca- 
i pejiendam  vebemtnter  incitamur  ; quod  ejl 
maximum  NcUlitatii  fpecimen  . Qmd  enhn 
prater  gloriam  Parentum , (f  genium  quem- 
dam  domejiicum  Camiltot , Faiioi  Emilioi , 
Catone!  , Scipionei  , ad  beni  de  Repubij- 
ea  mtreadum  excitavit  ? Collocari  majorum 
fUtuai  in  Foro  , pra  Templii  , vfteres  if- 
b Romani  vohiert  , tituiii  rerum  gpflartan 
in  iq/i  pofitii  : Qmbui  vifi , dT  periecìii  , 
amulatione  gloria  excitata  juventui,  nullum 
Ateneo  Tomo  l 
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I laborem  , nullum  periculunf  prò  falutp  , df 
digfiitate  Patria  recufaret.  , • > 


CAPITOLO  III.' 

Di  quante  specie  fia  la  liobiltà.  ‘ 

✓ 

SE  col  principio  dell’entrante  fecolo  , i 
in  cui  io  ferivo  , principiaffe,  anco- 
ra l’età  del  Mondo  fioche  non  foffe  fia- 
to decìfo  già  , di  quante  fpecie  fofiè  la 
nobiltà  , ed  io  venifii  rìch'iefio  a darne  il 
mio  giudìcio  , francamente  rifponderei 
con  Dante 

ebe  fol  chiaro  i colui  , ebe  per  [e  fplende . 

£ fe  altri  anteponelfe  il  pregio  delle  z 
{ dignità  , onori  , ricchezze  , Patria  , ed 
altre  fimili  prerogative  ; ripiglierebbe  a 
mio  favore  Filone  Ebreo .(  * ) e con  elio 
tutta  la  Scuola  de’  Stoici  . laudibui 
extollunt  nobilitatem  , ut  bonum  maximum  , 
dr  caufam  magnorum  bonorum  , ipft  repra. 
bendendi  funi  , vel  ob  boc  , quid  nobile! 
cenfent  natoi  è Familiii  jam  dudum  Cla. 
ra  , & divitibui  , còm  nec  majorei  quidem 
dii  , quoi  ;a£iant  , propter  opulentiam  feli- 
cei  fuerint  ; quandoqmdem  verum  bonum  in 
nulla  externa  re  ; nec  m corpore  ; immi 
nec  in  qaavii  parte  Anima  ; Sed  in  princi- 
pali tantum  , fitum  effe  natura  voluit  ; pojK 
quam  enhn  Deus  , prò  fua  bonitate  ^ eba- 
ritatequt  , etiam  inter  noi  boc  collocare  de- 
ernie  , nullum  Templum  invenit  ei  dignius 
quàm  mentem  biminii  : Meni  enìm  circum- 
fertilliut  e§giem  , quamvii  perfuaderi  non 
pojfft  bis  , qui  ne  fummii  quidem  labrii  de- 
gujlarunt  Sapientiam  , caligantibui  in  luce 
darifma  ; nam  aurum  , argentum  , bona- 
rei , dignitatei , valetudo  , forma  , fune  in 
virtutìi , tamquam  Regina  miniJierHi  . J^uo- 
niam  igitur  nobilitai  expiata  , purgataque 
mentis  fon  <ef  pracipua  , nobdei  dicendi 
junt  fili  prudentei  , df  jufii  ; etiamfi  è Fer- 
mi , aut  empticiii  nati  fmt  . Malti  ve- 
ri prognati!  ex  bonefii  majoribui  nuHus  lo- 
CUI  eflo  inter  nobilei  ; nam  nequam  ne  in- 
ter Civei  quidem  cenfendm  ejl  , cùm  vir. 
tutù  exul  fit  , vera  bonorum  Virorum  Pa- 
tria ,talii  ferì  non  potef  , quia  fit  ignobìlù  , 
etiamfi  Avoi  , Proavofque  laudato!  memo- 
ret , ipfe  tota  vita  non  minui  alienui  d nobi- 
A 4 (ita- 
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Ktatc , <]uàm  ah  illorum  fimùii . E non  du- 
bito, che  dall’Oracolo  del  Vaticano,  per 
bocca  di  Urbano  IV.  non  foflè  fentenzia- 
to  , Vhnm  mtilem  non  aafà  , fed  virtutt 
feri  aoiilem. 

3 Ma  , perche  , fé  io , dopo  che  di  con- 
fenfo  univerfàle  di  tutte  le  Nazioni  é Ra- 
to approvato  , non  meno  dalle  leggi  Ca- 
noniche , e Civili , che  dalle  Kavallere- 
fche  , che  t Virtuofi  trafmettano  ne'po- 
fteri  quella  chiarezza  , che  da  efli  glorio, 
famente  è Hata  acquiftata  , ofafli  allon- 
tanarmi da  tal  fentenza  , farei  condan- 
nato come  turbatore  delle  leggi  comuni  ; 
DiRinguerò  con  AriRotele  la  Nobiltà  in 
privata,  e publica  , rìfervandomi  à trat- 
tar di  queRa  nel  Libro  de’ Titoli  ; con 
Bartolo  ( d ) Bocchi  (ij  Paciano  f'c  ) ed  al- 
tri , dividerò  la  prima  , di  cui  parleraRi 
in  qucRo  libro  , in  Teologica  , ò Sopra, 
naturale  ; Naturale  ; e Politica  , ò Ci- 
vile ; Ma  , riflettendo  , che  la  naturale 
è prefunta  ; la  Civile  , fendo  un  princi- 
pio di  nobiltà , non  è perfetta;  prenderò 
da  Baldo(<f  ) ed  altri  ( e ) quella  fpecie  , 
che  da  ellì  vien  chiamata  MijU  , come 
quella  , che  contiene  la  naturale  , e la 
Civile , e così  la  vera  , e perfetta  nobil- 
tà . Ma  , perche  niuno  tra  viventi  può 
vantar  la  nobiltà  naturale  , fe  prima  i di 
lui  maggiori  non  hanno  acquiRato  la  Ci- 
vile , tratteremo  immediatamente  di 
queRa  , dopo  aver  brevemente  difcorfo 
della  Teologica  ; E fucceffivamcnte  paf- 
fiiremo  alla  naturale  , alla  quale  Ricce- 
derà  la  mifla  ; Con  che  fi  conofcerà , che 
ogni  altra  nolnltà  , quando  fia  vera  , ò 
pano  di  queRe  forgenti  , non  potendo  i 
beni  di  Fortuna  , la  Patria  , ed  altre 
cofe  fimili  dar  aU’Uomo  per  fe  RefTe  tal 
prerogativa  : E verrà  a conofcerfi  in  con- 
ieguenza,  fe  la  nobiltà  Ca  bene  interno, 
come  molti  hanno  voluto , ò pure  cAer. 
no , come  altri  diflero . 


CAPITOLO  IV 

DtUa  nobiltà  Teologica. 

QUefla  Nobiltà , chiamata  qualità  ali  i 
Virtò  fondata  nella  Carità,  col  cui 
mezo  r Uomo  vive  in  grazia  di 
Dio  , fendo  la  prima  parte  della  Filofb- 
fia , che  riguarda  la  Contemplazione  di 
Dio,  edellecofe  adeflb  appartenenti (/'J, 
occupa  il  primo  luogo , come  quella , che 
confìRe  in  Virtò  tale  , che  fa  chiari  , e 
flimofì  quegli  Uomini , che  di  ella  fi  tro- 
vano dotali  ; gTilluRra  in  vita  , e fanti- 
fica in  morte  ; Sicché  gli  rende  felici  ap- 
preflo  Dio  , a cui  fa  cITcr  grate  le  loro 
perfone  . QMcumqut gjorifcaverit  me, 
rificaho,  eum  ; Qm  amtem  coatemaunt  me  , 
eriMt  igaohUei.  (gj  Beatut , lafciò  fcritto 
Euripide  , mbi  videtur  m^lit  : vera 

noti  jafu!  eft  , bcét  à Paire  melhre  , qudm 
Jufàter  fit  , geam  deducat  , tgnobiln  mibi 
videtur  . E Platone,  che  altro  lume  non 
aveva , che  quello  della  natura  , Filofo. 
fàndo , diffe  , che  dalla  mutua  benevo- 
lenza trà  Dio , c l’Uomo  fi  generano  gli 
Eroi  . I giuRi  , Acuendo  l’ oneRà  , & 
ubedendo  alle  leggi  divine , diventano  ca- 
ri a Dio  , illuRrati  dal  fupremo  lume  , 
acquiflano  una  natura  , trà  l’Umana  , e 
la  Divina  , onde  prendono  il  nome  di  Se- 
midei. ' . ( , < - 

E' di  tanto  pregio  queRa  Nobiltà  , che  i 
le  Famiglie  , che  produflero  frutti  d glo- 
riofi,  perii  merito  di  qoefli,  reRanoan- 
ch’efle  nobilitate . (b)JUe  darm  , deve 
dirli  con  SGia CrifoRomo  in  S.  Matteo, 

Uk  fuUimii , iUe  tutte  demum  fuam  iategram 
aohilitatem  putet , fi  dedig/tetur  fiervire  vitti/ , 

(t  ab  eii  fuperari. 

Per  poter  conofeer  , quando  la  Virtù  | 
nobiliti , fi  richiede  , che  fappiarao,  co- 
fa  quella  fia , ed  in  quali  gradi  debba  pof- 
federfi . Il  MaeRro  delle  Sentenze-,  e eoa 
effo  S.Tomafo  , ce  lo  fpiega  , dicendo  , 
che  Vhrtm  efi  bona  quaiitai  meati/,  qua.re- 
SU  vivituT,  tjqua  auUui  male  utitar,  quam 
De/u  fdta  in  bomae  operatur  . B fcioglie 

gli 
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Parte  I.  Cap.  IV.  9 

gli  argomenti  contnij  , diftii^uendo  le  alla  Luna  , fé  rìcorrerì  alle  leggi  Cano> 
Virtù  in  intellettuali  , morali , e teoio-  niche,  fentirii  rimproverarli  {e)Pnetere» 
giche  : E ft^iunge  , che  la  Virtù  urna-  debutras  ; <jubdfecit  Dm  duo  lumina- 
na , di  cui  li  IH  l'aa^uifto  con  la  fatica  > ria  In  firmamento  Cadi  ; Luminare  majut  , 
e con  lo  lladìo , fi  divide  in  morale  , ed  ut  praefiet  tùei  .*  Et  Luminare  mnui  , ut 
intellettuale  -,  E quelle  due  fpecie  riguar-  prae^et  aoili  ; Utrumque  magnum  ; fed  al- 
dano  la  Nobiltà  civile  . La  Teologica  , terum  majut . Ad  firmamentum  igitur  Cali , 
come  dono  divino  , è dì  gran  lunga  fu-  hoc  efi  Unwtrfalii  Ecelefue,  fecit  Deus  duo 
periore  all’umana.  magna  luminaria , idefi  duas  infiitmt  digpi- 

4 Ma,  non  potendo  noi  aver  pCTfettaeo.  tatti , quafunt  Pontificalii  auLioritas  , & 
gnizìone  della  Nobiltà  Teologica  , per-  Regalis  potefiai  . Sed  illa  , qua  praefi  tùe- 
àe  , mentre  dimoriamo  tra'  mortali  , but , idefi  fpirituaJibus , major  efi  : ve- 

nosi ci  è permelTo  fvellere  i lemi  della  ri  eamalibm  , minor  ; Ut  quanta  ^ inter 
corrotta  natura , lalceremo  , che  di  ella  Solem , d Lunam  ; tanta  inter  Pontificet  , 
trattino  gli  Efpolitori  delle  Sacre  carte  , d Regei  differentia  cognofcatur . 
a’  quali  Ipetta  tal  materia , come  vedraf  Sento  attribuirli  il  mancamento  alla  6 
li  nel  Capìtolo  ultimo  del  Libro  dell’  corruttela  de’ tempi.  raiuidó  (rìfpon- 

Onore  . Non  lalaando  intanto  di  dire  , de  Seneca  a Lucilio  ) fmt  qmfque  o^it 
che  , fe  bene  ogn’  uno  dovrebbe  fapere  temporibus  ; Honùman  fune  vitia  , non  tem- 
quid  difient  Sacra  prtpbanìt,  non  li  sàcom-  porum  : Nulla  alai  vacai  d culpa  . Non 
prendere , per  qual  ragione  alcuni  dillìn-  controverto  , che  alcuni  Eccleliallici  vi- 
gnano appena  da  plebei  i mìnillri  della  vano  con  collumi  da  plebei  più  collo  , 
Chiefa  (d) , e vogliono  , che  Ila  più  no-  che  da  nobili  . Ma  gl’inconvenienti  non 
bile  quegli  , che  efercita  magìftrati  , ed  ponno  dillrugger  la  natura  delle  cole  . 
altre  Cariche  profane  , dicchi  tratta  del-  Cùm  videris  Sacerdotem  indignum  , ripiglia 
le  cofe  di  Dio . San  Luca  (^}  d ricorda  , S.  Ciò:  Crìfollomo  (f  ) ne  tradueat  Sacer- 
che , chi  fprezza  i Sacerdoti  , offènde  la  dotium  : Non  enim  oportet  damnare  rei , fed 
Maellà  Divina  ffellà  . Sacrilegii  genus  efi  eum  , qui  re  bona  mali  utitur  . Sìuandoqui. 
(foggiunge  Salvano)  (r)  Dei  odifi  Culto-  dem  d Judas  proddorfuit  /.  verdm  non  ob 
rei  , fiiUt  enim  , fi  fervot  nofiros  quifpiam  idaceufdtur  thdb  Ap^licus  ; fed  illiut  ani. 
eadat  , in  noi  frrvorum  nofirarum  cetàt  in.  mut  . Nec  erhnen  efi  Saeerdifii  ; fed  ma- 
juria  , d fi  d quoquam  FìBui  verberetur  lum  animi  . Et  tu  igitur  ne  Sacerdotium  vi- 
alienus  , in  fupf>licio  filii  pittai  paterna  ter-  tuperes  , fed  Socerdaem  male  re  bona  uten-  , - 
quetur;  Ita,  d cùm  Servai  Dei  d quoquam  tem  . Et  enim,  fi  quìi  tecum  difputet,  eScat- 
lad.tur  , Majefiat  Divina  vhlatuf}  dkente  que,  tndìfii  iltune  Chrifìianum  f Refpondeto  ; 
id  'tpfum  ad  Apofiolos  fuos  Domino  : voi  At  ego  non  de  perfonit  , fed  de  rebus  tibi  lo- 

fpernit , me  fpemit . Carlo  Magno, eLodo-  quor  . Alioqui  quot  Meici falli  funi  Cor. 
vico  il  Pio  , perche  avevano  la  perfètta  nificei , dr  Fenena  prò  pbarmacis  daderunt  i 
cognizione  di  tal  Verità  , quali  atti  di  Non  tamen  artem  ótupero  ; fed  muti  uten- 
umiltà  non  fecero  verfo  i Sommi  Ponte-  tem  arte  - .Qjnr  Nauta  mali  rextrunt  navi- 
iici  ? Riferifce  Aubery  nella  Storia  del  gìaì  Perùm  non  art  navigandi  mala  efl;  fed 
Cardinal  Mazarino  (</)che  fono  il  Re-  idorum  anànut . Si  Cbrifiianui  fuerit  hnpro. 
gno  di  Carlo  IX.  in  Frauda  non  v’era  bus  , ne  incufrt  pnfejfionem  , ac  Sacerdo- 
Earone  , Pari , nè  pur  Prìncipe  alcuno  tium  ; fed  re  bona  utentem  mali . Non  fo- 
del  Sangue  Regio  , che  ofalle  contellar  lo  i Santi  ; ma  anche  un’Oracolo  di  SL 
la  precedenza  a qualunque  Velcovo  , b barite  Ih  obligato  a confellàr  , che 
Abbate  , non  eflendo  m quel  Regno  che  Sempre  erti,  fefix  venerant  gem  nomina 
i due  Ordini , dì  Clero  , e Nobiltà  : 11  lùvum 

primo  precedeva  Tempre  all’  altro  ; cosi  Donec  plus  fuprrit  fueris  venerata , Vi- 
deve  fare  in  ogni  luogo;  in  ogni  tempo.  rumque 
j Chi  non  sà  , che  le  dignità  Ecclefialli^  btima  feditio  tunc  d tibi  pratia  furgent. 

che  fono  paragonate  al  &le  ; le  Secolari  Ma , le  ben  li  rìffettelTe  a'  coltumì  di  7 

non 


TìTd^iuU.dtNMt.  (b)  (c)  Hdpr*diJ.tA.Ì.  (d) 


ay  o ' DelìalNhbìkàT'k. 


non  pochi  Secòlai^i  j non  (t  potrebbe  fì'r’ 
a meno  di  non  conféflàr  ad  una  voce  , 
che  la  maggior  parte  dì  que/lì  avefléro 
apoftatato  dalle  leggi  de’ veri  nobili.  . 

8 Comunque  fi  lia\,  è cola  incontrover- 
tibile , che  il  Chiericato  milizia  Cele- 
Ae  , reca  nobiltà  , e tulbo  a chi  fe  ne 
trova  fregiato  ^ (<»J  Anzi , benché  rego- 
larmente la  nobiltà  non  afìxnda  , Acche 
la  fcntenza  promulgata' a filvore  del  Fi- 
gfio  non  fufl'raghi  al  Padre  , come  ap- 
prello  vedremo  ; tal  regola  fi  limita  nella 
dignità  Epifcopale  : Il  Padre  mediante 
quella  , conferita  al  Figlio  , teda  nobi- 
litato , c gode  delle  prerogative  de’  no- 

, bili,  {h) 

9 . Onde  gli  Ecclefiaftici  ponno  elTer  prin. 
àpio  di  nobiltà  : E fopra  tutti  gli  al- 
tri i Pontefici  , perche  fi  prcfume  , che 
nel  Vicario  di  Chrifto  concorrano  tutte 
le  virtb  morali , ed  intellettuali , forgen- 
ti  della  vera:  nobiltà,  (el- 
io 1 Lo  ftellb  deve  intenderli  de’Cardinali , 

ed  altri  collituiti  in  dignità  Ecclefiafii- 
che  : Ancorché  quelli  non  polTino  legiti- 
mamente  generar  Figli  , onde  non  deb- 
’ba  prefumerC  , che  la  loro  Virtù  pallL 
ne’dclcendcnti  ; i tralverfali , come  me- 
.gl»  vexiratfi  nel  Capitolo  III.  della  Par-i 
te  II.  di  qUeflo  Libro  , ppnno  eller  par- 
tcci|ù  della  nobiltà  rifultante  da  tal  di- 
gnità. (d)  ,v..  |.  .1 1 

XI  Chi  pub  dubitare  , Ibgginnge  Aubery. - 
nella  citata  Storia  del  Cardinal  Mazarb 
no  1 e ) che  le  Famiglie  , che  hanno  dato 
un  Capo  vifibile  alla  Chiefa  > non  pro- 
duchino  più  che  Principi  , per  privilegio 
del  Sovrano  Pontificato;  Privilegio, che-, 
per  lo  fplendore  della  SaCTa  Porpora 
comprende  ancora  la  dign'uà-  Cardinali, 
zia;  dignità,  che  eguaglia  a Regi  quel; 
li  , che  le  ne  trovano  fregiati  : Di.  quel 
luftro  fono  altresì  partecipi  i loro  paren- 
ti più  profiimi  almeno 

iz  - Riferifce  il  P.  Menetrier  dej  dmt^es 
pccci  df  ntJdtlfi  , che  fàcendofi  dilncoltà 
in  un  Conclave  di  elàltare  al  Pontificato 


un  Cardinale  meritevole  per  propria  vir-- 
tù  , perche  ofcuco  di  natali  ; un’altro 
Cardinale  rifpofe  a quello  , che  fi  oppo- 
neva a tale  elezione  ; che  rifiettefie , non 
doverfi  dare  il  Succcfibre  a Celare  ; ma 
ad  un  Pefcatore;  Il  Vicario  al  Figlio  di  un 
Falegname  . PijcatDri  Petro  , Patri  Filh 
farce fforem  <]tuerimus  , eoo  Augujio. 

Sidonio  Apollinare  ,.Vefcovo  di  Chia-  i; 
ramonte  , dnlcendente  da’  Confoli  Ro>  > 
mani , e da’  Prefetti  del  Pretorio  , in 
una  delle  lue  lettete  (/)  lafcib  fcritto  sù 
tal  propoCto  . Jam  rcraotis  gradUmi  digiti- 
tatum  , per  quai  Joleiat  ultimo  à quoque^ 
Sammui  quifqae  dijcerm  , folum  erit  porìbac 
nohilitatii  indicium  litterat  aojfe  . 

Anco  trà  gli  Ebrei  il  Sacerdozio  per  le  14 
Hello  recava  nobiltà  , oltre  quella  , che 
fi  riconofeeva  dal  Sangue . (g)  Ignazio  , 
che  fiorì  al  tempo  de  gli  Apofloli  , fcri- 
vendo  a’Smirneli  (b)  ffi  ammoni  , che 
dopo  Dio  dovelTero  onorar’  i Vefeovi  ; 
dopo  quelli  i Rè  : E con  ragione  incon- 
rraltabile;  Sendo,  fenza  comparazione , 
più  Eminenti  i-Principì  Eccleuallici , co- 
me quelli , il  cui  uffizio  hà  per  fine  co-, 
le  dì  natura  più  nobili  , che  quello  de’ 

RÈ , ed  altri  Principi  (i)  . 

Le  dignità,  Epifcopale,  Archiepifeopa-  1 5 
le , e Patriarcale  fono  llimate  Umili  al 
Patriziato , ed  anco  al  Confolato  : Cosi 
quella  , come  le  Abbadle  gìurifdiziona-^ 

U ; Nunziature;  Vicelegariooi  ; Legazio-, 
ai  , ed  altre  fimilì  della  Corte  Romana 
portano  foco Nobiltà(F). 

E|  però  anche  vero  , che  fe  bene  le  1 6 
dignità  Ecclefialliche  < confiderate  giulla  ’ 
l’ordine.,  e natura  loro  , fono  univerfal- 
mente  fuperiocì  alle  Secolari;  non  ne  fe- 
gue  perciò  , dheit^  dignità  Secolare 
debba  pofporfi  a qualfifia  dignità  Eccle- 
fiaftica  : A molte  Secolari  deàonfi  fegni. 
maggiori  d’onore,  che  a molte  altre  Ec-, 
clefiallìche  ...  ■ ' ' c . 

I Dottóri  dì  Teologia  , come  quelli  y tj 
che  trattano  di  materie  più  nobili , fonoi 
I chiamati  Maellri  r I Leggìlli  , ed  i Me-. 

■'  t . < - 1 , . dici 
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Parte  l 

dici  femplicemente  Dottori  (4)1  primi 
devon  preceder'  a gli  altri  partico- 
larmente quando  (ì  agitano  caufe  di  Ere- 
Ca(c^II  Canonifta  deve  preceder*  al  Leg- 
gifta(</)  I Canonici,  ed  altri  Codituiti  in 
dignità  Ecclefìalliche  , ancorché  ignobili 
di  natali , diventano  Nobili  a llmilitudi- 
ne  de’ Dottori  ; e molto  piit  i Canonici 
delle  Catedrali , che  devono  efler  confi- 
derati  come  Configlieri  de’  Vefcovi  ; e 
ponno  quali  dirli  Decurioni  del  Clero  , 
e della  Città  Ecclefiallica  (e)  Contro  1’ 
opinione  del  Crcrcenzio(/')che  con  Lan- 
cellotto  Corrado  (g  ) tiene  il  contrario  ; 
Conlèllà  però , che  hanno  un  non  focchè 
di  riguardevole  ; Onde  li  riparta  all’opi- 
nione , ed  ulb  de’  luoghi  . E nqn  nega  , 
che  fiano  Nobili  , anzi  per  lo  più  gran 
Kavalieri  , e Prindpi  que’Canonici  , a 
quali  fpetta  l’elezione  de’  loro  Vefcovi  , 
b Arcivefcovi  , come  fuccede  in  molte 
Città  dell’Alemagna , perche  fono  mem- 
bri , che  formano  un  Capo , che  hà  giu- 
rifdizione  fpirituale,  e temporale  : Ben- 
ché non  fiano  di  que’Canonici , Canoni- 
chellè  , Kavalieri , ed  altri  limili,  che  , 
r ellér’  ammelli  ne’  loro  Capitoli  , e 
onallerj  , devono  provare  la  propria 
Nobiltà  per  molti  gradi  ; giuda  la  pre- 
fcrizione  delle  r^ole  di  quelli  , la  parte 
minore  de’ Chierici  è i»ù  degna  , che  la 
malore  de' Laici,  (by 
ig  ^deve riflettere  ancora  , che,  confi- 
derandofi  i Religiofi  , come  Ipeculatori 
delle  cofe  appartenenti  a Dio , per  faper* 
operar  virtuolamentc  , e fendo  quella 
cognizione , che  fpetta  alla  Filofofia  mo- 
rale , devono  elfi  elTer  llimati  come  prò- 
. feflori  di  tale  faenza  : Se  poi  li  riguarda- 
no come  quelli  , che  meglio  de  gli  altri 
conofcono  la  potenza  di  Dio  , e le  fue 
qualità  , mentano  fenza  dubio  d’efler 
collocati  nel  primo  grado  di  Nobiltà  ( i) 
Ma  di  dò  meglio  parlerafli  nel  Libro  del- 
le Precedenze  , lenza  tralafciar  di  dire 
intanto , elIèr’  interefie  de’  Prindpi  il  fo- 
llenere le  dignità  Ecclefialliche  : Devono 
aver’elfi  avanti  gli  occhi  Tefempio  di  Co- 


Cap.  V.  Il 

llantino  il  Grande  ; Quelli  nel  fàmolb 
Confelfo  del  Concilio  Niceno  volle  fede- 
re dopo  tutti  i Vefcovi  : Tareferapio  Uà 
regillrato  nel  cuore  di  rutti  i Nobili  Ve- 
neziani ; Venerano  quelli  , come  fi  de- 
ve, la  dignità  Sacerdotale  : Dovrebbono 
far  lo  fteflb  tutti  gli  altri  Prindpi  riflet- 
tendo , che  , cellàto  il  rifpetto  verlb  i 
minillri  di  Dio  , con  facilità  fi  perde  la 
llima  de’ Sovrani . 11  Gran  Turco , con 
nollro  roflbre  , fiede  al  pari  del  Muftì  ; 
và  ad  incontrarlo  , quando  fi  porta  alla 
di  lui  udienza  -,  lo  riverifce  come  capo 
della  fua  Legge  (A) . 

CAPITOLO  V 

Della  tlobihà  Tolitica  > ò 
Civile  - 

A Similitudine  della  Nobiltà-  Teologi-  x 
ca,  la  Politica,ò  Civile,  dillingue 
il  virtuofo  dal  plebeo  . Quegli  li  chiama 
Nobile  , che  , per  premio  della  Virtù  , 
dalla  Legge  , ò dal  Prìncipe  vien  dichia- 
rato tale  (/) . La  Nobiltà  è frutto  della 
Virtù  : Non  v’è , chi  deCderi  farne  ac- 
quiflo  , che  trovi  chiufa  la  porta  : E pe- 
rò viene  chiamata  chiarezza  nata  dalla 
Virtù  , con  cui  fi  fepara  il  bene  dal  ma- 
le ,-  le  colè  preziofe  dalle  vili  : Chi  col 
di  lei  mezo  fi  rende  chiaro  Ibpra  gli  al- 
tri X merita  il  gloriofo  titolo  di  Nobile  . 
Non  richiede  tal  Nobiltà  pofleflb  dì  ric- 
chezze ,'  domìnio  di  Stati  ,-  ò chiarezza 
di  Sangue  (m)  . 

Se  la  fcìenza  è rìpolla  nel  numero  de’  z 
beni  onorevoli  ( a } ed  è flìraata  utile , e 
neceflaria , sì  per  ragion  della  perfezio- 
ne , che  del  frutto  . Per  ragione  della 
perfezione , fupplìfce  a'difètti  della  natu- 
ra umana  , quando  fi  trova  opprelTa  dal- 
le angullìe;  mentre  l’anima  entrando  nel 
corpo  , benché  in  potenza  Ila  atta  , ad 
apprender  tutto  , per  sè  lleflà  ignora  tur- 
te  le  colè  , nè  può  ridurli  all’atto  , fen- 
za la  fcienza  , che  la  perfeziona  ; Per  ra- 


(l)  LtfutntitfitdaUr.p.i  f.xo./'.io.  (b)  Grigte.  Mmm.  e^.S.  m.JxS.tffflf.  Ctffkme 

ìi(sffi»iaUM.fi6.0fe^,  {c)  UfnMiéaf  {A) 

(g)  Ttmpi  Oam.JuÀ  lA.x.taòT.it  Akk.n.xt,  (h) 

(iJ  (k)  Ì»etóiii$.9iUit€.p.X.f\x^.^l.ms, 

(1)  ÌOréMd,VrtUfaii.iisI.x.MOim.f%t\.B»etabH.  P 

(d)  Ar\p.x,it  Attim. 
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gione  del  frutto  , gli  utili  , che  la  Icien-  quella  al  Trono  («')  . Non  fdegnb  Augu- 
za  reca  all’uomo  onello  , e virtuofo  , fo-  Ilo  d’ aver  per  genero  M.  Agrippa  , ben- 
no  innumerabili  : L’  Uomo  fapiente  di-  che  di  fangue  vile  . 11  merito  di  Agrippa 
venta  limile  à Dio  (a)  EritU  ficut  Dii  , dilTipò  dalla  gran  mente  di  Celate  le  te* 
fcien:ei  boaum  , malum  . Niun’Uomo  nebre  de’ di  lui  natali  (*). 
dotto  , per  fentenza  di  Cicerone (i) può  Ma  , lènza  fcorrere  per  tanti  Secoli  : 4. 
ellèr  fervo,  ò ignobile  , fe  non  è immer-  1 Genitori  del  Cardinal  Dollat  catnina- 
fo.  ne’  vìzj  . Alellandro  làcera  maggior  tono  del  pari  con  que’  di  Omero  , di  Fo- 
pompa  della  dottrina  , che  della  vallità  clone  , e di  Dario  ; L’ eminenza  delle 
de’fuoi  Itati  . Salomone  antepofe  la  Sa-  virtù  di  quel  Porporato  refe  a tal  fogno 
pienza  alle  ricchezze  . Dove  non  è fcien-  illullre  la  di  lui  perlbna , che  Enrico  IV. 
za  , non  può  trovarC  felicità  (r)  Qm  au-  Rè  di  Francia  , il  più  faggio  Prmcipe  di 
tem  dalli  futrint  (foggiunge  Daniele  ) (<f)  quel  Secolo  , il  più  accorto  nel  ben  di- 
fulgekunt  guafi  fplendor  ftrmamcati  , Ù ‘jui  llinguer’i  Soggetti , dopo  averlo  impiega- 
la/j«/!,'r;aiw  erudiuMt  multai  , tjuafi  ftellte  in  to  ne’  più  rilevanti  affari  della  fua  Mo- 
perpetuai  aternitatd . narchia  , lo  fece  afceuder'alla  prima  di- 

La  Nobiltà  proveniente  da’ maggiori  è gmtà  Ecclefiallica  , dopo  la  più  fublime 
prefuntiva  ; certa  è quella  , e però  più  del  Mondo  . Siilo  V.  e tanti  altri  Uomi- 
lodevole  , che  fi  acquifla  con  la  propria  ni  di  fimil  rango  , non  folo  hanno  dato 
virtù  ( e) . Chi  nafce  nobile  , può  perder  principio  , ma  perfezionata  ancora  la  lo-  * 
co’  proprj  vizj  teforo  si  prefeiofb  . Chi  fe  ro  nobiltà  : Ne’  Vicarj  di  Criflo  , come 
ne  trova  privo-,  può  acquiftarlo  col  prò  già  accennolli , prefumonfi  tutte  le  Vir- 
prio  merito  . Può  dar’  à quelli  la  virtù  cù  morali  , ed  intellettuali  , dalle  quali 
ciò  , che  a quegli  può  togliere  il  demeri-  procede  la  vera  Nobiltà  ( / ) . La  Sacra 
to  . Quanto  fa  azione  vergognofa  , chi  Scrittura  nel  primo  de’ Regi  chiama  no- 
dilTipa  l’ereditario  fplendore  ; altrertan-  bile  Samuele , perche  poflcdeva  il  dono 
to  è degno  di  gloria  quelli  , che  rifpien-  della  profezia . 

de  per  propria  virtù!  Il  Virtuofo  ben  Uno  de’ maggiori  vantaggi  , che  Dio  5 
morigerato , che  abbia  acquiflata  la  No-  abbia  concelTo  all’  uomo  , quando  l’ hà 
biltà  per  proprio  merito  , per  fentimen-  creato,  è flato  quello  di  aver  lafdato  per 
to  d’  Alellandro  (i)  non  vien’ ofcurato  guida  delle  di  lui  azioni , con  la  ra^one  , 
dalla  ballèzza  del  Padre  , ancorché  vìi  Ig  libertà  dì  farle  tali  , quali  più  gli  ag- 
Contadino.  Il  Padr*  dì  Omero  è tutta-  gradano- Non  hà  voluto  oblìgarloà  quél- 
via  incognito  al  Mondo  ; La  Nobiltà  del  la  necellità  , che  flrìnge  le  altre  Creatu- 
figlio  non  fi  ellìnguerà,  che  col  Mon'do  . re  ad  operare  giuda  il  dettame  della  na- 
Focìone  Ateniefe  , non  dìdimile  dì  nata-  tura  . Le  anime  grandi  , sforzando  la 
lì  , fù  limile  dì  merito  : Alefl'andro  à Fo-  propria  inclinazione  , dedita  per  fé  Aef- 
cìone  , & ad  Antipatro  fulamente  nelle  fa  al  fenfo  , ed  all’  ozio  , mediante  la 
lettere  pregava  falute  , in  fegno  d’onore . virtù  , fi  dìdìnguono  dal  comune  ; fi  fan- 
La  fortuna  ebbe  fòrza  per  indurre  ì Con-  no  d^ne  della  bella  prerogativa  della 
cittadini  à far  morir  di  veleno  il  primo  , Nobiltà  (m)  , 

fotto  pretedo  di  reità  di  tradimento , an-  Il  '1  iraquello  , efamìnando  , fe  debba  6 
corche  ottuagenario  ; Ma  la  virtù  dì  Fo-  preferirli  la  Nobiltà  del  fangue  , quella 
clone  obligò  gli  dedì  Ateniefi  ad  inalzar-  delle  ricchezze  , ò l’altra  delle  virtù  , 
gli  una  datua  nel  luogo  più  nobile  della  conclude  , dicendo  : Om.wi  confcntiunt  , 
Città  (F)  . Il  merito  di  Dario  Rè  de’  ìxmai  morti , fivc  virtutem  noUUtati  antrpo- 
Perdani  pafsò  daH’efercìzio  delIDderia  à rundam  . Quella  del  fangue  , ò delle  ric- 
quello  della  Prefettura  dell'  Armenia  ; da  ! cbezze  non  hà  altro  fondamento , che  la 

I pre- 

/,)  Gimf.y  (b)  (c)  (d)  np.ti. 

(e)  Alef.  tOHf.lOg.  H.S.  ytffVHdldiriS.C3m.tntf  ItJ.  PtitdirMii  H.f.  vtrt.  in  st  etldm  tSHtarrtidS  Hi.6. 

{()  Erntfi.CimlHiid  stdtHr.l  .dtìUTHmigl.Bols^ttrf.  (^)  d.rtt^.lop.  H y.iiijSil.  vttf. 

h ) PhtSdst.  tifrrito ds  puiv.  Orfm. in  Fttitn.  ( i ) Ctrmrl  i Lnpid. lih.ì.  Mnrtnit.  tnp. l.f.t So.  Utt.A.  s, 

(k)  P.PtdrnAinCtftr.  Anfu/t  Tmtl.S.l  /.II9.  (I)  P^ffrvin.  dinl.dllTnntrlii.^.f.^Sj. 

(m)  Znnri  dtdntll  tiS.1 . rnp.^S.  Ptff.  dt  NtSii  Mnrs.dtUn  Frnltndinl.^.t  ^ Crllirnp.l.Vn^on.TtéSr.p.ì.tnp.  l\.  Hprrn 
PriiK.tntrnl.rnp.lz.Iii.t  ò I . Ttnill  dò  Ptint  d'itnm.-ur  tnp.6.  nrt  1 .Mnx.GinliJ.lib.t.t  l.  Pntrii.drIromr.f.Jt.ldm. 
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Parte  l 

prefunuonc  (a).  L’altra  delle  virtìi  è 
appella»  alla  verità  ; e però  con  giufti- 
zia  , fi  legge  nella  Sapienza  al  fettimo  . 
Omnibu:  ttoUlihm  ttoMier  efi  Safkntia  . E 
ne’  Proverbi  all’ottavo  . Mtlhr  efi  Sapitn- 
tia  ckkIììs  opibu!  prttiofi^imi . 

7 II  Signor  di  Montagne  {b)  dopo  aver 
detto,  efler  la  Nobiltà  qualità  veramen- 
te bella  , & introdotta  con  ragione  , 
Ibggiunge  , che  quella  , che  dipende  da 
altri  , e puh  trovarli  anche  in  un 
uomo  viziofo  , non  è di  alcun  valore , e 
cosi  molto  meno  (limabile  , che  l’altra 
precedente  dalla  virtìi  . I proprj  manca- 
menti impedifeono  il  godimento  della 
Nobiltà  del  fangue . Le  macchie  di  que- 
fto  , come  ollcrvò  S.Ambrogio  in  S Lu- 
ca (ri  non jxinno  impedir  Tacquiilo  del- 
la virtìi . (^ella  fà  didinguer  gli  uomi- 
ni,cbe  da  principio  erano  tutti  eguaU(</). 

8 La  virtìi  da  gli  Antichi  fìi  dipinta  in 
diverle  forme  . Luciano  ne’ Tuoi  Dialo- 
ghi ce  la  rapprefenta  melanconica , afHit- 
ta  , malvedita  , e bcrfaglìata  dalla  for- 
tuna ; Sicché  non  può  comparir  alla  pre- 
fenza  di  Giove  , cioè  nel  gran  Mòndo'., 
per  confeguirne  onori  ; Tra  gli  altri,  di  lei 
turarti  vi-dclì  quello  di  una  Donna  gra-| 
ve  , e modella  , vedita  di  bianco  ; mà  ' 
co  I abito  molto  femplice  , che  , dando 
ailifa  (opra  una  pietra  quadra,  ci  modra 
il  proprio  candore  , (emplicità  , e co 
danza  ■ Altri  rapprefentolla  nuda  à fi- 
militudine  della  bellezza  : fu  altresì  eC- 

reda  nella  ligura  di  un  Vecchio  venera- 
ile  , con  lunga  barba  , appoggiaito  fo- 
pra  una  Clava  , che  fi  copriva  con  pelle 
di  Leone  : La  barba  additava  la  faviez- 
za  ; la  Clava  la  forza  , e la  fermezza  ; 
b pelle  di  Leone  b generofità  di  cuore , 
per  additarci , non  meritar  titolo  di  vir- 
tuofb,  chi  non  polliede  ad  un  tempo  tut- 
te quelle  qualità  : Onde,  benché  Lattan- 
zio(r)voglia  , che  b virtù  confida  nella 
fortezza  dell'animo,  al  nodro  propofito, 
col  Dottore  delle  Sentenze  (/)  > e col 
Muzio  (g)  deve  chbmarfi  qualità  acqui- 
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data  co’ gli  atti  frequenti  dell’efercizio  , 
sì  delle  lettere,  e delle  armi,  che  de' buo- 
ni codumi  ; gradi  principali  per  afeeoder’ 
alla  gloria  delia  Nobiltà  : Teforo  , che 
può  acquidarfi  , col  mezo  di  ciafeuna  di 
eflé  , per  fe  deflà  (i)  . 

La  virtù  ripoda  nelb  parte  ragionevo-  9 
le  , rifiede  nel  Tuo  Dominio  : Le  altre 
colè  tutte  fono  foggette  alla  potenza  del- 
la Fortuna  . La  virtù  in  comparazione 
de  gli  altri  beni  è tanto  più  defiderabile  , 
quanto  è il  Gelo  in  riguardo  della  Ter- 
ra . Chi  quelb  poffiede  , è Tempre  ricco. 
Quii  dùbitet  ( lafciocci  fcritto  Cicerone 
nelle  1 ufculane  ) , ^uin  in  virtute  diviti<c 
pofitte  fmt  ; quoniam  nulla  poljegio  , nulla  vis 
auri  , & argenti  plurii  asìimaneU  , quàm 
virtus  eji  ; Etenim  callidi  rerum  aftitna- 
torei  prata  , tf  area!  quafdam  magni  affi- 
mane,  quód  ei generi  pulfeponum  minimèqua- 
fi  noceri  potefii  quanti  efi  aftimanda  virtus ^ 
qua  nec  eripi , nec  furripi  potè  fi  unquam  : nc- 
que naufragio  , mque  incendio  amittitur  ; 
nec  temporum , nec  tempefìatsan  permutatio- 
ne  mutai  uri  Qua  qui  praditi  funt , foli  funt 
divi t et;  foli  en.mpogident  rei,  tS  frucìuófai, 

& fempiternai . 

H^tanta  forza  la  virtù  , che  , non  Co-  io 
lo  nobilita  quelli , che  lono  nati  vilmen- 
te ; mà  ancora  gli  altri  , che  dìpendonb 
da’  maggiori  dilonorati  ( > ) ■ Benché  il 
Pofievino  (à)  col  fondamento  della  frn- 
renza  d’  Arillotele  abbia  detto  , che,  chi 
è nato  Nobile  , nqn  polli  diventar  igno. 
bile  ; nè 'per  lo  contrario  ; poiché  Ari- 
dotele  parla  della  iNobiltà  del  fangue  , 
che  per  fe  fola  , anche  per  fentimento 
dello  itedò  Polievino  (/)  non  è vera  No- 
biltà , le  non  và  unita  con  la  virtù  . L’ 
eller  Nobile  non  confide  nel  prere  ; mà 
nell’  edere  , e vivere  da  Nobile  ; Non 
nelle  vene  , mà  nel  cervello  ; non  nel 
genere  , mà  ne’ fatti  ( m)  Noè  non  genere, 
bfciocci  fcritto  b Ambrofio  (») 
fiitià  laudai  ur  ; proba  ti  emm  fili  genui  vin 
tutii  profafùa  efi  ; quia,  ficut  bominum  genus 
domine  I , ita  animarum  genus  virtutei  funt , 

Quem-.. 
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Quenudmodum  eaim  ( fo^iunge  TOrorio  ) 
(a) in  ftm'mc  caufam  effe  fcimus fèrpìim,  at- 
quc  arborum  ; fu:  etìam  aajorum  fot»  itige- 
nerari  fìtrumque  pojierii  egrtgue  (ujufdam 
virtutii  ittdolem  fufpicamur;  quéc  tamen  fune 
dtmum  apparcat  , cùm  optimi!  ^udiis  , tS 
fxercitutionihu  cxcuìta  eft . 

10  E'  cofa  incontraftabile , che,  ficcome  i 
Kavalieri  ponno  efler  degradati  da  gli  or- 
dini militari  per  proprie  colpe  ( i ) ed  i 
Nobili  macchiati  di  vizj  ponno  perder  la 
Nobiltà, perche  non  fono  veramente  vir- 
tuoG  ( r ) ; Così  i popolari , medianti  le 
virtù  , diventano  nobili  (d)  . Mario  ap- 
prelTo  SaluGio,  parlando  di  sè  (leflb,  dif- 
ie  . Comparate  me  bom'mem  novum  cum  ilio- 
rum  fuperbia  ; dii  amSre  , legete  Jó- 
leat  , eorum  partem  vidi  ; alia  egomet  geffi  . 
fiunc  videte , quàm  iniqui  fmt  ; quad  ex  alie- 
na virtute  féi  ajjignant , id  mihi  , ex  mea 
non  concedunt  . £d  il  P.  Diego  de  Lequi- 

r le  ( f ) . hter  poìiticorum  dagmata  bterefu 
permeiofa  dicenda  eji,fi  ii  tantum  bonore  di- 
gai exipmareatur  , qui  ex  matrii  utero  iUu- 
lìrei  tituloi  recepere . 

11  11  Gran  Maeflro  della  Religione  Ge- 
rofolimitana  , per  premio  di  azioni  eroi- 
che , fatte  per  fervizio  di  quella  Religio- 
ne, fregia  col  carattere  di  Kavalibri  quel- 
li , a’ quali  per  altro  il  difètto  della  No- 
biltà del  fangue  preclude  la  firada  di  a- 
fpirarvi . E tali  Kavalieri  fono  confidera- 
ti , come  fc  mai  fblTero  flati  ignobili  (/) 

1 z Si  deve  concluder  per  tanto , che  il  fo- 
to polTeflo  della  virtù  nobiliti  il  virtuo- 
fo  ; quando  però  non  fi  tratti  di  Nobil- 
tà rigorofa  . A tale  eflètto  la  fola  virtù, 
fenza  dignità  , non  rende  1'  Uomo  nobi- 
le; lo  fa  bensì  atto  al  confeguimento  del- 
la Nobiltà  ; non  già  perche  la  virtù  per 
fc  fteflà  non  operi  il  medemo  effetto  ; 
mà  le  dignità  vagliono  come  Sentenze  , 
che  dichiarano  , chi  le  pofficde  , sì  vir- 
tuofo  , che  meriti  elTer  llimato  , e rico. 
nofeiuto  per  Nobile  . In  qucfli  termini 
deve  fpiegarfi  l’opinione  di  Bartolo  , di 
cui  appreffo  fi  parlerà  . Il  virtuofo,  fen- 
za dignità,  fi  chiama  nobile  privato  (g  ). 


Mà  non  è meno  gloriofo  chi  hà  inalzato 
la  propria  famiglia  al  grado  di  Nobile  , 
dì  quello  rcfli  macchiato  di  vergogna  , 
chi  mina  l’ereditaria  Nobiltà  . Quelli 
cancella  con  le  proprie  colpe  le  Iigagìni 
de’maggiori:  Quegli  trafmette  le  proprie 
ne’pofleri . 11  Plebeo  virtuofo  deve  effer 
preferito  al  Nobile  ignorante  nella  diflri. 
buzione  delle  Cariche  (b). 

Oppongono  alle  addotte  ra^oni  Givo-  ij 
revoli  alla  virtù  Ludovico  Zuccolo  , è 
molti  altri  con  elfo , che  Virtui  efi  babitus 
anioni!  cottgruu!  relJée  rationi  :■  Nobilitat 
autem  eft  dignità!  generi!  ; fiat  majorum  eia- 
ritas . D’onde  infèrifeono  , che  le  lette- 
re non  rechino  Nobiltà  (i) . E pare,  che 
nello  fleflo  fentimento  concorra  parimen- 
te Bartolo  (k)  mentre  dice , che  , fe  un’ 
Uomo  vivefle  per  mille  , e più  anni  pie- 
no di  virtù  , farebbe  fempre  plebeo  , 
quando  non  fìceflc  quelle  degne  , e vir- 
tuofe  azioni , per  cui  rifplende  il  valore 
de  gli  Uomini  , sì  in  lettere  , che  in  ar- 
mi , per  publico  benefìzio  ; ò non  con- 
feguiffe  quelle  dignità  , che  , come  pre- 
mio della  virtù  , rendono  1’  Uomo  co- 
gnito . 

Non  fi  controverte, che  in  alcuni  luo. 
ghi  quelli  folamente  fiano  flimati  Nobi- 
li , che  hanno  efercitato  Magiflrati  , ò 
che  defeendono  da  quelli  ( / ) . E tali 
conAietudini  devono  incontraflabilmen- 
te  aver  luogo  (m)  ■ 

Rifèrifce  Gio:Gianffon  (n)  che  i No- 
bili  della  Mofeovia  fono  di  quattro  fpe- 
cìe  ; I primi  Principi,  chiamati  Udclney 
Kazey  , cioè  Duchi , efènti  , e privile- 
giati : La  poteflà  di  quelli  fù  molto  di- 
minuita da’  Principi  della  Ruffia  , e poi 
da  Gio:  Bafilide  colta  in  modo  , che  a* 
noftri  giorni  quelli  non  meno  , che  gli 
altri  fono  fervi  ; Occupano  il  fecondo 
luogo  i Bojari , cioè  quelli , che  dal  Prin- 
cipe , oltre  il  titolo  della  Nobiltà , otten- 
gono il  pollo  di  Confèglieri  . I Vaivpde 
formano  la  terza  fpccie  ; Sono  quefti  i 
Conduttori  degli  Elèrdci  dell’Imperatore 
della  Rullia  : tal  nome  , dopo  l’ordine 
prece- 
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Parte  I.  Cap.  V.  1 5 

pnecedinte  di  Nobili , fi  crafmstce  ns'fi-  anche  gli  altri,  che  per  virtù  ronodichia> 
glj  , e nipoti  . I Nobili  degli  ordini  l:i*  rati  cali  {b)  . Collume  prefo  da  Piato- 

detti  aggiungono  , come  per  nota  di  di-  ne  , che  chiama  Nobile  ({uegli  , i di  eui 

gnità,  a’ioro  agnomi  il  titolo  di  Vich  , maggiori  fono  fiati  Uomini  giudi  : Prin- 
ò Vvifch  ; fi  fà  di  quefto  tanta  ftima  , cipi , ò Signori  ; 6 fono  divenuti  illuftri 
che , fe  alcuno  parlando  con  quelli , che  medìantì  le  lettere , ò le  Armi  ; E que- 
fe  ne  trovano  fregiati  , trafeura  lÙ  ag-  gli , che  rifplende  per  propria  virtù . . 

giunger  tal  nota  , vien  condannato  ad  II  Moreri  (c)  quando  difiingue  la  No- 

una  multa  , da  elfi  chiamata  Bcfichefi  . biltà  d’AIemigna  in  due  fpecie  ; l'una 
Dopo  tali  Nobili  fuccedono  futili , che  libera  , ed  immediata  ; l’altra  mediata 
da  elfi  fono  chiamatiSina  Bojareski;cioè  non  diftrugge  la  civile  , ò politica  della 
figli  di  Nobili  ; e fono  quelli , che  mili-  virtù  ; mù  tratta  folamente  della  genero- 
tano  al  fpldo  del  Prinape  , gente  info-  là  ; E fi  riconofee  chiaramente  , fi  of- 
lentìlfima  ; £ gli  Scribi , b Oyaks , che.  ferva , che  egli  parla  prima  dalla  libera  , 
occupano  il  luc^o  principale  nelle  Ville  , ed  immediata  , che  non  riconofee  altro 
dopo  i Capitani . L’ordine  infimo  è quel-  buonore  , che  l’Impecatore  , e l’Impe- 
lo  de’PleiKi  chiamaci  Mauficks  ; l'rà  rio;  poi  della  mediata  , che  non  dolo  ri- 
quelH  ottengono  il  primo  lu(»o  i Mer-  conofee  l’ Imperatore  ; come  capo  dell' 
canti  : A’  quali  fucoedono  i Maefirì  del-  Imperio  ; mà  è ancora  foggetta  alla  giu- 
Ic  Arti  Meccaniche  ; gli  Agricoltori  , rifdizione  di  un’altro  Principe  . Godono 
chiamati  Criftianeia  , fono  fiimati  vilifi  quelli  Nobili  la  libertà  ; mà  di  gran  lun- 
fimi  - ga  inferiore  à gli  altri  della  prima  Ipecie  ; 

Generalmente  per  altro  in  qgni  tem-i  Non  lalaano  però  i Nobili  della  feconda 
po  da  tutte  le  Naùoni  deve  diru  col  Pla-|  fpeàe  di  elTcr  molto  confiderati  nell'  Ale- 
tìna  nel  fuo  Dialogo  della  vera  Nobilà,.  nv^na  , dove  fi  trova  una  infinità  di 
Oriri  oHtem  nobiiitatem  ex  virtme  , b*c  ra-‘  Gentiluomini  del  fecondo  ordine:  Le  ca- 
thme  eoaipritbeiuù  facimmi  potefi  ; quò^ii.  , .fé  di  quelli  vantano  antichità  , e lufiro 
fi0  ex  cùrit  majaribat  orti  ,’ob  zìtia  Je^eaém  iion  inferiore  ^ quello  della  Nobiltà  im- 
Ttruat , iitglorii , (f  deytner'es  Jumt  babiii  ; mediata  . Preferifeono  una  Damigella  , 
tu  fuperiorit  jlfricaiii  filim  , qui  bello  Afiati-  beocbe.pqvera  , ad  una  Cittadina  , aa- 
co  ab  Autócbo  turfiter  captar  , tàtam  per-  ,corche  molto  ricca  . Molti  de’ Gentiluo- 
eario  , prater  Romanam  raoreat  , ab  befie  mini  del  primo  Ordine  defeendono  dii 
impetravit  ; Je  quo  faulà  pofi  L.  Scipio  quKli  Eroi , che  accompagnarono  Car- 
truai  eingiuat  illam  JuSJaruc  erat  triuat-  lo  Magno,  od  > di  lui  SuccelTori,  in  tut- 
pbam . Filiat  autem  ff^Fabii  Allobrogi  , à te  le  conquifié  .latte  fopra  i Salloqi  , ed 
Patrer  deynerant  , aoeò  libùiàiorè  , uc  in-  altri  Popoli  dà  elfi  Ibtropqfii  all'lmpe- 
teatperamter  vixit  , ut  exharedatam  eum  à rio.  Molti  altri  da’ Stati  vicini  [lorcatifi 
S^Pompejo  Pratore  acato  agpre  talerit  : Po-  à ftabilirfi  in  Alemagna  , furono  unici  à 
oeatit  eaim  aatpUtado  turpitaJìai  fila  aibil  quel  corpo  ifi  Nobiltà  , perche  erano  di 
profait  . Sentenza  abbracciata  non  fola-  , razze  nobili  . Altri  fono  fiati  aggregati 
mente  dalla  Scuola  de’ Stoici  ; mà  gneo-  à quella  Nobiltà  in  virtù  di  diplomi  Im- 
ra  dall’  Uni verfàl  Republica  de’jLette-  periali , perche  ì loro  Padri  avevano  me- 
rati . {a)  ritato  d titolo  di  Nobili  per  premio  del- 

17  Ndr  Alemagna  fonofiiipati  Nobili  , le  loro  belle  azioni  . (Quelli  ultimi  però 
non  folamente  quelli  ,'  che  per.  fpien.  qon  ponno  afpirare  à que’  Capitoli  , da’ 
dor  del  faogue  , auttoriià  del  Principe.,  quali  fi  cavano j^i  Arcivefcovì  , Elettoti 
azioni  fegi^tc  , e confuetudioe  ; nÀ  m Magonza  , Treveri , c Colonia,  oltre 

altri 
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•ì'Ó  Della  Nobiltà. 


altri  Vefcovi , e Prelati , Principi  di  Ale- 
magna  ; à tale  effetto  richiedendoli  pro- 
ve di  trentadue  quarti  dì  Nobiltà , sì  dal 
lato  paterno  , che  dal  materno  ; cofa 
imponibile  alla  moderna  Nobiltà.  I Feu- 
di pofléduti  dalla  Nobiltà  immediata  , 
che  non  riconofce  altro  Superiore  , che 
l’Imperatore  , e l’ Imperio,  fono  affetti 
a’ figli , ed  eredi  mafchi  , con  obligo  ef- 
preffo  di  fervir  l’Imperatore  in  perfona  , 
con  certo  numero  di  perfbne  , giuffa  la 
quantità  delle  forze , e rendite  dì  ciafcun 
Kudo  in  tutte  le  cccafioni  . lali  fèudi 
fon  fituati  in  Suabe  , Franconia  , e lun- 
go il  Reno,  comprefavi  la  bada  Alfazia: 
Ciò  fh  fatto,  affinché,  trovandoli  la  No- 
biltà meno  difperfa,poteflèpiù  predo  ef- 
fer  pronta  in  tutte  le  occalìoni  alla  difè- 
fa  dì  quelle  frontiere  contro  le  invalìoni 
de’llranieri. 

1 8 Gl’Imperatori  hanno  conceffb  alla  No- 
biltà immediata  que’  privilegi  > go- 
dono gli  altri  flati  immediati  dell’Impe- 
rio , con  poteftà  di  fariimpofizìom  ne’lo- 
ro  Studi  ; Hanno  gìurìfdìzione  Civile  , e 
Criminale  ; dà  quella  non  fi  ammette 
appellazione  , nè  fi  dà  ricorfo  , che  al 
Confeglio  Aulico  , ò alla  Camera  Impe- 
riale di  Spera  . In  altri  tem{n  quella  No- 
biltà entrava  alcune  volte  nelle  Diete  Im- 
periali , e pretendeva  avervi  luogo  fopra 
le  Città  . Per  fcaricarla  dalla  fpefa  flra- 
ordìnaria  , che  à tale  effètto  fi  richiede- 
va , à poco  à poco  fh  cefTato  dì  chìamar- 
vcla  ; lafcìandoglì  la  libertà  di  talTar’  à 
proprio  arbìtrio  gli  Stati  loro  per  le  con- 
tribuzioni neceflàrìe  all'Imperio. 

19  Tal  Nobiltà  forma  una  fpede  di  Re- 
publìca  Arillocratìca  ; E fe  bene  è divi- 
fa  io  tré  Clafli  ; Tuna  in  Suabe  ; l’altra 
in  Franconia  ; e la  terza  lungo  il  Reno; 
Le  fleflè  tré  Clafli  negli  affari  importan- 
ti non  lalciano  dì  unìr’i  loro  Configli  , e 
le  loro  forze  per  la  confervazione  di  tut- 
to il  Corpo  : D Circolo  di  Suabe  è divi- 
fo  in  cinque  quartieri . Quello  dì  Franco- 
nia in  feì  : l’altro  del  Reno  in  quattro  . 
I cinque  quartieri  di  Suabe  fonoHegavv, 
Algavv  , Schwartzvvald  , Orthnavv  , e 
Kocher  , unito  à Kreìchgaw  . Quelli  di 
Franconia  confiftono  in  Odenvvald  , 
Rhen  , Verrà , Stergerwald , Altmuth  , 
e Baunach  . Q^i  &\  Reno  fono  l’alto  , 


ed  il  baffo  Reno , la  Veteravìa , e la  baf- 
fa  Alfazìa . I quartieri  fudetti  hanno  tut- 
ti i loro  Capì  , chiamati  Direttori  , in 
Suabe  , e nella  balla  Alfgzia  ; Capitani 
in  Franconia  ; ficcome  all’alto  , e baffo 
Reno  , fi  fcelgono  una  volta  da  una  fii- 
miglia,  l’altra  dall’altra.  Un  Capo  non 
può  regolar  cofa  veruna  , fenza  l’appro- 
vazione di  due  , 6 tre  altri  Gentiluomi- 
ni , chìanuci  Aggiunti , e dì  un  Dottore 
per  gli  affari  dipendenti  dall’interpreta- 
zione della  legge  : Il  Direttore  , ò Capi- 
tano , unito  co’ Confeglieri  , afàmina  le 
differenze  ; fopra  le  quali  i Gentiluomi- 
ni ricorrono  avvanti  dì  luì , ed  infifte  per 
la  confervazione  de’privilegj  di  tutto  quel 
Corpo  . Quando  fi  pretende 'reprìmere 
le  ingiuffizie  , ed  ìnfolenze  de’Nobili  , il 
Direttore  , ò Capitano  convoca  tutta  la 
Nobiltà  , non  folo  del  fuo  , mà  ancora 
de  gli  altri  Circoli  , acciò  l’ affiliano  con 
man  force,  occorrendo  , per  l’efecuzione 
delle  di  lui  rifoluzioni . Per  gli  affari  pu- 
blid  i quartieri  fi  congregano  una  volta 
c^n’Anno.  (a) 

Mà  , mentre  mi  accingevo  à dar  una  at> 
ocolùata  alla  Francia  , ed  altri  Paefi  Ol- 
tramontani , ‘mi  fono  avveduto  del  mìo 
lungo  , benché  non  inutile,  deviamento  , 
quando  , prefentandomìC  d’ avvanti  Ti- 
moteo Veronelè  co’  fuoi  Dialoghi  , hà 
foggiunto  à fivore  della  virtù  , che  gl’ 
ignoranti  folamente  ravvìlifcono  , e co- 
me nemici , cercano  abbatterla  , perche 
non  conofcono  il  di  là  merito.  Ed  il  Pla- 
tina al  luogo  àtato  hà  ricordato  quelli 
tali  , dicendogli , che  DoSirmi  pnctfrea, 
ér  eruditione  comparari  iugeM  benigmtatìs 
mmttt  potefi  , qiad  en  jcmpcr  atiimìi  mfiris 
infedeat  , tmitetunjut  mi  nfque  -ad  txtre- 
mum  vitéf  jpatìnm  . Traniftnmlur  perf Ma- 
li , & amittuntur  pecuniét  ; mutMatur  barn- 
rei  , & digaìtatei  , prò  arbitrio  potentum  , 
Cadaat  CohJìHm  , fóeordiS  mterdmt , & igna- 
vii  : Coatemmmtur  orathnei  ; fola  veri  Sa- 
pieittìa  firma , d fiabilit  babetar . Efi  enirn 
earum  rerum  , qu<e  ,fiecundùm  Arifittelem  , 
femper  , Ct  ubique  eodem  modo  fe  babent  . 
Vera  namque  virtù  , vera  nobilitai  nulli  ca- 
fiii  fulfieUa  effe  debet , ex  qua  fit  anhnui  li- 
ber,  if  ingenuui,  nulli  unquam fiagftio , nul- 
R turpitudini  deeRtu  . £ Giovenale  (i)gli 
ricorda,  che 

Tota 


(t)  Hfjf.Hdit.ilttmtin,  (b)  Mir.l. 


Pane  I 

‘ Toté  lidi  Vettrii  tmrnent  uatù^uiCer*  \ 
Atria  : Noiiliui  fila  ifi  , aftjae  unica 
yirtus . 

21  Onde  con  ragione  Paris  de  Putee  {a) 

e dopo  di  lui  il  Crcfcenzio  (^)  vogliono, 
che  la  Nobiltà  proveniente  dalla  vircà 
lia  preferita,  non  foto  alla  naturale,  mà 
ancora  all’altra,  che  hà  per  fondamento 
le  dignità  , perche  quelle  ponno  dipen- 
der dal  favore  , che  fenza  merito  non 
reca  nobiltà , e noi  Io  vediamo  ben  fpef. 
fo  in  pratica.  I Dottori  non  flimanogià 
pib  degno  quegli  , che  lémplicemente  è 
Dottore  , 6 fi  trova  coflituito  in  mag- 
gior dignità  , mà  bensì  laltro  , che  ap- 
parifce  pih  atto  al  miniflerìo  , à cui  fi 
trova  applicato  . Il  [fib  diligente  alla  cu- 
ra deve  efler  preferito  all'Uomo  pib  San- 
to, mà  men  diligente.  Al  pib  dotto  non 
atto  alPUffizio  deve  efler  preferito  que- 
gli, che  per  tale  impego  pofliede  dottri- 
na fufliciente  (r).  k fù  dottrina  di  Pla- 
tone , che  ( ) lafciò  fcritto  , Non  iJeo 

magfftratsu  alicui  tLAiami  , tfui  divtt  fu , 
aut  bujufmcù  ^mcguam  poffickat  , aut  m- 
ìmù  magftiludiacm  ; velieri!  claritatemi 
fed ri,  ^ui  pofitis  Ugìim  pattUt  maxime,  tt 
bac  re  caterii  in  eivitate  pneHtAìt  . 

22  Pub  l’Uomo  efler  virtuofo,  edar  mol- 
ti  faggi  della  fua  virtù,  ancorché  non  fi 
trovi  fregiato  del  diploma  del  Dottora- 
to . Quello  , fra  za  efaminar  , fe  ven- 
ga Tempre  conferito  per  premio  della 
virtù  di  chi  l’ottiene  , ad  altro  non  va- 
le , che  ad  indurre  la  prefunzioae  della 
virtù  di  chi  l’bà  ottenuto . Quando  ciò 
non  fia  vero,  non  deve  quegli  goder  de’ 
privilegi  de’ Dottori  (r>.  Chi  con  la  pro- 
pria virtù  rende  cognita  la  fua  perfona  , 
lènza  privilegio  ancora  di  Dottorato,  di- 
venta Nobile  ; Cosi  è flato  decifb  dall’ 
opinione  comune  de’ Dottori  (f  ).  Gio- 
venale flimb  più  nobile  Seneca  puramen- 
mente  virtuofo  , che  Nerone  Monarca 
Tiranno. 

Atene»  Toma  l 


Cap,  V,  17 

Libera  fi  dentar  Popuh  ftiffragia  ,^uit  tam 

Perdita! , ut  dubdet  Senecain  praferte 
Neroni. 

Quintiliano  (g  ) difle,  non  efler  No-  2j 
bile,  chi  è cognito  per  naicita  ; mà  bensì 
quegli  , che  più  degli  altri  rifplende  per 
propria  virtù.  Lo  fleflo  ricordoeci  Virgilio 
(fi)quandocantb  ^ 

Sedfamam  extendere  faSìii 
Hoc  virtutii  opui . 

Chi  di  quella  fi  trova  aflàtto  privo,  pub  24 
raflomigliarfi  ad  un  Cadavere,overodi  lui 
pubdirfi  con  l’Ollienfe(f).  j^»ylperi/r  de 
nobili  janguine,  dici  fate  fi  , quid  de  nobi/itri 
fiercore  intumejcit . Ariltolele  {k)  chiama 
Nobibdi  parole, ufurpatori della  Nobileì*^ 
quelli,  die  fono  Nobili  per  eredità.  San 
Girolamo àCelanzia  ci  ricorda,  che  futa- 
ma  apud  Deum  nebilitai  efi  , clarum  ejie 
virtutibui  . Lo  fleflo  hanno  detto  Baldo 
(/).  L’Ollienfe  (m).  Luca  da  Penna  (»). 
IlCaflaneo(o)  ; oltre  tanti  altri. 

La  feotenza  di  Bartolo , e de'  Tuoi  fegua-  z 5 
ci  pub  efler  fiata  ammefla  ne’  tempi  , e 
lucghi  particolari:  Col  corfo  del  tempo  tut- 
to fi  muta:  Anche  le  leggi,  benché  giufle, 
conae  oflerva  Sant’Agollino  fp  ) ponno  giu- 
ilamente  cangiarli , giufla  le  contingenze 
de’ tempi.  Lamufica,  annoverata  tra  le 
Arti  liberali,-  fu  giàfommamentc  efalta- 
ta  da  gli  Antichi.  Nel  nollro  fècole , non 
folo  non  nobilita  , chi  l’cfercita  j mà  , 
come  appreflo  vedremo  , in  alcuni  cali 
pregiudica  all'Uomo  Nobile  . Ne’ tem- 
pi di  Catone  l’eleganza  era  flimata  vi- 
zio ; mentre  vifle  Cicerone  , fe  non  fi 
biafmava,  nè  pur  veniva  lodata  1 A*no< 

Ari  giorni  , cominciando  dallo  fleflo  O- 
cerone  , fi  trova  trà  le  Arti  liberali  fil- 
mate ingenue  . L’ordine  equeflre  vene-, 
rato  nel  noflro  fècolo  da’  Nobili  <U  pri- 
ma sfera  ; non  ricufàto  da’  Monarchi  , 
nalL’età  più  florida  della  Republica  Ro- 
mana inferiore  al  Senatorio  ; non 
era  rìfervato  perù  a’ Popolari  , come  hà 
B volu- 
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i8  Della  Nobiltà  :\ 


voluto  il  Poggio  ('«^màcoflicuìva  una  ter» 
za  fpecie  tra'  Senatori  , e Plebei  , come 
apprelTo  , e pib  dìffulamente  nel  Libro 
de’i  itoli  vediafli. 

a6  Le  ragioni  addotte  à favore  delle  fcien- 
ze  fono  di  tanta  forza  , che  non  sò  per- 
Tuadermi  , pofG  eflervi  perfecucore  di 
quelle  sì  oflinato  , che  con  ingenuità  non 
confèfTì  , che  l’Uomo  virtuofb  , renden- 
dofi  cernito  col  mezo  di  qualche  nobile 
efercizio  , dia  principio  alla  nobiltà  del- 
la propria  famiglia  , mentre  la  parola 
NMti  altro  non  lignifica  , che  cognito 
per  virtù , e fatti  chiari . 

a;  Non  incendo  già  , chepofC  preten- 
der d’eflcr  perfettamente  Nobile  , ben- 
ché virtuofo  , chi  non  è nato  da  maggio- 
ri nobili  . La  Nobiltà  perfecu  non  fi 
fi  in  un’  illante  • Si  richiede  il  corfo  di 
lungo  tempo  ; l’età  di  pù  Uomini . L' 
Uno  non  è numero  , ma  principio  di  nu- 
mero : All’Aurora,  benché  rifpleoden- 
te  , non  fi  dà  titolo  di  giorno  , mà  di 
puerizia  del  giorno  . f'irtut  ( dilTe  l’Ofo- 
lio)  (i  ) ti  nobilitatt.fpìeadori  vìrtutis  il- 
Istfirata  bac  ratione  ; ^uòd  virtutii 

lam  m jitigulii  cernìtur  homimbm  : Noti- 
htm  tuacm  umverfam  gtntem  ampIcMitur  . 
Pùterit  igitur  aliquis  tomo  aovus  , Omni 
virtute  cumuUtus  , ita  vtrfttur  in  Jhi- 
<£o  iùgmtatii  , ut  iattr  ama  fxceliat  , 
quia  tamtn  in  fa  gfate  prmut  numeratur  , 
non  erit  in  numero  nobilium  , Pofiquam  ve- 
ro in  eafamiìia  multi  exempbi  H/im  incitati , 
in  glorite  cufitùtatem  incutuerint  , fune  de- 
mum  elucere  incipiet  tHud  aobilìtatit  eximite 
tumen  . E poco  dopo  . Nam  ilk  Vir 
magniti  , qui  primui  ingenium  fuum  ad 
gloria  fiudium  adjunxit  , quamvii  non  ap- 
pedetur  vulgi  noiilii  , cùm  tamen  ingen- 
tem  laudem  fit  adeptui  , & virtutii  infi- 
gnia  pojleritati  relinquat  , videtur  foni 
praclare  jeci^e  fundamenta  nobilitati!  , at- 
que  virtute  fu3  pofieritatem  illujiraje  . 

z8  £’  difficil  cofa  il  fabricar  un  Palaz- 
zo; fàcile  l’abitarlo  . Dall’uno  fi  riporta 
la  gloria  : dall’  altro  il  commodo  . Chi 


rende  chiaro  fe  Hello  , là  azion  gene- 
rofa  : Chi  conferva  l'ereditario  fplendo- 
re  , riporta  minor  inerito  . Nam  ge. 
nui  , 6t  proavo!  , <if  qua  non  fecimm  ipfi 
vix  ea  nofira  vaco  .(  e)  Se  quegli  , che 
nafee  Nobile  , non  fi  fa  conofeer  de- 
gno erede  delle  illuftri  gefla  de’maggio- 
ri  , fente  rimproverarfi  ad  ogni  mo- 
mento . 

Degener  ìpfe  tuli  majoribut  omnia  debei  : 
Debebit  credo  nil  tibi  pofieritai. 

Perche,  qui  nibil  luci!  babent  , nifi  à lu- 
ce majorum , ei  tenebrai  addunt , quia  tu- 
bU  luci!  . Il  Gran  Siilo  , quegli  , che 
dalla  cuflodia  de  gli  animali  immondi 
pafsò  al  governo  di  un  Mondo  , foleva 
ricordar  fpelTo  a’ Nobili  , che  , fe  lo 
fplendore  non  fi  rinova  , invecchiando 
languifce  con  sfregio  della  propria  fami- 
glia ; Rimprovero  fatto  già  da  Cicero- 
ne à Saluflio  , quando  dillé  : Ego  meis 
majoribu!  virtute  meb  prahoà,  ut , fipriùt 
noti  non  fuerint  , d me  incipiant  initium 
memoria  fua  : Turi  tu  vita  , quam  turjù- 
ter  egifii  , magnai  obfudifii  tenebrai  ; ut, 
etiamfi  fuerint  egregii  Civei  , certè  vene- 
rint  in  Mvhnrm  . Sentenza  , che  , ac- 
ciò fi  rinovi  fempre  nella  memoria  de 
gli  Uomini  , vicn  fpefso  reperita  da  eli 
fcritcori  (d). 

La  maggior  gloria  di  Romolo  fìj  quel-  ij 
Ia>  dì  aver  fondatala  mag^or monarchia 
del  mondo  , ancorché  nato  di  una  Ve- 
dale incelluofà  . Il  Tamcriano  fù  Figlio 
di  un  Cuflode  d'animali  immondi . Giu- 
llino  Imperatore  aveva  egli  flelTo  fatto 
il  raedemo  melliere  . Telcfante  Rè  de’ 

I Lidi  fù  Fabro  di  Carri . Il  Padre  di  Va- 
lentiniano  Imperatore  fìceva  le  funi  . 
Maurizio  Cy)padoce  era  femplice  Servi, 
tore  .^Gio:  Zimilco  Pedante  . Primislao 
Rè  de  Roemi  Bifolco  . Iperbole  Principe 
di  Atene  foceva  le  lanterne.  Bonofo Im- 
peratore era  Figlio  di  un  Pedante  . Ugo 
&peto  Beccato  . Mà  , lenza  che  tanto 
ci  allontaniamo  dal  nollro  lècolo  : A chi 
non  è flato  cognito  il  fondatore  della 

gran- 
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grandezza  della  Cafìi  Sforza , che , oltre 
^ dominio  dello  Stato  di  Milano, col  fuo 
arbitrio  bilanciò  le  forze  d'Italia  ; oltre 
tanti  altti  , che  dalla  fèccia  della  terra 
paflarono  alle  fupreme  dignità  del  mon- 
do: A’ gloria  di  quelli  tutti  , benché  in 
nome  di  fe  fole  , M.  Settimio  , che  ave- 
va efercitato  l' arte  di  ferrato  , efclama 
dal  Campidoglio  . Scio  Commilitone!  , poffe 
mihi  oijìci  artem  priflinam  , cujui  mihi  om- 
nei  teflei  etih  ; SeJ  dicat  ifuifi/ue  ijuod 
vale  ; Utinam  femper  ferrum  exercenm  : 
hlon  vino  ; non  fiotihm  ; non  mnlierihus  ; 
non  popinii  , ut  fede  Gallienm  , indignili 
.Patte  fuo  , & fui  generii  nobilitate  : Ari 
mihi  o^ciatur  Ferrarla  ; dum  me  , 6"  ca- 
Jene  gente!  ferrum  attrecìaffe  fui’  eladibui 
reeognofeant  ; Denique  , ut  omnis  Alema- 
Olia,  omnifque  Germania  , cum  caterii  gen- 
Jibui  Romanum  populum  ferratati  putent 
gentem  , ut  fpedaliter  in  nobii  ferrum  ti- 
meant  : Voi  autem  et^itetis  velim  fuifie  vo- 
fa'/  Principem  , qui  nunquam  traiìare  quic- 
quam  feierit  , nifi  ferrum. 

CAPITOLO  VI. 

Quali  fiano  i nci>iTt  affofutamente  j 
Quali  i feminotilii  è nobili 
domefiki, 

Dicemmo  in  principio,  chcgli  Uomi- 
ni virtuofl  , perche  non  fono  tutti 
egualmente  virtuoG  , non  ponno  eUer 
tutti  egualmente  Nobili^  ma  diflinguon- 
li  in  due  fpecie  ; Gli  uni  chiamati  aflb- 
hitamente  Nobili  ; Gli  altri  feminobili , 
ò Nobili  domeliici,.  1 primi  fono  quel- 
li , che  da  tutte  le  Nazioni  fono  (lima- 
ti , e rìconofeiuti  per  Nobili  : Semino- 
bili gli  altri , che  da’  foli  Concittadini 

rr  dirpofizione  di  flatuto  , privil^io , 
confuetudine  , fono  confiderati  pari- 
mente per  Nobili  ( « ) - L'éfèrcizio  di 
un’arte  , come  apprelTo  vedrafli  , in  un 
luogo  nobilita  , altrove  pregiudica  alla 
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Nazioni  , chiunque  vien’ammeflò  all’ 
efercizio  de’  Magiflrati  , ancorché  per 
altro  facci  profèllione  di  arte  vile  , e 
meccanica  , è riconofeiuto  per  Nobile  . 
Quelli  fuori  della  Patria  , ò Principato, 
che  li  riconofee  por  Nobili  , non  fon  te- 
nuti in  alcuna  confiderazione  ( r ).  Se  il 
Principe  ne’fuoi  referitti  fa  menzione  di 
loro,  come  di  perfone  Nobili  , deve  in- 
tenderfi , giuda  la  confuetudine  , e co- 
llumi de’luoghia’quali  gli  flelfi  relcritti, 
ò privilegi  li  rifèrifeoDo  ( d ). 

Tene  quod  tenet  ufui  , fi  non  vii  efu 
delufui. 

11  Virtuofo  nelle  feienze  , che  per  fé 
delle  nobilitano,  benché  in  quelle  molto 
dotto  , lo  efercita  la  propria  virtù,  nella 
Patria  per  benefizio  de’  foli  Concittadi- 
ni, non  li  rende  meritevole  del  titolo  di 
Nobile  , che  approdo  gli  delli  Concitta- 
dini y perche  à quedi  lolaroentc  li  rende 
cognito  con  le  Aie  virtù  ;c  petciò non  me- 
rita, che  il  titolo  di  Seminobilc,  òdi  No- 
bile domedico  (e  ).  L’altro  , che  li  ap- 
profiita  della  propria  virtù  per  benefizio 
univerfale,  si  nelllinfègnare,rhe  nel  dar’ 
alle  dampe  i parti-  dglle  Aie  fatiche  à com- 
modo di  tutti  , rende  à tutti  co- 

gnita la  propria  viftù  i tiierita  la  dima 
di  tutti  gli  Uomini  , c deve  eder  tico- 
nofeiuto  per  Nobile  adolutamente . Du- 
pliei  honore  digni  fune,  maxime  qui  laborant 
in  verbo,  tt  doSìrina  { f }, 

Si  divide  altresì  di  bel  novo  queda  No- 
biltà adoluta  in  maggiore  , e minore , 
avendo  riguardo  alla  maggiore , e minor’ 
eccellenza,  non  meno  della  virtù,  che  del 
vittuofb.  Conliderazione,  che  lì  applica 
parimente  à quelh  ,che,  medianti  le  ope- 
re cattive  , li  rendono  cogniti  : Quedi  , 
come  appredb  vedraffi- , à proporzione 
della  grandezza  di  quelle  fono  confiderati-. 

La  virtù  non  nobilita  in  un’idante; 
prima  di  diventar  Nobile,  regolarmente 
(i  richiede  l’elèrcizio  dì  quella  per  lo  cor- 
fodi  dieci  Anni  (g)  t’però  vero,  che, 
ficcome  alcuno  può  dar  maggior  faggio 
Nobiltà  ( b ).  Trà  Svizzeri  , ed  altre  [delle  proprie  virtù  in  un’Anno, die  altri 
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indicci,  ed  anco  venti;  cosi  quegli  in  un’ 
Anno  può  diventar  più  Nobile  , che  gli 
altri  in  dieci,  ò venti  (<»  ). 

5 Quelle  vircò  poi , che  riguardano  ogget- 
ti vili,  ancorché  efercitate  per  lunghilTi- 
mo  tempo  , non  ponno  recar  Nobiltà  a’ 
profeflbri  dì  elTe;  Un’Indoratore,  ancor- 
ché per  la  fua  eccellenza  in  tarefercizio 
li  rendellc  à tutti  cognito  , non  per  ciò 
potrebbe  dirli  nobilitato.  Quell'arte, an- 
corché da  Plauto,  Cicerone,  ed  altri  Ha 
Aata  collocata  trà  le  onelle  , perche  di- 
pende più  daH'opera  della  mano  , che 
dall’ingegno , li  confiderà  come  meccani- 
ca: Onde  da  efla  non  può  rifultar  cofa  , 
che  fia  degna  di  liima.  11  lavorar  la  ter- 
ra in  alcuni  tempi  fh  llimato  efercizio 
nobile,  perche  ifiìtuito  da  Dio,  ed  efer- 
dtato,  non  meno  dal  noflro  primo  Pa- 
dre, che  da  Noè  dopo  il  diluvio  : In  al- 
tri vile  , perche  dipende  dall’opera  delle 
mani  {h).  Mà  dì  quella  tratteralfi  dìll'u- 
famente  apprellò  il  Capìtolo  XVII.  della 
Parte  IV. 

6 Vi  fono  delle  applicazioni , che  per  fe 
(lelTe  ricevono  plauroainìverfale  . Altre, 
benché  più  fiiblìmi , non  incontrano  la 
ftelTa  forte.  Le  prime  rendonfi  fchìavigli 
aliètti  dì  tutti  gli  Uomini , perche  efer- 
dtate  à villa  del  mondo  tutto:  Le 
perche  impercettibili , fono  meno  applìu- 
dice , ancorché  ritengano  in  fe  llclle  del- 
la maellà,  ed  attirino  l’univerfale  ammi- 
razione  . £)«i  Patriai,  dice  Lorenzo  Gra- 
ziano nel  fuo  1 rateato  dtl'Hene  ( c)  pro- 
duxtron  dos  Htntt  ; A’  Htrculei  TMai  : 
A Caroli  Roma  ; Fut  Hercultt  aploMfo  dtF 
Orbe:  Fue  Caton  Enfado  de  Roma  : ATuno 
admiraron  roda!  Ut  j^entei . AFotro  efquiva- 
roa  loi  Romaaos . No  admire  coalnverfia  la 
ventajat , que  lievi  Caton  i Hercnlei;imei  It 
excedìo  en  prudencia;  Peri  ganole  Herculei 
d Caton  enfama. 

Mas  de  arduo,  y primcrofo  tuvo  el  affàm- 
pto  de  Caton  : pues  fe  emptUo  en  domar  mon- 
firuoi  deCoftiànbrei  : Si  Hercalet  de  natura- 
tela : pero  tuvo  ma!  de  faino/o  el  del  T ebano. 

La  dijiancia  confifth  eu  que  Herculet  em- 


Nobiltà. 

prendìo  baxonai  plaufibilei  : y Caton  odiefat. 
La  ptaufibÙidad  del  empieo  lieti  la  gloria  de 
Aieidei  d loi  termino!  del  mando , y pafard 
adelante  , fi  elio!  [e  alargaran  . Lo  defapa- 
tibie  de  Fempleo  circunfcrivio  d Caton  dentro 
de  la!  muralla!  ae  Roma  . 

CAPITOLO  VII. 

Della  Sciempa  Civile. 

E Arti  liberali , cosi  dette  , perche  | 
tengonogli  Uomini  liberi  lontani  da 
ogni  guadagno  Ibrdido  , e gli  conducono 
alla  Capienza , teibro  più  d’ogn 'altro  deli- 
derabile  ( d)di gli  Antichi  furono  divife  in 
Grammatica , Logica , Rettorìca,  Geome- 
tria, Mufica,  Aritmetica,  ed  Allrologia 
(e).  Da’ moderni  in  Civile,  Militare,  Fi- 
ìonomia , Medicina , Chiromanzìa , Allro 
It^ia , Mufica,  Rettorìca , Dialettica , Lo- 
gica, e Grammatìca( / ). 

Tutte  le  virtù  intellettive  fono  meri  x 
potentìlfimi  non  v’hà  dubio  , per  render 
l’Uomo  Nobile  , ed  illullre  (^  ) ■ Mà  la 
Scienza  legale,  e Parte  Militare  Irnolefor- 
gcntì  principali  della  Nobiltà  : La  prima 
è parto  della  giullìzìa;con  la  toga  li  ono- 
ra ; con  l'amminì  II  razione  del  ^ullo  fi 
rende  chiara  . Fondamento  principale 
dell’alcra  è la  grandezza  dell’animo  ; Il 
di  lei  ornamento  è la  Corazza;  lllùolu- 
llro  dipende  dalle  azioni  gcaerofe;  Qjte- 
Hi  gli  recano  il  tìtolo  di  Regina  di  tutte 
le  Arti  ; dì  fondamento  della  geneiolà 
Nobiltà  (b). 

Non  balla,  per  le  ragioni  addotte,  che  { 
l’Uomo  fia  vìrtuolb,  perche  meriti  il  ti- 
tolo di  Nobile,  fe  non  è rioonofciuto  co- 
me tale  nella  Republìca  de’  Letterati  . 
Vogliono  i Dottori , che , per  feparar  l’Uo- 
mo dotto  dal  numero  de'  plebei  ,ed  aggre- 
garlo à quello  de’  Nobili , fi  richieda  il  Dot- 
torato, òaltra  dignità , che  loqualìfiebi  per 
tale  : Servono  limili  diplomi  per  fenten- 
ze,che  fanno  prova  autentica  della  virtù; 

I c per  conlèguenza  della  Nobiltà  dì  chi 

gli 


(l)  ae^x-ie.ià  (b)  Urinl’ni'rimn.V.  ÀpinJtunf.vjt. 

(c)  Prin  t f.  5».  (d)  PmixJinfil  UrifJìt.O. 

(e)  Otje.v.CMìiititi'Oirtt 
( f ) P-piW«.  D.W.  4. 

(g  J aUfrtUsIprrpidiu.C.dep.eid.tdìnBeU.tSii.vAr.ailt.  Frjiw.  Orain.Setùa,  Jmt. Hit  e.lum matte dipeA*m.tMfM 
dsPiimam!UI,t.C.deCMd.fid.hrM.\o. 

( h ) Prem,  Petrrx.  PereUB.  Mila, 


Digitized  by  Googli 


Parte  1 Cap.  VII.  2 1 


fu  hìk  ottenuti  (a).  Mà  il  privilegio  del 
)ottorato,  fenza  la  fcienza,  fi  coafide- 
ra  come  una  feoteuza,  che,  (e  non  reità 
giultificata  dagli  Atti,  ì nulla  vaie:  On- 
3e,  affinché  produca  Nobiltà,  epreemi- 
nenza  , deve  riportarli  da  qualche  Uni- 
verlità,  6 Collegio  approvato, preceden- 
do il  folito  elàme,ed  altre  fornialità(i). 
4.  I Oottori  per  privil^io  ottenuto  da’ 
Feudatarj  Imperiali,  ò da  altri,  che  ab- 
itano tal  facoltà,  non  godono  delle  pre- 
rogative , che  per  difpc^zione  delle  Icg- 
ù , b del  Concilio  Tridentino  eCgge  il 
Dottorato,  come  fono  le  dignità  del  Vi- 
cario Capitolare  , e fimiU  . Si  limita  tal 
regola  , quando  in  tali  Dottori  concorre 
dottrina  grande,  ed  eccellenza  nella  fua 
profeflione . I Dottori,  fenza  fcienza , fi 
chiamano  Dottori  onorar)  ( c ) . La  No- 
biltà nafce  dalla  virtù  , non  già  da'  per- 
gamcni.  j'e/n)  tgo,tc  meritò  ( lafdò  fcrit- 
to  il  Platina  nel  fuo  Dialogo  della  vera 
Nobiltà  ) pnfeUò  iOot  irridere  , , nut 

tquelìrem  ertùnem , aut  ìafigaìa  oTici^  do- 
Urime,  vel precariò,  nel  amhithne  , tìlar- 
gftioHe  fin  emunt  i ut  igaatnre  fure  argumen- 
ta  cìrcuaferre  impuui  pojiiut  . Ctmcedatur 
id  ieuemeritii  , ut  oiim  apud  Romamt  fieri 
eoufueverat.  Equhet  emm , propter  rem  in 
heuo  egregie  gejùm , atmuh,  Fibutà,  (far- 
trilli  aurea  donaiantur , mrtutii , non  igna- 
vie pignora  : Concedatur  tt  noftris  tempori- 
hti , ut  Ut  , qui  in  gymnafiis  putlicii  aliqui 
doSlrini  excellunt  ; aurum  in  iallbeii  , 6t 
eakariim  emumferant  , quo  i Cteteris  ebf- 
ferre  videantur  .Si  quìi  autem  pratereaefì , 
qui  olii  ratione  nohiUtatem  fin  vineBcet  , 
jeiat  il,  Jè  alienam , non  fuam  perjónam  ge- 
rere.  &ntenza  approvata  non  meno  dal- 
le Scuole  Kavallerefche  , che  daUe  lega- 
li  (d). 

5 Mà  la  fcienza  in  teorica  , ò in  pratti- 
ca  fupplifce  al  difètto  del  Dottorato  , 
perche  da  quella  fola  , quando  Ga  emi- 
nente, nafce  la  Nobiltà;  molto  più  poi, 
quando  vi  concorre  il  grado  , ancorché 
ottenuto  per  via  flraordinaria . Con  que- 
lla dillinzione  procede  l’opinione  di  quel- 
Ateneo  Tomo  L 


li , che  hanno  detto  , che  i privilegi  con- 
ceduti a’  Dottori  competano  folamcnte 
à que’  Dottori  , che  per  dottrina  fono 
veramente  tali  ; non  già  à gli  altri,  che 
lo  fono  per  mero  privilegio(r). 

Al  tempo  della  Rcpublica  Romana  i $ 
Profeflòri  della  fcienza  legale  fi  diflin- 
guevano  in  tre  gradi; Gli  uni  erano  chia- 
mati (luiUoG,  6 Candidati;  Gli  altri  An- 
teceflòri  , ò SoUfti  ; Gli  altri  Giurifeon- 
fulti , 6 Auttori  delle  leggi  . I primi  fe- 
devano  apprelTo  al  Principe  (/J.  £ re- 
citavano le  orazioni  ( g ) . GU  Antecefl 
fori,ò  Sofilli  interpretavano publicamen- 
te  ne’  caG  dubioG  le  leggi  . 1 Giurifeon- 
fulti , ò Auttori  delle  I^ì  rifpondeva- 
no  al  Popolo  , con  auttorità  di  Princi- 
pe: Erano  quelli  chiamati  altresì  col  no- 
me femplice  di  Auttori , che  veniva  à fi- 
gnificar'Auttori  delle  rifpoAe  de*  dublg  , , 
che  fi  davano  al  popolo  fopra  la  legge. 

A’  nollri  tempi  u dividono  i Legifti  trà 
femplici  Dottori  , e Giudici  : Si  fuddi- 
vidono  ì primi  trà  Procuratori, ed  Avvo- 
cati. 

Si  sforzano  alcuni  Scrittori , per  prò-  7 
vare,  che  la  dignità  Dottorale  pregiudi- 
chi alla  Nobiltà . 11  MiGngerio  alfomiglia 
quelli  à Gufi,  che  pretendono  parlar  del- 
la luce  : Mà  , per  convincerli  con  la  ra-  * 
gione,  le  gli  deve  ricordare  , che  fcìentia 
noiilifiimoifacit  (é).Che  la  dottrina  ador- 
na l'Lfomo  generofo  , nobilita  il  plebeo 
(ij  ; Seneca  , quando  per  l’ultima  volta 
vide  Nerone  , con  franchezza  degna  di 
lui , gli  diflè  . Ego  quid  aliud  munfientia 
adbiiere  potui,  qudm  EueSa,ut  fi  eSxerim, 
in  undra  educata  , i quibui  claritudo  ve- 
nìt  (k).  San  Zenone  ( / ) d lafdò  fcrit- 
to  , che  kx  veneranda  eE  , qua  veritatii 
fpecuHm  , quia  rigida  quadam  dileEionii 
efl  forma  : Qricqutd  erùm  d jufio  tSdicit  , 
id  facere  iriufium  quoque  compeUit  : hi- 
fariè  inclyta  ; Vnum  gloriando,  akum 
corrigendo . 

Mà , fé  è vero,  cornei  colà  incontrover-  g 
cibile  , che  la  legge  fù  data  da  Dio  , etti 
può  dubitar  dellaNobilcàde’pro&iroridi 
B j quella , 


a)  ifveitr p.xe^um.e.l^/.to^.Ot■ìf■ìt. 

(C)  (d)  ì4mj^04»tÌÌ.f.^JÀ.X 
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quella , ancorché  di  ofeurì  natali  ? Se  C 
ricorre  al  Codice  , fi  legge  in  un  luogo, 
che  Merinm  fcifiuitc  cìvilii  iffo  jure  reddit 
perii um  aohUiffmum.  Altrove  parlandoli  pa- 
rimente di  quelli  fi  dice.  Quei  h fon,  aut 
meritum  Httilipmoi  feeerit , aut  velufUt.  Ul- 
piano,  oltre  tanti  altri  efempj  , de' quali 
fon  pieni  i tedi  1 « ) fìi  chiamato  Nobi- 
li (^).  Anzi  i Dottori' dagrimpetadori 
furono  fregiati  col  titolo  dì  Padri (c).  E 
paragonati  a’  Vefeovi  {d  ) . Bartolo  (r) 
dice,  che,  fc  un  Teftatore  ordinafii;,che 
folle  data  alcuna  colà  ad  un  povero  No- 
bile, gli  Efecntori  Teftamentarj  pocreb- 
bono  con  giudiziaconfegnarlaad  un  Dot- 
tore. Soggiunge  il  Calefato(/).  Che,  fe 
una  Contella  fpofallc  un  Dottore,  non  fi 
potrebbe  dire  , che  avefle  recato  pregiu- 
dizio alla  propria  Nobiltà;  E chi  può  du- 
bitarne, quando  i Dottori  non  fonomen 
Nobili  de'  Soldati , mentre  militano  non 
men  che  quelli  ; Gli  uni  con  l’ingegno, 
gli  altri  con  la  mano  (g). 

Si  meravìglia  Scipion  Ammirato  e con 
ragione (&) di  quelli,  che  recanfi  à vergo- 
gna, che  fi  dica  , che  la  loro  Nobiltà  ab- 
bia avuto  principio  da  Dottori  : Mà  ciò 
procede  forfè  dal  non  fapere  , che  l’arte 
Oratoria, cui  è fucceduta  la  profefiion  le- 
gale , fit  llìmata  ornamento  grandìlGmo 
dalla  Nobiltà  Romana  : E peri)  faggia- 
mente  foggiunge  l’Ammirato  , non  darli 
prolèfsione  piò  nobile  di  elTa  . I Romani 
ebbero  in  liima  ma^iore  i Dottori , che 
i Confoli, che  commandavano  à gli  Efer- 
cìti . Sparziaoo  , rapprefentando  la  No- 
biltà di  Didio  Giuliano  Imperatore  ;dopo 
aver  fatto  la  deferizzione  delle  dignità  di 
Salvìo  Giuliano  bilàvolo  di  Did^ , che 
due  volte  fi»  Conlble  della  Romana  Re- 
publica  , e Prefètto  di  Roma  , fo^iun- 
ge  , che  fli  Giurifconfulto  Qmà  luagh 
etun  aohiìem  freit  ( » )•  Rifèrilie  il  P*dre 
Gamburini  nella  fua  lloria  delle  Famiglie 
Tofcane,ed  Umbre(*  )■  Che , fendo  fia- 
to inviato  dal  Duca  di  Modona  , in  qua- 
Iftà  d’Ambafeiatore  , il  Marchefe  Ercole 
deirillullre  famiglia  Rondmelli  ad  Urba- 


no Vili,  per  pallar  uffizio  di  congratula- 
rione  fopra  la  di  lui  alTunzione  al  Pon- 
tificato ; dopo  che  quel  Sovrano  l’aveva 
impiegato  in  diverlè  altre  ambafeierie, ed 
affari  di  grandiffimo  rilievo  , volendo  il 
Papa  fregiare  la  fiiroadell’Ambafciatore, 
gli  donò  una  Imagine;  e volendo  ornarla 
co’ titoli  d’onore  , che  il  Marchefe  gode- 
va, che  erano  molti,  ediefigni,  comin- 
ciò da  quello  del  Dottorato  col  feguente 
tXopo.  Ad perprtuam  rei  mem.konebacOe- 
lìtui  ah  jiptUe  de^ìa  , aurei!  ornata  coro- 
nis,  Vìrpfui  Spoafe,  Matrifue  Maria  dica- 
la, Sanhi,  oc  buBtìliter  ah  euvriiui  CbrirH 
fideìihui  adoranda  , Htrculrm  RomSneltum 
Ferrarienftm , vìrum  nMHJjimum , IV.  D. 
tgreinm  , HofpitaJem  maxime ,-  S.  JacoU 
equìtem  illufìriJ§imum;nec«on  Canoffa  Mar- 
cbionem  eSgflì^um  , Urhanui  f'JJL  Pont. 
Max.  in  amorii  oc  heaevoUntia  figuum,  oc- 
eafione  legatioail  prò  Sereuìfiimo  Mulina  Du- 
ce jam  pracìarifiimi  gtjla , ante^uam  Roma 
difeederet  , multifjue  pofi  verhii  bumani^ 
imi , Id’eralìfiimi  donavit  Idìhui  Jtdii  1624. 

Confermano  l’antico  fplendore  dì  que-  io 
fia  Famiglia  tante  altre  dignità  , Croci , 
Commende,  e diplomi  riferiti  dal  citato 
Padre  Gamburini . Il  titolo  di  Conti  da- 
togli da  Giulio  li.  con  fiicoltà  di  crear 
Notarj , e l^ìtimar  bafiardi  di  ogni  for- 
te : L’efcnzione  da  ogni  forte  di  Dazj  -, 

Le  Caricheconferit^li da’ Principi  Eften- 
fi  ; I privìlegj  concedigli  dall’Imperator 
Ridolfe  II.  I matrimoni  ptr  il  ramo  di 
Firenze  con  le  Famiglie  Valori  , Tofin- 
ghi,  Bondelmomi , Gianfigliazzì , Paz- 
zi, Rìcafoli,  Medici,  Canigiani,  Rinal- 
di, Libri,  Lorini,  Alberti,  Filicaja,Si- 
minetti.  Carducci,  Mancini,  Adimari, 
Caftellani , Lupacdni , Guafeoni , Orlan. 
dini,  &mmaja,  Arrigucci  , Bongìanni, 
Cambi , Bartoli , Carnefccchi,  Rinuccini  , 
Rucellai  , Pucci  , Bettini  , Guiducci  , 
del  Bianco  , Cavalcanti  , Galilei , Gri- 
foni, Pichi  dal  Borgo  San  Sepolcro, Ba- 
ri d’Arezzo  , Centurioni  da  Genova  , 
Bonaguifi  , Dini  , Marzimedici  , Fab- 
broni , Zati , Lanciai  d’Arezzo  , Covo- 
ni, 
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ni,  della  Tofa , Cucci,  Altovicì  , da'  fpecie;  L'una , di  quelli  , allìmpcro  de* 
Soli,  Mazzinghì,  Cavicciuli,  Quaracefi,  quali  fiam  foggetti  : L'altra  , di  quelli , 
Giugni  , Ghcrardini  , Scarlatti  , Benci-  che  rifplendono  per  la  fola  dignità  , che 
venni,  Jacopi,  Malagonnelle  , Mormo.  gli  adorna;  e vuole  , che  a’ primi  Ca  do- 
rai , della  Stufa  , Roffi  , Agli  , Scarh,  vuto  il  culto  per  obligo  di  giuftizia;  àgli 
Arrighi,  da  Verazzano,  Spinelli , Aldo-  altriper  debito  morale,  procedente  da  una 
brandini , Bandini , Riccialbani  , Cadi-  certa  onedà  : Ellér  certo  , che  il  debito 
glioni,  Ricci,  Viviani,  Catanj , da  Bla-  di  giuflizia  ci  necelsità  à fodisfàr'alnoftr’ 
veto.  Vecchietti , ed  altri.  obligo  , lìcchè  ogn’uno  può  efler  fbrza- 

Il  ramodi Ferrara  hà  imparentatocon  to à predarii  debirpodequio;  Che  quan- 
te Famiglie  Fichi  Ouchi  della  Mirando-  do  per  giudizia  non  damo  obligati , co- 
la; Conti  d’Arco;  Romei,  Forni,  Ma-  me  egli  vuole,  fucceda  nel  cafo  propodo 
refcotti  di  Bologna  , Bevilacqua  , Conti  per  quello  riguarda  le  perfone  de’ Dot- 
delia  Bordella  da  Imola,  Caleagnini,  Taf-  tori  , la  legge  non  obliga  all’adempi- 
foni.  Accogli,  de  Monte,  Modi,  Miro-  mento. 

li,Pochintedi,  Sadatelli  da  Imola,  Ben-  Mà,con  facilità  li  rifponde,  che  quel-  is 
tìvogli  di  Ferrara,  ed  altri.  la  legge,  che  d obliga  ad  onorar'i  Nobi- 

li I Dottori  ben  dilciplinatì  meritano  ogni  lidi  nafeita , c’impone  il  debito  di  far  lo 
forte  di  onore  . Il  grado  del  Dottorato,  delTo,  e preferir  ancora  quelli , che  per 
conferito,  come  li  è detto,  da  Univerli-  virtò  fono  divenuti  tali  ; Abbiam  vedu- 
tà,  ò Collegio  , per  fe  delToreca  dignità  to  , che  i Dottori  da  gl’imperatori  fono 
( 4 ) . La  nobiltà  , e la  dignità  fono  una  chiamati  Padri  , col  titolo  d’ìlludrì  ( f ) 
ìlefla  colà(j).  Giacomo  d’Arena(  c)fog-  come  Fildfofi  fono  detti  Clarifsìmi,  per- 
giunge,che,chi  non  hà  dignità,  deve  ef-  che  la  feienza  legale  li  dice  Filofolia(ib). 
fer  dimato  plebeo  . £ Giacomo  Andrea  E tanto  pììi  , quando  afccndono  al  gra- 
Cruliofif)  vuole,  che  i Dottori  di  legge  do  di  Confeglieri  del  Principe  ( f ) . O’ 
liano  Nobili;  e come  tali  godano  de’ pri-  hanno  letto  nelle  Catedre  per  lo  corfo 
vilegj de’ Nobili.  Etanto  piò  ciòprocede  di  vent’Annl  (m)  . Anzi  in  quello  ca- 
à favore  de’ Dottori , che  hanno  gìurifdi-  fo  diventano  Conti,  e Duchi  (»).  no- 
zione ordinaria  (r).  ro  acquidi  fono  conliderati  come  beni 

IJ  £' di  tanto  valore  la  dignità  Dotto-  quali  Cadrenft  ( a ).  Poiché  ì Dottori 
rale,  che  , chiunque  fe  ne  trova  fr^ìato  p.irtecipano  de’ privilegi  de’  Soldati  ( ^ ). 
deve  preceder’anco  a’ Magnati  piò  vecchi.  Ne' congrefsi  publici  devono  occupare  il 
che  non  fono  Dottori  , ed  occupare  i lut^o  piò  eminente  degli  altri  (;)-  Ve- 
luoghi  piò  degni (/).  nendo  impodo  alcun  Dazio  fopra  i plc- 

E dt'  fjaoMi  in  me^o  ci  fc  ne  giva  , bei  , ì Dottori  , benché  per  nafeita  po- 
Senxa  che  fifdegaafie  akun  tb  loro;  polari  , come  Nobili  devono  edèr  efen-  - 
E fe  pojcia  havea  /eco  alcun  Compagno  ti(  r ).  Non  devono  efler  carcerati  per 
Dalla  parte  del  muro.  reprefaglie  (/J.  Nè  per  ogni  forte  di  de- 

14  Si  oppone  il  Marta (g  ) à tallentenza,  lieto,  le  non  vi  fono  indizi  grandi  ; per- 
dicendo  , che  , fe  lì  confiderà  la  difpo-  che  contro  di  loro  li  deve  proceder  con 
fizione  del  Tedo(t)non  fideve  attender  ponderazione  maggiore  di  quellofirichie- 
ciò,  che  fi  ollerva  in  contrario  in  quafitnt-  de  contro  chi  non  è tale  ( t ) . Per  pic- 
ce le  Città;  volendo,  cheàòfucceda  più  coli  mancamenti  devono  eller’uditì  hio- 
per  debito  di  morale  , che  per  obligo  di  ri  delle  Carceri  , con  ficurtà  , ò cau- 
giud'izia  : Divide  egli  gli  Uomini  in  due  zione  giuratoria  ( a ) • Q^ndo  lì  tro- 
jiteneo  Torni.  B 4 vano 
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vano  avanti  al  Giudice  > devon’eflfer’ 
invitati  à federe  {d).  Per  delitti  leggieri 
non  devon’eflèr  calligati  (^). 

Mi  la  virtù  , che  J^ffó  a futi  ficcarrt , 
eli  fi  appo  HoraaMn  trovar  perdono. 

Hanno  gìurifdizìone  ordinaria  fopra  i 
loro  Scolari  (e)  . L’ingiuria  fatta  al  Dot- 
tore , attefa  la  di  lui  dignità  , ed  eccel- 
lenza , viene  (limata  più  grave  , che  fe 
folTe  (lata  (atta  ad  up  popolare  . Anzi 
Mattia  Stefano  (d)  vuole  , che  , chi  in- 
giuria i Dottori  , debba  e(Ter  punito  co- 
me facrìlego . I Dottori  diventano  Citta- 
dini de’ luoghi,  dove  abitano  (e)  . Nelle 
collazioni  de  gli  ordini  non  devon’effer 


jircum  leva  tenet  , rigìdam  fert  dextera 
Clavam  , 

Contegit  tf  Netneus  corpora  nuda  leo  ; 
Hrcutis  btec  ìgitur  faciei  ? Non  coavenìt 
illud, 

Quòd  vetus , & jetào  tempora  tana  gerit. 
Qmd  ijuòd  lingua  illi  leiitus  tremila  co- 
tenìt 

Quei!  jijfa  facìleit  allicit  aure  Virosi 
At  ne  tjuod  Alcidem  lingua  , non  rohore 
Gallit 

Praflantem  populis  jura  dedi(fe  ferunt  t 
Cedunt  arma  tqga  , & quamvis  duriffima 
Corda 

Eloquio  potlens  ad  fua  vota  trabit . 

L’opinione  del  Marta  può  aver  luogo  17 


efaminati  da’  Vefeovi  (/) . I Fabri,  che  L’ opinione  del  Marta  può  aver  luogo  17 
con  le  loro  arti  (Irepitofe  ponno  didurbar  nelle  RepublicheAridocratiche,  dove  cia- 
gli  dudj  de’ Dottori , devono  allontanar-  fcun  Nobile  vien  conCderato  come  Prin- 
fi  dalle  Cafe  di  quedi  (g)  . Controdilo-  cipe  ; come  in  Venezia  , Genova  , e 
ro  non  fi  ponno  imporre  pene  ignominio-  Lucca  : ò in  que’ Stati  , dove  , chi  non 
fe  (fc)  . In  molti  luoghi  dell’Alemagna  i è Nobile  , vien  confidcrato  come  (chia- 
Dottori  graduati  fono  ammeffi  à quelle  vo. 

cariche , e dignità  ancora  che ‘fono  rifer-  Si  affatica  Giufeppe  Sede  (?)  per  prò-  iJ 
vate  a’  Nobili  di  fangue  (i  ) ■ £d  il  Car-  vare  , che i Dottori , benché  godano  de’ 
dinal  de  Luca  nel  fuo  Kavalicro,  (*)  ge-  privilegi  de’ Nobili  , non  fiano  veramen- 
neralmente  parlando , dice,  che  fono  ca-  te  tali  ; nè  trafmettano  ne’ poderi  la  No- 
paci  di  tutte  le  cariche  , e prerogative  ri-  biltà  ; (icchè  vuole,  che  con  la  loromor- 
(érvate  a’  Kavalieri  , quando  le  Coditu-  te  redi  edinta  la  dignità , e con  queda  la 
zioni  particolari  non  richi^ano  la  qua-  Nobiltà  da  e(Ta  rifultantCa  £ pare  , che 
lità  militare  ; e con  ragione  , poiché  la  il  Rocchi  ( r)  fàvorìfea  u idi  lui  fenti- 
dìgnìtà  Dottorale  richiede  coftumi  , e mento. 

feienza  fuperiore  à gli  altri  (/)  ; perizia  Mà,  fe  attentamente  ù efamlnano  le  19 
nell’infegnare  ; facondia  nel  dite  ; (otti-  parole  del  Rocchi , con  evidenza  li  rico- 
gliezza  nell’ interpretare  ; abondanza  di  nofee  confbrmealla  nodra  frntenza.  Die’ 
fentenze  nel  perorare  («nj  . Virtù  di  (or-  egli , che  , fe  il  Dottore  non  avrà  avuto 
tezza  per  refiderealle  violenze  della  fbr-  nella  fua  (chiatta  le  co(é  neceliarie  , per 
tuna  (n)  i Bali  , per  cui  in  ogni  tempo  far  si , ch’egli  meriti  il  titolo  di  Gvntil- 
tal  dignità  è data  in  tanta  venerazione  , uomo,  non  farà  tale,  perche,  non  addat- 
che  i Dottori  da’ Principi  fono  dati  chia-  tandofi  alla  di  lui  perfona  le  parole  della 
raati  Sacerdoti  ; Profefiori,  ed  Interpreti  definizione  del  Gentiluomo,  non  puòdir- 
delle  divine , e Sacre  leggi  : Nobili , e No-  fi  della  de(Ta  fpecie . Se  è vero , come  è in- 
biliffimi  ; Nc’tempi,  in  cni  il  titolo  di  Si  contradabilc,  che, per  effer  Gentiluomo, 
gnore  era  altamente  dimato  , a’Dottori  badi  aver’ avuto  i maggiori  onorati  per 
non  fi  negava:  Erano  fregiati  co’ titoli  di  qualche  virtù  ; Sarà  altresì  veri(Timo,che 
Padri,  ed  Amici  del  Principe;  Governa-  un  Dottore  defeendente  da  altri  Dotto- 
tori  de'giudizj  ; Soldati  del  Sacro  Roma-  ri  , dovrà  effer  riconofeiuto  come  Nobi- 
no Imperio  ; Difènfori  delle  umane  for-  le  di’  fangue  . Sentenza  avvalorata  dall’ 
rune  fo) . Onde  faggiamente  Andrea  Al-  auttorità  di  Paris  de  Puteo  (/) , Guido 
ciato  ebbe  à dire  (p)  . Papa  (f),  Antonio  fabri  («),  Francefeo 
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Parte  I.  Cap.  VII 

Marco  ( 4)  Teodoro  Hoepingio  (A)  Via- 

cenzo  Turtureto(c)IlCrercenzio(</)San- 
felice  ( c ),  e coneflìunofluolodifeguaci 
fbflengono  , dover’ efler  riconofciucì  per 
veri  Nobili , non  folo  quelli , che  poffìe- 
dono  la  dignità  Dottorale  , ma  ancora  i 
loroPofteri , quando  però  vivano  virtuo- 
fa,  e morigeratamente  , ancorché  il  Pa- 
dre non  da  nato  Nobile.  1 Figli  de’ Dotto- 
ri come  Nobili,  non  devon’elTer  carcerati 
per  debito  civile:  Come  offerva  il  Lefnau- 
der  (/),  e con  eflò  il  citato  Crudo  (g) , quan- 
do le  leggi  Araldichè  erano  efattamen- 
te  oflervate  , i Dottori , fenz’altra  licen- 
za del  Principe,  potevano alTumer’,  epor- 
tar  le  Armi  de’Nobili  co’gli  Elmi  aperti , 
prerogativa  negata  à gl’ignobili. 

19  Non  rillringe  i privilegi  ^ Dottori  al- 
la loro  vita  il  Tefto(A.l  ; Difpone  , che 
pallino  nelle  perdine  delle  Mogli  de’ me- 
demi  . Nè  d può  dubitare,  che  la  Mo- 
glie, ed  i Figli , quanto  al  Marito  ed  al 
Padre  rifpettivamente,  procedano  di  pa- 
ri pàuù.  Ritien  quella  i privilegi , com- 
petenti al  morto  Marito  dno  à tanto,  che 
viva  in  flato  vedovile  (»). 

10  £’  vero,  che  per  difpodzione  dell’altro 

Teflo(A)refla  ^into  ilprivilegioconceflo 
per  ragione  delia  dignità,  conia  morte  di 
chi  l’ottiene  . Mà  è parimente  incontra- 
flabìle  , che  tal  regola  milita  negli  eftra- 
nei  ; mà  d limita  à favore  de’  dgli  . Sono 
quelli  una  colà  fteflà  col  Padre  ; Come 
eredi  fuoi  fuccedono  neeefsariamentc  in 
tutti  i di  lui  privilegi  ( O- 

2i  Se  il  privilegio  , fo^unge  il  Barbofa 
(m)  e con  elio  parimente  l’ Emiliano  («} 
vien  conorfto  per  ragione  dell’efercizio  , 
ceTsando  quello  , cefsa  ancora  quello  , 
fenza  che  la  Mqglie  , ò Figli  Wdno  va- 
IcrTene  , per  dil^dzione  del  Tello  ( 0 ) 

Mà,  quando  il  privilegio  dipende  dalla  di- 
gnità ; decome  quella  nond  perde  con  la 
vita  , così  quello  con  l’Uomo  non  fpira 
mà  pafsa  ne’pofleri . Sentenza  approvata 
dal  Manllrato  delle  Caule  Civili  del  Re- 
gno di  Sicilia  ( p ).  Sendo  flato  difputato 


^5 

10  llelso  dubio  nel  Senato  di  Catalogna  , 

11  Fontanella  ( 9 ) rirpofe.  Fauci fiatt diri , 
quid  futi  apud  no!  altercath  ; Uumqùd  Fdìì 
DoSìorum  , qui  de  vita  gaudent  privilegio 
militari  in  Cathalonia  , nec  fuijìciuntur  tor- 
turis  , nec  pernii  viliiui  , fn  etiam  eadem 
pnengativa  fervanda  propter  Patrem  : Ego 
enim  nunquam  hoc  didiitavi  ; femper  proFiliii 
refponderem  . 

Riferìfee  il  Cardinal  de  Luca  ( r ),  che  iz 
per  antica  conceflìone  de’Principi  Nor- 
nundi,  nella  Città  di  Venolà  ogn’ Anno 
fuol  dardà  primogeniti,  ò Capi  delle  Ca- 
de Nobili,  nella  vigilia  della  Pentecoflc  , 
la  quarta  parte  di  un’  Ariete  : Ne’  giorni 
della  Natività  , e Refurrezione  del  Sal- 
vatore anticamente  de  gli  dava  una  certa 
dotte  di  moneta , chiamata  Cinquina , di 
valore  della  quarta  parte  di  un  Carlino  , 
che  nella  condizione  di  que’tempi  era  fil- 
mata notabile  per  le  oblazioni,  che  li  fa- 
cevano à dacerdoti  nelle  Solennità  predet- 
te. ‘A’noflri  giorni,  in  luogo  di  quella  mo- 
neta abolita  già  nel  Secolo  XVI.  di  dà  à 
que’Nobili  l'equivalente:  Chiunque  gode 
limil  prerogativa,  vien  chiamato  Nobile 
di  quarto.  Pretedero,  e già  piò  di  due  de- 
coli , i Dottori  di  legge , e di  Medicina  , 
edser  partecipi  anch’  cidi  di  quel  privile- 
gio, dove  lì  dà  menzione  dc’Nobili  in  ge- 
nere, ed  edservi  comprefi  altresì  ilorode- 
deendenti  ; Si  oppodero  à tadiflanza  i No- 
bili dì  dangue  ; mà  il  Sacro  Confìglio  di 
Napoli , dopo  lunga  lite  , decide  il  dubio 
à favore  de’ Dottori:  Fù  (limata  sì  giulla 
tal  dentenza,  che  ducceldtvamente  fùcon- 
lèrmata  à favore  degli  altri  Dottori  del- 
la maggior  parte  delle  Città  del  Regno  ; 
e li  odserva  tuttavia  ( quando  però  per 
privilegio,  òconduetudine  immemorabile 
non  lia  flato  prelilso  il  numero  di  certe 
Famiglie  Nobili  ) che  ancora  i Dottori  , 
benché  di  nadeita  popolare  , e di  plebei 
natali,  diano  flimati  dell’ordine  di  Nobi- 
li , e del  Conliglio  , reflando  flabilito  , 
che  il  loro  grado  rechi  dignità , Acche  in- 
definitamente producili  Nobiltà  , e pree- 
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minenza  ; purché  , come  |ià  fi  è detto  , 
(ia(l  ottenuto  da  (Jniverilta  , 6 Collegio 
approvato  ; e rifpetto  a’defcendenti  vi- 
vano nobilmente  , e fi  allengbino  da  gli 
efercizj  d’arci  vili  , e meccaniche  (a  ) . 
£d  è ben  ragionevole  , che  , chi  con  le 
virtb  acquidò,  vivendo,  il  bel  fregio  del- 
la Nobiltà  , goda  ancora  dopo  morte  di 
tal  prerogativa  ) . Nè  meglio  li  può 
godere  , che  con  trafmetcerla  nelle  per- 
fonc  de’ poderi  (f):  nel  numero  de’ qua- 
li però  non  fono  compreli  gl’  illegitti- 
mi (<f) . 

ij  Non  fi  contentano  alcuni  Dottori  di 
natali  ofcuri  di  tal  prerogativa  ; mà  pre- 
tendono ancora  edcr  preferiti  a’  Dottori 
nobili  di  nafcita  ; c vien  favorita  la  loro 
precenfione  da  qualche  licrittore  : Si  ad- 
duce per  fondamento  , che  , chi  è nato 
da  parenti  ignobili , fe  diventa  vhrcuofo , 
opera  per  propria  elezione  , fenza  lo  di- 
moio de  gli  efempj  de’ maggiori  . 11  No- 
bile viene  adretto  à dudiare  dalla  datu- 
ra, e da' Congiunti . Chi  opera  fponta- 
neamcnte  merita  molto  piò  , che  l’altro, 
che  vien  modo  dalla  forza  (e). 

14  Mà  la  comune  , e piò  vera  fentenza 
decide  à favore  di  quelli  , che  godono 
della  Nobiltà  de’  natali , accompagnata 
dall’altra  del  proprio  merito  . Chi  pof 
Cede  due  dignità  ; Nobiltà  di  fangue  , e 
di  virtò  , deve  effer  preferito  all’altro  , 
che  di  una  loia  può  far  pompa  p quando 
pierò  la  virtù  di  quedi  non  da  eminente  , 
dcU’altro  mediocre^/);  Anzi  Bartolo(g) 
vuole  , che  una  mediocre  dottrina  ne’ 
Nobili  vadi  del  pari  con  la  maggiore  ne’ 
plebei  , purché  non  vi  da  quella  difpari- 
tà  , che  d dice  dalla  Rana  all'  Elefante  ; 
ed  è ragionevole  p lo  richiede  il  vantag- 
gio di  aver’ avuto  Antenati  illudri , e di 
noto  valore  : Le  fàtiche  di  quedi  hanno 
ladricato  la  drada  a’  defcendenti , che  s’ 
incaminano  verfo  il  lempio  dell’Ono- 
re ,'  Hanno  apierto  una  parte  delle  parte 
di  quello  della  virtù  co’  proprj  fudori . 

15  I Nobili  di  fangue  pierò  non  devono 
fcordard , che  /imum  omna  bahcnt  generis 


AuUorem  fsà  : Devono  aborrire  quel  fa- 
do  infoiente,  che,  come  ofTerva  l’ Alber- 
gati nelle  fue  morali  (è),  fà,  che  alcuni 
fuppxingano , che  le  Cariche  conferite  da’ 
Princìpi  à chi  non  è nato  Nobile  per  pre- 
mio de’ proprj  meriti  , e da  quedi  eferci- 
tate  con  fomma  integrità , pierdano  mol- 
to di  dima  p ed  occupate  da  Nobili  , ac- 
quidino  altrettanto  di  riputazione  , ben- 
ché avvilite  da’  loro  depravati  codumi  . 
Gli  ricorda  Tacito  («  )che  generati,  &nafci 
i Principibus  fortuitum  . Efclama  Alfbnfo 
Salmerone  (è).  fi  dicas,  de  nobili, & 
generofa  famiiia  predire  effe  Dei  donum  non 
dejjpiciendsim  , non  negano  ; modò  qui  tales 
funi , non  proptereà  in  fe  ipfis  intumefeant  , 
nec  in  alias  efferantur , atqsse  eos  dejpiciant  ; 
modò  esiam  agnofeant  , aliam  effe  nobilita- 
tem  pretìofiorem , tt  priori  illi  prteferendam  . 
Confermollo  la  non  meno  erudita  , che 
nobile  pienna  dì  Don  Giufeppe  Vara- 
no di  Camerino  ne’  fuoi  Divertimenti 
Poetici  . 

Hon  bafla  foì  d" affumicate  , e refe, 

T eie  vepir  la  nuditd  de  i muri , 

Che  fon  trofei  calightois , e feuri , 

£ tenebre  di  pompe  ambixioje. 

Ciò  , che  acquifìaro  i già  dipinti  Eroi 
Di  pregio  in  carte , incbiofiri  dilìillando , 

0’  pur  sul  Campo  col  rotar  de!  Brando , 
Glorie  non  fon  di  te  , fe  fur  de’  tuoi . 

Chi  rubò  fuor  da  ceneri  guerriere 
cr  avanci  gloriofi  , e militari , 

E ornò  de  !'  altrui  pompe  i patrii  Lari, 
Uà  fot  glorie  caduche  , e men^ogniere. 
Dà  chiarella  di  fangue  alFUom  decoro; 

Mà  queffa  fola  lui  nobii  non  rende  ; 

Se  di  propria  virtude  un  raggio  Jplende, 
Di  vera  nobiltà  moflra  il  tejoro. 

Del  nafeimento  lo  fpUndor  s'ofcura 
Frà  tenebre  plebee  d' Uom  ignorante  ; 
Mà  virtù  fà  cangiar  tutto  il  fembiante, 
Che  ad  animo  volgar  donò  natura . 

La  nobiltà  porta  il  bel  petto  ignudo. 

Fatto  de!  tempo  rio  meta  à gli  frali  ; 

Mà  di  nimica  età  F armi  fon  frali , 

Se  dal  valor  di  Palla  ottien  lo  feudo  • 
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Parte  I. 


V Aquila  chiama  fol  fua  altera  prole 

Chi  gracchi  à rai  del  gran  Pianeta  affifa  ; 
E Nobiltà  fuo  parto  effer  divifa 
Colui y che  dì  virtù  vagheggia  il  Sole. 

Non  porpora  vejìir  d oro  contefia 
Bafia,  ò abitar  fotta  dorati  tetti. 

Stimo  entro  un  Doglio  i moderati  affetti . 
Del  Saggio  aver  più  y che  Corona  in  tefia. 
•a6  Non  fi  deve  ftimar  lieve  quella  pena  , 
à cui  foggiacc  un’Uomo,  che  non  è reo  , 
che  di  un  delitto  commeflo  dal  genitore 
per  averlo  generato  prima  di  aver  acqui- 
ftato  il  fregio  della  Nobiltà;  per  feftefib 
d’animo  sì  fublime,  che,  col  mezo  delle 
proprie  fatiche,  sa  farfi  ftrada  à quel  Vel- 
lo , che  non  portò  ficco  dall’  utero  mater- 
no , d’aver’à  principiar  la  carriera  da  Ca- 
riche , ed  Uffizj  sì  baffi  , che  , calcando 
ftrade  difaftrofie , e lunghe,  fpeflbtràvia 
fi  perde,  e fc  pur  la  fiortima  fieglimoftra 
tal  volta  propizia  , la  fua  meta  fuol  ter- 
minar il  corfio,  dove  chi  nafice  Nobile  fide- 
gna principiare  la  propria  carriera.  Se  que- 
Si  non  demerita , tutte  le  azioni  fi  conta- 
no per  merito;  bada  , che  fiappia  parere 
ciò,  che  non  è.  Quegli,  fc  vuol’cfser  com 
fidcrato,  deve  farli  creder  piò  di  quello 

?uò  edere . I Nobili , come  confiderà  il 
’iraqucllo(<<)  sì  nelle  virtù,  chenevizj, 
fi  prefiume  , che  forpaffino  gl’ignobili  per 
il  riflefso  dc’maggiori . Le  loro  perfonc 
fono  confiderate  come  i Coloffi  d’òrocol- 
locati  fopra  alciffime  Moli,  dove  da  tutti 
ponno  efisèr  veduti.  Tutto  ciò,  che  in  lo- 
ro fi  vede , par  grande  . Le  virtù  de’No- 
bili , benché  mediocri,  fono  (limate eroi- 
che. Quelle  dc’popolari,  fe  non  fono  fo- 
pranaturali , non  fi  confiderano;  Sicché  , 
come  faggiamente  ofserva  D.  Diego  Saa- 
vedra Fajardo  nelle  fine  imprefe,  le  azio- 
ni di  quelli , ancorché  nobili  , e genero- 
fc , fono  (limate  d’argento  , Quelle  de’ 
Nobili , benché  inferiori , d’oro  ; Tutto 
ciò,  che  procede  da’Principi,  è di  valore 
inflimabile . 

27  Gli  Uomini  di  mente  lana  però  (lima- 
no indegno  del  nome  d'Uomo  , non  che 
di  Nobile,  quegli  , che  potendo  rifplen- 
dere  à collo  de  gli  altrui  (udori  , fiabrica 
co’proprj  vizj  il  precipizio  all’  ereditaria 
Nobiltà,  fenzarincttcre,  che jaSiare item 
majorum  res  gejlas , atria  imaginìbus  diflin- 
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Ila;  Porticm  Signisy  ac  tabulh  ornatasyfu- 
perbas  ades , plus  certè  admirationis  in  fe  ha- 
bet , • quam  nohilitatis . Neque  hac  nobis  adju~ 
mento  effe  poffunt , fi  iltorum  virtutem  omit- 
tamus , quorum  imagines  verborum  rt^niff 
centià  laudamus . Jmmòver'o , fi  relìè  int ae- 
ri volumus  y illa  virtus  buie  ignavia  , dede- 
cori y OC  turpitudini  efi  ; come  ricordocci 
il  Platina  nel  (uo  Dialogo  della  vera  No- 
biltà . 

Se  tutti  i Principi  profittàlTcro  del  ri-  28 
cordo  del  Boccalini  (i’)  ,dichiararebbono, 
che  la  vera  Nobiltà  non  doveflè  confifle- 
rc  nella  nafeita,  mà  nel  valore,  e ne’co- 
(lumi.  Chi  confèrifee  Cariche  à gl’imme- 
ritevoli, getta  pietre  prcziofe  a’porci,  fà 
ingiuria  a’meritevoli  ; Dà  paflura  a’catti- 
vi , affinché  diventino  peggiori . Se  que- 
lli , vedendoli  privi  de  gl’impieghi  da  elfi 
pretefi,  fi  querelafisero  , che  gli  vcnilse 
fatto  torto,  dovrebbono  i Principi  rim- 
proverargli con  S.  Gio.  Grifollomo  ( c ) 

Tu  y qui  magna  de  nobilitate  majorum  teja- 
liaSy  ultra  Proavos , atquè  Atavos  tuos  fi 
progredidris  , invenies  multos  è genere  tuo 
Agatones  forfan , aut  Caupones  fuiffe  : Adal- 
teros  è contrario  progrediarh  tu  aìiquantulum 
ultra  parentes , & iavéniàs  multos  te  clario- 
res  fuiffe  : Hoc  eaim  curfu  gfinus  fetè  buma- 
num  etiam  à fcrìpturis  comprobari  potefi:  Sa- 
Imon  Rex  erat , ac  Regis  illufiriffimi  filius  , 
cujus  Pater  abjelìus , atque  ignobilts , mater- 
nus  etiam  Avus  adeò  ‘vilis  y ut  nec  gregario 
militi  filiam  collocare  pofjet . Hec  ìpfa , fi  al- 
tiùs  repetès  y invenies  rutfùs  borum  viliumge- 
nus  illufìi^y  'ac  Regium.  Hoc  de  Sauly  hoc 
de  multis  tdik  ebeì  potefi . 

Difiponevanno  le  leggi  di  alcuni  Popoli  29 
barbari  dc’Monti  Riféi , che  , (è  alcuna 
perfona  per  meriti  de’ fuoi  maggiori  avefise 
acquillato  qualche  dignità , ò preeminen- 
za;  e le  di  lui  azioni  non  fblsero  (late 
conformi  à quelle  de  gli  Antenati , do- 
velTe  rollar  privo  della  dignità  , e viver 
nel  numero  de’plebei  : E gli  Signori  di 
Nolliz , Famìglia  illullre  della  Germania 
di  cui  fa  menzione  il  Cavalier  dù  May 
fopra  Boccalino  {d)  per  legge  de’Padri 
fi  radunano  fipefiso,  ad  efaminarele  azio- 
ni de’loro  Congiunti  viventi;  Se  fi  trova, 
che  alcuno  di  quelli  abbia  macchiato  in 
qualche  modo  il  proprio  onore  ; vien  di- 

cbia- 
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chiarato  indegno  del  Co^nonie , e delle 
armi  gentilizie.  Se  tutti  i Nobili  tenefse- 
ro  la  llelsa  regola  co’loro  prenti,  molte 
Famiglie  illullri  non  vedrebbono  mac- 
chiato quello  fpleodore , che  , à collo  di 
tante  fatiche,  e fangue  , fi  trova  nelle 
loro  Cafe;  Se  i defcendenti  A querelafse- 
ro  di  elA,  rifponderebbe  à loro  favore 
Filone  Ebreo  (a)  Et  hoc  eft,  ut  opimr  , 
cur  parente!  tiberorum  amanti^ml  interdum 
exbteredant^FHio! , & à Familia  , genteque 
ablegant  , quotìei  nativam  parentum  ebari- 
tatem  degenere!  nimiS  nequitià  fuperant  , id 
itaejfe,  etiam  aliii  argiqnentì! , facili  coHigì- 
tur  ; quid  enim  prode  lì  acuii!  orbato  jmrum 
majorum  perfpicacito!  , nequaquam  bfredita- 
riaf  Qjdd  prodeji  ad  dicendum  elingui  pater- 
na,vel  avita  eloquentiaf  Quid  conferunt  ad 
vire!  tabe  diuturna  exufii , arieùque  , (t  vix 
offibu!  borenti!  Principe!  generi!  , propter 
athleticum  robur  adfcriptì  fafii!  olympiaci!  ? 
Imi  quid  etiam  , fi  fuere  vigore!  in  omnibu! 
Sacri!  Crocio  certanùnibm  ì Certi  nibil  ea 
de  caufa  decidit  vitii!  torpori! , nuUam  opem 
ex  proferita  fanùHo  ftcBcitate  fentientibu!  ad 
eumdem  fani  modum  injup!  liberi!  jufii  pa- 
rente! ; luxu  perditi!  fobrii  ; 6t  in  univer- 
Jum  mali!  boni  utilitatem  ullam  adferunt  : 
Sicut , neejura  furi!  violatoribui  , ad  quo- 
rum contumaciam  pani!  coercendam  inventa 
funt  . Et  funt  etiam  legei  non  /cripto  , m- 
mirum  vHo  exempia  , [eOantium  virtutem 
bominum  ■ Idei  puf  o.,  ipfam  nobilitatem,  fi 
Deu!  ei  formam  , vocemque  daret  buma- 
nam  , fic  aUoquuturam  ifio!  contumace!  po- 
fiero!  . Gentilità!  non  fanguine  fido  ofiima- 
tur  apud  veritatem  jueùcem  ; fed  falìU  , 
fiudiijque  fimihbu!  . At  voi  in  contrarium 
tenditi!  ; quo  odi  , amati!  ; quo  probo  , 
hnprobati!  , & aver/amini  : Apud  me  bo- 
nor  efi  pudori  , ventati  , moderationi , mo- 
defilo  , innocentio  ; apud  voi  in  mdlo  pre- 
tio  babith  ; Jmpudentiam  odi , mendacium  , 
impotentiam  , fuperbiam  , malitiam  , vobh 
familiar’llima! . Cur  igitur  faSìit  alienij/mi! , 
verbi!  fucati!  , fdìifque  vultii  obrepere  , & 
infinuare  voi  in  amicitiam.  Nec  moror  , nec 
fero  vefira!  fraudei , <Sf  offuciai.  Facile  efi 


cuìvÌ!  comminifei  fermonei  bonoi  in  jpeciem  ,■ 
fed  prò  mali!  morihu!  bonoi  adfeifeere  ebffcile  . 
Hoc  confideram  , & nunc  inimico!  exifii- 
mo,  & poflbac  exifiimabo,  quìcumque  infiau- 
rant  caufa!  odii  ; quo!  equidem  fufpelìiorei 
babebo,  quàm  eoi,  quibu!  probro  datur  gene- 
ri! objcuritai  ; nam  bi  po/funt  excufari , quia 
nullum  cum  viri  ut  e fuit  eh  commercium  : Fot 
efiii  inexcufabilei,  qui,  proclarh prognati  fa- 
milih,  jalìath  majorum  fplendorem,  ac  glo- 
riami Et  cum  abundeth  exemplh  domeftich, 
nulla  vobh  inborent  majorum  decora  por  ve- 
firam  negligentiam  ; atque  fath  liquet  , vot 
quoque  nobilitatem  virtuti  potili!  tribuere  , 
quàm  illufiri  generi  ; jam  primum  ilio!  i ter- 
rigeni! nato!  quii  neget  generofo! , ehm  ab  bae 
fiirpe  defeendat  omnh  patricia  nobilita!  , vi- 
delicet  eximih  pofieritath  Aubìorìbu!  orti!  è 
conjugio  , quod  primum  liberorum  cauli,  ge- 
nerifque  propagandi  convenit  : Et  tamen  eo- 
rum  alter  major  majorem  dolo  malo  interi- 
mere fublìinuit  ; admiffoque  maximo  fcelere 
fatricicùi,  priùi  terram  polluit  humano  fim- 
guine  . giùd  buie  profuit  nMlitai  generi! 
ignobilem  profeferenti  animum  , quem  ipfe 
rerum  bumanarum  infpelìor  , Dem  , ut 
vicSt  , averfatu!  damnavit  , non  prolènti 
qmdem  fupplicio  , quod  confefiim  ei  calami- 
tati!  fenfum  adimeret:  fed  milli  morte!  in- 
tentando , ut  fenthret  alio!  fuper  aUo!  pa- 
vere! , ac  acervatai  molefìia!  , atque  ita 
dg/tam  prò  maleficio  ponam  reciperet  . 

CAPITOLO  Vili. 

De'  Trocuratori . 

L’Eferciuo  di  Procuratore  da  alcuni 
Scrittori  , lènza  alcuna]  dìAinzio- 
ne  , viene  Aimato  vile  , ed  ignobile  per 
la  difpofizione  del  Tefto  (b  ) e.  fi  pre- 
tende  , che  , chi  l’efercita  , non  goda 
de’ privilegi  de’ Nobili,  Acebè  Aa  Ibgget- 
to  a’ pagamenti  delle  gravezze  impoAelb- 
pra  plebei  ( f ) . 

Il  Tiraquello  però  ( <1  ) e con  eCo  il 
Cale&to  ( e ) ed  il  Zàrabino  (/)  limi- 
tano 
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tano  tal  regola  ne'  Procuratori  del  Prin- 
cipe ; delle  perfone  illullri  ; de’Vefcovi, 
e Umili  ; forfè  perche  gl’  Imperatori  Co- 
ilantino  ( <r  ) , e Giullino  (^)  diedero  il 
titolo  di  ClarilTimi  a’ Procuratori  del  £- 
Ico  ; e gli  chiamarono  Magnificentillimi 
(c).  Nomi,  che  da que' tempi  erano  in 
molta  llima  , come  vedralTi  nel  libro  de’ 
Titoli  ; Il  Procurator  fifcale  di  Roma 
porta  Sottana  pavonazza  da  Prelato,  con 
&prana  lunga  però , in  vece  delia  Man- 
telletta  , come  ulano  i Camerieri  lègre- 
ti  , e quelli  d’  onore  . In  Francia  tale 
Uffizio  porta  lèco  dignità  , Cccbè  nobili- 
ta , non  foto  chi  l’efercita  , ma  ancora  i 
figlj  di  eflb  (J). 

ì Voglion  per  altro  , che  anche  i Eiet- 
tori , e gli  Avvocati , efercitando  l’uffi- 
zio di  Procuratori  , perdano  la  Nobil- 
tà (e)  . In  Avignone  per  tellimonio  del 
Mainardo(^) riferito  dal  Ricci(g)  iDot- 
tori  , eferatando  l’uffizio  , non  folo  di 
Procuratore  , mà  ancora  quello  d’Avvo- 
cato  iofieme  , non  fono  efenti  dalle  con- 
tribuzioni de’  fuffidj  del  Delfinato  , ben- 
ché liano  nati  Nobili  . Tal  regola  però 
li  limita  à favor  di  quelli  , che  patroci- 
nano le  Caufe  avanti  al  Senato(£). 

4 Mà, per  fentenza  piò  comune  de’Dot- 
tori  , deve  dirli  , che  i Procuratori  de’ 
negozi , paragonati  a’ Fattori  ; ed  i Sol- 
lecitatori debbano  efTer  flimati  vili  , ed 
woobili(i).  1 Caufidici  poi  , che  indif 
toentemente  fono  chiamati  Avvocati  , 
hanno  un  non  focchè  di  Nobiltà  . Il  lo- 
ro efèrcizio  fò  dichiarato  Nobile, ed  ono- 
revole da  gli  fleffi  legislatori  (k)  . Il  Te- 
llo (/) , che  contro  quelli  fi  adduce,  par- 
la de’ Procuratori , che  fopraintendono  a’ 
negozi  i non  già  di  quelli  , che  difèndo- 
no le  liti , e particolarmente  nella  Corte 
del  Principe. 

5 II  loro  uffizio  per  tellimonio  di  Paolo 
Manuzio  (a»)  fò  introdotto  da  Romolo, 
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acciò  procuraflero , che  fcgiliBèro  le  con- 
cordie trà  le  parti  ; terminaflèro  le  con- 
tefe  i ed  afnileflero  a’ poveri  ne’  Giudi- 
zi {»).  Erano  chiamati  Patroni  , quali 
Padri  , ( come  m^lio  vedrafTì  nei  libro 
del  Duello  ) ; Si  fceglievano  dal  numero 
de’ Padri , ò Senatori , affinché  difèndei 
fèro  i Clienti  , come  avrebbono  fatto  i 
Padri  à favor  de’  Figli  - Rifèrifce  Alef- 
fàndro  Sardi  (s)  , che  Mane  Patronos  adi- 
bant  Clientei [aiuta! um  ; Ave  tùlio,  ofcula. 
bantur  : Sì  Patroni  ma  frodirent  fro  Pai- 
VÌI,  fiat uam  aaeam  appofitam  Clientei  vene. 
rabantur.  Onde  conci udefi, che  tale  eler- 
cizio  non  pregiudichi  alla  Nobiltà  del  fan- 
gue  . Lafeiò  fcritto  il  dotto  Cardinal  de 
Lugo  (p),  che  i Procuratori , informan- 
do nelle  Caufe  fopra  il  fatto,  vengono  à 
participare  dell’uffizio  de  gli  Avvocati  , 
a’ quali  fono  paragonati  (9)  . £ con  giu. 
flizia,  mentre  tal  profèflione,  dipenden- 
do dall’  ingegno  , vien  confiderata  come 
arte  liberale  ( r ) : Tanto  piò  , quando 
non  convengono  del  falario(/)  . Ciò, che 
loro  fi  da  fpontaneamente  per  ricognizio- 
ne delle  loro  ètiche  , non  fi  confiderà  , 
come  prezzo  della  feienza , mà  come  pre- 
mio della  Virtò  (t) . Nello  Stato  di  Mi- 
lano , dove  i Caufidici  cfèrcitano  giurili 
dizione , viene  Rimata  sì  nobile  la  loro 
profèflione  , che  ninno  può  effer’ammefl 
fo  al  Collegio  de' Caufidici  di  quella  Cit- 
tà , i di  cui  maggiori  abbiano  efercirato 
arti  meccaniche  (»)  - Nello  Statuto  di 
Cremona  ( x ) fi  legge  : NuUus  pojjit  ejfe 
Adoocatm  , nec  Procurator  , qui  non  fit  de 
Collegio  yudicunt  , vel  Notarhrum  Crema- 
rne . Da  ciò  viene  ad  atguirfi  , che  in 
quella  Città  l’ uffizio  di  Procuratore  fìa 
nobile mentre  , chi  pretende  efler' ag- 
gregato à quel  Collegio  , deve  provare  , 
non  folo  la  propria  , mà  ancora  la  pater- 
na , e l’avita  Nobiltà  (y) , Chi  vi  fi  tro- 
va aferitto  , per  privilegio  conceduto  da 
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Gregorio  XTV.  diventa  Conte  Palatino  , 
e Kavalicr  aureato. 

6 In  Roma  , come  oderva  il  Cardinal 
de  Luca  ( a) , ancorché  il  nome  di  Cu- 
riale nel  fuo  generico  lignificato  li  addat- 
ti  , non  Tolo  a’Caufidici , Procuratori  di 
negozi  ) Operarj  applicati  alle  compila- 
zioni de’  procelTi , a’  negozj , ed  alla  Cor- 
te , a’ Notati , Curfori , Copifti,  Servi- 
tori , ed  altri  Miniltri  inferiori  ; ma  à' 
chiunque  feguita  quella  Corte  , fiafi  di 
qualunque  sléra  ; non  eccettuati  i Cardi- 
nali , Prelati  , Famigliati  loro  , del  Pa- 
pa , d'Ambafciatori  , e Principi  j licchè 
comprenda  ogn’  uno  , che  per  qualfifia 
alTare  della  Cotte  dimori  in  Roma  : Ec- 
cettuati folamente  i Cittadini  , ed  Incoli 
quivi  dimoranti  per  ragione  della  Citta- 
dinanza , 6 Incoiato  , lenza  ingerirli  ne- 
gli alTarì  della  Corte  : Per  altro  anco 
que' Cittadini  , ed  Incoli  , che  in  qua- 
lunque modo  vi  attendono  , fono  com- 
preG  lotto  nome  di  Curiali. 

7 Ma , volgarmente  parlando  , quelli  fo- 
lamente  fonocomprefi  nel  nome  di  Curia- 
li , che , fendo  Togati , applicano  all’cfer- 
cizio  della  giudicatura,  e del  patrocinio 
delle  liti.  1 Cardinali,  Prelati,  Notati  , 
Copilli,  Curfori,  ed  altri  minidri  vengo- 
no didinti  coloro  vocaboli  propri,  e parti- 
colari. I famigliati  del  Papa,  Cardinali  , 
Prelati,  Magnati,  Ambafciatorì , ed  altri 
li  qualifìcanu  col  nome  dì  Cortegiani . Per 
Curiali,  in  fignifìcato  non  folamente  voi. 
gare,  raàancolegale,  eoomunc,  s’inten 
donoglìfolì  Cauddicì.  Sìdidìnguono  que- 
lli in  Avvocati,  Procuratoti,  eSollecita- 
tori  delle  liti.  Vi  fono  ì Sollecitatori  della 
Dateria , e della  Cancellerìa;  e quedì  paf- 
lano  folto  nome  dì  Spedizionieri . Chi  fo- 
praìntende  a negozj  , vìen  chiamato  A- 
gente  . 

8 Vi  fono  alcuni  Giudici,  che  non  fono 
Prelati  , mà  Togati  ; non  patrocinano 
quedi  , decidono  le  Caule  , c ciò  non 
odante  , padano  fottonome  di  Curiali , 
come  i due  Collaterali  ; il  Giudice  de’ 
Maledzj  , il  Capitano  delle  appellazioni 
dì  Campidoglio  : ì Luogotenenti  civile  , 
e criminali  del  Governatore;  il  di  lui  U- 
ditore  , i Luogotenenti  criminali  del  Vi- 
cario , e dell’Udìtor  della  Camera  ; gli 
Adellorì  di  dìverd  Tribunali,  gli  Uditori 


de’Cardinalì , c de’Chierici  dì  Camera  . 

Da  tali  fpecie  di  Curiali  lì  lànno  altre  di- 
dinzìonì.  Alcuni  diedi  hanno  uffizio  par- 
ticolare; Tra  gli  Avvocati  , uno  fi  chia- 
ma dc’Poveri;  Altro  del  Fifeo;  Un  cor- 
po dì  edi  condìtuilce  un  Collegio  , chia- 
mato de  gli  Avvocati  Concidoriali  ; Al- 
tri fono  Avvocati  femplicì,  come  nel  Ca- 
latolo fluente  vedradi . Uno  de’  Procu- 
ratori è Filcale di  Roma  ; Un’altro  di 
Campidoglio  . Il  Commidario  della  Ca- 
mera è parimente  Procuratore  . Hanno 
ancora  uffizio  particolare  tra'Sollecitatori 
il  SodìtutoFifcale,  ed  il  Sollecitatore  del- 
la Camera  . Dal  corpo  de'  Curiali  fi 
fcelgono  parimente  gli  Agenti  delle  Com- 
munità  dello  (lato  Ecclefiallico , à gFm- 
terelli  delle  quali  fopraintcndono . 

Gli  altri  Procuratori  dilìinguonlì  al-  9 
treri  in  Cnneìlloriali  , chiamati  dì  Colle- 
gio : Gli  altri  fono  quelli  , che  non  fono 
di  Collegio;  Così  ì primi,  come  gli  ulti- 
mi difèndono  le  lìti  ne’  l'ribunalì , con  le 
dillìnzìoni  rifèrite  dal  citato  Cardinal  de 
Luca  . Quelli  tutti  in  Roma  , propria- 
mente parbndo  , fi  chiamano  Procura- 
tori , à dillìpzìone  de’  Sollecitatori  , 6 
Agenti  , che  lopraìntcndono  alle  com- 
pilazioni de’ procedi  , ed  altri  atti  giu- 
diziali . 

Quelli  dunque  , che  in  quella  Corte  19 
elercitano  veramente  l’ufficio  di  Procura- 
tore, à dillinziune  de'Sullecitatori  , non 
perdono  la  Nobiltà:  Anzi  il  lorouffizìo  è 
nobile,  ficchi  non  dìfdice  à quallifiainli- 
gne  Dottore  dì  Nobili  natali;  e la  quoti- 
diana pratica  lo  conférma:  Molti  Procu- 
ratori hanno  merito  tale,  che  potrebbo- 
no  eller’Avvocati  di  prima  riga  : A quelli 
non  può  applicarli  ciò  , che  da  molti  i 
flato  fcrìttoin  difeapìto  di  tale  efercizìo  : 

Hà  luogo  la  loro  opinione  nelle  perfone 
de  gli  altri,  che  meramente  attendono  à 
gli  atti  meccanici  nelle  compilazioni  de’ 
procelli  : In  quelli  non  s’ingerifcono  i 
Procuratori , mà  lì  fanno  efercìtare  a’ lo- 
ro giovani,  ò Aiutanti  di  lludio  : Com- 
pongono clTi  Commiffioni  , Monitorj  , 
Libelli,  Artìcoli  , ed  altri  atti  limili  : 
Studiano  i proceffi  , quando  fono  termi- 
nati ; Fanno  i dìfeorC  per  i Congreffi  , 
che  foglìono  tenerli  per  direzione  delle 
Caule:  Illruifcono  gli  Avvocati  dello  fla- 
to 


(t) 


to  di  quefte  : Promovonp  motivi  , non 
meno  legali  , che  di  fatto:  Fanno  le  in- 
fbrmauoni  , che  molte  volte  fuperano 
quelle  de  gli  Avvocati  {a) , Da  quello 
procedette  quell*  antica  opinione  , che 
tanto  valeflcro  i Procuratori  delia  Curia 
Romana  , quanto  gli  Avvocati  de  gli 
altri  Tribunali  ( i ) . Anzi , non  folo  fi 
eguagliavano  , mà  fi  preferivano  ancora 
à gli  Avvocati  efleri  ( c ) • Riferifce  Pa- 
ciò  Giordano  nelle  Tue  Elucubrazioni 
che  anticamente  i Procuratori  contende- 
vano anche  co’ gli  Avvocati  della  flefla 
Corte  Romana  : Pretendevano , che  1’ 
uffizio  , sì  de  gli  uni  , che  de  gli  altri 
fofl'e  egualmente  Nobile  ; tanto  per  ra- 
gione delle  perfone  , fendo  quafi  tutti 
Dottori  ; quanto  de’  luoghi  , e partico- 
larmente della  Corte  del  Principe  . Per 
fedare  tali  controverfle  , Eì  ordinato  , 
che  i Giudici  non  riceveflero  altre  infor- 
mazioni , che  quelle , che  fi  fbflèro  date 
in  fcritto(r);  Mà,  conofciutofi  poi  ef- 
fer*  altresì  neceflarie  le  informazioni  in 
voce  , recedendo  da  tal  determinazione , 
fu  ri^rvata  la  precedenza  à gli  Avvoca- 
ti , che  tuttavìa  occupano  i luoghi  pih 
degni . 

11  Procurator  Fifcale  nell’  ordine  de’ 
Procuratori  occupa  il  primo  luogo  : 11 
CommifTario  della  Camera  il  fecondo  : 
L’  uffizio  del  primo  riguarda  le  caufc 
criminali  ; L’  altro  difènde  le  civili  ap- 
partenenti alla  Camera  : Sono  comprefi* 
nel  numero  de’  Famigliar!  del  Papa  . 
Hanno  la  parte  da  Palazzo  ; vedono  di 
pavonazzo,  come  di  fopra  fi  è detto  ; ol- 
tre molte  altre  prerogative  , fiedono  in 
Camera  trà'gli  altri  Camerali  : 11  Fifca- 
le interviene  nelle  Congregazioni , ed  al- 
tri Congreifi  criminali  : Così  il  Commif- 
fario  , dove  fi  tratta  de  gl’intcreffi  Ca- 
merali civili . Se  i loro  uffizi  non  fodero 
amovibili , farebbono  più  flimabili , che 
quelli  di  Avvocato  Fifcale  , e de’Poveri  ; 
sì  per  la  quantità  degli  emolumenti , che 
per  molte  altre  prerogative  - Dipendono 
dal  primo  i Soflituiti  Fifcali  ; Dal  fecon- 
do il  Sottocommiflario  , ed  il  Sollecita- 
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tore  della  Camera  ; Sogliono  quefH  foe- 
glierfi  dell’ ordine  de’  Sollecitatori  ; e tal 
volta  de’ Procuratori  ancora;  mà  non  di 
Collegio. 

Vi  fono  altresì  i Fifcali  del  S.  Uffizio  ; 
di  Campidoglio  ; e de’  Maeflri  delle  fira- 
de, che  fopraintendono  à gli  affari  dique’ 
Tribunali . 

Deputa  il  Papa  un  Procuratore  , det- 
to de’Poveri  ; Un’altro  col  medemo  ca- 
rattere viene  eletto  dall’  Archiconfratcr- 
nità  della  Carità  ; Ambidue  difèndono  i 
Carcerati  poveri . 

Sollecitatori  in 
chiamanfi  quelli  , 
ne  de’ Procuratori 
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Roma  propriamente  14 
che  , fotto  la  direzio- 
, fopraintendono  à gli 
atri  ordinatori  delle  liti  . Altri  difèndo- 
no, e follecitano  infieme  parimente  le  li- 
ti - Altri,  come  fi  è detto,  chiamati  Spe- 
dizionieri , follecitano  le  fpedizioni  delle 
grazie  Pontificie  , che  paflàno  per  Date-  ^ 
ria  , e per  Cancelleria . 

Oltre  gli  Agenti  delle  Communi  tà  del-  1$ 
lo  Stato  Ecclefiaffico  , vi  fono  quelli  , 
che  follecitano  i negozj  , che  hanno  in 
Curia  Legati,  Nunzj  , Vefeovi , Govcr- 
natoti , Principi , Magnati , ed  altri  Per- 
fonaggi . 

CAPITOLO  IX. 


S’ 


Degf  Avvocati* 

Uppofta  la  Nobiltà  de’  Procuratori  , 
con  facilità  riconofeeraffi  quella  de 
gl’  Avvocati  ; La  loro  profèffione  in  ogni 
tempo  , e lut^o  , da  tutte  le  Nazioni , 
dì  confenfb  univerfàle  , è fiata  flimata 
Nobiliffima  . Mentre  )a  Republica  Ro- 
mana fignoreggiava  il  Mondo  tutto  , i 
Senatori  dì  Nobiltà  eminente  applicava-  ' 
no  à tale  efercizìo  , perche  era  flimato 
cccellentiffimo  (/).  L’Imperator  Anafla- 
fio(g)  qualificò  gl’ Avvocati  con  la  digni- 
tà di  primi  Conti  ; ed  ordinò , che , mer- 
cè la  loro  fede  , ed  induflria,  fodero  fe- 
gregati  dalla  moltitudine  degrUomini  di 
vita  privata  , annoverati  trà  Clarìjjimty  c 

chia- 


( b ) Grstisn.  Jife.JJ.  >».  ritrite  dój C^Jk.  J.  t/fll.  Min/Tug.  p.l. 

•'(c  J PtfitH  d*  Lttat.  n.^x  ,t  Prax,tii'.%.€ap.l^.  Criftm.dtc,l9'J.n,X, 

ÌdJ  §.quif  Pr*cursttrp4jffit(tfi/lituin.‘Jj. 

tScrt{(tni.d*c.lT.d4Prc<ur.  ( f)  l.AdvtcmiC.d*  Advtt.dmtf.juJie. 

(g)  mikl.StififiiemmC.d* Adm.aiv.jud. 


gx  Della  Nobiltà.  ' 

chiamati  nobilitimi  < « ) Giuftiniano  In  Francia  , ed  altre  Città  Cofpicae  , j 
(i)  augumentb  i loro  privilegi.  Edoltre  chi  efercita  l’Uffizio  d’Awocàto  Regio 
tante  altre  prerogative  , che  fi  leggono  diventa  Nobile,  benché  di fangue  fia ple- 
apprcflo  Svetonio  in  Caligola,  Cicerone  beo(in);  Porta  la  Toga  , come  gl’ altri 
in  Bruto  , Sempronio  AÌeilio  nella  Sto-  Confeglìerì  del  Principe  ; Siede  alla  di 
ria  Romana,  Aulo  Gellio  (r  ),  eBocca-  lui  preitènza  (»)  . Riferifce  il  Oirdinal 
lino  fopra  Tacito  (</  ) ; Sparziano  , tri  Baronìo  ( o ) che  Adriano  Imperatore  , 
titoli  più  fublimi  , co’quali  onora  Sabino  che  fù  quello  , che  iftitul  TUffizio  d’ 
Giuliano  Avo  di  Didio  Giuliano  Impera-  Avvocato  del  Filixi,  ordinò  , che  la  vi- 
tore  , lo  chiama  Avvocato.  Feccropom-  gefima  parte  delle  Eredità  de’ defonti  do- 
pa del  medemo  fregio  S Ambrogio,  No-  veffie  applicarfi  alla  Camera  Imperiale  . 
bile  Romano  , hglio  del  Prefètto  delle  Mà  Giuftiniano,  riconofeendo  il  rigore  di 
Gallie,  S.  Girolamo,  S. Germano  Vefeo-  tal  legge,  l’aboll(p). 

; ' vo  di  Parigi  , S.  Oprando  , S.  Ivo  , e In  Venezia  efercitano  la  profèlTione  d’  4 
tanti  altri  (r):  Conobbero  que’gran&n-  Avvocato!  principali  Senatori  : In  Ro- 
ti , non  efler  tale  Uffizio  meno  lodevole  ma  viene  filmata  conveniente  anco  alla 
che  neceflàrio  alla  Vita  Civile:  Dilucida-  Nobiltà  generofa  , e Kavallercfca  ( f ) ; 
no  gl’Avvocati  i fatti  ambigui  ; riparano  Cosi  è fiato  giudicato  ( r ) E la  fperien- 
i pregiudizi  ricevuti  per  ignoranza  , e za  quotidiana  lo  comprova  : tanno  quivi 
trafeuraggine  , follevano  con  le  loro  fà-  continua  pompa  della  loro  virtù  fratelli 
tiche  la  Patria  , i parenti  , le  foflanze , di  Kavalieri  di  Malta  ; e di  Cardinali  vi- 
ì figli  , la  Vita  , l’onore  , non  meaodi  venti,  ficcome  i Chierici  , ancora  cofli- 
: quello  potrebbono  far  col  fangue  nelle  tuitì  ne  gl’ordini  Sacri  , a’quali  per  ai- 

battaglie  ; onde  con  ragione  Bartolo  tro  vicn  proibito  da’Canoni , e da'Conci- 
( / ) diflè  , elTer  quelli  cosi  necelfaij  alla  Ij  ogni  efercizio  meccanico . Confifle  il  lo- 
confervaaone  del  Principato  , e de’Sud-  ro  impiego  in  efaminare,  interpretare  , e 
dici  come  i Soldati  . E però  gli  Avvoca-  dichiarare  le  leggi  Canoniche  , e Civili . 
ti  , che  vivono  nobilmente  , fe  non  fo-  Difendono  , come  ofièrva  il  Cardinal  de 
no  nati  Nobili  , acquiflano  la  Nobiltà  , Luca  (/)  le  lìti  , cosi  in  voce  , come  in 
e godono  dì  tutte  le  prerogative  rifèrvate  fcritto,  fopra  gl’articoli  di  ragione.  Infì- 
a’ veri  Nobili  (g)  . Vincenzo  Turtureto  nuano  a’Giudici  i più  ficuri  ftabilimenti 
(b)  lafciò  fcritto  , che  JuriJpruJentia , & delleleggi;  Fanno  conofeere , inqualiter- 
fiiorum  Interpretum  placilii , (f  ex  graetu  , mini , e cafi  C applichino  ; in  quali  non 
cui  in  ordine  politko  adferibitur , ut  vidimui , abbiano  luogo  ; Cosi  fpiegano  le  partì 
frtecUrum  fueit  noMitafii  gentiììtùe  ini-  fcientifiche  , e Nobili  dell’ ingegno  . Ri- 
tium  . fpondono  folamence  incorno  à CIÒ,  che  rì- 

a L’Uffizio  di  Avvocato  Fifcale  porta  guarda  il  dritto  fondaco  fopra  i fatti  pre- 
feco  dignità  , e viene  annoverato  tra’  fuppofti  da’  Prtxruratori , giuda  il  Coftu- 
ClarifTimi  ( « ) . Chi  refercita  dal  Legis-  me  de  gli  antichi  Giurifconfulti . Non  d 
latore  è onorato  col  titolo  di  Spettabile  ihgerifcono  in  formare  , ò veder  procet 
(k).  Nec  prò  tempore  Viriiim  fpeffaUlem  Fi-  C , nè  altri  atti  giudiziali  : Si  aftengono 
fei  Patronum  . Ed  altrove  ( / ) C leg-  del  tutto  dalle  fatiche  meccaniche  . I 
ge:  spione  Viro  [peSìahiU  , tf  fife/  Ad^  Procuratori  , come  fi  è detto  ordinano 
cato . tali  materie  ; A Sollecitatori  fpetta  1' 

efe- 
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efectizione  . Si  dividono  in  Roma  gl’  chi  porca  la  loro  origine  a’tempi  pih  re. 

' Avvocaci  , cerne  C è accennaco  nel  Ca-  moci  per  le  ragioni  addocce  dal  cicaco 
picolo  precedence  , in  due  Claflì  ; La  Cardinal  de  Luca  . Mi  , comunque  fi 
prima  è quella  de'Conciftorìali  , che  co-  Ga  i il  loro  numero  ancicamence  non 
flicuilcono  un  Collegio , e fanno  una  fpe-  era  che  di  fecce  : c^id)  fono  dodici  . 
eie  di  Uffizio,  hdignicà:  Quelli  vengo-  I primi  fi  chiamano  parcecipanci . Trà 
no  eletci  dal  Papa  , e prefencemence  fo-  quelli  fi  dividono  gl’  emolumenci  del 
no  Già'  Francefeo  Fagnani  Romano  . Qjliegio  : Il  Decano  hà  alcune  prero- 
M.  Anconio  Buracci , Romano  , Prela-  gacive*  maggiori  . Gl’  alcri  cinque  non 
to.  Profpero  Boccini  Lucchefe  , Arci-  parcecipano  , che  di  alcuni  onori  , e 
VVefeovo  di  Mira  , ed  Avvocaco  del  preeminenze  nelle  Cappelle  Poncificie  , 
Ftfeo  , e della  Camera  Apoflolica  : ed  alcri  luoghi  : Vengono  ammeffi  à 
Marcello  Severoli , Romano . , Prelato  . far  le  orazioni  in  Concifloro  ; e nelle 
Gio;  Battifla  Boccini  , Lucchefe  , e Creazioni  de’Doccori  : Sono  capaci  deU 
Coadiutore  del  Zio  . Alellandro  Cafali  , l’Uffizio  del  Rettorato  de’fludj  , rifer>' 
Romano  , Prelato  . Antonio  Felìdano  vaco  per  Coaeeffione  Apòllolica  allo 
Moncecatino  , Ferrarefe  . Beote  Ben-  fleflb  CoUe^o  : Ed  in  molte  altre  pre- 
tivoglìo  , Bolognefe  , Prelato  . Filippo  rogacìve  nà  loro  non  fi  fi.  diflinzione  : 
Sacripanti  da  Narni  . Camillo  Spreti  Precedono  effi  à gl’  Avvixati  non  Con- 
da  Ravenna  . Marcello  Coivo  Milane-  òfloriali  per  Conceffione  di  Pio  V.  , 
fe  . Vincenzo  Amadori  Fiorentmo  . fono  confidenui  come  fàmigliari  del 
Defiderio  Spteci  da  Ravenna  , AvvO>  Papa  : Hanno  la  parte  del  Pane  dal 
caco  de'Poveri , e Coadiutore  del  Fra-  Palazzo  Apoflolico  , come  i Prelati  ; 
celio  il  Tomafo  Provenzale  Napoleto-  Celebrano  la  ftfia  di  S.  Ivo  ' Avvoca- 
no . Giacomo  Sardini  , Lucchefe  . , to  , e Protettore  del  loro  Collqpo  , 
Coadiutore  di  Monfignor  ' Buratti  L*  con  Tmeervento  del  CoUegio  de’ Cardi- 
altra contiene  tutti  gl’  • altri  Avvoca-  nali  , e de  gl’  Uditori  di  Ruota  nella 
ti  non  comprefi  in  quel  CoU^io  , loro  Chieffi  , polla  nel  Palazzo  della 
de’quali  à baflanza  fi  i parlato . , Sapienza  : oltre  molti  altri  privil^  de' 

5 L’origine  del  Coltelo  degl’  Avvocati  quali  fi  farsi  menzione  nel  libro  de  Tito 
Condfloriali  da  alcuni  fcrittori  riferiti  li  ; dal  loro  Corpo  fi  fcelgono  l’Avvo-  t 
dal  Cardinal  de  Luca  (a  ) viene  attrì-  caro  del  Fifeo  , e della  Oimera  , e 1* 
buita  à Benedetto  X.  Dicefi  , cheque-  altro  de’Poveri,  come  fi  i detto  di  fa- 
ili  , mentre  teneva  la  fua  refidenza  in  pra  ; il  primo  può  intervenire  in  turi 
Avignone  dell’Anno  i}40.,  ufàndo  efa-  te  le  Congr^azioni  Criminali  , che  fi 
minare  , e decìdere  ^lì  fleflo  co’  Voti  fanno  ne’  Tribunali  del  Governatore  , 
de’  Cardinali  le  Caufe  piò  gravi  nel  Uditore  della  Camera  , e Vicario  i fio 
Concifloro  , che  fuoleva  tenerfi  due  come  nella  Confulta  ; Vifite  de’Carcera- 
volte  la  fettinuna  , con  l’intervento  de  ri,  ad  altri  Congreffi  , che  fi  fanno  per 
gl’  Avvocati  , e Procuratori  ; affinché  Caufe  Criminali . ' ' 

ad  ogni  forte  di  perfooe  non  foffe  per-  Le  di  lui  maggiori  occupazioni  però 
meffo  dì  entrare  in  quel  <1  qualificato  verfano  fopra  le  cau(é  de  grioterelfi  Gi^ 
ConfefTo  , ordinafse  con  fuo  decreto  , 'melali . Tale  Uffizio  vìen  confiderato  , 
che  vi  fblTero  ammelG  gli  foli  Avvo-  come  molto  riguardevole  , e per  la  fe- 
cati  , e Procuratori  approvati  . Al-  cultà  d’ intervenire  in  tutte  le  fopra< 
tri  , che  vc^lìono  , che  quel  Collego  dette  Adunanze  , dove  il  di  luì  Voto 
fia  m^to  piò  antico , dicono  , tali  Av-  i molto  confiderato  , e per  quello  ri- 
vocati  efser  fucceduti  in  luogo  de’  fet-  guarda  gTinteteffl  Camerali . Siede  egli 
te  difenfori  de’ Rioni  di  Ronu  iftituiti  in  Camera  tri  Camerali,'  Interviene  in 
da  & Gregorio  Magno  , acciò  prociiraf-  tutte  le  Congregazioni  , dove  fi  tratta 
fero  , che  i poveri  , ed  altre  perfone  fi-  de  negozj  Camerali  , de’Monti  , e de’ 
mili  non  fofsero  opprefse  . Nè  manca  , Baroni.  In  quelle  dell’ Immunità  Eccle-' 
jiteneo  Tomo  L C Ca- 


--  by  _ ' 


( a)  D>g«lar.Cv.4.aif<r.46.».]. 


Della  Nobiltà. 


fiaftica,  e nelle  Conciftoriali . Suole  per 
lo  più  elTer  unito  al  di  lui  Uffizio  Talcro 
di  Promotore  della  Fede:  Come  ralehà 
luogo  nelle  Congregaùoni  de’  Riti  , ed 
in  ^cri  Congreili  concernenti  le  Caule 
delle  beati  Reazioni  ) efantifìcazioni»  mà 
di  quello  al  Capitolo  Ultimo  del  Libro 
dell’Onore^ 

6 L’Uffizio  d’Avvocato  de’ Poverr  è al- 
tresì rifervato  ad  uno  degrAvvocatiCon- 
ciltoriali,  cornei!  è detto  : £’  molto  la- 
borìofo  per  le  ìncelTanti  ètiche  y che  li 
richiedono  per  difèndevi  Rei  ;..Mà  è al- 
tretanto  riguardevole  , e per  gl’  emolu- 
menti alTc^atigli  dal  Principe  > c per  quel- 
lo riguarda  le<  lui  prerogative  : Siede 
nel  Tribunale  della  Camerài  e però  go- 
de le  elènùoni  dalle  gabelle  . Hà  ]&coltà 
d’interporre  decreti  ne’ Contratti  de’ML- 
nori,  e delle  Donne,  come  uno  de’Gìu- 
dici  ordioag:  .Viene  am melTo  all’ Udien- 
za del  Papa  ogni  volta  cheil  di  lui  Uffi>- 
zio  lo  richieda . Interviene  nelle  Congre- 
gazioni Criminali  de’ Tribunali  del 
Governatore  , Uditore  della  Camera  , 
e Vicario  , che  di  Camràdoglio . Quivi 
iiede  ancora,  mentre  fi  euininanoleCau^ 
fé  , e'  fi  procede  a’Voti  per  la  fpedizione 
Id:  quelle  . Hà  luogo  ancora  nelle  Vificc 
delle  Carceri  . 

7 . In  alcune  Città , che  per  vantag^o  de' 
Cittadini  non  fi  nominano  , fi  vergogna- 
no i Nobili  di  applicare  allo  fiudio  delle 
l^i , quali  che  tal  profelfione  pregiudi- 
chi alla  Nobiltà  gcnerofa  : Suppongono 
che  quella  non  polli  acquillarfi  che  con 
azzioni  bellicofe,e  Caricne  militari(4)  . 
Anzi  vi  è fiato,  chi  hà  dato  tanto  van- 
taggio alle  Armi,  che  è giunto  à dire  j, 
che  un  Uomo  di  balla  Condizione  , ro- 
fiandò  vincitore  in  duello diventi  No- 
bile^, (^)  Sentenza  dannata  , erigettata, 
come. empia,  e repùgnante-,'  non  meno 
alla  legge  divina,  che  alle  Canoniche,  e 
Civili , come  vcdralfi  nel  libro  del  Duel- 
lo . Onde  qual  fi  fia  confuctudine  favo- 
revole à.takopinione,  come  irragionevo». 
le,  dovrebbe  eflcr  fiimata  abufiva,  e co- 
me tale  rigettata  , non  ofiante  qualun- 


que lungbifllma  preferizzione  ( c ) . 

Lafeiando  da  parte  ciò  , che  fi  le^e  f 
nel  Prémptuario  di  Gio:  da  Monteleone  , 
che  egregiamente  difende  il  merito  delle 
Icienze  . Se  fi  ricorre  all’  Ecclefiafie  , fi 
trova,  che  meltor  tR  fapieatia  quàtn  arma 
bellica  . Abbiamo  in  Daniele  , .che  , qui 
iJoRi  fuerint  , fulgebunt  quafi  fpìenekr  fr- 
mamenti  y tf  qui  ad  jufiìtiam  erudkmt.muf; 
tot  y quafi  fieìla  tu  perpetuai  aterttìtatet  - y 
Se  alle  leggi  Civili , pronunzia  Tlmpera^ 
tor  Giufiiniano  ; Ut  utrumque.  temput  , 

& Mlorum  , & paets , rebiè  po^t  guberna- 
re  y tf  Prmeps  Romanus  , non  Jolum  in 
hojlHibuf  praliif  ViRor  exìfiat  , jed  etiam 
per  ìegfthnas  tramites  calumniaatium  , per 
legum  remedia  , inìquìtates  expellat  , tf 
fiat  y tam  juris  religtofifmus  , quàne  , vèr 
Ris  bofiihus  y trhaopbator  magnì^s  , Opor- 
tet  majeftatem  Imperatoriam , non  fidùm  atr 
nùs  dccoratam , fed  tf  legibut  effe  armatane . 
Pare',  che  l’Imperatore  in  quello  luogo 
dovefle  direil  contrario  , poiché. la  (Re- 
publica  deve  ilar  armata  con  le  Armi  , 
ornata  con  le  )eg^;  mà  tal  modo  di  par- 
lare non  fh  ^ cafuale  Richiede  il 
buon  governo  del  Prindpato , che  trà  le 
armi  , e le  lettere  palfi  un’  unione  cosi 
perfetta  , che  non  fi  dìfiingua  , fe  fia- 
no  due  , ò una  llellk  cofa  . Se  ne’  Mi- 
niftri  dc’Principi  devono,  concorrere  tali 
r^uifiti  , è necefiario  , che  fiano  No- 
bili , affinché  , governando  rettamente 
in  .‘tempo  , non  men  di  pace  che  di 
guerra  foggiogati  ci  nemici.. , fappiano 
nobilmente  pubTicare  i Trionfi . Il  Mon- 
do è illuminato  dalla  faenza  delle  leggi; 
rUomo  deve  venerarle  : Se  l’arte  milita- 
re non  è accompagnata  dalle  lettere,  po- 
co giova  . .Que'Gj^tani  , che  , come 
ofièrva  FrancefoO)  Patrizio  ne’fiuH  Para- 
Iclli  Militari,  hon  ffino  fiati  verfati  nel- 
le feienze  , non  hanno  fetto  acquifii  di 
molto  rilievo.'  Errico  IV.  Rò  di  Frauda 
foleva  dire  , che  applicava  alle  armi  per 
neceffità  ; Se  avelie,  potuto  operare  per 
elezzione,  fi  farebbe  eonfecrato  volontieri 
alle  lettere  (d)  . 

Si  confermano  alla  nofira  fentenza  $ 

..  . ' ri  le  • 


f j \ CtmfMUi.  dUl.%, 

#b)  UnfsdtlvtrtOner.p.X.ftSj. 

/ C ) Cavoli,  lìffrl.  Crhn,  liì.  I . M.5.  # /}f.  Sfrd.  C^}f 

(d)  Bfpùadaiu  h/Cfar/ dft 


Parte  J.  Cap.  IX.  ^5 

le  parole  della  definizione  aflegnara  da  I vocatorum  ,i  ér  pufflas  verìorim  , qme  ma- 
Matcia  Steiàno  ( <f  ) à quella  Nehìltkì  gii  ad fukrrfionem  i/uJIm  ad  imjfiitioiifm prò- 
da  eflb  chiamata  dignità  , ^uam  quii , li-  jiciuut  veritatit  : He  claaiorojie  alhgationei 


tèt-humiìi  genere  natui  , propter  virtutem 
togatam  , «Sf  pnefertim  Jurii  Chi/ii  fcieie- 
tram  , & peritiam  promeretur  . Ed  il  Raf- 
fio ( i ) foggiunge  , che  yirtui  eficìt , & 
coaftimie  miilem  , Priaceps  veri  agaofeit , & 
confimtat. 

> £’  cola  incontrallabile  , che  quelle  fa- 

miglie , che  hanno  avuto  molti  Dotto- 
ri , Avvocati  , e Prelati  , ancorché  di 
llirpe  volgare  , diconfi  nobilitate  , e go- 
dono delle  prerogative  rifervate  à gl’  Uo- 
mini di  fangue  illullre  ( c ) ■ Perche  la 
profclfion  legale  è la  più  NoImIc  , e può 
efercitarfi  da  ogni  gran  iiignore(d)  ; nè 
gli  pregiudica  il  prender'  onorario  per  le 
uriche,  anzi  è permeiro  dalle  Leggi  (e). 
Lo  ftelfo  fi  dice  di  tutte  le  altre  Arti  pro- 
. cedenti  dall’  ingegno  ; non  già  di  quelle  , 
per  cui  fi  paga  l’ opera  delle  mani , come 
ricopiare  , che  è vile  ; echi  l’efercita 
per  guadagno  , pregiudica  alla  propria 
Nobiltà  (/). 

: La  profèrtione  d’ Avvocato  parimente , 

fe  folle  efercitata  per  guadagno  illecito  , 
diverrebbe  vile  , e meccanica  (g)  ■ l Pro- 
curatori , e gl’  Avvocati  devon’cflèr  di 
buoni  coflumi  ; modelti  nel  parlare  , 
giuria  l’infegnamento  della  bacra  Scrit- 
tura (é)  dove  li  legge  : Aurum  , tf  argen- 
tum  ronfia  , tf  verini  tms  f ac  ftaleraai  ; tf 
eri  tuo  franai  relìoi  . Devon'eller  veraci 
così  nel  parlare  , come  nello  Icrivere  . 
I verbofi  , ed  impertinenti  devono  efler 
caftigati  ,con  la  folpenfione  dal  loro  efer- 
cizio,  perche  con  la  troppa  loquacità  im- 
pedifeono  il  corfo  della  giulfizia  (i). 
E faggeta  contro  quelli  taliS.Bernardo(è).' 
Mirar  namque , quantodo  religù^re  aurei  ture 
audire  fujiineat  bujufmad  difputationei  Ad- 
Ateneo  Tomo  I-  j 


ijfmilanlur  ranii  , qua  inani  , it  infiala 
modulatione  , velut  ranarum  fonii  , tf  can- 
litui , muado  deceptiottii  foMai  intiderunt  ; 
Di  quelli  ftefli  dovette  intenderfi  CalTio- 
doro  , quando  (7)  dille.  Hi  funi,  quorum 
fi  naret  afflaverit  eujufquam  ruUginofi  auri 
marfupium  ,confeflim  videUi  illic  oculoi  Argi; 
tf  manui  Briarei  ; tf  Sphyngum  Unguei 
rum  eo  ; it  perjura  Laomedontii  , ir  Vfyf- 
fii  arguti  ai  ; tfSinonii  fallaciai  ; if  jidim 
Polymnejiorii  , it  pietatem  Pygmalionii  ad- 
biberi  . E)a  Gio:  Marquez  nel  fuo  Go- 
vernator  Crilliano  (m)  furono  ralTomi- 
gliati  à quelle  Donne  , che  , dopo  aver 
cavato  dall’acqua  i panni  da  loro  lavati  , 
li  vanno  torcendo  , l’ una  da  una  parte  , 
l'altra  dall’altra  liiuttanto,  che  llimanó 
haverne  cavata  1’  ultima  goccia  d’  ac- 
qua . 

Chi  difputa  più  co’  raggiri  , che  con 
le  ragioni  , dalie  leggi  vien  dichiarato  in- 
fame ( o ) , e fastamente  , perche  fo- 
menta le  calunnrc  de’ Clienti  , che,  co- 
me ollèrvò  Sant'  Ilidoro  , btigant  , non 
tam  ut  ip/i  confequantur  abquid , qaàm  , ut 
aliai  vexent , atque  moleftent  . Quelli  per- 
turbatori delfalrrui  quiete' , ' peccando 
con  la  lingua  , dovrebbono  , come  ordi- 
na il  Legislatóre  , (o)  in  quella  efler  pn-. 
niti  . Grida  Ifaia  ( p ) contro  chiunque 
procura  alterare,  ò fàllìficar  le  les> . 
qui  dicitii  maìum  bonum  , it  baéium  ma- 
lum  , ponente!  ■'debrai  lucem  ; tS  lucerà 
tenebrai  ; poncmi  amarum  in  dulce  ; it 
duke  in  amarum . E le  Ics'  Civili  ( i^  ) im- 
pongono contro  di  loro. la  para  di  fallò. 

Quegl’ A vvocati  , ohe- difendono  Cau- 
fe  Criininali  ii^iuflef,  fe.-non  diven- 
tano infami  ,r.  perche ’à  tale  effetto  fi 
•!Ì1  . 'ri.-a-  . ■T'.  C 1,1  richie--b 
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(a)  la  s.v.r./xtv.  (b)  TUNriit.f.tOO.  ■ 

(c  ) n.io.Xlh.x. 

fot.  H.tO.ZartiUm.lih.l  fép.lt  ./.xy  , j 

i 6)  ^ S ^ Afm.tCoi.*' 

(e)  ^6,tltf^.hk.t.TirsqutU.t*p.x^  n.lj  t 

(iy  Alt  dtUlttrM-Sdtm»  p \ tsp.XT. 

(b)  e*p.x^.  m.6. 

f b ) Bctl  ( i ) ttlU  /.  tx  té , C.  di pofittUm.  . 

\]t)  U^.r.  9 dtttxfifdrr.  , 

Ì1  ) Stprs  it  Sétm  }7- 
tn)W.  I tÌÈp.^l-f  xìO.Utt.B. 

0 ) eéf.  Si  ^uit  édtà  p.  7-  /.  im  kto  ittttdiéìiomt  f.  f-  4. 


(o)  mtHégi.^-Sépi  t/l$r.qi*ià.  med.  m»  t/J  permijf  féttriTt^.  (p)  tép.f. 
(q)  tfi».ff.édl*i-  Ctrétl.  défé^.l.l,  ff.Htmc  tmdHm^  CodtJup. 


Della  Nobiltà. 


richiede  la  dichiarazione  del  Giudice  ; 
ofcurano  la  dignità  del  miniftero  -,  e per- 
dono il  concetto  apprelTo  gl’ Uomini  d’ 
onore  (a)  . Non  dico,  che  non  Ca  lecito 
all’Avvocato  , che  difende  Caufa  giuAa, 
occultar  con  prudenza  quelle  cofe  , che 
potrebbono  impedire  la  profecuzione  del 
proceflb.i  mentre  però  non  adduca  cofe 
tàlfe  per  vere  (i). 

14  Ma  comunque  (i  Ca  , gl’Avvocati  cat- 
tivi non  ponno  fare  , che  i buoni  non 
fiano  meritevoli  dì  ogni  onore  , e che 
per  premio  della  loro  virtù  non  diventi- 
no Nobili  . I vizi  de’  Calunniatori  non 
pregiudicano  all'  eccellenza  de’  virtuoG  ; 
La  Scienza  legale  non  è men  vera  , che 
facra  : prudenza  , e virtù  , che  eccede 
ogn’ altra  , compagna  della  Teologia  , 
che  è fcienza  di  Paradilb  (c).  Anzi  il 
Boccalino  (<^)  chiama  la  Nobiltà  acqui- 
fiata  con  le  Armi  fàlfa  Alchìmia  dì  ri- 
putazione ; Quella  che  proviene  dalle 
lettere  , oro  perfettìflimo  . Mà  foggìun- 
ge  , che  la  polìtica  de’  Prìncipi  richiede  , 
che  i Nobili  non  applichino  allo  Audio 
delle  Scienze  , occhiali  di  lunga  vìAa  , 
che  fcuoprono  le  malTime  de  gfìntereflì 
dì  Stato  ; Efler  loro  profittevole  l’ igno- 
ranza de’  Sudditi  : Richiederli  per  buon 
fervigio  de’ Monarchi , che  i loro  Vallàl- 
li  acciecati  co’preteAi  dell’onore  , e del- 
la riputazione  , corrano  precipìtofàmen- 
te  al  macello  ^lla  guerra  ; rpìntì  dal 
vano  deiiderìo  della  gloria . Sentenza  pe- 
rò , che  pub  verìfìc;^  tra’  Barbari  ; mà 
tra’  CrìAìanì  , dove  la^uerra  fi  fà  per 
confcrvare  i Principati^  ricuperare  ciò, 
che  dalla  violenza  vìen  occupato  , non 
meno  con  le  armi  , che  con  le  lettere  li 

j acquiAa  la  perfetta  Nobiltà . Anzi  il  Ka- 
valicr  dù  May  fopra  lo  ftellb  Boccalino 
(ej  vuole  , die  la  prima  Ca  più  rìfplen- 
dente  che  l’altra  ; avuto  riguardo  a fu- 
dori , e pericoli , che  incontra  , chi  re- 
fta  vincitore  nelle  battaglie  ; nelle  efpu- 
gnazìoni  delle  fortezze  ; nel  rifpingere  i 
nemici  , che  tentano  fcorrere  il  noftro 
Paefe  avidi  di  minar  gl’ Altari  ; vio- 
lar la  pudicizia  delle  Donne , rubar  gl’ 


armenti , e recar  tanti  altri  danni , chb 
non  hanno  altro  riparo  , che  quello  del- 
le Armi  . Mà  inavvedutamente  andavo 
inoltrandomi  in  materia  , che  , fendo 
più  propria  per  il  libro  delle  Preceden- 
ze , in  queAo  tratteradi  durufamente  . 
Quivi  parimente  li  parlerà  della  prece- 
denza , che  pretendono  que’ Idìlli  , che 
leggono  nelle  Catedre  , /opra  gl’  Avvo- 
cati , che  difendono  le  liti  ne’  Fori  . Di- 
cono i primi , che  farebbe  cofa  moAruo- 
fa  il  vedere  , che  ì dìfeepoli  fodero  più 
onorati  che  i MaeAri  ; quando  dalle  fa- 
tiche di  queAì  nafcono  molti  Dottori  , 
che  ponno  ìnfegnar  altmì  la  legge  , co- 
là che  non  fuccede  ne  gl’  Avvocati  . Si 
rifponde  per  parte  dì  queAì  , che  i Let-' 
tori  non  fi  efercitano  che  nella  Teorica  , 
fenz’  aver  fperienza  della  pratica  de* 
Tribunali  : Che  nelle  Scuole  li  propon- 
gono i dubbj  , fenza  che  li  venghi  alla 
decìlione  ; Che  gl’  Avvocati  danno  fàggi 
della  loro  virtù  , non  meno  in  Teorica  , 
che  in  Pratica  ; Che  ne’Tribunali  li  pro- 
pongono le  controverfie  ; quivi  li  decido- 
no , e li  terminano  le  liti  : Che , me- 
diante 1’  opera  loro  , le  partì  ricompra- 
no la  quiete  ; I Creditori  confeguìfcono 
ciò  , che  fe  gli  deve  ; Chi  fi  trova  Ipo- 
glìato  de’ beni  , li  ricupera  . Soggiungo- 
no , che  , chi  poAiede  la  fola  '1  eorìca 
merita  appena  il  titolo  di  perito  neH’ar- 
te  ; Onde  Carl’Ant.  de  Luca  (/) 
foAìene  le  ragioni  de  gl’  Avvo- 
cati mà  à Tuo  luogo  fi 
efamìneranno  anco- 
ra quelle  , che 

di  più  li  y 

giungono  a fàvo- 
le de’  Let- 
tori. 


C A.  ‘ 


Ibi  (c)  ertemi. 

(e)  (f) 
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Parte  I Cap.  X:  57 

come  Giudici  delegati  parimente  del  Pa- 
CAPITOLO  X.  Ipa,  avevano  fentenriato  nella  precedente 

inflanr.a  i Cardinali  Accìajoli  Legato  , c 
De  Giudici  . ‘ Cerri  Vefeovo . 

L’UffiziodiGovcrnatore,  nonfolo  de’  i 

SE  r Ufficio  di  Caulidico  viene  Alma-  luoghi  del  Principe  , mà  anco  de’Bai^ 
to  Nobile,  che  potrà  dirli,  che  ba-  nali,  quando  l’ofcurità  del  lut^o  non fia 
dii  periodare  la  dignità  de’Giudici?  Non  tale,  che  l’ufo  commune  lo  proibifea  , 
v’è,  chi  non  fappia  , che  la  giuliizìa  è non  folo  reca  Nobiltà  à chi  l'elercita  , 
confcrvatrice  del  mondo;  Chi  Tammini-  mà  è anco  ftimato  decente  a’Cavaliert 
lira,  acquilia onore,  edignità;  llplebeo  ( / ) ed  attualmente  ve  ne  fono  molti 
con  tal  mezo diventa  Nobile,  ed  illuftre  efempj  . 

( » ) . I Giudici  fono  llati  venerati  in  QueTribunali  , dalle  di  cui  fentenze  j 
c^ni  tempo,  anco  dalle  pih  Barbare Na-  non  li  ammette  appellazione,  come  è la 
zioni  , e riconofoiuti  come  NobililTimi  Ruota  di  Ferrara  per  Bolla  di  Clemente 
(à).  E però  tale  efercizio  non  fìi  fde-  Vili,  dell’ erezione 'di  quella  , che  turta 
'gnato  da  molti  Imperatori  : Si  legge  in  via  li  conferva  illibata,  e Taltra  di  Bolo- 
Svetonio  ( c ) , che  Giulio  Cefare  , con  gna  in  vigore  de' privilegi  della  di  lei  ere- 
applicazione  ben  grande  , decideva  le  li-  zìonc,  li  chiamano  illullrì  ( m)  ■ 

*i . Lo  ftellò  abbiamo  da  Valerio  MalTi-  Chi  efercita  magiftrati,  le  non  è No-  4 
mo  ( </  ) di  Servio  Galba  . Vefpafiano  , bile  di  fangue , può  elTer  fondatore  della 
in  qualunque  luogo  li  trovava  erigeva  propria  Nobiltà  ( » ). 

Tribunale  (e) . Cc«i  faceva  Donnziano  . Non  foto  i Giudici  per  ragione  del  Io-  $ 
{f)  Augnilo  per  tellimoino  dello  ftelTo  ro  Uffizio,  mà  anco  i Conliglieri,  e .Se- 
Svetonio  (g  ) dichiarò  fuo  Tribunale  , natoridel  Principe  ne’fupremi  Configli  , 
non  menoii  proprio  letto,  che  la  lettica  diventano  Nobili,  quando  per  altro  non 
onde  Virgilio  ( F ) cantò  fono  tali  ( « ) . E molto  più  quelli , che 

Cttfar dum  Magmi  ad akumi'  ’ ' liedono  vicino  al  Principe  ( p ).  Quelli , 

Fulmiaat  Eupbratem  hello  , VUhrque  con  conferirgli  tali  dignità , viene  à di- 
volente!  chiararli  Nobili  ( q J •‘■l  Confeglieri  fuc- 

Per  populei  dat  jura  . cedettero  in  luogo  de’  Decurioni  ; cosi 

Oltre  tanti  altri  Monarchi , e Princip  quella , corne  quella  voce  fignilicano  una 
Sovrani,  che  hanno  efercitato  tale  Ulti-  ItelTa  cofa.  Sono  effi  i Primati , e prind- 
zio(i).  Ci  alficura  Gillei  Andre  de  la  pah  delle  Città  ; e come  tali  devono  elTer 
Roque  ( A ) che  in  Francia,  Inghilterra  , riconofduti  per  Nobili  ( r ) . 
e molti  altri  Regni , la  Nolùltà  , che  fi  Molti  de  gl’  Antichi  Scrittori  hanno  6 
acquilia  conia  giudicatura,  non  fi  dillin-  voluto,  che  quella  Nobiltà  non  palfi  <d- 
gue  dalla  naturale  . Non  è fdegnata  da’  tre  la  perfona  delf  acquirente  . Mà  per 
Cardinali,  la  cui  dignità,  dopo  la  Politi-  lèntenza  commune  è flato  dedlb  , che 
I fida  , vien  paragonata  alla  Regia  . Mi  ne  partedpino  tutti  i defeendenti . Eicèe 
ricordo  aver  dedfo  una  Caufa  , nella  de  Succe^ibm  nibiì  fuerit  diHum  . SI 
Ruota  di  Ferrara  , trà  il  Marchefe  Er-  l<^ge  in  Curzio  Seniore  (/).  Undefi  pa‘ 
nello  Bevilacqui  , ed  il  Co;  Francefeo  ter  meui  miilii  etì  , ego  quoque  nobili!  fum 
Muzzarelli,  commellà  dal  Papa  , in  cui  licèi  Avm  meui  mfitem  fuerit  {t ) *• 

Ateneo  Tomo  l.  C 3 Ri- 


(t)  Gi*:AnJr.iuIt.Ps/lerAliie»l.i-  fjnmtéTf . Dt  i"  6.  Lpr^ìpSami  C.  dt  Apftll.  hun.  neOM  l,  Jmdief/  C.d«  éigmit. 

PrìifMt.  dt,  ff.drnHfiìt, 

* mltAutk.  àeéifs  , C.  Nt  Fì/ìm  Pn/rt . 

fc)  fèiGfu/.Cdf.  (J)  /ià.ó.tÉfi.i.  (e)  PikprMttnfitsdtsdi  Aptltpmtùi.f.  ' 

ì()Svft9m.imT>0miti*n.tap\\.  (g)  In 

fi)  yaler.M^i.  M.6.  tsp.z.Virg.EM^.  W.I.5.  /y.  Pimtnre.  mlUvUn  di  AlefumJr,.PUi$JA.'J>(ap.Z^. 

ile)  (I)  Gt  Lw.  dt!  »,I5. 
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(n)  SMdideUa}i9ÌJ.a.^j./.^^,  {o)  Gaalter.Pldd.tt.Jtaa.  Bae^et  p X.  , 

(pj  dng.mUal.^natamC.vmTeJfnm.  far.  fdìvi  l.Aferia. Cera.  eGiàfea. 

(q)  >dafiriìl,dtMa^ì/h.eap.lo.a.\XxJA.\.  (r)  Gì  Ltit.dtprntinia.4ift,\o.a.^.e6. 

(1)  {%)  Ctiftiae,  dee.^.a.ix.vd.f,  ; • . 
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Della  Nobiltà. 


f Rifèrifce  il  Padre  Mnctricr  ( « ) , che 
io  Francia  la  Nobiltà  Civile  procede  da 
alcune  Cariche  , che  portano  /eco  digni- 
tà ; Ui  tal  natura  fono  quelle  di  Od- 
ccllieto  , Guatda-Sigilli , Minillri , e Se- 
gretari di  Stato,  Gran  Maeftro  della  Ca- 
fa  Reale  , Gran  Ciambellano  , Gran 
Scudiero  , Gran  Preyollo  del  Palazzo  , 
Gran  Foriero  , Gran  Maellro  di  Ceri- 
monie , Capocaccia  , Gran  Falconiero  , 
ed  altre  Umili , che  , fe  bene  non  diflin- 
guono  le  perfone  nell’ ordine  delia  No- 
biltà , che  durante  l’ efercizìo  di  quel- 
le , rendono  però  confiderabili  le  fami- 
glie , che  hanno  godute  Umili  prerogati- 
ve ■,  e dopo  che  in  una  ftefla  Cafa  vi  fo- 
no (late  molte  di  quelle  Cariche  , diveiv 
tano  grandi  , e didinte  dalle  altre  : In 
quel  Regno  gl’ ordini  della  Civiltà  fono 
tre  , didinti  in  Gentiluomini  , Borghe- 
fi , e Cittadini  : Non  ogn’  uno  , che  è 
Nobile  vien  chiamato  Gentiluomo  ; mà 
quelli  folamente  , che  nella  loro  Schiat- 
ta hanno  avuto  Uomini  valorofi  in  guer- 
ra ; che  abbiano  militato  per  fervizìo  di 
quella  Corona  ; ò abbiano  fervito  nella 
Corte  . Gl’ altri , ne’  quali  non  concor- 
rono tali  prerogative  , fe  per  altro  fono 
Nobili  , vengono  chiamati  Borgbeli  , e 
formano  una  terza  fpecie  tra  i Gentiluo- 
mini , ed  i Cittadini  ( ^ } . Soggiunge  il 
citato  Menetritr,  che  le  ^gnità  della  To- 
ga dì  quelle  Corti  Superiori  recano  No- 
biltà perfonale  à chi  le  efercita  ; mà 
che  , dopo  vent’  anni  di  efercizio  , tal 
Nobiltà  palla  ne’ defeendenti  ; ed  è di 
tanto  valore , che  ne’ nipoti  diventa  na- 
turale ; Così  fuccede  negl’  altri  Princi- 
pati per  difpofizionc  delle  leggi  Imperia- 
li ( r ) . Sicta  proponhis  , tt  Avum  coafula- 
rem  , tir  Patrem  Pr^torium  ba^mifìis , tir 
non  frwatit  (oiuùtiomi , (te-  (larìtatem  gr- 
nerii  retineth.  . 

E' però  l’eferciao  nella  Giudicatura  fù  , 
proibito  à gl’  infami  . ( </  ) Dalle  le^i  | 
delle  XII.  Tavole  furono  impode  pene  i 


gravidime  contro  i trafgreffori  de  gl’  or- 
dini de’ Giudici  (r).  Se  alcuno  facedé  lo- 
ro ingiuria  , dovrebbe  edér  punito  con 
maggior  rigore  , che  fe  avelie  ollélo  una 
perfona  privata  (/)  : E tali  leggi  non  fo- 
lo  hanno  luogo  , durante  l’Uffizio  , mà 
anco  nel  tempo  del  Sindicato  (g).  I Giu- 
dici trà  gl’  Antìehi  erano  venerati  anco 
da  gli  dein  genitori , come  loco  Superio- 
ri . Pofponevano  a’ meriti  di  quelli  tut- 
te le  leggi  della  natura  ; Baldo  {b)  dice 
efpredamente  che  l'auttoricà  del  MagU 
drato  è mag^ore  che  la  paterna  , e con 
elio  concorrono  molti  altri  ( i );  Mà  ciò 
procede  nelle  publiche  azioni  ; nelle  pri- 
vate , e demediche,  il  figlio,  benché  co- 
dicuìto  in  fuprema  dignità , deve  fempte 
riverire  il  Padre  {k). 

Gl’  Efflzj  facevano  fcolpire  le  Statue  \ 
de’loro  Giudici  co’gl’occhi  bendati,  non 
già  perche  giudìcadero  alla  cieca  , mà 
bensì  , ne  affeSìu  pllerentur  . I Tebani 
gli  dipingevano  co’ gl’ occhi  dalla  parte  di 
dietro  della  teda  , Ale  aurum  lupcrtnt  . 
In  effi  fi  richiede  fortezza,  virtCì , che  re- 
prime il  timore  , acciò  1’  Uomo  non  lia 
ritardato  da  Sire  quelle  cofe  , che  detta 
la  ragione  ( / ) per  ripulfare  le  violenze 
de  gl’ empi  . Noli  qiuernt  fieri  Judex  , li 
legge  nell’  Ecclcliade  , nifi  vateas  ir- 
rumpere  ini^uitatem  , ne  forti  exiimefcai  fa' 
eiem  potenti! , (}  ponat  fcandalum  in  tenuità- 
te  fina. 

CAPITOLO  XI. 

De’  Hot  ari. 

-I 

IL  dubio  , che  li  propone  della  No-  i 
biltà  , ò ignobiltà  dell’  Uffizio  del 
Notariato  , parerà  à quelli , che  lo  ili- 
mano  repugnante  all'  Uomo  Nobile  , 
doverli  eiaminare  , quando  li  dirà  , 
come  li  perda  la  Nobiltà  , mà  per- 
che  quello  , non  meno  che  l’altro  de' 

Cau- 
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Parte  I Cap.  X L 

CauGdtd  hà  molta  parte  nella  giudica- 
tura , e perche  molte  ragioni  ci  perfua- 
dono  à riporlo  trà  le  arti  Nobili , non  bò 
giudicato  improprio  quello  luogo  per  tal 
materia . 

Procede  la  parola  Notaro  dal  verbo 
Notare.  Grantichì  Scrittori,  quando  vo- 
levano abrìgarG  con  Ibllecitudine  dallo 
fcrivere  , ufavano  , in  vece  di  lettere  , 
alcune  note  , inventate , per  quello  rilè- 
rifee  Dione  Gallio  ( u ) da  Mecenate  : 
fervivanfi  altred  di  alcuni  punti  , che 
diedero  motivo  ad  Aufonio  di  dir’  can- 
tando . 

Puniiii  ferocia  fiagfJis 
Ut  una  vox  aifolvitur . 

£ da  Plutarco  in  Platone  furono  chia- 
mati Sigma  in  partii , (fbrniiiui  figuris  muì- 
tarum  litterarum  vim  incìmientia  . Onde 
Prudenzio,  parlando  di  S.  Galliano  Mar- 
tire, Maellro  di  Scuola,  e Notaro  dot- 
tilTimo , lafcib  fcritto 
Préefueratfiutùii  puerililmi,  Ù ffrtgt 
Sepm  ,magijitr  litterarum  federati 
DoUm  verta  notii  trevitui  comprendere  multa, 

Raptimque  puaiì'n  e££ìa  prarpetiiui  fe- 
qui  . 

Da  quelli  punti  fi  crede  abbiano  avuto 
origine  le  &c.  ufate  da  Notati  de’  nollri 
giorni,  per  non  aver’à  dillendere  tutte  le 
Claufule  inventate  per  convalidar’!  Gon- 
tratti,  mà  che  fervono  fovente  per  unci- 
ni , à chi  cerca  le  tenebre  nel  Sole  . T ri- 
hmt  (t  quondam  disiare  celeranti  Scritarum 
Sagacitai  Saltuofa  compemBum  , qui  etmprq- 
beudehant  Signii , quoJ  IHterii  non  teneiant 
fi).  Ex  eo genere,  fi  legge  in  S AgolH- 
no  (.<•  ) funt  etiam  mota  , quai  , qui  didi- 
eeruut , proprie  jam  Notarii  appellantur  ,• 

&ndo  lo  lleffo  che  notar  gl’atti  ( </)  d’on- 
de è venuta  la  parola  Attuario  , ufata 
tuttavia  , quando  fi  nomina  un  Notaro  , 
che  Icrive  d’atti  giudiziali , de’  quali  in 
Dipano  (e)  «J , qui  mais  fcrAum^  apa  Ju- 
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ti  TaielJionei  , in  tempo  che  non  era  fia- 
to introdotto  l’ufo  della  Gatta  , perche 
notavano  i Gontratti  in  certe  Tavolette 
particolari  ( / ) . Da  quelle  fiellè  Tavo- 
lette prefero  la  denominazione  alcune 
leggi  , chiamate  Tabellarie,  ordinateda 
Lucio  Galfio  i quivi  fi  regillravano  i Vo- 
ti , alfinche  col  tempo  non  fe  ne  perdef- 
fe  la  memoria  : Vi  erano  altresì  le  leggi 
delle  dodici  Tavole  , i di  cui  Icritrori  fu- 
rono detti  Tabellari!  ( g ) . Gon  progret 
fo  di  tempo  i Notati  , ed  i Tabellioni  , 
fendo  prefi  per  Sinonimi  , furono  tutti 
chiamati  Tabellioni  ; Succefiivamente  , 
lafciando-quefia  denominazione  , così  à 
gl’uni  , come  à gl’altri  fìj  dato  il  nome  , 
che  tuttavia  è in  ufo  , di  Notati  , e pa- 
re più  adattato  alle  abbreviature  delle  no- 
te da  elfi  ulate  , poiché  , volendo  fcri- 
vere , per  efempio  , Senatui , Popuiufque 
Bonomenfn  , notano  le  fole  prime  lettere 
S.  P.  Q.  B.  onde  Alefsandro  ab  Alexan- 
dre , parlando  de’ Romani  {b  ) , ebbe 
à dire  , Romani!  quoque  per  figna  , tt 
paucas  , trevefque  nota!  multarum  Intera- 
rum  fenft  coltigere  per  Notarioi  ufus  inva- 
luit  . 

Altri  volle  , che  il  coftnme  di  fcrive- 
re per  abbreviature  fbfie  introdotto  , af- 
finché gl’attì  refiafiero  notati  con  mag- 
gior cautela  , e fegretezza  , come  oggi- 
dì fi  fa  di  quelle  cofe  , che  fi  fcrivonoin 
cifra.  Extant  EpiSlohe,  (t  ad  Ciceronem  , 
item  ad.  familiare!  domeflki!  de  rebus  , tu 
qsàbus,  fi  aliqua  occultiùs  perferenda  erant  , 
per  nota!  feripfit , idefi  , fic  ftruSlo  littera- 
rum ordine  , ut  mdlum  verium  epei  pof- 
finii). 

L’Attendolo  {k)  fondandofi  nel  Te-  i 
fio  ( f ) feguitato  da’Dottori  ( m ) , e 
dal  Biràgo  (a  ) vuole  , che  la  profef- 
Cone  di  Notaro  , non  folo  non  rechi 
Nobiltà  , mà  che  pregiudichi  , à chi 
è già  Nobile  , efercitandola  , col  fbn- 


dkum  Reipublicte  eaufa  sdielfe . Sidifiingue- < damento  , che  anticamente  i No- 
vano quelli  anticamente  m gl’altri  , che  tari  fblTero  confiderati  come  fervi- 
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&cevano  rogiti  , e tellamenti 
jùeneo  Tomo  L 


chiama- 1 publici  , e che 


come 
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tali  fbfiero 
4 in- 
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40  Della  Nobiltà . 

incapaci  del  Decurionato  : Aggiunge  , I (6)  riferito  dal  Denipftero  nella  fu*  Cri- 
che  a’  loro  rogiti  non  li  pretta  fède  , fe  tica  ( » ) Cccomè  dall'  Accurfio  (k.). 


non  fono  autenticati  dalla  prefenza  di 
due  Tcftimonj  almeno  , con  altre  ragio- 
ni addotte  dallo  ItelTo  Attendolo,  ed  ap- 
provate da  gli  altri  Auttori  fopracitati  . 
Anzi  il  Marta  {a)  fo^iunge  , eder  quel- 
r Uffizio  si  vite  , che  fia  permelfo  anche 
à gl'  infami  . Onde  conclude  , che  un 
Dottore  , efercitandolo , perda  fubito  la 
Nobiltà  . 

5 Mà  , fe  fi  riflette  , che  i Notati  co’ 
Scribi  fono  Sinonimi  {b)\c  che  nelle  Sa- 
cre carte  ( r ) de’Scribi  li  fà  onorevol 
menzione  : h manu  Dei  pnfperita!  bomi- 
nii  , tt  fuper  faeiem  Scrìbit  impmet  bona- 
rem  fuum  , pare  , che  debba  deciderli,  ef- 
fèr  necelTario  , che  tale  uffizio  lia  e^rci- 
tato  da  Uomini  Nobili,  non  men  dotti  , 
che  di  fede  incorrotta  ; giacche  nelle  lo- 
ro mani  Hanno  ripiolte  le  nollre  foltan- 
ze  , vita  , ed  onore  , Claudiaup , Con- 
Ible  , e Tribuno  , non  fdegnò  tal  profef- 
lione  (if)  . 

et.  Claudiam  t'irò  Confai.  Tribuno  , éf 
Notorio  inter  cheterai  wgentei  artet 
prteghriofijfmo . 

C Nelle  leggi  de'Tofcanili  trova  fcritto 
Scribéf  funt  duo  : Unm  Senator  , Scrì- 
ftnrai  onmei  cuflodire  tenetur  ; aìler  Putri- 
tim  , d f«o  Senatui  delibert^ionei  adnoten- 
tur  . Quando  Muzio  Scevola  , credendo 
ferir  Porlènna  , colpì  il  di  lui  Notato  , 
• ciò  fegul  , perche  quello  jUbat  cum  Rege 
fedeni  , puri  feri  ornatu  ( e ) . Giulliniano 
(/)  dà  a’ Notaci  il  titolo  di  Preclari  , e 
Nobili  : Altrove  ( g J li  chiama  Clarif- 
flmi . 

7 Dalle  addotte  ragioni  viene  à cono- 
fcerli , che  i Notati  non  furono  chiama- 
ti fervi  publici  dal  férvine  ; mji  pii»  to. 
Ho  dal  confervare  le  cofepnWiche-;  e ciò 
pare  polli  anco  dedurli  dkU'  altro  Tello 


Cbn  che  rellano convinti  d’errore  l’Ange- 
lo (/) , il  Cravetta  (w)  , l’Oldrado  {n) , 
Guido  Papa  ( o ) , ed  altri  per  le  ra^om 
addotte  ; dal  Covarruvia  ( p ) fono  chia- 
mati Servitori  della  Republica  ; mn  uu- 
tem  fervi  , qui  libertate  , €t  ingenuitate  cu- 
reant , fed  qui  pmprio  munere  fertiant  Rei- 
pubticu  , e lèguitate  da  Baldo  (q)  . Tri 
Greci  per  Tellimon'io  del  Sardi  (r) . Ad 
Scriba  Offeium  fotùm  admittebantur  , qui 
bonefio  loco,  fide,  & indufhiS  cogniti  erant  , 
cum  neeeje  effet  , omnium  Confiliorum  effe 
participes  . In  Tofeana  venivano  ammef^ 
li  al  Decurionato  (/)  . Cosi  li  praticava 
tra’  Romani  in  tempo  , che  la  carica 
di  Decurione  era  elèrcitata  da  gli  lleT 
fi  Senatori  ( t ) , e da  tutte  le  altre  Na- 
zioni (s). 

Quando  a’ Notaci  fi»  proibito  l’efer-  S 
òzio  del  Decurionato  , ciò  non  fegid 
già  , perche  ne  foflero  ftimati  incapa- 
ci ; ma  , perche  trovandoli  pochi  No- 
tar» nelle  Città  , i Magillrati  non  vo- 
levano , che  fi  dilltaellèro  dal  loro  Uf- 
fizio ( X ) . Riferifce  Ammìano  Marcel- 
lino {y  ) , che  Pmeopio  , e Vultejo  fu- 
rono Decurioni  , benché  Notati  ; an- 
zi l’ultimo  di  elfi  confegul  ancora  la 
fuprema  dignità  del  .Confolato  . So- 
fronio  , Notato  di  Valente  Imperato- 
re , fi»  Prefetto  di  Collanfmopoli  , 
Giacomo  Appiano  dal  Notariato  paltò 
al  Prindpato  di  Pila  fua  Patria  (7). 

Se  i Notati  fòdero  flati  fervi  , non  9 
farehbono  flati  dnorati  col  titolo  di 
^ttaUli  ( a)'  i'  Non  fi  troverebbe 
fcritto  di  loro  (b)  . Nec  ullius  cCgnitu- 
te  terreri  , fke  Trìbunì  , fme  Noturii  , 
ftve  CamtÌ!  prafirat  eSgnitutem . 

Il  loro  efercizio  è prcùbito  alle  per-  io 
Iòne  infami  onde  non  merita  titolo 

di 
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Parte  l Cap.  XI  41 

di  Tile  , nè  di  meccanico  (a).  E tanto  due  teftimonj , con  facilità  fi  rifronde  , 
più,  fcfi  riflette,  che  i Notari  fonoono-  noti  richiedere  la  prefenza  de’tenimonj, 
rati  dopo  i Dottori  > perche  il  loro  perche  non  fi  prefti  fede  a’  Notari  , mà 
Uffizio  è ftimato  onorevole  (c).  Parteci-  per  la  validità  degli  Stromenti:  molti  at- 
pano  in  certo  modo  della  dignità  del  Giu-  ti  fi  ftipolano  fenza  intervento  de’  telH- 
dice,  di  cui  fono  Attuai^  (d  )■,  e però  da  monj;  e particolarmente  i giudiziali  : A’ 
Luca  da  Penna  ( e ) fono  chiamati  No-  Notari  li  crede  più  che  à qual  fi  fia  tefti- 
bili . I Greci , come  offerva  Cornelio  à monio  , fenz’eccezione  ( f )•  Si  dà  mag- 
Lapide  in  Efdra(f)chiamaronoSavj  ilo-  gior  fede  à due  teftimonj  Notari  , che  à 
ro  Filofofi:  I Caldei  gli  diedero  titolo  di  molti  altri  che  non  lo  fono(à  Anzi  fi 
Maghi  j I Galli  di  Druidi  ; Gl’Indiani  di  crede  tanto  all’atteftato  di  un  Notato , 
Gimnofofifti  : Gl’Ebrei  diftinfero  i loro  quanto  à quello  del  Papa  , ò dell’Impe- 
Dottori  col  Carattere  di  Scribi , perche  ratote(/);fe  un  Notato aflerifee  aver  fti- 
applicavano  à deferivere  , e f(wgare  la  pelato  uno,  ò più  ft tomenti  alla  prefèn- 
Sacra  Scrittura  : Confifteva  il  loro  Uffi-  za  di  teftimonj  à lui  cogniti  , ancorché 
zio  in  confervare  incorrotti  i Divini  Dog-  quelli  liano  morti , ò non  fi  trovino  , fi 
mi;  invigilare  alla  correzione  , deferizio-  dà  fede  alla  di  lui  atteftazione. 
ne  ed’interptetazione  di  quelli  , non  me-  Vuol  Bartolo, che  quando  fi  dice,  che  ij 
no  in  fcritto  , che  in  voce  ; notavano  le  i Notari  fono  Nobili , debba  intenderfi 
rifpofte  , e cole  limili . Durante  la  Re-  di  quelli  della  Corte  Imperiale , in  vigo- 
publica  Romana  , come  altrove  fi  è ac-  te  del  Tefto  ( m ) e particolarmente 
cennato  , fuerunt  aliqiuatth  in  Snatu  Ro-  quando  fono  creati  con  giurifdizione  or- 
mano ex  Senatoribu!  deleHi  jerìtte  , jui  fin-  dinaria,  che  reca  dignità (b). 
gfiìari  fide  polluerunt,  ' Mà  la  ftefla  ragione  mihta  à favore  di  14 

Il  Onde  con  rarione  il  Celalo  (g)hàdet-  quelli  , che  fono  creati  con  Imperiale  , 
to  , Chiìs  Nobilii  notariatum  exeeeem  ma  e publica  auttorità(o)  molto  più  diquel- 
àefimt  effe  Nobilii  E dal  citato  Montai-  li , che  fono  tali  per  auttorità  Apoftoli- 
bano  la  loro  proléflione  è Hata  chiama-  ca  , fendo  incontraftabile , che  il  Papa 
ta  nobiliflima;  I Notari,  occhi  del  Giu-  hà  poteftà  fuperiorc  ad  o^, altro  Prin- 
dice,  Cullodi  della  verità  , Scritturari  cipe  di  creare  i Nobili  (p  ) ;'E  generai- 
fèdeliffimi  , Commenfah  delllmmortali-  mente  è flato  ammefl'o  à favore  di  tutti 
tà  . Dal  Rocca  riferito  dal  Crefeenzio  j Notari  creati  con  le  dovute  Iblennità 
(è).  Uomini  degni  di  lède,  preflb  cui  per  fentenza  approvata  dalla  più  com- 
rifiedono  tanti  abiti  virtuofi  ; Amici  del  mune  opinione  de’Dottori  (j)conferma- 
vero;  Seguaci  del  giufto  ; dotati  di  fnffi-  ta  dalla  Rota  Romana  ;e  tanto  più  quan- 
cientc  letteratura  ; Depofitarj  delle  Con-  do  l’efertìtano  per  intèrpofta  perfona  , 
Venzioni,  non  meno  publiche  , che  pri-  nel  qual  càfo  è (lato  decìfb,che  nonim- 
vate,  degl'atti  de’ Tribunali  ; delle  fenttn-  pediìca  la  confecurione  dell’Abito  della 
zede’Giudici  ;delle  deliberazioni de’Prin-  Religione  Gerofolimitana  ( r ),ed  infpe- 
cipi;  delle  memorie  delle  ultime  volontà,  eie  nello  Stato  di  Milano  per  privilegio 
il  E Ce  bene  il  Birago  nell’allegato  Con-  particolare,  come  appreffo  vedraffi(/')ed 
figto  XXI.  fi  sforza  , per  fdftenere,  che  in  altri  luoghi . 

a’  rogiti  de’  Notari  non  fi  debba  dar  fé-  In  altri  cafi  però  la  Rota  ( r ) hà  fifo-  15 
de,  fe  non  fono  ftipulati  alla  prefenza  di  luto,  che, chi  defccnde  da  Avo,ò  Padre 

Nota- 
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Notare,  venga  efclutb  da  quelI’Abitoj^ 
’difpofiiione  dello  ftatuto  àlla  fteffa  Re- 
ligione: Màoflèrvo,  che  negriocerroga- 
torj  , che  li  fanno  i teftìnionj  da  efami- 
narli  nel  far  le  prove  de’  Kavalieri , chè 
vogliono  efler  ricevuti  nella  Lingua  d'Ita- 
lia , non  A 1^  menzione  di  tal  profèlTio- 
ne  ; mentre  detti  interrogatorj  confi- 
li ono 

I 5t  il  tefllimaìo  fut  compari , ò parimi 
in  alcun  grado  di  quello  , chi  fi  i/ìanza  d 
effir  ammejio  ; Se  id  dover  eper  ifaminato  ; 
e fe  fia  fiato  i/ìrutto  di  quello  deve  deporre . 

i Se  coaofce  il  Pretendente  ; da  quanto 
tempo  in  quà;  dove  fia  nato  ; di  chi  fia  fi- 
gliai f di  che  età  fia . 

3 Se  il  Pretendente  fia  Hata  , e fia  da’ 

detti  Padre , e Madre , e da  chiunque  F bd 
conofeiuto , e conofee , tenuto , e trattato , e 
reputato  per  loro  communi  figlio  legittimo,  e 
naturate.  • 

4 Se  il  Padre  , e Madre  de!  Pretenden-^ 
te  fiano  fiati  infieme  legittimi  Marito , e Mo- 
glie, e per  tali  tenuti,  trattati,  e reputati 
umverfalmente  da  tutti  quelli  , che  gFbanno 
eonqfciuti , e conofeona . 

5 Se  il  Pretendente  fia  defeefo  da  perpe- 
tua fiirpe  di  Crifiiani  Cattolici  , [enxa  alcu- 
na miflione  d’Sirei , Mori , Saracini,  ò et 
altri  bfedeli.  ' 

6 Se  il  Pretendente  fia  Jano  di  rneme  , e 
di  Corpo,  fenza  alcun  mancamento,  è impedi- 
mento nella  fua  perfona  , e fe  ^ atto  aH' 
eferchzio  delle  Armi. 

7 Se  abbia  ejercìtato  manualmente  qual- 
che forte  di  mercanzia , ò di  lana  , i di  fi. 
ta  , òde  qualfivo^ia  altra  ctfa  : Se  fia  A». 
to  a!  Banco  d fontar  denari  , mero  d firi- 
vere  ; 6 abbia  eferciteeto  altrarte  più  vile  , e 
meccanica  ; ù che  profejfione  abbia  fatto  , e 
con  che  forte  di  perfine  abbia  praticato . 

8 Se  abbia  cemmefio  omicida  ; fe  fia  fia- 
to, mero  fia  perfeguitato  dalla  giufiizia  per 
qualche  mit fatto  , e fe  abbia  tnfinto  malva- 
gia , e fceleratamente . 

9 Se  abbia  fatto  profetane  in  qualche  altr’ 
OréSne,  ò Religione;  Se  abbia  prefo  moglie, 
e fico  confumato  il  matrimonio  , e fe  fia 
affretto  d qualche  grave  debito . 

to  Se  fia  nato  , e difeefi  nobilmente  da! 
canto  di  detto  fuo  Padre  , Avo  , ed  altri 
Antenati  della  Cafa  Paterna . 

Il  Se  la  madre  de!  Pretenderne  fia  nata , 
e dfeefa  d^  canto  de!  Padre,  Avo,  ed  al- 
tri alenati  paterni  , e fi  fiano  nobili  di 


Nobiltà. 

nome,  ed  Armi , almeno  da  loo.  Anni  in  quà . 

iz  Se  FAva  patema  de!  Pretendente  fia 
nata,  e dfeefa  nddmente  da!  canto  d fuo 
Padre , Avo , ecf  altri  Antenati  paterni  ; e 
fe  fia  Nobile , ed  antica  , come  fipra . 

13  Se  FAva  materna  de!  Pretendente  fia 
nata  , e dfeeja  nobilmente  da!  canto  d fuo 
Padre  , Avo  , ed  altri  Antenati  ; e fe  fia 
Nobile , ed  antica  come fopra . 

14  Se  tà  , che  alcuno  delle  quattro  fami- 
glie,  i pure  il  Pretendente  occupino  terreni, 
entrate  ,giurifdzioni  ,6  qualfivoglia  altra  co- 
fa  della  detta  Religione . 

1 5 Se  le  fudette  quattro  famiglie  , dalle 
quali  defeende  il  Pretendente  , fiano  Nobili 
d Nome,  ed  Armi,  e per  tali  tenute , trat. 
tate,  e riputate  un'rverfalmente  da  ognuno 
per  publica  voce , e fama , e da  quanto  tem- 
po in  quà  i e fi  tutti  abbiano  origine  dalla 
Patria  del  Pretendente,  mero  donde  vengbi- 
no  dette  Famiglie . 

16  Se  il  Padre , Madre , ed  Avi  , coti 
patemi,  come  materni  del  Pretendente  fiano 
Flati  legittimi  , e naturali  , e per  tali  uni- 
verfalmente  tenuti',  e riputati  da  chiunque 
gli  bà  conofeiuti. 

ij  Se gf,Uomini  d dette  Fanùglie  abbiano 
fempre  viffuto,  e vivano  nobilmente  delle  to- 
ro entrate  ; e feparatamente  dalla  plebe  ; 
fenz'aver  efercitato  arte  meccanica , nè  vile 
d qual  fi  fia  forte. 

18  Se  i medemi  Uomini  d dette  Famiglie 
aìdiano  avuto  alla  giornata , ed  abbiano  dal- 
la Gttà  Ufizì,  Magiftrati,  e dignità, ìgpa- 
d d maggioranza,^ti  darfi  fidamente  a’  ve- 
ri Nobili,  e Gentiluomini  ; e quali  fiano  fia- 
ti, e fiano:  e che  Armi  fiano  le  toro,  e da 
quanto  tempo  in  quà  , ed  in  che  luogo  le  bà 
vedute. 

19  Se  nella  dfiribuzione , nominazione , ed 
elezione  d detti  Uffizj,  Magifirati,dgnità, 
e grad  d maggioranza  fia  foUto  per  alcun 
tempo  concorrervi  altre  perfine  bafit  , che 
non  fieno  veri  Nobili . 

io  Se  il  Padre,  Madre,  ed  Avi  del  Pre- 
tendente fiano  incorfi  in  qualche  grave  delit- 
to, per  cui  reFìi  macchiata  la  loro  Nobiltà. 

oj  Se  in  quella  Città  fi  aggreggino  Fami- 
glie popolari  alla  Nobiltà  ;e  fe  le  fudette  quat- 
tro Famiglie  fiano  delle  aggregate  , e da 
quanto  tempo  in  quà. 

aa  Se  le  cofe  fudette  le  fappia  di  certo  , à 
pure  per  averle  fintite  dire  , i vifio  fcrittu- 
re;  e quali  fiano  gli  altri  Gentiluomini,  che 
ptffino  ejjeme  informati . 
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1 6 II  Proconotario  poi  è dignicà  perpetua  ; 
ficchè  una  volta  , che  lìafi  acquillata  , 
mai  li  pcrde(<i)mà  di  quello  al  libro  de’ 
Titoli . 

17  La  profellìone  di  Segretario  di  Stato, 
che  comprende  ancoiNotari  (^)daGiu- 
/liniano(c);edaaltri  (</)  è chiamataNo- 
bile,  e chiara,  come  apprcUò  vedrallì  al 
Capitolo  XX.  di  quella  Parte. 

18  In  Francia  i Notaci , e Segretari  della 
Cala  Reale  , per  ragione  del  loro  UlH- 
zio,  Ibno  Nobili , godono  come  uli  de’ 
privilegi  di  quelli  ( e ) e la  loro  Nobiltà 
palla  anco  ne’ figli  (f). 

19  Nel  Regno  di  Napoli  il  Caponotaro 
hà  luogo  alla  prefenzadel  ViceRè,  dopo 
i Giudici  , Fede  con  quelli  , precedendo 
a’ Procuratori  Filcali^  e la  di  lui  creazio< 
ne  F fà  dal  Rè  (g).  Gl’altri  Notar!  in 
quel  Regno  fono  numeraci  tra’ Nobili  di 
Nobiltà  politica,  benché  non  godinodell’ 
originaria  , mentre  vivano  nobilmen- 
te ( è 

io  11  Crefeenzio  ( « )»  H Cefalo  (i)  U 
Ondedei  f / ) Mattia  Stefani  ( m ) e 
tanti  altri  di  Ibpra addotti vc^liono, che, 
quando  tal  proiefsione  non  Fa  efercitata 
^ perfone  vili,  debba  elTer  Fimata  affo. 
lutamence  Nobile.  Mà,  perche  in  alcu- 
ni luoghi,  per  difpoFzione  di  ftatu(o  , ò 
confuetudine  particolare,  che  in  tal  pro- 
poFto,  come  dalle  altre  arci,  hà  fòrza  di 
legge  (»)  è riconofeiura  come  repugnan- 
te  airÙomo  Nobile  ; in  altri  F oFèrva  il 
contrario,  F è creduto  , non  eflèr’inuci- 
le  il  far  fpeciFca  menzione  di  quelli, dell’ 
ufo  de’quali  F è avuta  notizia. 

ZI  In  Genova,  in  vigore  delle  CoFituzio- 
pi  intitolate  Legff  nvtxr  RtipMcte  Ge- 
nutìtfit  Am.  i$7i.  concernenti  il  governo 
politico  , & Economico  fatte  dal  Cardi- 
nàl  Moroni  Decano  del  Sacro  Collegio, 
Vefeovo  d’OFia  , e Legato  di  Gregorio 
Xlll.  Dal  Co:  Pietro  Faune  Ambafeiato- 
re,  e Commiffario  deirimperacore  Maf- 
Fmiliano  II.  Da  D.  Carlo  Borgia  Duca 
diGandia,  e D.  Gio:  Diaquez  Ambafcia- 
tori  di  Filippo  II.  Rè  delle  Spagne,  Me- 
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diatori  eletti , per  fedare  i tumulti  Civi- 
li di  quella  Republica,  refercìzio  di  No» 
taro  non  pregiudica  alla  Nobiltà  , men- 
tre però,  chi  l’efcrcita  , non  tenga  Ban- 
co publico , nè  Uffizio  , e che  F allenga 
da  fare  le  funzioni  di  McQb  , Mandata» 
ro,  òcome  diceF  in  Roma,Currore.  No. 
tarici  iajuptr  ( leggeF  al  Capitolo  terzo 
intitolato  declarath  arliuia  mecbamica- 
rum  ) Jnflrumenta  , it  ultimai  borni, 
rum  voiuntatei  domi  fu^  , v*l  in  infirmo- 
rum  tedibui  conficiunt  , dum  tamen  , ncc 
fcamnum  , feu  Apotbecam  privatim  , aut 
puUici  , rctiaeant , nec  practpta  fcrikant , 
minufijut  apud  aluìuod  T ribunal  aiìuarii  ni- 
fiant,  (Ugni tati  fu^  , oc  nobilitati  nequa- 
quam  derogare  decernimm  . I Bali!,  Cur- 
fori,  Mefà,  Mandatari,  Comandatoti, 
fono  infami  , perche  caminano  del  pari 
co’ Sbirri  (0). 

Dopo  però  , che  quella  Republica  , za 
con  nuova  legge  decretò  , che  tutte  le 
Cancellatie  de’MagiFrati  , e del  Sena- 
to ftelTo  dovelTero  confèrirfi  a’ foli  Cit- 
tadini , ad  efcluFone  de’  Nobili  , re- 
nando a’Notari  il  femplice  emolumen- 
to degli  Stromenti  di  poca  conFdera- 
zione  , i Nobili  cominciarono  ad  afte» 
nerfi  da  tale  profeffione  ; e da  molto 
tempo  in  quà  F è talmente  avvilita  , 
per  clTerviF  introdotte  perfone  mecca- 
niche, ed  abiette  , che  gli  ftefsi  Citta- 
dini di  natali  nobili  rieufano  d’eferci- 
tarla. 

In  Lucca  poi,  non  folo  non  pregiu-  ij 
dica  punto  alla  Nobiltà,  mà  nè  meno 
impedifee  , che,  chi  l’eferciu , Fa  am- 
meflò  al  MagìFrato  degl’Anziani,come 
tutti  gl’altri  NobiU  , ne’ quali  è riFret- 
ta  la  fomma  del  governo. 

In  CivicacaFcllana  parimente  non  pre-  14 
I pudica  alla  Nobiltà. 
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44  Della  Nobiltà . 

runt  ? Qiufi  MftSci  fe/ùm  ^egrotames  ÌH- 
CAPITOLO  XII.  ter'mant  , tjuàm  curent  . Hmc  ilìe  medi- 
ri  jì  J-  ■ rejiauralor  egregius  GaJenui  (^f  ) dì- 

^ Delltl  Medie  ina,  Hum  iÙud  prò  vice  provertH  citai  : Mor- 

bu!  tjuidem  caratai  efl,  homo  autem  ohiit  : 

1 fi  un’ollinaco  duello  tra’ Scrittori  in  Seguitando  forfè  quello  fcherzo  di  Leon 

propofito  della  medicina  : Si  sforza-  X.  che  , rifpondendo  al  problema  , Se  i 
no  alcuni  di  provare  , efler  quella  Arte  Medici  recaHero  al  mondo  maggior  uti- 
ignobile  ; Pretendono  altri  follenere  il  le,  ò danno,  dilTe,  che,  fe  non  ci  fbflc- 
contrario.  Comparifeono  i primi  armati  roi  Medici, ci  mangierelTimo  l’un  l’altro, 
della  Sacra  Scrittura  (o)  dove  li  legge,  come  lànno  i pefei  (g).  Quafi  volefse  di- 
che Giuléppe  ordinò  a'  Medici  fuoi  fer-  re  , come  Tertulliano  in  propolito  della 
vi  , che  imbalfamalTero  il  Cadavere  di  guerra  , che  folle  toafura  bamani  generii . 
fuo  Padre.  Pracepitque  fervii  fuii  Medi-  Vuole  il  Signor  de  Montaigne (é)  che  » 
eh,  ut  aromatiiui  condirent  Patrem:  On-  una  delle  dieci  parti  del  Mondo  viva  fen- 
de infèrifeono,  che , le  la  Medicina  fof-  za  Medicina:  Che  infinite  Nazioni,  che 
fe  Hata  arte  nobile  , i Profèflbri  di  elTa  non  la  conofeono  , fi  conferyino  più  fa- 
non  farebbono  fiati  nominati  col  rito-  ne  , e vivano  più  lungo  tempo  che  noi 
lo  di  fervi . Fortificano  la  loro  opinione  altri  Furopei  . Rifèrifce  l’efempio  de* 
con  l’auttorità  delle  leggi  Civili  ( i ) do-  Romani  , che  per  il  corfo  di  600.  An- 
ve  fi  trova  fcritto  : fi  oi  liieraiem  Artem  ni;  ò come  ha  fcritto  Plinio  (i)  di  $js- 
faerit  conftitutum;  vel  oi  Medicinam  , di-  dopo  la  fondazione  di  Roma  , riculàro- 
cendo  che  la  particola  , vel , come  dil^  no  di  ammetterla  nella  loro  Dominan- 
giuntiva  , là  conofccre  , che  la  Medi-  te;  c dopo  averla  ricevuta  nel  Confola- 
cina  è fiata  fegregata  dalle  Arti  libe-  fo  di  Lucio  Emilio  , e Mario  Licino  , 
rali  : Anzi  che  da’  Legislatori  i Medici  fo-  e fperimentata  per  lungo  tempo  , bandi- 
no fiati  confiderati  efpreflamente  come  rono  i Profèfsori  di  quella  ; perfuafi  dal- 
fervi  ( r ) - Con  lo  fiello  titolo  fono  fia-  le  ragioni  addotte  da  Catone  il  Cen- 
ti nominati  in  una  lettera  di  Augufio,  fore  , che  fece  conofccre  , con  quanta 
riferita  da  Svetonio  in  Caligola  ; Da  Ci-  filciliià  fi  piotefse  vivere  fenza  il  loro  aju- 
cerone  nell’orazione  per  Dejotaro  ; Dal  to.  £ pare,  che  Catone  avefse  ragione 
Petrarca  ne’  fuoi  libri  contro  un  certo  di  parlar  in  tal  forma  , mentre  egli , fen- 
Mcdico  : Socrate  de  fiatiiui  , non  con-  za  impacciarli  co' Medici,  era  giunco  all' 
tento  del  titolo  di  fervi  , li  chiama  anco  età  di  85.  anni  , e fua  Moglie  era  ridot- 
fordidi  , perche  maneggiano  urina,  fter-  ta  all’efirema  vecchiezza.  Volendo,  che 
co,  cd  altri  eferementi:  Così  fanno  mol-  la  vera  medicina  confilla  in  quelle  co- 
tilfimi  altri  riferiti  dal  Tiraquello  ( <f  ),  fe,  che  fi  trova, efser  falubri  alla  noilra 
edall  Auttore  della  Critica  della  mor-  confervazione . Cl'Arcadi  guarivano  tut- 
te, che  chiama  i Medici  dillruttori  del-  te  le  infermità  col  latte  di  Vacca  . La 
la  natura.  Platone  nel  fuo  Critone  ebbe  violenza  delle  Droghe,  che  rifvegliano  , 
à dire  foli  Medito  occidifie  hominem  hnpu-  | cd  intorbidano  il  male  , con  le  loro  op- 
aitai  efl  . E Paolo  Rolfi  (e)  foggiunié  ; ^ polizioni  , fuoi  efser  la  nofira  ruina  . 
£rnr  Aledici  cum  ipfo  cadavere  fepelitur , j Non  v’è  medicina  , ancorché  perfètta  , 
ir  amplius  de  eo  non  guaritur  . Nam  O fenza  qualche  parte  di  nocivo  . Con  la 
Medici!  occidentù  data  impunita!  videtur  : dieta  fi  fupera  ogni  gran  male  ; con  illan- 
liinc  Diogene!  Cynicui  , ut  rtfert  Laer-  guidirlo  fi  riduce  al-  fuo  fine  . Enrico  I V. 
tiui  , in  rju!  vita  , cum  vidifict  ignavum  Rè  di  Francia  fuoleva  ripeter  fpeflòtjue! 
lufìatorem  Aledicinant  profiientem  , jubri-  detto  di  Tiberio , che  l’Uomo  dopo  1 età 
dendo  dixit  eì  : Nonne  talem  profejjtonem  di  30.  anni  , non  deve  aver  più  bifegno 
fufiepifii , ut  eoi  projiciai  , y<«  te  projece-  di  Medico  ( k)  . Adriano  Imperatore, 

ridotto 

(I)  Gnufi^rU.  (b)  NaUljmUMCtffdtittTAfe.ftrìnlA  ■ 

( c ) L l.C. e,  j>ir  ercurJH  lo.l.ullj/'d,  jm.UmiiÈnJ.TMi  { Lmnnjf'M/Sltit.Uttr. 

(J)  J,,.  (j)  r.9.ftr. 

(f)  ti*.>  a»  »•«  C»-«.  ( g\  tniù.MMUtinJlfif./lliì.  (h)  (i)  Ukxfjrp.l- 

(k)  inCfimf.  Jg, 
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ridotto  à grultimi  periodi  di  fua  Vita  , la  dell’  Armonia  tra’  Medici  , c Spe- 

efclamava  , che  la  folla  de’Medici  fave-  ziali  . 

va  condotto  à quello  fiato;,  quafi  che  or-  Lo  Mietùco  ì i)  trijlo 

gatta  pbarmacite  jmt  organa  fatlacue  , co-  Tira  à lungo  lo  mate 

me  hà  detto  il  Gran  Patin , celebre  Pro-  B tiene  parte  co’  lojpe^iale  : 

, feffore  di  Medicina  (a)  . Nel  Dominio  S’è  tuono,  puro  nx^a 
Ottomano  , per  tefiimonianza  del  Co:  Cd  fra  tante  ritinte 

Alberto  Captata  , ri&rito  dal  Co:  de  gl’  Puro  tà  fio  fecreto 

Anzi  nella  Relazione  di  quel  Dominio  Scanno  henne  la  mano  dà  decreto  . 

( j ) , fi  laida  , che  le  infermità  fiano  H Citato  (^evedo  introduce  un  Per-  4 
curate  dalla  natura  . Il  Citato  Patio  (r)  fonaggio  , che  cosi  parla  de' Medici . Vi 
dice  , che  i Media  , e Speziali  altro  non  proteflo  , che  , fe  io  tomaUi  in  vita , farei 
fanno  , che  giuleppi  , polveri  , decot-  molto  eùverfo  da  quello  fui  . Confefio  , che 
ti  , elettuarì  , e rotelle  cordali  > che  ancora  confervo  gran  livore  con  tutti , màcol 
per  lo  più  fervono  , à prolongar  il  ma-  Metùco  particolarmente  , perche  , non  con- 
te ,Ìl  vuotar  la  borfa  deirmlérmo;  ed  tento  tù  avermi  tormentatoin  fanità , efor- 
altrove  ( ) foggiunge  , che  la  Teriaca  aito  di  uccidere  in  malatia  , mi  bà  ancora 

hà  riputazione  , fenz’ alcun’ effetto  , e perfeguitatonelfepolcro,  come  fan  tutti  quel- 
fenza  fondamento  ; efier  fofienuta  da’  li  della  JleJfa  profefiione  con  i poveri  idioti  , 
fpeziali  , per  levar  l’ufo  de’  femplici  , che  fi  gettano  neue  loro  mani  , per  pagar 
più  confacevoli  alla  natura  , e che  con  brevemente  alF  altro  mondo  ; poiché  imme- 
maggior  ficurezza  liberano  da’mali.  Che  diat amente  , che  fiamo  partiti  da  quello  , 
la  Carne  di  Vipera  tanto  fiimata  da’  ci  aecufano  di  nùlle imperfezioni.  Dio  gli  dia 
fpeziali  à nulla  vale  ; mà  bensì  lo  fpi-  pace  , dicono  ^ il  fuo  eccegroo  bere  l'bà  uc- 
rito  di  Sale  , ò l’ìnfufione  di  ellà  feccata  cifo  . E come  poteva  guarire  , l’era  tanto 
all’ombra,  in  acquavite  ( e ).  fregolato  nel  vivere  . Era  infeifato  , mezp 

a . Ttà  popoli  del  Regno  di  Codndna  i fiotto  , non  ubediva  a’ Medici  ; era  un  Cor- 
Medici  nella* prima  vifita, , che  fanno  à po  putrefatto  ; Una  Cloaca  infetta  : Vive- 
grmfèrmi  , dopo  avergli  toccato  per  lun-  va  così  male  , che  gli  i fiato  iwgiSo  morire, 
go  tempo  il  polfo  , fe  credono  , che  1’  E poi  era  la  fua  ora  . Omicidi  , Affajjm  , 
mdifpofizìone  fia  mortale,  fi  licenziano.  Voi  fete  fora  , perche  nelfifiante  , che  en- 
dicendo , Io  non  bò  meiicinq  per  voi-.  Se  tnate  nella  Camera  tù  un  infermo , fi  può 
curabile  , afficarando  Tammalato  , che  ben  Sre  , ch’egli  morrà  , e che  Tota  fua  è 
frà  tanti  giorni  guarirà,  convengono  del-  punta . Non  vi  bafia  , crudeli  il  levar  uri 
lo  fiipepdio  della  Cura  : Compongono  Uomo  S vita,  e rejjer  pagatiper  la  fuamor- 
effi  fielli  le  Medicine  , fenz’operade’fpe-  te  , come  fanno  i Carnefici,  che  ancor ten- 
ziali  . Se  l’infermo  guarifce  , fegli  paga  tate  fcufar  la  vofira  ignoranza  con  il  Sfono-  - 
la  fotnma  convenuta  : Se  muore  perdo-  re,  e Finfamia  S’poveri  dtfonti . 
no  l’opera  , ed  i Medicamenti  . Se  così  Arrivano  ad  inveir  à legno  i perfecu-  $ 
fi  facelTe  tt4  noi  , molte  infermità  non  tori  de’  Medici  , che  dicono  , non  do- 
avrebbono  periodi  sì  lunghi,  non  fi  tran-  ver’ efier’ onorati  , perche  il  precetto  lo 
gugiarebbono  tante  Medicine  . France-  comandi  ; opponendo  al  paflàggio  della 
fco  Quevedo  , nel  quarto  de’fuoi  fogni  frittura  , bonora  MeScum  propter  ne- 
dice  , aver  olTervato  fovente  , che  i da.  cèfiitatem  , l’altro  del  Profeta  , che  ri- 
mori , cheli  fanno  per  quc’ che  muojo-  jwefe  il  Rè  Afa  , per  efier  ricorfo  all’ 
no  , principiano  dallo  firepito  de’mor-  ajuto  de’  Medici  , quali  vogliono,  non 
tai  de’fpeziali  ; Sono  accompagnati  dalle  doverli  onorare , perche  veramente  ve  ne 
Chitarre  , e pafsagalli  de’ Barbieri  , fi-  fia  necefiità;  mà  perche  molti  di  lorofo- 
nifcono  col  canto  de’  Preti , e col  fuono  no  d^ni  d'amore  ed’onore  . 
delle  Campane  . 11  Kavalier  Bafile  nell’  Hò  fentito  anch’  io  molti  Media  di  6 
Egloga  intitolata  la  Vorpara  dopo  la  grido  riderli  della  propria  profefiione.  Il 
giornata  quarta  de’fuoi  Cunti  così  par-  Malpghi  , Medico  fkmofo  , non  meno 

nelle . 

tr)  (b) {o)  (d ) ‘ 

(e)  Paim.  Uii.jj.fait.Vtl.i. 
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•elle  parti  piti  remote  detl’£uropa  , che  che  la  Medicina  non  è arte  meccanica  , 
nella  Patria , dove  farà  eterna  la  memo-  mà  liberale  ; e però  nelle  Univerfità  vie- 
ria della  Tua  virtù, interrogato,  fe  il  Mar-  ne  eguagliata  alla  Legge,  ed  alla  Theolo- 
chefc  Ippolito  Bentivoglio, die, trovando-  già;  Picchè  quelli  hanno  luogo  trà quelli, 
fl  incomodato  da  alcune  indifpolizioni  , UH  ^uibui  arriiui,\aCàò  ferino  C'icetoae  , 
l’aveva  fatto  andare  da  Bologna  à Fcr-  ( / ) aut  pruekmia  major  inefl  , aut  urilitat 
rara  , folle  in  flato  di  ricuperar  la  falu-  ^lorrirtir,  ut  Meeftcma  , Architelìura  , ut 
te,  rifpofe  , che  , fe  aveflc  avuto  tanta  dolìr'ma  rum  bimanarum,  fum , Ut  quo- 

virtù  , fe  ne  farebbe  fervito  per  la  prò-  rum  crdmi  comeniunt , boncjU. 
pria  perfona  afflitta  da  diverfi  mali;  len-  Dicono,  che,  fe  ben  fìi  efèrcitata  an-  9 

timento  conforme  à quello  ne  dice  il  Car-  co  da’ fervi  , non  perciò  deve  eller  Itima- 
dinal  de  Luca  nel  fuo  Kavaliero  ( <1  ) . ta  arte  fervile, e plebea;  riflettendo,  che, 

7 I fautori  de’ Medici,  lafciando  da  par-  fe  i fervi  attendeflero  à gli  lludj  delle 
te  le  fàvole  de’  Gentili  , che  attribuirono  feienze  , .anch’elfi  potrebbono  efercitare 
l’invenzione  di  quell’Arte  alle  loro  fàlfe  le  Arti  liberali  ; mà  , che  ficcome  i fervi 
Deità(^)gli  difendonocon  la  ffelTa  Scrit-  per  tale  efercizio  non  diventerebbono  li- 
tura  Sacra  (r)  dove  fi  legge, che  ^lifiimui  beri,  nè  Nobili,  cosi  le  feienze,  edarti 
creavit  de  terra  medk'mam  ; Onde  Hart-  nobili  non  ponno  diventar  vili,  per  ellcr 
manno  Scoppero  ne’  fuoi  Epigrammi  efercitate  da  quelli  , che  fono  capaci  di 
cantò.-  tutte  le  feienze  , come  gl’Uomini  libcii 

Jnventor  Medica  licèi  arlii  Apollo  no-  (k).  Che,  fe  la  Medicina  è llatà  efcrci- 
cetur , tata  da’/ervi , lo  flcflb  hanno  fatto  an- 

Efì  certe  fummi  dot  tamen  illa  Dei.  cora  molti  Papi  , Monarchi  , e Principi 
Dallo  flellò  Dio  fu  infufa  in  Adamo  , e ( / ) fenza  perdere  la  Nobiltà  , ancorché 
da,  quello  infognata  a’ poderi  ( );  onde  abbiano  maneggiato  eferementi  putridi  ; 

dicono,checon  ragioneda  Quintiriano(e)  anzi  fi  fono  refi  degni  di  molta  lode,  per 
fù  chiamata  Res  [aera  , (f  Dei  donum  . £ aver  foccorfo  alle  necelfità  degl  Uomini  , 
che  per  confeguenza  fù  collocata  trà  quel-  poiché , fe  ben  dovemo  riconofeere  la  fa- 
le  arti,  che  producono,  confervano,  ed  Iute  dalla  prima  Cagione  , non  fi  deve 
accrefeono  la  Nobiltà , e lo  fplendore  delle  mettere  in  controverlia,  che  Dio  operi  col 
Famiglie  ; Siali  in  confiderazione  del  fuo  mezo  delle  feconde  cagioni  , che  fono  t 
principio,  avanzamento,  materia  , e F-  medicamenti (m). 

ne  ; ò delle  perfone  , che  l’efercitano  , Conliderano  dì  più,  che,  non  folo' la  io 
mentre  viene  da  Dìo  ; riguarda  la  con-  Medicina  è fiata  efèrcitata  da  quelli , che 
fèrvazione  del  genere  Umano  ; ed  è efèr-  erano  già  Papi  , Monarchi  , e P/incipi  , 
citata  da  perfone  Nobili  (/).  mà  anco  da  altri,  che  con  tal  mezo  fono 

8 Soggiungono,  non  repugnare  , che  in  divenuti  Marchefi,  e Conti  , e fbngiun- 
diverfe  leggi  trà  le  Arti  liberali, e la  Me-  ti  alle  dignità  Cardinalizia  , Epilcopale  , 
dkina  fi  trovi  frappolla  la  particola , tir/.  Senatoria  (»).  Il  Turtureto(  0 ) conclu- 
perebe , le  ben  quella  £à  per  lo  più  1'  uC  de;  Medicum  Priaci^s  illuflrem  tocant  ; tSt 
tìzio  dì  difgiuntiva,  ferve  ancora  tal  volt  Duei  aquiparaat  Upei  , iaterprttei  ■'  /£ 
ta  per  congiuntiva:  maxime  me  tibi  Ami-  procul  dubio  nobili  familia  dant  orìpinem  ; e 
eum  facit , vel  virtut,  vel  dolìrina  tua{g).  con  ragione  , mentre  fi  legge  nel  Tello 
Cornelio  à Lapide  {b)  dice,,  che  Dio  (p)  Archiatroi  intra  Palatium  militantei  fi 
comanda  , che  fi  onorino  ì Medici , per-  comìt  'ni  primi  ordini!  nùlitaverint  , gradui 
1 -,  ' ìnter 


j.,r.  — 

(a)  C*p  «.24.  ih)  Plém.fsp.l^  lih.ì.P^idpr  (c) 

Muffii.  P'uin.tp.tA  4.  (e)  i-rt  (f)  Crtfctni 

d»  Muntr  ftl.  B«- 

ter.dtlUsM.f.2,0  l.esp.ii.f  ij.  MPitulbén.  AttHOpfèrf  dtlUArfif.t^. 

(g)  t ptm  tdiviìTiXi.G  dtwh.Jfgn.Artt  nfl^.fieeidrmppt  tut.x.gl.ì  ■ Jfiil.dt  LtgèU.  Céflrem,  td  sltti  tuBs  l.  Si  Tr/«#| 

émt  Stjp /f  dfitg  X,  Sortili.  7-».  50.  » Htudt.  t*af  «/.X.  • 

(h)  2.  (ì)  Lih.i.pjfif, 

(ìt)  L.nts.^.tiU.iii/t’tff.dtEdil.tdiiì  Sente  Ep.^J  Hemill.'Deih  ^^nifrrvi  diiìifiter.  tdè.%, 

(1)  Crtferiei.  enp.  6 *.4  tfen  lA.X.Oit  dtlUMfft.t*p.ti.f.x^tftfq.ThspuU.ee^.^\,délM.l^^i*f^l^^‘^*^^ 
M/dietn.di/ef.f.xiZ  (nj)  Ant.  Fiertntin.  Samm  p^.  tit.^.eeip.l.  % 

(n)  Crefeen\.Certn  $ntr*d/.xi,te>n  per  tmté  lih.i, 

(o)  (p)  K*IUl.l.C.dediinit.Arehntr.Sée.Pa{.lih,lX, 
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ÌMter  Vicario!  taxari  pracipimui:  Shejam 
pruJem  ticpofaerimt  militiam,  /hi  parade- 
fofuerint;  Ita  ut  hter  Vicario! , it  Duca, 
qui  adaùmfìravcrint , (f  co!  , qh  Corniti- 
vam  primi  ordimt  mcrucriat  , uibil  iattr- 
fit , niji  tempui , quo  quii  adaùnijiraverit , 
vel  conitivi  adeptut  eji  mjiima. 

Che  gremolumenti  rolici  darfi  a’  Me- 
dici non  ponno  cUrli  mercenarj , ma  con 
Ulpiano  devono  chiamaril  onorari , fen- 
do di  quelle  cofe,  che  , domandandoli  , 
fono  difonefte,e  mercenarie;  Se  poi  ven- 
gono dace  volontariamente  , ponno  rice- 
verli con  onellà  (a).  C 1^  molto  al  prò- 
pofito  quel  che  ollèrva  il  Cardinal  de  Lu- 
ca nel  luo  Kavaliero  {i)  dove  parlando 
degl' Avvocaci  della  Corte  Romana  , di- 
ce, che  quivi  non  lì  ufano  ftipend]  llabi-^ 
lìti , nè  mai  li  chieggono  in  giudizio  , b 
fuori  le  mercedi  ; im  folamente  li  riceve 
queU’onoririo,  che  l|x>ncaneamence  dal- 
le parti  vien  dato  nella  fomma  ftabilica 
dairufo  ; ò quel  di  pib  che  porta  la  cor- 
teCa  di  chi  lo  dà  ; licchè  niente  contie- 
ne di  meccanico,  b di  fordido. 

. 11  Tiraquello  (c  ) e con  elTo  il  Barbaz-| 

za (</)  vogliono, che  i Medici  debbano  ef- 
fer  pib  favoriti,  che  1 LegilK  , dicendo  , 
che  la  legge  riguarda  l’acquiUo,  e la  Con- 
fervazione  delta  robba;Ia  Medicina  la  vi- 
ta : deve  perb  rifletterli  , che  i Legilli , 
non  foto  attendono  aH’acquillo  , e con 
fervazione  delle  ricchezze  ; mà  ancora 
della  vita  , e dell’onore  , che  molto  pìb 
importa;  onde  pare,  che  il  loro  oggetto 
debba  conlideraiii  come  pib  Nobile  (e). 
Guido  Papa  ( / J è di  fentìmento  che  i 
Medici  godano  della  Nobiltà  , ed  immu- 
nità de'  Dottori;  Si  oppone  il  Boerio(g ) 
à tal  fentenza  , dicendo  , che  il  Medico 
non  è coflituito  In  dignità, comeè  il  Dot- 
tor di  legge  ■ Mà  di  quello  al  libro  delle 
precedenze. 

Concludono  pertanto!  fliutori  de'  Me- 
<hci,  che,  quando  nelle  leggi  la  Medici- 
na vien  nominata  come  Arte  meccanica, 
debba  intenderli  della  Chirurgia  , ed  al- 
tre limili , che  dipendono  dall'opera  del- 
le roani  (è). 

Mà  il  Crefcenzio(  i ) Il  Franchi(il)ed 
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il  ^rtìnì  nella  fua  Medicina  dilèfa  ( / ) 
pretendono,  che  anco  la  Chirurgia, eler- 
citata  nobilmente,  lia'nobìle,  perire  la 
maggior  parte  di  elTa  dipende  più  dall’in- 
gegno che  dalla  mano  ; £ la  confiderano 
come  Arte,  che  riguarda  la  conlérvazio- 
ne  della  vita;  apre  la  llrada  a’  fuoi  Pro- 
felTori  di  acquillar  nelle  Corti  la  grazia, 
e ramìcizia  de’  Principi  ; Avendo  fatto 
riflellione  forfè  , che  , le  ben  la  Chirur- 
gia è nome  generale,  che  hà  unita,  con 
la  c(^nìzione,l'azzione  della  mano,  pro- 
priamente parlando , deve  intenderfi  di 
quella  parte  della  Medicina,  che, per  cu- 
rar le  infermità  , fi  efercìta  col  fèrro , 
fuoco,  b altro  mezo  Amile,  dipendente 
più  dall’ingegno  , che  dalla  roano  . Di 
quella  deye  intenderfi  il  Crefeenzio  , 
quando  dice  , che  anco  le  perfone  vili , 
eferdtando  tal’arte,  debbano  elTer  llima- 
te  onorevoli  . Sentenza  feguitata  dal 
Tranchedino  ( »>  ) e da  Vincenzo  de* 
Franchi  ( » ) quale  rifèrilce,  eller  flato 
coll  decifo  in  Napoli  : Attella  VariUai 
{ 0 ) che  al  tempo  di  Luigi  XI.  Rè  di 
Francia,  fèndo  flato  contUnnato  à mor- 
te un  foldato  , che  pativa  di  mal  di  pie- 
tra , il  Collegio  de’  Mèdici  domandb  à 
quel  Monarca  la  permillìone  di  venir  al 
taglio  della  ]netra  di  quell’infelice  , che 
finallora  non  era  fiatò  praticato;  Il  Rè 
fè  ne  contentò  , purché  vi  concorreflè  il 
confenfo  del  Condannato  , che  volontie- 
ri  vi  confentl . Riufd  fèlicemente  l'ope- 
razione; ed  il  Rq,  che  ednfiderb,  quan- 
to vantaggio  da  quella 'farebbe  rìfulcato 
al  genere  Umano  , donò  al  Soldato  la 
vita;  e con  quella,  buona  fomma  di  de- 
naro. 

Mà  io  concorro  con  quello  dice  poco 
dopo  il  Crefeenzio  (p),  che  così  in  que- 
fla  , come  nelle  altre  Arti  debba  atten- 
derli la  confuetudine  de’ luoghi;  che  per 
altro  generalmente  la  Chirurgia  lia  fli- 
mata  Arte  meccanica  , e vile  fy) , e co- 
me tale  proibia  a’  Chierici  . I Medici , 
comeoflerva  il  citato  Tiraquello  (r)  non 
fbloponnoeflèrpromolfìal  lèmplice  Chie- 
ricato, mà  anco  al  Sacerdozio  ; e confe- 
guìre  benefizi  eccleliaftici . Di  più  conli- 
derano 


•S 


f ,)  ••t.l.  (b)  (c)  (d  i 

(e)  ( f)  (|>) 

2h)  (i)  (k) 

(m)  (n;  Dff  t6^  (o)  , 
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derano  ì Dottori*,  che  refèrcizio  della 
Medicina  vien  proibito  a’  {ipurj  perche 
.reca  dignità  , ^icui  efà  fono  incapaci 
(<»).  Nella  Perfia,  ed  altre  Parti  Orien- 
tali anco  i Signori  di  nafcica  confiderà- 
bile  efercitano  la  medicina,;  e tengono 
pollo  molto,  più  riguardevole  che  in  Eu- 
ropa ( ^.  ). 

j6  Mà  , non  ofianti  le  ragioni  addotte  à 
favore  della  Medicina  , e la  fentenza  di 
Democrito  riferita  dal  Bertini  nella  fua 
.Medicina  difefa  (c)  che  ha  lafciato fcrit- 
to  , Sapienti^  cognittonem  MteUcina  foro- 
. rem  , ac  contubernalem  efse  puto  . Sapien- 
ita  cnm  animam  ab.affeéììbus  liberat:  Me- 
jdicina  vero  ^morbos  à Corporibui  aufert  , 
che  ha  dato  motivo  à Profpero  Mando- 
fio  riferito  dal  citato  ^rrini  (</)  di  chia- 
mar ^1  profèlfione  più  che  nobile . Me- 
dic'tnam  eteaim  plurimi  jup/ter  feci  cum 
cordatìs  virii  , apud  quos  magnum  fané 
•babet  medicina-  pondus  . Diferepat  me  a 
fententìa  ab  tUorum  pefsimà  , qui  pefsimè 
de  hac  prtenobili  facultate  fentiunt  ; & 
oppidà  ridiculi  mìbi  tàdentur  , ae  pravè 
morati  ; dum  maledicè  uìnùs  , contume- 
.liopque  contea  medicìnam  , meScofque  om- 
nes  verbq  facìunt  multa  : ignorane  omni- 
jaò  , verum  medicine  fnem  effe  , non  fa- 
nare  , cum  hoc  non  fìt,  perpetuò  datum  in 
potefiate  Medici  fed  appofitè  facere  ea 
■qu^  ad  fanitatem  conducunt , i 
17  Convien  diftinguer  la  quefiione  col 
Cardinal  de  Luca  ( e ) e flabilìre,  che, 
quando  fi  fludia , e fi  pratica  ancora  nel- 
le occorrenze  , non  p^r  profclfione  , nè 
per  mercede  mà  per.  genio  , e per  con 
fervare  la  propria  pprfona  , come  fan- 
no molti  Signori  , anche  di  alta  sfera  , 
fia  ornamento  decente  , non  folamen- 
te  a’  femplici  Nobili , mà  ancora  a'  Prin- 
àpi  , e Signori  grandi  . Quando  poi  fe 
ne  fà  profedione  per  mercede  , ò,  flipen- 
dio  , fc  fi  profèffa  fola  mente  in  Teori- 
ca, e fcientificamente  , come,  fuccede  , 
quando  fi  legge  sù  le  Catedre  , non  fia 
repugnante  alla  Nobiltà  , benché  gene- 
rofa  , e Kavallerefca  ; mà  bensVa’  Ka. 
valieri  applicati  alla  vita  militare  ; e con 
ragione,  perche  lo. Audio  continuo. del- 


le lettere  debilita  molto' gli  fpiriti  mar- 
ziali  A Se  per  altro  un  Kavaliero  di  bell’ 
ingegno,  ancorché  dngefie  Spada  , e fa- 
cete profedione  d’armigero  , dopo  aver 
Audiato  queda  facoltà  , riufeendo  in  efi 
fa  eccellente  , la  leggeÀe  in  Catedra , e 
prendede  ancora  publico  ' Aipendio  , fa- 
rebbe cofa  degna  di  lode  fendo  un’  or-  . . 
namento  lodevole  in  ogni  forte' d’ Uo- 
mini.. - .... 

I Mà,.&cendofi  profeffione  di  curar < gl’  18 
inférmi,  per  mercede,  ò Aipendio, 'con- 
corro col  citato  Cardinal  de  Luca  , che 
per  ufo  generale  del  mondo  communica- 
bile  , e particolarmente  della  noAra  Ita- 
lia , fia  Ai  mata  repugnante  non  folo  al- 
la Kavalleria  , mà  ancora  alla  privata 
Nobiltà  generofa  ; quando  però  non  vi 
fia  confuetudine  in  contrario  , come  ve- 
diamo oAervarfi  in  molte  Città  così  dell’ 
Italia  medema  ; come  d’altre  parti  dell* 
Europa  , delle  quali  apprefib  ne  fàremó 
menzione  ; poiché  la  Nobiltà  ',  ò viltà 
de  gl’  Uffizj  dipende  dalle  Confuetudini 
delle  Nazioni , come  faggiamente  oAer- 
va  il  Sadarino  ( / ) «più  efpreAàmente.  : 
il  Turtureto  ( ^ ) i An  medicina  fit  ho- 
nefia  , & uobilitet  -,  attendendi  funi  geth 
tium  mores  . £d  il  Cardinal  de  Luca 
(•/&  ■)  foggiunge,  che  , fe  bene  nelle  Icz- 
zioni  del  Breviario  Romano  fopra  la 
Commemorazione  de’  Santi  Cofmo , Da- 
miano , e Pantaleone  , queAi  Santi  fo- 
no chiamati  Nobile!  Medci  , il  E>otto- 
rato  in  Medicina  , anche  per  difpofizio- 
ne  delle  leggi , nobilita  , e queAa  pro- 
fcAìone  è ancora  propria  de’  Nobili  , de- 
ve attenderli  l’ufo  di  quelle  Città , e Pro- 
vincie , dove  co^  fi  pratica  ; fendo  per 
così  dire  tanto  diverlò  , quanti  fono  1 
luoghi  dove  fi  trovano  Medici  . Mà  ■ per  ' 
per  lo  più  i Medici  di  ofeuri  natali  non 
fogliono  effer  Aimati  • Nobili  ; e partico- 
larmente quelli , che  Tefcrcitano  in  pra-  • 
tica  , perche  pare  , che  tal  profélsione 
contenga  una  certa  parte  meccanica  ; c 
che  però  non  fia  Aimata  tale,  che  , diit 
cretivamence  parlando  de’ Proféflori  del- 
le altre  faenze  , efigga  il  titolo  di  No- 
bile ;;mà  vi  fi  aggiunga  per  ragione  dell’ 

cccel- 
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eccellenza  nel  minìfterio  , come  ap-  In  Civita-Caflellana  parimente  la  Me-  al 
punta  fi  pratica  co'  Pittori , Scultori  , e dicina  non  pregiudica  alla  Nobiltà.  Alefi 
fimifi.  fandro  Trajano  Petronio  Nobile  mio  Con- 

Nella  Patria  della  Dama  rìlèrita  dal  cittadino  fb  Medico  di  Gregorio  XIII- 
19  Bertini  , prima  nella 'fua  Medicina  di-  Ciò  non  ofiante,  Luc’Antonio  Petronio, 
lèfa  , e poi  nella  rirpofta  à Teofilo  Pa-  da  quello  defeendente  è flato  Kavalier 
mio  , che  non  volle  acconfentire  alle  Gerorolimitano  , mà  rapito  dalla  morte 
nozze  di  un  Medico  di  lei  molto  inva-  in  tempo,  che  il  di  lui  valore  ci  dava  al- 
ghiro  fino  à tanto  che  quelli  non  s'in-  te  iperanze  {a). 
dulie  à venire  all’atto  (fi  Idottorarfi  , tal  In  Lucca  parimente  non  pregiudica  al- 
profèfsione  doveva  eller  llimata  repu-  la  Nobiltà  : Gio:  Battilla  Sergiufli  Noln- 
gnante  all’Uomo  Nobile.  le  Lucchele  fi»  Medico  di  Gregorio XI IL 

Nell’efordio  del  Vecchio  Hatuto  di  (#).  Impedifce  bensì , à chi  ne  fi  prò- 
»o  Roma  imprello  fiotto  il  Pontificato  di  fèluone,  l’elercizio  del  Confàlonicrato,  e 
Adriano  V I.  Si  legge  . Aatoaiu  Petra-,  l’Anzianato  , Cccomc  fuccede  ne’Dotto- 
tìtn  Anium,  6f  Me<6cÌKA  Doilor  : Fran-  ri  di  legge  , non  già  perche  ne  liano  in- 
cij(U(  CaffarfUus  : Jordanu!  de  Serìnpii  capaci  , mà  affinché  non  ne  rifiulti  pre- 
ConfertMoret  Camerte  Alm<e  UrUi  : Ja-  giudizio  à gl’inférmi,- ed  a’ litiganti,  cosi 
etimi  Ciaeiui  Prior  Capitum  Regiimum  Ve-  dichiara  lo  (latuto  di  quella  Republica  , 
iti  . NeH’efordio  dell’ ultimo  libro  deL  chiamato  de  Regimine  , che  fi  cullodifce 
lo  ftelTo  llatuto  fi  trova  ; Magiaro  Jean-  nella  Srarecaria  del  Palazzo  , dove  qub 
ne  Baplifta  de  Veratlis  ; Magifin  Ceefa-  vi  nel  Capitolo  terzo  leggefi  : Pr<eterea 
re  de  Maniliii  ( Ambi  Dottori  di  Me-  togflofcentei  , ijutd  offìcium  Medicornm,  & 
dicioa  , ) d D.  Petr»  Paulo  Feccia  Al-  Adiiocatorum  refultat  in  incommduar  /«- 
mee  Urbis  Cenfervatoribui  , Nel  fine  del  firmorum  , & litigamium  , 6“  litei  protra- 
libro  li  veggono  impreflé  le  Armi  genti-  buutur  ,tf  potiui  ReipuUica  expedie  bjmines 
lizie  de’  fudettì  Confervacari  ; In  mezo  fami  babere  ; <St  <}uid  lites  celeriter  diri. 
quella  de’  Verallì  confillente  in  una  ban-  mantur . Ideo,  ne  agritudinum  curatio  dif- 
Ja  , ò fàficia  ondata  , & una  rofa  -di  fq-i  feratur  , & ae  lites  diuuus  protrabanttsr, 
pra . A delira  de’  Manilu  , confilleote  ini  fiatuàmit. , & ordhtamut , quòd  ntiliui  Me- 
tte Monti  , nel  pii»  alto  de’  quali  li  ve-  dicus  Phrficus,  feu  Ceruficus,  artem  medi- 
de  una  Stella  , e fiopra  una  Colomba  , cin-e  acìua/iter  legens , vel  exercens  , nut- 
con  un  ramo  di  Ulivo  in  bocca  , ed  à lufyue  DoSìor  Jurii  Canonici  , sxl  Cistt- 
finiflra  de’ Veccia  ; cioè  un  Leone  ram-  Ih  , nultujque  licentiatus  , feu  gradua- 
pance , fiopra  un  ramo  di  Palma  , ò Spi-  tus  in  Jure  Canonico  , vel  Civili  , ali- 
ai di  Veccia.  quo  tempore  , perpetuò  ehgatur  , aut  ad- 

Dalle  memorie  fiudccte  fi  comprende  , nùttatur  ad  Oficium  Antianatus  , vel  ve- 
che  in  Roma  la  medicina  non  è (lata  Iti-  xilliferi  Juri'rtue  Lucani  Communi!  ^ & Po- 
mata  repognante  a’  Nobili . Si  conferma  puli  , jed  fa  eis  dilìum  Oficium  penitus 
col  trattato  de’ Medici  Pontifici  del  Man-  interdilium. 

/ doCo  : Quivi  fi  fa  menzione  di  AlefEui-  In  Bergamo  la  Medicina  è Aimata  24 
dro  Spinola  Nobile  Romano  , Marito  onorevole  . Cosi  deve  effere  in  Napoli , 
della  Sorella  di  Domen’ico,  e d’ Andrea  mentre  oflèrvo,  che  tra’ Medici  Pontifi- 
Jacovacci  , il  primo  Cardinale  , l’altro  cj  il  Mandofio  annovera  Girolalno  Pro- 
Vicario  del  Papa  : fi»  quegli  Medico  di  venzale  Nobile  Napolitano  Medico  di 
Aleflandro  VI.  Orazio,  e Scinone  Lan-  Clemente  VIII. 
cellotti  , parimente  NobiU  Romani  fu-  In  Genova  li  trovano  due  forti  di  Me- 
rono  Medici  di  Giulio  IL  Giacomo  Got-  dici,  gl'uni  Collegiali , gl’altri  non  Col- 
tifredi  fi»  Medico  di  Paolo  1 1.  Il  predec-  legiaci  . A favore  de’  primi  vi  è una  leg- 
to  Gio:BacciAa  Vernili  fi»  Medico  diEu-  ; gc  crà  quelle  , che  fono  intitolate  legei 
genio  I V.  e Simon  Tebaldi  di  Nicola  V- 1 Reipublica  Grnuenfu  Anno  \%pb- 
e di  CaliAo  111.  tutti  Nolfili  Romani.  I che  concernono  il  governo  publico  , & 
Ateneo  Tomo  I.  D eco- 
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economico  , accennate  nel  Capitolo  pre- 

a^nte  <!«’  Notari  , dove  leggefi  (a),  < C A P 1 T O L O X 1 1 1. 

Hifce  , qMàa  maxima  ujm  fmt  in  Rcpu- 

blica  , ncc  mciùocrt  et  ornamentum  affé-  _ 1 , . . 

rimt  , volumus  ammaò  oifervari  privile-  Dclllt  L,btmtca. 


pa  , a hnmimitatei  , fuUalit  fraudibu!  , 
fi  ^tue  fune  . Ratio  eorum  dptitatis  po- 
fitiiat  , & ita  oifervati  voìtanm  , ut  ab 
omnibus  Magifirat  'tbm  , excepto  Jllujirip- 
mo  Duce  , Cubematorum  Collegio  , Je- 
deates  , 6t  teli»  capite  , & audiantur  , 
excipiantur , pojfint^ue  ad  omnes  in  Re- 
fublica  d’tgttitatei  promoveri  , etiam  quòd 
Confiliarii  majoris  , tei  minoris  munus  , 
aut  alias  Magifiratus  nunquam  obteritst  ,fu- 
prema  excepta  . E con  ragione  , prache 
oiuno  viene  ammcflb  à quel  Collegio,  fé 
prima  non  bà  provato,  che,  non  folo  il 
fupplicante  , mà  nemeno  i Maggiori  di 
cflò  abbiano  erercicaro  arti , in  mìnima 
parte  pregiudiziali  alla  Nobiltà  , oltre 
molti  altri  r^uifìti  dì  Cittadinanza,  ftu- 
dj  , e natali  legittimi  . Chi  vi  fi  trova 
aferìtto,  oltre  le  molte  prerogative  , ebe 
gode  , non  viene  punto  contradìftinto 
da'  Nobili  . AI  Collegio  de'  Dottori  fi 
trovano  aggregati  molti  delle  principa- 
li iàmiglie  de’  Nobili  , Senatori , Dogi  , 
ed  anche  Cardinali  . Mà  il  Collegio  de’, 
Medici  da  molto  tempo  in  quà  hà  per- 
duto della  {lima  j niuno  de’  Nobili  vi  lì 
ià  aggregare,  e molto  meno  efercìta quel- 
la prolèlfione  , parendogli  men  decoro- 
fa  dì  quello  convenga  al  loro  grado . I 
Medici  non  Collegìati  fono  femplici  Cit- 
tadini , nè  godono  prìvilegj , mà  la  loro 
profèfsione  non  pregiudica  alla  Nobiltà  . 
Riferìfee  il  Mandofio  nel  fuo  Cata- 
logo de’ Medici  Pontifici,  che 
Demetrio  Canevari  No- 
bile Genovefe  fìt 
Medico  di  Ur- 
bano 

VII.  e Simon  Pafqua  pari- 
mente Nobile  Ge- 
novefe di 
PioIV. 


Endo  la  Cbìmìca  una  parte  della  Me-  t 
dìcina  , non  mi  è parlo  fuori  di  pro- 
polìto  il  dirne  qual  cola  in  quello  luogo  . 
Lo  Audio  di  quella  è ftimato  perniciofo, 
e dannabile,  non  già  per  fe  dello,' quan- 
do vìen  ordinato  alla  curioCtà,  ed  a’  me- 
dicamenti, come  fanno  molli  Signori  ,che 
per  proprio  divertimento , e per  motivo 
■dì  carità  compongono  ogiì,  acque,  polve- 
ri , e cofe  limili , che  difpenfano  a’  No- 
bili percortefìa,  a’ poveri  per  carità , con 
che  danno  faggio  della  propria  virili  , e 
pietà  . Il  Marchefe  Amorotti  da  Manto- 
va , Signore , che  accompagna  la  Nobiltà 
della  nafeita  con  molte  virtù  , compone 
un  acqua  preziolilTima,  per  faldare  le  Ar- 
terie tagliate . Mentre  io  mi  trovavo  nel- 
la Ruota  di  Ferrara,  ne  furono  fatte  va- 
rie fperienze  , che  rìufcìrono  felicemen- 
te ; Mi  fovvicne  trà  le  altre  di  un  Cap- 
pellano del  Cardinal  Imperiali  , dì  quel 
•tempo  Legato  di  quel  Ducato,  che  rico- 
tiofce  la  fua  falute  da  quell’acqua  . Mà  , 
perche  da  quello  Audio  con  facilità  li  paf- 
fa  all’altro  deU’AIchimia  , dal  Cardinal 
de  Luca  nel  fuo  Kavalìero  èchiamata  fu- 
prema  pazzia  negl'Uominì  , che  preten- 
dono far  profèlTione  di  favìezza  ; fendo 
quello  mezo  fadlìlTimo  per  minar  le  Ca- 
le, non  men  de’ Principi, che  de’ privati, 
che  fenza  riflettere  all’eflicacifrimo  argo- 
mento deH’eflètto  rìfultante  dalia  fperìen- 
za  fattane  per  tanti  fecolì  , fenza  mini- 
mo profitto,  anzi  con  danni  grandìfsìmi, 
non  men  nella  falute,  che  nella  borfa,vi 
s’immergono  . Gio:  Prancefeo  Burri, cò- 
gnito prima  per  la  fuaApoAalia,epoi  per 
l’abjura  fatta  de’proprj  errori,  ricovrato- 
A in  Amburg  , fotro  la  protezione  della 
Regina  CriAina  , con  la  fua  eloquenza  , 
la  perfuafe  ad  azzardare  fomme  grandi 
di  denaro  nell’Alchimia,  mà  tutti  anda- 
rono in  fumo  ; PaAato  poi  à Coppena- 
ghen,  ifpirò  a quel  Monarca  deCderio gran- 
de di  trovare  la  Pietra  filofofìca  ; Con 
tal  mezo  s’ìntroduAe  nella  di  lui  buo- 
na grazia  à fegno  , che  fi  refe  odiofifli- 

mo 
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mo  à tutù  i Grandi  del  Regno  , aven- 
dogli facto  gettare  de’  milioni  di  Icudi 
in  fimil  frenelia  , da  edb  dipintagli  per 
fegreto  si  fàcile  , c ficuro  , che  aveva 
indotto  quel  Re  à fabricare  una  Ca- 
la portabile  di  legno  , con  tutti  gli  btro- 
menti  necedàrj  à quel  lavoro  : Quan- 
do il  Rè  andava  da  un  luogo  all’altro  , 
fi  faceva  (Irafcinar  quell’ Edifizio  da’ 
buoi  . Mà  , fe  al  tempo  della  morte 
del  Rè  , il  Borri  non  folle  fuggito  velo- 
cemente da  quel  Regno  , il  Principe 
fuccellòre  gli  avrebbe  fatto  pagare  con 
la  vita  quell’oro  . 11  Borri  aveva  fegre- 
ti  bellifsimi  dì  Medicina  , mà  , perche 
applicava  à quelli  per  necefsità  , à quel- 
la per  genio  , durante  fua  prigionia  nel 
Callel  Sant'Angelo  di  Roma  , non  s6  , 
fe  per  ingannar  fé  Hello  , ò altri  , fece 
fabricare  un  Mantice  di  si  fmifuraca  gran- 
dezza , che  Monlignor  Tefbriero  di  quel 
tempo, dubitando  potefle  incendiar  quel- 
la Fortezza , ordinò  , che  folle  disfatto  : 
Sicché  nel  Borri  verificofsi  ciò,  che, can- 
tando, dille  il  Marino. 

O facra  fame,  che  eoa  Jìsuij  tanti 
Cerchi , volgfndt  te  fallaci  Carte  , 
Deir oro  il  fonte,  e fairicar  per  arte 
La  Pietra  Jilofofica  ti  vanti; 

E curva  , e china  al  carco  vetro 
avanti 

Squallida,  e magra  in  [ohtaria  parte 
. Jrnti  ne!  Carhan  faure  confparte 
Dalle  bocche  de' mantici  fidanti. 
Semini  in  mar  le  tue  fperan^e  , ò 
mieti 

Ombre  falfe  di  errar  , ch’altro  non 
hanno 

Scopo , che  il  nulla  i chimici  fecreti . 
Di  quel  vano  fudor  vano  è C inganno 
Ch'altri  pafee  di  fumo,  e poco  lieti 
Son  quegl'acquifii  , ov’  il  guadagno  è 
danno, 

a Mentre  flavo  cosi  fcrivendo  per  me- 
ro divertimento  , mi  è fopra^iunta  1’ 
* iflanza  di  un  Signore  curiofò  , che  im- 
merfo  forfè  anch’egli  in  tal  laberinto  , 
defidera  fapere, perche  gl’Alchimilli  mc- 
' ricino  biafmo  , e non  lode, ed  bò  volato 
compiacerlo  , ailìnche  , avendone  bifo- 
gno,  polsi  ravvederti  del  Tuo  errore. 

{ La  Pietra  filofofica  è una  polvere, così 
Ateneo  T omo  /. 
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chiamata  dal  nome  de’  Filofofi  , che  fi 
fuppone  la  componghino  , riduccndo  i 
metalli  imperfètti  alla  perfezione  , con 
cangiarli  in  oro,  ò in  argento  , giuda  la 
qualità  delia  polvere  lavorata  dall’Artclì- 
ce.  Chiamano  metalli  imperfetti  il  piom- 
bo, col  nome  di  Saturno  :lo  Stagno,  di 
Giove:  il  Ferro,  di  Marte:  il  Rame, di 
Venere  , l’Argento  vivo  , di  Mercurio  . 
Danno  al  primo  de’  metalli  perfètti  , il 
nome  di  Sole  , all’altro  di  Luna  : Chia- 
mafi  altresì  quella  polvere  medicina  uni- 
verfale, perche  fi  pretende,  che  operi  fo- 
pra  tutto  l’Impero  della  natura  , divilb 
dagrAlchimidi  in  tré  Regni  , cioè  Ani- 
male, Vegetabile,  e Minerale.  Dicono, 
che  tal  polvere  abbia  virtù  di  confcrvar 
la  fàlute  degl’Animali  , prefervandola. 
dall'alterazione,  e rillabilendola  , quan- 
do fia  già  alterata  : Che  gli  llefsi  edètti 
podi  operare  lòpra  tutte  le  piante  , che 
abbia  fàcoltà  di  togliere  l'imperfezione 
da’  metalli , e nobilitandoli  , portarli  al 
più  alto  grado  di  perfezione  , che  pofsi 
far  la  natura,  mentre  fi  trovano  nellevi- 
feere  della  terra  . Viene  parimente  chia- 
mata Pietra  quella  polvere,  perche  fi  fup- 
ponc  , che  i Filofoti , dopo  haverla  per- 
fezionata con  dolce  fufione , la  riduchino 
in  malia  , che , per  cagione  della  fua  fi- 
nezza, divenga  rifplendente,  e fimile  ad 
una  palla  di  vetro,  da’  Vetrari  chiamato 
Smalto,  non  trafparente  però,  che,  vo- 
lendoli adoprare  , fi  rafehi  con  un  Col- 
tello, e con  facilità  fi  riduca  in  polvere, 
che  quella, oltre  l’avere  abbondante  tim 
tura,  fia  fufibile,  come  è la  Cera,  fida, 
e permanente  al  fuoco,  come  è l'Oro  , 
qualità  necefiàrie,  la  prima  per  penetra- 
re nel  centro  del  metallo  iroperfuto,  fb- 
pra  cui,  quando  fi. fonde,  vien  gettata: 
l’altra  per  communicargh  la  fidèzza  , di 
cui  tiene  bifogno  , per  diventar ’Oro  , ò 
Argento. 

Se  fi  atMndedè  à'ciò  , che  dice  Gio:  4 
Andrea  (a)  con  l’Oldrado  (à  ) riferiti  da 
Angelo  da  Clavafio  nella  fua  fomma  (r>, 
fi  dovrebbe  dire,  che  quando  non  fi  efèr- 
citadè  con  arte  magica  , ò altra  odiofà 
alle  leggi  , fbde  degno  di  lode  quegli  , 
che  attcndede  allo  dudio  della  Pietra 
filofofica  , di  cui  il  Conte  Bernardo  di 
D i Treves 
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Treves  nella  feconda  parte  del  fuo  Trat-  Jò  fan  bujus  nudìcinit  bene  fraparatie  in 
tato  deH’AIchimia  fa  Auttorc  Ermete  crucibulum  injiciatur  fufer  metallum  btjuefa- 
Trimcgillo,  Dottore  della  Triplice  Filo-  £ìum.  E poi  fegue.  Nam  invincibile  tìfirunt 
folla.  Minerale,  Vegetabile,  ed  Anima-  metaìlorum  vinci!  omnia  , & muta!  in  nata- 
le;  ed  altri,  per  accreditare  la  loro  paz-  ram fiU  fimilem  &c.  Hoc  aurum  , arffntum. 
zia  ne  attribuifeono  l’invenzione  à 5>aIo-  que  nobÙiui  , tì  meliui  efi  ifìo  , quod  è fo- 
mone  , benché  , come  offerva  Cornelio  efinit  petitur  metallici!.  Poco  dopo  foggiun- 
à Lapide  (a)  con  fondamenti  ridicoli , ge  . Ergo  dico  , qtiòd quHibet  Atchimifia  , 
per  ingannare  i lémplici . qui  auri  tabe!  Afirum  , omnia  tingere  pojjit 

5 Suppongono  i fautori  di  quell’ A ree  , metalla  rubra  in  aurum. 

che  , col  magillero  , confluente  in  raffi-  Alcuni  ammettono  , che  il  modo  di  7 
nate,  alterare,  e melcolar’i  metalli,  ad  arrivare  al  fine  di  tale  operazione  , lia 
imitazione  della  natura , polsi  cavarli  da  difficiliffimo  , perche  , fe  ben  fi  trova  , 
un  metallo  vile  l’altro  piìl  d’ogni  altro  che  in  diverfi  tempi  pili  di  cinque  mila 
preziofo,  con  utile,  non  meno  della  Re-  Auttori  hanno  fcritto  di  tal’Arte  , non 
publica  , che  de’  Profcllbri  : che  però  le  tutti  abbiano  pofleduto  veramente  quel- 
le^i  favorifehino  chi  l’elèrcita  , con  la  feienza  , di  cui  fiano  fiati  eccellenti 
permettergli  ringrefib  negl’altrui  beni  , Maefiri  Ermete , Calid,  Arteflo,  che  fi 
per  cercar  i metalli,  non  ofiante  Toppo-  vantò  aver  viflutopiù  di  mille  Anni,Mo- 
fizione  de’  Padroni  , che  in  altri  cafi  è fieno  Romano , il  Cofmopolito  , il  Co: 
proibito.  Trevifano  , Zaccaria  , Filalete  , e molti 

6 Dicono,  non  elTer  vero  , che  trafmuti-  altri , fi  tra  gl’Antichi , che  tra’  moder- 
no una  fpecie  di  metallo  in  un’altra , ma  ni  . Dicono  , che  quelli  , che  ne  hanno 
vogliono  perfuadere , che  la  loro  virtù  trattato  , hanno  avuto  bensì  fentimento 
polsi  far  diventar  megliore  una  fieflafpe-  di  difeorrerne,  non  già  d’infegnarla , efe 
eie,  purgandola  dalle  Aie  fèccie  ; Sup-  pur  Thanno  avuto,  hanno  parlato  sì  enim- 
pongono  , che  tutti  i metalli  procedano  maticamenre  , che  elfi  ficIC  fi  fono  pro- 
dal  Solfo  , c dal  Mercurio  , e che  Par-  teftati,  che,  fe  Dio  non  fcuopre  que’mi- 
gento  abbia  i fuoi  principi  dalle  vencdcl-  fieri,  ò non  vengono  infunati  da’  Pro- 
to ftelTo  Mercurio  ; che  dove  le  Stelle  fellòri  dell’Arte,  Ila  imponìbile  Tappren- 
tianno  influfsì  migliori , quivi  li  trovino  derla . 

metalli  meno  imperfetti , che  , medìan-  Suppongono, che  per  giungere  alla  per-  t 
ti  le  influenze  delie  Stelle  , e le  virtù  fczzione  di  feienza  sì  ofeura  , e difficile  , 
delle  erbe , e delle  pietre , polsino  ridur-  vi  fiano  due  vie  , Tuna  chiamata  univcr- 
fi  à perfezione  (4),  Sentimento,  chepa-  fale,  l’altra  particolare  , la  prima  confi- 
rc  lia  fiato  fèguitato  anche  da  Avicenna,  fiente  nella  preparazione  di  ^ta  mate- 
mentre  lafciò  fcritto  , che  aurum  tenetur  ria  di  niun  valore  , che  trovifi  per  tutto 
epe  Corpui  ,&  fermentum  eliàrii albi , & ru-  il  Mondo,  ed  in  ogni  lut^o:  commune, 
bei,  neque  melioratur,  neque  perficitur  ,feu  non  meno  a’  poveri,  che  a' ricchi,  à tut- 
completur  , nifi  cum  eo  , & non  alio  quàm  ci  cognita,  mà  che  rariffimi  fiano  quelli, 
fuo  foteji  fermentari  fermento.  Mà  tal  vir-  che  fappiano  fceglerla:  Che  tal  materia, 
tù  ellèr  folamente  cognita  a’ veri  Profef-  con  la  fola  fcparazionc,  fenza  aggiunger- 
fori  dell’Arte  , che  con  ragioni , che  fi  vi  cofa  alcuna , produca  la  medicina  dec- 
trovano  nelle  cole  corporee,  à gl’altrioc-  ta  univerfàle,  che  dal  Filofofo  con  l’arte  _ 
culte  , ed  opportunità  di  tempo  , le  ri-  venga  determinata  in  quel  genere,  che  più 
duchìno  à perfèzzione  . Scrive  Gio:  Fri-  gli  piace,edopotaldeterminazione,diven-' 
derico  Helvezio  nel  fuo  yitulo  Aureo  per  ti  particolare  à gl’animali , alle  piante,  ò 
fencenza  di  Paracelfo  (c  ) che  Pbyfico-  a’ metalli;  Chiamarli  via  particolare,  quan- 
rum  tintura  vere  efi  fiignum,  quòd per  ipfim  do  il  Filofbfo  comincia  la  fua  operazione 
vim  tranfmutativam  omnia  mutentur  imper-  dal  genere  metallioo , e con  l’arte  arriva  à 
febìa  metalla  ; fcilicet  alba  in  argentum  , corrompere  il  metallo  perfetto  , introdu- 
(f  rubra  in  aurum  optimum  , fi  minima  mo~  cendovi  radicalmente  una  delle  trù  fo- 

ftanze. 
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ftanze,  che  lo  compongono  , confìllenci 
in  Sale  , Solfo  , e Mercurio  prìncipi  di 
tutte  le  foftanze;  produzzioni  dì  tutti  gl' 
elementi , e dì  tutte  le  cofe  vìUbìli  ; fud- 
divìdono  quella  vìa  particolare  in  due 
termini , l'uno  chiamato  fecco  , l'altro 
umido  . Il  primo  ufato,  quando  fi  viene 
alla  corruzzione  del  metallo  perfetto  , 
con  Tintroduzzione  radicale  del  Solfò  me- 
tallico : L’altro  è chiamato  ancora  via  dì 
rìncrudazione,  che  fi  fà,  quando  vi  s’in- 
troduce il  Mercurio  ; Si  dice  altresì  vìa 
umida,  per  efier  il  Mercurio  la  foftanza 
acquofa;  e la  parte  pìh  cruda  : Con  tal 
Mercurio,  che  dicono,  non  elfere  il  vol- 
gare , incorporando  l’oro  , ò l'argento 
pretendono  cavare , con  le  regole  dell’ar- 
te una  fofianza  chiamata  Mercurio  filo- 
fofìco,  che  non  fia  oro,  nè  argento;  ma 
un  compofio  metallico,  dì  foftanza  mol- 
le , che  abbia  virtù  di  penetrare  , e fer- 
mentare; Sicché  con  tal  mczo  fi  molti- 
plichi in  infinito, incorporandola i»l  Mer- 
curio commune,  trà  tutti  i metalli  il  più 
crudo , mà  il  più  proprio  ad  effer  pene- 
trato, ed  à ricevere  qual  fi  fia  forma  me- 
tallica. 

Rifèrifce  Errico  Khurrado  nelfuoAm- 
iiteatro  (a)  ne’  fuoì  lunghi  viaggi  ave- 
re avuto  occafione  di  trattar  con  perfo- 
ne  , che  aflèrmavano  , faper  per  fpe- 
rienzà  alcuni  fegreti  , tra’  quali  , chia- 
mando Dìo  in  teflìmonìo  , afsicuravano 
aver  avuto  in  dono  da  un  ProfèUoredell’ 
oro  , non  già  volgare  , mà  filofofico,  da 
efiò  veduto  co’ gl 'occhi , toccato  con  le 
mani  , gufiate  con  la  lìngua  , odorato 
con  le  narici  , e di  quello  eflerfi  fèrvìto, 
per  foccorrere  i fuor  parenti  ne’  cafi  di- 
fperatì  , e di  (hù  effergli  fiato  infognato 
con  fincerìtà  il  modo  dì  praticarlo  . Gìo: 
Andrea  ci  afficura,  che  Arnaldo  da  Vil- 
lanova alla  prefenza  di  molti  Cardinali 
cavò  dal  bronzo  molte  verehe d’argento, 
che  toccato  al  paragone  , m trovato  efi 
fèr  dì  perfcttìfsima  qualità. 

Gìo:  Fernelio  Ambiano  in  un  fuo  li- 
bro delle  caconi  occulte  delle  colè, dice, 
che  quefi’Arte  è verifsima,  e che  eglihà 
fatto  dell’oro  perfètto  con  certo  modo  da 
effo  efpreflb  . Mà  foggìunge  , che  non 
balla  l’Arte  , fé  non  Vi  concorre  ancora  i 
vlrrnro  Tomo  /. 
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finfluffo  delle  Stelle  dominanti  gli  ftef 
fi  metalli , favorevole  à gl’Artefici.  Vuo 
le  Giulio  Firmico,  che  la  Luna  nella  no 
na  Cafa  dell’Orofcopo  , in  Cafa  dì  Sa 
turno,  nella  notturna  genitura,  facci  ef 
fer  l’Uomo  inclinato  à quell’Arte  , qua- 
fi  che  le  sfere  fielfe  proclivi  al  bene  del 
nato  vogliono  arricchirlo  diargento . 

Vi  fono  ancora  degl’interpreti  delle 
leggi , non  meno  Canoniche  , che  Civi- 
li , che  vogliono  , che  , fe  ben  pare  co- 
fa  ìmpoffibile  il  cavar  frutto  da  tal’Ar- 
te  , per  efier  rifervata  alla  fola  Divina 
Onnipotenza  la  facoltà  di  mutar  una  fb- 
fianza  in  un’altra  ; fia  però  lecita  l’Ar- 
te dell’Alchimia  , poiché  , ficcome  i me- 
talli  compollì  dì  Solfò  , e Mercurio  , 
vengono  à fèpararfi  in  varie  fpecìe  , con 
la  virtù  dell’Aria  , Acqua  , e Sole  , cosi 
polsi  fàrfi  con  l’ajuto  del  Calore  del  fuo- 
co moderato  , giufla  le  regole  dell’arte  ; 
con  che  credono  pofsì  fàrfi  tutto  ciò,  che 
fà  la  natura  per  fe  flellà,  mà  da  pochi ef- 
fèr  ìntefa , perche  i gran  libri  , che  ne 
trattano  con  parole  metafòriche,  e figure 
ofeure,  la  maggior  parto  de’ quali  wvìi 
più  tofio  dal  buon  camino  , che  dìrigg» 
al  vero  porto  , da  pochi  fian  ben’intefi  ; 
non  efiendo  fiati  fcritti , per  ìnfegnar  le 
regole,  come  fuccede  in  quelli  delle  altre 
feienze;  mà  fiano  come  figure, che, come 
pretende  Paracelfo  ( i ) contengano  un 
gran  mìflero  della  natura,  non  contrario 
però  al  corfo  di  quella  ; nè  repugnante 
all’ordine  da  Dìo  affegnato.  Anzi  fuppo- 
ne  il  citato  Auttore  , che  ì Metalli  im- 
perfetti , fenza  l’ajuto  della  Pietra  filo- 
fòfica,  non  polsino  convertirli  in  oro, nè 
in  argento  , mà  , che  , chiunque  femina 
tali  metalli,  emulando  la  natura,  confà- 
tica,  ne  riceva  frutti  iramenfi,  rifers'ati 
lòlamente  a’  veri  figli  dell’Arte  . Ed  in 
confermazione  dì  quanto  fi  è dettoci  af- 
ficura  il  citato  Co:  Bernardo  dì  Treves 
nell’Elòrdio  del  detto  trartatodell’ Alchi- 
mia, aver'^lì  fieflo  comporto  ben  quattro- 
volte  la  Pietra  filofòfica,  tanto  fprezzata, 
dicVgli , dagl’ignoranti , alcuni  de’  quali 
la  credono  ìmpofsìbile;  altri  tanto  dìfiicì- 
le,che  mai  vi  fi  pofsi arrivare, mà, che  à 
loroconfufione,  l’Uomo  Ikviodcve  fpen- 
dervì  ogni  fatica, per acquiftarla, poiché, 
D 3 col 
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col  meco  ili  quella,  C ponno  eccitar  tue-  I Monarca,  che  conofeeva  ciò  , che  pote- 
ti  i mali  , milèrie  , fatiche  , e pover-  va  farli , per  burlarli  del  Chimico  , che 


tà,  che , dopo  aver  confumato  gli  fpiri- 
ti,  lavica,  ilfenlb,  e l'incellecco  , ucci- 
dono non  Iblamence  il  Corpo  , ma  l’ani- 
ma ancora; mali,  che  tutti  fi  ponnosfug- 
gire  con  detta  pietra,  c nella  propria  , e 
nelle  altrui  perfone  ; come  egli  fuppone 
aver  fperimentaco  nelle  perfone  dì  molti 
opprelfi  da’ mali  di  San  Lazaro , caduco, 
d'idropilìa,  apoplelia,  etìfia,  colica, me- 
lanconia, lepra  , afma,  frenefia  , calco- 
li ; ed  oltre  canti  altri , in  ogni  force  di 
febre. 

ji  Mà,  non  oftanti  le  ragioni  addotte,  e 
tutte  le  altre  che  potefléro  addurli  , li 
deve  rifolvere  , e conlèlTar  collantemen- 
te, che  grAlchimilli,  non  folo  non  me- 
ritano lode , mà  che  pecchino  ancora  , 
perche  pretendono  avere  una  virtù  rifer- 
vata  al  folo  Dio  (<«), e quando  pure  l’ar- 
te vi  lia  , non  fi  trovi  l’Artefice  : Se  al- 
cuno è arrivato  à perfezzionare  qualche 
fua  operazione  , nel  venirli  alla  prova  , 
li  è trovato,  non  efier  quella  oro,  nè  ar- 
gento ; mà  materia  foliltica  , non  conli- 
llente  , che  nella  fola  apparenza  : Sani 
credo  , lafciò  fcrìtto  il  citato  Co:  Ber- 
nardo llcllò , ita  me  Deus  amet , ijhs  bo- 
tmnes  , ^ui  ta/ia  fcribunt  figurativi  , aut 
parabolici  , crines  , urinam  , fanguinem  , 
/perniata  , herbas  , vegetabilia  , minera- 
iia  , plantas  , lapidei  minerales  , utì  fa- 
lsa , alumina  , cuperefas  , airamenta  , 
vitriola  , boraces  , magnefias  , quofeum- 
gue  lapidei  , it  ^uas  proponmt  in  hoc 
arte  legenfibui  ; credo  , ìnquam  impettfa- 
rum  admodum  patum  , aut  nibii  in  ea 
fedite  , neque  ìaborum  quìcquam  fubjii- 
nuifie  , ve!  ad  id  mera  credulitate  mo- 
tot  ■ „ . 

I } Si  legge  nella  Relazione;facca  da  Mi- 
chel Soriano,  Ambafeiator  Veneto,  nel 
fuo  ritorno  daU’Ambafceria  di  Spagna  I’ 
Anno  i$io.cbe  un  Tedel'coàMalincs  ca- 
vava da  fei  once  di  Mercurio , unito  con 
certa  fua  polvere  , fei  once  d’argento  , 
che  flava  al  tocco , e refifteva  al  mar- 
tello ; mà  pollo  al  fuoco  andava  in  fu- 
mo. Vi  fù.  un  cerco  Chimico  , che  elibì 
ad  Errico  l V.  Rè  di  Francia  di  con- 
vertire il  piombo  in  oro  ; mà  il  fàggio 


pretendeva  ingannar  luì  , avendo  latto 
porcar'un  gran  Colano,  gli  diUè  ; 
do  tu  avrai  riempito  quefio  Cofano  deT me- 
tallo , di  cui  mi  parli  , torna  da  me  , ed 
io  ti  darò  tutto  quel  piombo  , che  tu  vor- 
rai ( b )■,  e dìITe  làggìamente  quel  gran 
Principe;  perche  , ciò  che  fiinno  gl’Al- 
chimìflì , nulla  hà  di  follanza  ; e le  pu- 
re alcuno  d’efli  è arrivato  à far  qualche 
operazione  , che  abbia  meritato  tito- 
lo di  reale  , è fiata  maggiore  la  fpefa 
che  l’utile  ; hanno  ufato  per  lo  più  in- 
ganni , con  porvi  dell’oro  , ò dell’ ar- 
gento lino  di  nafeoflo  , ò per  eliger  pre- 
mio della  loro  opera  , ò per  tirar  nella 
rete  i femplici  , a’  quah  tal  volta  dona- 
no ancora  dell’oro  fino  , che  dicono  fa- 
bricaco  con  le  loro  mani  , affinché  al- 
lettati dalla  fperanza  , entrino  in  quel 
laberinco  , come  fpello  fuccede  . Altri 
mefchìano  dell’oro,  ò deH’argento  di  na- 
feoflo nelle  loro  compofizioni  . Altri  ne 
pongono  nelle  bacchette  da  elfi  ufate  , 
che  fpefle  volte  fono  vacue  à tale  og- 
getto ; ò lo  pongono  nella  fommicà  m 
quelle  , acciò  , lique&cendofi  , nel  ma- 
neggiarle , cada  nella  loro  fuppofla  me- 
dicina ; Altri  pongono  qualche  quanti- 
tà d’oro  ridotto  in  polvere  finìliìma  den- 
tro un  piccolo  mantice  ; poi , con  que- 
llo folifiando  nel  Crucciolo  , ò altro  va- 
fo  , dove  fi  trovi  la  medicina , fotto  pre- 
tello  di  nettarla  da  Carboni , per  gettar- 
la in  canale  , danno  ad  intendere  d’aver’ 
ottenuto  il  tanto  defiderato  eflètto  : Al- 
tri nafeondono  dell’oro  nel  fondo  del 
Lambicco  , che  , fendo  poi  difeìolto  dal 
Corrofivo  afeendente  , và  à cadere  nel 
recipiente.  Altri  fanno  vender  delle  pol- 
veri da  perfone  loro  confidenti  , dopo 
avervi  pollo  qualche  poco  d’oro  , dicen. 
do.effer  Hate  compofle  con  le  regole  dell’ 
arce;  acciò  poi  i. Creduli  corrano  à com. 
prar  la  ricetta  . Alcuni  nafeondono  tra’ 
carboni,  ne’ quali  fanno  che  cada  la  me- 
dicina, come  per  difgrazia , mentre  la  ma. 
neggiano,ò  la  sfumano;  e poi  raccogiìono 
la  materia  , in  cui  và  à melcolacfi  l’oro 
liquefatto  . Chi  non  ne  hà  del  proprio  , 
e Vttol  rubarne  , fe  ne  là  dare  da  quaL 
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che  Corrivo  , e ponendolo  in  un  vaio  ' 
inerchiato  con  polveri , ò liquidi , ben  lì- 
gillato  , quando  và  per  porlo  al  cimen- 
to del  fuoco , cambia  quel  vafo  in  un’al- 
ove  li  trovano  ingredienti  limili  al 


tro  , 

primo , mà  feni’oro  , e dopo  averlo  po- 
llo al  fuoco,  parte  , dicendo  , che  torne- 
rìi  allora  , che  mai  giunge  . 

[.  Riferifce  il  P.  Battoli  nella  fua  Storia 
della  Cina  ( a ) che  que’  poTOli’  fono  sì 
propenli  à tal  follia,  che  diftillano  il  pro- 
prio cervello  col  Mercurio,  quando  pen- 
fano  congelar  quello  , e fidarlo  ; lenza 
giunger  mai  ad  altro  intento  che  di  qual- 
che lavoro  fofillico  , che  non  refille  al 
martello,  nè  al  fuoco;  e l’oro  fino , che 
vi  adoprano  , fe  ne  và  in  forno  : Dclufi 
da  unmagillero,  ricorrono  ad  altri,  e co- 
si , procedendo  in  infinito,  credono  lèm- 
pre  quello  ellér’il  vero,  che  da  loro  non 
è fiato  rperimentato  . fo  Infingano  di  po- 
ter cavar  l’anima  dall’oro,  e dall’argento, 
e con  quelli  convertir  poi  gl’ altri  metalli 
in  quelli  della  loro  llefla  natura  : £ tra- 
boccando in  un  abifio  di  fpropofiti  , vo- 
gliono, che,  contro  ogni  regola  di  buona 
filofofia  , l’oro  lia  animato;  nè  balla  , 
per  convincerli , il  fargli  conofcete  , che 
l’anima  è divilà  in  vegetabile  , lèniitiva, 
e razionale  ; e che  tra  quelle  non  fi  tro- 
va quella  dell’oro,  ò dell’argento  , e che 
fuppollo  ancora , che  que’  metalli  follèro 
animati , l’anima  loro  non  farebbe  viCbi- 
le,  nè  palpabile,  fe  pure  non  prendellero 
per  anima  la  parte  più  pura  dell’oro  , ò 
dell’argento  , che  non  può  dar  l’utile  , 
che  pretendono  ; mentre,  quando  è fatta 
la  foblimazione  , ò calcinazione  , il  me- 
tallo retta  d privo  delle  fue  virtù, , che 
non  può  fare  alcuna  operazione  , poiché 
con  la  calcinazione,  ò foblimazione,  cor- 
rompendoli l’oro  , ò l’argento  , vengono 
ancora  ò corromperli  le  di  lui  qualità  na- 
turali ; lenza  fperanza  di  potergliene  far’ 
acquifiar' altre  più  perfètte  di  quelle  ave- 
va ricevuto  dalla  natura  , cui  l’arte  è dì 
gran  lunga  inferiore.  . < 

Chi  li  accinge  alla  compolizìone  della 
Pietra  filofofica , non  è men  delirante  de’ 
primi  ; Se  prende  il  Mercurio  , ed  il  Sol- 
Atenn  Temo  I. 


55 

10  , come  fi  cavano  dalle  miniere  , non 
trova  chi  fappìa  congiungerli  iniieme;  Se 
purgati  , l’opera  riefee  molto  più  diffici- 
le, perche  cìafeuno  di  que’corpi  è talmen- 
te unito  in  sè  fteflò  , che  non  v’è  fuoco, 
che  abbia  forza  , per  penetrarvi  ; Si  ag- 
giunge , che  tali  operazioni  fono  , non 
men  longhe , che  fàfiidiolè , e richiedono 
fpelè  ìmmenfe  - Alcune  volte  , per  aver 
mancato  in  qualche  minùzia  , li  perde 
tutto  l’operato  ; onde  molti  , che  han 
creduto  , poterli  render  padroni  di  tanto 
arcano  , dopo  fotiche,  e difpendj  ìmmen- 

11  , hanno  abbandonato  l’ ìmprefa  . Chi 
hà  pretelb  ingannar’  altri  , fi  è trovato 
ingannato  . Confèfsò  quella  verità  il  fa- 
molo  Mamugnà  con  la  propria  bocca  al- 
lora , quando  pagò  il  fio  d’infiniti  ladro- 
necci fatti  col  mezo  di  quell’  arte  ( ^ ) à 
fimilitudine  di  quel  Grìfolioo  , parimen- 
te Alchimifia  , che  Dante  fingendo  eller 
fiato  condannato  all'inferno  ( r > fa  che. 
così  parli . 

Me  per  r /tìchimia,  che  nel  Mondo  ufai 
Dannò  Mino!  , d’ cm  fallir  non  lece . 

A quell’  Arte  dunque  , come  centra-  i 
ria  , ed  al  ben  publico,  per  la  facilità  di 
fàbricar  monete  fàlfe  , ed  al  privato  per 
eller  ripiena  d’ inganni  s fi  deve  alzar  per 
imprefa  un  fornello  tutto  attorniato  dal 
forno  , cól  motto , Ftufha,  ; acciò  ogn’ 
Uomo  d’ onore  fappia  , che  deve  abbor- 
rirla  ; riflettendo  , che  , quando  ancora 
folTe  fiato  vero  , ciò  ,.cbe  fi  allèrìfcQ  di 
Arnaldo  da  Villanova  , e d’altri , fi  do- 
vrebbe credere  , che  l’arte  folle  perdu- 
ta , come  è lèguito  di  quella  di  render 
malleabile  il  Crillallo  . A’  nollri  giorni , 
comeci  rìcorda'Qio:XXlLnella  fua  effra-  i 
vagante  {et)  , Spondent , cfuai  mn  babent 
e6vitiai  pauperei  ./ddanithe  ; pariter  , qui 
fapiemes  fe  exìpaant  , in  faneam  iaeidunt' , 
quam  fecenmt  . Nam  baud  ehiii  bajm  or- 
tis  /ilcbimiée  alterutrum  fe  Proferirei  lueù- 
fkant  , cum  fine  itflorantie  eonfcri , eoi.  , 
qui  fttpra  ipfai  nUquid  bujulmodi  dixòrint  , ' 
adimrantur  ; qiubiii , cum  verità!-  qmeftta 
mn  fuppetat , diem  cemwtt  ; facultatei  efu- 
riunt  ; iidemque  verbi!  diffimulant  falfitatem  , 
ut  tandem  , quod  mn  eji  in  rerum  natura  , 

D 4 effe  - 


1 1 ) W.  t.  / 64;' 

(b)  SfMpiP  Mercur.  dtfpBrppr,  ptpptsp.hi 

(c)  (d)  DfCrim./éf.féfi.tMir.mit. 


DIgitizeu  uy  vjv,»ogIv- 


T)eìla  Nobiltà. 
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tgit  verum  aurum , vcì  én^cntum  , fipbiJUca 
tranfmutttmnc  coafrin!,tmt  , eòque  mter. 
dum  eonim  tmcritat  dalmata  , & dam- 
nanda  pngreibtiir  , ut  fdii  metaUii  cudant 
fMictc  maneta  caracìerti  fu6s  oculis , & mn 
aUds  AUbimdum  fornach  ignem  vulgum  igno- 
rantem  cìudant . 

iS  £ però  lo  fteflb  Papa  proibifce  tal’ ar- 
te -,  ordina  la  punizione  di  quelli , che  1’ 
efercitano,  dichiarandoli  in&mi,  con  al- 
tre pene  del  feguence  tenore.  Hoc  ediiìa. 
lì  Coajiitiitioiie  faachmu  ; Ut  ijukim^uc  bu- 
jiifmodi  aurum  , vtl  argentimi  fecermt , ve! 
feri  , fecuto  fetiìo  , manddoerint  , ve!  ad 
toc  fcienter  , dum  idfieret , facientibus  ad- 
miniJIraverint  ; aut  fcienter  , vel  auro,  vel 
argento  ufi  fuerint  ; vendendo,  vel  dando  in 
fijutum  , verum  tanti  ponderii  aurum  , ve! 
argentum , ptena  nomine  h^erre  cogantur  in 
puUicum  pauperitui  erogandum  , guanti  di. 
cbimìtum  exifiat  ; Chea  ijuod  tot  alifuo  prie- 
iSIìorum  modorum  legitimi  coufiHerit  deh- 
qtàfie  ,facientibui  nibilominui  aurum,  vel  or. 
gentum  dkbhmtum  , aut  ipfó , ut  pramtti- 
tur  , fcienter  utentiiui  , perpetme  infamia 
nota  refperfiii  . Sicché  i libri  de’  Chimici 
ad  altro  non  fervono , che  , Ut  fint  tbu- 
rii , pèperifque  euculli  ; e di  loro  può  dirli  : 
Cum  lapidem  quarii , Xadli , quem  qua- 
rere  nulli 

Prrfmt  , baud  Lulim  , fed  nubi  nul- 
lui  eris. 

. CAPITOLO  XIV. 

De  S pe^iali. 

I T3  Enche  paja , che  quel , che  concerne 
Il  la  pro&dione  de’  Speziali  , con  piò 
^prietà  dovefle  trattarli  nella  Quarta 
Parte  di  quello  libro  , riflettendo  però  , 
che  quelli  hanno  gran  conneflione  co’Me- 
^ci , e Chimici , non  hò  voluto  hir  an- 
dar gl’uni  lontani  da  graltrì. 
a 11  Celalo  (a)  è di  parere , che  tal  Ar. 
te  non  pregiudichi  alla  Nobiltà;  pare  pe- 
rò, che  meglio  là  difcotra  il  Calefàto(i) 


che  dice  , così  quella  , come  l’altra  di 
Fondachicro , e limili  , non  doverli  Ai- 
mar  totalmente  vili,  ma  ellcre  ripugnan- 
ti a’ Nobili,  come  quelle , che  dipendono 
piò  dall’opera  della  mano  , che  dall'inge- 
gno, fentimcnto,  dai  quale  né  pure  li  al- 
lontana il  Montalbani  (c  ),  benché  prò. 
tettore  di  tutte  le  Arti  meccaniche. 

Né  dpveli  recedere  dalla  léntenza  del  3 
Calefato , benché  l’Alba  (d)  riferito  dal 
Crefcenzio(e)allérirca,  che  io  Pavia  per 
tale  efercizio  non  li  perda  la  Nobiltà  ; 
poiché  , come  oflérva  il  Tiraquello  (/)  , 
tali  Profellòri  ponno  bene  eller  Nobili  in 
que’luoghi , dove  così  fono  Rimati , mà 
siltrove  faranno  fempre  conlidcrati  come 
Attilli  meccanici. 

Il  Graziano  IlelTo , che  prefe  à patto-  4 
cinare  la  Nobiltà  del  figlio  di  uno  Spezia- 
le , non  fi  oppofe  à tal  léntenza , mà  cfa/- 
minò  (g)  fe  , proibendo  lo  llacuto  , che 
fi  ammettino  ad  un  Collegio  perfone  na- 
te da  parenti  , che  efercitioo  Arti  mec- 
caniche , ò fordide , ancorché  liano  Cit- 
tadini Originarj  , tale  llatuto  repugni  al 
figlio  di  uno  Speziale  , il  di  cui  Padre  , 
dopo  averlafciato  tale  efercizio, per  tren- 
t’otto  Anni  fia  ifìlTuto  con  le  proprie  fa- 
llanze  , ed  abbia  pigliato  moglie  Nobile  , 

<fi  cui  fia  nato  que^i , che  pretende  ellé- 
re  ammelTo  à quel  Collegio  , e rifsolve 
per  la  negativa  , dicendo , che  quella  vol- 
ta , che  gli  Aatuenti  hanno  proibito  tale 
ammiflione  , hanno  avuto  in  confìdera- 
zione  lo  Rato  della  generazione,  e nativi- 
tà del  figlio  ; difpoCzione,  che  non  li  ve- 
rifica nel  cafo  propollo,  mentre  il  Padre 
del  pretendente  , quando  quelli  fò  gene- 
rato , viveva  già  nobilmente  , e la  mo- 
glie era  Nobile  ; Sicché , non  Verificando- 
fi  la  qualità  nel  tempo  richiello  dallo  Da- 
tuto,  la  difpolizione  di  quello  viene  àcef' 
fare  ; e chi  pretende  valerfene , deve  pro- 
vare tutte  le  qualità  , sì  del  tempo , che 
di  ogni  altra  cofa  , che  in  vigore  di  quel- 
lo fi  richiegga  (fi)  fi  ag^onge,  che  in  tal 
cafo  deveC  attendere  lo  fiato  prefente,  e 
lion  l’antico  (i)  tanto  piò  , che  gli  fiatu- 
..  ti  de- 


(a)  CdmC6tt.0.i^.  ( b ) ■!>#»/. Il  90.  (c) 

(d)  (e) 

(f) 

(b)  Bsrt.  meild  l.t . ff.  mtatm  sit  Pr0ttrjf‘.  mqtlidiMjItm.pU.  FtUn.  mi  tifmti  iél  Stféddtt. 

mf.0.to.edix,  I7.  W.J. 

(i)  1.^^ Mmetlkujf.de &.C0m fisfmimim/Sfi.f 
0o^f^-S‘*"^0,eei^,ll9.m,tì,m.l,TiréifmO.deretré£ì, 


l.i  i j ij,  C'.oo^^Ic 


Udre  No- 


Parte  I.  Cap.  XV 


ti  devono  eflère  interpretaci  in  modo  , . 
che  corregghino  le  l^i  comuni , quanto 
meno  Ha  podibile , e da  quelle  devono  rice- 
vere le  interpretazioni  (o) , e particolar- 
mente in  propofico  di  Nobiltà  , fopra  di 
che  reità  decifo,  che  il  Nobile,  nella  cui 
perfona  tal  titolo  reità  adombrato  , per- 
che efercita  arte  , che  però  non  infami  , 
fubito  che  lì  attiene  da  quell’ efereizio,  fi 
toglie  l'ombra  , cella  l’ impedimento  , e 
vivendo  nobilmente , deve  edere  confide- 
raco  come  Nobile  , ed  ammedò  alla  par- 
^ ticipzione  delle  prerogative  , e privilegi 
* de’ Nobili  (i) . Ónde  , le  bene  lo  Statu- 
to è generale  , e non  fi  riferifee  al  tempo 
della  natività  del  figlio,  quando  il  Padre 
non  efercita  più  l’Arce  meccanica , e vive 
nobilmente,  balta  , ehe  fi  verifichi  di  un 
foto  tempo  avanti  la  natività  del  figlio  , 
acciò  operi  il  fuoefibtto(c). 

5 Si  confiderà  ancora  nel  cafo  propollo  ^ 
il  corfo  di  trenc'  otto  Anni  , tempo  che 
toglie  ogni  diritto  , che  podi  pretender- 
fi  contro  quegli  , che  abbia  elercitaco 
Arte  ripugnante  allo  llatuto  ; ed  indu- 
ce la  preferizzione  di  qualClia  macchia  ri. 
fulcance  da  efereizio  ^ Arce  meccanica, 
ficcebb  redi  abolito  ogni  precedente  im- 
pedimento , ed  in  ogni  cafo  quegli , che 
fi  è adenuto  dall' efereizio  vile  , debba 
edere  confiderato  come  Uomo  nuovo  ; 
come  fe  mai  fode  dato  cale  , quale  era 
dimato  , mentre  faceva  profedione  di 
queir  Arce  (d).  E tanto  maggiormente  , 
quando  il  Padre  , dopo  aver  lafciaco  1' 
efereizio  vile  , vive  onella  , ed  onore- 
volmente per  lungo  tempo  ( e ) come  è 
il  corfo  di  trent’  Anni  , che  in  tal  prò- 
<.  pofico  fi  confiderà  per  lunghidìmo  , fic- 
chè  redi  preferitea  ogni  eccezzione  (/)  : 
Devefi  anche  aver  riguardo  alla  condizio- 
ne della  Madre  Nobile  , perche  , fe  be- 
ne, come  appredb  vedradi,  regolarmen- 
te la  Nobiltà  non  viene  dalla  Madre  , 
mà  dal  Padre  , quegli  deve  edere  dima- 
to più  Nobile  , che  defeende  da  ambi- 
due  i genitori  Nobili,  che  l’altro,  che 


non  può  vantare  che  il  foto 
bile  . 

CAPITOLO  XV. 

Delia  Gramaticay  ’^ettorìca  y 
Filosofia  y Matematica , 
e fue  parti . 

MA’  , padando  à difeorrere  delle  al-  i 
tre  Arti  liberali  , e cominciando 
dalla  Gramatica  , parola  Greca  , che 
lignifica  lo  dedò  , che  letteratura , dire- 
mo , edìsr  queda  una  faenza  , che  in- 
fogna à parlare  , e fcrivere  perièctamen- 
te  ciò  , che  fi  profèrifee  ( g ) ; fonda- 
mento , e principio  di  tutte  le  altre 
feienze  , ed  arti  liberali  ; Giolide  nell’ 
ulb , ragione , ed  auctorità  . Sendo  ne- 
cedaria  alla  Republica  per  confervazio- 
ne  della  Vita  Civile,  è ilimau  d^na  di 
lode,  e Nobilidima  (b)  . 

L’invenzione  di  qued’  arte  da  gl’  An-  z 
tichi  fù  attribuita  a Prometeo  , mà  , . 
perche  ciò  , che  di  quedo  fi  dice  , hà 
(HÙ  del  favolofo  , che  dello  dorico  , fi 
preda  più  fede  à Gherardo  Gio:  Vodio 
( i ) che  ne  £à  Auttore  Platone  , ò Ari- 
notele . Il  titolo  di  Gramatici  fù  dato  , 
non  folamente  à quelli  , che  applicava- 
no alio  dudio  della  Gramatica  , mà  an- 
co à tutti  gl’altri  , che  facevano  profef- 
fione  di  belle  lettere  , e didinguevanfi  , 
mediante  la  loro  erudizione.  Tutto  ciò  , 
che  fù  chiamato  Filologia , Critica  d’ Aut- 
tori  , Rettorica  , e Scoria  , era  l’occu- 
pazione de'Gramatici  . 11  loro  nome  di- 
venne sì  illudre  col  corfo  del  tempo  , 
che  fù  attribuito  , come  titolo  d’onore, 
à gl'Uomini  riputati  fapìenci  in  tutte  le 
faenze  . Nel  XIII-  Secolo  uno  Storico 
Danefe  , chiamato  Sadbne  , non  volle 
eder  conofduto  da’ poderi  che  col  fopra- 
nome  di  Gramatico;  e con  ragione,  per- 
che  da  edb  fù  meritato  particolarmente 
per  la  draordinaria  beltà  del  fuo  dile  . 

Toma- 


(a)  A Si  StrviC.dd  Sdxs.txmtdiiéiiai  da  netfutt.  t^d.mUé  I.OtUm  ^ Ptirìs.cpiifZ^.  it.tt. 
IÌk.%.  S»rd.  (b)  0»id  PépMt.1^.n.t.ÌJij(ii.*dipi\*tuàiti.AddJmpdÌMe.tdM.^^t.Cxff4»x*tif.6^. 

n.%^-  lirs^iHU.dt  ^th^.dtMtrt.  nù/me.vtMd.éirt.t , . h .tam.t. 

(c)  «6  fift.diptt.dM.^^t.m.tO.^1, 

(d  ) t./tmim.joJip.  Au$kJt Mdnée.Csrd.dUf.mai tmtltririftriti dedt Add.J 

lìin.HAt.Stmtl  mUu  dtPtijmr.mtlb.  (e)  Bald.mM$l^titiamnCJ«Adtùt.diP,jMd.Tiet^mli.fef.tJ.».*, 

If)  lanneiC.drvxftripi  rrigitit.  Atm.  /.  in  «mtAiujf.  df  div.  ifnp.  pfxfr. 

I g)  Arift.Tfp.  w 6 ( b)  Ttltfm, Lti, Simm. orjyM*. tA, pibdtr.YiriMm.  'motm. 

(i)  D*Art.grsm,t.l,0\. 
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jyella  ' Kohìkà . 


Tomaio  d’ Avcrfa  Giurifconfalto  Napo-  ' re  delle  cofe  Divine,  ed  Umane,  e Qu- 
ietano, di  profonda  erudizione , chevifse;  dio  della  Sapienza  ( e )•  Hec  qukquatn 


nel  1580,  non  fù  chiamato  con  altro  fo- 
pranome  che  di  Gramatico 


aliud  eft  pbtlofopbta  , f$  interpretari  veli!  , 
q$tàm  jiudium  fapìentite  . Gl’  Ebrei  diflero 


no 


L’Imperatore  Coftantino  , conceden-  | eflèr  fapienza  delle  cofe  umane  , e divi- 
do diveriì  privilegi  à gl’  Uomini  di  lette-  I ne . Pittagora  alTomigliolla  ad  una  folen- 
re  , nominò  principalmente  i .Gramati- 1 ne  adunanza  di  Uomini , che  fi  unifco- 
ci  ( /»  ) . Così  fecero  gl’  Imperatori  Ono- 
rio , e 'l'eodofio  , confermando  que’pri- 
vilegj  . Lo  fiatato  di  Piacenza  riferito 
dal  Crefcenzio  { b ) gli  concede  molte 
efenzioni  peribnali  ; onde  conclude  il 
Crefcenzio  , che  tal  profèlfione  , quan- 
do venga  efercitata  con  decoro',  e non 
pedantefcamente  , non  deroghi  , anzi 
confcrvi  , ed  accrefca  la  Nobiltà , come 
fanno  le  altre  Arti  liberali ..  < 

• La  Rettorica  è arte  di  ben  dire,  òfà^ 
coltà  di  parlare  di  quallìfia  cofa  propo- 
fia  con  prudenza  , ed  ornamento  . 

Quell’  arte  è propria  de’  Retori  , De- 


alcuni  per  combattere  , altri  per 
negoziare  , altri  per  elTer  fpettatori  ; 
fotto  il  nome  degl’ultimi  volle  compren- 
dere gli  foli  filofofi , che  attendono  à vi- 
vere con  tranquillità  (/). 

Si  divide  quefia  fcienza  in  tre  fpecie  , 
razionale  , naturale,  e morale  . Lapri- 
ma  inlegna  la  ragione  di  ben  difputare  ; 
parlar  bene  nelle  occorrenze,  e conofcer 
le  fallacie  de  gl’  argomenti  . Judìcandi 
enìm  vias  diligenter  pepfecuti  funi  e a fcien- 
tià  j'  quam  DìaìeSiicen  appellant . Lz  fe- 
condi ricerca  i fegréti  della  natura  . La 
terza  ',  continènte  l’Etica  , che  tratta 
clamatoti  , ed  Oratori , de’  Retori  nel-  ; deb  governo  di  le  fteflò,  ferve,  per  com- 
l’infegnare  ; de  Declamatori  nel  finge- ' porre  gl’ animi  , l’Economica  , che  ri- 
. re  le  materie  delle  declamazioni  , de  ! guarda  la  cura  della  famiglia  , e la  Poli- 
gl’Oratori  nell’agitar  le  Caufè  vere  . tica,  che  verfa  intorno  al  governo  della 
5 Vale  molto  in  ogni  difcorfo  , per  ri-  Republica  . Lo  (Indio  di  tal  fcienza 


trovar  tutto  ciò  , che  fi  può  perfuadere 
con  parole  ed  ordine  ben  regolato,  co- 
me la  natura  richiede  (e  ).  Z^no  omnem 
vtm  loqueadi  in  duas  parta  trihutam  ejfe 
dicebat  :iRbetcrtcam  palaue  j Dialeciicam 
pugno  fimìlem  effe  : quhd  ìatiìn  loquerentur 
Rhetores  ; Dialeélici  autem  comprejjiùs  . 
L’inventionc  della  , Rettorica  fh  attribui- 
ta à 'Mercurio  : Un  tempo  fh  bandita 
da’  Romani  ; mà  riconofciuto  l’utile  , 
che  potea  j rifultarne  , ,la  richiamarono  , 
(limandola  Nobilidima  ..  Molti  d’infima 
fortuna.  ,i col  di  lei  mezo  , confcgtiiro- 
no  i.  maggiori,  onori  , e dignità  ( d ) . 
Cicerone  da  'femplice  Villano  d’Arpino 
giunfe  alla  Toga  Senatoria  con  tanto  me- 
rito., che,  puotè  .mortificar.^ Catilina  , 
fenza  incorrere  ‘ nella  taccia  di  temera- 
rio , quando  di  lui  volle  befiàrfi,  dicen- 
dogli Tace.< Rupce ■ Arpiaas,  , con  rifpon- 
dergli  : Nobilita!,  in  me  incipit , in  te  de- 
finit  ... 

La  Filofbfia  , da  gl’  Ebrei  chiamata 
’ Còcbmacb  ] altro  non  fignifica  che  amo 


non  folo  è proprio , mà  necefiario  ancora 
all’  Uomo  Nobile  , poiché  forma  l’ani- 
mo , difpone  la  vita  , regge  le  azioni , e 
dimofira,  quali  colè  debban  farfi,  qua-1 
li  aborrirli  . Pittagora  fu  il  primo  , che 
aflumeffe  il  titolo*  di  • Filofofb  : Quelli  , 
che  prima  di  lui  efercitavanfi  nello  Iludid 
delle  cofe  della  natura,  prèndevano  quel- 
lo di  Sapienti  : Mà  , fiimàndo  ■ egli  . , 
che  quello  ,fofse  troppo  arrecante , pre- 
fe  quello  di  Filofofo , che  altro  non  fi- 
gnifica , che  amatore-  della  Sapienza  . 

Matematica  fignifica  lo  fieifò  , che  di-  S 
fciplina  - Matematico  chiamafi  <qu(^li  , 
che  hà  cognizione  delle  feienze  deil’Arit- 
metica  , Geometria,  Cofmografia  , A- 
ftrolog'ia,  Allronomia,'  Mufica',  Archi- 
tettura, Navigatoria  i' ed  altre  ,-che  ^ 
imparano  per  via  di?  dimoftrazidni  Mate- 
matiche , utili,  e necefiàrìe  ad  ogni  Uo- 
mo,, e particolarmente  al  Nobile(g).  £ 
però  parleremo  delle  prime  tre  nel  prc- 
(ente  Capitolo . Dell’ Aftrologia  , Aftro- 
nomia  , c Malica  ne’Capitoli  fuffeguen- 
■ ti  : 


( a ) /.  C.TUPro/tft,  Uh.  IO. 

(b)  NthH.rti/>.8."-^9.l>hz.  (c)  Cic.l.T)» fmih. 

( d ) Viryt-  D» rtr.  Jttvtnt.  e«pll.Ub,l.  ».»}.  tptr tutto  lih.z.  ■. 

(c)  CU.i.Ojù'.  (i)  S.  jfto^.lih.n.DtCitnt.Doi . Cftf(en^.cop,i.n.6.lib.%, 
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ti  : delle  altre  due  nella  Quarta  Parte  . 

9  Tali  ProfelTori  furono  in  venerazione 
grande  tri  gl'Egizj  , e particolarmente 
per  le  controverGe  nate  tra’  vicini  per  af- 
fari di  conGni  (a)  . Errico  Imperatore  , 
e Carlo  Magno,  che  in  quella  erano  ver- 
fati  , gl’  onorarono  grandemente  , e gli 
concedettero  molti  privilegi  (!>)■  Cosi  fe- 
ce Mattia  Rè  d’Ungheriafr ) : Nel  XIV. 
Secolo  Bartolim  Piota  G refe  si  famofo  , 
che  Nicolò  III.  Marchefe  di  Ferrara  lo 
conduGe  da  Novara  Patria  di  quello  alla 
fua  Dominante  , dove  fece  il  dlfegno  del 
nobiliGimo  CaGello  Gtuato  nella  Piazza 
di  Ferrara  . Rifarci , e fortiGcò  il  CaGel 
Tebaldo  , e tutte  le  altre  Fortezze  di 
quello  Stato  . Impedì  il  paGaggio  del  Pò 
all’  efercito  del  Biancardo  contro  i Man- 
tovani . Lafeiò  poi  il  proprio  Cognome  , 
ed  aGumendo  l’altro  dal  nome  della  fua 
Patria  , fondò  in  Ferrara  la  fua  Fami- 
glia , che  hi  goduto  , e prefentemente 
gode  de’  primi  onori  rifervati  a’Nobili  in 
perfona  del  vivente  Co.-  Aatonio  Fttierico 
Novara , che  degnamente  hà  occupato  la 
Carica  di  Giudice  de’Savj  r Nella  di  lui 
Cafa  G conferva  tuttavia  la  Statua  di 
marmo  eretta  già  à gloria  di  quello  nella 
Sala  del,ConGglio. 

10  L’Aritmetica,  cosi  detta  dal  numera- 
re , ben.'he  fia  una  delle  Arti  chiamate 
liberali,  perche  Gimate  d^e d’eGèr'efer- 
cicace  da  gl’  Uomini  liberi  ; e benché  trà 
le  parti  della  Matematica  occupi  il  primo 
luogo  , come  quella  , che,  per  eGcr’efèr- 
citara  , non  hà  bifogno  d’altra  feienza 
che  di  fe  GeGà  , quando  le  altre  , fenza 
il  di  lei  ajuto  à nulla  vagliono  , a’noAri 
giorni,  come  oGèrva  ilCrefcenzio(<f)non 
dà  , nè  toglie  Nobiltà. 

11  La  Geometria,  parola  compoGa  dalie 
due  voci  Greche,  Gra,  che  GgniGca  Ter- 
ra , e metria  , che  vuol  dir  mìfura,  viene 
à GgmGcare  mifura  della  Terra  ; Arte  , 
che  ferve  per  deferiver  il  Mondo  , e le 
fue  partì  ; Mà  , prendendoG  in  largo  G- 
gniGcaro  , s’intende  ancora. per  l’arte  di 
mifurar  le  altre  cofe  . Vogliono  alcuni 
Greci , che  foGe  ritrovata  da  gl’  Egizj  , 
che,anguGìati  dalle  acque  del  Nilo,  che 
«lla^ndb  i loro  Camjù  , devaGavano  i 
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Territori  intieri,  mifurando  fpeGb  i Gti, 
e livellando  le  altezze  delle  acque  , pren- 
deGero  à poco  à poco  la  ct^nizione  di 
quella  . Fò  si  altamente  Gimata  nella 
Scuola  d’ Atene  , che  sb  la  Porta  dello 
Studio  di  Platone,  Principe  di  quelle  Ac- 
cademie, leggevaG  : Nullui  igaarm  Ceomc- 
true  ingrediatuT  . E molti  Dottori  fono  di 
parere,  che  i Cittadini  poGino  eGer’obli. 
gati  ad  impararla  , perche  non  è difdice- 
vole  a’  ricchi  ; è utile  a’  poveri  , non  pre- 
giudica alla  Nobiltà , ed  è neccGaria  alla 
confervazione  delle  Città  . Artem  Ct  orni- 
trite  , G legge  nel  TeGo  Geffo  (e ) , difeere 
atque  extreere  puUicè  iaterejl  . In  Ferrara , 
fenza  l’impulfo  delle  leggi  , la  poGtura 
di  quel  Territorio  obliga  tutti  que’ Citta- 
dini à farfene  conofeer  MaeGri . 

GeograGa  è altresì  parola  compoGa 
dalle  due  Voci  Greche , Gea  , che  GgniG- 
ca Terra  , e grapbo  , che  viene  à dir  feri- 
vo , ò delèrivo  ; e così  unite  fuonano  de- 
fcrizzione  della  Terra  . In  tal  propoGto 
però  non  deve  prenderG  la  Terra  nel  fuo 
Gretto  GgniGcato , come  uno  de’quattro 
Elementi  ; mà  per  il  Globo  del  Mondo , 
che  contiene  Acqua  , e Terra  abitata  da 
gli  Animali  . Si  riferifeono  à qucGa  la 
ChorograGa,  òGg  defcrizzionc de’ Regni, 
e Provincie  ; e la  TopograGa  , ò deferiz- 
zione  de’ luoghi  particolari  . Quanto  piu 
è utile  queG’ Arte  , altrettanto  G ricono- 
fee  nobile  . Credette  AriGotele  , che  il 
mare  foGe  dieci  volte  più  grande  della 
Terra  ; mà  ciò  feguì  in  tempo  , che  non 
era  Gara  feoperta  ancora  l’ America  , nè 
il  gran  numero  d’ifofe , e Regni  prefen- 
temente cogniti,  che  hanno  dato  motivo 
di  credere  , che  la  Terra  non  Ga  men 
grande  che  il  Mare  . I GeograG  aGegna- 
no  al  Globo  Terraqueo  miglia  ventidue 
mila  di  circuito  , giuGa  il  Calcolo  dc’più 
rinomati  ProfèGori  contano  miglia  fette- 
mila  trecento  trentatre  per  il  fuo  Diame- 
tro ; cioè  per  la  diGanza  della  linea  ret- 
ta , dopo  noi  Gno  à gli  Antipodi  , e mi- 
glia tre  mila  feicento  feGanta  fei , e me- 
zo  dopo  la  fuperGcie  della  Terra  Gno  al 
centro  . Con  tal  proporzione  aGegnano  à 
tutta  la  fuperGcie  del  Globo  lerreGre 
venticinque  milioni , fettecento  fettanta- 
I tre 
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tre  mila  leghe  quadrate  . Alcuni  degli 
Antichi  hanno  creduto  , che  la  Terra 
unita  conl’Acque  faccia  un  corpo  piatto, 
come  è una  Tavola  Altri  come  un  Tam- 
buro ; Talete  , co’  Stoici  lo  fanno  di  figu- 
ra rotonda  -,  Sentenza  approvata  dalla  pih 
comune  opinione,  e confermata  dalle  va- 
rie fperienze  fatte. 

ij  Cofmografia  Cgnifica  deferizzione  del 
Mondo  ; E’  diflérentc  dalla  Geografia  in 
quello  , che  i Geografi  deferivono  fola- 
mente  il  fito  della  ferra  , e delle  Pro- 
vincie particolari  ; fervendoli  per  confi- 
ni di  Valli  , Fiumi,  e Monti  . 1 Cofmo- 
grafi  ricercano  la  cognizione  di  tutto  il 
Mondo  , cosi  elementare.,  come  Cele- 
fle  ; Dillinguono  il  fito  della  Terra  , 
non  già  col  mezo  di  Fiumi  , Valli  , e 
Monti , mà  co’ Circoli  Celelli  . Se  il  P. 
Maellro  Vincenzo  Coronelli  Minillro  Ge- 
nerale di  tutto  l’Ordine  de’ Padri  Conven- 
tuali non  fi  fblTe  refo  famofo  al  Mondo 
con  tante  opere;  Del  Viaggio  d'Italia  in 
Inghilterra:  Dell’Atlante  Veneto:  della 
Storia  del  Regno  di  Negroponte  : Dall’ 
Ifola  di  Rodi  : Del  Sìmpfii  remm  ac  tem- 
porum  ecclefia  Bergomenfn  . Della  Tavola 
Sinottica  de’Pontefici;  Dell’altra  de’Car- 
dinali,  ed  oltre  tante  altre  già  imprefse', 
cchefi  vanno  imprimendo,  della  Biblio- 
teca Univcrfale  , Sacroprofàna  : Quelle 
fole  , che  appartengono  alla  feienza  del- 
la Cofmografia,  in  cui  la  di  luì  eccellen- 
za gli  hà  ftrto  meritare  dalla  Republica 
Veneta  la  Catedra  della  Lettura  dì  quel- 
la , con  lo  ftipendio  di  Annui  Ducati  fei- 
cento,  lo  avrebbono  refo  celebre  apprefi 
fo  tutte  le  Naziotn  , poiché  tutte  pro- 
fittavano di  sì  nobili  fatiche . ' 

, - I I ■■ 

• CAPITOLO  XVI. 

■ 

Delt  yifirologìaf  ed  Aftro  - 
nontia  . ■ 

1 T ’Aftrologia  è feienza  delle  Stelle  : 
I i L’Aftronomia  parimente  vien  cosi 
chiamata,  per  efier  quafi  legge  , ò rego- 
la per  conofeer  la  forza  di  quelle  . Gl’ 
Afìronomi  fi  chiamano  Contemplatori  , 
ò Speculatori  de’ Cieli  : Dalle  politure 
delle  Stelle  arguifeono  il  corfo  de'  Gior- 
ni , Mefi , ed’Anni  ; I deliqui  del  Sole  , 
e della  Luna  ; oltre  molte  altre,cofe 


utili  alla  confervazione  del  genere  U- 
mano  . 

Aftnìogui  nitido  caput  impiger  infero  Caio  , 
Ajiraque  temporibm  metior  otta  meis . 
S^cijuid  hahet  tellus  , tei  inexor abile  fatum 
Meni  me  a fatidicii  explicat  ufa  modit . 

Vnde  tremar  Terra  oriatur  , tSf  unde  Co- 
meta , 

Unde  tumens  falfii  teqmr  abundet  aquii . 
Curve  diei  monfret  Calum  fine  nube  fu- 
turum 

Cur  iterum  rapidis  depluat  imber  aquis . 
Denique  certa  Vh-ii  refponfa  petentibm  edo  , 
Qtm  re  cunque  fuper  me  rogitare  volent . 

Si  divìde  l’Afirolc^ìa  in  naturale  , e z 
giudiziaria:  La  prima  confifie  nelle  con- 
getture delle  cofe future  cavate  dal  nafei- 
mento,  e dall’occafb  delle  Stelle,  e par- 
ticolarmente  de’Pianeti  , nelle  loro  con- 
giunzioni , vag  afpetti  , e colori . Non 
vi  è Audio  più  Nobile  , nè  più  degno  di 
quello  . Dal  mofirarci  le  qualità  , e la 
forza  di  quelle , conofeiute  per  lunga  fpc- 
rienza,  i temperamenti , eie  inclinazio- 
ni naturali  degl’  elementi  , che  li  trova- 
no ne’Corpi  Umani,  per  la  forza  dd mo- 
to, e della  luce  dèlie  flellè  Stelle,  viene 
riconofeiuto  per  utiliffimo  da  tutte  le  na- 
zioni alla  confervazione  dell’ Univerfo. 

E' fententa  approvata  da  tutte  le  fcuo-  J ‘ 
le  déTilofofi  , che  i Corpi  Celefli  trafi 
mettano  i loro  inflaflì'fopra  la  Terra  • 

Il  Sole , nafccndo , rallegra  i viventi  co’ 
fùoi  ra^',  indora  le  frontiere  dell’Orien- 
te’, abbellifce  le  cime  de’Monti:  L’Aria, 
la  Terra,  il  Mare  partecipano  delle  vir- 
tù di  quelli:  Dal  &>le  riconofeono  la  vi- 
ta le  piante  , e gl’ animali  : Elfo  è que- 
gli ,-  che  rinuova  tutte  le  cofe  fubluna- 
ri . Ancorché  quel  gran  Pianeta  tramon- 
ti dal  noflro  Emisfero,  non  lafcia  di  far.  •“  ■ 
ci  partecipi  del  fuo  lume  : Lo  fplcndore 
della  Luna,  e delle  Stelle  ferve  per  gui- 
da de’Pallori,  e de’ Viandanti,  e de’ Pi- 
loti:  «Trafmettonoanch'efle  i loro  influfi 
fi  fopra  la  Terra  , fopra  i Corjii  , non 
meno  degl’Uomini , chede’Bruti,  fopra 
le  piante  , minerali , ed  ogni  altèa  colà 
eompofla  d’ elementi  . ‘ 

L'altra  fpecie  d’  Aflrologia',  Che  trae  4. 
il  giudizio  delle  colè  future  da  gl’afpetti- 
delle  Stelle  , benché  in  certo  modo  di- 
pendano dal  noflro  lìbero  arbìtrio  , e da 
gl’altri  umani  avvenimenti , in  altri  tem- 
pi era  permeila,  come  buona;  ma  per  1’ 

abu- 
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abufo  dfgl’ A Urologi  , cangiando  nome  mero  infinito  di  cofe  à noi  incognite  , 
diventò  viiiofa  (a)  . Come  illecita  fìi  che  cooperano  co’l'iancti  ; WoltilTime  ai- 
proibita  dalle  le^i  , non  men  Divine  , tre  à noi  famigliati  impedifcono,  ò favo- 
che  Umane  ( i ) . La  Scrittura  Sacra  ci  rifcono  gl’  infiuffi  delle  Stelle  fopra  di 
comanda,  che  non  temiamo  de’fegni  de*  noi,  l’educazione,  il  nudrimento  , i co- 
Cieli  , de’ quali  hanno  timore  le  genti  . fiumi  , le  tradizioni  , i modi  , i tcm- 
I Sacri  Canoni  ( f ) le  leggi  Civili  (d)  pi  , i lut^hi  , il  dominio  , la  dipenden- 
confermate  da  diverfi  Sommi  Pontefici  za  , c tante  altre  , gl’alterano.  Le  fiel- 
^mpongono  pene  rigorofe  contro  quelli  , le  ponno  ben  difporre,  mii  , per  fenti- 
che  attendono  allo  (Indio  dì  quefta  forte  mento  de’fopra  citati  Aftrologi,  non  già 
di  Aftrologia  , e danno  i loro  giudizj  . sforzare . Se  alcuno  dalle  u*n  giudizio 
Sant’ Agoftino  , oltre  tanti  altri  Scritto-  certo  fopra  un  fifiema  , fe  ne  potrebbo- 
ri  gravidimi,  che  ci  hanno  rimoftrato  gl’  no  formar  mille  , tanto  differenti  quan- 
errori  di  ella  , dopo  avervi  confumato  te  fono  le  regole  afiegnate  : Sicché  con- 
inutilmcnte  il  tempo  di  molti  anni  , con  verrebbe  dire  , che  quegli  folle  invafato 
ingenuità  confefla,  eflcr  rcftato  difingan-  dal  Diavolo  , e che  quella  fetenza,  che 
nato  della  falfità  di  tale  Scienza  (r).  in  altro  non  confifte  che  in  mere  conget- 
S Ancorché  i corpi  Celefii  trafmettano  ture  dipendenti  da  gl’aliétti  dello  fpiriro, 
fopra  la  Terra  i loro  inliufli  , chi  è que-  da’genj,  ò fpiriti  aerei,  che  volendo con- 
gli  , che  poffi  darne  determinazione  par-  feguir  alcun  fine  , per  ottenerlo  , fi  fer- 
licolare  ? Chi  può  vantarfi  di  calcolare,  vono  dcH’opera  degl’ Uomini , meritalle 
ed  indovinare  le  geniture  , predir  l’avve-  più  torto  il  titolo  di  fortilegio,  che  di  A- 
nirc  negl'Orofcopi,  evitar’  i mali  predet-  Urologia  . 
ti , e dar  giudizio  dell’  altrui  dcrtino  , Ca-  Folle  chi  troppo  credulo  confida 
fi  propizio , ò infelice;  e faper  tutto  ciò , Nel  vano  profetar  di  quejti  fcioccbi  , 

che  deve  fuccedere  ad  altri , quando  non  Che  prefenti  non  fan  le  lor  feiagure  , 

ù è trovato  ancora  un  folo  Allrologo  , E danft  à fpecolar l’altrui  future  . 

che  fia  arrivato  à dar’  un  giufto  giudizio  Speffo  la  notte  infra  i più  ciechi  ingegni 
de’  proprj  eventi  ? Onde  à chi  fi  vanta  Più  dell'altrui  che  delfuc  mal  prefago, 

Macllro  di  tal  Scienza,  fi  può  rimprove-  Imoti  ad ojfervar  de’nojlri  Regni 

rar  con  l’ Ariofio  (/) . Staff  Afrologo  Egixxio,  Arabo  Mago; 

. Mà  fe'l  tuo  mal , ch’hai  lì  vicin  non  vet6  E figurando  con  più  linee , e fegni 

Peggio  r altrui  , eh’ hù  da  venir  .prevedi.  Ogni  Cafa  Cele  de , tt  ogni  imago  , 

Si  tratta  di  materie  , che  forpallàno  1’  L’immenfo  Ciel  di  tanti  Cerchi  onujio 
umana  cognizione;  è una  feienza  fonda-  Viail  mijurar  con  oricalco  anguffo  . 
ta  fopra  congetture  . Non  vi  è fiato  an-  Giudica  i cafi,  e dell’altrui  natale 
cora , chi  abbia  potuto  afficurarcì  del  nu-  Mercenario  indovin  calcola  il  punto  : 
mero  delle  Stelle,  delle  loro  Gtuazionì  , Nè  l' accorge  talor  mifer  , da  quale 

ò qualità,  nè  di  ciò  , che  le  unifee  , ò Non  previfto  accidente  è Jopragiunto-, 

fa  che  Caoo  contrarie  le  une  alle  altre  . E mentre  cerca  pur  dogai  fatale  ’ 

La  cognizione  de  fégreti  del  Cielo  e ri-  Congtungion.  come  fi  trova  appunto 

fervuta  all’  Onnipotente  . Ptolomco  , L’ influente  efplorar  benigne , ò felle, 

Caffandro  , Eudofio  , Archelao  , l’Ha-  l^uafi  noturno  Can  latra  d le  Stelle  . 

licarnafleo  , e tanti  altri  Uomini  dì  prò-  Non  nego,  che  non  fan  ifemmi  giri 
fondp  làpere  , confumati  nella  feienza  Nel  mondo  inferior  molto  pofjenti , 

della  Matematica , dopo  tante  , e tante  Perche  quefti  volubili  ga§rt 

fatiche,  fono  fiati  obligati  à confellare  , Son  diafani  tutti  , e trafparenti  : 

cffcr’impoffibile  di  cavare  una  conclufion  Onde  fon’ è,  che  colagiù  trafpiri 

certa  dalle  figure  Celefii . Vi  è un  nu-  Jl  rijteffo  mmortalcd’Nuini  ardenti, 

Ede’ 
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6z  Della  Nobiltà. 

E iìe’lor  raggi  fovra  ì Corpi  iajffi  cofe  naturali , mà  à pochi  cognite  , ope- 

Ejjer  Boa  può , che  la  virtù  bob  puffi . ravano  cofe  maravigliofc' . 

Mà  dico  òca,  ch'il  del  eoa  le  fue  t fere  Gl’ Antichi  , come  od'ervò  un’incogni-  8 

Ubtidifee  al  Gran  Rè , che  il  tutto  regge  : to  filorofb  (J)  riguardavano  la  Teolo- 

L’alta  cui  proviJenia , il  cui  Japere  già  , e la  Fifica  , come  Icienzc  , che 

Ne  difpoae  à fuo  feuno,  e le  corregge,  aveflero  iniieme  tante  conneflione  , edi- 

Lafeiando  all'Uomo  il  libero  volere  pendenza,  che  l’una  non  potefle  fuflifter 

Ejercitar  eoa  volontaria  legge  , lènza  l’altra  , intendendo  per  FiCca  la 

E raro  awien,  ebe'n  quella  nebbia  fofea  feienza  generale  della  natura  , chiama-* 
Altri  di  tai  fecreti  il  ver  conofea  . ta  Magìa  : Comprendeva  quella  la  co- 

ffimnti  in  guerra  talor,  quanti  per  pefle  gnizione  de’Cieli  , degl’Elementi  , e di 

Reftano  in  un  momento  uccifi,  emoni  ? tutte  le  cole  contenute  nel  notlro  vallo 

Qtuati  fon  da  Kettun  frà  le  tempefie  giro  ; I moti  del  Sole  , e della  Luna  , 

In  un  legno,  in  un  punto  infieme  abjorti  ? e delle  Stelle  , i loro  afpetti  , e gli  di- 

Dunque  gli  danna  un  fol  defiin  Celefie  veri!  iofluHi,  cheque’ Corpi  Celelli  traf- 

Tutti  del  pari  à le  medefme  forti  ? mettono  fopra  quello  baffo  mondo  ; la 

Come  credbil  fa  , chebaMnancommune  natura  de’ Venti  , e delle  Meteore  , co* 

Una  direttion  tante  fortune  ? loro  effetti  , le  virtù  delle  piante  , delle 

Se  quando  egli  predice,  ò nebbia,  òvento  Creature  viventi  , e delle  cole  inlènlibi- 

Vedefi  in  del  rafferenare il  Sole  , li  , come  metalli  , minerali  , ed  altre 

O quando  un  calor  fiero , e violento  , follanze  , che  li  trovano  nella  fuperficie 

Fredda  l'aria  diviea  più  che  non  fuole:  della  Terra,  nel  di  lei  feno,  c ne  gl’abit 

Non  è quello  infallibile  argomento  li  del  Mare  . Non  vi  è fegreto  della  na- 

Della  fallacia  pur , delle  fue  fole  ? tura  , che  con  l’arte  non  podi  penetrar- 
ci non  l'accifa  chiaro , e manifefio  li.  L’erbe  hanno  infinite  virtù,  à pochiC 

Venditor  di  mrnfogne  in  tutto  il  refio  . fimi  fon  cognite  ; con  le  offervazionì  li 

6 Anticamente  in  Aledandria  gl' Altro-  conofeono.  Gl’Animalì  non  parlano,  la 
logi  pagavano  un  certo  tributo,  chiama-  fperienza  infogna  le  loro  virtù  : lo  lledb 
to  de’pazzi , perche  fi  cavava  dal  guada-  fuccede  di  tutte  le  altre  cofe  della  nato- 
gno  che  elfi  eligevano  da  una  ingegnofa  ra  , tutte  ponno  effer  cognite  all’  Uomo 
pazzia  , ò dalla  credula  ignoranza  de’lo-  per  lo  cui  fervizio  fono  Hate  create  ; Al- 
io ammiratori . Se- la  fortuna  de  gl’Uo-  cune  fi  conofeono  con  la  villa;  doveque- 
mini  dipcndedè  dalla  forza  delle  Stelle  , fta  non  giunge,  l’arte  fupplifce  . Tràgl’ 
molti  Allrologi  non  fi  trovarebbono  agi-  Antichi  fi  Ibno  trovati  Uomini  ccccllen- 
tati  da  contìnui  timori,  come  fpeffo  fuc-  ti  in  fimil  feienza.  Avevano  elfi  contem- 
cede,.  mà  direbbono  con  l’Arioflo  {a)  . piato  la  forza,  e la  virtù  non  conolcìuta 

Come  rUom , nè  per  fiar , nè  per  fuggire  delle  cofe , non  meno  Celefti  , che  fub- 

Al  fuo  fiffo  defiin  può  contradire.  lunari  , la  fègreta  fimpatia  , che  tràlo- 

7 La  filolofia  femplice  anticamente  era  ro  paffa  ; la  mifteriofa  potenza  della  na- 
chiamata  Magìa , parola  Perfiana  , che  tura . Dopo  aver  fludiato  la  vera  genea- 
per  tellimonìo  di  S.  Girolamo  (b)  figni-  logia  delle  cofe  , e la  loro  origine  , con 
fica  fapienza , e ct^nizione  perfetta  delle  una  ricerca , non  men  faticofà  , che  cu- 
colè  naturali;  I Profcdóri  dìquedafeien-  riofa  , applicando  à propolito  le  colè  at- 
za  , procedente  , giuda  il  parere  dì  al-  tiveallepaffive,  impararono f^etì , che 
cunì  Scrittori!,  da’Perfiani,  e d'altri,  da’  dalla  gente  volgare  erano  dimatì  prodi- 
Caldei  per  quello  abbiamo  dal  citato  S.  giofi,  quando  non  confidevano  che  in  me- 
Girolamo  , erano  chiamati  Magi  , cioè  ri  effètti  naturali  fbdenuti  dall’arte  Urna- 
Sapienti  , quaC  Uomini,  che  medicava-  na.  Gl’otologi  , quadranti,  sfère,  fpec- 
no  , e cercavano  gl’  Arcani  ( c ) ; Col  chi  della  prima  invenzione  da  gl’ignqran- 
di  lei  mezo  , applicando  le  virtù  delle  ti  erano  credute  parti  dell'Arte  Magica  . 

I Po- 
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Parte  I.  Cap.XVI.  65 

1 Popoli  deU’Amertca  erano  si  femplici  , | I giuochi  della  maggior. parte  de’Ciarla- 
che  arrivarono  à guardar,  fé  dietroàglt  | tani  ; Ciò,  che  fi  vededi  meravigliofoin 
fpecebi  vi  folTc  la  loro  figura,  da  efsive>  i certi  animali  iftruiti  à tal  fine.  La  ma> 
duta  d'avanci  Carlo  V.  dopo  aver  facto  già  Diabolica  chiamata  altresì  nera  , è 
la  divilione  della  (ua  Monarchia  , fi  dr-  quella  , che  con  l'ajuto,  e miniflero  de’ 
veniva  nel  fàmofb  Palazzodel  Ritiro  con  Demonj  produceefiétti  ingannevoli,  che' 
diverfé  curiofità  dii  Meccanica  . Aveva  forpadàno  le  forze  della  natura,  e dell 
tra  le  altre  cole  molti  Orolc^i  di  diverfé  arte.  Di  tal  forte  furono  i prodigi  di  Fa' 
fpecie.  Si  vedevano  Uccelli  dì  legno  ufeir  raone,  che  imitavano  ì veri  Miracoli  fàt- 
volando  da  quella  abitazione  , e poi  corv  ti. da  Dìo,  mediante  il  braccio  dì  Moisè  . 
narvi.  Rappreféncazioni  dì  cférciti,  che  Nel  XVI.  Secolo  un  Mago,  con  la  for- 
facevano  approcci,  ed  altre  preparazioni  za  degrincancefml , fécepafseggìar  il  Ca- 
di combactimentì,  ed  alla  fine  venivano  davere  di  una  Donna  per  diverfi  luoghi^ 
a’colpì , oltre  molte  altre  galanterie  fi,  e léce,  chefuonaflé,  come fe  fòlle  data 
mili  . Gli  fcìocchi  lo  ceofuravano  co-  vìva.  Gafparo  Peucer  Medico  , che  fò 
me  Mago,  lo  condannavano  come  Stre-  menzione  aitai  fucceflo,  fuggiunge,  che 
gone  . un'altro  Mago  , avuta  notizia  della  ca- 

9 Ne’primi tempi  la  Magia,  come feien-  gìonedi  talprodigìo,  levandocondelirez- 
za,  che  dinotava  fomma  perfezzioneneb  za  rincanto  dal  Cadavero  , léce  , che 
lafàpienza  Umana,  confillendo  nella  ve-  cadede  m terra  immobile.  S.  Ifidoro  Ve- 
ra Filofòfia  naturale  , chiamata  dìfcipli-  feovo  di  Siviglia  in  tal  propofito  lafcìò 
na  la  più  làuta , acquiflata  da  Pittagora , fcritto,  ebei  Maghi  féuotono  gl’elemen- 
Platone  , Empedocle  , ed  altri  Filofofi  ti  , turbano  gli  fpiriti  de  gWamini , gl” 
eccellentifsimì , dopograndifsimofludio,  uccìdono  lènza  fèrro  , ò veleno,  conia 
c peregrinazioni  lunghifsime  , era  alta-  fola  violenza  degl’incantefmi , coftringo- 
mente  onorata(d).  I Maghi  della  Perfia  no  i Demonj  ad  ìnfi^nargli  i modi  di 
fi  refero  fàmofi  con  quella  feienza.  nuocere  à loro  nemici . 

Mà  , fendo  fiata  corrotta  dall'  Urna-  La  Magia  artificiale  , non  meho  che  > i 
na  malizia  , fù  poi  dillinta  in  buona  , e la  naturale  è buona  per  fé  flellà  , mà  , ■. 

cattiva  , giuda  la  qualità  de’mezi  buoni,  perche  fpeffo  fuccede  , che  gl'  Uomini , 
òrti,  che  fi  adopravano  , per  eferdtar-  fpintidallacuriofità  inciampano  nella  fu-  , 
la  . L’una  fb  detta  naturale , altra  arti-  perdìzìofa  , fù  dannata  dalla  legge  divi- 
ficìale  , altra  diabolica  . Naturale  dìcefi  m(b) . Vien  proibito  il  confultar  ì M> 
quella  , che  , medìantì  le  fole  fòrze  della  ghì  , chiamati  col  nome  d’incantatori  . 
natura  , produce  effètti  flraordinarj  .11  (e)  Lo  dedò  fi  trolva  nelle  leggi  Canoni- 
giovane  'fobia  guarì  fuo  Padre  , divenu-  chc(</).  IConcilj  hanno  fulminato  feonv 
to  cieco  , col  fiele  , cuore  , e fégato  di  maniche.  Le  leggi  Civili  impongono  pe- 
quel  gran  pefee  , che  era  ufdto  dal  Fiu-  ne  gravìlllme  contro  dì  loro  (r).  Corne- 
me  Tigre  per  divorarlo  . Gl’ effètti  me-  lio  Agrippa  , dopo  avere  eferdtato  tal 
ravìglìofi  della  Magìa  artifidale  vengon  profellione  nella  Aia  gioventù  , l’abban- 
prodotti  dall’umana  ìnduflria.  Dì  tal  na-  donò  , come  Diabolica  , e nel  fuo  li- 
tura  fù  la  Sféra  di  Archimede  ; La  Co-  bro  della  Vanità  delle  fcìenze  , prote- 
lomba  di  Archita  ; Gl’  Uccelli  d’oro  del-  dò  , che  , chiunque  vi  applica  , è dan- 
l’Imperator Leone, che cafitavano; Quel-  nato. 

li  dì  bronzo  dì  Boezio,  che  non  fok)  can-  La  Chifomanzia  è arte  divinatoria  , 
tavano , mà  volavano  ancora  ; I Serpen-  che  fi  efercita  , mediante  le  ollervazìo- 
tì  dello  flelTo  metallo,  che  filcbuTano  , ni  delle  lìnee  delle  mani:  Vuole  il  Signor 
La  Telia  prlante  di  Alberto  Magno  : dr  /a  Cbamht  (/)  , che  il  di  lei  princi- 
Uccelli , ed  altre  cofe  ^tte  da  Carlo  V,  pai  fondamento  confilla  nella  difpofizìo- 
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64  Della  Nobiltà. 

8C  de’  Pianeti  > diverramente  collocati  I imprelTioni  procedano  dall’articolazione,' 
^elle  masi , giulìa  la  dìflinzione  fatta  da  e da 'moti  della  mano,  mentre  le  artico- 


Cìio:  Battilla  Porta  (<>). 

EJl  pollfx  Veneri!  sf. , fed  Jupiter  indice 
inudet 

Saturnm  tj  medium  ; Sol  0 medicumque 
tenet  , 

Mercuriui  ? minimum  , Ftetentem  candida 
Luna  9 

Pofjidet  , in  cavea  Man  •"  fra  cafra 
tenet  . 

Pretendono  i iìiutori  di  quella  , che  da 
elTa  procedano  i primi  lumi  della  verità 
dell’  Aerologia , e che  lo  f'pìnto  deU’Uo- 
mo  , che  ama  la  proporzione,  e che,  do- 
ve può  , non  manca  d’ arricchirne  la  fua 
immaginazione  , non  1’  abbia  quivi  tra- 
fcurata  ; e che  però  obbligato  dalla  veri- 
tà delle  rpericnzc  fatte , abbia  cangiato  1’ 
ordine  de’  Pianeti  , oHèrvato  per  altro 
efattamente  nella  Metopofeopia  , ed  in 
molte  altre  occafioni,  dove  bà  fatto  l’ap- 
plicazione  di  quelli  : Soggiungono  , che 
Arinotele  nella  fua  Storia  de  gl’ Animali 
ci  aflicura  , che  la  longhezza  , ò brevità 
delle  linee  delle  mani , ci  &nno  conofee- 
re  la  longhezza  , e la  brevità  refpettiva- 
mente  della  vita  . Vogliono,  che  la  ma- 
no abbia  ligamento  più  forte  co’ principi 
della  Vita  , che  tutte  le  altre  parti  efte- 
lìori  del  corpo  , dove  non  fi  trovano  tali 
fégni  : che  col  loro  mezo  li  conofea  la 
buona  , ò cattiva  difpoCzìooe  de’prìnci- 
pj  , d'  onde  procedono  . Che  in  quella 
parte  lì  trovino  delle  meraviglie  , non 
ben  conofeiute  ancora;  mà  che,  fc  potef- 
fé  acquillarfene  la  perfetta  cognizione,  vi 
fi  trovarebbe  tutto  ciò,  che  elfi  credono. 
Dicono  parimente  , per  perfuader  gl’Uo- 
mini  à dar  lède  alla  loro  opinione, che  le 
linee  delle  mani  fono  dillèrenti  in  tutti  gl’ 
Uomini; che  fi  mutano  di  tempo  in  tem- 
po nella  ftella  perfona  : diverfità , di  cui 
à noi  è ignota  la  cagione  : onde  doverli 
^dke , che  que’  Caratteri  fiano  effètti  di 
qualche  fegreta  influenza  , che  gl’  im- 
prima in  quella  parte  : Che,  non  trovan- 
dofi  nelle  opere  della  natura  colà  imma- 
ginabile fatta. in  vano,  fi  debba  credere, 
che  quelle  linee  dimollrino  almeno  l’al- 
terazione , che  lì  fa  ne’  principi  , che  le 
producono  . Non  poterli  dire  , che  tali 


lazioni  Ibno  eguali  in  tutti  gl’  Uomini  , 
e pure  le  linee  di  tutti  fono  differenti  : 
Eflervene  molte,  dove  non  li  trova  arti- 
colazione alcuna:  Chei  Bambini,  quan- 
do nalcono  hanno  tutti  le  mani  lèrrate 
fenza  far  quafi  moto  , e nientedimeno 
vi  fi  trovano  molte  linee,  ne  gl’uni  mol- 
to dillèrenti  da  quelle  de  gl’  altri  : Quel- 
li , che  elèrcitano  una  flella  arte  , e che 
per  confeguenza  devono  far  quafi  tutti 
gli  ffefli  moti,  averle  cosi  differenti , co- 
me fe  follerò  di  contraria  profelfione  ; 
Vederli  io  una  flefla  perlbna  mutarli  , 
ancorché  non  vi  fia  alcun  cangiamento 
nel  modo  d’operare  : Che  però  da  Z-o- 
roalfro  la  mano  fù  chiamata  Admirabilit 
natane  miraculum  : Da  Plutarco  Catfr 
humane  fapientite  : Da  Lattanzio  Ra- 
tàmil  , 6f  Sapienti^  magiftra  : Da  altri 
Munti  Artifex  ; Amicitia  fdei  : Huma- 
na’ Vita  prajidium  : Corporii  propugnacu- 
lum;  Capiti!  defenfatrix  ; Rationii  SateL 
Ic!  ; Jnterprei  animi  ; Conciliatrix  duina 
gratia  ; Nertui  orationii  ; Ofrina  Sancita- 
ti!; Fidei  Symiolum. 

Mà,  non  ollanci  le  allegate,  moltifli- 
me  altre  ofl'ervaziooi , e l’antichità  di  tal 
Icienza,  confeflano  gli  flefli  fàutori  di  lei 
doverfi  diffidar  talmente  delle  fòrze  dell’ 
Umano  intendimento  , mentre  vedefi  , 
che  nella  natura  vi  fono  tl  poche  cofe  , 
dove  quello  pofli  penetrare,  che,  lè  la  re- 
ligione nonaveflè  dichiarato,  che  le  azzio- 
ni  libere  non  fbggiacefièro  alla  forza  de’ 
Pianeti,  per  la  lòia  ragione  della  filolò- 
fìa  non  olarebbono  aflicurar  il  contrario  : 
Accordano  , che,  non  fapendo  noi  ciò  , 
che  fia  penfare,  e ciò  che  penfiamo,  fa- 
rebbe temerità  il  pretendere  di  regolarla 
potenza  de’più  valli  , e più  meravigliofi 
Corpi  del  Mondo,  e credere,  che  quelli 
s’ingannino , Uie  gli  attribuilcono  di  più 
di  quello  noi  penfiamo,  ch’efsi  abbiano  . 
Ond’elTer  necelfario  appigliarfi  alla  comu- 
ne opinione  , che  gli  attribuifee  la  di- 
reazione  delle  parti  principali  del  Cor- 
po , appoggiata  alle  olTervazioni , e fpe- 
rienze  làtte;  Mà  doverci  guardare  di  la- 
fdarci  ingannare  dalle  confeguenze,  che 
ponno  tirarfi  dalle  premefse  . Le  rego- 
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Parte  I Cap.  XV  L 65 

Je  particolari  fabricatcvi  fopra,  efer  fai-  A’noftri  giorni  non  vi  predavano  fede 
(e,  b incerte;  Quelle,  che  infegnanò  à che  miferabili  guidoni. i Anzi fìn  dai  cem- 
gìudìcarc  delle  azzioni  libere,  e coiuin-  po  della  Romana  Republica  furono  tut- 
genti,  ed'er  aflurde,  e peccaminofe.  Le  te  mede  in  deriCone , perche  riconofciute 
altre,  che  fi  atttibuifconoalle  foledifpo-  di  niuna  fufsidenza  ( ) . Siii  femitam 

Czioni  corporali , dubiofè;  nonefléndoà  nm  faptuat  aliti  demonfirant  viam  : quibui  di- 
baflanza  verificare  da  giufle,  ed  efàtte  vìtìaspollicfntur,ai  m dracmasipfipftimt. 
informazioni  . Riférifce  Adhano  Siclcr  Vollero  i Rabini,  che  la  Cabala  fede  i8 
(a)  che  Bartolomeo  Coclea  inventò  un  una  fcicnza  occulta , data  da  Dìo  à Moi- 
Corapado  di  proporzione,  per  prender  sè  ; ò dottrina  mideriofa  degl’Ebrei  , 
mifura  della  lunghezza  della  vita  dalle  li-  che  dicono  averla  ricevuta  per  rradizìo- 
nee  della  mano  ; ma  foggiunge  lo  dedb  ne  da  gl’ Antichi;  E fi  divìde  in  tre  fpe- 
Sìcler , benché  diifènfòre  della  Chiroman-  eie  chiamate  , Gamettia  , Notarica  , e 
zìi  Cefi  utte  inutile  , & fuperfiitieujè  Cu-  Tbemura  . La  prima  confide  in  unafpie- 
riofiti  de  voidoir  penetrer  dam  le  fecretde  gazione  , che  fi  fa  , con  trafportare  le 
mi  jours  putfijM  tom  ms  foini , toutes  noi  lettere  delle  parole;  Si  dice  per  efempio 
precautiont  , toutei  noi  medicinet  , toutei  nell’Efbdo  ; Pttecedit  te  Mtlacbi  , cioè 
nos  rrgfri  de  CUromaace  , de  phifunorme  , Aigelui  meni  : I Cabaiidlvogliono,  che 
tf  de  geologie , ne  lei  Spaun^t  augumen-  qued’  Angela  fbdc  S.  Michele  , perche 
ter  d’uà  feul . le  lettere  Melacbi  trafportate  formano 

J4  Oltre  le  accennate  faenze,  vi  fono  la  la  paiola  Micbael  . La  Notarica  forma 
Metopofeopia  , la  Geomanzìa  , l’ Aero-  di  ciafeuna  lettera  una  parola  intiera  ,. 
manzia  , L’Idromanzia , la  Piromanzìa,  ò fpiega  una  parola  per  un’  altra  , 
la  Cabala  , e la  Negromanzìa  , perle-  che  contiene  lo,  dedo  numero  Sì  trova 
dimonìo  di  Varrone  procedenti  da'  Per-  fcritto  nel  Salmo  Multi  infurgunt  in  me  ^ 
fiani,  mà  tutte  dannate,  come  fuperdi-  La  parola  Ebrea,  che  fignifìra  Multi  è 
tiofe,  falfe,  e bugiarde  . compoda  dì  R , dì  un  B , dì  un  L edì 

15  La  Metopofeopia  fignifica  lo  deffo  che  un  M.  Congetturano  i Cabalidi  , che 
Ifpezzionc  della  fronte  : Chi  refèrdta  que’Af»/r>  fiano  i Romani  , ì Babilonì  , 
pretende  predire  da'delineamentì  di  quel-  gl’Jonìi  , cioè  Greci  , e Medi  . Dico- 
la i futuri  eventi.  ( i ) Qm  quìdem  uva-  no  ,,  che  Macom  è lo  dedo  che  Jebova  , . 
fare  ajunt  metopofeopum  à Narcifiò  Clan-  perche  le  lettere  di  quede  due  parole  , 
dii  Liberto  adbibitum  , ut  Britantticumaf  fcritte  in  lingua  Ebraica  , fanno  uno  def- 
piceret,  confiantiffimè  afiirmaffe  , iitum  qui-  fo  nùmero,  cioè  186.  L’ultima  fpecie  di 
dem  nullo  modo  , c<eterum  Titum  , qui  Cabala  detta  Tbemura  , ò Zirupb  , con- 
tum  propè  difiabat  , utique  imperaturum  ■ fide  nel  Cangiamento  delle  lettere;  che, 

16  La  Geomanzìa  fi  fh  dalla  Terra  ; L’  mediantì  certe  comb'uiazioni , diventano 

Aeromanzia  dall’  Aria  ; L’ Uromanzia  equivalenti  : Nella  lingua  latina  , fa- 
dalfacqua.  Riférifce  S.  Agodino  (c)chc  cendo  la  combinazione  delle  lettere  , 
Numa  Pompilio  efercitava  qued’arte,  à A,B,I,C,D,E,F,G,fi 
fine  di  vedere  le  ìmagini  de’Deì,  edi  di-  pretende  , che  le  due  lettere  dì  ciafeuna 
leggiamenti  de’Demonj,  ficcomc  per  fa-  combinazione  fi  mettano  l’una  per  l’al- 
pere  ciò,  che  doveffe  ordinare,  ed  odér-  tra,  e che  fcrivendofi  D.  B.  C.  £.;  Si 
vare  nelle  materie  delle  cofe  Sacre  . E podi  leggere.  Cade.  Quella  è una  Caba- 
Varrone  hà  lafciato  fcrittoeflér  dataan-  la,  che  ad  altro  non  può  férvire  , che  è 
che  ufitta  da  Pìttagora  . trattenete  i pìccoli  fpiritì  : Ripigliando 

17  La  Piromanzìa  è divinazione  , che  fi  gli  delfi  efempi,  in  vcccdì  Micbael (ipvòb 
fa  col  fuoco:  I pazzi  popoli  della  Perda  formar  Cbamiel , Kimael  cioè  Angelo  di 
facevano  voti , e fagrifizjà  quelli  che  efer-  fuoco  , Angelo  dì  piaghe  . Per  le  quat- 
cìtavano  queda  , ed  altre  arti  limili  : tro.  lettere  ,.R,B,I,  M,fi  può 

Ateneo  Tomai.  , E in- 
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intendere  Rabìni , Bactrìani , Italiani , e 
Moabiti  . Onde  C deve  dire  , che  tal  di> 
vifiooe  di  Cabala  altro  non  Ca  che  una 
liiperllizione  , inventata  da’  moderni  Ra- 
bini  . 1 pih  dotti  la  divilcro  in  due  par- 
ti ; l’una  chiamata  Marcava;  doè  Scien- 
za del  Carro  ; L’altra  Berefttb;  cioè  ope- 
ra della  Creazione  . La  prima  conlidera 
il  Mondo  intellettuale  ; 1’  altra  il  vifibi- 
le  , come  fpiega  il  P.Kircher  nel  fuo  Oe- 
dipo  Egiziaco. 

19  La  Negromanzia  tra  tutte  le  arti  divi- 
natorie è llimaca  la  priore  ; E’  parola 
Greca,  che  Ggnifica  lo  fteflò  che  morto  , 
ò cadavere  ; Si  efercita  con  richiamar  le 
ombre  a’  loro  Cadaveri  , e con  1'  ufo  di 
cerimonie  , e riti  fagrileghi  : Con  fagri- 
fizi  abominevoli  G chiamano  in  foccorfo 
gli  /piriti  infernali  ; Si  racchiudono  ne’ 
Criflalli , ò altri  vaG  ; Si  adorano,  come 
facevano  gl’ antichi  Romani  de’ loro  La- 
ri , e Penati  : Tali  fono  gl’ oracoli  con- 
fultati  da’  Negromanti  nelle  loro  opera- 
zioni : Col  foccorfo  di  quelli  fanno  ap- 
parir miracoli  ; predicono  l’avvenire;  ri- 
velano fegreti  i piìt  nafcoG  , si  delle  cofe 
paflate , che  delle  future  . Si  divide  que- 
lla Scienza  ancb’eGa  in  due  fpecie  ; cioè 
Necioman^ia  , e Sciomanzio  ■ La  prima  fi 
efercita  , affinché,  medianti  alcuni  fagri- 
. leghi  verfi  , le  ombre  , b ì demoni , ani- 
mando i Cadaveri  , ripieni  dì  fanguc  an- 
cora caldo  , predicano  le  cofe  future  . 
Rifèrifce  Lucano  (<i)  che  nella  Teflaglìa 
una  certa  Donna  , Maeflra  di  quell'ar- 
te fece  ritornar  in  vita  un  Soldato  uccifo 
di  recente  , che  predille  a Sello  Pompeo 
r evento  della  guerra  Farfalica  . Scimua- 
zia  fi  dice  , quando  , rìchiamandofi  fè'm- 
plicemente  le  anime  , fi  pretende  sfor- 
zarle à predire  le  cofe  future  . Quando 
G vuole  aver  notizia  de’  ladri  , che  han- 
no rubato  alcuna  cofa  , fi  ufa  l’altro  for- 
tilegio  del  Crivello , chiamato  Cofcioman- 
zia  , che  anche  a’  noftri  giorni  fi  fente 
ufàto  da  qualche  flrega  . Non  è da  me- 
ravigliarfi  , fe  le  Donne  non  hanno  mi- 
nor inclinazione  che  gl’  Uomini  à fimili 
fceleratezze , perche  eflé  naturalmente  fo- 
no pib  curiofè  ; G guardano  meno  di  la- 
fciarfi  ingannare  ; fono  portate  pib  facil- 


mente alla  fuperlliaone  : Cominciano 
dall'  età  puerile  à dar  fede  a’  fogni  , ed 
a’  fegni  , che  fi  trovano  fopra  le  loro  per- 
fone  , s invaghifcono  della  vanità  di  pe- 
nctrar’al  fondo  della  Chiromanzia,  Fifo- 
nomia.ed  altre  Ic^ierezze.  Alcune  Don- 
ne , fe  sìncontrano  per  la  firada  in  un’ 
Uomo  , prendendo  l’incontro  per  buon’ 
augurio  , profèguifcono  il  viaggio  , le  in 
un'altra  Donna  , credendolo  prefwio  di 
qualche  male  , fe  ne  tornano  à Cafa  , 
fenza  più  penfare  al  profeguimento  del- 
l’intraprefo  affàre.  Oflervano  i giorni,  e 
le  notti  critiche  . Credono  poter  cono- 
fcerc  in  certe  ore  , qual’debba  elfere  il 
loro  fpofb  ; Compongono  liquori  , per 
ammaliar  gl’  Amanti  : Fanno  flregherie 
con  bevande  di  fughi  d’erbe  , c mille 
altre  frafeherie  , che  in  follanza  ad  al- 
tro non  fervono  , che  per  introdurfi 
infenGbilmcntc  nella  Magia  nera  : La 
fuperflizione  mai  penetra  negl’animi  di 
fenno  . Mà  il  Sacro  Tribunale  dell’  In- 
quifizìone  fi  pagar  le  pene  di  fimili  de- 
litti , benché  con  troppa  clemenza  . 
Non  folo  le  leggi  Canoniche,  e le  Ci- 
vili , mà  anco  quelle  de’Longobardi  , 
benché  fatte  in  tempi  , ne’ quali  i vizj 
per  lo  più  trionfavano  , hanno  impo- 
llo pene  rigorofe  contro  di  loro  ( i ) , 

E tutte  le  altre  Nazioni  , avendo  co- 
nofeiuto  per  fperienza  , che  gl’indovi- 
ni , Maghi  , e Stregoni  ponno  recar 
molti  mali  all’  umana  Società  , han- 
no procurato  eflirparli  con  diverfè  leg- 
gi • 

CAPITOLO  XVII. 

Delia  Mujìca, 

( 

A Mufica  , arteparimente  liberale,  i 
che  dìmollra  l’arte  di  cantare,  per 
teflimonio  de’più  illuflri  Poeti , è si  an- 
tica , che  l’invenzione  di  ella  viene  at- 
tribuita ad  Apollo  ( c ) . Pemile  fané  , 

& praclarum  inventum  fuit  ApoUinii  mu- 
fica  , gua  tanquom  folatium  qmddam  , 

& ad  otlhioncm  bnmanarum  calanuta, 
tum  Ttmedium  , guHms  vita  bominum 

un- 


ii) U.t.  (b)  Dr Aria. tir.ji.U.Uia. 
(c)  Ssrsl.cmi.ia.^  MjnMr[. 
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pucato  men  dotto  di  quel  ch’egl’era . So- 


uttiifM  fepta  efi,  fmt  inventa,  Altri  dille 
aver  avuto  la  Tua  origine  dal  Cielo.  Mu- 
ySrS  capi  ontne  , ‘]uod  vivit  , inde  collip,unt 
Platonici , quoniam  Calepis  anima,  qui  uni- 
vcrfitai  animatur  , origmem  fumpfit  ex 
mùfica  . 

Tra’  Greci  non  erano  men  {limati  i 
Malici , che  gl’indovini,  e gli  AelTifavj  , 
ma,  {otto  nome  di  mufica,  era  ancora 
comprefa  la  fcienza  delle  lettere  umane. 
l!>i  fervivano  di  tal  divertimento,  perllar 
lontani  dall’oùo,  e follevar  gl’animi  dal- 
la melanconia . Orico,  e Lino  furono  sì 
eccellenti  Mufici , che , con  la  loro  melo- 
dia , addolcirono  gl’  animi  degl'  Uomini 
Selvaggi , Ccchè  i favolofi  Scrittori  arri- 
varono à dire , che  rendevano  manfuete 
anco  le  fiere,  e davano  mente  alle  pie- 
tre (<») . 

Silvefirei  bomìnes  facer,  Interprefque  Deo- 
rum 

Ctedihm  & viiìu  f.edo  deterruit  Orpbeui  : 
DiSiui  oh  boc  knire  Ti^rei , rapidofque 
Leone!. 

E Vergilio  ( i ) . 

Non  me  carm'mihus  vincet  , nec  Traciui 
Orpbeus 

Nec  Linai,  buie  mater  quamvii,  atque 
bmc  Pater  adfit 

Orpbei  Calliopeia  ; Uno  formofui  A- 
pollo  . 

I Quelli  ftein  che  làcevano  proièlTione 
di  maggior  {àviezra,  e vivevano  piti  lon- 
tani da’piaceri  della  vita , amavano  la  ma- 
lica . Serviva  quefta  per  foggetto  delle  con- 
verfaaioni  de’ Fiatoni,  de’  Pittagori,  de- 
gl’Arillotili , e d’altri  Umili  Eroi  della  vir- 
tù ( e ) . Perche , come  cantò  Girolamo 
Faleto  da  Savona  , 

Mufica  turbata!  animai  , agrumque  dolorem 
Sola  levat , meritò  eùvumque  , bominumque 
volupta!  , 

SÌ!M  fine  nibd  jucundum  animii , nec  amabile 
quicquam. 

Ad  cuju!  numero!  fuperi  vertuntur , & orbi! , 
E ! Calo  radiane  ignei , qwiiu!  emicat  ingeni 
Signifer  , (J  legfi  prajeriptaque  tempora 
fervane: 

bmPbabui,  Pbebique foror , Duce,  tì au- 
rea Cali 

Ajlra  fuo!  agitane  confianti  fadere  mot  ut. 

4 Temiftocle,  avendo  ricufatodi  Tuonar 
la  lira  , per  non  eflervifi  efercitato  fù  ri- 
Ateneo  Tomo  J. 


crate,  già  vecchio,  imparò à Tuonare . I 
Greci,  per  teftimoniodi  Plutarco (<{) vo- 
lendo venerare  le  loro  Deità , lodar  gl’ 
Uomini  virtuoTi , ed  educar’i  fanciulli  , 
ricorrevano  alla  mufica  . Di  quel  tempo 
però  non  dovevafi  cancar’in  Ibrma  , che 
vi  fbflé  biTogno  di  eTcIamare 
h non  biafimo  già  l’arte  del  canto , 

Ma  fi  ben’i  Cantori  vi^ioji 
Ch'hanno  fporcato  alla modefita  il  manto. 
Sòben,  cb’eraunmefherda  virtuofi 
La  mufica  una  volta,  e Cimparavano 
Singl'Uomini  più  grandi , e più  famofi. 

Sò  , che  Davide , e Socrate  cantavano 
E che  r Arcade,  H Greco,  e lo  Spartano 
D’ogn  altra  fetenza  al  par  la  celebravano . 
E T em^le  già  l'Eroe  finirano 
Fù  filmato  affai  men  d' Epaminonda 
Per  non  faper  cantar  come  il  T ebano . 

Sò,  che  fù  di  miracoli  feconda , 

E che  fapea  riter'l’anime  à Lete, 

Benché  foffero  quafi  in  lù  la  jponda . 

Sò , che  di  Creta  difcacciò  T alete  ' 

La  pefìe  con  la  mufica , e Peone 
Cuarìa  le  malatie  gravi , e fecrete . 

So , cb’  AJclepiade  con  un  fuo  trombone 
1 fordi  medicava , e de’ Lunatici 
L’agitante  furor  fiopia  Damme . 

Sò , cb’Aafione  à grOomlni  Selvatici 
Con  la  lira  infegnò  l'umanità 
E che  un’altro  fanava  i mali  aquatici . 

Mà  chi  mi  addita  in  quefia  nofira  età 
Un  Cantar,  ch’à  Pittagora  filmile 
La  gioventù  riduca  à cafiità  ? 

I Romani  riguardavano  la  Dea  Vene- 
re come  l’amabile  protettrice  della  mufi- 
ca; fiotto  quefto  nome  la  riTpettavano,  e 
la  chiamavano  Genio  Tovrano  della  So- 
cietà . Onde  una  Erudita  penna  ebbe  à 
dire  . 

Quatuor  egregio  , qua  vocum  murmure  càn- 
Hat 

Efi  mibi  dulcifonis  Cantio  faDa  notii  : 
ffuarum  difeantu!  tenui  modulamine  fur- 
gd 

Leni  ter,  & tenera!  vix  imitatur  avei  ; 

At  tenor  inflelìem  , quafi  virgo  tenerrima 
vocem 

Nefeio  quid  medio  murmure  dulce  ca- 
ni! . 

Altu!  in  excelfumclamoribu!  exit  acuti! 

Cum  fremita  baffi  vox  fera  ferpit  bumi . 

I E X Et 


(a)  0ra\.Art.9ctt.  (b)  (c)  (d)  Opafe.  D* Mù^Sf. 


Digitized  by  Google 


68  Della  Nobiltà. 


Et  tanun  bumMiai  ut  cantio  mulceat 
aurt!  > 

QMtmr  bie  Vocet  convenienter  eunt . 

6 £’ canto  grande  la  dolcezza  di  quella 
viccii , che  non  foto  è Hata  il  genio  degl’ 
Uomini  pih  Civili , mà  ancora  delle  Na. 
zioni  pih  Barbare  . Nam  video  , lafciò 
fcritto  Macrobio  fa)  iu  bue  vita  omnit 
anima  finis  (apitur  , ut  non  Jolùm  , tjui 
funt  habitus  cultioris,  verùm  univerfie  quo- 
que Barbar r Nationes  cantus  , quibus  , 
vel  ad  ardorem  virtutis  aninsentur,  tei  ad 
nsollìtiem  vduptatis  rtfolvantur  , exerctant 
quia  in  Corpus  deferì  memoriam  mufute  , 
eujus  in  Calo  fuit  confiia  . Anzi  vuole 
Arinotele  percofa  indubitata,  chei  Ro- 
fignuoli  iflruifchino  i loro  bglìuolihi  nel 
canto  , impiegandovi  buona  parte  del 
giorno  , con  grandiflìma  applicazione  . 
Onde  prelè  à dire  l’Erudita  Penna  delP. 
Alefl'andro  Burgos  Minore  Conventuale 
già  Reggente  di  Bologna,  e prefentemen- 
te  Teologo  di  Monlìgnor  Marfiglì  VeC 
covo  di  Perugia  . 

Solitario  AugeìUn,  quel  dolce  Canto 
Che  da  fuo  Padre  apprefe , opfl’or  ripete 
A’fuoi  teneri  figli,  e queJFintanlo 
S’avasK'anpure  alle  Patente  mete  ; 

Fattt  poftia  maeflri  ancb'ejft  à canto 
D’un  Rio  fan'rifinar  Paure  più  liete, 

E pacando  ne' figli  ancor  t ed  vanto 
Non  mai  t’efiingue  Arte  sì  bella  in  Lete . 

7 La  fperienza  c’infegna , che  i Canari- 
ni, ed  altri  Uccelli  prendono  piacere  si 
grande  dagli  llrumenci  muGcali  , che  , 
mentre  quelli  fi  Tuonano  , quelli  taccio- 
no, per  ben’intenderli , e goder  di  quella 
melodia,. facendo  poi  ogni  sforzo  , per 
imitarli.  Rifcrifceil  Signor  di  Montagna 
( j ) che  in  Roma  una  Gaza  , ammac- 
firata  da  un  Barbiero , ripeteva  tutto  ciò  , 
che  udiva;  Mentre  un  giorno  poco  lungi 
dalla  Bottega  di  quel  Barbiero  fi  Tuonava 
una  tromba,  quell’uccello.  Tempre  at- 
tento, taceva  , nè  poi  per  loTpazìo  di 
molti  giorni  , con  meraviglia  di  chi  già 
l'aveva  udito,  proferì  piò  il  minimo  ac- 
cento, onde  fh  creduto,  che  lo  llrepito 
della  tromba  per  lo  llupore , Tavellè  pri- 
vato di  voce  ; ma , udendofi  poi , che  , 
con  delicatezza,  ripeteva  tutte  le  Canzo- 
nette, già  efpreffe  con  la  tromba,  ogn’ 


un  s’avvide , il  filenzlo  eller  proceduto 
dall’applicazione  allo  Audio  di  quelle  fin- 
fonie  . 

Si  legge  nella  Sacra  Scrittura  ( e ) che  8 
Vittum , (f  mirtea  hetifcanl  cor  bormnit  , 
per  eflèr  l’uno,  e l’altra  molto  coniàce- 
voli  alla  confervazione  della  natura  uma- 
na. Efclama  però  Beyerlìnk  nel  Tuo  Tea- 
tro, della  Vita  Umana,  che  lamuficade- 
gl’Antichi  era  melodia , che  non  confón- 
deva le  parole , mà  , che  fé  , dopo  che 
da  moderni  è fiata  regolata  con  le  note 
numeriche,  fi  paragonafié  con  quella  , 
la  moderna  parerebbe  afiolutamente  bar- 
bara , mentre  per  lo  piò  le  voci  non  fi 
difiinguono  dal  Tuono  ; ficebè  alletta  T 
orecchio,  Tenza  che  l’intelletto  partecifn 
del  godimento . Gli  Spagnuoli , che  co- 
noTcono  quefia  verità,  Tprezzano  la  mu- 
fica  Italiana , e cantano  con  gravità  ta- 
le , che  s’intendono  le  fillabe,  non  che 
le  parole  , e fanno  bene  , e particolar- 
mente perche 

Chi  vuol  cantar  , fegua  il  Salmifia  Ebreo 
Ed  imiti  Cicilia  , e non  T alia 
Dietro  all' orme  e&  Giob  , e non  di  Orfeo 
Penetra  filo  in  del  queW  Armonia , 

Che  in  vece  d intuonar  canto  , ebe  nuoce 
Piange  le  colpe  fue  con  Geremia. 

Abbiamo  dal  citato  Beyerlink  , che  le  9 
note  , che  difiinguono  la  moderna  Mu- 
fica  dall’antica , ebbero  principio  da  quel- 
Tlnno  di  S.Gio; , che  un  certo  Monaco 
aveva  nel  Tuo  Uffizio. 

UT  queant  laxis 
REfinare  fibrit 
Mira  ge forum 
E Amali  tuorum 
SOLve  pollati 
LAhii  reatum 
Santìe  Joasmes . 

Volendo,  che  quel  ReligioTo,  porte  le  9 
prime  Sillabe  , Ut,  Re  , Mi  , Fà  , Sol  , 
Là,  per  note  del  Canto, e con  quelle  co- 
sì difpofie  , unendo  le  voci  alle  note  po- 
rte ne’  Verfi  , cominciaflè  à cantare  ; dal- 
la qual  pratica , ed  armonia  fi  cavalle  poi 
la  Teorica  , che  non  è Teienza,  nè  quell’ 
antica  Matematica , comporta  di  fette  vo- 
ci,]di  cui  fi  fà  menzione  in  qud  verfo  di 
Virgilio  . 

Obioqtàtur  numeris  feptem  diferimitta  Vocum. 

I No- 


ta) (b)  M.a./V’.is.  (c)  Ev/.SO.IO. 
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IO  I Nobili , che  fi  dilectano  di  cantare , 
non  devono  ^ne  profèlTione  ; mà  fér- 
virlcne  per  ornamento  ; altrimente  nel 
nofiro  Secolo  pregiudicherebbono  alla  lo- 
ro naTcita  (d)  . 11  Muzio  nel  filo  Kava- 
liero  ) non  biafina  tale  efercizio  ; an- 
zi lo  chiama  trattenimento  dolce,  e gen- 
tile ; mà  loda  , che  i Kavalieri  fé  ne  di- 
lettino per  mero  ornamento  -,  non  già  à 
tutte  le  ore , come  deve  fàrfi  delle  lette- 
re i Sendo  quella  una  Scienza  , che  più 
appartiene  al  dilettevole  , che  all’  utile  , 
ed  aH'onello  . Giunlè  à tal  fi^no  la  fol- 
lia di  Nerone,  in  fiirfi  fentir  cantare  ne' 
Teatri  , che , CoMante  co  , nec  ncceffa- 
ria  quiiicm  causS  cxcedcre  Teatro  licitum 
erat  ; itaque  & emxéC  quadam  in  fpelìacu- 
Ut  diaatur  , (t  multi  tiCt£o  audeueli  , lau- 
darnique  , clai^t  ofpidorum  Porti!  , aut 
furtim  de^uilje  de  muto  , aut  morte  fimuìa- 
ta  funere  ciati  (r). 

Il  Al  filo  ritorno  dall’  Ifimo  di  Corinto 
volle  entrar’  in  Roma  , come  Trionfan- 
te per  le  vittorie  riportate  nelle  gare  co’ 
Mutici  , e Suonatori  {d)  . De'mde  iffe 
Nero  Curru  triumpbali  , in  quo  jingullui 
elmi  tot  triumpbos  egerat,  vebebatur  : Ami- 
lìm  erat  Vejie  purpurei  , auro  intenti,  & 
oleajiro  conmatus  , laurum  Pytbicam  praje 
ferebat  : Cum  co  una  Diodorm  Cytbariedui 
vebebatur  ; coque  palio , per  Circum  , & fo- 
rum , rum  mUitibu! , it  Èquitibus  , oc  Sena- 
teribu!  trance  . Tum  afeenrCt  in  Capito- 
iium  , atque  inde  in  Palatium  venit  , tota 
Urbe  coronati , lycbnifque  , atque  fuf  mentii 
pieni. 

’n  Fh  molto  più  filmata  trà  gl’  antichi  , 
che  da’ moderni  ; e con  rosone , perche 
hanno  quelli  conofàuto  , efler  fiata  più 
propria  della  Greca  l^gierezza  , che  del- 
u gravità  Italiana.  Da’ Greci  fiefii  fù  ri- 
conoTciuta  tal  verità  : Rifèrifce  Plutar- 
co nella  Vita  di  Alelsandro  Macedone  , 
che  quello  Principe  , fendo  fiato  loda- 
to , per  aver  cantato  eccellentemente  in 
un  fèftino  , lènti  rimproverarli  da  Filip- 
po filo  Padre  . Non  ti  verppgni  tu  dunque 
di  faper  lì  bene  cantare  f Volendo  inferì- 1 
re  il  Saggio  Monarca  , non  elser  colà  lo- 1 
Ateneo  Tomo  L 
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devole  in  un  Prìncipe  l’applicarli  troppo 
àqucU’arte,  mà  ballare,  comeinfegnoc- 
ci  lo  llellb  Plutarco  in  Pericle  , fentir 
cantar  gl 'altri  nelle  ore  oziofe,  e tal  vol- 
ta cantar  ancora  , come  dice  il  Cardinal 
de  Luca  nel  fuo  Kavaliero  , per  proprio 
Ibllievo  , & trattenimento  domellìco  ; 
non  già  nelle  publiche  azzioni  ; ne  fmo- 
deratamente,  come  faceva  Nerone,  che, 
per  ben  rapprelèntar  la  perfbna  di  eccel- 
lente Comico  , vilipendeva  quella  d’im- 
peratore di  un  Mondo  : Jupiter  non  can- 
tat,  nec  Cytharam  pulfat  : Mà  con  mode- 
razione , come  Teotnldo  Rè  di  Navar- 
ca; 6 Filippo  IV.  Rè  di  Spagna,  che  fpen- 
devano  ne!  divertimento  della  mulica , e 
nella  poelia  quelle  ore  , che  avrebbono 
dovuto  donar’all’ozio  (e). 

In  quelli  termini  deve  intenderfi  il 
Crefeenzio  (/)  , quando  dice  , che  quel- 
li , che  l’efèrcitano  nobilmente  , rellano 
nel  primiero  fiato  , lènza  ricever  da  tal’ 
arte  vantaggio  , nè  pr^iudizio  ; altri- 
mente  io  concorro  nell’  opinione  del  Ste- 
fani ; e non  credo  pofli  rìvocarfi  in  du- 
bio  , che  que’ProfelIòri  di  mulica  , che 
cantando  ne’  Teatri , fervono  per  incen- 
tivo de’vizj,  debbano  efler  confiderati  co- 
me i Redtanti  di  Comedie,  e Tragedie, 
che,  quando  anche  per  altro  fiano  Nobi- 
li , perdano  la  Nobiltà  (g). 

Chi  poi  volontariamente  fi  fà  cafira-  14 
re , per  cantare  , non  folo  perde  la  No-  ■ 
biltà  , mà  diventa  anco  infame  ; Se  be- 
ne anticamente  gl’ Eunuchi  erano  mol- 
to onorati  dalle  Nazioni  Barbare  , co- 
me parimente  fuccedea’nofiri  giorni  nel- 
le Corti  R^ie  di  que’  Popoli  . Veniva- 
no date  alla  loro  cufiodia  le  Matrone  , 
e Vergini  Regie  . Erano  promofli  alle 
Prefètture  de’  Palazzi  da  quelle  abitati  , 

(b  ) de’ letti  , e delle  fupellettili  Regie 
( ») . Se  gli  commetteva  l’ifiituzione  de’ 
fanciulli  Regi  (i) . Si  promovevano  alle 
Cariche  dì  Condottieri  d’Efèrciti(/).  Ci- 
ro fece  tanta  fiima  di  fimil  fbrtd  dì  mez’ 
Uomini , che  confidò  alia  loro  fède  la  fi. 
curezza  della  propria  perfona  . E per  te- 
fiimonio  del  Co;  de  gl'Anzi  ne’fuoi  Viag- 
E j gi  di 
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gì  di  Levante  (<«  ) gl’Eunuchi  dc’Monar- 
chi  della  Georgia  fono  conlideraci,  c»me 
perfonaggj  riguardevoli , benché  il  loro 
impiego  in  altro  non  conCda  , cheinlèr- 
vir  que’ Principi  ne’loro  amori , ed  altri 
divertimenti . 

j 5 Xrà  i Romani  però  erano  conCderati , 
come  infami  quelli , che  lì  facevano  reci- 
dere i genitali(i).  D’altro  non  erano  par- 
tecipi , che  di  rulHanefmi , e lafciviede 
gl'liTiperatori  ( r ) . Le  leggi  Imperiali  im- 
pongono pena  di  morte  contro  quelli  , 
che  callrano  altri . Lampridio  in  Alef- 
fandro  rilèri/ce  , che  Conftamino  proibì 
a'Cadrati  l'elercizio  de’Magiftrati  ; Co- 
me infimi  della  plebe  furono  rigettati  da 
Minillerj  Ecclefiafiici  ; £ come  omicidi 
di  fc  fieflì  , e nemici  della  creazione  di 
Dio  furono  elclufi  da  gl’ordini  Clerica- 
li ( ) . I Chierici , che  fi  fanno  cafira- 
re  , lènza  giufia  cagione  d’infermità  , 
per  cantare  , devono  efler  fubito  depo- 
fti  ( f ) , e con  ragione  , perche  , chi 
canta  nc’l'eatri  , è forfè  pegporè  ^ gl’ 
Jfirioni.  Ja  Teatro  autem  , ci  ricorda  S. 
Gio-  Crifollomo  (f)dopo  aver  fatcoen- 
comj  della  Filolbfia  , omaia  contraria  , 
rifui  , ituftitudo  , diaholm  , fajlus  , effu- 
so , temporii  mpeadium  , (S  fugerfiua  die- 
rum  coafumpth  ; maì(  cupiditatii  iuduSìio  ; 
adultera  meditatio  , fornicationn  gytma- 
fium , intemperaatif  Scbola , turfitudinii  ex- 
bortatio  , rifui  materia,  ìaboiiefiatii  exem- 
pia  . Arinotele  nella  fua  lloria  de  gl’ 
Animali  dice , che  tutte  le  beflie,  dopo 
efler  caflrate  , diventano  manfuete  , 1’ 
Uomo  diviene  più  indomito,  e fuperbo. 
Tra  le  altre  qualità  di  Cmil  forte  di  vir- 
tuofi  ollerva  Orazio  (g  ) e noi  lo  vedia- 
mo fdvente  , che  prima  di  cominciar  à 
cantare  , convien  fpender  più  preghie- 
re , che  non  fono  le  parole,  che  eOi  de- 
vono proferire:  Quando  hanno  principia- 
to , è neceflario  comandargli  , che  fini- 
fchino . 

Onmibm  iXic  tiitium  eji  Caittoribui  inter  Amico! 

Ut  numjuam  inducane  animum  cantare 
rogali 

Ittjujji  nunquam  dejijiant  . 


GI’Anfichi  fi  fervivano  delle  Cantatri-  16 
ci  per  cantare  ne’funerali , banchetti  , e 
nozze.  Agl’ Uomini  era  rifervatoil  Can- 
to de’Salmi . < 

CAPITOLO  XVIII. 

Della  Toefia. 

NOn  farà  impregno,  che,  dopo  aver  i 
difcorlb  della  Mufica  , trattiamo 
della  Paefia , poiché 

Mufica  , e Poefia  firn  due  Sorelle 
Rifloratrici  delle  affitte  genti. 

De’ rei  penfier  le  torkide  procelle 
Con  liete  rime  à ferenar’ poffienti . 

E benché  i Poeti  da  Origene  fiano  Ila-  z 
ti  raflbmigliati  alle  Rane  di  Faraone;  Da 
altri  chiamati  fuoco  delle  Meretrici;  £{»- 
logo  di  bugie  ; Che  in  loro  altro  non  fi 
trovi , che  lagrime,  Ibfpiri,  amorofe  paf- 
fioni , flupri , adulteri  > tranfmutazioni  , 
facrifizj  crudeli  ; ed  altre  favole  ballan- 
ti , col  loro  veìclio,  à diflruggeic  qual  fi 
fia  ben  formata  Republica  : He  ben  Piu. 
tarco  ( fi  ) difle  , là  poetica  efler  proflìma 
all’lftrionica . Platone  (i)  difcacdolli  dal- 
la fua  Republica  . Ne’  Tefli  ( k)  non  fi 
fà  menzione  di  loro  tra’Virtuofi.  San  Gi- 
rolamo s'induflè  à fcrivere  à Damafo  Pa- 
pa , che  i Verfi  de’  Poeti  non  fervivano  , 
che  per  paflo  de’  Demonj:  ed  altri  Scrit- 
tori di  non  minor  fantilÀ  diflero  , efler 
uelli  nemici  del  nome  Criflìano  , vizio- 
, fenza  pietà,  e lènza  fède  : Che  i Can- 
ti delle  Sirene  in  altro  non  confilbeflèro  , 
che  ne’loro  verfi;  Che  non  recaflèro mag- 
gior danno  le  lètte  di  Atrio,  Lutero  , e 
Calvino;  La  Scuola  diPelagio;la  crudeltà 
di  Giuliano  A pollata , che  non  potefse  eflèr 
sì  perniciofa  la  converfazione  di  Protago- 
ra^ òdi  Sardanapalo  -lAver’eflì  tanta  an- 
tipatìa  co’  coflnmi  de’  buoni  Cittadini  , 
che  jnù  toflo  che  abitar  con  quelli , eleg- 
gano per  loro  ftanna  le  Selve  . Omero  , 
dopo  avcF lungamente  peregrinato,  eflCT* 
andato  à paflar  la  fua  vita  ne’  bofehi  : 
Virgilio,  abbandonata  Roma , a ver  termi- 

nato 


tal  (b)  Cwut  iLitpid 

(CI  Cw.  Aptfi.%1.  tXt.Aiuifiéf.Cù.éiStlitm, 

(<|  5 »*  »»». 

\t)  ( f ) * 

( g ) A**^i*">  ( d ) df 

(i)  iMtdicti  C.dfPrrftjfftP. 


Parte  I Cap.  XVIIL 


nato  i Tuoi  giorni  nel  Monte  di  PuGllippo . 
Se  bene  Io  Iteflò  Marino  ( « ) non  puocè 
aGenerli  da  dire  , che 
Suol  tal  volta  però  metro  lafcìvo 

L’atie  bellex^e  lor  render  men  va^e, 

E C onejio  piover  fajji  nocivo, 

E divengon  di  Ree  Tiranne,  e maghe. 
Nè  fà  rapido  (irai  , pafjaudo  al  vivo 
Tinto  di  tofeo  ti  prafonM  piaghe , 

Come  i morbidi  verft  entro  ne' petti 
Van  per  l'orecchie  à penetrar  gf affetti . 

3 Riflettendo^  con  S'trabone  {b)  che 
la  Poelia  è una  certa  FilolòGa  , che  in- 
iégna  à gl’  Uomini  Un  dall’ infantile  età, 
con  la  fbavità  del  Gmto , i coflumi  , c 
graftètti  , per  ben’  vivere  ; gli  aflégna  i 
precetti  , e di  quelle  colè  , che  devono 
feguicare,  c delle  altre,  che  devono  fug 
gire. 

Or  pueri  tenenan  , balbumque  Poeta  fi- 
gurat  , 

Max  etiam  peSìus  pr,eceptit  format  amì- 
cit  , 

Jtttìruit  exempiis  , inopem  folatur  , tt 
agrum. 

<4  Col  1 Iraq  nello  (r)  , e con  Mario  Cre- 
feimbeni  ne’fuoi  Eruditi  Dialoghi  della 
bellezza  della  volgar  PocTia  , deve  dirfi 
eflér  quella  Icienza  nobililGma  data  thi 
Dio  all’  Uomo  affinché  le  ne  ferva  , e 
per  lodare  la  Tua  Divina  onnipotenza  , e 
per  proprio  bene  . I malvaggi  collumi 
di  alcuni  Poeti  non  hanno  potuto  olcu. 
rar  il  di  lei  pregio  . Omero  , c Virgilio 
non  li  ritirarono  in  folitudine  , perche 
aborriflero  il  commercio  de  gl’  Uomini 
buoni  ; mà  , per  attendere  con  maggior 
quiete  , lontani  da'  cattivi  , a'  loro  no- 
bililbmi  fludj  . L’opera  di  Omero  altro 
non  contiene  che  Filoiblia  . 1 Gentili  , 
anche  tra  le  tenebre  credettero  , poter, 
li  placare  con  gran  Ikcilirà  l’ ira  de' loro 
Dei , quando  follerò  pregati  fn  verlì . 
Carmine  Dii  fuperi , placantter  carmine 
manes. 

Calliope  reqmes  bominum  , Dwumque 
voluptai ■ 

5 La  natura  quali  volelse  , che  la  me- 
moria di  Virgilio  rifplendelse  gbriolà  tra’ 
mortali , poiché  l’anima  non  era  capace 
dell’eterna  felicità  , produlse  , fopra  la 
di  lui  fepoltura  , polla  à PuGllippo  , 
Ateneo  T omo  I. 


una  pianta  d’ Alloro;  onde  Scipion  Mar- 
tella alla  prima  Ifcrizzione  , in  cui  leg- 
gevaG  . 

J^i  cinerei  f Tumuli  hoc  vejligìa  , conditur 
olim 

Jlle  hoc,  qui  cecinit  pafeua,  rara.  Ducer. 
Soggi  un  fe 

Ut  vhet  hoc  Laurur  tumulum,  (f  fuper  ojfa 
Maronir, 

Sic  vieet  illiur  gloria , fama,  decur. 

Ed  appreflo 

Sacrar  t'atir  Cineret , tumulumque  Ma- 
ronir 

Spontefuabeecwridir  Laurur  adulta  fegat, 
btdicat  , & Mujit , & Dicir  femper  amkum 

Virgihum  , fperet  cui  farà  ne  ma  parem. 

La  Città  di  Mantova,  Madre  di  tanto  6 
Eroe,  poiché  non  puotè  far  pompa  delle 
di  lui  Ceneri  , gloriolii  per  Io  corfo  di 
molti  Secoli  per  la  memoria  , che  G con- 
fervava  nella  flatua  di  eflb  . Aleflàndro 
efpugnata  Tebe  , ordinb,  che  non  fòlse- 
ro  danne^iati  i parenti  di  Pindaro  Prin- 
cipe de’Pocti  Lirici , e la  di  lui  Cafa  Gof- 
fe lafciata  intatta . Mà  Carlo  Malatella 
Capitan  Generale  deli’Efercito  Marito- 
vano  , vedendo  , che  quella  gioventù 
ogn’Anno  ne’giorni  fcitivi  , con  Corone 
di  lauro , Corle  di  Cavalli  , b.mcliet- 
ti  , ed  altre  dimoflrazioni  Civili  di  giu- 
bilo  , onorava  il  prode  Concitt.idino  , 
giudicando  , che  tali  atti  fòHero  fpecie 
d’idolatria  , lece  gettar  in  Pò  quell’  in- 
vidiabil  monumento.  Antonio Pollcvino 
)uniore  , non  potendo  folfrire  l’ellrema 
ingiuria  fetta  à sì  gran  Ih-incipe  de’  Let- 
terati , efelama  nella  ftia  Storia  Gonza- 
ga (d)  . Plurium  fecutorum  memoria , & 
reddito  ad  vivumr  efgie  yirgilii  Maronir 
jiatua  , medio  in  foro  , ubi  nane  jordrdif- 
fimo  v/eno  exponuntur,  Paria  marmare  vi- 
febatur  : Ferrati  Concetti  anèìbant  , H 
gradibur  ofio  plana  Urbii  juperabantur  . 
Ipfa  Senatorium  indutà  , denterà  prominen- 
ti aetentienemorabat  ; Sinìflra  volumen ofien- 
tabat , cui  infeuipta  Carmina  vifebantur . 

Mantua  me  genuit  , Calabri  rapuere  , 
tenet  nane 

Partenope  : Cecini  pafeua  , rura  , 
Ducer  . > 

Hanc  Otbo  primur , (f  fecuti  exemplum  eoe-  7 
teri  in  Italia  hnperatorer  venerali  fuerant  ; 

E 4 fin- 
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fingularì  Viri  fxr/lhftatione  , oper^que  prq~ 
fiantia  . Vernante  Catìo  pubes  ingenua  Coro- 
nis  ornatam  , ipfa  eodem  cultu  fejiivis  An- 
ni àiebuf  frequentabat  ; Cboreat  circumdu- 
cens , tf  decurfibus  Equorunty  epulifque  ma- 
gno Concivi  parentata.  Latitiam  plebis , pra- 
ter  Ctefarety  oc  Pontijices  etiam  Matbilda'y 
feverìtate  morum  , nugis  infenfa  , tolerave- 
rat  : Jnflitutiy  aut  originis  , ob  vetufiatem  , 
nulla  memoria  : Sed  tempore , opinione  ri- 
tm  incefferat  ; cui  adverjari  flagftio  verteba- 
tur  , Malatefi^e  r cioè  Carlo  ) Urbif  cura 
delegata  , aliquia  bonori  Principi!  additum  . 
Nam  perfufa  odoribus , (f  multa  flore  orna- 
ta y Sono  y ac  muftcis  injirumentif  y plut  fo- 
lìto  culta  fuerat  . Matutino  congreffu  , cum 
adbuc  Carolu!  cubìculo  attineretur  , Juven- 
tutii  Mantuana  frequentia  > faufìa  Princi- 
pi omìnata  > Caput  Serti!  porentibu!  redi- 
mita falutem  tulit  . Additi  concentm  tejlan- 
d<c  Utitite  y Vocefque  /olito  latiora . ìlle  mi- 
ìitià  y quàm  prudenti^  melior  , ubi  extera 
compo/fa  vidit'y  ad  Civilia  converju! , mi- 
rari primhm  confuetudinem  ; mox  feditip- 
nem  y aut  divinum  cultum  formidare  ; po- 
fìremò  , Confultore  nemine  , fpecio/f/mum 
antiquitath  monimentum  eruere  medtatu! 
eft  . Uno  y eodemque  federe  , in  Patriam  , 
ùve!  y omnÌ!  ìnvìdite  fuperiorem  Poetam  im- 
pietatem  profelTu!  . Et  tamen  fub/dio  opu! 
noverat , ut  clam  auferretur  > quod  die  me- 
dio y fine  tumultuy  paruri  non  poter at . Ni- 
Colau!  quidam  Neapolitana  orìgini! , & fuo- 
rum  amulatione  inv'tdu!  , promi/t  operam  ; 
noSiifque  bent/cio  opperiri  voluit  . Hic  in- 
tempefiu  tenebri!  ufu!  , bafi  abreptam  fìa- 
tuam  y Currui  impofitam  , Pado  merfit  . 
Orto  die  , Nobile! , & ante  alio!  fludto  pie- 
be!  y ingenti  numero  , Palatium  obfedere  . 
Carolu!  vim  Urbanam  metuent , qui  ob/den- 
tes  diijicerent  , mi/t  , vulgarentque  non  in- 
ju/fu  abolitam  /atuam  , fuperfiitionemque  , 
quam  multò  ante  fuerat  averfatm  . Parum 
À feditione  abfuere  : Nam  , cum  Aurora  , 
locumque  y,ubi  baberetur  , intentim  requi- 
rereat  , Nicolaum  ob/repere  de/derih  au- 
fum  y in  intima  Palatii  obturbarunt  ; o/en- 
fifque  mucronibu!  , rationem  repetituro!  Je 
profef/  funt  , , Nequf  tamen  abfceffere  ; fed 
ubi  rumorem  vulgi  y Scintìllantite  arma  > 
cìamotem  fingulorum  Carolm  excepit  , peeni- 
tentià  admf/  federi!  , & metu  futuri  pro- 


cefftt  y conte flatu! , redddurum  fe  /atuam  y 
quam  requirerent  ; nec  perditam  , fed  oc- 
cult  at  am  effe  . Jlli  querela!  addidere  , mi- 
na! y execrathne,!  , & vim  , nifi  reponere- 
tur  y o/entante!  . Carolm  , cum  defideria 
Ctvium  y modò  fermane  y modo  ofySii!  mili- 
ttbu!  y luderet  ; atteri  fen/m  feditionem 
videret  y Sacramento  , quod  promifiQet , fer- 
vaturum  fe  refpondit  . Quievere  indignati 
Jo:  Francifei  Principi!  ebarìtate  potiin  , 
quàm  Caroli  prafentià  molliti  . Nec  tamen 
re/itutii!  Virgiliu!  e fi  ; manfitque  Carolo  al- 
terna f^itiee  y fìoUditatifque  memoria , quòd 
jocos  y fe/hitate!  Civium  à Cultu  Numi- 
ni!  dt/ingftere  nefewì/et  . Blondum  ac  Po- 
gtum  y feio  facinori  fmragari  . Jllum  Mar- 
co Catoni  Cenforr  Malate/am  dofìrinà  , ac 
confìantià  aquare:  Hunc  virtuofum  dicere  ; 
fed  bdlorum  exitu  fortuna  adver/e  . Ponta- 
nu!  y ac  Paulu!  Florentinm  ignominìam  fa- 
fìi  y quam  ignorantia  peperìt , infefìantur  . 
Feritati  /t  fati!  ; aliam  Deo  , aliam  virtu- 
te  ìnfignìtU  reverentìam  , cultumque  deberi  . 
Neque  tamen  Jdolorum  rel'tgtonem  , fed  gra- 
tam  recordationem  dici  : Et  / federi!  ex  eo 
metu!  erat  , potuiffe  integra  , inviolatàque 
fatua  y puerile!  joco! , plebìfque  licentiam  or- 
ceri  . 'Sed impetu! , fme  rottone  , fuit  ; Cui 
credibile  ef  , Carolum  ipfum  traSìu  tempo- 
ri! indignatum . Qmbu!  bonor  Patria  in  pre- 
tto fuit  y cum  Po3o  verfam  crederent  , al- 
veum  omnem  , inani  opera  , lujìravere  un- 
cì!  ferrei!  y accith  Veneti!  urìnatortbu! . Tan- 
dem labore  irrito  deludati , ne  maga  angeren- 
tur  y pr^entium  , oc  prfteritorum  memoriam 
abjecere. 

Ogni  elocuzione  poetica  ricevette  il  8 
principio  dalle  Divine  Scritture  ; Oflerva 
San  Girolanìo  > che  David  conipofe  le 
lodi  di  Dio  in  verfi  : Giufeppc  , ed  Ori- 
gene  dicono  y che  Ifaia  , Job  , e Salomo- 
ne fcrillèro  alcuni  Volumi  di  Poefie;  non 
già  per  mèro  loro  diletto  ; mà  , perchè  , 
Spiritu!  Sanfìu!  , fcrive  Gio:  Colliero  fo- 
pra  Sant’ Agoftino  ( <»  ) , videm  oblufìan- 
tem  y ac  re/fentem  ad  wAuttc  vìam  Uma- 
ni generi!  animum  y Ù ad  delefìationem  vit( 
buju!  magi!  inclinari  y quàm  ad  virtutis  iter 
erigi  y ddefìabìl'tbu!  moduli! , cantilena  vim 
fua  àocirina  promifeuit  ; ut  dum  fuamtate 
Carmini!  mulcetur  auditu!  , dhnni  Sermoni! 
pariter  utilità!  inferatur  y fecundum  /apiente! 

medi- 


( a ) HiìUUq.  Vtritat.  V.Cantut  ifm.i.  prtU.pfatttr.f.l  J j. 
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metCcoi  , (jui , fi  quando  pfm  popcfctrit  au- 
fitriora  mdicamcnta  tegrii  offeruat  mortali- 1 
*«;  ; nc  ager  utilitatem  prò  aufieritate  re- 
fagìat  , ora  ; oc  fmimilatei  pocuU , ijuod 
remedium  porriguat  , mette  circumt'mìunt  . 

9  Rifcrifee  Pietro  della  Valle  ne’  fuoi 
Viaggi  {a)  che  nella  Perda  fono  in  tanta 
flima  gli  fcrittori  de’  libri , e particolar- 
mente di  Poeda,  che,  come  anticamen- 
te tra’ Greci,  così  a’nodri  giorni  da  que’ 
Popoli  fono  condderati  come  Teologi  ; 
creduti  Uomini  ; mà  quad  illuminati  da 
qualche  raggiodi  divinità. 

10  Trà  noi  parimente  i detti  de’ Poeti  han- 
no forza  di  fentenze:  Come  tali  fono  al- 
legati i loro  Verd,  non  meno  per  difpo- 
dzione  delle  l^i  Canoniche  (A  ) che  del- 
le Civili  ( r ) . 

11  Tal  regola  perb  hà  luogo  ne’  Poeti  , 
che  hanno  fcritto  col  fondamento  della 
ragione  , come  Omero  , Virgilio  , Ora- 
zio,  Ovidio  , Terenzio  , Dante  , Il  Pe- 
trarca; 11  Sanazarro,  L’Ariofto,  IlGua- 

11  Taflb,  e tanti  altri  che  col  me- 


7Ì 

Bxigua  tumuli  Daates  bìc  forte  jaceiai 
Squatleati  aulii  cognite  petti  fitu  : 

At  auuc  marmoreo  fuianut  coaderii  arcu 
Omnibus  tf  cultu  Iplendidiore  aitet . 
Nimirum  Beirut  mufit  iaceofm  Btbrufcit , 
Hoc  tibi , ifuem  in  primii  ha  coluere  dedit . 
Att.  Sol.  MCCCCLXXXUl.  Kat  Jua. 

Bemardui  Bembus  Prftor  are 
fuo  pofidt . 

Ma  le  opinioni  di  quelli , che  non  han- 
no trattato  che  di  favole,  e vanità  Ro- 
manzefche,  non  d devono  attendere(f). 
Regola , che  per  fentenza  approvata  da 
tutti  i Tribunali  di  Kavallerìa,  e con:èr- 
mata  da  Carlo  V.  quando  fregiò  il  Capo 
del  fampfo  Ludovico  Ariofto  , d limita 
nel  Furiofo,  da  quello  donato  alla  Re- 
publica  de’  Letterati  , quivi  l' invenzio- 
ne ià  rifplendere  l’ eminenza  dell’  inge- 
gegno  dell'Auttore  , mà  le  fentenze  , sì 
nelle  materie  Kavallerefche  , che  in  ogni 
altra  cofa,  autenticano  il  di  lui  faperein 
tutto  ciò , che  tratta . Quanto  più  fìi  gran- 
de la  Tua  virtù,  c Nobiltà  de’Natali , al- 


rito  delle  loro  virtù  ìndullèro  gl’  Antichi  I trettanto  volle , che  rifplendelTe  la  fua 


Imperatori  di  Germania  à fregiarli , con 
le  proprie  mani  , con  Corone  d’  allo- 
TO(d). 

Riicrilce  ìlGbirardacci  nella  fua  (loria 
di  Bologna  ( e ) che  Dante  in  una  fua 
mortale  infermità  compofe  il  feguente  epi- 
gramma , acciò , feguita  la  di  lui  morte , 
foflè  fcolpito  fopra  il  fuo  Sepolcro  , così 
feguì , e tuttavia  d conferva  nella  Chiefa 
sii  S.  f rancefco  sii  Ravenna  . 

Virtuti , (f  Umori , 

Jura  MouarcUa  fuperot , PUegetontala- 
cufijut 

Lufiraado  cecim  , voluerunt  fata  quoufi 
que  ; 

Sed  quia  pari  cefjit  melmribm  btfpUa  Co- 
fin’  , 

Auéìuremque  fuum  petiit  feltcior  Afirii , 

Hic  l'taudor  Dantes  patriii  extorrit  aborti 

Quem  gpnuit  parvi  Florentia  maler 
amor  ii  . 

Bernardo  Bembo  Padre  del  Cardinal  Pie- 
tro, di  quello  Cognome,  fèndo  Pretore 
in  ^venna,  vi  aggiunfei  lèguenciverli. 


«J 


modeflia,  ordinando,  che  il  di  lui  Cada- 
vere folle  lèpolio  col  lèguente  Epitaffio  , 
che  adorna  La  Chiefa  di  S.  Benetletto  di 
Ferrara  . 

Ludovici  Arhfii  humantur  offa 

Sub  hoc  marmore , feu  (uh  bac  bumo , fea 

Sii  quidquld  voluit  benignai  bfres , 

S 'tve  bqrede  benignior  Comes , five 
Opportun’ms  incidem  Viator: 

Nam  fcirt  baud  potuti  futura;  fed  nec 
Tanti  erat  vacuum  fibi  Cadaver 
Ut  Urnam  caperei  parare  vryem; 

Vivent  ifia  tamen  fiU  paravit  ', 

Jcnbi  voluit  fuo  fepulcro 
^0  fi  quod  baberet  ii  feputcrum 
Ne,  cum  fpiritui  etùli  peraSìo 
Prffiripto  fpatio  mifetloi  artut 
Quos  fgri  ante  rebqutrat , repoféet 
Hoc,  tfbac  , cinerem  bunc,  éf  butte  re- 
vellens  , 

Dum  norie  proprium,  i£ii  vagetur. 

Mà  la  pietà  di  Agoflino  Molli , Ami- 
co dell’Ariofto,  ergendo  alla  di  lui  nobi- 
lilTima  , ed  onoratiffima  memoria  un 
Depofito  tirnato  dell’  Effigie  dell’  lo- 

Cgne 


*5 


l«)  M (b)  f.5. 

(■«  ) iaCtmfaétn.mft.tjVni  fim.f.  itpsn  t./mféeilt,  §.AjfmsJf,  Dfpsd.  Kimémwm 

jf,Ì€  rtr.ditif  Mig.itmi. 

(d)  kf^J4.yCip.it.f,xot.Ut.C.  (c) 

{ì)sM.C0^.S0p.kmmèi.lèxM.%yfA9S. 
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Del/a  ISLomhà . ‘ 


figne  Poec» , aggiunfe  airEpiiafEo  fiidctco 
il  lègucnte. 

D.  O.  M 
Ludovico  Areojlo  Pottr 
Patrrtio  Ferrarienji 
Augujìinu!  Mufìus 
T auto  Fin  , ac  de  fe  benemeren. 

T umulumyiS  E^pem  marmorjere proprio  P.Ci 
Anno  ja/utii  MÒLXX HI.  Aifonfo  II  Duce 
Vìxit  Am.  LIX. 

Obiit  An.falut.MtìXXXIlL  VlIIlduiJumi. 
lleic  Areoftui  eji  fttus , qui  Comico 
Aure!  The  atri  fparfit  humanat  fate 
Satyraque  more!  firinxit  acer  improbo! 
Heroa  cult  a qui  furentem  Carmine 
Ducumque  cura!  cccinit , atque  preelia 
Vate!  Coroni  dignm  unm  tripìki 
Cui  trina  conflant , qutc  fiiere  vatibu! 
Grajis,  latini!,  vixque  Hetrufci!  fmgula . 

15  Dòpo  il  coiCo  di  84.  Anni  un’altro  Lu- 
dovico Ariofti,  Pronipote  del  Poeta, no- 
bilitando il  Sepolcro  con  finidìmi  marmi, 
' con  la  di  lui  eiìigie  d’alaballro  , laurea- 
ta, accompagnata  dalle  ligure  della  gloria, 
e della  Poclia  , vi  aggiunfe  la  feguente 
Iferi'/.zione  , compoda  dalla  dotta  Penna 
Del  Kavalier  Battilla  Guarino,  co’ Verfi 
ì quella  Aifleguenti  d’Auttore  incerto  , 
incili  in  lettere  dorate  fopra  pietra  di  Pa- 
ragone. 

D.  O.  M. 

LUDOVICO  AREOSTO 
T er  illi  max  'uao , atque  ore  omnium  celeberrimo 
Vati  i Carolo  V.  C/efare  Coronato , 
Nobilitate  generi! , atque  animi  darò 
In  rebu!  puh.  adminljlran.  in  regen.  populh 
In  gravijf  ad  Summ.  Pont.  Legatìonibu! 
Prudentii , Confdio  , eloquentiì 
Prajlantif!. 

Ludobicu!  Areojiu!  Pronepot , ne  quid 
Domefiicai  pittati  ad  tanti  viri 
Gloriam  cumulan.  defuifie  videri 
Pofjit , magno  P attuo,  cuju!  afta 
-■  ■I  Hìc,veri  condita  funi  P^C. 

Ann.  jal.  M.  DCKXU. 

Vix.  Ann.  LI\. 

l!  Obiit  Ann.  fai.  M.  DXX  XIII 
Vili  Idu!  Junii . 

I 

Notte  if  Eperu!  jacet  Ine  A/eofiut,  & Inde , 
Cui  muja  teternum  nomea  Hetrufea  dedit . 

__  Seu [atyram  in  vitia  exacuit , feu  Comica  lufit , 
Seu  cecinit  grandi  bella , Ducefque  'tubS . 

Ter  fummu!  vate! , cui  dodi  in  vertice  Pinci 
Ter  gemina  licttil  cingere  fronde  Coma! . 


La  Città  di  Ferrara  in  ogni  tempo  è iC 
data  un  Seminario  dì  Letterati  , e par- 
ticolarmente nella  Poclia  ; Ne  fanno  fe^ 
de  le  tante  , e dotte  Opere  , fi  vede  il 
numero  de’  Poeti  , che  hanno  illudrato 
la  Patria  nella  Didertazione  de’  Poeti  Fer- 
rarefi  del  Dott.  Girolamo  Barudàldì  . £ 
lo  confermano  le  erudite  Compolizioni 
publìcate  in  lode  dì  D.  Annibale  Albani 
da  quella  Colonia  d’Arcadì  , in  cui  ri- 
fplendono  le  virili  della  già  rinomata  Mar- 
ch. D.  Metilde  Bemìvoglìo  Calcagnìni , ò 
Amarilli  1 riconide  , del  citato  Dot.  Ba- 
rudkldi,  ò Cluento  Nettunio,  del  Mar- 
ch. Luigi  Bentìvoglfo  , ò Amalteo  Cipa- 
rìlio,di  Monfignor  Cornelio  Bentivoglio, 
ò Entello  £ piano  , del  Co:  Borfo  l^na- 
cofa,  ò Lifergo  Tegeatìco,  del  Conte  Af 
canìo  Bonacola  , 6 Olnìro  Achìdiano  , 
del  Co:  Scipione  Bonacofa  , b Silvane 
Dirceo,  del  Dot.  Grazio  Braccioli , ò Ni- 
gelo  Preteo,  del  March.  Carlo  Calcagnì- 
ni, b Lilò  Parteniano  , del  Dote.  Otta- 
vio Cappelli,  ò Amifo  Bachìco  , di  Lui- 
gi Facaiii , ò Fenillu  1 odrinio  , del  Co: 
Luigi  Fiafehì,ò  Lìrìnto  Irminco, del  Ca- 
nonico Giulio  Cefare  Grazzini  , ò Bena- 
co  Deomenejo  , del  Dot.  Giufcppe  Lan- 
zòni , ò Alzindo  Epìziano  , del  March. 
Gafparo  del  Monte  , ò Filauro  Nodìa- 
no  , di  D.  Giulio  Mofeoni  , ò Mirtino 
Pilàndeo  , del  Co;  Antonio  Èftenfe  Mo- 
di, ò Dorebo  Clareo  , del  Dot.  France- 
feo  Maria  Negrifeli  , b Filingo  Proma- 
ehio,  di  D.  Agodino  Panizzi,  b Perifeo 
Potachido  , del  Dot.  Francefeo  Raìnìe- 
rì,  b Lioro  Arpimatuo,  di  D.  Girolamo 
Ravalli,b  Abranae  Molorchio,  del  Mar- 
ch. Scipione  Sacrati  , b Api  Sologorgeo, 
del  Co:  Amedeo  Sacrati  , b Orano  Pe- 
nejo  , del  Marchefe  Francefeo  Sacrati, b 
Aurìtlo  Mirtudo  , del  Don.  Giufep- 
pe  Salmi  , b Doaldo  Acrotoforio  , del 
Marchefe  Gìufeppe  Maria  Edcnfe  Taf 
foni  , b Corimbo  l'aliadeo,  del  Marche- 
fe Antonio  Trotti , b Alerò  Epidotico  , 
di  Giufeppc  Antonio  Vaccari , b Fedrio 
Epicuriano  , del  Dot.  V alerianì , b Nioi- 
dioChitb.  r 

Quelli  , che  fono  giunti  appena  alle  17 
falde  dì  Parnafo,  non  meritano  tìtolo  di 
Poeti. 

MecCocribu!  effe  Poeti! 

Non  cùi,  non  bominei,  non  concedere  Co- 
lumoce. 

’ , Elo 
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E lo  dilTe  gratiofamente  renidico  faci-  mki  HumoriJU  Principi  ^imJamfuo  P.P. 
rico  Francefc  (4).  Nacque  egli  in  Napoli  l'Anno  1569.  n 

Et  ne  f(avex. , txms  pai , que  fur  le  ment  fh  figliuolo  di  Gio;  Francefco  , celebre 
fncri  Avvocato  , che  , non  effendo  molto  ric- 

,P<ù  ne  vele  an  foramet , fonie  au  pìm  bai  co  di  beni  di  fortuna,  obligò  Gio:  Batti- 


degrè 

Et  qu’à  moini  dt ette  au  raag  tf  Vorace  , 
éf  de  volture 
On  rampe  doni  la  f auge. 

18  Non  balla  fludiar  la  poetica  , per  di- 
venir bravo  Poeta  ; bifogna  nafcer  fotto 
Pianeta  benefico , ed  aver  cognizione  di 
tutte  le  fcienze  , Storie  , favole  , ed  ar- 
ti (i). 

C’efi  en  vaia,  qdau  Parnalje  un  temer  ai- 
re Auteur 

Penfede  1‘ art  dei  Ven  atteindre  labauteur 
S’ii  ne  fent  point  duCieiriafiuence Secrete 
Si  fon  Aftre,en  naiffdnt  nel' a formi  Poete 
Dani  fon  genie  etroit  il  efi  toujouri  Captìf 
Ponr  lui  Pbeiui  efifourd,  & Pegafeefirètif  i 

19  I Profeflbri  di  quella  fcienza  furono 
fàggiamente  raflbmigliati  a’  Meloni , fé 
fono  eccellenti  ,non  v’bà  lingua, che' fap- 
pia  à baflanza  lodarli , fe  inediocri , non 
fono  avuti  in  conCderazione,  fe  infimi  fi 
gettano; cosi diflè Nicolò  Martelli  riferito 
nelladifefà  dell’ Aminta  daU'Erudito Giu- 
lio Fontaiiini  , Bibliotecario  della  gran 
Libreria  del  Ordinai  Imperiali  , die  in 
propoGco  del  fuo  difcorfo  delle  Mafnade 
meritò  quel  beU’elogio  : Cum  in  inEru- 
mentii  comrnentariii  Fondiinenfiiui  crebetri- 
mam  mafhadarum  menthntm  feri  oijervaf 
fet , fumali  indufiriui  , 4r  polithre  dodriai 
praEautijjimui  AuSìor  , vocìi  à nemine  ba- 
ilenui  fatii  enucleata  etymon  attentiùi  ime- 
Ihgare  fufce^  (e)- 

10  I Poeti  infigni  poi,  quando  ancora fia-| 
no  di  baffi  natali , ^vono  eflcr  ricono- 1 
Iciuti  come  Nobili  per  premio  della  loro 
virtò(</).  Gio:BatCifla  Marino,  fendo! 
morto  in  Patria  l'Anno  16x5.  e fepolco 
nella  Cfaiefa  de'  Padri  Teatini , meritò  , 
che  fòlTe  refa  eterna  la  fua  memoria  con 
quel  bell'Epitaffio.  Efafri  Jo:  Baptifia  Ma- 
rino Poeta  fià  fendi  maximo  , cifui  mufd  i 
Partbenopeii  cineriiui  enata  , inter  Idia  ef- 
fìorefcem  , Regei  babuit  Macenatei , cujm 
ingenium  facuniùtate  falicifjimum  , Terra- 
rum  Orbem  babuit  admiratorem  , Accade- 


va à fludiar  legge,  ed  applicare  alla  pro- 
fèffione  d’Avvocato;  ma,  perche  non  vi 
concorreva  il  proprio  genio  , l’efercitava 
con  molta  repugnanza  . Era  egli  più  de- 
dico à legger  opere  poetiche,  che  libri  le- 
gali ; onde  , non  potendo  più  contenerG 
nell’efèrcizio  d’ A v votato,  G diede  del  tut- 
to allo  Audio  della  poeGa,  ed  abbandonan- 
do la  paterna  Cafà,Gricovrò  in  quella  del 
Manzi , Marchefe  di  Villa , uno  de’  Fonda- 
tori dell'Accademia  degrOzioG,procectore 
di  tutte  le  perfbnedi  fpirico.  Quivi  diede 
principio  alla  publicazione delle  fue  poeGe  : 
QpeAe  lo  lefero  cognito  ì molte  perfone 
di  qualità,  tra’ quali  Matteo  da  Capova, 
Principe  di  Conca  , Grand’Ammiraglio 
del  Regno  , che  Io  volle  in  fua  Cafa  in 
qualità  di  fegretario  : Quivi  trovavaG  di 
uel  tempo  ancora  il  Tafiò,  che,  haven- 
o fatto  amicizia  col  Marino,  lo  perfua- 
fe  à non  Gir  torco  ai  meravigliofb  talen- 
to , che  aveva  per  la  poefia  - Poco  tem- 
po dopo,  il  Marino,  trovandoG  obligatif 
à partir  di  Napoli , G portò  à Roma,  e 
fò  ricevuto  da  Monf  Crefcenzio  Chieri- 
co di  Camera  in  propria  Cafa,  da  queAa 
pafsò  in  quella  del  Cardinal  Aldobrandi- 
no, Nipote  di  Clemente  Vili,  «he  locon- 
dufle  feco  alla  Legazione  di  Savoja  ; in 
quella  Corte,  la  più  galante  del  Mondo, 
e protettrice  degl'ingegni  elevati , il  Ma- 
rino fù  molto  conGderato  , e'parcicolar- 
mente  dopo  che  ebbe  letto  un  panegirico 
in  lode  del  Duca  Carlo  Emanuele  , che 
l’onorò  con  l’ordine  de’  Santi  Maurizio  , 
e Lazaro,e  lo  ricevette  (ra’fUoi  virtuoG, 
mà  l’invidia  gli  fufcitò  contro  molti  emo- 
li,trà  quefti  il  principale  fù  Gafpare  Mur- 
cola,  che  publicò  una  Satira  , fotto  no- 
me di  Vita  del  Marino  : Si  vendicò  egli 
con  la  CompoGziune  delle  Fifchiate,chc 
recò  paAura  grande  a’  belli  ii^egni , mà 
difpiacer  tale  al  Mortola  , che  inveGl  il 
Marino  con  un  colpo  di  pillola  , che  pe- 
rò io  veoe  di  quefto  ferì  un  favorito  del 
Duca  . Dopo  qualche  tempo  il  Marino 

111  _ 
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iti  obligaco  ad  allontanare  dalla  Corte  di 
Savoja.pcr  evitar  la  collera  di  quel  Prin- 
cipe , irritato  contro  di  lui  dalle  Cabale 
de’  fuoi  nemici  . Maria  de’  Medici  Re. 
gina  di  Francia  , gli  fece  intendere  , che 
l’avrebbe  veduto  volontieri  à Parigi , do- 
ve portatoh  , publicò  il  fuo  Poema  dell’ 
Adone  dedicato  à Luigi  XIII.  Tornato 
poi  à Roma  ad  inflanzadel  Cardinal  Lu- 
dovido  Nipote  di  Gregorio  XV.  vi  fìi  ri- 
cevuto con  onori  grandi  , così  fucceinva- 
mente  fegul  à Napoli,  dove  mor\(a). 
za  I maggiori  Monarchi  del  Mondo , ri- 
flettendo alle  gran  Iodi  , che  a’  Poeti 
competono , hanno  fatto  pompa  anch’ef- 
fi  di  profeflare  tal  fcienza(i). Giulio  Ce- 
lare llimò  fua  gloria  principale  di  poter’ 
effer  nominato  tra’  Poeti  più  Nobili  del 
fuo  fccolo  ( £■  ) . Teobaldo  Rè  di  Na- 
varra  ; Urbano  Vili  Clemente  IX. 
ed  oltre  tanti  altri  Pontefici;  Filippo IV. 
Monarca  delle  Spagne  prendevano  non 
poco  diletto  nel  comporre  opere  in  verfi 
(J),  perche  molto  ben  fapevano  , che 
con  giuftiria  Orazio  aveva  detto(r). 

Digmm  ìatuit  Virum  Mufa  vetat  mori 
Ctch  Mufa  beat . 

Altrove  (/). 

Ingenium  cui  uou  fit , cui  meni  Divina , 
attjue  m 

Magna  fonaturum  , eki  nomini!  bigui  ho- 
norem. 

E Virgilio  potea  direde’  viventi  Cardina- 
li Pamfilio  , ed  Ottoboni  , ficcome  del 
Regnante  Pontefice  Clemente  XI.  quan- 
do la  mole  del  Vaticano  non  richiede- 
va tutta  l'applicazione  della  fua  gran 
mente 

Tale  tuum  carmen  noUs  eCvine  Poeta. 

CAPITOLO  XIX. 

^ Della  Storia. 

■ OE  la  Poefìa  , che  finge  tante  cofe  in- 
credibili  , e fàlfè  viene  si  altamente 
efaltata,  con  quali  encomi  dovrà  parlar- 
fi  per  lodare  la  Nobiltà  della  Storia  fon- 
te della  Civile  prudenza  ? mentre  è pro- 


prio degli  Storici  , fcriver  le  colè  vere  , 
fenza  fallo,  ed  aflenerfi  dalle  falle.  Ete- 
nim fi  ea,  fetide  Diodoro  Siculo  (g),gu<e 
de  Inferii , ét  tjuidem  fabuioiè  feruntur  mul- 
tum  conferunt  hominibui  ad  pietatem  , ac 
jujìitiam  fervandam  , quanto  magi!  putan- 
dum  eli  bilioriam  veritatii  ajiertricem  , 
tamquam  totiui  pbilojopbite  parentem  more! 
nofiros  ejfingere  ad  virtutem  ì Omnei  enìm 
fere  mortale!  natur^e  infirmitate  majorem 
vitre  partem  otiofi  , ac  fegnei  degunt, quo- 
rum vita,  ac  morti!  aqua  oblivh  efi,cum 
par  utriufque  interitm  fequatur  1 Virtutet 
facinora  immortalia  funt  ; prafertim  cum 
bifioria  beneficium  acceffit . Gli  Storici  de- 
vono fare  1 loro  racconti  con  una  fem- 
plice  efpofizione  de’fuccelsi  non  magi!  am- 
bitioib  quim  veri  ; poiché  la  Storia  altro 
non  è , che  vera  narrath  alìionum  bu- 
manarum  , qua  evenerunt  , & commemo- 
rabile! Junt  . Se  alla  verità  fi  aggiungo- 
no menzogne  , l’opera  merita  titolo  di 
Romanzo  pià  tolto  che  di  Scoria  . Scri- 
ve Lorenzo  Graziano  riferito  da  Ame- 
lot  (è)  che,  havendo  un  Principe' guer- 
riero domandato  alia  Ninfa  Storia  la  me- 
glior  penna  , ch’ella  aveflè  , gle  ne  die- 
de una  nuova  , e gli  foggmnfe  ; Voi  do- 
vete temprarla  con  la  tx^a  Spada  ; Se 
quejia  tagleri  bene  quella  jeriverd  me- 
glio . Ed  il  bravo  d’Aubigne  nella  Pre- 
fazione della  fua  Scoria  dille  ad  Errico 
I V.  cominciate  voi  ad  operare  , fe  vo- 
lete , che  io  cominci  à fcrivere  , volen- 
do &r  comprendere  à quel  glorìofb  Mo- 
narca , che  , fe  egli  fi  folle  fervito  glo- 
riofamence  della  fua  Spada  ; la  di  lui 
penna  non  avrebbe  mancato  di  fcriver 
bene  . Non  fono  gli  ferirti  , che  rendo- 
no immortali  gl'Uomini  ; mà  le  loro 
belle  azzioni  riferite  dagli  Storid  ; Al- 
trimence  viene  à verificarli  db  , che 
Giulio  Lipfio  nella  Dedicatoria  delle 
fue  Ollervazioni  fopra  Vellejo  Patercolo 
lafciò  Icritto . tìunc  Velejum , hunc  Pater- 
culum  juventu!  à me  babeat;  Scriptorem  ve-- 
terem  , indujirium  , difertum  , (f  addo 
etiam  fidum  ; nifi  qua  TiberH  aj^Sius 
obfiat  , <Sr  cum  rei  traUat  fui  avi  . B- 
lic  declinat  , fateor  , (t  neglexit  qua. 
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bì^ut  pei , & caput  eft , veritaiem . Ogni  pter  lamUm  , ‘jutt  mortm  fe^uitur  , prom- 
Storico  deve  aver  per  ometto  di  publicar  pthres  efficit  adpericula  fubeuuda.  Lepen* 
il  vero,  deve  fuggirli  fallo,  aborrir  fin-  ne  degli  Storici  fono  lingue  della  fama, 
venzione.  trombe  dell’immortalità;  Non  fi  rappro- 

Vo!  magli  bifioricii , Leltorei , credite  verir,  fentano  con  quelle  i delineamenti  de’  Cor- 
^dm  ijui  furia  Deum  , concuHtuffue  pi,  Il  fanno  i ritratti  dello  fpirito.  Senza 
carmnt  il  loro  lume  farebbono  già  fepolti  nelle 

Falfidici  vate!  lermiaaat  qià  canniue  tenebre  dell’oblivione  i fatti  di  AlelTan- 
vcrum,  dro  Macedone,  di  Carlo  Magno, di  Gio: 

Ibmanìfque  Deoi  adfmulaat  vitiis.  Andrea  Dona  , del  General  Montecuc- 
Que’  Storici , che  non  fi  allontanano  coli  , del  Marefcial  Captata  , di  quelli 
dalle  regole  alTegnate  alla  loro  profelTio-  parlcralfi  opportunamente  nel  libro  dell’ 
ne,  fono  degni  d’ogni  lode  , il  loro  efer-  Armi  Gentilizie  , e di  tanti  altri  Eroi  . 
cizio  è nobililfimo,  fc  è vero,  come  è in-  Tutto  ciò,  che  noi  abbiamo  amato  , ed  am- 


contraflabile,  che  le  cofe  da  etti  regiflra- 
te  ttmpm  cufiodem  fui  habeitt,che  la  cogni- 
itione  delle  feienze  fia  riconofeiuta  utile, 
e gioconda  à tutte  le  nazioni  ; Chi  non 
confcITerà,  che  la  lettura  delle  Storie, Ga 
non  men  utile  , che  gioconda  , anzi  ne- 
ceflarìa  all’univerfale  degl’  Uomini . Uti- 
lei , per  fentenza  d’Arillotele  {a)  ad  pu, 
bìicai  deliberalionei  rerum  gefiarum  biflorùe. 
Dione  apprelTo  Aufonio  ci  ricorda  , che 
quello  lludio  , può  farci  diventar  faggi 
alle  altrui  fpefe. 

Felix  quem  faciuat  aliena  pericola  cau- 
tum. 

Gl’efempj  fono  monumenti  , che  pre- 
fervano dall’oblivione  le  gella  degne  di 
vivere  eternamente  nella  memoria  degl’ 
Uomini  . Gl’incitano  à far  le  cofe  onc- 
fle,  ed  utili.  Verijimam  dijciptmam,lì{c\ò 
fcritto  Polibio  (?)  exercitationemque  ad 
rei  Civile!  bijìoriamefie.  La  Storia  efaltale 
virtìi  de’ buoni  , detefla  i vizj  de’  cattivi. 
Hoc  precipue,  [ogff  vmCe  Livio(c),  falubre, 
oc  frugiferum  , omnii  te  exempli  documenta 
in  illuftri  pofita  intucri , ut  inde  tibi  , tua- 
que  RtipuUica  , qmd  imitere  capiai , inde 
fadum  inceptu  , fadum  exitu  , quod  vitei, 
non  può  ellervi  infegnamento  più  Nobi- 
le di  quello, che  dà  per  norma  tutto  ciò, 
che  altrui  è flato  ottimo  , condanna  le 
cofe  riconofeiute  perniciofe  , ferve  per 
(limolo  de’ Soldati,  e molto  più  de’ Con- 
dottieri dcgl’Elèrciti  , à fard  imitatori 
dcgl’Uomini  fòrti,  molTi  da  Nobile  invi- 
dia , incontrano  con  intrepidezza  que’pe- 
ricoli  , che  riguardano  la  confervazione 
della  Religione  , la  lalute  della  Patria  , 
la  prolperità  del  Principe,  l’immortalità 
del  nome  de’valoroG.  Hifioria  miliiei, pro- 


mirato in  Agricola  , dice  Tacito  nella  di 
lui  Vita  , refia  tuttavia  , e refterd  eterna- 
mente nella  memoria  de' fecali  : La  Storia 
racconterà  alla  poflericà  la  grandezza  del- 
le gella  di  AlelTandro  Farnolè  , di  quell’  - 
AlelTandro,  che,  quanto  più,  vivendo  , 
operò  da  Grande,  altrettanto,  nel  mori- 
re, volle  far  comparir  più  grande  la  pro- 
pria umiltà,  con  ordinare,  che  il  fuo Ca- 
davere foGe  fepolto  nella  piccola  Chiefa 
di  San  Francefeo  di  Parma  , e volendo 
quafi  invitare  il  Popolo  à calpellare  le  dì 
luì  Ceneri , comandò  , che  dovefle  elfer 
collocato  fotto  il  Vafo  dell’acqua  lullrale' 
col  feguente  Epitaffio,  incifo  in  marmo, 
il  meno  apprezzato . 

ALEXANDER  FARNESIUS 
BELGIS  DEVICTIS 
ET  FR  ANCIS  OBSIDION  E LE  VATIS 
UT  HUMILI  HOC  LOCO 
EJUSCADAVERREPONERETUR 
MANDAVriT  V.NON.DECEMB. 

AN.  MD.XCII, 

Mà  la  di  luì  umiltà  non  puotè  defrau-  4 
dare  il  proprio  merito  de’  publici  onori 
funebri  decretatigli  dal  Popolo  Romano, 
nè  quello  della  Statua  d’ordine  del  Sena- 
to eretta  nel  Campidoglio  , col  gloriofo 
Monumento . 

QUOD  ALEXANDER  FARNESIUS 
PARM^,ACPLACENT.DUX  III. 
MAGNO  IN  IMP^  RES  PRO  REP. 
CHRIST.  PR/ECLAREGESSERir 
MORT£MCÌ.OBIERITROMANia 
NOMINIS  GLORIAMAUXERIT 
S.P.Q.R. 

Nè  puotèimpedirc,cbeClemente  Vili.  S 
allora  Regnante  , con  far  celebrare  le  di 
luì  Efequie  , nella  Bafilica  Vaticana  , ed 

ono- 
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onorarle  con  la  pre/ènza  della  Pontifìcia 
perfona  , e del  S.  Collegio  de’  Cardinali , 
e cosi  qualificandolo  per  Rè  , accompa- 
gnaffe  le  lagrime  , che  l’Italia  , la  Fran- 
cia , e la  Fiandra  , anzi  la  Republica 
Crifliana  tutta  vcrfava  per  la  perdita  del 
proprio  Atlante, del  Terrore  della  Poten- 
za Ottomana  nelÌ’Oriente,dell’£(lirpato- 
re  delle  EreCe  neU’Occidente , e nel  Set- 
tentrione , dì  quell’Eroe  , che  con  tanta 
gloria  avea  portato  il  Confàlone  della 
S.  R.  C.  e con  altrettanta  giuflìzia  avea 
fregiato  il  proprio  Stendardo  à lettere 
d’oro  col  bel  motto. .DEO  OMNIS 
HONOR  ET  GLORIA. 

Ereditò  AlefTandro  la  grandezza  dell’ 
animo  da  quel  Pietro, che,  fendoConfo. 
le  in  Orvieto,  Teppe  ribattere  le  fòrze  di 
Ottone  III.  Imperatore  , da  quel  Pie- 
tro , che  liberò  Giovanni  X V.  dall’op- 
prefTione  di  Crefcenzio  Nomentano.  Sil- 
veflro  1 1.  e Giovanni  X X.  fanno  degna 
teflimonianza  delle  Eroiche  gefla  dì  quel- 
lo ì prò  de’  Vicarj  di  Criflo  : Lo  confer- 
mano i prcmj , e privilegi  concefleglì  da 
Corrado  Imperatore  : Autenticollo  Pie- 
tro I I.  Farnefè  quando  con  la  propria 
■Spada,  e confìglìo  difèfe  la  Sede  Apoflo- 
lìca  dalle  fòrze  dì  Errico  I V.  che  la  tor- 
mentava : Pietro  III.  quando  foflenne 
le  ragioni  di  Gregorio  VII  contro  Gi- 
berto Antipapa . 11  valore  de’ Signori  di 
Farncfc  reffituì  alla  Chiefa  Corneto,To- 
fcanella , e Vetralla  ufurpate  da  Gherar- 
do Conte  di  Sutri  . L’accennato  Pietro  , 
in  qualità  dì  Capitano  Generale  della  Ka- 
valleria  djlla  Chiefa  abbattendo  in  fan- 
guinofo  conflitto  l’orgoglio  di  Stefano 
Corfo  , Teppe  reflituire  al  Papa  la  tran- 
uìllità  , feppc  liberare  dalle  oppreflioni 
i Ruggiero  Conte  dì  Sicilia,  Puglia,  e 
Calabria  Innocenzo  I I.  Sìcehè  meritò 
Elogi  dì  eterna  lode  da  dotarlo  II.  Pru- 
denzo  Farnefe  folo  fò  ballante  à rintuz- 
zare gli  sfòrzi , che  facevano  le  turbe  ofli- 
li  fopra  lo  Stato  Ecclefiaflìco  ; E però 
l’Onnipotente  mano  di  Dio  , volendo 
premiare  tanti  meriti , fece  che  fioriUèro 
i Gigli  Farnefi  ne'  Giardini  del  Vatica- 
no ; ha  mollo  il  pììffimo  Monarca  Leo- 
poldo Regnante  à far  s) , che  lo  Stendar- 
do Angelico  Aureato  Collantìniano  dì 
cui  faralTi  menzione  nel  Capìtolo  III. 
della  Parte  III.  di  quello  libro , e più 
difl'ufamente  in  quello  de’ Titoli  , fia  di 


Nobiltà. 

quelli  fregiato  fotta  il  gloriofò  nome  del 
Regnante  Francelco  I. 

ì^ttia  Corvino, la  Fenice  dell’Unghe-  7 
ria  , foleva  dire  , e meglio  lo  faceva  co- 
nofcere  con  le  proprie  azzioni  , che  la 
grandezza  di  un  Eroe  confìfleva  , non 
meno  in  impiegar  buoni  Scrittori , che  in 
fàr’azzioni  grandi . I Caratteri  d’oro  ren- 
dono eterne  i fatti  generolì . 

La  Storia  confèrifce  altresì  molto  all’  8 
acquìllo  delle  altre  virtù  , e particolar- 
mente della  Filofofia.  Taaquam  in  fpfci^ 
lo  ornare , & componere  vitam  ad  alienar 
virtutei .L’uni  è vita  della  memoria; l’al- 
tra unita  all’ufo  genera  la  prudenza . 

UJui  me  genuit  Pater  , peperit  memoria. 

Nella  Storia  s’impara  ciò,  che  altri  con  9 
fudore  hà  raccolto;  Le  varie  vicende  del 
mondo,  le  metamorfòfì  de' Stati  , le  pe- 
ripetie  degl’Uomini  , le  cadute  precipi- 
tofe  delle  Monarchie  , le  pene  dovute  a’ 
delinquenti  ; I premj  proprj  de’  virtuoli . 

La  Storia  inlcgna  ad  imitare  le  azzioni  de’ 
Vecchi  divenuti  prudenti  per  lunga  fpe- 
rienza . 

Seris  enim  venie  ujus  ab  Annis . 

La  prudenza  , regolatrice  dì  tutte  le  to 
umane  azzioni , è virtù  (òpra  ogn’altra 
nccciraria  all’Uomo  ; Maeflre  dì  quella 
fono  non  meno  le  fiorie  , che  le  fenten- 
ze,  e gl’infcgnamenti  de’ Dottori.  Quegli 
viene  flimato  prudente  , che,  confultan- 
do,  può  ben  giudicare  di  quelle  cofe,che 
per  fe  flcflo,  ò per  altri  fòn  credute  buo- 
ne , avuto  riguardo  alla  ragione  del  vive- 
re . L’Uomo  prudente  è Tempre  lo  flef- 
fo  : fi  accomoda  all’cfigenza  della  varietà 
delle  cofe  , e de’ tempi , à quelli  li  adat- 
ta , fenza  mutarli . Confiderà  ciò  , che 
richieda  l'occafionc  , ò che  fia  convene- 
vole alle  perfone  . L’occaCone  è maeflra 
di  tutte  le  cofe , che  fé  gli  prefcntano.  I 
giovani  privi  per  fe  flefsì  di  quelle  matu- 
re rìhersionì , che  richiedono  il  corfo  di 
molti  Anni , fé  applicano  ferìofamente 
alla  lettura  delle  Storie, ponno  competer 
co’ Vecchi:  Lo  vediamo  giornalmente  ne’ 
Veneti , che  vi  fanno  un  gran  Audio  . I 
privati  ponno  farfi  degni  d'imperio;  I Mo- 
narchi lafdar  di  loro  memoria  immorta- 
le . Non  v’è  Aato  Principe  , Capitano  , 
LegiAa,  nè  Medico,  benché  dottifsimo, 
che,  co’ fòli  precetti  dell’Arte,  abbia  fat- 
to cofa  degna  dì  gran  lode , fe  quelli  non 
fono  Aati  accompagnati  da  un  gran  pof- 

feAo 
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rcflTo  dette  Storie . Quelle  hanno  parte  in 
ogni  Umana  felicità  ■ Chi  ne  fa  profèf 
fione  è degno  d’eterni  encomi  (a). 

UU  ego , geP'n  prtefum  cuflodia  rehiii 
Digero  quod  caveai  ,^uodque  fe^uMrìtiter. 
Prìfcaque  ne  veterii  vanefcat  gloria  fedi 
Vivuia  def enfant , quf  monumenta  damus. 
Et  Jua  virtuti  per  me  fune  premia , rurfum 
Impia  famofu  defero  fama  netii . 

Eloquor,  & fammi  quantum  jalìatur  ,(f  hai 
Eloquor,  tìr  c(C(fafque,  nefafque  Deq. 
Qmd  maju!  Teatrum  , circujque  capackr  , 
aut  quq 

Doiìior  bumanas  feqna  referre  vìces . 

Me  fmequisprudenifUnde  experientia  major? 
me  adiit  tandem  , non  magè  docìus 
eat? 

Omni!  enim  noftro  pendei  prudentia  fenfn, 
Ritique  nil  noflra  qui  caret  arte  fa^. 
Errico  il  Grande,  Rè  di  Francia  fole- 
va  dir  fpeflb  , che , fc  alcuno  avefle  po- 
tuto ritrovar  gli  ferirti  perduti  di  Taci- 
to , e di  Tito  Livio  , egli  volontieri  gli 
avrebbe  donato  tré  Città,  come  fece  Xer- 
fe  à quel  Capitano  , l’una  per  la  fpefa 
del  Pane  , l’altra  del  Vino,  la  terza  del 
Vedilo  (3  ).  Giulio  Cefare  non  meno  C 
gloriava  d’eder  chiamato  Storico  eccel- 
Ernte  del  fuo  fecolo  , che  valorofo  Capi- 
tano (c);  Ed  il  làpienciftimo  Senato  Ve. 
nero  commette  à Nobile  Senatore  lo  Icri- 
vere  le  Storie  correnti  degl’affiirt  apparte- 
nenti à quella  Republica,  ne  fànno  fede 
le  pih  moderne  del  Nani,  Sagredo,  Fof- 
carini  , e del  Garzoni , che  à momenti 
darà  alla  luce. 

. Le  pili  veridiche  Storie  fogliono  efier 
quelle  , che  fono  date  fcritte  da  chi  d è 
trovato  prefente  alle  cofe  narrate.  Le  al- 
tre, che  dipendono  dalle  altrui  relazioni, 
6 fono  ampliate  dalla  pafsione  , ò dimi- 
nuite dall’odio  . Nello  fcriver  tali  mate- 
rie Videndum  e fi , ne  quoi  oh  beneficia  eili- 
gì  vo/umm , eorum  laudem  , atque  gloriam  , 
ut  cui  maxime  imnderi  fdet  , tàmii  eteree 
videamur . 

Per  condglio  d’ Apollo,  de’ Grandi  con- 
vien  parlar  bene,  b tacere,  mentre,  chi 
deve  operar  bene  , non  pub  fodnr  , che 
fi  fappia,meno  che  fi  dica  , ch’egli  operi 
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' male.  Mà,  perche  le  azzionì  cattive  non 
ponno  difenderfi  , avvenga  che  tal  volta 
pedino  feufarfii  e i mancamenti  della  vir- 
th  non  ponno  attribuirli  a’  difètti  della 
fortuna,  bifogna  fcriver  liberamente  : Mà 
non  pub  fàrfi  fenza  pericolo:  Non  v’è co- 
fa  pib  odiofa  che  la  verità  , che  fcuopre 
difetti,  e publica  rimproveri;  I Principi, 
purché  tronchino  la  lingua,  non  portano 
rifpetto  alla  teda , non  fi  adengono  da  far 
reciderli  braccio  , perche  la  mano  redi 


impedita  . Qmi  unquam  ab  bijlorico  fidem 
exigit?  Dide  Seneca,  hoc  babet  vitium  mi- 
fera mortalitai , ut  verii  falfa  multa  inter- 
dum  nàfceantur.  Onde  è colà  molto  peri- 
colofa  lo  fcriver  la  Storia  de’  Tuoi  tempi  - 
Vi  vorrebbe  un  fède!  erede  fiduciario, do- 
po la  morte  dello  Scrittore  , ne  facedè 
prefente  al  Publico. 

CAPITOLO  XX. 

De  Segretar'j. 

PRima  di  lalciar  l’ordine  de’  Lettera- 
ti , difeorreremo  de’  Segretarj , per  poi 
trartare  degl’altri  Uffizi  di  Corte , e fuc- 
«efiivamente  della  Milizia. 

L’Udizio  di  Segretario  , come  quello,  : 
lodi  cui  efèrcìzio  riguarda  tutte  le  cofe  di 
maggior  importanza  del  Principe  , dalla 
comune  opinione  è dìmato  Nobilifsimo 
{d).  Anzi  quelli  , che  l’elèrcitano,  non 
fono  dati  nominati  col  titolo  di  Servito- 
ri, mà  di  Compagni,  ed  Amici  del  loro 
Signore  , perche  quedi  con  efsi^commu- 
nica  ogni  forte  di  penfieri  , piaceri , ed 
angudie  (e). 

Anticamente  à quelli,  che  fcrivevano  : 
lettere,  ed  altri  Atti  in  nome  del  Princi- 
pe, Magidrato,  b perfone  private  fi  da- 
va il  titolo  di  Scribi , che  era  lo  deflb  che 
quello  di  Segretario:  Siccome  noi,  quan- 
do diciamo  Scrittore , vogliamo  intende- 
re dell’Auttoredi  qualche  Opera, bTrat- 
tato(/). 

Scriptor  bonoratum  fi  forte  repenit  Acbillem. 
Abbiamo  da  Emilio  Probo, che  Eumene 
Card’iano  fb  Scriba,  e famigliarifsimo  di 
Filippo 
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■Filippo  Macedone  :Quell’Uffizio tra’ Gre- 
ci fù  in  maggior  ftima  , che  tra’  Roma- 
ni . Tra  quelli  fi  ammettevano  anche  i 
Mercenarj  : Tra  quelli  non  ne  era  capa- 
ce, chi  non  era  nato  in  luogo  onello,  di 
fède,  edìndullria  cognito.  Con  la  varie- 
tà de’ tempi,  cosi  quella  , come  le  altre 
prole Ision i , andò  variando  ; Alcune  vol- 
te fù  ftimata  vile, in  altri  tempi  più  one- 
fta  (<»).  Gl’Imperatori  però  l’hanno  ftima- 
ta onorevole , e nobile . Nel  Tefto  riferi- 
to dal  Crefccnzio(i)fi  trova fcritto,  Pn- 
xiimi  memori(,  Epifìolarum , oc  ìihllorum, 
(f  difpofitionum  , ita  Vicariorum  bonore  cu- 
mulamu! , ut  inter  eoi  merito  Jigaitatii  ba- 
heaatur  , ^ui  PrffeSìi  Diteceli  fibì  eredita! 
temperarunt  ex  eo  tempore  , ex  quo  fpkndor 
a^pti  proximatui . 

4 A’  noftri  giorni , come  fàggiamente  of- 
ferva  il  medemo  Crefeenzio  , tale  Uffi- 
zio univerfalmente  nelle  Corti  de’  Prin- 
cipi è ftimato  proprio  dell’ordine  Kaval- 
lerelco  . Quelli , che  l’efercitano  godono 
de’ privilegi  concefli  a’ Camerieri  del  Prin- 
cipe . Per  difpofizione  delle  leggi  Impe- 
riali, vengono  chiamati  col  Titolo  diCla- 
rilfimi;  Si  fanno  ftrada  ai  grado  degl’Il- 
luftri,  ed  al  Senatorio  : Dopo  Vent’An- 
ni  d’efcrcizio  , fendo  giubilati  , fi  rendo- 
no meritevoli  della  dignità  Confolare  , 
paragonata  alla  Regia  , oltre  il  Titolo  , 
che  confeguifeono  di  Conti  Palatini  : Al 
loro  Uffizio  và  unito  indifpenfàbilmen- 
te  l’altro  di  Confegliero  : Richiede  viva- 
cità di  fpirito,  grandezza  d’animo  , fbt- 
tigliezza  d’ingegno  , varietà  d’erudizio- 
ne , ed  idiomi  , notizia  delle  cofè  del 
Mondo  , e particolarmente  delle  buone 
difcipline.il  loro  petto  è uno  Scrigno  de’ 
maggiori  Arcani  del  loro  Signore  . San 
Girolamo  , fendo  Segretario  di  Damafb 
Papa  in  Roma  , era  acclamato  degno  del 
Sommo  Sacerdozio. 

5 In  Venezia  ogni  Collegio,  che  rappre- 
fenti  la  Republica  bàgli  Tuoi  Scribi , chia- 
mati Segretari  del  Senato:  Scelgonfi que- 
lli dalle  più  onefte  famiglie  popolari , col 
maggior  numero  de’  Voti  del  Conliglio 
de’ Dieci  : Sono  Uffizi  Vitalizi  • Inter- 
vengono effi  in  tutte  le  Confulte  del  Col- 
legio , e del  Senato  ; Sono  partecipi  di 
tutte  le  rifoluzioni  ; Si  commettono  al- 


la loro  fède , c diligenza  tutte  le  Scrittu- 
re concernenti  gl’aftàri , sì  publicì-,  che 
privati  , dal  loro  Corpo  fi  fcelgono  alcu- 
ni , che  fervono  al  Confeglio  de’  Dieci  : 
Hanno  notizia  di  tutto  ciò  , che  quivi  fi 
tratta  . Regiftrano  tutti  gl’Atti  , e rifb- 
luùoni  di  quel  Supremo  Magiftrato.  Dal 
Gran  Configlio  viene  eletto  uno  di  lo- 
ro, che  fi  chiama  Gran  Cancelliero;  Ca- 
rica di  tanta  ftima  , ed  onore,  che  vien’ 
anco  decorata  con  la  dignità  equeftre  : 
Ogni  Patrizio  , da’  Procuratori  di  San 
Marco  in  poi , gli  cede  la  mano  : £’ par- 
tecipe di  tutti  i Segreti  della  Republica: 
Nella  di  lui  morte  gli  fuoi  funerali  ven- 
gono onorati  con  funebre  Orazione (r). 

Gli  Scribi  della  Cancellarla  Segreta  , 6 
e del  Senato  fono  Nobili  { d ) Antica- 
mente fi  diftinguevano  dagl’Uffizj  , che 
efercitavano  : Gl’uni  fopraintendevano  à 
fcrivere  le  Lezzioni  iftituitc  dai  Princi- 
pe, ed  erano  lo  fteflo  che  Magiftrati;  GT 
altri , da  noi  chiamati  Cancellieri , fcri- 
vevano  le  rifpofte  Regie  (e). 

Le  Republiche  come  offerva  il  Cre-  f 
feenzio  , gclufe  della  grandezza  de’Mi- 
niftri  , dubitando  , che  quella  troppo 
inalzata  facci  ombra  allo  fplendore  del 
Governo  , con  molta  faviezza  foglion 
fceglere  i loro  Segretari  da  quell’ Ordi- 
ne di  gente  , che  non  hà  Voto  nella  de- 
liberazione, e non  afpira  al  Dominio  . 1 
Monarchi  , che  hanno  ftabile  il  Trono 
nella  loro  defeendenza,  permettono,  che 
la  dignità  de’  Segretari  rifplenda  fopra  le 
altre  , come  quella  che  gode  della  loro 
’ maggior  confidenza. 

La  Carica  di  Segretario  de’  Brevi  nel-  S 
la  Corte  di  Roma  fi  confèrifee  tuttavia 
a’  Prelati  primari  , e quando  quelli  fo- 
no proraofti  alla  Porpora  , non  fdegna- 
no  di  ritenerla  : L’abbiamo  veduto  nel- 
le perfone  del  già  Cardinal  Slufio  prima, 
e fucceffivamente  del  Regnante  Ponte- 
fice, per  fino  à tanto  che  m gloriofamen- 
te  efaltato  al  fupremo  Soglio  di  Pietro  : 
Confcrilla  allora  al  merito  di  Monfignor 
Olivieri  fuo  Cugino  , che  degnamente  T 
efèrcita. 

Le  Segretarie  de’ Brevi  a’ Principi, del-  9 
le  Cifre  , e de’  Memoriali , fbgliono  pa- 
rimente conferirli  à tre  Prelati  ; La  pri- 
ma 
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ma  prefentemente  viene  occupata  da 


Mondgnor  Gozadini  Bolognefe  . La  le- 

: ■■  conda  da  Monfignor  Pafsionei  da  Urbi- 
no. La  terza  da  Monlìgnor  Urighi  Ro- 
mano: Di  tal  Carica  io  fui  onorato  nel- 
la Legazione  di  Ferrara  nel  Governo  del 
Cardinal  Acciaioli , e di  Monfig.  Acqua- 
via  : Segretario  della  Congregazione  del- 
la Confulta  è Mònllgnor  Francefco  Mar- 
telli Fiorenrino  ; Della  Congregazione 
de’  Riti  , Monlìgnor  Bernardino  Inghi- 
Tami  Romano  . Del  Concilio  Monfignor 
Gio:  Domenico  Tornati  Piemontefe.De’ 
Velcovi , e Regolari  Monlìgnor  Nicolò 
Grimaldi  Genovefe.  Dell’Immunità  Ec- 
clelìallìca  Monlìgnor  Gìufcppe  Vallema- 
ni  da  Fabriano.  Delle  Acque  Monlìgnor 
Ferdinando  Nuzzi  da  Orre  . Di  Propa- 
ganda Fidi  Monlìgnor  Agollìno  Fabro- 
ni  Piftojefe  . Del  Buongoverno  Monlì- 
gnor  Profpero  Marefblchi  da  Macerata . 
De’  Confini  Monlìgnor  Pellegrino  Maf 
Ieri  da  Forll  . Dello  Sgravio  Monlìgnor 
Silvio  de’  Cavalieri  da  Verdi.  Della  Vi- 
fita  Monlìgnor  Carlo  Vintimiglia  Paler- 
mitano. 

10  I Mapftri  de’  Regillrì  delle  fuppliche 
dalle  leggi  fono  chiamati  Spettabili  , e 

. Clarifrimi  {a  ).  Cometali  vengono  an- 
noverati tra’  Nobili , quando  anche  non 
fiano  tali  di  fangue  , c particolarmente 
in  Franda  ( ) ; Sicché  la  loro  Nobil- 

tà palla  anco  ne’  pofteri  : E par  cofa  ra- 
gionevole , mentre  quelli  devono  r^i- 
ilrare,  non  folo  gl’ordinarj  diplomi  Re- 
gi , mà  ancora  Te  Erezzioni  delle  Du- 
cee.  Principati , Marchefati  , Contee  , 
e Baronie  , che  li  fanno  da’  Monar- 
chi ( f ). 

11  II  primo  Segretario  dì  Stato  fi  chia- 
ma Confegliero  del  Principe;  come  con- 
lapevole  de'  fegreti  del  Gabinetto  occu- 
pa la  prima  dignità  ( d } . E particolar- 
mente preflb  que’  Principi  , che  non 
hanno  il  Gran  Cancellìero  , che  alcu- 
ni vogliono  fuccedelTe  a’  Confdi  Roma- 
ni; Altri  al  Prefètto  del  Pretorio,  l’uno, 
e gl’altri  illullrt  , ò al  Quellore  Supre- 
mo , che  dettava  le  leggi  , e decretava 
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i referitti  , di  cui  parlerafii  nel  libro  de’ 
Titoli  . In  Roma  tal  Carica  fuol  confè- 
rìrfi  per  lo  piò  ad  un  Cardinale, ò alme- 
no ad  un  Prelato  profsimo  alla  Porpo- 
ra , dovendo  avere  gran  confidenza  col 
Papa  . Hà  molti  Ibttofegretarj  fubordi- 
nati  col  nome  di  Minutanti  di  Segretaria 
dì  Stato  , che  da  q^uella  Carica  vengono 
nobilitati  (e).  11  Segretario  d’ordine  del 
Papa  fcrive  le  lettere  à tutti  i Principi  , 
Legati,  Nunzi,  ed  ogni  altra  forte  di  perlb- 
ne . Solcrive  le  Patenti  dì  molti  Governa- 
tori , Podeftà|,e  d’altri  Uffizìali  dello  Sta- 
to Ecclefiaftìco  . Tutti  gl’Ambafciato. 
ri , ed  altri  Rapprelcntanti  de’  Principi , 
dopo  aver'avuto  udiènza  dal  Papa  , dan- 
no conto  al  Segretario  di  Stato  dì  tutto 
ciò,  che  hanno  difeorfo  con  Sua  Santi- 
tà . Lo  llefib  &nno  tutti  i Mìnifiri  Pon- 
tifici , che  rìfiedono  in  Roma  . Gl'altri 
che  fono  fuori  , lo  fanno  per  lettere  . 
Quella  Carica  fuol’andar’ unita  all’altra 
dì  Sopraintendente  Generale  dello  -Stato 
Ecclefiafiìco  : Per  lo  palTato  era  occupata 
da  un  Cardinale  Nipote  del  Papa,  quando 
v’era  foggetto  capace:  Prefentemente vie- 
ne elèrcìtata  dal  Cardinal  Fabrizio  Pao- 
lucci , degno  per  le  virtù  perfonali,e  per 
lo  fplendore  del  Sangue . F ù già  Vefeovo  di  : 
Macerata,e  Tolentino , e .Sopraintendente 
dell’Arcivefcovatodi  Fermo:  Pafsò  pol'cia 
Nunzio  Ordinario  in  Colonia  , VefeovO 
dì  Ferrara  , e Nunzio  Straordinario  in 
Polonia,  per  fedar'i  tumulti  di  quel  Re- 
gno, che , mediante  la  di  luì  interpofi- 
zione,  recarono  fopitì,  e nel  tempo  ftef 
foche  que’Popoli  erano  diviC  in  varie  tàz- 
z'ioni  , con  Tarmi  alla  mano  , Federico 
Auguflo  Duca  di  Salfonia  fu  acclamato 
Monarca  di  quella  Corona  . il  Nunùo 
per  premio  delle  fue  glorìofc  fatiche  da 
Innocenzio  XII.  (ù  creato  Cardinale , e 
dal  Regnante  Pontefice  dichiarato  fuo 
primo  Minillro,  e Segretario  di  Stato. 

L’origine  della  famiglia  Paolucci  è re-  tz 
fiata  fepolta  trà  le  ruìne  , e le  ceneri  de 
gl’ìncendj  più  volte  fuccedutì  in  Forlì  , 
che  con  gl’ Archìvi  hannodivorato  le  Cro- 
niche , le  memorie,  e gli  fiefii  marmi  - 
F Alcu- 
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Alcuni  Scrittori  fono  flati  di  parere, che 
lia  derivata  dalla  Cafa  de’ Conti  Calbeli 
di  Svezia,  venuta  in  Italia  con  molte  No- 
bili Famiglie  Tedefche,  che  poi  domina- 
rono nella  Romagna,  mentre  gl’impera- 
tori Alemanni  tennero  labro  Refidenza 
in  Ravenna  . Altri  hanno  voluto  , che 
defcenda  dalla  famiglia  Cornelia  , rimu- 
nerata da  Livio  Salinatore  , che  ampliò 
il  Foro  di  Livio , ora  Forlì , col  dono  di 
un  Villaggio  alle  falde  dell’Appennino,  di- 
nante da  Forlì  circa  dodici  miglia  , che 
accrefciuto  poi  di  fabriche  , e relb  mol- 
to popolato  , divenne  grande  , e forte 
Caftello  chiamato  Calboli, cognome ufa- 
to  dalla  famiglia  Paòlucci  ne’  primi  feco- 
li,  mentre  ih  Padrona  di  quel  Caflcllo, 
e lignoreggiò  Bertinoro  , Buflbiano , Ca- 
fleinuovo  , Caflrocaro  , Civitella  , Fa- 
razzano  , Mcldola  , Montebello  , Mon- 
teca vallo,  Montecerro,  Monte  San  Pie- 
tro , Montignano  , Orzatola  , Partife- 
da, Pianetto,  Pietra  d’Appio,  Portico, 
Rocca  d'Eimice  , Rocca  di  San  Calcia- 
no in  Cafatico  , San  Cafcianu  in  Appen- 
nino , San  Donnino,  Santignano,  Salto 
Fiumana  di  Raibi,  Scandio,  Villa  delle 
Rocche,  e Villa  di  Cavina. 

13  Confermano  la  grandezza  di  detta  fa- 
miglia i matrimoni  contratti  co’gl’Orde- 
lam,  Orgogliofi  , Malatefti  , Manfredi , 
Polentani,  Pagani,  Traverfari , ed  altre 
qualificate  famiglie.  I titoli  concelTegliin 
diverfi  Diplomi  antichi  di  prindpalifli- 
ma  , fplendidiirima  , chiarilTima  , anti- 
chifsinu,  nobilìfsima  , preflaniifsinta  , 
potentifsima  , generofa  , preclara  , cof- 
picua,  illuflre,  e limili:  le  Cariche,  di- 
gnità, privilegi,  ed  onori  conferitigli:  La 
dillinzione,  e flima  fattane  da’Magiflra- 
ti  della  Romana, e Lombardia,  dal  Se- 
nato Bolognele  , e dalla  Rcpublica  Fio- 
rentina: DaU'eQer  mtervenuta  piò  volte 
ne’  Congrefli  principali  tenuti  per  gl’aflàri 
della  Romagna. 

14  Affermano  molti  Scrittori , che  da  ef- 
fa  defcenda  la  Cafa  Sforza.  Vogliono, 
che  i ForliveC  , c Faventini  mandaflcro 
alcuni  de’ Calboli  ad  abitare  in  Cotigno- 
la,  quando  fò  fabricato  quello  Caflello, 
tra’ quali  Jacobuzzo  lòpranominato  At- 
tendolo  per  la  fua  incorrotta  fède  , e 
Sforza  per  la  fua  gran  fòrza  , e che  da 
quello  nafcelfe  un  nglio  chiamato  Fran- 
cefeo  , che  riteneffe  il  cognome  di  Sfor- 


za, che  col  fuo  valore  conquiflò  lo  Sta- 
to di  Milano. 

. Ufavano  anticamente  i Calboli  per  lo-  1$ 
ro  Arme  una  rolà  bianca  di  cinque  fò- 
glie in  Campo  Rollo  . Ottone  III.  men- 
tre dimorava  in  Ravenna  nell’Anno  997. 
gli  diede  facoltà  di  aggiungere  alla  rolà 
tre  fàfcie  nere  in  Campo  d’Oro  , Regio 
Stemma  del  fuo  Cafafo  , e dichiarando 
Contea  il  Caflello  di  Calboli , li  qualifi- 
cò col  titolo  di  Conti  dell'Impero,  e do- 
nò à Raniero  Calboli  molti  altri  feudi 
nella  Romagna . 

Inforre  nella  Romagna  circa  l’Anno  16 
1 1 3 7.  le  Fazzioni  G uelfa , e Ghibellina , i 
Callx>li  in  quella  Provincia,  e particolar- 
mente in  Forlì  loro  Patria,  furono  fem- 
pre  Capì  della  Fazzione  Guelfa , ed  acer- 
rimi difènforì  delle  ragioni  della  Chiefa 
contro  gl'Ordelaffi  ; Avendo  alzato  mol- 
te volte  i Calboli  in  quelle  fazzioni  il  Vef 
lillo  dell'Aquila  roda  in  Campo  Bianco, 
che  co’gl’artigli  preme  un  Drago  verde  , 
co’ gigli  fopra , in  Campo  Azurro,fò  qu'e- 
fio  loro  conceflo  da  Clemente  I V.  come 
à Capì  della  Fazzione  Guelfa . In  quella 
congiuntura  furono  ancora  mobo  &vori- 
tì  da  Carlo  dì  Valoìs,  detto  Senza  Ter^ 
ra  fratello  di  Filippo  il  Bello  RèdiFran-  . 
eia , creato  dal  Papa  Come  della  Roma- 
gna , avendo  Fulcherìo  Calboli  elèguito 
molte  fue  commillionì  in  Siena  , e Fi- 
renze , dove  era  Podellà,  contro  i Bian- 
chi. Furono  anche  grati  à Roberto  Rè 
dì  Napoli , che  da  Clemente  V.  fò  pari- 
mente dichiarato  Conte  della  Roma- 
gna, ed  ì Calboli  per  opera  dì  quelli  due 
Prencipi  furono  reintegrati  de’ beni  nel- 
la  Patria  , di  cui  li  trovavano  fuor- 
ufeìti. 

Ritennero  il  cognome  dì  Calboli  lì-  17 
no  al  fine  del  XIV.  fecolo , quando  da 
Paoluccio  Calboli , valorofo  Soldato  pre- 
lero  quello  , che  tuttavìa  ritengono  di 
Paoluccì . Di  quel  tempo  , fendo  divìfa 
la  famìglia  in  piò  rami,  quello,  che  piò 
degl’altri  fioriva  in  Uomini  valoroli , fò 
dal  Volgo  dillìnto,  col  chiamarlo  Calbo- 
li de'Paolucd. 

Decaduti  pofeia  dalla  Signoria  per  la  iS 
morte  dì  Francelco  , conolcendoli  la  fa- 
miglia dellìtuta  dì  fòrze  , fuorufeita  , e 
perfeguitata  da’ Forlivìeli , raccomandò  i 
budi  alla  protezzione  della  Republica 
Fiorentma,  mà  ellà  fe  ne  impadronì  col 
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mezo  di  Bardo  Baftarì  fuo  Capitano  Ge- 
nerale , pretendendo  gli  fblTero  flati  la- 
rdati per  l'eflamento  . Ceflàta  poi  la 
nemidzia  degl’Ordelaflì  , furono  richia- 
mati alla  Patria  ; mà  , perche  conobbe- 
ro , eflcr  odioib  al  Popolo  Forlivefe  il 
Cognome  dì  Calboli  , deponendo  que- 
llo del  tutto  , ritennero  folamente  l'al- 
tro di  Paolucci . Nell’Anno  1477.  Erco- 
le Duca  dì  Ferrara  diede  la  flicolcà  à Gi- 
rolamo, Checco,  e Sìmone  di  aggiunge- 
re  alla  loro  Arme  due  Tefle  d’  Aquila 
bianca  coronate  , con  un  Diamante  in 
mezo  in  Campo  ceruleo;  Privilegio,  che 
fìi  poi  confermato  da  Alfonfo  Duca 
dì  Modona  l’Anno  1659. à Francefco  abi- 
tante in  Ferrara  . Sendo  però  flati  rìco- 
nofciuti  da  Ferdinando  IL  Imperatore 

2er  veri , e legittimi  fucceflbri , e defcen- 
enti  da’Calboli , neU’Anno  i6}5.  otten- 
nero con  Bolla  d’oro  la  dignità  di  Conti 
dell’Impero  , già  depofla  per  la  perdita 
de’  Feudi  , nelle  perfone  di  Francefco  , 
Carlo  , Cofmo,  Giovanni , Girolamo  , e 
loro  defcendenti  in  infinito  ; e per  me- 
moria de’ventìféi  Caftelli  già  poflèduti 
da’ loro  maggiori  , ebbero  la  fiicoltà  di 
-aggiungere  alla  loro  Arme  z6.  Gìgli  rofli 
in  Campo  d’argento  ; ed  una  mez’ Aqui- 
la nera  volante  in  Campo  d’oro  , con 
ama  Corona  parimente  d’oro  . Degl’ Uo- 
mini illuflri  di  quella  Cala  parlerain  nel 
libro  delle  Armi  Gentilìzie. 

CAPITOLO  XXL 
Nohili  di  Corte . 

1 /^Uando  fi  tratta  delle  Arci  liberali 
non  fi  fà  menùonede’Cortegiani  ; 
mà,  perche  il  fervìre  in  Corte,  co- 
me oflerva  Monfignor  Vannozzi  nelle 
fne  fiipellettili  («)  è profèflione  lecita  ad 
ogni  Gentiluomo  , e Avallerò  , aozi  a’ 
Principi  flelfi  , mentre  non  fi  &cci  vil- 
mente,non  mi  è parlò  fuori  di  propofico 
il  trattare  in  quello  luogo  degl’Uffizj  no- 
bili dì  Corte;  per  poi  dìfcorrer  degl’altrì 
nella  quarta  Parte  di  quello  fleOo  libro. 
^eneo  Temo  l 
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Abbiamo  per  regola  approvata  univer- 
^Imente  , che  quelli  , che  fervono  a’ 
Principi  Sovrani  in  Uffizj  nobili  , ben- 
chi  dì  baflì  natali , acquìflano  onore  , e 
Nobiltà  . Il  Principe  , non  folamence  di. 
chiara  Nobili  le  perfone  co’ privilegi  > «d 
altri  Diplomi  ; mà  ancora  con  ammet- 
terle nella  fua  Corte  à que’  gradì  , che 
a’  foli  Nobili  fono  decenti  ( i ) . Il  Car- 
dinal de  Luca  però  nel  fuo  Kavaliero 
(c)  dillìnguendo  piò  flretcamente  la  ma- 
ceria , faggìamence  confiderà  , che  nel- 
la Corte  di  Roma  , fe  fi  tratta  del  fervì- 
zìo  de’ Cardinali  chiamati  Princìpi  £c- 
clefiaflicì  , che  giuridicamente  godono 
delle  prerogative  , e trattamenti  de’Prin- 
cìpì  , anzi  di  alcune  anco  maggiori  , 
mentre  come  Conléglìeri  del  Papa  han- 
no la  mano  delira  da’  Prìncipi  , e fono 
paragonati  a’Rè  ( ) , in  tal  calò  il  fer- 

vizìo  non  fia  difdicevole  a’  Nobili  ne’  po- 
lli , e cariche  , à loro  decenti  ; nè  deb- 
ball  attender  la  qualità  de’  natali  dì  un 
Cardinale  piò  di  un’altro  ; poiché  il  fèr- 
vìzio  noni  fi  confiderà  nella  perfona  , mà 
nella  dignità  di  quello , che  fi  ferve , profi 
Urna  in  potenza  à giungere  al  Ibmmo  gra- 
do del  Pontificato  ; E però  vediamo  in 
pratica  giornalmente  , die  anco  i Kava- 
tierì  dì  Malta  , a’  quali  vien  proibito  da’ 
Statuti  della  loro  Religione  il  férvìre  ad 
altri  , lo  defiderano  , e lo  praticano  at- 
tualmente. 

Il  lèrvizìo  parimente  de’ Signori  Seco- 
lari , che  fono  nella  riga  de’ Magnati  , 
e de’  Titolati  , con  qualità  dì  Nipoti 
del  Regnante  Pontefice  , ò d’ Amba  KÌa. 
tori  Regi  , non  è flimato  repugnante  a’ 
Nobili,  ancorché  ne’Nipoti  del  Papa  cefi 
fi  tal  prerogativa  per  la  morte  del  Zio  ; 
Sicché  non  godano  piò  i trattamenti  ufa- 
tigli  , vivente  il  Papa  , quando  però  fiali 
cominciato  il  lèrvizìo  durante’ il  Pontifi- 
cato delZio:  Mentre  io  dimoravo  inRo- 
ma  , hò  veduto  molti  Gentiluomini  de’ 
Nipoti  de'  Papi  prolcguìr  il  lèrvizìo  an- 
che dopo  finito  il  Pontificato  ; Altri  con 
deflrezza  lè  ne  fimo  allontanati  . In 
Malta  , come  olTerva  lo  fleflb  Cardinal 
de  Luca  , in  quella  parte  fi  vìve  con 
F z opinioo 
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opinion  diverfa  da  quella  della  Corte  di 
Roma. 

Per  quello  riguarda  il  ièrvizìo  d’altri 
Signori , e Magnati  prìmarj  iécolari , ne’ 
quali  non  concorrano  le  accennate  qua- 
btà,  i Kavalieri  di  Malta  non  ponno  ac- 
cettar’il  loro  fervizio  , fenza  licenza  del 
Gran  Maeltro,  che  la  concede,  ò la  ne- 
ga , giuda  la  qualità  de’  perfonaggi  , che 
devono  efler  ferviti.  Agraltri  Nobili  pri- 
vati, benché  qualificati , tal  fervizio  non 
è difdicevole  , particolarmente  nelle  Ca- 
riche principali , e tanto  pib  quando  fi 
afiume,  non  ad  oggetto  di  ricever  lo  di- 
pendio , mà  per  altri  fini  politici . I No- 
bili qualificati  fdegnano  dipendi  merce- 
nari , per  non  fentirfi  mortificare,  come 
fece  Marfifa  à Ruggiero  , cui, per  avvilir- 
lo, diffe  (<«). 

Mi  vìvi  al  [olilo  ftto  arila  faa  Corte . 

Per  altro  la  fperienza  c’infègna  , che 
qualfifia  Kavalicro  ambifee  poter’eferci- 
tar  podi  nobili  nelle  Corti  fovrane  d’Ita- 
lia, per  accrefeer  ludro  alla  dia  famiglia. 

Chi  poi  ferve  a’fuoi  pari  per  merce- 
de, pregiudica  alla  propria  Nobiltà  (^). 
Quel  che  dice  il  Muzio  ( c ) che  per  la 
fervitù  non  fi  perda  la  Nobiltà,  deve  ìn- 
tenderfi  , di  chi  diventa  fervo  per  for- 
za , ò per  fortuna  , che  pub  edèr  anco 
più  Nobile  del  dio  Padrone.  11  fervo  per 
natura  non  può  dirfi  NoUle  (d  ). 

In  alcune  Corti  TUffizio  di  Maggior- 
donso  , in  Francia  chiamato  Gran  Mai- 
tre , che  lignifica  lo  deflò  che  Gran  Pa- 
drone , che  hà  giurifdizione  fopra  tut- 
ti quelli  che  hanno  Uffizio  in  Corte  ,è 
dimato  il  primo.  In  altre  è affai  più  qua- 
lificato il  RavaUerlzzo  Maggiore  , ù fia 
Gran  Scudiero  , ò Contedabile  , in  La- 
tino detto  Comesjlabuli  ,cioè  Prefètto  del- 
la Stalla , ò Scuderia  del  Principe  . Nel- 
la Corte  Pontificia  quedo  è in  tanta  di- 
ma , che  non  viene  fdegnato  da'  Princi- 
pi Sovrani  ; Mà  di  tale  Uffizio  opportu- 
namente tratteraffi  nel  librò;  de’  Titoli  al 
Cpitolo  del  Contedabile  . L’altro  è pari- 
mente cofpicuO  , e però  fi  pone  nel  gra- 
do d^’Illudri,  tra’ quali  anticamente  fi 
annoveravano  gli  defii  Rè  ( c J.  Nella 
Corte  del  Papa  prefentemente  vien’efèr- 
citato  da  Monfignor  Colonna  , che  ba- 
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da  dire  , efser  fratello  del  Contedabil. 
Colonna , il  primo  Barone  Romano  , di 
cui  parlerafsi  nel  libro  de’Titoli , per  fa- 
pere  le  di  lui  fublimi  qualità . 

Il  Maedro  di  Camera  , ò fia  Pnepofi-  7 
tu!  Sacri  CuUcuii  da’  Francefi  chiamato 
Gran  Ciambellano  viene  confiderato  per 
il  primo  Uffizio  della  Corte  dopo  quello 
di  Maggiordomo  (/  ).  A lui  fono  fogget- 
ti  tutti  i Camerieri  d’onore  , e fegreti . 
Qpello,  che  ferve  il  Papa  fuol’eflér  fem- 
pre  Prelato  di  Sfera  , col  Carattere  di 
Patriarca, Arcivefeovo,  òVefeovo.  Pre- 
fentemente in  quella  Corte  viene  occu- 
pato da  Monfignor  Rudb  , di  cui  fi  fa- 
rà menzione  nel  libro  delle  Armi  Gen- 
tilizie. 

Que’Kavallcrizzi  poi, de’ quali  fàmen-  S 
zione  il  Vannozzi  riferito  dal  Crefeenzio 
( g ) quando  dice  , che  fono  affai  infe- 
riori a’  Gentiluomini  della  Camera , per-' 
che  in  alcune  Corti  i Gentiluomini  non 
portano  in  Tavola  , mà  fanno  le  amba- 
feiate  al  Padrone , fono  differenti  di  gran 
lunga  dal  Kavallerizzo  maggiore , che  in 
tutte  le  Corti  è un  Principe  , Kavalie- 
ro , ò Gentiluomo  di  Sfera  almeno  : Gl’ 
altri  chiamati  Scudieri  femplicemente  fo- 
no Cort^ianì , inferiori  a’  Gentiluomi- 
ni , fuperiori  à gl’Ajutanti  di  Camera  . 

Vi  fono  altresì  i Kavallerizzi  inferiori , 
l’Uffizio  de’quali  confide  in  domar  Csz. 
valli  , ed  ordinar  alcune  cofe  alla  Stal- 
la . E’  fuperiore  parimente  à quedi  Ka- 
vallerizzi nella  Corte  del  Papa  il  Ma- 
dre dì  Stalla.  Suol’efser  quedi  Gentiluo- 
mo,ò Kavallieroj  Và  con  Spada, eCap- 
pa  avanti  al  Pajrà  , ed  hà  molte  perfo- 
ne  fubordinate  : Tal  carica  vien  prefen- 
temente efercìtatà  dal  Kavalìer  Spreti . 

11  Citato  Crefeenzio  ( h)  crede  , che  ì 
Kavallerizzi  , e Maedri  della  Stalla  Ce- 
farea  fiano  paragonati  àque’ Conti  , che 
governavano  le  Città,  e Provincie  dì  Pon- 
to, e dell’Eptto.  ■■ 

L’Uffizio  di  Capitano  Generale  delle  9 
Guardie  Regìe  , che  hà  parte  col  milita- 
re , e parte  con  la  Corte,  reca  per  fe  def- 
fb  onore  , e Nolàità  grande  à chi  l’efer- 
cita;  Nè  fuolcooferirfiche  à perfone  qua- 
lificate , dì  fperimefitatu  valore , e fe- 
deltà ; alcuni  credono,  che  fia  fucceduto 

al 
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al  Prefètto  del  Pretorio,  e di  pari  onore,  I Camerieri  d’onore  fono  per  lo  più  n 
e grado  co’ Marefcialli  ; Sicché  tra  loro  tutte  perfone  di  qualità;  SI  per  nafcita, 
quegli  preceda,  che  prima  Ca  coftìtuito  che  per  virtù  , e merito  proprio  : Alcu- 
in  dignità  (a).  Nella  Corte  del  Papa  vi  1 ni  vedono  di  pavonazzo  ; Altri  fono  di 
■fono  due  Capitani  de’  Kavalleggieri  , ed  Spada  , e Cappa  . Sogliono  i Monarchi 
uuo  de’ Svizzeri:  i primi  fogliono  fempre  richiedere  dal  Papa  il  podo  per  un  Ka- 
'efler  Romani , di  famiglie  le  più  qualifi-  valiero  loro  fuddito  : Anzi  la  Republica 
cate  . L’uno  prefentemente  è il  Marche.  Veneziana  , che  proibifee  a’  fuoi  Patri- 
fe  Antonio  Santacroce,  fratello  del  Car-  zj  il  fcrvire  à qualfifia  Principe  , h;\  per 
dinaie  di  quedo  Cognome  . Quedo  Por-  onore  , che  uno  d’ efii  fi  trovi  fregiatodi 
potato  fi  mife  in  Prelatura  nel  Pontili-  tal  Carattere. 

cato  di  Clemente  X.  in  qualità  di  Refe-  I Camerieri  lègreti  fono  parimente  iz 
rendano  dell’una,  e l'altra  Signatura,  pre-  Nobili  per  lopiù:  La  maggior  parte  di  lo- 
fi: poi  il  giro  de’  Governi  : Da  Innocen-  ro  fi  chiama  del numerode’ Partecipanti, 
zio  XI.  fìi  promoffo  alla  Vicelegazionc  di  perche  partecipano  de’  donativi  , che  fi 
Bolc^na  : Da  Aledandro  Vili,  alla  Nun-  &nno  alla  Camera  del  Papa:  Tutti  ve- 
ziatura  di  Polonia:  Da  Innocenzio  XII.  dono  di  Pavonazzo,e  fogliono  edèr’i  pri- 
all'altra  di  Vienna  , e finalmente  alla  mi  Uffiziali  della  Corte  del  Papa , dopo 
Porpora,  ed  al  Vefeovato  di  Viterbo  , gli  fopra  enunziati . Uno  di  efsi  fuoreder 
dove  fa  rifplendere  la  fua  [ùetà  , dopo  Teforiero  fegreto , che  difixnfa  donati- 
aver  dati  faggi  del  proprio  merito  in  cut-  vi, ed  elemofine particolari  del  Papa.  Un’ 
te  le  altre  Cariche  da  elfo  efercitate  . L’  altro  è Guardarobba  ; quedi  hà  un  fotto- 
altro  è il  Marchefe  Camillo  Adalli  , di  guardarobba  , che  pur  vede  di  pavonaz- 
cui  è Coadiutore  il  Marchefe  Filippo  fuo  zo;  oltre  diverfi  Ajutanti . Il  di  luiUih- 
figlio,  fratello  , e refpettivamente  Nipo-  zio  non  concerne  la  cudodia  di  apparaci, 
te  del  Cardinale  di  quedo  Cognome , che  nè  di  lecci , ma  di  gipje , reliquiari , ori,  ar- 
in  età  dì  16.  Anni  fu  filtro  Chierico  di  genti,  Agnusdei,ch'eglide(Iodidribuifcc, 
Camera,  e fuccelfivamente  Commiflario  ed  altre  cofe  di  gran  valore, 
delle  Armi  ; Da  Innocenzio  XI.  fù  fre-  Gl’ Ajutanti  di  Camera  fegreta  foglio-  rj 

giato  della  Porpora,  dopo  averlo  fperi-  no  edèr  quelli  defsi,  che  hanno  fèrvitoil 
mentato  capace  di  ogni  negozio  , inde-  Papa  nello  dedò  impiego  , mentre  era 
.fèdo  nella  fatica  , bene  incefo  negl’inte-  Cardinale,  e con  efsi  il  Barbiero. 

.'ledi  politici  , meglio  informato  de’  dirit-  L’Uffizio  di  Aiutante  di  Camera  del  14 
ni  della  Sede  Apodolka  : Da  Innocenzio  Principe, benché  richieda  lèrvizio  attua- 
ci I.  fù  promodo  alla  Legazione  di  Ur-  le  , vien  diraato  Nobile  , perche  fi  efer- 
Bino  , poi  à quella  di  Romagna  , e fuc-  cita  nella  Camera  del  Principe, dove  non 
cefiivamente  all’altra  di  Ferrara  , che  fi  ammettono  , che  Uomini  di  gran  fè- 
tuttavia  ritiene  , ed  in  tutte  hà  fbdenu-  de,  e merito  . Tale  Uffizio  però  è infè- 
to la  dignità  con  molta  rettitudine  . 11  riore  à quello  de’  Paggi  , perche  quelli 
Capitano  de’ Svizzeri  è fempre  uno  del-  fervono  à dirittura  la  perfona  dello  ftef- 
la  Nazione  , e fono  Uffizi  di  grand’ono-  fo  Principe  (<f).  Si  aggiunge,  che  i Pag- 
.Te  { b )■  gi  per  lo  più  padana  ad  altri  Uffizi  pria- 

li  Coppiere  in  alcune  Corti  pretende  cipali  delle  Cotti,  non  ammettendoli  per 
l’ej^uaglianza  col  Maedro  di  Camera,  mà  lo  più  che  perfone  Nobili  : Nella  Corte 
è dichiarato  inferiore  à quedo:  è però  del  Gran  Maedro  di  Malta  fono  tue- 
di  Nobiltà,  e dignità  grandifsima  ( c ).  ti  Kavalieri  dell’ordine  ,‘che , dopo  ef- 
TaPOffizio  nella  Corte  del  Papa  pre-  fer  dati  in  quella  Pagget'ia  , fono  efen- 
fentemente  vien  occupato  da  Monfignor  ti  dalle  Caravane  , che  per  altro  , giu- 
Madei . Vi  fono  poi  gl’altri , di  Forier  da  la  difpofizione  di  que’  datuti  devono 
mag^ore:  Scalco:  Trinciante  : Sottomae-  far’ in  corfo  con  le  Galere  della  Reli- 
dro  di  Camera:  Sottocoppiero:Sottofcalco  : gionc . 

Maedro  di  Cafa:  c.SottomaedrodiCafa.  Nella  Corte  del  Papa,  oltre  gl’ Ajutanti  15 
Ateneo  Tomo  J.  F j di 
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di-  Camera  vi  fono  i Camerieri  detti  Buffo- 
lanti:  Extra  munì  ; £ gli  Scudieri . Tut- 
ti fanno  le  loro  guardie  , ed  hanno  Uf- 
fìzj  diflinti , eccettuati  i Camerieri  d’ono- 
re , che  vanno  à Palazzo  , quando  vo- 
gliono . 

1 6 Della  Carica  di  Teforiero  del  Princi- 
pe doveva  difeorrerfi  molto  prima  per  le 
ragioni  , che  fi  addurranno  nel  libro  de 
i Titoli  : Mà  hò  voluto  farne  menzione 
dopo  eflermi  sbrigato  dall’Anticamera  , 
per  effer  quello  Uffizio  Publico  , e qua- 
fi  feparato  affatto  da’  Cortegiani  : Reca 
nobiltà  grande  à chi  l’efercita , e da  Bal- 
do (<>)  vien  collocato  tràgl'Illuflri,  ben- 
ché il  Corrado  Io  ponga  al  primo  luogo 
tra’Spettabili.  Gio:de  Platea  riferito  dal 
Crefeenzio  ( i ) crede,  che  fìa  lo  fteffo 
che  quello  , che  ne’  Tefli  vien  chiama- 
to Comes  privati  ararìì  Principi!  . In  Ro- 
ma fuol  conferirli  ad  uno  de’  principali 
Prelati  della  Corte.  Prefentemente vien’ 
occupata  da  Monfignor  Lorenzo  Corlini 
Fiorentino. 

17  Che  l’arte  di  Monetario  Ila  vile  , ed 

ignobile  , non  li  può  rivocar  in  dubio  : I 
ProfèlTori  di  quella  dal  Legislatore  ven- 
gono privati  di  dignità  ( c ) . Le  Don- 
ne, che  con  effi  li  maritano,  perdono  la 
Nobiltà  ( )-  Mà  ciò  deve  intenderli 

per  conto  dì  quelli , che  cugnano  le  mo- 
nete , come  hanno  fpiegato  l’Accurlio, 
ed  altri  (e).  Non  già  de’  fopraflami  al- 
la Zecca  , chiamati  da'  Romani  Trium- 
viri monetales.  II  loro  Uffizio  concerneva 
l’efaminar  la  qualità , e pefo  dell’oro  , e 
dell’argento  , che  doveva  elTer  cognato . 
In  Roma  ne’  tempi  nollri  fopraintende 
alla  Zecca  uno  de' Chierici  di  Camera  , 
che  Ibgliono  eder  tutti  Nobili  di  nafei- 
ta  , il  grado  della  Prelatura  è de’  primi 
della  Corte  ( / ) , e C chiama  Prenden- 
te della  Zecca  , che  ogni  Anno  li  rino- 
va . In  Bologna  vi  fopraintendono  i No- 

' bili  deH'ordine  Senatorio  , che  d’Anno 
in  Anno  parimente  fi  rinovano  . In  Ve- 
nezia fono  dell'ordine  de’  Patrizj  - In 
Francia  godono  delle  efenzioni  de’  No- 
bili , e vengon  dichiarati  Conliglieri(g). 

18  I Computifli , e gl’  Archivifli  Generali 


de’ Principi,  chiamati  da’ Legislatori  Ma- 
gifiri  Saenrum  Scriniorum  fono  altresì  No. 
bili  (i).  Prefentemente  Computilli del- 
la Camera  Apolfolica  in  Roma  fono  Gio; 
Battifta  Valenti,  Ferdinando  Morello, e 
Gio:  Battilla  Leonori . 

Prima  di  palfar  dalle  lettere  , e dalle  1% 
Corti  a’Campi  di  Marte  , voglio  far’an- 
co  menzione  de’  Stampatori , poiché  fen- 
za  la  loro  Arte  li  làrebbe  perduta  la  me- 
moria delle  colè  degne  , che  fi  fappiano 
da  tutti  gl’Uomini,  e l’arte  militare  non 
fi  farebbe  ridotta  à quella  perfèzzione  , 
che  ì buoni  libri  infegnano,  onde  con  ra- 
gione di  quelli  fò  detto. 

Arte  meS  reliquai  iltujiro  Typograpbm  artei , 
Imprimo  dum  vario!  tere  micdnte  libro! . 
Q^apriu!  in  tenebri! , qua  puìvere  piena  ja- 
cebant 

Vidimu!  obfcurà  nelle  fepulta  premi. 

Hec  veterum  renavo  negtelìa  Volumina  Pa- 
trum, 

Atque  fcbolis  cun  publica  falla  legi  ; 

Artem  prima  novam  reperifse  Moguntia  fertur 
Vrb!  gravi!  multi!  ingeniofa  modis  : 
nibil  tttiliu!  videt , aut  prectofius  Orbi! 
l'ix  meliti!  quicquam  feda  futura  dahunt . 

Che  tal’arte  non  fia  molto  antica, ne fàn- 
no  fède,  Polidoro  Virgilio(/),  Giacomo 
Pontano(i),  Calvino(/)edaltri.  Abbia- 
mo per  tradizione , che  Abramo  fòffè  in- 
ventore  delle  lettere  .Siriache  , e Caldee. 
Moisè  delle  Ebraiche  antiche.  Efdra  del. 
le  nuove.  Mercurio  Trimcgillo,che  fiori 
avanti  il  Diluvio,  intagliò  fopra  Colonne 
di  marmo,  da  elfo  fatte  alzare  nella  Val- 
le d’Hebron  i Geroglifici  Egizj . Ercole 
inventò  le  lettere  della  Frigia  . Memno- 
ne  i Caratteri  Egizj  . Fenice  i Fenicj  : 
Cadmo  fò  Auttore  di  fedici  lettere  Gre- 
che. Palamede  di  altre  quattro.  Simoni- 
de  Melico  di  altre  quattro . Pittagora  dell’ 

Y.  Nicoflrata  Carmcnta  inventò  le  Lati- 
ne. Demarato  leTofcane.  SanGio:Cri- 
folfomo  le  Armene.  San  Girolamo  le  Il- 
liriche. Ulfia  le  Gotiche. 

Rifcrifce  Strabono, chegI’Antichi,pri-  20 
ma  che  fi  trovafrel’ufo  della flampa,fcri- 
vevano  nella  Cenere, formando i Caratte- 
ri con  fedita.  Poi  fifervirono  delle  feorze 

degl’ 
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de  gl’alberi  , intagliandoveli  co'  Coltel- 
li . SuccefTivamente  C vallerò  delle  pie- 
tre , che  fcolpivano  co’  ferri . Poi  delle 
fronde  di  Alloro  , dipingendoveli  co’ pe- 
ndìi ; Alle  dette  feonde  faccelTero  le  la- 
llrc  di  piombo  ; quivi  ìntagliavttno  , pa- 
rimente co' ferri  i Caratteri:  Furono  do- 
po introdotte  le  pergamine,  pct  penne  le 
Canne  , e finalmente  la  Carta,  eie  pen- 
ne degl’Uccdli.  Benché  Ca  incerto  l’Aut- 
tore  &lla  Carta  , non  hà  mancato  eru- 
dita penna  di  efaltare  quell’arte  , tanto 
utile  , e neceflaria  al  mondo  tutto  , con 
quel  All’elogio. 

Èxvetiilii  panaii  tenuem  catUxo  papyrum, 
Vertitur  htgyroi , dmnmola  jcaha  fmt. 
la  tabulìi  ohm  fua  fcripfit  verba  vrtufìa! , 

ruSt  ex  cera  dextra  li^ueme  dtèat . 
Cum  mera  fimplicttas  avo  ratina  aofiro. 

Et  merus  in  Terni  fcriirre  jujft  amor. 
Prmcipihii  noftrii  vhc  fafeit  aurea  carta, 

Sit  tìcèt  aureata  fapè  notata  manu. 

Fama  vetur  aulh  certot  ai^ripfit  boaorei, 
^ut  inventor , qm  prim  artis  erat . 
af  II  primo  ìnchiollro  fìi  cavato  dal  ven- 
tre del  pefec  Xibia  , da  noi  detto  Sep- 
pia . Mà  , conofeiutoli , che  le  parole 
con  quello  fcrìtte  , facilmente  poteanll 
cancellare  , fìt  introdotto  l’altro , com- 
pollo di  fucco  di  Rue  , à quello  fuccef 
fe  quello  di  fuligine  di  fumo  , e final- 
mente il  nodro  comune  di  vino  , gom- 
ma arabica  , vitrìolo  , e galla  . Serve 
tuttavia  quello  di  Seppia  per  cuoprir’  i 
Caratteri  fcritti  con  fucco  di  Limone  , 
che  rellano  invillbili  feccndovifi  fopra 
altri  Caratteri  diverfi  , che  fervono  in 
luc^o  di  Cifra,  volendoli  legger  la  let- 
tera/, fi  palfe  fopra  la  Carta  una  Spon- 
ga iufuppata  con  litatgirio , ed  altri  in- 
gredienti , con  che  , cancellandoli  le  ul- 
time lettere  , apparifeono  le  prime.  Può 
ulàrli  però  in  luogo  dell’inchioll rodi  Sep- 
pia anco  il  Carbone  di  legno  di  nocchie 
polverizato. 

it  L.’nfo  della  llampa  fìi  introdotto  ver- 
fo  la  metà  del  XV.  fecolo;  fe  crediamo 
à Crilloforo  Belbldo  (a)  ciò fegui  nell' 
Anno  1441.  Il  Moreri  aflegna  il  tempo 
tra  l’Anno  1410.  ed  il  14SO.  mà  vuo- 
le , che  non  li  lìa  faputo  precilàmente . 
II  Citato  Bcfoldo  ne  attribuifee  il  meri- 
Ateaeo  Tomo  I. 
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to  a Gio:GuttemArg  da  'Argentina, dell’ 
ordine  equellre.  Altri  à Già  Fauflo  Cit- 
tadino di  Magonza  . Altri  à gl’Etiopi . 
Pietro  Betti  ( i ) ad  un  certo  Harle- 
menfe.  Altri  vogliono,  che  fblTe  porca- 
ta rozza  dal  Regno  della  Sina  in  Euro- 
pa , e che  quivi  folle  ripulita  ( f ).  Al- 
tri dicono  ,»eircr  Hata  inventata  dal  det- 
to Gio:  Fauflo  Magontino  -,  e con  elio 
da  Pietro  Schellcr  da  Gernshein  fuo  ge- 
nero, che,  non  avendo  facoltà  lufiìciei> 
ti  per  riufeir  nell'  imprefa  , faceflero 
compagnia  con  Gio:  GuteemArg  , che 
come  dice  il  Moreri,  furono  della  Città  di 
Stràsburg  ; mà  oltre  il  citato  Befoldo  , 
anco  il  Leti  nella  fua  Scoria  Genevrina 
( ) il  GuttemArg  folamence  ne  là  Aut- 
tore,che,  per  quanto  altri  fuppone,non 
avendo  tutte  le  cole  necelTarie  per  dar’ 
efecuzione  al  fuo  difegno  , portatoli  à 
Magonza  , li  unì  con  Gio:  Fauflo  , che 
volle  nella  Compagnia  anco  lo  Schedèr  , 
e che  avendo  ottenuto  il  privilegio  del- 
la Cittadinanza  , IblTe  chiamato  Cittadi- 
no di  Magonza.  Altri  pretende,  che  l’iw. 
venzione  lòflodi  Gio:  Mentel  Cittadino 
di  Stràsburg  ,,mà  che  il  di  lui  fervitore 
chiamato  Gio:Ganslicirch',  nativo  di  Ma- 
gonza  commuoicafle  il  lègreto  al  Giit- 
temberg  , cA  ritiratoli  à Magonza  con 
Gansfleifeh , prendeQe  per  Compagni  Fau>. 
Ho, e ScheliérjGl’OIandefi  vedono, cA 
Lorenzo  Cader  Cittadino  d’Harlem  ne 
folle  l’Amtorc,^  ch^  Gio:  Faullo,  dimo- 
rando in  tua  Cala,  gli  ru balle  i Caratte- 
ri , mentre  li  celebrava  la  Meda  della 
meza  notte  di  Natale,  è fiiggifsc  in  Ma- 
gonza. 

Mà  jlafciando  noi.,  chi  altri  £i  adàti-  ^3 
chi  à difeuterc  ,'  che  iveramentc  ne  fede 
l’inventore  , Adi  dire  , eder  quella  ar- 
te  liArale  , e come  tale:  permeila  ancA 
ne' giorni  fedivi; quando  però  non  lì  trat- 
ti del  Torcolare , che,  è meccanica , e vile 
( e ).Tra’ McEicani , quando  Ferdinan- 
do Cortefe  andò  alla  conquida  di  quella 
Monarchia,  non  era  dato  introdotto  an- 
cora l'ufo  de’ Caratteri , mà  leggeli  nel- 
la citata  Storia  di  D.  Antonio  de  So- 
lis  ( / ) che  , volendo  gl’indiani  de- 
fctivcre  à Motezuma  Monarca  del  Mef-  - 
fico  le  qualità  dell’Efercito  Spagnuolo  ; 

F 4 onda- 


( a ) D/  Bffli  tit.  dr  ( b ) Lìi.  6.  Cwrnmtnt.re*.  Ctrm*H. 

( C ) l/hr.  ÌmdieM.6.  Ptmeiril.in  t ak  Ortm  Uk.% . A'«mét.mpad  tadas  3 8. 

(d)  (e)  Homah.C«>ifult p.x.90Ì.i.ì(tfp.^^LaimaiiJii.t^XìiaH.p^tr.^.ftf9l,6x.  (f) 


Digitized  by  Covi^lc 


88  Della 

tmdapm  à ffir  tiempo  atgmm  PÌHtan  Me- 
xicanoi  , quf  vmieron  entre  el  accompana- 
talento  de  ht  dot  Coveriutdorei  , copiando 
eoa  gran  diUgeneia  ( fohre  lienzoi  de  algodoa, 
fue  trayaa  prevenidot  , y etaprhnidos  para 
ejie  minifierio  ) loi  naiyoi , hi  Soìdadoi , lai 
armai  , la  artillerìa  , y hi  Cavalhi  , con 
lodo  lo  demai , tjue  fe  bazia  reparable  d fui 
ejoi  ; de  cuya  variedad  de  ofytoi  formavan 
dìferentei  Payfei  de  no  MpreciaUe  diiujo  , y 
oohrido . E poco  dopo  Soggiunge  . £ra  ejie 
fu  modo  de  efcrhir  , porque  no  alcanzaron  e 
/’  ufo  de  lai  letrai  , ni  Jupieron  fingìr  d quel- 
lai  Seìialei  , i elementoi  , que  inventaron 
otrai  Nacioaei  , para  reiratar  lai  fdàbai  , 
y bazer  vifiblei  lai  palabrai  , però  le  davan 
d entender  con  hi  pincelei  , figurando  lai 
tofai  materiale!  con  fui  propriai  imagenei  , y 
lo  demai  con  numeroi  , y Sebalei  fignifcatì- 
vai  : En  tal  difpoficioa  , que  el  numero  , la 
Irtra  , y la  figura  formavan  concepto  , y da- 
van entera  la  razon  . Primorofo  artifich  , 
de  que  fe  infiere  fu  capacidad  , femejante  d 
hi  geroglifico!  , que  praticaron  hi  Bgipcioi  ; 
Siendo  en  elloi  ofientachn  de  P ingenio  , lo 
que  en  efloi  India  è ftihfamliar  : De  que 
ufaron  con  tanta  defireza  ,,y  ftlicidad  hi 
Mexicano!  , que  tenian  lAroi  enteroi  de  ejie 
genero  de  Caraterei , y figurai  legiMei  , en 
que  confervavan  la  memoria  de  fui  antique^ 
dadei , y davan  d la  pcfhridad  hi  Annalei 
de  fui  Reyei. 

CAPITOLO  XXII. 

Della  Mili%ia, 

I l^yOn  hò  già  precefo  di  trattar  prima 
delle  lettere  à titolo  di  decidere  à 
loro  &vore  la  precedenza  fopra  le  Armi . 
Di  tal  materia  fi  formerà  Capitolo  parti- 
colare nel  libro  delle  Precedenze . Mà  ri- 
flettendo , che  diflìcilroente  può  appren- 
der bene  le  regole  militari , fe  non  dopo 
lungo  tempo  chi  non  le  hà  prima  nudia- 
te ne’  libri , mi  è parfo  ragionevole  trat- 
tar prima  delle  lettere,  che  fono  quelle  , 
che  c’infegnano  principi , mezi,  e Ani  di 
tutte  le  arti . 

^ La  parola  Milizia  è nome  generale  , 


Nobiltà.  - 

comune  à tutte  le  cofe  animate  ; e però 
fi  dice  Militia  eji  vita  bominii. 

Mlitat  omnii  amani . 

Militai  in  Sdvii  catului. 

L’ arte  della  guerra  fò  diflinta  da’  Ro.  j 
mani  in' Togata  , ed  Armata  (d).  La 
prima  confìfle  nel  difputare  ; l’altra  di- 
pende dalla  forza  del  Corpo , dal  Corag- 
gio, dalla  Prudenza  : Le  armi  della  pri- 
ma fono  i libri;  da  quelli  A cavano  ragio- 
ni , ed  argomenti  , per  fuperar  l’Avver. 
fario  : dell’altra  fono  le  Spade,  Mofehet* 
ti , Cannoni , e Umili  flromenti  : Quella 
è propria  delle  fiere  ; quella  dell’Uomo  ; 
e però  allora  folamente  fi  deve  ricorrer’ 
alia  forza  , quando  l’Avverfario  ricufa 
dar’ orecchio  amichevolmente  alla  ragio- 
ne . Di  quella  al  noflro  propofito  deve 
intenderli , dividendola  di  nuovo  in  pede- 
ftre  , ed  equellre. 

Quando  il  bifogno  del  Principe,  eia  fi-  4 
curczza  della  Patria  lo  richieda,  l'Uomo 
deve  fkrfi  conofeer  forte  , e collante  ; 
non  deve  turbarli  nelle  avverfità  , ficco- 
me  non  infuperbire  nelle  profperità  ; ca> 
si  , fenza  allontanarli  dalla  ragione  , à 
tempo  debito  non  deve  ricufar  di  efporre 
la  viu  alla  morte;  deve  anteponer  quella 
alla  fervitò  , alla  vergogna  (^). 

Dolce  , 6f  decorum  efi  prò  Patria 
mori . 

La  milizia  , benché  arte  nobilillìma  , $ 
ritrovata  per  nollra  ficurezza  , (limata  , 
non  men  per  ragione  divina,  che  natura- 
le, e delle  genti,  non  è (lata  aflàtto  efen. 
te  dalla  perfecuùone  . Molti  Scrittori  ri- 
feriti dal  Tiraqucllo  ( r ) hanno  voluto  , 
che  non  dia  Nobiltà  : Mà  chiunque  ri- 
flette , che  la  fortezza  , una  delle  virtù 
morali , che  neU’Uomo  riebiedonfi , non 
? men  necelTaria  per  protegger’ i jwpoli 
con  le  armi  , di  quello  fia  la  giuftizia  , 
per  reggerli , e governarli  con  le  leggi,  e 
con  l’equità,  facilmente  riconolce,  quan- 
to fia  ingiulla  tal  fentenza . 

Non  cade  al  nollropropofito  quella  fbr-  6 
tezza,  che  riguarda  il  fotfrire,  ed  il  pa- 
tire, lodevole  per  altro  , e defiderabile 
ne’buoni , e particolarmente  ne'  lettera- 
ti , in  cui  non  fi  richiede  quella  fortez- 
za, che  devono  aver’i  foldati,  e di  cui  fi 

par- 


fa)  B*Vi"‘drrt  tmUf.tit.Z.ti.t. 

[ b ) Oiftism.  dttimptt.  i^e.  >1.6.  MmU.  Intrcd, éUs  MtveJ. f.ij,  SttftlUt.  ff.t a;4. 

tc) 


Digitized  by  Googic 


Parte  l Cap.  XXII  8p 

parlerà  anco  nel  libro  delle  Ingiurie;  Nè  i dalla  fola  fortuna  la  profperità  degl’  au> 
la  falla  lodata  dal  Volgo,  di  cui  è padre  daci:  la  ragione  co’fuoi  precetti  devecon- 


l’odio,  madre  rambitiooc,  compagna  1’ 
in^uftizia,  protettrice  la  temerità  , i di 
lei  &utti  fono  rapine  ingiulle  , morti , c 
publiche  ftragi , eccedi  adègnaci  da  Ari* 
Itotele  per  contrarj  della  vera  fortezza  ; 
Mà  quella  , che  hà  per  oggetto  la  difofa 
della  Fede,  della  Patria,  del  Principe  : 
per  bafe  la  giuftizia , per  condottiera  la 
prudenza,  per  porto  la  pace  . 

— Forti^u!  aie  efi 
promptm  efl  , m(tue«tia  pati , fi  ctmir 
ms  ìnfient , 

> . Et  éfferrt  potefi  . 

7 Non  menta  titola  di  forte  quegli,  che 
offende  altri  ingiuftamente , mà  bensì  ciù 
ingiuflamente  oflèfo  , propulfa  con  co- 
raggio le  incurie.  La  guerra  allora  è gia- 
lla , quando  è necedària  . Allora  fi  ado- 
prano  con  gloria  le  armi , quando  altra 
fperanza  non  refla  ,'  per  difènder  la  giu- 
llizia  , che  quella  della  forza.  E’pih  de- 
fiderabile  il  difèndcrfi  con  la  ragione  , 
che  col  coraggio , non  fi  deve  ricorrere  à 
quello,  le  non  è adiflito  da  quella. 

S Mà  , perche  non  manca  , chi  cerca 
turbar  l’altrai  libertà , e quiete  , con  le 
oppredioni , la  guerra  non  folo  fi  ricono- 
ke  dedderabile  , mà  necedària  ancora  , 
per  rigettar  la  forza  con  la  forza:  La  ra- 
gione infegna  a' Dotti,,  la  necedìtàa’Bar- 
bari,  il  cofhime  alle  Genti, la  natura  al- 
le Fiere  , à propullàre  in  tutti  i modi 
qual  li  da  violenza  : Vim  w repcUm  tir 
(et  . 

9 Non  pieno  la  guerra,  che  la  pace  bà 
le  fue  leggi.  Pax  beilo  paratur  , nec  e am 
tuerì  licet  , nifi  Civei  fiat  ad  ieUwn  in- 
fimiìi  , . non  devon  quelle  eder  meno 
armate  della  giuftizia , che  della  pruden- 
za; Se  altrìmented  focede,  non  farebbe 
il  mondo  che  una  continua  guerra  , le 
padioni  non  d purgfaerebbono  che  col 
làngue  , la  maggior  gloria  non  condfte- 
rebbc  , che  nella  maggior  potenza,  non 
vi  farebbe  pretefto , che  non  fode  fuffi- 
ciente  , per  dilatar  il  proprio  dominio  . 
La  prudenza  , non  men  che  la  gioftizia 
deve  governar  la  fortezza.  Non  dipende 


fermar  la  potenza  della  fortezza  , e con 
eda  quella  virtù  , che  con  lentezza  reg- 
ge , e protrae  le  rifoluziooì  à rempo  op- 
portuno ; 11  forte  deve  fprezzar  la  vita  , 
per  eder  veramente  forte,  quandolavir» 
tù  lo  comanda  i a)  % Fortunato  quel 
Principe,  alla  cui  difèfà  pugna  la  virtù, 
ed  il  valor  de’Sudditi . Mà  non  perde  già 
il  tìtolo  dì  forte  , e di  onorato  chi  , 
traviando  qualche  poco  dalla  fortezza 
per  motivo  di  prudenza  , torna  follecita- 
mence  nel  buon  fentiero  ; le  armi  d de- 
vono temprar  col  Condgiio  {h).  La  te- 
merità, à dmìlitudìne  della  Vefpe,  per- 
duto Taculeo , languifce  . Deddera  M. 
Antonio  foctrarfi  £il  potere'di  Augufto: 
mà  perche  gli  manca  Io  f(nrito  , pur 
troppo  edèminato  , prega  Eros,  uno  de’ 
fuoi  più  fidi  à fvenarlo;  Snuda  quefti  im- 
mediatamente, la  Spada,  mà  , fcaglian- 
dola  contro  fe  (ledo  , cade  eftinto  a’pic-' 
di  del  fuo  Signore  . Attonito  M.  Anto- 
nio all’  inafpettato  fpettacolo  , rimpro- 
verato dì  viltà  dall'amore  dì  un  fervo,  ft 
fèrifce  da  fe  ftedb  nel  ventre  ; mà,  pCT- 
chenon  sàuccìderfi,  implora  l’altrui  aiu- 
to , acciò  gli  tolga  la  vita  , permette  di 
effer  portato  al  fepolcro  , dove  d trova 
nafeofta  Cleopatra  . Il  forte  ne’cad  icr- 
ribilìdimi  fi  moftra  intrepido  ■ Amici ejut, 
etiam  indolii  , efclama  S.  Agoftino  con- 
tro Catone  , ( e ) quidam  Viri  , (jui  hoc 
fieri  prudentiii  eèfiuadebant  , iml>eciUiorii  , 
tjMÒm  fortims  animi  facinui  e/fi  cenfnerimt; 
qm  demonfìraretur  , non  bonefiai  turpia 
pracaveni  , frd  infirmitai  advetja  non  fufii- 
nens  . Hoc  tf  ipfe  Calo  in  fuo  ebarijimo  fi- 
Ho  ittdiCttvit  . Ham  , fi  turpe  erat  Jub  vi- 
llaria Cafarii  vivere , cur  aulior  bujmtur. 
pituénii  pater  filio  fuit  , de  Cafaris 
bemgnitaie  omnia  fperare  pracepit?  Cur  non 
tjt  illum  fecum  coegit  ad  mortern  ? L'ani- 
mo  , che  sà  ftar  fofpefo  , con  ficurezza 
adalifce  . L’Uomo  forte  non  fa  pompa'' 
dì  provocar  altri  allearmi»  provocatonon 
teme . A fangue  freddo  afferra i pericoli,, 
và  incontro  alle  fatiebe , peraprirfi  la  ftra- 
da  al  tempio  della  gloria  ( </  ) . Ciro  , 
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r teliimonìo  di  Xenofonte  , mai  A ci-' 
va  , fe  prima  non  aveva  bene  Aidaco  , 
allora  Aimava  le  vivande  faporofiflime  , 
quando  il  corpo  A trovava  fòrtiAcatodal- 
reicrcìzio  , ed  aAùeAitto  alla  Attica . Ri- 
cordava fpeAo  , coil  a’  Aioi  UiHziali,  co- 
me a’Soldati . Duxnunjuam  cefjft,aut  prò- 
dtp  fthi  , <»*r  nóiere  bttfìhm  ; Difficile  e fi 
e»im  unum  kcminem  altre  otiofum  ; Diff- 
c'dim  tot  am  domum  , fed  omnium  diffìcilli- 
mum  univerfum  exercitum  otiofum  altre  : Ita- 
gat  exercitum  ceffare  numjuam  decet:  Impe- 
rator  feduìut  , &.nou  ceffator  eficiet , ut  (t 
milite!  commeatu.abundent , iteorum  corpora 
valetttSne  fmt  frnùfjma . 

IO  Nel  Soldato  A richiede  principalmente 
il  valore  , non  v'  hà  dubio  ; mà  il  Allo 
valore  non  il  buon  Capitano  ; Si  ri- 
chieggono in  lui  unite  al  valore,  Audio  , 
arte,  fperienza,  decoro,  e prudenza.  Er- 
rico IV.  quel  Grand' Eroe  della  Francia, 
mangiava,  e dormiva  co’ Capitani , e co’ 
Soldati  ; accompagnato  Tempre  però  dal 
decoro  , e dalla  maeAì  : Così  teneva  in 
dovere  , mà  con  amore , chi  doveva  ube- 
dirlo  . Mai  Aava  ozioTo  ; Tempre  applica- 
va aln^ozio;  girava  inceAantementc  per 
il  campo  ; viAtava  gl’ alloggiamenti  ; ri- 
conolccva  in  perAina  que’Ati  , che  veni- 
vano deAinati  per  le  batterie  ; Faceva 
batterle  Arade  Tenza  intermiflione  . Ben 
TpeAò  non  A Aipeva  , ove  egli  A trovaffe  ; 
mà  Tempre  A ritrovava  per  tutto , ove  il 
biTogno  lo  richiedeva  ; dormiva  à Caval- 
lo , Aava  Tempre  deAo,  quando  Aioeva  d’ 
uopo  , comandava  a’ Capitani , combat- 
teva ne’ più  perìglioA  cimenti:  quando  il 
nemico  diiegnava  occupar’un  poAo  van- 
taggioTo  , egli  già  (e  n’dra  reAi  padrone; 
quando  A credeva  occupalo  in  un’  aAe- 
dìo  , A vedeva  comparire  alla  teAa  de’ 
Tuoi  ne  gl’  incontri . Aleffandro  FarneTe, 
quel  gran  Capitano  , che  AigriAcb  al  Ter- 
vizio  della  Spagna  il  corAi  di  quattordici 
Anni  con  tanta  prudenza,  che  mai  mi- 
Te  il  piede  in  Alilo  ; con  tanta  deArezza, 
che  ieppe  tener’ in  dovere  genti  di  tante 
nazioni , confeTsò  , che  Errico  , per  dan- 
neggiare, Tcaramucciare,  impedir  foccot- 
A di  vettovaglie , era  un  gran  Carabinic- 
ro  . Fù  Errico  ad  un  tempo  Principe  di 
làpere  sì  grande,  che  lèppe  fàrA acclamar 


Rè  dal  Tuo  EAu'rìto , mentre  , non  Aila- 
mente  i Parigini  , mà  i Cattolici  tutti  lo 
ricu  Al  vano,  come  Eretico:  Il  di  lui  Cam- 
po in  quel  biTogno  Tìi  il  Tempio  ; Spada 
lo  Scettro  ; Elmo  la  Corona  : Il  Tudote 
delle  dì  lui  fàtìche  , co’rilchì  della  vita  , 
in  mezo  à tanti  attentati  tradimenti  , T 
ogiio  , con  cui  in  que’  Arani  Annrolgi- 
mentì  reAò  unto  . Con  virtù  Araordìna- 
ria,  con  valore  Tenza  pari,  comprò  quel- 
l’Eredìtà , che  col  Aingue  de’maggiori  era 
paAàta  nella  dì  luì  perAinà  : Il  minore 
de’  Tuoi  {regi  ^ quello  d’ eAèr  nato  Mo- 
narca della  Francia . 

Il  vero  valore  del  Capitano  conAAe  più  ii 
nel  dilcorTo,che  nel  ciiore:la  di  lui  vita  è 
tzoppo  ncceAarìa  per  la  conlèrvazione  del- 
l’eTcrcito  . Volendo  GoAredo  eTporre  la 
Tua  vita  , con  accettar’ una  dìsAda,  Tenti 
eA:lamarc  tutte  leTue  Truppe  (d)  , 

Deh  che  ricerchi  tu  privata  palma 
Di  fatitor  di  mura  ? Altri  le  faglia. 

Et  ejponga  men  degna  , (}  utiT  Alma, 

Rifebio  debito  à lui  nella  battaglia . 

Tu  riprendi  , Signor  , t ufata  falma,  1 

E di  te  JiejJb  d nofiro  prò  ti  caglia. 

Non  deve  operar  .ìnconAderat  a mence. 
Impedit  ira  anmum  , ne  tjueat  difeeraere 
verum . 

Non  merita  il  titol  di  Torte  chi  combat- 
te valoroTamente  , Te  non  combatta  , 
quando  , con  chi  ed  à quel  Ane , che  A 
richiede  (b).  Molti  elèrcitì  poAì  in  Tuga, 
Tono  Aati  obligati  à tornar’  al  cimento 
dalle  prudenti  eAiitazionide’Capntanì,  le 
ragioni  da  queAì  addottegli  gl’hanno  Alt- 
ti  reAar  vìttorioA  più  che  le  proprie  Ar- 
mi. Fà  progreffi  prodigioA  queU’elèrcìCo, 
che  combatte  alla  preAmza  del  Principe 
naturale,  aAìAito  dalla  Airtuna , accom- 
pagnato dalla  prudenza  , e dal  valore  . 
Celàre  volle , che  ne’Tuoi  Soldati  riTplen- 
deAe  non  meno  la  virtù  della  prudenza , 
della  continenza,  e della  mode  Aia  , che 
quella  del  coraggio  , e della  grandezza 
dell’ animo:  CoooTceva  quel  valoroA)  Ca- 
pitano, che  non  meno  in  quelle  ,.  die  in 
queAe  erarìpoAa  lapublìca  Ailote(c). 

. , Chi  incende  applìcar’alTarte  militare  , 
deve  Audiar  di  buon’ora  ì principi  della 
Logica  almeno  , le  deAnizionì , deA;rìz- 
zioni , diviAoni  , propoAzìoni , conclu- 
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fioni,  equivoci,  univoci,  denominativi, 
comparativi  , relativi , Tuppofìtivi  , op- 
pofti,  foggetti,  cretti,  neceflàrio,  con- 
tingente, contrarj,  contradittor] , fotto- 
contrarj,  digerenti,  generale,  univerfà- 
le,  fpeciale  , individui, predicabili,  pre- 
dicamenti,  ed  altri  termini  , per  poter 
conofccre  i loro  lignificati , e valore  al- 
meno . Deve  faper , cofa  importino  le 
cinque  voci  predicabili,  genere,  fpecie  , 
differenza  , proprio  , ed  accidente  . I 
dieci  predica  menti  , ibflanza  , qualità  , 
quantità  , relazione  , azzione  , ^ffio- 
ne  , tempo  , luogo  , fito  , ed  abito  . 

Deve  polléderln  compendio  la  Filofofia 
naturale  , fenza  entrare  in  difpute  , e 
quellioni . E’  neceflària  la  cognizione  del- 
la sfera  del  mondo  ; Si  richiede  la  Filo- 
fofia Morale,  l’Economica,  la  Politicai 
I principi  deirAritmetica  , e della  Geo- 
metria.. Deve  imparar’à  prender'in  pian- 
ta le  Città  , e Fortezze , mifurar’altez- 
longhezze  , e profondità,  nonmen 
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da  lontano  che  da  vicino  . Sì  richiede  la 
Geografia  , per  diftinguerì  Climi  , pa- 
ralelli  , ed  ogni  altra  colà  necelTaria  , 
per  ben’  apprender  la  Nautica  . Con  la 
Icienza  della  Cofmografia  s'imparala  co- 
gnizione di  tutte  le  Provincie,  Nazioni, 
e coftumi  de’ Popoli  , Confini,  e Situa- 
zioni . Tali  cognizioni  fervono,  non  fo- 
lo  per  bene  apprender  l’arte  militare  , 
mà  ancora  il  modo  di  governar  Provin- 
cie , e Condurre  elèrciti  , sì  per  Mare  , 
che  per  Terra:  Quelle  unite  al  credito  , 
& al  difcorfb  del  Capitano,  facilitano  1’ 
ubedìenza  ne'Soldati , gli  fanno  incontrar 
volontieri  ogni  rìfchìoila  riputazione,  che 
pili  che  in  tutte  le  altre  azzionì  opera  nella 
guerra,  fomminiftra  le  vittorie;  Seil  fa- 
pere  , la  riputazione , la  profperità  , il 
valore,  vanno  uniti  con  la  prontezza  nel- 
le elécuzìoni,  ogni  difficile  itnprefa  fi  ren- 
de fàcile  . 

Gli  flratagemmi  tra’ Soldati  , fono  le 
ultime  finezze  dell’arte  , non  fblamentc 
ragionevoli  , mà  giuffe  ancora  , tanto 
più  , quanto  la  guerra  , in  cui  fi  prati- 
cano , è giufta  . Trovandoli  afiediata  1’ 
inefpugnabil  Fortezza  di  Merdin  , cele- 
bre nelle  Storie  , per  aver  fbffenuto  un’ 
Allédio  di  fette  Anni  contro  la  fuppofla 


invincibile  Armata  del  famofo  Tamerla- 
no  , e credendo  quello  flagello  di  Dio  , 
recar  terrore  à gl’Aflediati , con  dargli 
fàggi  della  fua  rifoluzione  , fece  tagliar 
tutti  gl’alberi  vecdii  , che  fi  trovavano 
intorno  alla  Piazza  , facendone  piantar 
de  gl’altri  giovani  : e nello  AefTo  tempo 
fece  fàpere  à quel  Governatore  , ch’egli 
non  levarebbe  rafiedio  , fé  prima  que’ 
nuovi  alberi  non  avefièro  prodotto  de’lo- 
ro  frutti  ; E durò  tanto  rollinazìone  del 
Tamerlano  , che  puotè  mandar  dì  tali 
frutti  , e della  Carne  dì  montone  à do- 
nar’ al  Governatore  , facendogli  dire  , 
effere  flato  indotto  à farlo  dalla  pietà 
verfo  un’  Uomo  si  bravo  , temendo  , 
che  moriflè  di  fame  . Il  Governatore  , 
nell’atto  fleflb  di  ricever’  il  regalo  , diflè 
al  meflb  . Tona  dal  tuo  Padroue  , e rm- 
graxjalo  per  mia  parte  de’  frutti  , che  mi 
hi  mandato.  Mi  fogj^iui^ì,  che  dell  a Car- 
ne non  ne  avremo  bifogno  , fino  i tanto  , 
che  le  nofire  pecorelle  ci  daranno  de!  latte 
bafiante  , come  fanno  , per  nofiro  alimen- 
to . Ed  à fin  eh'  egli  creda  ciò  , che  tu 
farai  per  riferirgli  , voglio  ne  porti  teco  il 
faggio  . A tale  effètto  fece  dorur  quattro 
formaggi  all’  Inviato  del  Tamerlano  . 
Udita  quelli  appena  la  rifpofla  , di 'pe- 
rò di  poter  efpugnar  quella  Piazza  , an- 
corché l’affedia  fbllè  durato  per  lo  corfo 
di  fett’Anni  , men  due  meli  . Mà  s’egii 
aveflè  fàputo,  che  que’fùnnaggì  eranodì  ' 
latte  dì  Cagne,  unico  alimento  reflatoà 
quel  Prefidio  , oltre  la  Carne  d’animali 
immondi,  non  avrebbe  cangiato  rifolu- 
ziooe  (a  ) , 

Deve  però  fempre  dìflinguerfi  lo  lira-  14 
tagemma  dalla  fuperchìerìa.  La  guerra, 
con  tutta  la  fua  finezza  , mai  è arrivata 
à canonìzar  le  azzionì  contro  l’onore.  Il 
fàggio  Capitano  non  precipita  le  rifblu- 
zìonì  , ma  prevede,  c provede  à tutto  , 
eon  prontezza  , come  fc  niuna  colà  gli 
giungcITe  improvifa  . Una  pronta  rifpo- 
Tta  ravviva  gl’ affari  già  languenti . Rìfè- 
rifee  Lorenzo  Graziano  nel  fuo  Tratta- 
to dell’Eroe  (b) , che  Carlo  VII.  Rè  di 
Francia,  mentre  era  ancor  Delfino,  fen- 
rendofi  notìficar  la  fèntenza  pronunziata 
nel  fupremo  Tribunale  de’ due  Rè  , dì 
Francia  di  lui  Padre , e d' Inghilterra  fuo  ’ 

An- 
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Antagonifta  j in  cui  egli  veniva  dichiara- 
to incapace  di  fucceder  nella  Corona  di 
Francia , rifpolè  da  Invitto  , che  fe  ne 
appellava  ; lendogli  replicato  , à chi  in- 
tendelTc  appcllarfene  ; Alla  grandci_^a  dei 
mìo  Cuore , foggiunCe , Alla  punta  della  mìa 
Spada  ; e fu  ballante  , per  farlo  giunge- 
re à quel  Trono  , di  cui  era  flato  priva- 
to . il’  irrefoluzione  fuoreller  più  danno- 
fa  che  la  cattiva  rifoluzione  . Opportuno 
magni!  conatihm  tranfitu  rerum  , ricordoc- 
ci  Tacito  {a),  nec  cunUatione  opus  , uii 
pernìciofior  fit  quies  tjuàm  temerità!  : Ed  al- 
trove . Nullu!  cunSiationi  locus  e fi  in  eo 
confdio  , quod  non  poteft  laudari  , nifi  per 
aiium  ; è però  vero  , che  bifogna , omnia 
fcire  , non  omnia  exequi . 

15  L'  arte  militare  è fiata  sì  filmata  in 
ogni  tempo  , che  hà  meritato  da  gl’  Im- 
peratori il  titolo  di  Nobile,  ed  Illuflre(i). 
A’  Soldati  valorofi  , per  fentenza  del  ci- 
tato Lorenzo  Gradano  , confermata  da 
tutti  i Tribunali  dell’Onore  (c)  , fi  deve 
in  proprietà  la  rinomanza  di  Grandi;  Le 
loro  azzioni  riempiono  il  mondo  tutto  di 
plaufi , i fecoli  di  fama  , i libri  di  pro- 
dezze , non  v’  hà  dubio  ; Mà  non  per 
quello  il  vii  Fantaccino  , 6 Soldato  gre- 
gario , che  mai  hà  veduto  la  faccia  del 
nemico  , acquilla  Nobiltà  , perche  por- 
ta fordidamente  le  armi  : 11  fblo  nome  dì 
Soldato  non  è quello  , che  nobilita  : Chi 
opera  per  denari  , non  merita  tìtolo  di 
forte  , perche  non  hà  la  virtù  della  for- 
tezza, che  per  metafora  (</)  . Nè  chi  lo 
fà  per  comando  del  Principe  , perche 
vien  molTo  da  forza  mediata  (e ) . Nè  il 
vendicativo  , perche  riceve  impulfo  dal 
timore  dell’inumia,  che  non  appartiene 
alla  fortezza  ( / ) - £ molto  meno  quan> 
do  li  fa  la  ven^tta  contro  il  nemico , che 
fi  è relb  , perche  li  deve  perdonare  , à 
chi  li  dà  per  vìnto  (g  ) mà  dì  quello  al  lì- 


Nobsltà. 

bro  delle  Ingiurie,  ed  all’altro  del  Duel- 
lo . 

Mà  quel  Soldato  generolb , che , fenza  1 6 
macchia  , ò efèrcizìo  vile , C rende  cogni- 
to , e degno  di  flima  apprelTo  le  genti  ; 
con  adoprar  le  armi  nobilmente  , e nel 
combattere , e nel  condurre  elèrcìtì , do- 
po eflèr  flato  per  lungo  tempo  in  guer- 
ra , ancorché  nato  di  ofcura  condizione , 
diventa  talmente  nobile  , che  non  può 
efser  ricufato  in  prova  d’ armi  da  qual  li 
Ila  Aavaliero,  ancorché  grande,  e Signo- 
re di  ValTalli  (è)  , Anzi  pub  renderli  de- 
gno col  fblo  fuo  merito  dell’  ordine  de’ 
Kavalieri  Gerofblimitani , dì  cui  non  fo- 
no capaci  , che  quelli , che  fono  fregiati 
della  Nobiltà  di  langue,  ( « ) che,  fe  be- 
ne fù  chiamata  , Virtus  generis  per  nata- 
ram  , & ortum  bomini  competens  , da  gl’ 
Antichi  Imperatori  per  premio  della  vir- 
tù militare  fù  conferita  a’SoIdati  Vetera- 
ni. £d  à nollri  giorni  gl’Uomìni  valoro- 
li  , con  lo  dello  mezo  diventano  parte- 
cipi della  Nobiltà  gencrofa  , figlia  della 
milizia  ( ^ ) . £ però , non  fola  non  può 
ellèr’efercìtata  dagl’inlàmi,  màfe  un  Sol- 
dato divenillè  tale , perderebbe  fubìto  i 
privilegi  militari  ( / ) . 

£ con  ragione,  perche,  fe  bene  , du-  17 
rantola  guerra,  non  men  l’innocente  che 
il  colpevole  perifce  , fe  beo  ninno  , per 
potente  che  fia  può  alTicurarfi  de’  fuccelTt 
della  fortuna , che  fuole  aver  gran  parte 
in  tutti  gl’  eventi  delle  colè  umane  , e 
particolarmente  della  guerra  , poiché  , 
come  ben  dille  Tucidide,  e confermò  Se- 
neca (m)  . 

Lìcèt  omne  tecum  Grtecùe  roiur  trabas , 

Licèt  arma  longè  miles,  ac  late  explicet  , 

Fortuna  belli  femper  ancipiti  loco  efi  . 

Ond'è  più  defiderabìle  , e più  Ccura  una 
pace  certa,  che  una  vantaggiolà,  ma  in- 
certa vittoria . 

Nulla 


(a  ) Sttr.l.  ( b)  Priwàatr.Uh.\i.J.imrrdilist  C.iUP^Iét.  Sofr  Bs».  dOUVslU  Dutil. 

^c)  DfU'Erft  Msmttrur  JU  F»rig.  MirsaJ.Vcffs/mM.Diai.t  .JtWOmr./.ttt. 

( d)  //  HtlUI.Uifif.C.  Segétidt.titmifir.M  Il./.t.  C.  deJtgnit.  tJ  ivi  Cic:Ì*Plst*.  B0H.  timbri  Ptgn.’DueU.M.l.  tapA. 

f.XX^.  ii.l.  Bsrtetcmrìda (e  ) A^trg.  d^U pét*  eép.lì 
t\)  Vdlm^rsm.dtiUpst  fXj.  (g)  PtJfrvim.éMr  »w«r.  $. 

( h ) Betti.  dtUé  Vsllt  Ditti/  M.^etp.lt.ttl.  Frrrtt.Dtrt  milil.  ii.j . Bir^.  ff.Htrslii.t. 

(i)  Ststia  did.^tligitii./ll.l(ttfi>dtStM./.^^. 

( k ) Htfiìtn.  f Giti  Andlt.  tuie  et  lAtittiiu  V.  Miiiiitt txtr, dt ftrv.  mmotdin.  Sélieet.  ntUs  l.l.C.  de jm. éf feiU.ìgiitt,  Zue.  dei 
P*tM,mtlUl.\.C,dtet»d.impiih.ktrT.  Git:l(tiiiitx\  Mele  gitadi dtfttppUm.tug.  PruUt.  Beut.  tulU  l.z  ìmJHììj de Dtfm~ 
ruM.  Ptgg.  de  Sebil.f  x^.CiiifiiMiMn.éiCkiti^.dt  Ntbil.  Atut.^t.  f III.  Peuet.det.  btttmelktvem.f.l.  TirM^teell.dtKoPil. 
eetp.%.  ZMeMpin.lA.l  .tép.f.f.ll.Vu^tH.Tealr.  p.X.etp.$\./.l6o.  DupUÌKl^Kmilit.^.%.eMp.Z.f.x€^.Crefieiti^. 

esp  x.m.ìt.  liM.x  P^evim  deirOMtr.  liP.^.f^fé.  MMrttdtllM  FedtSMDÌMJ.t.f.lo.DisJ.l./.  fi.  Btsiitui.  Aréld.rtiul.f.^. 

{ I ) gl.mUetti.  ^.mieì.Jf.dthhquimi.iMfJ4iùeaawu  ^.Adetkmff,  dtremilit.KiX.  ttd.lii.iì. 

(m)  TfMged./.i.*^. 
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Parte  L Cap.XXII 


Nulla  /alti!  Mio,  pactm  tcfofcimus  ornati, 
Catuùda  pax  bomiacs  , trux  detti  ira 
ferai  . 

Pax  opima  rerm 

jQim;  bomiai  aovijfe  datum  efi  , pax  una 
■ triuaipUi 

laaumerii  potior  . — 

i8  II  fine  della  guerra  è però  rablime  , e 
buono  , perche  , come  abbiam  detto  , 
riguarda  la  confervazione  de’beni , della 
vita,  dcU’onore.  Il  Savio  Legislatore  fà 
le  leggi , che  trattano  della  guerra  , per 
poter  ottenere  , con  ficurezza , la  pace , 
fi  unifce  l’arte  militare  alle  leggi,  acciò 


quelle  ricevano  da  quella  la  fo7za  . 

Le  Cariche  di  Condottieri  d’Armate  19 
rendono  chiari  , ed  illullri  fopra  gl’ altri 
Uomini  quelli,  che  le  efercitano  . Nella 
Sacra  Genefi  ( o ) e nel  libro  de’Regi(i) 
vengono  nominati  col  Titolo  di  Principi 
degl* Elbrciti  quelli , che  noi  chiamiamo 
Capitani  Generali . Se  la  fiimiglia  Villa 
non  folle  già  fiata  cognita  per  tanti  frc- 
, che  la  fanno  rifplendere  , que’  glo- 
riofi  monumenti  , che  à fua  gloria  nella 
Chiefa  di  S.  Francefco  di  Ferrara  fi  leg- 
gono, l’avrebbono  tela  làmofa  al  mondo 
tutto i il  primo. 


FRANCISCO  VILLA  corporii , & antaà  virihn , nobilitate  , fortuna  commodis , rerum 
ufu  , armorum  perìtiS , domi  , forihue  Clarifi.  qui  cum  multai  graviijimafq.  ad  Summ. 
Principei  , & pracipuè  ad  Clem.  VII.  tf  Paidam  III.  Pont.  Max. , nec  non  ad  Carol.V, 
htper.  d quo  equefiri  ordine  aliijq.  boaorib.  infignitui  fuit  , Legationei  obierit , Mutì- 
rueq.  Gubemat.Civilatem  illam  fiag.  prudentiS  rtxerìt  , eximiam  apud  Princ.  Atefi.  O 
in  primii  apud  Nere,  bi^i  aomia.  II.  Ferrar.  Ducem  , gratiam  , bonorei  , & tornare- 
da  confecutui  efi , Max  ad  arma  coaverfui  in  Gallia  dii  multa  cum  laude  militavit  , 
Gallurumq.  aujpicia  m Ital.fecutm  Romam  pofl  otort.  Pauli  III.  ad  Conclave  leg.  mif 
fili  ejl , (f  in  Regio  txercit.apud  Semai  Cafirorum  Prafelìuram  adept.  Demum  in  fub 
alpinìt  reghnib.  Melpbìi  Principi  , qui  tane  Tauriaorum  Provinciam  ohtinebat  vket 
egregiai  , & fumm.  cum  exijtìmatione  gefit . jQjm  propter  ab  Henr.  Rege  CMfiianifi. 
Nobiliffima  Gali.  Oppida  , non  tam  in  labor.pratmum  , qudm  virtutii  tefiim  , dono  oc- 
cepit  , quodque  pracipuum  efi  , ater.  fdà  apud pofier.gloriam  comparavìt. 

Frane,  ab  Alfonf.  Film  nepoi  obfequenti/i.  Avo  carifi. , oc  de  fe  opi  me.  non  fine  lacr.  puf.  dà. 

Aa.MDLXXa  XII.Kal.Martiiat.LXXU- 

L’  A L T R O. 

Gbhroa  Francifcui  Villa 

. Ciliani,  Septiaà,  Vulpiani  Marchio  , 

Guidi  Patri! , Fraacifei  Avi , firenuorumque  Proavorum 
Bellica  virtute  uno  ìa  pecìore  cdleNa 
Per  miittarium  eBgnitatum  gradui  omnei'  > 

Adufque  faprrmum  Equitatui , Peditatufiue  Magifierum  . ;. 

Singula  decora  , Jmgularibm  gefiii  dteoravit 
Nidlibi  jubente  Principe  , vefiigia  fixit  , quia  Principi  Tn^ibaa  furgertnt 
Ariti  evilìa , Ariti  fugftta  , Aggprei  pervafi 
Stria  , Tanagrm  , Sericria  , ferociffima  fimàna 
Vel  nfiaatt  Hofie  praclufa  , vtl  obfiaatt  trapela 
Spineum  expugaatum , Veruea  defenfa  , Crefeentiaum  receptum 
— i Celebrti  Vrbes  , vtlfattcÈer  fervuta  , vel  fortiter  vindicata 
Num  Mafia  jnbiadno  , & duidiui  Arcibui  , bofiiti  afta  iuterceptu 

i ÙtViBàreiptUerentiir  auxiUa  Cnàbut  fefiinavit,  .1 

Et  Nafbum  auxiiia  ad  VUhria  fptm  fejànaat'ia  , <,  ...  . 

CàafpeNu  ritim  qUdm  coafiilhi  rttrwertit  " 

AtTridinum , pniìai  mter  induàa!  idi  Adverfariii  furreptunt  ■ . 

Et  cantra  Cifa/piaor  vatuSffimè  comamàtum  -.u,  : 1 

Parvo 


(b)  0,9.14. 
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Della  Nobiltà. 

Parve  ag/nine  , hreviìms  momentis , fuUto  morte  aggreffm 
Jucundo  EpbeU  Principi!  , Regiteque  Mairi!  fpelìacmo 
Sub  eorum  oculii  prafidiarioi  depulit  , prafidìum  patefecit 
Ut  veterana  vàrtuti!  Indicrum  videretur , Urhet  expugnare 
jignovit  Gbironii  fertitudìnem  Regum  fortiffimu!  ; 
baque  Ludovici  XH'.  in  Italia  Generati!  Locumteneai , 
Valentia , atque  Martoria  otfidium  premente  Mutinenfe  Duce 
Dum  abfidentihu!  fuppetiat  t^ert  , obfeffdi  aufert 
Et  inquìei  ipfe , quietem  nullam  boftihu!  mdulget  ; 
Tantum  ViSioria  pnfuit , ut  tantundem  profuerit  paci 
< Sed  ferme  animm  paci!  impatiem 
ebrifiianorum  f cedere  feriatum  gladium  in  Turca!  vertit . 
Nam  Cretenfi  Regno  ad  interitum  mìferrimè  vergente 
Peditum  prafeDuram  à Veneti!  eilatam  firtnuè  fujcipieni. 
Per  tela  , per  cade! , perflammarum  , terrarumque  vortice! 
Candiam  tandiù  fervavit , quam  eùù  prafuit 
Tot  gep!  fidem  ajiruunt 

Sabauda!  torquo! , Gallica  dona  , Veneta  monimenta 
Clarijjima  Scriptorum  littera  , <Sf  clariorei  vulnerum  CaraSiere! 
forti  bracino  , adverfo  vultui  in  certamine  imprefi 
X^uamquam  igitur  Tumulo  non  egeat  vivida  virtù! 
Tamen  ut  amori , ac  moerori  fuo  fathfaciat 
Camilla  Beviltacqua  defolatiijima  Conjux 
a ' Donec  ebarh  cineribu!  cinerei  refiituat  fuoi 
Hoc  monumentum  , fecundum  nempè  Tbalamum, 

Viro  ponit  , fM  parai 
Anno  ftU  femper  dejiendo  MDCLXXJ. 


10  Per  Io  palTato  il  Papa  dichiarava  un 
Capitano  Generale  di  Santa  Chiefa  per 
Breve  , cui  fi  dava  prìvatamenre  il  Ba- 
ione , ed  il  giuramento  ; Carica  abbo- 
lira  per  dirpofizione  di  una  Bdia  d’Inno- 
cenzio  XII.  Aveva  qu^Ii  auctorità  gran-' 
didima  , fpediva  patenti  per  500.  Ufli- 
ziali  . Erano  quelli  un  Luogotenente 
Generale  dell’  Artiglieria  ; Maellri  dì 
Campo;  Governatori  di  Provincie,  Ser- 
genti mazgiori  , Collateral  Generale  , 
Capitano  di  Cavalli  , di  Battaglia  , di 
Milizie  : Colonnello  del  Monte  San  Gio- 
vanni ; Collaterale  , Pagatore  , Gover- 
natore delle  Armi  di  Ferrara;  Pagato- 
re di  quel  Prefidio  Un  Capitano  di 
Cavallegieri  ; Un  Capitano  di  Svizze- 
ri , e Capitani  di  quella  Piazza  , Un 
Cadellano  , e Capitani  della  Fortez- 
za , e Stato  ; Un  Capitano  di  Caval- 
leggieri  io  Bologna  ' , chiamato  Co- 
lonnello , Collaterale  , e Capitani  di 
Cavalli , e di  Fanti  d’ Avignone,  Calici- 


lano  , e Vice-Caftellano  dd  Fort’  Urba- 
no Capitani , ed  altri  Uliizìalì  di  quel- 
la , ed  altre  Fortezze  : Calldlani  Mlle 
Rocche  , e Torri  di  Marina  , e Confi- 
ni . Dopo  l'abolizione  dell’Ulfiziodi  Ca- 
pitano Generale  , grUlfiziali,  che  pre- 
ientemente  lì  trovano  in  piedi  , de’quali 
i principali  Ibno  i Sergenti  Generali  dì 
battaglia  dì  Ferrara,  e di  Bologna,  tut- 
ti fi  trovano  fubordinati  al  CommilTarìo 
Generale  delle  Armi  , Prelato  di  sfera  , 
carica  prelèntemente  elèrcitata  degna- 
mencc  daMonlignor  d’Alle  . 

Le  Cariche  parimente  di  Marelcialli  ,21 
Maefiri  di  Campo,  Colonnelli,  e limili, 
nobilitano  chi  le  elèrcita  {a) . 

La  parola  Marelciallo  , in  Italia  chìa-  22 
mato  ^refcalco  , che  trà  noi  Tuona 
Maellro  che  ferra  Cavalli  , hà  la  Tua  de- 
nominazione da  principio  molto  piti  No- 
bile , fèndo  lo  dello  che  Maedro  di  Ka- 
valieri,  come  nd  libro  de' Titoli  vedraf- 
fi:  Tal  Carica  vi  del  pari  con  l’altra  di 

Capi- 


gli) Tirrìa.étlnNlU^r.Civit.tA.m.llx, 
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Parte  I.  Cap. 

Capitano  Generale  delle  guardie,  quegli 
tra  clTi  precede,  che  prima  fi  trova  cofti- 
tuito  in  dignità  (a)  . 

Quando  la  milizia  fi  unifee  alla  digni- 
tà, anch’effa  diventa  dignità  (h).  C^cl 
che  fi  è detto  dc’Marelcialli , Macftri  di 
Campo,  Colonnelli,  e fimili  Uffiziali  , 
procede  altresì  ne’Governatori,  ò Caftel- 
lani  di  Fortezze  ( c ) . Regola,  che  non 
folo  prócedein  Italia,  mà  anco  in  Fran- 
cia (ti)  dove  riferifee  il  Kavalier  Gio: 
Morofini  nella  Tua  Relazione  di  quella 
Corte  , non  efler  filmato  Nobile  , chi 
non  è Soldato,  e j»rò  la  fola  applicazio- 
ne  de’Gentiluomini  efier  quella  delle  ar- 
mi . In  Spagna  parimente  le  Cariche  di 
; Governatore  , ò Caftcllano  di  Fortezze 
nobilitano  , e recano  luftro  . , à chi  le 
efercita  ( e ) . E con  ragione  , perche  , 
non  folo  nel  vincere  , e fugar’i  nemici  , 
mà  ancora  nel  difender  le  Piazze  fi  ri- 
chiede virth  , e prudenza  grande  : Dalla 
loro  fede, e Corano  dipende  la  libertà  del- 
la Patria  ; la  dignità  del  Principato  ; la 
confervazione  dell’ Impero  (/  ) • Sono 
dì  tanta  importanza  gl’impieghi  di  tal  na- 
tura , che  i Principi  dovrebhono  fàr’efà- 
■2  minare  con  efkttezza  , chi  vi  afpira , ò 
dal  Configlio  di  guerra  , ò da  gl’Uffizia- 
li  maggiori  de  gfEferciti  , per  .poter’avcr 
c cognizione  della  capacità  del  pretenden- 
te-, come  fi.  nfa  nelle  Cariche  di  altre 
profeCfioni  , anche  di  minor  importan- 
za : O dovrebbono  conferirgli  à chi  avef- 
fe  efércitato  effettivamente  gl’inferiori 
Dico  effettivamente  , perche  ho  veduto 
de’Benlèrviti  fatti  à chi  mai  hà  vedutola 
£u:cia  dèi  nemico . 


: . b i , )u  j : 


CAPITOLO  XXIII. 

Decapitarti^  e d ahriXJffi%ìaU 
inferiori , 

'Stato  fèntimento  di  alcuni  Scritto.  i 
ri  , che  la  Carica  di  femplice  Ca. 
pitano  , così  à piedi  , come  à Cavallo 
rechi  molti  privilegi  , mà  non  Nobiliti 
per  fc  fteffà  , chi  l’efercita  ( g ) . E mol- 
to meno  gl’Uffizj  inferiori  per  le  ragioni 
addotte  da  Bartolo  (b) , 

Mà  tal’opinione  pub  aver  luogo,  quan-  ^ 
do  fi  tratta  di  quella  nobiltà  gcnerofa  , 
di  cui  fà  menzione  il  Cardinal  de  Luca 
nel  fuo  Kavaliero  ( / ) ftimata  neceffària 
al  confeguimento  de  gl’Abiti  di  giufiizia 
in  quelle  Religioni  militari  , che  ricer- 
cano Nobiltà  Ereditaria  - Per  altro  , 
non  folo  i Capitani , ed  altri  Uffiziali  in- 
feriori , mà  ^i  fcmplici  Soldati  con  pic- 
ca in.  fpalla  ancora  , con  la  fola  arte  mi- 
litare, acquifiano la  Nobiltà  Civile,  che 
poi  ne’  defeendenti  diventa  naturale  , 
quando  hanno  dato  faggio  di  valore  , 
purché  non  abbiano  efercitato  Uffizio  vi- 
le , e dildicevole  al  Nobile  , come  fono 
quelli  di  Tamburino  , Trombetta  , e 
fimili  (ib) . Sicché, come  altrove  fi  èdet- 
to  , un  femplice  Soldato  non  può  efler 
riqu^to  in  prova  d’armi  da  un  Kavalie- 
ro i In  Perugia  il  Plebeo , quando  fi  fa 
Soldato,  vien  confiderato  come  Nobile, 
per  .privilegio  particolare  di  quella  Cit- 
tà (/)  . Per  altro  l’Abito  non  fa  il  Mo- 
naco . 

E quando  la  milizia  viene  efèrcitata  3 
da’Nobili  , anche  in  grado  di  femplice 
Soldato  , reca  gran  lufiroalle  loro  fami- 
glie , perche  non  s’impiega  alla  confèr- 
vazione  de’  Principati  , che  chi  hà  fen- 
timènti  Nobili.  Il  plebeo  non  hà  obligo 
di  fàrfi  ftimar  generofb  . Il  Nobile  fi  ci- 
menta voloncieri  con  la  morte , per  non 

per- 


( » ) Crtfctnx.  n.%^  xj.t ( b ) Ax. C.  Jt tA.xx, 

(c) 

(d)  LeifttuJét  Orir.cap.J.n^,  . 

(c)  Menno  de  Verfàs  de  UKoblri.dife.'^. 

(f)  Mentaedtprivil.Milit.H.xio.'D.CotritlePtrnMndtxdoCordevadtromUt.lib.l.f.i.tlìq. 

( 8 ) ^ ^ Civil. p.z.n. III.  LeiftM d»$ Orde, e»p. ; . A.4S. Meo^ de Vnrges de Is d^e. 

tuHal.l.C.dt  digmt.  (i) 

(k  ) D#  Lue.  Kev.e^.iS.  n.i.Otfetiti.eep.z.  n.i^tpirttinM.t.Bédd.fep.  Taff^erm. 

della (l)  Tiraquell.deKebil.ea^.lo.n.l.  . ..... 
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perder  la  gloria  acquillata  da’fuoi  mag-  della  fua  guardia  à fegno,  che,  con  quel 
giori  { a)  . loldo  , ogni  Soldato  poteva  viver  deco- 

4 Deve  dirli  dunque  , che  il  grado  di  rofamente  , era  in  tanta  (lima  tal  Ulii- 
Capitano  , fia  per  le  fteHò  nobiliffimo  : aio  in  Roma  , che  , non  Iblo  fh  eferci. 
11  primo  , che  efcrcitollo  fìl  l’Arcange-  tato  da  molti  Gentiluomini  , lènza  Ca- 
lo Michele  , onde  con  ragione  , dopo  rattere  , de’  quali  vi  le  ne  contano  in 
quelli  , moltidimi  Principi  non  hanno  ogni  tempo  , mà  anche  da  molti  Ka- 
) (degnato  tale  impiego  ; Anzi  il  Cafella  valieti  di  Malta,  che  per  difpofizione de’ 
{ b ) vuole  , che  lia  maggiore  il  gradodi  Aatuti  della  loro  Religione  , non  ponno 
Capitano  , cominciando  da  quelli  , che  iar’efercizi , che  rechino  il  minimo  pregia- 
hanno  auttorità  di  comandare  ad  una  dizio  allo  fplendor  del  loro  Ordine  . 


Compagnia  di  Soldati  , fianfi  à piedi,  ò 
pur  à Cavallo  , lino  à quello  di  Capitan 
Generale,  che  quello  di  Kavaliero,  per- 
che da  quello  regolarmente  fi  palla  ì 
quel  grado  ; E Ibggiunge,  che  , le  bene 
alcuni  Capitani  ricevono  Principi,  gl’ 
ordini  di  Kavalleria  , ciò  non  fuccade  , 
perche  quelli  liano  maggiori  di  quelli  , 
mà  per  ^gno  di  onore  . I Kavalieri  van- 
no à militare  in  qualità  di  Venturieri  , 
per  confeguir  podi  di  Capitani  . Chi  vo- 
lontariamente elegge  di  pallàr  da  un  gra- 
do aH’alcro  , conlèda  tacitamente  , che 
l'ultimo  lia  maggiore  . Tanto  vale  il  di- 
re Maedro  di  Soldati  , quanto  Capita- 
no , ed  i Capitani  d’  arme  fono  illu- 
dri  ( f ) - 

5 L’Ulfizio  di  lèmplice  Kavalleggiero  del 

Principe  parimente  , non  folo  non  pre- 
giudica alla  Nobiltà  , come  quello,  cui 
vien  commeda  la  cudodia  del  corpo  del- 
lo dedò  Principe  , che  fà  prefumer  va- 
lore, e fedeltà  ( ).  Mà  per  fé  dedb  re- 

ca ancora  onore,  e dignità:  Anticamen- 
te quelli  , che  l’efercitavano  , venivano 
ammclfi  al  bacio  del  Prefètto  del  Preto- 
rio : chi  non  gl’  onorava  , era  dimato 
quali  làcrilego  ( e)  . E però  godono  di 
tutti i privilegi  militari;  Anzi,  come  cu- 
dodi  della  perfona  del  Principe,  fon  pre- 
feriti à gl’altri  Soldati  (/)  ■ 

6 Durante  il  Pontificato  di  Clemente 
IX.  avendo  la  di  lui  magnanimità  facto 
accrefeer  lo  dipendio  de’  Kavalleggieri 


A’Soldaii  fi  concedono  molcidimi  pri-  7 
vilegj,  che  ad  altri  fi  niegano.  Per  molti 
delitti  , che  regolarmente  fi  punilcono 
con  pene  ignominiofè , i Soldati  fi  cadi- 
gano  con  altre  piò  onede  ( g ) . 

Quando  i Soldati  fi  acquartierano  nel-  S 
le  Città  , ò altri  luoghi  , le  Cafe  fi  di- 
vidono in  tre  parte  : La  prima  li  alle- 
gna  al  Padrone  della  Cafa  à dia  elezzio- 
ne  ; La  fèconda  al  Soldato  ; La  terza 
allo  deHò  Padrone  { h)  . Mà  i Soldati 
non  ponno  pretender  da’  fudditi  il  Pran- 
fb  , e la  Cena  ( « ) , nè  letto  , oglio  ., 
ò legna  {k)  . Chi  però  non  gli  dà  il  co- 
modo della  Cafa  , deve  fomminidrargli 
il  letto  , e le  altre  cofe  ('  / ) . , 

Deve  loro  adègnarfi  il  fieno  per  i prò-  9 
prj  Cavalli,  mà  ellì  devono adenerfi da 
dannegg'iar'i  prati  de’Suddiri  ( m ) . 

Gli  corre  lo  dipendio  , anche  quando  i o 
fono  fchiavi  del  nemico  ( » ) . Regola  , 
che  deve  limicarfi  , quando  alcuno  fi  fa 
Soldato  , per  elTunerli  dai  pagamento 
de’proprj  debiti  , in  pena  della  fua  frau- 
de  ( 0 ) . Anzi  quedi  ad  i danza  de’Credi- 
tori  dovrebbe  eÙèr  callato  dal  rolo  ( p ) . 

Il  Capitano  però  non  può  diradare,  nè 
dar  altro  calligo  corporale a’Soldati , ciò 
fpetta  al  Maedro  degl’  Urtizj  (?)  quan- 
do non  vi  Ila  confuecudine  in  contrario 
( r ) . Regolarmente  è Uffizio  del  Con- 
duttore dell’elèrcito  il  licenziar  Soldati  ; 
negar’ò  conceder  loro  di  poter  condurre 
i Cavalli  fuori  di  Provincia  . Ritener  i 

Sol- 
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il  Titolo  di  Nobile,  mà debba  ancora ef- 


«5 


li 


Soldati  ne  gl' Alloggiamenti,  proveder'al- 
le  fraudi,  udir  le  querele,  e vifitaricon- 
valefcenti  (a)  . l Caporali  devono  ren- 
der conto  delle  loro  Truppe  (i)  . 

I Soldati  diventano  òttadini  delle 
Città  , dalle  quali  ricevono  flipendio(c) 
mà  non  gli  è permeilo  comprar  Poderi 
ne’luoghi  , dove  combattono  , e com- 
prandoveli,  li  applicano  al  fifco  (<f). 

Chi  hà  mibtato  per  lo  fpazio  di  ao. 
Anni  , acquifta  il  privilegio  de' Veterani 
( e ).  Non  à perbcomprefo  in  tal  nume- 
co  quegli,  che,  in  vece  di  ftar permanen- 
te nella  milizia,  toma  rpcfloaìla  propria 
Czù(f). 

I Soldati  de'  noliri  tempi  allora  fola- 
mente  godono  de'privilegj  militari,  quan- 
do li  trovano  in  fàzzione  per  il  Principe 
(g).  Ed  i Cancellieri  de’Capitani,  e tut- 
ti gl’altri,  che  non  portano  le  armi,  non 
ne  godono  , che  quando  li  trovano  in 
luogo  ollile.  Lo  fleÌTo  deve  dirli  dì  quel- 
li , che  portano  le  vettovaglie  à gl'efer- 
citi  ( b ) • 

Ancorché  i Soldati  per  confuetudine 
ollérvino  il  giuramento  di  tornar  al  ne- 
mico fono  la  parola;  la  legge  non  gl’obli- 
ga  all'adempimento  di  quello  ( >)  perche 
i Soldati  non  hanno  &coltà  , dì  £irlo  in 
pr^iudizio  del  Principe  ( * ) . 

I privilegi  concefli  alle  milizie  Terre- 
Uri  Ibno  altresì  communi à quelle  dima- 
re  (/)  . 

Non  balla,  che  i profelTori  della  mi- 
lìzia lian  Ccuri  , di  acquìllarcon  calme- 
zo  la  Nobiltà:  è giullo,  che  fappiano  , 
quanto  tempo  debbano  llar  forco  il  duro 
pefo  delle  Armi,  efpolli  à tutti  que’  pa- 
timenti, di  cui  fon  capaci  i viventi,  pri- 
ma di  poter’ alTumcr'  il  Titolo  dì  Nobi- 
li: E pare,  che  la  comun'opinione abbia 
già  decifo  , richiederli  il  corfo  di  dieci 
Anni,  quando  in  tal  tempo fia Hata éfer- 
citata  Nobilmente  (n>).  Anzi  il  Feltman 
( »)  vuole  , che  dopo  quel  corfo  dì  tem- 
po il  Soldato  valorofo  , non  folo  meriti 
Ateneo  Tomo  1. 


fer  diflinto  col  Carattere'  di  Kavaliero 
Ercole  L Duca  dì  Ferrara  , volendo  fre- 
giare il  meritò  di  Lodovico  Fìalchi,  con 
gran  folennità  creollo  Kavaliero  nella 
Chielà  di  S.  Domenico  di  quella  Città  ; 
Cosi  ftee  à Girolamo  figlio  dello  flelTo 
Ludovico  . Filippo  II.  Rè  delle  Spagne 
onorò  della  Croce  di  S.  Jago  Alell'andro 
Fìalchi  , Ambafeiatore  à quella  Corte 
per  Alfònfo  II.  fuo  Principe,  che  pari- 
mente creò  Kavaliero  Galeazzo  Fialchì , 
quando  lo  fpedi  con  Carattere  dì  fuo 
Àmbafeìatore  al  Rè  dì  Francia  . Erco- 
le I.  Duca  di  Ferrara  onorò  parimente 
del  Carattere  di  Kavaliero  Gio.  Romei  : 
Fù  quelli  Ambafeiatore  del  proprio  Prin- 
cipe à Pio  il.  che  qualificollo  col  tìtolo 
di  Conte  dì  Bregantìno  , e fh  intimo 
Confegliero  dello  fleffo  Duca  Ercole  . 
Alfbniino  Trotti , oltre  l’Ordine  Gero- 
Iblimitano,  fti  ornato  con  altri  gradi  di 
Kavalleria , tutti  per  premio  del  proprio 
valore . 

Concorro  però  nel  fentimento  del  Mu- 
zio , che  la  Nobiltà  per  il  corlb  dì  dieci 
Anni  li  acquìllì  per  prefunzione  di  valo- 
re, màche,  potendo  alcuno  dar  piò  fàg- 
gi del  fuo  coraggio  in  un'Anno  , che  al- 
tri in  venti  , benché  per  regola  generale 
da  una  fola  azzione  non  poffi  arguirli,  che 
l’Uomo  Ha  virtuofb,  e meritevole,  per- 
che la  fortezza  non  confille  folamenteìn 
fuperarll  nemico,  mà  anco  in  non  man- 
car’à  fé  fleflb  ( o ) e chi  durante  la  tem- 
pella  opera  valorofamente  , non  acqui- 
lla  titolo  dì  forte,  perche  non  opera  per 
elezzione,  mà  per  forza  , mentre  quel 
male  , che  ìnalpettato  ci  aliale  , ci  obli- 
ga  ad  operare  per  liberarcene  , Gcchè 
non  vi  concorre  la  virtù  , e lenza  que- 
lla non  fi  acquifla  Nolùltà  (p)anche  me- 
diante una  fola  lègnalatilfimaazzìone  , 
come  farebbe  , fé  alcuno  , ad  imita- 
zione del  grand’  Errico  Dandolo  efpo- 
neffe  la  propria  vita  ad  evidente  perìco- 
G lo , 


li 


/,)  (b)  y»I.eevi. 

(c)  (d)  dfr»  HHk. 
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lo,  con  modo  generofo,  animo  pronto, 
in  tempo  opponuno , e con  tutte  le  al> 
tre  circoltanze  rìcbìelle  nelle  opere  vera- 
mente virtnofe  , per  cagione  commu- 
ne  , acquillarebbe  con  giullìzia  titolo  dì 
Nobile  , (juando  per  altro  non  fbflé  cale 
Efempo  pb  proprio  non  faprei  addurre 
à tal  propoCco  dì  quello  mi  prefènta  la 
Scoria  di  quell’Eroei  non  men  che  Prìn- 
cipe della  Republìca  Veneta . Fb  egli  tal- 
mente amatore  della  bella  gloria  , cbe  , 
avendo  quel  faggio  Senato  rinreflo  alla  dì 
luì  prudenza  la  Sicoltà  di  concluder  , ò 
rigettar  la  lega  co’  Principi  Crìftìani  per 
racquifto  di  Terra  Santa, egli  da  magna- 
nimo la  flabill;e  dopoché  m ratìficaca|da 
tutto  il  Corpo  della  Dominante,  ancor- 
ché eccedente  l’età  di  8o.  Anni , e poco 
men  cbe  cieco  per  la  perfidia  dì  Ema- 
nuele Paleologo  Impratore  dì  Cofiantì- 
nopolì,  nella  dì  cui  Corte  era  fiato  Am- 
balciatore  per  la  Patria , i di  cui  diritti  , 
e libertà  avendo  voluto  foftenere  con  no- 
bìl.  fermezza  , quell’  empio  Principe  gli 
fece  porre  una  ladra  infuocata  avanci  gl’ 
occhi  , cbe  maggiormente  redaro  inde- 
boliti , quando  nelfadédìo  della  Fortez- 
za dì  ^ra  , ricevette  una  mortai  feri- 
ta ; fupplicò  idantemente  il  Senato  , 
che  volede  permetter  , eh’  egli  , pren- 
dendo la  Croce  , comandafle  in  perfona 
l’Armata  Veneta  in  quella  fpedìzìone  , 
con  lalciar  il  figlio  al  governo  della  Pa- 
tria , durante  la  di  luT  adénza  . Efibì- 
zìone  si  gencrofa  fb  ricevuta  con  tanto 
giubilo,  che  il  venerando  Eroe  ma^or- 
mente  ìncoraggìto  dall’  unanime  confen- 
fo  , e dal  plaufo,  che  tutti  facevano  al- 
la di  lui  virtb,  difeefo  dal  Trono,  efat- 
tofi  condurre  avanci  l’Altare , quivi  pro- 
firaco  , dopo  aver  facto  attaccar  la  Cro- 
ce alla  fua  Berretta  , affinché  folfe  ve- 
duta dal  Mondo  tutto,  efibl  à Dio  la  vi- 
ta , protedando  dì  volerla  fagrificare  al 
fuo  fervizio  io  quella  fpedizione  . Efem- 
pìo  sì  nobile  oblìgò  molti  de’  principali 
Patrìzi  à feguìtarlo  . Le  azzionì  fovrau- 
mane  di  quel  Principe  furono  infinite  ; 
mà  trà  le  altre  non  deve  racerli  , che  , 
trovandofi  l’armata  de’  Principi  Cridiani 
airadedìo  di  Codantinopoli  , dopo  aver 
continuato  per  dieci  giorni  la  batteria  , 
con  fperanza  di  prender  la  Città  à vì- 
va fòrza  , fb  rifoluto  di  venir’  all’adàlco 
generale  , e per  Terra  , e per  Mare,  e 


Nobiltà. 

cofi  fb  fatto  il  dì  17.  Luglio  no;,  con 
tutto  lo  sfòrzo  pofCbile.  Mentre  l’Efèr- 
cito  dava  già  faggi  grandi  di  valore  , 
il  generofò  Errico  , che  non  voile  efser 
fémplice  fpetcacore  di  Tragedia  sì  ìllu- 
dee , trovandoli  fopra  la  prora  della  Ga- 
lera CafMtana  , con  la  Spada  alla  ma- 
no , e col  gran  fiendardo  di  S.  Mar- 
co avanci  di  lui  , benché  carico  , non 
men  d’armi  , che  d’Anni  , e privo  di 
luce  , trafportaco  da  Eroica  impazien- 
za , e da  edrema  brama  di  elfer’  à 
parte  della  gloria  , comandò  a’  mari- 
nari , cbe  fotto  pena  della  vita  do- 
vedero  porre  in  terra  la  di  lui  perfo- 
na : ordine  sì  terrìbile  fb  efeguìto  con 
tanta  prontezza  , che  in  un’  ìftante  , 
ad  onta  dì  una  tempeda  di  fadi , frec- 
ce , e dardi  , fb  veduto  avanzar  lo 
fiendardo  di  S.  Marco  verfo  la  brec- 
cia , feguìtato  dal  magnanimo  Duce  , 
che  fi  ^e  condurre  airadalto  dalle  fue 
genti  nel  tempo  dedo  che  il  di  lui 
Eroico  efèmpio  vi  llrafcinava  un  gran 
numero  de’fuoi  : Azzione  sì  ìnafpetta- 
ta  cagionò  tanta  confufionc  , ed  infie- 
me  tanta  ìntrepdezza  in  tutti  gl’  al- 
tri , cbe  , per  non  foggiacere  alla  mac- 
chia dell’infàmia  , di  aver’  abbandona- 
to il  proprio  Generale  nell’edremo  bi- 
fògnò,  non  vollero  mancar  d’imìtarlo  , 
rìfolutì  di  vìncere  , ò morire  da  Uo- 
mini forti  : Così  tutti  ad  un  tempo  , 
precipìtandofi  dalle  Galere  , per  tro- 
varli in  terra  trà  primi  , corfèro  co- 
me Leoni  aU’.adàlto  : Non  vide  il 
mondo  in  altro  tempo  azzione  sì  fu- 
rìofa  , e terrìbile  . Sforzavanfi  gl’  uni 
dì  fard  drada  per  la  breccia  , gl'  altri 
di  montar  fopra  le  Scale  , e fuperata 
la  fòrtìdima  refidenza  degl’  afsediatì  , 

10  dì  cui  duolo  à fronte  di  un  piccini 
numero  di  afsalitori  , pareva  invinci- 
bile , fb  inalberato  Io  fiendardo  Ve- 
neto fòpra  una  Torre  ; Tal  fuccefso  , 
dimato  mìracolofò  da  gl’afsalitorì  , fe- 
ce perder  tutte  le  fperanze  à gl’afse- 
dìati  ; Sicché  , dimando  quedi  già  ef 
pugnata  la  Città  abbandonarono  Te  mu- 
ra . 1 valorofi  Veneti,  impadronitili  dì 
quede  , e dì  15.  Torri  , con  gran  va- 
lore le  difefero  , mentre  da  altra  par- 
te , li  rendevano  meravìgliolè . le 
geda  della  Nazion  Francefe  . Mà 

11  numero  de  gl’  Afsalitì  di  gran 
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lunga  eccedente  quello  de  graggrefibrì  fa- 
rebbe reftato  al  nne  vincitore  , fe  Tm- 
conaparabile  Errico  , dopo  aver  riunito 
tutte  le  Tue  genti  ritirate  dalle  occupate 
Torri  , non  A fbflc  fatto  condurre  con 
gran  prontezza  al  Campo  di  battaglia  , 
proteflando  di  voler  vìncere  , ò morire 
coTuoivaloroC  Commilitoni.  Mà  il  di  lui 
magnanimoefempio,  dopo  lunga  refiflen- 
za  , obligò  i non  men  bravi  difènfori  à 
render  quella  gran  Piazza  ftimata  inef- 
pugnabilc  , e Capo  dcllTmpero  de’Gro- 
cì  , in  poter  de’  Latini  , nella  perfona 
dì  Baldovino  Conte  di  Fiandra , edìHai- 

luult  ( 4 ) . 

aS  Efèmpj  di  tal  natura  ponno  nobilitar’ 
ogni  Soldato  privato  , quanto  qual  fi  fia 
Capitano  (t)  ■ Le  Cariche  ottenute  per 
favore  , e lènza  merito  non  recano  No- 
biltà , le  patenti , ed  i benfèrviti  devon’ 
eflèr  fcrittecol  fangue  de’ nemici  ; figilla- 
te  con  premi  publid  , ed  Infèghe  d’ono- 
re ( r }.  I Romani  allora  dichiaravano 
Nobili  i loro  Soldati  , quando  gli  fregia- 
vano con  Corone  Civili , e Murali  , Of- 
fidionali , Navali  ; con  Bracciali,  Alle  , 

Barde  , Collane  , Anelli  , Statue  , ed 
Imagini  . I Cartaginefi  donavano  a’  Sol- 
dati valorofi  tante  anella  , quante  erano 
fiate  le  battaglie  , in  cui  avevano  com- 
battuto (<f).  Tra’ Sciti  allora  folamente 
era  permeOb  bere  in  una  certa  l'azza  , 
quando  fi  era  uccifo  un  nemico  . Quegli 
che  tra’ Macedoni  non  aveva  fatto  una 
fimìle  azzione  , doveva  andar  cìnto  con 
capeftro  . Niun’  Alemanno  poteva 


prender  moglie,  fe  prima  non  portava  al 
fuo  Rè  la  cella  dì  un  nemico. 

19  II  coflume  di  onorar  con  la  Corona 
dì  quercia  chiunque  fàlvava  la  vita  dì 
un  Cittadino  , fi  crede  proceduto  da  gl’ 
Arcadi , a’ quali  viene  attribuito,  ò per- 
che «dall’ Oracolo  fòdero  chiamati  man- 
gu-ghiande  ; b perche  quelle  fervìllero 
per  cibo  de’ Soldati  ; ò pur  perche  la 
Mento  Tomai.  <.  . 
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quercia  , tra’felvaticì  albero  fortilTimo  , 
era  dedicato  à Giove  ' Protettore  dellè 
Città  (e)  . Augullo  , come  confervato- 1 
re  de’Cìttadìni  Romani , fb  onorato  con 
la  Corona  Quercea  . La  Civica  era  in 
tanta  llima  , che  in  una  medaglia  dì 
Claudio  , rapportata  dal  P.  Pedrufi.f/';) 
fi  vede  , che  queir  Imperatore  volle  a n- 
ch’eflb  farne  pompa,  leggemiofi  attorno 
à quella  S.  P.  Q_R.  P.  P.  O B.  C.  S.  , 
cioè  Seiutus  Popt/lufjue  Romana!  Patri 
Pairùe  ci  Chtei  Servai»!.  Lo  llellò  leggefi 
in  una  di  quelle  dì  Galba  ( g ) - ‘ 

Vogliono  alcuni  , che  la  parola  Cortp  io 
na  venghì  dalla  voce  Coro  , perche  fi  - 
ufallè  ne’  Cori  . Altri  da  Coonoro  , per- 
che fi  coonoralle  quegli  , cui  s' impone- 
va . Altri  dal  correrli  intorno . à gl’  Al- 
tari , che  però  folTe  formata  à'^'guifa  (fi 
circolo  ( è ) . r 

L’invenzione  di  quelle  da  atcunì  viene  ri 
attribuita  à Libero  Padre  , che  coronò 
la  fila  Telia  d’Edera  ( i ) . Altri  dice  , 
che  Bacco  , prima  d’ogn'altro  , la  por- 
tallc  dalla  Grecia  , e ne  adornalTe  il  fub 
Capo  (t).  Mà  abbiamo  da  Eiifebio](/) 
che  Moisè  , che  vide  molti  Secoli  prima 
di  quelh  , facellè  molte  Corone  d’oro  , 
di  cui  fa  menzione  Gìulèppe  (n>)  quan- 
do tratta  de’ Veflimenti  die’ Sacerdoti;  11 
Signor  di  Montagne  (a)  chiama  l’ufo'  di 
quelle  , gl’ ordini  di  Kavallerìa  , i Luo- 
ghi dillìnti  nelle  Adunanze  publìche , le 
prerogative  di  alcuni  fopranomi,  Titoli , 
Segni  nelle  armi,  ecolefimili,  invenzio- 
ni de’Princìpi,  per  pagar  con  fegnì  dì  va- 
nità le  opere  virtuolc  . : 

Ne’tempi  antìchìllimi  le  Corone  erano  iz 
dì  Palma  : Con  quella  face  coronar  Té-i 
feo  al  fuo  ritorno  dì  Candia  i-  Vincitori  i 
ne’gìuocfai  dì  pelo  da  ellbillìcuìcì  . Mu- 
tate poi  le  Corone,  i Vincitori  portavano- 
la  palma  in  mano  (o).>In  Delfo  le  Corone' 
erano  di  Alloro,  albero  per  la  fua  perpetua 
verdura  dedicato  ad  Apollo  (p  ) . Fh  poi  ìn- 
■ < G z tro-  ' 
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trcxlotto  Tufo  di  quelle  di  6orì , che  ven- 
gono attribuite  a’GIiccra  ( « ) ■ 
lì  Gl'Anticbi  non  iblo  coronavano  il  Ca- 
po, mà  ancora  il  Collo,  ed  il  Petto  . 

Potm  fa  tilt 

ZXtitur  tx  colo  furt'm  carpji^t Coronai. 
ed  anche  i VaG  da  bere 
Tmn  PaUr  Arcbìftt  magfitm  cratcra 
torona 

Jnduit , Impltvitque  atro  . 

Crai  trai  ftatuuHtmagnol,6tmnacoronaBt. 
Ma  diede  pih diG'uGunente  tratteraOi nel' 
libro  dell’onore  prima  , e poi  in  quello 
delle  armi  gentiUzie . 

*4  Suppofta  la  Nobiltà  della  milizia  , 
coml»ttono  i Soldati  à Cavallo  co’fanti 
per  provare , che  la  loro  profèGione  Ha 
più  Nobile , che  quella  dev’ultimi,  pre- 
lendon  ^ueAi  il  contrario  . Le^  ragioni 
de’primi  fondati  ne'TeGi  (l)  fbnodiicfe 
dal  Crefeenzio  ( r ) dal  Oitereo  ( </  ) e 
da  altri  (e  ).  Dicon  quelli,  che  così  tra’ 
Greci , come  tra’  Romani  il  nervo  prin- 
cipale della  milizia  conGfteva  nella  Ka- 
valleria  ; e che  , le  bene  l’ordine  Eque- 
ftre  tra’Romani  formava  una  terza  fpe- 
de  , trà  il  Senatorio  , ed  il  Popolare  ; 
era  però  fupcriore  à queAo  , confèrivaG 
per  premio  d’ìlluAri  azzioni  militari  , e 
non  era  fdegnato  da’Senatorì  fieGì  t co- 
me proGìmo  , anzi  congionto  al  loro 
grado  in  modo  , che  C.  Gracco,  fratel- 
lo dì  Tiberio  , e Livio  Drufo  ’Tribuno 
della  Plebe  decretarono  , che  l’una  di 
quefte  dignità  dovede  confbnderfi  con  1’ 
altra  . Soggiungono  , che  , fe  con  la 
milizia  p^dre  G acquida  la  Nobiltà  in 
dieci  Anni , con  l’equedre  G confèguifee 
in  tempo  molto  dà  breve  . 
ij  Oppone  in  difelà  della  Fanteria  l’At- 
tendolo  (f)i  Tedi  ( g ) fpg^ongendo  , 
che  , fe  kn  tra’ Greci  , e Romani  nel 
prindpio- delie  loro  Monarchie  le  forze 
maggiori  confiAevano  nella  Kavalleria  , 
con  progredo  di  tempo  fh  conofeiuto  , 
che  , mancando  l’ordine  , e la  difcipli- 
na  della  Fanteria  , quella  era  inutile  , 
l’una  fù  ri  Grettamente  unita  all’altra  , 


Nobiltà. 

che  G red:ro  infeparabìlì  ; Sicché  fu  da- 
bilito  , che  , nominandofi  il  Capitano 
de’Soldati  , s’intendede  così  della  Karal- 
leria  , come  della  Fanteria  , e gl’impe- 
ratori ordinarono  , che  così  l’uno  , co- 
me l’altro  Corpo  di  elG  doveflè  eder  det- 
to Ordine  militare  , fenza  che  in  alcu- 
na coGt  fodero  feparati  , e però  non 
doveri!  far  trà  loro  didinzione  alcu- 
na . 

Gl’Elvezj,  che  nell’Arte  militare  non  26 
cedono  à qualGvogl’altra  Nazione  , non 
coAumano  combattere  à Cavallo  , ma 
bensì  à piedi  : Cominciano  da’ più  tene- 
ri Anni  ad  efercitarC  à regger’  , e fpic- 
gar’  Infegne  , manewar  con  dedrezza 
la  picca:  Ne’ giorni  Sedivi  i Rettori  de’ 
Lucidi  difpenfano  piemjà  que’fanciulli, 
che  fanno  prove  più  belle  co’ gl’ Archibu- 
gi , òBaledre  ne’Berfagli  - Tali  elcrci- 
zj  li  fanno  riufeir  eccellenti  nel  man^- 
gio  di  ogni  {òtte  d’  armi , e particolar- 
mente delle  picche  , che  ufano  molto 
più  lunghe  , e pefanti  , che  le  altre 
Nazioni  , così  delle  Spade  , che  trà  lo- 
ro G>no  più  larghe  , e più  lunghe  , ma- 
neggiandole con  ambidue  le  mani  , e ri- 
portano vantaggi  grandìdimi  nelle  batta- 
glie . Riièrifce  Mondgnor  Scotti  ( i ) , 
che  que’Popoli  , benché  Aìmatì  fèmpli- 
ci  , ed  idioti  , che  fanno  poco  conto 
della  chiarezza  del  fàngue  , chiamano 
Nobili  quelli  , che  defeendono  da  anti- 
co , e gentil  lignaggio  ; mà  fanno  mag- 
gior pompa  della  virtù  , e valor  pro- 
prio , che  dell’  ereditario  , fi  gloriano 
più  d'imitare  , che  di  vantar’  il  merito 
de  gl’ Avi  . Si  adaticano  , per  accreicer 
la  Nobìtà  della  nafeita  con  opere  illudri . 

I Cantoni  dì  Zurigo,  Berna , Lucerna , 
Friborg,  Solodoro,  BaGlea,  eScìaffùGi, 

G governano  aU’Aridocratica  : Urania  , 
Suìtz,  Undervaldel  , Zucb  , Claioaa  , 
ed  Appezzel  alla  Democratica  ; mà 
non  già  con  quella  rudicità  , che  i po- 
co pratici  credono  . La  loro  condot- 
ta ci  fà  conofeere  , che  non  meno  ì 
loro  Antenati , che  i Viventi  fono  dati 

do- 
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dotati  d’ ingegno  elevato  à f^o  , che 
iè  ben*  egli  non  cultivano  le  Sdenze  , 
la  fperienza  gl'  ammaeflra  con  tanta  per* 
fèzzione , che  decorrono , e proveggono 
a*  loro  intereffi  con  accortezza  sì  grande , 
che  la  loro  amidua  viene  riconofduta 
così  neoeffaria  , che  li  defidera  , e lì  pa- 
ga à caro  prezzo  da’  primi  Monarchi  d’ 
Europa  , ed  hà  làputo  obligare  i Ponte- 
fìd  , per  Tellimonio  di  Vanllai  nei  quar- 
to libro  della  fua  Storia  dell’Erefia  , à 
fregiarli  col  Magnifico  Titolo  dì  Protet- 
tori della  Santa  &de . 

a6  Si  potrebbono  in  propofito  della  mag- 
giore, ò minor  Nobiltà  della  Kavallerìa, 
ò della  Fanteria  , addurre  qui  i collumi 
dì  diverlè  altre  Nazioni  , mà  trattere- 
mo pih  opportunamente  dì  quella  mate- 
ria nel  libro  delle  Precedenze  , e fuc- 
celTivamente  in  quello  del  Duello  : Di- 
cendo in  tanto  , che  in  que’ luoghi , do- 
ve per  lo  palTato  la  Kavallerìa  è Hata  lli- 
mata  più.  Nobile  , deve  ellèr  mantenu- 
ta nel  fuo  pofléllo  ; e dove  è fiato  of- 
fervato  il  contrario  , deve  aver  il  primo 
luogo  la  fanteria  (><). 

CAPITOLO  XXIV. 

Se  me£anti  le  opere  caterve  pojji  oc- 
quiftarfi  la  'Naii/tà . 

3 ^lUppofto  , che  la  Nobiltà  confifia 
l3  n^a  ragione  di  fàmolà  notìzia  , e 
flima  , pare  ne  fegua,  che  anche  le  ope- 
re iàdnorolè  poflino  render  Nobile  que- 
gli , che  col  loro  mezo  fi  rende  cognito  ; 
poiché  , fe  bene  i cofa  molto  dìverfa  1’ 
effer  lodevolmente  fiunolb  dall'  eflerlo 
con  vituperio,  nell'uno  , e nell’altro  mo- 
do però  fi  pub  eflèr  tale . 

a Ciò  , che  fi  dice  della  &ma  , procede 
altreri  nella  ftìma  : L’  Uomo  per  opere 
drane  di  gran  lode  fi  ià  meritevole  dicor- 
rif^ndente  concetto  . Degno  parimen- 
te di  (lima  è qu^li  , ebe  fi  rende  ecce- 
dentemente permeiofi}  j di  quella  filma 
però  , che  deve  efier’alràrrita  da  gl*  Uo- 
mini d’onore  ; le  operazioni  di  quelli  de- 
vono aver  per  bafe  la  virtù . (i)  Alefian- 
jìtenea  Tomo  L 
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dro  Macedone  fù  il  più  fàmolb  ladrone  , 
che  fi  trovafie  al  Mondo  , mà  perche  la 


virtù  ebbe  parte  nelle  di  lui  rapine , me- 
ritò di  conientimenco  di  tutte  le  Nazio- 
ni il  Titolo  dì  Grande  per  Antonoma- 
fia  . Diomede  , fendo  fiato  condotto  al- 
la prefenza  di  quello  , pretefe  giufiificar 
le  proprie  rubberie  , con  dirgli  . Io  fia 
chiamato  Coifaro  , pereto  feorro  i mari  eoa 
ua  fola  legno  : Tu  bai  acquifUto  il  Titolo 
httpereaore  , perche  lo  fai  con  poderofa  fiot- 
ta ; Se  tà  fofji  folo  , e Schiavo  , come  fon’ 
io  , farefti , non  men  eh  me , confiderato  co- 
me un  ladrone  : Se  io  mi  trovafi  alla  tefia 
di  una  formìdaUle  armata,  farei  non  min  di 
te  ristato  come  Imperatore  . Altra  diffe- 
renza dunque  non  pajfa  trà  ntù  due  , che 
tu  fai  male  cù  gran  limga  maggiore  di  quel- 
lo faccio  h , che  ndéo  affretto  dalla  pover- 
td  ; Tù  da  altro  non  fri  f/nato  , che  da  or- 
goglio  inffffriUle  ; da  avarizia  infaxiarile  . 
Se  la  forte  foffe  fiata  d me  pii  favorevole  , 
io  avrei  forfè  fatto  vita  pii  oneffa  : Ti  , 
perche  tei  ]ii  fortunato  , ti  fri  rejo  pii  catti- 
vo . Aleflandro  , ammirando  l'ardire  di 
Diomede  , innamorato  del  di  lui  rpìri- 
to , ordinò  , che  gli  ibfle  refit  la  libertà, 
e gli  diede  il  comando  della  fila  Arma- 
ta : Così  auttorìzò  ì furti  dì  quello  ; di- 
chiarò legittimi  gli  fuoi  (àcebeggiamen- 
ti . 

Siccome  non  ogni  opera  virfuofii  fà  1’ 
Uomo  Nobile  , così  non  ogni  azzione 
cattiva  lo  rende  fàmofo  ; non  tutti  i At- 
ti perniciofi  lo  fanno  vitupcrofamente  co- 
gnito : Si  richieggono  opere  infigni  ; ri- 
Aluzionì  degne  ^ ammirazione  . Di  tal 
natura  fono  filmate  le  invenzioni  dì  nuo- 
ve Sette , i ritrovamenti  di  moderne  1^- 
gi . Non  fi  faprebbe  , che  fòflero  fiati  al 
mondo  Maometto  , Lutero,  Calvino  , e 
tanti  altri  Uomini  empj,  fe  le  loro  fcele- 
ratezze  grandìlfime  non  gl’  avefiero  refi 
Amofi  , e filmabili  apprefso  i perverti  . 
Par  Ando  dì  quelli  tali  S.GiroAmo  ad£I- 
vìdioErefiarca,  lafciò  ferino  ; NoUlis  fa- 
firn  et  federe. 

Flora  AmoA  Meretrice  da’  Roma-  , 
ni  fù  cbAmata  Nobile  à oontemplazìo. 
ne  delle  ricchezze  da  lei  acquifiate  ; 
IfGtuì  quelA  erede  de’ Tuoi  tefori  il  Po- 
G } polo 


( I ) Cam.  a. >». (epriul.  tulii.  rhttaU. it ttM. trp.ìo. 
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polo  Romano  , con  condizione  , che 
ogr^  Anno  doveflc  folennizzare  il  giorno 
natalizio  di  e^a  , con  la  publicazione  de’ 
giuochi  detti  florali.  11  Senato  , che 
aborriva  tal  legge  , mà  non  voleva  per- 
der quel  gran  peculio  , pretefe  palliar  la 
propria  viltà  , con  finger  che  Flora  &f- 
fé  la  Dea  protettrice  de’  fiorì  ; come 
tale  ricbìederfi  averla  propizia  , affinché 
gl’ alberi  , le  viti  , e l’erbe  fiorifTero  , e 
produceflero  felicemente  i frutti . , 

guia  Seiutfui  jUgitiofum  videbatur  , ab  rp- 
fo  rnminr  argumtntum  fiom  placuit  , ut  pu- 
dmìU  rei  qu^edam  digmtas  adderetur  , 
Deam  jiaxerum  effe  , qua  Jìoribui  prajit  , 
eamque  oportere  piacari  , ut  frtiges  , cum 
arborìhut , aut  ùtibus  > bene  prtffperèque  jìo. 
refierent  (a)  . 

Qùd  aoa  mortalia  pevera  cigii 

Auri  [ocra  fames  f 

$ Mà  , fé  l’avarizia  de’ beni  di  una  per- 
fona  privata  , ptiotè  far  prevaricar  chi 
già  era  Signore  del  mondo  , non  puotè 
già  quefta  far  cfTer  veramente  Nobile 
quella , che  le  proprie  azioni  avevano  re- 
fa  infame  . Là.  opere  cattive  non  ponno 
recar  vera’  Nobiltà  . Lattanzio  ( 4 ) par- 
lando delle  Deificazioni  de’  Gentili  , in 
quelli  termini  rimprovera  i loro  enormi 
abufi  . Jam  quanta  ijla  rnmurtaHtai  puf  on- 
da fit  , quam  etiam  Meretricei  affequan- 
tur  t Flora , cum  magnai  upM  ex  arte  me- 

' retrìcia  qua^fiet  , populum  fcripfit  bare- 
dtm  , certamque^  ptcuniam  reliquie  ^ ciqui 
ex  annuo  fanore  funi  nataiii  diei  celebra. 
re(ur  , editione  iudorum , quoi.appellaut  ftch 
ua/ei  . La  fondazione  di  quelli  giuochi 
però  pare  , non  debba  atiribuirfi  alla  di- 
fpofizione  di  Flora  i mà  , come  fi  è det- 
to , à ripiego  de’  Romani  flefli  ; Arno- 
bio  ( c ) , e Sant’  Agollino  (d)  rimpro- 
verano a’  Gentili  le  impurità , che  fi  tifa- 
vano ne’ giuochi  Florali  ; mà  non  dico- 
no, che  Flora  folle  la  fondatrice  di  quel- 
li , che  erano  filmati  à impudici  , che 
il  citato  Lattanzio  , profcguendo  efcla- 
ma  ; Celebrantur  ergo  illi  lui  , cum  anni 
lafcivia  conveniente  memoria  Meretricii  : 
Nam  prater  verborum  licentiam  , quibui  ob. 


( b 1 /w  «>.  fdf.ae.  ( e ) W. j.  r 7. 
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fcamtai  omnii  effunditur  , exuuntur  etiam 
vefiibui  , popolo  fagitante  , Meretricei  , 
qua  lune  Mimorum  funguatur  ofeio  , & in 
confpeiìu  populi  , ufqae  ad  fatietatem  hnpu. 
eScorum  luminum  cum  pudendi!  motHui  deti- 
nentur . £ Sant’ Agofiino  ( e ) foggiunge  ; 
Horum  plani  florum  , non  terra  fertilii , non 
aliqua  opuleni  virtui  , ffd  illa  Dea  Flora  , 
digna  mater  inventa  eff  , cujm  ludi  Semi, 
ci  , tam  effufiore  , Ct  Ikentiore  turpitudine 
celebrantur  , ut  quivi!  intelligat  , quale 
Damonium  Jit  , quod  Cacari  aliter  non  po- 
tejl  , nifi  illic  , non  avei , non  quadrupede!  , 
non  demque  fanguii  humanni , Jéd  multò  fee- 
lejtìùi  pudor  bumanus  , tanquam  imenoLnut 
intereat . L’empietà  era  si  grande,  che  , 
non  folo  da  gl’Uomini  giufli  erano  abor- 
rici , mà  anche  da’  Gentili  fleffi  erano 
deteftati  . 11  popolo  non  ardi  una  volta 
far  veder  quelle  laidezze  à Marco  Cato- 
ne , che  fi  trovava  prefènte  , mentre 
dovevafi  rapprefentar  la  Scena  : Avve- 
dutofi  Catone  del  rifpetto  , che  fi  por- 
tava alla  Tua  perfona  , per  non  difiur- 
bar  la  fèlla  ,.fi  ritirò  (/)  . Eodem  Mar- 
co  Catone  ludoi  ftoralei  , quoi  Meffius  .<£dSr. 
lii  facìebat  , fallante  , Populm  , ut  Mi. 
ma  nudarentur , -pofiulare-  erubmt  ; quod  , 
cum  ex  Favonio  , amiciffimo  /ibi , und  fua- 
dente  , coguoviffet  , ddeej/t  è Teatro  , ne 
prafontia  jua  eonfuetudmemimpediret . ffueim 
aheuntem  , ingenti  plxufu  , Popului  projècu- 
tui  , prifeum  morem  jocorum  in  Scanam  re- 
vocavit  ; Confeffm  plui  ^ majeffatir  uni  . tri. 
buere  , quàm  univerfo  fibi  vindicart  . Mà 
con  giultizia  Marziale  fi  rìde  della  con- 
dotta dì  Catone  , dicendo  ; à «he  fine  li 
trovava  egli  in  que’  luoghi , quando  fàpe- 
va  già  ciò , che  doveva  fiirvifi . 

La  memorabil  ftrage  di  Canne  refe  fa-  ( 
mofo  qneflo  luogo  , che  per  altro  fiirelv 
be  tuttavia  ofeuro  al  Mondo.  Livio  pren- 
dendo la  parola  Nobdii  per  noto  dalla  ' 
fiuna  in  quella  congiuntura  acquìflata  , 
ebbe  à dire  : Nobuk  illa  clade  Romani 
locui  . Le  Battaglie  fèguìte  nella  cor- 
rente guerra  à Chiari  , à Borgofbrte  , 
al  Cruflolo  , à Luzzara  , ed  altri  iuogU 
deH’afflìcta  Italia  avranno  dato  motivo  à 

gli 

'1  ' 
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eli  Scorici  dì  renderli  cogniti  à tutte  le  ^ g/tnfrum  Certris,  fineaede,  & fa»- 
.Nazioni , che  per  altro  appena  a' Principi  » pauci 

Signori  dì  e(ii  erano  noti  . Defcendmt  Reges  (t  Jkcà  morte  Ty- 

7 Efàmi^iano  i Dottori , le  i Tiranni  di-  ranni  . 
ventino  Nobili  per  la  fola  occupazione  Ariftofine  chiama  Giove  Tiranno  de’ 
della  Tirannide , e concludono , che  pon-  Dei  , cioè  Rè  , perche  quelli  , larga- 
no renderli  benrl  noti  , mà  non  Nobili,  mente  parlando,  fì  dice  Tiranno,  cheìn 
e che  da  elh  non  pub  aver  principio  la  tal  propolito  è lo  ftelTo  che  Regnante  , 
Nobiltà,  perche,  occupando  dò  , che  b Laminante;  come  piò dìffulàmente  ve- 
loro  non  appartiene , fono  ìngìulli  : Chi  dradì  nel  libro  deTìtolì  . Che  ì Rè  per 
dì  tal  vizio  è macchiato  , non  pub  elTer  la  fortezza  fodero  chiamati  Tiranni,  leg. 
virtuofo,  e per  confeguenza  genera  per  gefi  efpredamence  in  S.  Ilidoro  {d)  For- 
io  piò  parti  corrifpondentì  al  genitore  ; tei  enim  Tyranm  vocahantur  . Amore  al- 
perche  regolarmente  gl’eflétti  fono  della  tresl  vien  chiamato  ; O jimor  , Tyranne 
natura  delle  loro  cagioni  (a)  ■ ho  ftef-  deorum,  (t  bominum , cioè  Rè,  ed  Impe- 
lo deve  dirli  de’defcendenti,  che  non  me-  ratore,  e con  ragione,  mentre  non  li  dà 
no  ìngìudamente  ritengono  db  , che  ad  cofa  più  forre  di  quello  . 
altri  giudamente  appartiene  (i)  . Mà  al  nodro  propolìto  i Tiranni  co’  io 

S Sì  oppone  à tal  lèntenza  il  Tadb  (e  ) Canonidi  devon  dìviderd  in  due  fpede  . 
dicendo,  che  i Tiranni  fono  Nobili  , La  prima  li  è dì  quelli,  che,  fenzaalcun 
perche,  fondo  ripoda  la  Nobiltà  ne’ Se-  Titolo,  b diritto,  mà  con  violenza  , ed 
mi  naturali  della  virtù , dì  cui  egli  dima  ufurpazione  occupano  gl'altrui  Principa- 
ripicni  quelli  , che  alpìrano  alla  Tìran-  ci  : L’altra  comprende  quelli , che  , fé 
nide  , non  avidi  di  ricchezze  , fo  non  ben  per  ragion  di  Titolo  fono  Principi 
quanto  fon  necellar'ie  alla  confervazìone  legittimi , applicando  però  à proprio  co- 
de’datì  ; mà  dì  deliderìo  dì  comandar'  à modo  i beni  de’  privati , opprimendo  i 
gl’altrì  Uomini,  maflìma , che  deveaver  Sudditi  con  impolizìonì  di  Dazj  , e gra- 
per  bafo  la  grandezza  deH’animo,  benché  vezzo  ingìude  , e fàcendo  leggi  contra- 
con  malagevolezza,  mà  chi  afpiraà  colè  rie  al  publico  bene  , diventano  Tiranni, 
difficili,  dà  fogno  di  animo  grande  ; Chi  I primi,  perfontenza  dì  S.Tomafo(e)  tt 
delidera  colè  fàcili,  dimodra  fontìmentì  conne  ingìudi  ufurpatorì , li  ponno  uccì- 
vìli  ; E conclude  il  Taflo  , che  , fo  la  der  legìttimamente.  Quelli,  avendo  la  co- 
grandezza  dell'  animo  và  accompagnata  gnizion  dì  lè  fteffi  adombrata  dall’  amor 
da  giuda  cognizione  di  fo  ftellb  , licchè  proprio,  riguardano  i loro  meriti,  con  si 
quegli,  pretende  comandar’ad  altri , co-  alca  mifora,  chegiudicano  meritevoli  del 
nolca  eflerne  degno  , non  debba  dirli  , Tìtolo  dì  loro  forvi  quelli  , che  fono  al- 
che il  di  luì  defiderìo  lia  totalmente  Ti-  quanto  inforiorì di  valore.  In  elTicondìf- 
rannìco,  mà  che  meriti  più  todo  il  ti-  ficoltà  ben  grande  pub  verificarli  la  pro- 
toio di  Regio  , gUcche  'liranno  è que-  polizione  del  Tartb,-  e tanto  più  diffidi-  - 
gli  che  li  rende  Signore  de  gl’  infe-  mente,  fo  fi  confiderà , che  per  fiaUlìrfi 
riorì . nel  Principato,  fi  trovano  in  neceffità  di 

9 Potrebbefi  ammetter  l’opinione  del  ufar  con  la  tirannide  la  calunnia,  la  frau- 
Taflb,  fo  à nodri  giorni  la  Voce  Tiran-  de,  e l'ingìudìzia.  Qm  igitur  de  nobiUtate 
no  , fuonallc  , come  faceva  trà  gl’Antì-  ìo^ur  , Ibggiunge  il  Platina  nel  filo  dia- 
chi  , che  davano  il  Titolo  di  Turanni  a’  logo  della  vera  Nobiltà,  de  virtute  fe  Io- 
Rè,  Principi,  ed  altri  Signori , cheave-  ijiù  imettigat  necejje  efi . Adeo fimaì  bac duo 
vano  la  fuprema  potedà  fopra  i Sudditi,  conuexaftnt  ; Ea  praterea  bberalitate  uti 
onde  per  che  molti  di  elfi  furono  ucdfi  , jubemur  , qua  profit  de  noHi  ienemeritii  , 
fi  legge  if  nenùni  noceat  ; Tyramrum 

Ateneo  T omo  I.  4 quo- 
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^utrimdam  , ut  oltm  L.  Silltf,  C.  Marii  , 
Cima,  Lepidi,  M. Antouii pecuniarum , & 
honorum  trauiUth  à verii  donùaii  ad  iniquo! 
fatellirei  , & fervo/  nequijjimot  , non  de- 
tee  liieraUi  videri  , cum  auferantur  , un- 
di  non  oportet  , & bit  dentur  , quibm 
oh  fUgitiofam  , & fceleftam  vitam  nega- 
ri  aer  aedum  vìLìm  deberet  . Onde  de- 
ve dirfi  , che  la  'i'irannide  di  limìi  na- 
tura ) non  folo  non  podi  efser  mezo  pro- 
prio per  acquidar  la  Nobiltà  , mà  che  , • 
fendo  ancora  per  altro  Nobile  quegli  , 
che  l'ufurpa  , diventi  ignobile  , ed  ìn- 
fime, fìcchè  perda  ancora  le  armi  gen- 
tilizie (a  ). 

Il  II  nome  di  Tiranno  era  si  odiofo  a’ 
Romani  , che  , ufando  efli  portar  fcol- 
pite  ne  gl’  Anelli  le  iinagini  de  gl’ Ami- 
ci , e Parenti  (h)  ò quelle  de’loro  Dei 
(e  ) condannavano  à morte  , chi  ardiva 
portar  quelle  de’  nranni . Si  Tiranni  haa- 
ginem  aìiqui/  bdreat . , li  legge  in  S.  Am- 
brofio,  {d)  non  ne  ohnoxim  eji  damnat io- 
ni ? Poi  foggiunge  . Menùni  , me  legijfe 
quofdam  capitali  fupptich  damnatot  , quid 
Bruti,  & Caffi  interfeclorum  Cafarii  ima- 
gines  in  annttlii  ajfervarent  . 

j$  Per  legge  particolare  parimente  de’ 
Romani  , i defeendeoti  da’  Tarquinj  , 
Scauri  , Catilini  , Fabatì,  e Bitini  era- 
no efclufi  da  gl’  UlEzj  della  Republica  ; 
nè  potevano  abitar  nell’  ambito  di  Ro- 
ma , in  odio  del  Rè  Tarquinio  , del 
Confolo  Scauro  , del  Tiranno  Catilina  , 
del  Cenfore  Fabato , e del  traditore  Bi- 
tinio  , perche  videro  difonedamente  , e 
governarono  la  Republica  dà  Tiran- 
ni . 

14  Anzi  vogliono  alcuni  Scrittori  , che 
nelle  Città  dominate  da’Tiranni  non  pof- 
fino  edèrvi  veri  Nobili  , perche  la  No- 
biltà và congiunta  con  la  libertà,  nemica 
della  fervitù  , ed  i Sudditi  oppredi  da’ 
’Tiranni  non  ponno  g^er’  intieramente 
della  libertà  . Mà  dalla  coipune  opi- 
nione tal  propoGzione  vien  dannata  , 
come  erronea  , e falfa  ; Il  Nobile  per 
tutto  è tale  , quando  clèrrita  azzioni 
Nobili  . La  violenza  del  Tiranno  non 
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pub  macchiar  la  virtb  del  vero  Nobi- 
le . Chi  è fervo  , non  hà  generoCtà 
nel  Cuore  , nè  virtù  ncH’intelletto  . L’ 
Uomo  Nobile  per  tutto  và  accompagna- 
to da  quelle  ( e } , 

II  Tiranno  , che  hà  il  Titolo  di  Prin-  i $ 
cipe,  non  C deve  uccider  dn’à  tantoché 
non  ne  venga  privato  giuridicamente  . 

Per  la  Tirannide  in  tal  cafo  non  li 
perde  il  diritto  di  fuperiore  ( / ) . Se 
quedi  , lafciando  d'eder  crudele  , riaf- 
fumedè  il  governo  da  vero  Principe  , ri- 
cuperarebbe  ancora  la  Nobiltà  perduta 
per  la  Tirannide  -,  Se  poi  perfeveradè 
nella  fceleraggine  , benché  Incede  colè 
meravigliolè  , dovrebbe  dirli  di  lui  col 
Platina  . Noiitem  igitur  bac  ratkme  G. 
Caìliculant  dice/  , qui  l’uteolanum  Jinum 
ponte  junxit.  Noh/lem  Claudium  , qui  Fu- 
c/num  , magna  impenfa  , emif/t , qui  Por- 
timi Romanum  extruxit  . Nohilem  Nero- 
nem  , qui  , dum  auream  domum  , dum 
Tbermai  , & Tbeatra  , dumPortum  An- 
tiatum  extruxit  , Popoli  Romani  vire/con- 
trivit  . Nohilem  item  Herodem  , qui  Ro- 
manorum  bac  in  re  magn'/jicentiam  hnita- 
tm  , Portui  , Urhei  , Tbeatra  , Aqu<e- 
duilui  in  Syria  miro  fumptu  excitavit  . 

Sed  bit  monfirit  qua  fera  unquam  imma- 
nior  fiat  ì Nil  enim  in  fé  bahuere  , qua- 
re  bominei  , non  dico  Nohilei  , diceren- 
I tur  . Anche  un  Papa  , fe  fodè  catti- 
vo , non  folo  non  larebbc  principio 
di  Nobiltà  , mà  pregiudicherebbe  mol- 
to ancora  alla  propria  famiglia  , per- 
che farebbe  peggiore  che  un  ’Tiran- 
no  ( g ) . 

Siccome  quelli  , che  diventano  No-  16 
bili  , medianti  le  virtù,  non  fono  tut- 
ti egualmente  Nobili , cosi  gl’altri,  che 
li  rendono  cogniti  col  mezzo  delle  fcele- 
ratezze  , non  fono  tutti  univerlàlmen- 
te  cogniti.  Fanno  alcuni  opere  tali,  che 
li  rendono  famofi  in  certi  luc^hi  ; altri 
fono  riconofeiuti  come  tali  per  tutto,  ò 
nella  maggior  parte  del  Mondo  , per  le 
ragioni  addotte  in  propodto  della  vera 
Nobiltà  . 

Se  i defeendeoti  da  quelli , che  fi  fono  17 

refi 
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ricum  (fi  , idque  ìnltììigt 


refi  cogniti  con  le  iceleratezze  rogliono 
cancellar  dalla  mence  de  gl’  Uomini  la 
memoria  dell’  infamia  de’  Maggiori  , 
devono  far  conofcerc  un’  ellremo  abor- 
rimento de’  cofiumi  di  quelli  . Chi  fi 
trova  fregiato  di  vera  Nobiltà  , deve 
attentamente  guardarli  di  non  palTar 
dalla  vircfi  al  vizio  , fe  non  vuole  efier' 
annoverato  anch’egli  tra'  Nobili  vicupe- 
rofi  . Quanto  più  l’Uomo  è Nobile  > tan- 
to più  Jeve  viver  virtuola  , e morigera- 
tamente . Qm  1 proiitate  tieftrtà  , homo 
tjje  deflit,  ricordocci  Boezio, (fl)  cum  in 
divinam  comùtionem  tranfire  non  poffit  , ne- 
cefie  eji  , vertatur  in  betluam  ; Vnde  ava- 
rmi  homo  input  , ferox  canii  , dolofui  veri 
Vulpit  . E Marfilio  Fidno  nel  Commen- 
to ibpra  il  Fedone  di  Platone . Suòd  ani- 
marum  tranfitm  narrai  in  hejtìai , Pitbago- 
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videì'tcet  , am- 
mas  noflrai  , non  (am  vivificare  corpora  he- 
fiiarum  , qudm  purgatorii  gratin  per  brutam 
immaginationem  fuam  tjuodammodo  brutorum 
immaginationi  mifeerì , quemadmadum  impu- 
ro! ajunt  damones  infanorum  immaginationi 
fcpè  permixtot , ficuti , excepto  Plotino , ple- 
rique  exponunt  Platonicorum  , quid  qmdem 
palei  ex  eo  , quid  non  dicit  , animam  fieri 
be/iiam  , fed indurre  , fubire,  tranfire. 

Nè  s’infuperbifchino  i Nobili  , fprez- 
zando  , chi  non  è nato  tale  : Si  ricordi- 
no , che  effi  non  fono  difeefi  dal  Ciclo  , 
mà  hanno  ricevuto  la  Nobiltà  da'  loro 
Maggiori  . Che  i plebei  ponno  diventar 
Nobili  , come  quelli  fecero  . Qmd  ha- 
bes  , rimprovera  l’ Apoftolo  a’  N^ili  fu- 
perbi  (b)  quod non  accepifi  ? fi  accepifii  , 
quid  gloriarii , quafi  non  acceperii  ? 
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tribuifce  molto  à nudrir  gli  Spiriti  Topra 
il  Commuoe  elevati  : La  memoria  del- 
le nobili  azzioni  de’  Maggiori  , le  diftin- 
zioni  ne’ trattamenti , il  credito,  la  ripa- 
tatione  de’ Congiunti,  fono  (limoli , che 
eccitano  continuamence  i defcendenti  ad 
eflcrne  imitatori  . Se  ceflà  l’ardore  dell’ 
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Omparifce  la  Nobiltà 
naturale  tutta  circon- 
data di  Iplendori  pro- 
cedenti dal  vantaggio 
riportato  da  illuilri 
Maggiori.  L’imnaagi- 
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no  trafmenb  ne’  deibendenti  , con  la 
vita  , lo  rplendore  di  quella  Nobiltà , di 
cui  fanno  menzione  Virgilio  ( 4 ) Ovidio 
( i }.  L'Efcobar  ( c ) , e di  cui  nella  Sa- 
pienza al  1 1 1.  li  legge  , Ghr'm  boimmi  ex 
boaore  Patrii  fui , che  altro  non  lignifica , 
che  chiarezza,  e nobiltà  ( d),  mentre  pe- 
rò fia  quella  gloria  , che  Uà  ripolla  nell' 
elTer  riputato  virtuofo  da  tutti  , ò alme- 
no da  gl’Uomini  prudenti , e da  bene  ; 
Una  femplice  buona  opinione  non  balta 
(e);  Di  quella  Nobiltà  fono  piene  le  Car- 
te , non  men  de’  Sacri , che  de’  profàni 
Scrittori  ( / ) ; di  elTa  deve  intenderli  , 
quando  fifa  menzione  della  Nobiltà fem- 
plicemente  (g). 

Dalle  parole  della  difinizione  alTegna- 
ta  da  Lodolfó  ben  fi  comprende  , che 
quella  Nobiltà  , dovendo  derivar  dagl’ 
Avi , non  può  acquillarfi  in  un’illante, 
nè  efferci  data  dal  Principe ( b).  Se  que- 
gli , 00*0  nato  di  ofcuri  natali , diventa 
Nobile  per  proprio  merito , non  fi  può 
dir  Nobile  di  fangue  , mà  principio  di 
Nobiltà  . Ninno  può  dar  ad  altri  ciò , 
che  non  hà . Il  princì^o  è una  parte  del 
tutto  : Affinché  il  legno  li  converta  in 
fuoco,  devono  concorrervi  otto  gradi  di 
calore:  Tre  gradi  non  ballano  per  far  sì , | 
che  diventi  veramente  fuoco  , ma  potrà 
bensì  dirli  principio  di  fuoco  . Un  Iblo 
Uomo  non  può  llabilir  la  Nobiltà  natu- 
rale nella  fua  famiglia  ; vi  li  richieggono 
piò  perfone  , l’una  delcendente  (hll’al- 
tra.  Ogn’uno  può  acquillarla  , mà,  co- 
me cofa  acquiflata  , e polTeduta  , non  è 
in  tutti  egualmente  commune  : Alcuni 
fe  ne  fono  refi  meritevoli  per  virtù  , e 
valor  proprio,  e l'hanno  trafmelTa ne’po- 
lleri,  che  per  lungo  , e continuato  tem- 
po l’hanno  confervata,  e tuttavia  la  con- 
ferva no;  altri  da  poco  tempo  fe  ne  tro- 
vano fregiati  ; I primi  fono  in  ma^ior 
llima  , che  gl’ultimi  : Così  trà  gl'Uomi- 
ni , come  trà  gl’ Angeli  li  dà  differenza  di 
flato  dì  Nobiltà  (>):  mà, poiché abbiam 
detto  , altri  effer  in  maggiore , altri  in 
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minor  ffima,  farà  necelTario,  che  vedia- 
mo in  quanti  gradi  diflìnguali  la  Nobil- 
tà, affinché  poffiamo  diffinguere  la  Civi- 
vile  dalla  Naturale  . 11  generofo  è mag- 
giore del  fòrte . Il  lémplice  Soldato  è in- 
feriore al  Cavaliero;  L’ìllullre  è maggio- 
re del  generofo:  Il  Barone  è fi^riore  al 
Kavalìero  : Ullluflriffimo  al  Conte  : Il 
Conte  è più  degno  che  il  Barone.  Il  Du- 
ca è lopra  il  Conte  : Il  Sereniflimo  è mag. 
giore  che  l’Eccellentifsimo  : Il  Duca,  ed 
il  Principe  fono  inferiori  al  Rè . In  fora- 
ma  i Nobili  fono  confiderati  come  le  Stel- 
le, l’una  dì  quelle  rifplende  più  che  l’al- 
tra. 1 Rè  à lìmilìtudine  del  Sole  danno 
il  lume  à tutti  grm&riori  ; Gl'  altri  han- 
no i loro  gradi , chi  maggiore  , chi  infè- 
riore. 

Meuetrìer  {k)  divide  la  Nobiltà  in  tre  J 
gradì  , cioè  Civile,  Militare,  e Grande, 
e vuole  , che  il  primo  contenga  le  Cari, 
rìche  che  portano  feco  dignità  , dì  cui  li 
è fatta  menzione  nella  Parte  prima . 

il  tìtolo  dì  Militare  à quella  Nobìl-  4 
tà,  che  fà  profefsion  d’armi,  con  obUgo 
di  prenderle  ad  ogn’ordine  del  Sovrano  , 
e bìfogno  dello  Stato:  Chiama  tali  Nobi- 
li Gentiluomini  dì  nome  , e d’armi  : Di 
nome,  perche  hanno  titolo  di  Kavalieri, 
Scudieri, e limili,  ò fono  Signori  di  Ter- 
re, ò Callella  , per  ragione  delle  quali  i 
Vefcovi  d’ Alemagna  hanno  i loro  Gran- 
di Uffizialì , come  ì Sovrani  ; Anzi  pre- 
tendono poter  crear  Kavalìeri  i loro  Vat 
falli:  D’armi  , perche  ne  fanno  profèA 
lione. 

Prende  per  Nobiltà  Grande  i Sovrani  , 5 
Principi,  c Dignità  : Comprende  in  que- 
llo numero  tutte  le  famìglie  Sovrane  d* 
Europa,  ed  i Princìpi,  che  da  quelle  de- 
fcendono  . Vi  aggiunge  le  Calè  ìllullrì  , 
che  hanno  avuto  Contellabili,  Marefcìalli 
di  Francia,  Armìraglì , e Umili  dignità, 
quando  hanno  contratto  parentela  con  le 
Cafe  Sovrane  , che  in  Francia  hanno  il 
titolo  di  SeìgHiurs  , ed  allumono  ancora 
l’altro  dì  Altìfsìmì,  e Potentìfsimi  Signo- 
ri: 
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ri:  I primi  PreGdc&ti  del  Parlamento  di 
Parigi  fono  chiamaci  Alti , e Potenti  Si- 
gnori , con  titolo  di  l^avalìeri , e vengo- 
no diftincì  da  tre  pallamani  d’oro , che 
portano  fopra  il  mancodi cerimonia. Sog- 
giunge lo  lìellb  Meiutrier  , che  i titoli  di 
Duchi , Marcheli  , e Conci  , tra'  quali 
anticamencelicomprendevanoanchequel- 
li  di  Menfeigietir  , c di  Mtjsirt  Cano  pari- 
mente fegni  di  Nobiltà  grande  , come 
quelli,  che  nella  Corte  , e ne’Stati  occu- 
pano il  primo  lut^o , e per  cagione  di  ca- 
li titoli  chiamanli  Nobiltà  titolata  ; Che 
gl’ancichi  Kavalieri  potevano  anch’elsi 
pretender  il  titolo  di  Nobiltà  grande,  per- 
che in  que*  tempi  l’ordine  di  Kavalleria 
non  li  dava  che  a’  Signori  grandi  , dopo 
lunghi  ferviù,  ed  azzioni  illuftri,  e però 
non  v’era  Kavaliero,  che  non  bavelle  fa- 
coltà di  alzar  bandiera,  e di  condor  (eco 
alla  guerra  altri  Kavalieri,  Scudieri,  ed 
altre  Truppe,  con  che  li  rendevano  con- 
Cderabili  afegno,  che  l’ordine  Kavallare- 
fco  non  era  Tignato  dagl’imperatori  llef- 
fi,  da’  Rè,  e loro  figli,  che  li  diflingue- 
vano  con  Anelli  d’oro  , Collari  , Cintu- 
re , e Speroni  dorati  : Mà  , perche  col 
tempo  gl’ordini  di  tutte  le  cofe  fi  fono 
mutati  , il  titolo  di  Kavaliero  a’  nollri 
giorni  è pallato  non  folo  nella  Nobiltà 
ordinaria  , mà  anco  ne’  femplici  Cittadi- 
ni , e Mercanti  ; onde  bà  perduto  l’anti- 
co fplendore , e filma. 

6 Nobiltà  Grande  d’Italia  chiama  Ment- 
trier  i Sovrani  , e loro  defcendentì  : Le 
famiglie , che  hanno  avuto  Papi  : I Car- 
dinali: I quattro  Baroni  Romani:  I Du- 
chi , e Principi  dei  Regno  di  Napoli  , e 
gl’UfHziali  grandi  ereditar]  dello  Hello 
Regno . 

7 Confiderà  per  NoUlcà  Grande  d’Ale- 
magna  tutti  i Sovrani  , gl’ Elettori  , e 
Principi,  i Prelati , e Baroni  antichi  dell' 
Imperio,  dove  la  Nobiltà  li  divide  infèt- 
te ordini  , cioè  di  Elettori  , Arcivefco- 
vi , venti  Vefcovi  principli , a’ quali  fi 
aggiungono  il  Gran  MaeHro  deU’Òrdine 
Teutonico  , ed  alcuni  Abati  principali , 
Diecidotto  Cafe  di  Principi,  Abati,  Aba- 
defle  , Prepoliti , Commendatori  di  di- 
verfi  Ordini , ed  alcune  altre  dignità  £c- 
clefiaHiche,  Conti , e Baroni  della  gran 
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I Nobiltà  i e la  Nobiltà  della  Città  de' Sta- 
ti deirimperio. 

In  Inghilterra  il  titolo  di  Nobile  non  8 
li  diHbode  , come  negl’altri  Principati , 
ne’  femplici  Gentiluomini , che  co’  Gra- 
duati formano  io  Hato  delia  Nobiltà, mà 
i foli  Titolati  fono  chiamati  Nobili  . I fe- 
condogeniti  de'  Conti , e de’ Baroni  non 
hanno  altro  titolo  che  di  Gentiluomini . 

I Primogeniti  de’ Baroni  fono  chiamati 
Nobili  prefunti  dopo  la  morte  del  Pa- 
dre. I Kavalieri, e Gentiluomini  non  for- 
mano alcun  Hato  , ne  fono  ammeffi  ne’ 
Parlamenti,  fe  non  fono  deputati  da  qual- 
che Provincia  , 6 Luogo,  che  abbia  pri- 
vile^o  di  dar  Voto, e perciò  vengono  con- 
numerati col  popolo. 

I lècondogeniti  de’  Duchi  , de’  Mar-  9 
cheli,  e con  eflì  i primogeniti  de’ Comi  go- 
dono il  titolo  di  Nobili , mà  non  hanno 
Voto  , nè  luogo  ne'  Parlamenti  ; Si  per- 
mette  bensì  à gi’ultimi  di  affiHervi  alcu- 
ne volte,  à titolo  di  potervifi  iHruirc(«) 
mà  piò  dìHUfaroente  fè  ne  parlerà  nel  Ca- 
pitolo VII.  della  Farteli.  E per  non  dif- 
fonderci in  maggiori  digreflioni , lafcian- 
do  di  difeorrer  per  ora  d'altri  Regni , e 
Principati,  de' quali  fi  farà  menzione  op- 
portunamente, divideremo  col  Cardina- 
le de  Luca  (à)  la  Nobiltà  in  quattro  gra- 
dii cioè  Legale,  e fèmplice:  Generofa,  ò 
immemorabile  : Magnatizia  , ò Barona- 
le: c Sovrana. 

La  Nobiltà  Legale  è quella, che,  me-  io 
diami  le  lettere , ò le  armi  , fh  acquiHa- 
ta  dall’Avo  , fi  accrebbe  nel  Pàdre  , e li 
perfezionò  ne’ figli;  con  aver  villuto  civil- 
mente , e lènza  efercitar’Arti  meccani- 
che, che,  come  dice  l’Hoepingio  (r)  hà 
avuto  per  fondamento  le  virtù  de’  mag- 
giori . QueHa  Nobiltà  fuH'raga  , per  evi- 
tar le  pene  igitominiofe  impoHe  contro  ì 
popolari , c plebei  , per  ottener  le  efen- 
zioni  da’pefi  fordidi,  e perfonali,  dal^ 
cunUrio  , chiamato  Capitazione  , ò 'Te- 
Hatico,  e fimili;  per  goder  di  quelle  pre- 
eminenze, ed  onori,  che  generalmente  fo- 
no rifèrvati  a’  Nobili  della  Gttà,fènz’al- 
tra  qualità  particolare  ticfaiefla  per  con- 
to de’ Nobili.  A tale  effetto  i Dottori, e 
loro  figli  vivendo  nobilmente  vengono 
fotto  nome  di  Nobili  : Cosi  fuccede  de’ 
Capita- 


( a ) BktU.  dtUf  gmerr.  CivU.i' I ^ 1 7 . 
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Capitani , de’  Soldati perche  la  milizia 
nobilita  , come  fanno  le  lettere  ( <r). 

t"i  La  Nobiltà  Generofà  richiede , non  fo- 
Jo  il  non  aver  efcrcitato  arri  meccani- 
che , e fordide  ( ^ ) mà  ancora  vita  No- 
bile, con  commune  fama  , riputazione, 
e notorio  ufo  delle  Infegne  , per  tempo 
immemorabile  ; Per  il  confèguimento 
degl’ Abiti  di  giuflizia  delle  Religioni  , 
Gerofolimitana  , di  San  Giacomo  , Ca- 
strava , Alcantara , San  Stefano,  e fimi- 
mili,  deve  provarfi  da  quattro  lati , come 
fi  è detto,  ed  appreffo  vedraffi:  Chi  pofi 
fiede  tal  Nobiltà,  quando  non  fia fregia- 
to di  qualche  ordine  Xavallerefco  , non 
può  pretender  che  il  titolo  di  Gentiluo- 
mo , conveniente  propriamente  alla  No- 
biltà qualificata . 

Il  Per  il  confeguiinento  dcgl’accennati 
Abiti,  quando  non  vi  concorra  vita  No- 
bile, con  commune  fama  , riputazione  , 
e notorio  ufo  delle  Infegne,  non  balla  la 
Nobiltà  rifulrante  dal  Dottorato  , e da’ 
gradi  nelle  feienze , ò nella  milizia  , ben- 
ché per  difpoCzione  della  legge  ad  ogni 
altro  effetto  nobilitino  , come  fi  è vedu- 
to nelS  Parte  I.  c lo  conferma  il  Cardi- 
nal de  Luca  (c). 

ij  In  quelli  termini  deve  intenderli  la  ru- 
brica della  /.  mhUiores  C.  de  camere.  &mer- 
cat. , dove  fi  legge;  AÌ'ù  funt  Nobtles  , aln 
virtuofiy  al»  divitesy  unde  virtus  non  dicitur 
nobìlitasy  nec  dìvitìay  benché  molti  Scrit- 
tori,  tra' quali  Bartolo,  fiano  di  parere, 
che  la  Nobiltà  Naturale  debba  fempre  j 
procedere  da  operazioni  forti  , e magna- 
nime , fatte  nelle  battaglie  , ed  altre  fi- 
mili , che  rendono  i genitori  famofi  , fic- 
chè  ponno  trafmetter  ne’ polleri  lo  fplen- 
dore  delS  Nobiltà. 

14  Poiché,  come  abbiamo  da  Boezio  {d) 
la  Nobiltà  Naturale  procede  da  una  cer- 
ta lode  proveniente  da’  meriti  egregi  del- 
le virtù  de’  maggiori  : E m^Iio  dal  Ro- 
mei nel  difeorfo  della  Nobiltà  , dove  fi 
legge  , quegli  dover  efler  chiamato  vera- 
mente Nobile],  che  defeende  legittima- 
mente da’ Uomini , e da  Donne  chiare  , 
c rifplendenti , per  virtù , per  ricchezze , 
e per  quelle  cofe  , che.  fono  in  maggior 
filma  nà  gl’Uomini , ed  hà  avuto  molti 
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della  fua  flirpe  d’ogni  età  , e d'ogni  fèflb 
riguardcvoli , ed  illuflri , che  farà  nato  in 
Ottà  edificata  , ed  ampliata  da’  Uomini 
Eroici,  e gloriofi;  E poco  prima  lo  ftef- 
fo  Romei  aveva  detto,  effer  fufficiente, 
al  noffro  propofiro  proceder  da  due  An- 
tenati almeno  , che  non  folo  non  fiano 
flati  plebei , ò meccanici , mà  tali  , che 
abbino  potuto  trafmetter  ne’  pofleri  la 
Nobiltà . Opinione  fondata  nella  fenten- 
za  di  Ariffotele(c)che  lafciò  fcritto:  No- 
btlium  autem  genera  confìituunt  divìtì^ , ge- 
nerìs  bone  fiat,  virtus  y atque  dolirìnay  &bis 
fsmilia . Ed  altrove  (f)Ut  in  Civitate , Jic 
in  privata  quoque  nobilitate  , aut  virtute  , 
aut  dwitiis  y aut  alia  re  laudata  y prìmoscla- 
ras  fuifse . 

Altri  hanno  voluto,  che  la  Nobiltà  *5 
Legale  non  fi  acquifli , ancorché  fi  giufli- 
fichi , che  per  tre  gradi  alcuno  fia  Nobi- 
le, quando  per  altro  apparifea  , che  i di 
lui  Maggiori , oltre  i tre  gradi,  fiano  fla- 
ti popolari,  dicendo,  che  tal  Nobiltà  non 
può  acquiflarfi  con  la  preferizzione, quan- 
do non  fia  tale  , che  rdti  affatto  abolita 
la  memoria  del  fuo  principio  (g  ).  Anzi 
foggiungono  , richiederli  , che  il  prerefo 
Nobile  , oltre  il  corfo  del  tempo  , fiafi 
fèrvito  delle  prerogative  della-Nobiltà  , 
con  fcìenza,e  pazienza  de’ Prefidenti  del- 
la Città , Bartolo  ( ì ) è di  fentimeiito  , 
che  debba  concorrervi  ancora  la  fetenza 
del  Principe  , ò d’altri  almeno  , a’  quali 
tal  preferizzione  pofsi  effer  pr^udiciale, 
perche  la  Nobiltà  concerne  le  ragioni  Re- 
gie, e la  publica  utilità,  e tanto  più,  fe 
fi  confiderà , che  à niuno  è permeflò  mu- 
tar il  fuo  flato  di  propria  auttorità . 

Tal’opinione  però  potrebbe  aver  luo- 
go,  quando  non  fi  giuflificafle, che  l’Avo 
aveffe  acquiflato  la  Nobiltà  mediante 
la  virtù.  Mà,  provandofi,che  il  Padre, 
dopo  che  l’Avo  hà  acquiflato  la  Nobil- 
tà Civile,  l’abbia  Cultivata,  e che  ì figli 
ne  fiano  d^ni  eredi  , non  fi  deve  porre 
in  controverfia  la  loro  Nobiltà  naturale, 
fe  fi  confiderà  la  regola  flabilita  da’  Dot- 
tori (»)che  il  poffeflò  della  Nobiltà  acqui- 
flata  dall’Avo  , continuato  nel  Padre  , e 
paffato  fuccefàvamente  ne’ figli,  baffi  per 
prova  di  quella . 

17  La 
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17  La  Nobiltà  Magnatizia  , ò Baronale 
fi  trova  in  ogni  Regno  ; è compofta  di 
Baroni  > e Titolati  > che  affi  (tono  al  Prin* 
cipe  pih  da  vicino  , che  graltrì  Nobili . 
Coniìituilcono  edi  la  prìmaria  Nobiltà 
del  Principato  , e fono  Principi  , Du- 
chi > Marchefi,  Conti,  e Baroni, a* qua- 
li conviene  il  titolo  di  Kavalieri;  Di  que- 
lli didintamente  li  tratterà  nel  libro  de' 
Titoli  : Mà  , perche  molti  di  quelli  fat- 
ti venali , fono  divenuti  abufivi  , licchè 
giungono  ad  eder  Titolati  alcuni  Uomi- 
ni di  nafcita  ofcura  , fé  ne  jparlerà  anco- 
ra in  quello  libro  in  propouto  delle  ric- 
chezze, e de’  feudi  ne’ Capitoli  VII.  & 
VIILfcgucnti. 

18  Diremo  intanto  , che  la  Nobiltà  Ma- 
gnatizia li  divide  in  due  fpecie  l’una  fi 
ridringe  à certi  effètti , come  fono  quel- 
li di  elfer  capace  per  Regio  privilegio,  ò 
antica  confuetudine  di  alcuni  Ulhzj  del- 
la Città  , che  alla  fola  .Nobiltà  Magna- 
tizia ponno  conferirli  . Di  tal  natura  fo- 
no i Nobili  de’  Se^  di  Napoli  ; quelle  fa- 
miglie folamente  , che  in  elTi  fono  de- 
fcritte  ponno  entrar' ih  que’  Configli, ed 
effer  elette  à certi  Uffizi , ancorché  gl’al- 
tri  generalmente  , conli^rate  le  qualità 
perfonali , liano  nobililfimi  ; la  fola  No- 
biltà non  bada  à tale  effètto  , li  richie- 
de un’altra  qualità  à quella  unita , cioè 
che  liano  di  quella  forte  di  perfone,  e di 

uelle  famiglie  ; Anzi  , benché  fòdero 
ell’ordine  magnatizio  , non  vi  avrebbo- 
no  luogo  , perche  altro  è l'eller  Magna- 
te del  Regno  , altro  l'eder  Nobile  pri- 
vato della  Città:  Quivi  li  trovano  tre  leg- 
gi municipali  diverfe  : conlide  l'una  nel- 
le Confuetudini  commentate  da  Napo- 
dano  , e da  altri , che  fono  communi  à 
tutti  que’  Cittadini  , Incoli  , e Didret- 
tuali  nel  proprio  Territorio  Iblamente . 
L’altra  è una  Confuetudine  de’  fòli  No- 
bili chiamata  volgarmente  Capuana, e di 
Nido,  La  terza  li  dice  de’ Magnati, che, 
giuda  la  più  vera  opinione  , è lo  dello  , 
-che  il  Jus  commune  , à differenza  della 
legge  di  confuetudine  : Onde  li  conofee 
cllèr  diverfo  l’ordine  de’ Magnati  da  quel- 
lo de'  Nobili  privati  della  delia  Città  . 
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(a)Ù9Ìtrz  fpecie  di  Nobiltà  Magnatizia, 
fi  dice  del  primo  ordine  , perche  condi-  • 
tuilce  un  Corpo  con  lo  delTo  Principe  Su- 
premo , e fotto  tal  nome  vengono  fola- 
mente  ì Feudatari  delle  dignità  ; cioè 
Principi  , Duchi  , Marchefi , e Conti , 
co*  quali  folamente  il  Papa  ufa  il  titolo 
di  Nobili  ; di  cui  fono  privi  i Nobili  pri- 
vati , ancorché  di  generofa  Nobiltà , e 
cosi  con  quelli , che  vengono  fotto  nome 
di  Magnati (^). 

Nobiltà  Suprema  diceli  quella  , che  19 
procede  dal  Principato  affoluto,  c Sovra- 
no , che  non  riconofee  altro  Superiore 
che  Dio  : Comprende  tal  Nobiltà  que’ 
Monarchi , e Principi , che  nel  loro  Do- 
minio hanno  le  ragioni  fupreme,  con  fòr- 
ze fufficienti  , per  poter  far  guerra  pu- 
blica  , fenza  aver  riguardo  alla  maggio- 
re, ò minore  potenza  ; Mà  fendo  queda 
materia,  che  riguarda  la  Nobiltà  publi- 
ca  , di  elfa  tratterafii  nel  libro  de’  Tito- 
li, ed  in  quello  del  Duello. 

CAPITOLO  IL 

( 

DeBafiardi. 

LEggendofi  nella  definizione  di  Lodol-  r 
fò , che  la  Nobiltà  Naturale  è digni- 
tà della  Cafa  proveniente  dallo  fplendo- 
rc  degl’Avi,  continuata  ne’ figli  legittimi; 
efaminaremo  in  quedo  Capitolo , fe  la  No- 
biltà palsi  ne’Badardi:  Nel  lèguente,  fe  ’ 
gl’Afcendenti  , ò Trafverfali  prtecipino 
di  quella  che  viene  acqui  data  da’  Defcen- 
denti,  ò Trafverlàli  rilpettivamente:  Pm 
parleremo  de’ figli  adottivi:  £ quanto  al 
primo , pare  debba  dirfi  , che  i Badardi 
non  liano  di  quella  capaci  , mentre  efn 
non  fono  della  famiglia  , cafir  ,'  ed  agna- 
zione  paterna  ( c ) nè  ponno  ulàr  le  Ar- 
nù  gentilizie,  lènza  sbarra,  ò altro  fogno, 
che  li  didìngua  da’l^ittimi , quando  per 
confuetudine , 6 privilegio  particolare  non 
gli  venga  permclTo,  come  vedralsi  nel  li- 
bro  delle  Armi  gentilizie  : Nè  ponno  chia- 
mar Nobili  in  prova  d’armi  ( a )e  quel  che 
fi  dice  de’  Badardi  procede  ancora  ne’  lo. 

ro 
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ro  figli  bencbè  legictìnnì,e  naturali (d). 

a Anzi  il  Tiraqudlo(^)  e molti  altri  con 
elTo(ir)  fono  di  parere  ,che  i Baftardi  in 
comparazione  de'  legittimi  fiano  infami, 
e che  nè  tampoco  i legittimati  meritino 
il  titolo  di  Nobili.  Il  Maflrillo  (d)  chia- 
ma la  macchia  del  Baftardifmo  infàmia 
del  fatto  . De  ilUgittimii  filili , foggiunge 
Eytzinger  (e  ),  ìnolcvit  apud plerof^ue  api- 
aio  ^uiedam , ut  eoi  turpei , ii^amefque  per- 
fona!  ceafeant  ; abominatio  eaim  juat  Deo 
adulterorum  fitii  , (t  adidteriiue  plaal<e  noa 
dahuut  radice!  aitai , nec  fiabilem  fedem  po- 
ne at . 

3 Mà  l’opinione  più  commune  non  am- 
mette che  i Baftardi  meritino  titolo  d’in- 
fami , mentre  non  è loro  negata  la  digni- 
tà del  Decurionato , anzi  glivien  concef- 
là  dal  Legislatore  (/)  quando  gl’infami  da 
quella  fono  aftòlutamenteefclufi  ( j } ■ I 
Baftardi  ponno  ancora  elTer  promofsi  ad 
altre  dignità  , non  trovandofì  ciò  efpref- 
fàmente  proibito  dalle  leggi  ( 6 ):  non  fo- 
no dell'agnazione,  mà  bensì  della  cogna- 
zione (/}  . Ex  adulterio  ,feu  foraicathae  na- 
fci,  ripiglia  il  citato  £ytzinger(L  ),iwn)!- 
lii,  fed  Patrii  culpa  e fi  : aullafiJioi  inde  fe- 
quitur  infamia  ; cum  illa  proprio  tantìan  , 
non  alieno  delirio  contrabatur . A gli  Uo- 
mini però  non  reca  vergogna  , mà  bensì 
alle  Donne,  l’aver  figli  naturali  ( /). 

4 Voglion  di  più  il  PofTevino  ( m ) ed  il 
Soranzo(s)che  i Baftardi  nati  di  Padre, 
e Madre  Nobili  pofsino  in  certo  modo 

' efter  chiamati  Nobili  anch’efsi,  dicendo, 
che,  fe  bene  la  generazione  non  legitti- 
ma ofcura  la  Nobiltà  , ficchè  i figli  non 
devono  efler  chiamati  aflòlutamente  No- 
bili , non  fono  però  del  tutto  ignobili  ; ed 
operando  virtuofamente  ricuperino  intie- 
ramente la  Nobiltà. 

5 11  Feltman  però  ( o ) e la  Ruota  Roma- 
na ( p ) concludono , che  non  fi  debba  per- 
metter a’  Baftardi  di  chiamar  Padri  quel- 
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li,  da’quali  fono  nati,  perche  venendo  il 
titolo  di  Padre  dalle  leggi  delle  genti  , e 
dalle  Civili,  per  difpofìzione  delle  mede- 
me  leggi  deve  dirli,  che  i Baftardi,  non 
efiéndo  fiati  generati  oneftamente  , giu- 
fta  la  difpofizione  dì  quelle , non  abbia- 
no Padre . Onde  l’Hageman  ( ? ) , e l’Ange- 
lo ( r ) dicono , che,  fe  non  fono  infàmi , de- 
vono efler  ftimati  più  vili  de’  plebei  ftef- 
fi;  £ però,  fe  bene  il  Crefcenzìo(/),  Ce- 
guitando  l’opinione  de’  Dottori , che  (t) 
hanno  confiderato  , che  i Baftardi  non 
folo  vengono  ammefsì  al  Decurionato  , 
mà  anco  alle  altre  dignità  negate  a'  Ple- 
bei, è dì  fèntimento,  che  non  debbano 
efler  ftimati  vili , mà  Nobili  ; la  di  lui 
opinione  non  può  efler’  ammefla  in  que’ 
luoghi , ne’qualì , come  nello  Stato  £c- 
clefiaftico  , le  decifioni  della  Ruota  Ro- 
mana hanno  fòrza  dì  leggi , e prevaglìo- 
no  all'auttoriià  de’  Dottori  , che  hanno 
giudicato  dìverfàmente  (u  ).  E ciò  tanto 
maggiormente  procede , quando  fi  tratta 
di  confutar  l’opinione  de’ Confulenti , che 
molte  volte  hanno  più  riguardo  al  vantag- 
gio de’Clìenti, che  alla  verìtà(x).  £ quan- 
do pure  l’opinione  del  Crefccnzio  pofsi 
aver  luogo,  pare,  che  non  fblo  il  Padre, 
mà  anco  la  Madre  debba  efler  Nobile  , 
poiché  il  Tefto(y)difpone;  Cuin  legitiimt 
nuptue  faSìa  fune  Patrem  liberi  jequuntur- 
Vidgo  partut  matrem  fequitur  . £ Virgilio 
(3;) parlando  di  Drance,lafciòScrìtto 
Cenai  buie  materna  fuperbum 

Nobilitai  dabat,  incertum  de  Patre  ferebat . 

Quando  però  non  vi  Ila  ftatuto  , ò 6 
Confuetudine  in  contrario  , che  fà  elfèr 
lecito  ciò , che  altrimente  non  farebbe 
(e);màla  confuetudine, ad  efempiodel- 
la  legge,  di  cui  è imitatrice  , deve  efler, 
chiara,  certa  , ed  unifórme  ; non  ofcu- 
ra, nè  dubìa  (i  ).  Quando  è fiata  inter- 
rotta, non  li  deve  attendere(c).  Seècon- 
traria  alla  legge  , mai  fi  preferive  , per- 


(C ) MdriiHjt ItgitMi.t Jit.i.LmiJpr.Jf l.M.^.ffyf.Btrtrsmd.eéKf.té^ji.Z-lii-1. 

/d)  Dt  Mitgi/IrétjlM  (e)  Df  HUgitimi 

I f)  StlUljfiitersIittr  ^.SpurÌ4st.Spviiff‘4«'D*ftirióm.Piecm4rd.t(ifpMp»itSsdwriM.n,^X /187. 

(c)  (h)  (ì) 

(k)  (1)  ( m ) OrffOwr 

?n)  Uttt  ddt  Km9.fAo.  (o)  lih.il  jàp.l\m.i,  (p)  (q)  S' 

ir)  Cét^ (f)  tl.m  lì Jip.ì.  (t)  UtlUl.SpuriiCj4  0temi»ii. 

(y)  NfUsl.fmmlfgilimdjf.J4StMt.htm.  (z)  BmìdlM.tl. 

(a)  C.ZViMfW4  N0ÌU.eép.i 

(b)  (c)  Vtcxfnf.tt j1.li.c0tf.it fjt.t. 


/ 
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che  inerita  più  tofto  titolo  di  corrutte- 
la, che  di  cor.fuetudine  (</),  e particolar- 
mente tjuan.donudrifce  il  peccato  (r).  L’ 
ufo  difforme  non  può  indurre  confuetudi- 
ne , dalia  difibrmità  fi  defume , che  il  popo- 
lo non  abbia  voluto  introdurla  (/).  Anzi 
un'atto  (blo  allegato  contro  la  confuecudi- 
netUftrugge  la  fòrza  di  quella  (g).  Per  in- 
durla li  richiedono  due  atti  almeno  {b)h 
due  fcntenze  ( i ) : mà , come  offèrva  il  Sor- 
do(jb)lerenten^  devono  elTer pronunzia- 
te in  giudizio  contradittorio:  Creila  è ve- 
ra interpretazione  , che  fi  prende  dalla 
-prattica  : E tale  interpretazione  deve  ef- 
fer'ammeffa,  ancorché  lo  ftatuto  «Crpon- 

T ga  , che  la  confuetudine  contro  la  legge 
fcritta  non  debba  attenderli  : E quando  è 
approvata  da  una  certa  interpretazione  , 
ed  òffervanza  , non  fi  deve  mutare  ( / ). 
Mà  b confuetudine  interpretativa  deve 
elTer  provata  concludentemente  (n)  : la  ne- 
gativa richiede  almeno  b contradizione 
ellragiudizble  ( n ).  Una  confuetudine  anti- 
ca può  eller  tolta  da  un’altra  polleriore  («) . 

*7  I Figli  de’ Monarchi,  e d'altri  Principi 
Sovrani,  come  efenti  ^lle  leggi  commu- 
ni , non  foggiacciono  ù quell’infòrtunio  , 
ma  vengono  riconofciuti  per  Nobili  (p) , e 
come  tali  fono  anco  ammeffi  à gl’Ordini 
Kavallerefchi  , che  deludono  i naturali, 
e particolarmente  nelb  Religione  Gero- 
folimitana,  mentre  però  fiano  nati  di  Pa- 
dre, Avo,  e Proavo  paterni  fecotari  (7). 
Perche  i figli  de’  Chierici , come  nati  da 
perfone  incapaci  di  matrimonio  al  tempo 
della  Concezzione  fono  del  tutto  incapa- 
ci d’onori,  e detdlabili  ( r ) , non  ponno  dir- 
li della  Calà,e  fiimiglia  paterna(/)  non  ven- 
gono fotto  nome  di  congionti , non  ritengo- 
no quello  di  figli , di  cui  non  fono  degni  ( r ) : 
E fono  efclufi  dall’eredità,  così  della  ma- 
jiteiuo  Tomai. 
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dre , come  de’  Collaterali  dal  lato  materno 
(«J  fono  chiamati  fpurj , inceffuoli(x),  ed 
adulterini  (7).  Benché , volgarmente  par- 
lando, fpurio  lia  quegli,  che  non  è nato  da 
Concubina  ritenuta  in  Cafa  còme  tale , ò 
con  affetto  eoncubinariof?):  Enaturalc, 
ò ballardo , ch’è  lo  Hello  ( d ) chiamali  que- 
gli , cui  la  legge  Civile  non  alfiffe , nè  refille 
{iy,  Edogn’uno,  che  lia  nato  da  Unica 
Concubina;  ritenuta  in  Cafa  con  affetto 
concubinario, econfperanza  di  averne  fi- 
gli ( r ).  Si  dice  Unica , perche , fe  le  Concif- 
binefoffero più, cenerebbe  la  prefunzione 
del  fine  della  procreazione  de’figli,cd  avreb- 
be luc^o  l’altra  prefunzione  di  sfrenata  libi- 
dine(d).  Glifpurjnon  fono  capaci  difuc- 
cefàone  . 1 naturali , ponno  eller  illituiti 
Eredi  (e);  mà  l’equità  Canonica,  cl’ufo 
Communc  di  parlare  permette,  che  ogni 
figlio  nato  d’illegittimo  Concubito  debba 
chiamarli  Naturale  , per  evitar'il  fofpet- . 
to,  che  il  Padre  fi  a reodi  delittodi  danna- 
tocoito(/^ . ChialTerilce  il  contrario , co- 
me Attore  , deve  provarlo  (g).  11  figlio 
del  Chierico  non  deve  dirli  necellàtumen- 
te  illegittimo,  potendo  eller  nato  avanti 
il  Chiericato  , e cosi  di  legittimo  matri- 
monio {b)  màdaial  prefunzione  non  vie- 
ne in  confeguenza,  che  il  figlio  debba  dir- 
fi  necelTàriamento  nato  prima  del  Chieri- 
cato(t). 

In  Francia,  Brettagna , ed  altri  luoghi  di  * 
quel  Regno,  per  antica  confuetudine,  ap- 
provata dalle  Corti  fupreme,i  ballardi  ven- 
gono confiderà  ti  come  Nobili,  e godono  de’ 
privilegi  à quelli  competenti,  mà  nonfuc- 
cedono  nelle  eredità  , paterna , ò mater- 
na . Devonfegli  bensì  gl'alimenti  à pro- 
porzione de’ beni  , e giulla  lo  loro  condi- 
zione : E’  permeffb  altresì  fargli  dona- 
zioni (k).  Devonoperò  portar’nelle  Ar- 
H mi 


w/6.  ( K ) BmU  mèltéhfffffif 
fk)  (I) 

(m)  9^*.*  (n) 

M.>4-  (o)  Ak.tdtltrimlt.diUÌiidé^itrjtm(.Si*ti^irvitdt^aipt. 

(p)  PAmM fp-jr  €ép  ^Lud,dt{s>it»DtNstural.lil>.t^x.dtapptlt.nétjt.6j 

Iq  ) StttmtJtBmrtlii  j./ 

r)  Béri.d*fi.miiÌ«git.nst p.\.n.l.\.Xt.« ft^.  (f) 

t)  PÀMtJ»*  tit.t*p.^ò.Btri.l0t.rit.m,^tdll.  (u)  AJ^tt  d*e  ^jt.\.imiLAjSU.Ct94mMfp>ia(slp.x^Mt.^.mA.tnp.%, 
x)  I.X/dWUgUf.C.ABpifCUr.  (y)  0ltf.itrt(yrMfré^iIfm.,tdi9H.Ak.*»tr.^m/fldt9tlt^r,  (z)  OÌdrédA*"^^^^. 
a ) ,w//«  $ .familisff.dt  mìU  i ftn.n.  l .C.dt  Vtrh.fin. 

b)  (c)  Bsr\l*<.eit.9rf.iiptiK.it.X, 

d)  Bst^.M.  (e) 

(t  ) l. orniti jfpnSH  Bsld.  i9>^.ix$.t*t.x.t*iif.XfA.vòi.^jCTsv*ttJj0it( 

Ìg)Brmnc0af.l'}i.ii.6x.tJt.9«l.divl*t».t.  / . 

h)  C*mmi/l.mtIe.iiUtrcétiréitdi9tl.Ai.p.mtMr^eript.  (ì)  Ah.Uc.eit. 
k ) titulim  de  UpuiJfstucpntcnuUjit.Tdtt  Bstérd/.^xt.Orìfiiin d$e.^i.H.\  J.tfiif.vtl.t. 
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ani  una  !>barra  > dalla  finiftra  alla  delira, 
come  meglio  diialsi  nel  libro  delle  Armi 
gentilizie,  con  che  diUinguoniì  da’  legit- 
timi (/). 

9 Abbiamo  da  Guido  Papa  (m)  che  per 
confuetudine  del  Dellinato  i baftardì  go- 
dono della  paterna  Nobiltà,  e fono  efenti 
da’  pagamenti  de'  fufsidj  , purché  vivano 
nobilmente:  E Jean  Bacqutt  (»)  Ibggiun- 
ge,  che  tal  confuetudine  hà  luogo  per  tut- 
ta la  Francia:  E cosi  llato  giudicato  (0  ). 

10  • Si  legge  nella  Relazione  d’Inghilterra 
da  Pietro  Mocenigo  fatta  al  Senato  Ve- 
neto l’Anno  1671.  che  i naturali  di  que’ 
Monarchi,  ancorché  rìconofciuti  per  figli, 
in  quel  Regno  non  fanno  figura  di  Princi- 
pi ;mà  godono  la  fola  prerogativa  di  ellér 
conliderati  tra’  Signori  qualificati  della 
Corte,  e vengono  fr^iati  dell’ordine  del- 
la Giartiera . 

X 1,  Per  tefiimon'io  del  Salanova,  e del  Blan- 
cas  riferiti  dal  Seire(p)nel  Regno  d'Ara- 
gona  ogn’Uomo  , che  defcenda  da  flirpe 
militare  per  linea  piana  , fiafi  legittimo  , 
ò illegìttimo, è flìmato  ln£uizone,chc  li- 
gnifica lo  ItelTo  , che  Uomo  nato  da’  pa- 
renti Nobili, e chiari:  denominazione  ca- 
vata dalla  parola  Infante,  in  quel  Regno 
particolare  de’  figli  de’  Rè  , e de’  Ricchi 
Uomiai , che  anticamente  erano  confide- 
rati  come  Regoli  : Quelli  trà  gl’Ottimati 
di  fchìatta  occupavano  i primi  luoghi, ed 
erano  filmati  di  auttorità  maggiore  à con- 
templazione delle  loro  virtù  , e meriti 
nelle  guerre , mentre  ì Rè,  lènza  il  loro 
ajuto,  poco,  ò nulla  potevano  : Non  ve- 
nivaglì  attribuito  il  tìtolo  di  Ricchi  Uo- 
mini per  la  quantità  delle  ricchezze,  an- 
corché follerò  immenfe  , ma  per  la  No- 
biltà della  loro  fiirpe:  Da  quelli  nafeera- 
no  gl*lnfanzoni  , ò Infanti  ( 9 } de’ quali 
più  à lungo  parleiafsi  nel  Capìtolo  VII. 
della  feconda  Parte  , e fuccefiivamente 
nel  libro  de’ Titoli. 

11  Nella  Savoja  ìbafiardi  allora  fono  fiì- 
mati  Nobili  , quando  vi  concorra  il  con- 
fenlb  del  Capo  dì  tutta  la  fiimiglìa;  Viva- 
no nobilmente,  ed  abbiano  ricchezze fufi 


fidenti,  per  trattarli  da  Nobili  : mancan- 
dc^li  uno  di  quelli  requiliti,  ne  fonofiima- 
ti  Nobili,  nè  godono  privilegio,  òefènzio- 
nealcuna(r). 

In  Venezia  godono  in  certo  modo  de’  li 
privilegi  de’  Nobili  ; mà  per  dìfpofizione  di 
fiatuto  particolare  non  fono  ammefà  al 
Configlìof/liNè  glifullraga  la  legittima- 
zione , benché  per  fulTeguente  matrimonio 
( / ) che  per  altro  regolarmente  balla, per  cf- 
fèr  ammefib  ne’Collegj,  edgvdìnì  di  KavaK 
leria , che  richiedono  rigorole  prove  di  No- 
biltà ( u)  perche  la  legittimazioneè  una  re- 
fiìtuzione  di  natali,  che  finge,  che  il  legit- 
timato mai  Ca  fiato  bafiardo(x). 

Oflerva  il  Cardinale  de  Luca  (7  ) che  in  14 
alcune  Città,  e Provincie,  come  in  Bolo- 
gna, e Genova,  nìuna,ò  pochilsìmadìlfè- 
renza  li  fà  tra’  legìttimi, ed  illegittimi,  onde 
quelli  fono  confiderati  cornei  Nobili  legit- 
timile godono  delle  prerogative  onorifiche . 

In  Genova, quandodal Padre  Ibnodìchìa- 
ratì  fuoi  figli,  vengono  deferirti  al  libro  de' 
Nobili  ,e  fono  capaci  degl’Ulfizj, benché  pri- 
mari della  Republìca:  ficchè  efercìtanole 
Cariche  publiche , fono  trattati  egualmen. 
te  co’ Nobili , econtraono  matrimoni  con 
quefti. 

In  Roma , nel  Regno  di  Napoli , edaV  15 
trove  fi  pratica  il  contrario:  I mafchì  de’ 
Nobili , benché  magnati  fi  annoverano  tra’ 
Popolari,  attendono  à grelèreizj  vili, e mec- 
canici, fenza  difonore  della  famiglia  pater- 
na ;non  fi  ammettono  alle  fuccefiioni  (7); 
Lefèminefi  maritano  co’ popolari  , e con 
dote  molto  ìofèriore  delle  legittime  (a).  Re- 
golarmente le  figlie  naturali,  benché  fpu- 
rie,defcendentì  dal  fidcicommìttente  de- 
vooefler  dotate  de’benì  fideìcommilTarjf^). 

Duefortidibafiardificonlìderanorego-  i6 
larmente  per  quello  riguarda  l’ufo  de’ Co- 
gnomi,come  confiderà  Gilles  André  de  la  Ro- 
que(  c) . Gl’uni , fendo  legittimati , erico: 
nofeiuti  per  figlì,ponno  portar’  i nomi  delle 
loro  famiglie,  ò almeno  de’  fèudi, e Signorie 
di  loro  ragione,anche  quando  fono  folamc- 
terìconofcìutì  da’  fratelli  legittimi,  enatu- 
rali  : Gl’altrì,che  non  fono  flati  legittimati. 


(!)  (m)f.58o,  (q)  Dn'drcit 

(0)  JfAn.PspM.lth.xi  (p)  ’Dfc.Arggfin.t  ^.1^.  (q)  SeJf.d.dde.ì.H.^T.tft^, 

(r)  Ant.Fak.C,dtdignit.dtf.xO.  ( f ) Fidfdf.nnf  6x.c»l.i.Ptrf.  . 

(()  {^\x) 

( X ) l.Vti ^Jtnétsì.rtfiìt.Spt^Ai.d*t  71.* 

(y)  I>*dMst.diJt  (z)Ms/friUMM4ip/hsrM.x.eé^tXJiy  .fl11.D4Lm(./oieeit. 

(b)  ì>*L"tMdMJif.\^.n.x.  (c)  T>rl'drig^immfjéfdtiSiirm§m,i^.\^. 
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iono  incapaci  di  pofleder  Beni , Cariche , veri  (l>);  Mediante  ringrefib  in  qualche 
Uffizi,  h Benefizi  di  forte  alcuna,  e non  Religione  ( » );  Per  refcritto  del  Princi- 
hanno  altro  nonne  , che  quello  del  Bat-  pe  , cui  tal’atto  è rifervato  , ò d'altri , 
acfimo  ; fe  ne  prendono  altri , ciò  fuc-  che  abbia  tal  facoltà  dal  Principe(/t).  E 
cede  per  manifitlla  ufurpazione  : Mà  il  per  fulléguente  matrimonio, 
peggio  fi  è , che  bene  fpelTo  , ufurpaodo  Mà  a’noliri  giorni  i modi  di  legittima-  ai 
i Cognomi  delle  famiglie  più  nobili  , fe  re  fono.folamcnte  due  , cioè  per  refcric* 
à forte  fi  allontanano  dalla  Patria  i pa-  to  del  Principe  ; E per  fulTeguente  ma- 
tenti  Collaterali  , fupponendofi  Eredi  , trimonio(/). 

occupano  le  altrui  foltanze . E non  man-  La  legittimazione  per  referitto  può  far-  za 
cano  delle  perfone  di  fentimenti  s)  vili,  fi  da  ogni  Principe  , che  non  riconofea 
che,  vedendo  quelli  fiivoriri  dalla  fortu-  fuperiore(w).  I legittimati  dal  Papa  , ò 
na  , che  per  lo  più  verfb  fimil  gente  ge-  dall'Imperatore  fono  capaci  de'  benefici  t 
Iterata  con  raggiri,  ed  afiuzie  amorofe,  gradi,  e giudicature  fecolari,  che  fi  con- 
fuol  efier  molto  pro{fizìa  , s'inducono  à cedono  a'figli  legitcimi(a).  Anzi  il  Papa 
riconofcerli  per  parenti.  nello  Stato  Ecclefiafiico  può  legittimar' 

1 legittimati,  non  folo  fono  taliquan-  e difpenfar  t fuoi  fudditi,  si  per  lo  fpiri- 
to  al  Padre,  mà  ancora  rifpetto  a'paren-  tuale,che  per  il  temporale (o).  Per  i be- 
li , ancorché  quelli  non  abbiano  confen-  ni,  che  fi  trovano  nel  fuo  Dominio  può 
rito  alla  legittimazione,  per  quello  riguar-  legittimar  parimente  gl'altrui  fui  liti  , e 
da  la  fuccefsione,  sì  attiva,  che  pafsiva,  per  quello  riguarda  lo  fpirituale  , può 
e ponno  ufar  le  armi  paterne  (a).  farlo  per  tutto  il  Mondo  , perche  in  cali 

18  Nella  legittimazione  però  devonoefler  materie  la  di  lui  giurifilizione  è illimic.i- 
citaci  i parenti,  acciò  fuffragbi  contro  di  ca(p). 

efsi(à)v  Quando  però  non  fi  tratta  di  lo-  Ponno  legittimar’ altresì  generalmen-  a) 
ro  pregiudizio  , la  citazione  non  è necef-  te  i Rè(y).  I Duchi , Marchefi  , Conci, 
fatia(r).  Baroni, c Vicarj  perpetui  ponno  fallo  per 

La  legittimazione , in  cui  venga  afTeri-  i beniefiflentinellaloro  giurifilizione(e). 
to,  che  il  legittimato  fia  figlio  del  legit-  Così  i Conti  Palatini (/}.  E quelli,  che 
cimante,  non  vale,  fe  fi  prova  il  contea-  hanno  acquiflato  tale  auctorità  per  con- 
rio (</  )•  Deve  altresì  provarfi  la  legitci-  fuctudine  immemorabile  (I);  O pcrcon- 
mazione  flefla , perche , come  atto  di fiit-  ceffionc  del  Papa  , Imperatore,  ò Rè 
to,  non  fi  prefume  (r)iiè  balla  provare  ( « ). 

la  fola  It^iccìmazìone  , fe  non  fi  giuflifi-  La  ffimiglia  Campeggi  gode  tal  privi-  24 
ca  ancora  la  facoltà  del  Icgicrimanre  : legio  per  conceffione  di  Leone  X.  di  Cle- 
Dal  privilegio  dì  quello  dipende  l'effica-  mence  VII.  e dell'Imperatore  Marsimilia- 
cia  di  quella  (/}.  no,  ed  è ;nù  confiderabile  , per  la  facoL 

30  Molti  anticamente  erano  ì modi  dì  le-  tà  <h  legittimar  , anchefenza  Citazione^ 
gittìmar'i  figli , ciò  fàcevafi  mediante  1'  non  folo  ogni  force  dì  naturali , fpurj , 
oblatione  alia  Corte  (g);  Per  prefunzio-  adulterini , ed  incefluofi, màgli  (lefsi  figli 
ne,  iflituendofi  erede,  alcuno  , e nomi-  de‘Velcovi,e  Monacheprofèfre(x).Epiù 
nandolo  come  fuo  figlio, in  mancanzade'  volte  è flato  approvato  dalla  Rota(jt  ) 
Ateneo  TomoL  _ H a Ro- 

( b ) l-J*  dtffjuJ.  Jui  6.p 

!c  ) li  $itM 

( h ) Amé.ta  lU$ét  hUtri , ^ AvU  ff.Stdsdkett  Cjt  i $.CsUtr.emf.^<it,Séi^e.Ì0f^ 

(i) 

f k)  DDj%l$f.mir Antk.^mi.tnàd.Hsi  Uiit .Mefli/i.tUUiitJik.X 

(1)  (m)  5 Aff.  MifmUr.  j0/r.p,*,ftip.  %f. 

SéafrlùJMf.  )4Ì.  GrsiidM.  difi.  I j8.».  j8.  ( o ) P*mrm.  mA  e,  VfmréiiUm  a/W suttm  fitOjtgìt. 

lo)  d.edpyntrsMtm.  (p)  Afg.  (q)  \ 

Ir)  (|)  ArmH.r04Af.FH^f*>^.X^.BtrteiixAx*ifQÌ9A.li.%XJÌ0ffo  ; 

Iti  Béide0^t^6m.xJA.t.  (u)  S$rd.déAlm.tit.X.f.x<ì.m.A.AUft*nQ6oH.xG.lii.%Ti^tj«mL%tt.m.t\.eft^. 

dH  n9.pAl.DH.\€-J.n.xt.»ptfttittsp,x^Ge».C0iift$b.^.h.t.  ..  q, 
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116  De//a 

■Romana  jSpeciofo  è parimente  quello  di 
cui  menzione  il  Gamburiai  nella  Tua 
Genealogia  delle  famiglie  Tofeane  f ed 
Umbre  conceduto  da  Pio  I V.  alla  fami- 
glia de’ Conti  Zani  Bolc^nefi. 
t$  Tali  privilegj  però  non  fi  eftendono  al- 
le legittimazioni  de’  figli  de’  Principi  , 
Conti , e Baroni  (a).  Vincislao  Rè  de’ 
Romani,  e di  Boemia,  concedendo  al  Con- 
te Antonio  Montecatino  un  fimil  privile- 
gio , per  sè , e fuoi  defeendenti , con  mol- 
te altre  prerogative  , eccettuò  folamente 
i figli  de’ Conti  , Marchefi,  e Baroni. 
i6  Molto  riguardevole  è quello  , che  Fe- 
derico III.  Imperatore  concedette  al  Co: 
Pietro  Roverella , parimente  per  sè , e fuoi 
defeendenti , confermato  da  Leone  X.  e 
da  Clemente  Vili,  mentre  non  folo  con- 
tiene la  facoltà  di  legittimare  bafiardi  , 
^rj , incefiuofi , adulterini,  e di  ogni  altra 
forte,  che  lì  confiderà  come  prerogativa 
Regia  (^):mà  ancora  di  dichiarar  Nobile 
chi  non  è nato  tale,  che  parimente  è una 
delle  Regalie  rifervate  al  Principe (f). 
a 7 ' 'Acciò  la  l^ttimazione  per  'privilegio 
non  pofiì  dirli  furrettizia  , ò obrettizia  , 
deve  prima  narrarli  la  qualità  del  figlio, 
che  fi  deve  legittimare  ; le  fia  naturale  , 
fpurio,  inceftuofo,  ò d’altra  forte,  chela 
Concubina  Madre  di  quello  per  giùlle  ra- 
gioni non  pofii  prenderli  per  moglie  dal 
legittimante:  Se  quelli  abbia  figli  legitti- 
mi, fe  altre  volte  fia  fiata  richiefia  lale- 
* ' Ottimazione;  fe  la  madre  fia  vile,ò  Nobi- 
le. Sendovi  fiatuto  , che  per  refiìfienza 
de’  mafehi  efcluda  le  femine,òche  efclu* 
da  ì legittimati  dalla  fuccelsione , quando 
non  vi  fia  tefiamento , deve  fàrlène  men- 
KÌone,  acciò  la  legittimazione  pregiudichi 
alle  femine,  e derc^hi  allo  fiatato.  Si  de- 
ve narrare  il  fideicommifiò  fatto  dal  Te- 
fiatore,  e la  qualità  de’ fèudi,  acciò  il  le- 
gittinuto  fia  ammeflò  alla  fuccefsione  di 
‘ quelli  ( </) . 

28  Voòiono  i Dottori  , che  i legittimati 


Nobiltà . 

in  tal  forma  debbano  ofler  confiderati  cò- 
me legittimi, che  fuccedono  a’ genitori  ^così 
in  vigore  del  Tefiamento  , come  fenza  , 
che  non  debbano  efier  chiamati  fpurj , ò 
bafiardi  , ed  acquifiino  tutti  i privilegi, 
che  competono  a’  figli  legittimi  >■  e natu- 
rali (e).  Che  fi  chiamino  della  Calà,fuc- 
cedano  attiva,  e pafsivamcnte,  confervi- 
no  la  famiglia , come  i legittimi , e diven- 
tino Nobili , ed  illufiri,  giufia  la  qualità 
della  paterna  Nobiltà  (/). 

Baldo  però  (g  ) è di  fentimento  < che  ^9 
i legittimati  debbano  trattar  con  riveren- 
za co’ legittimi  , ed  afienerfi  dalla  men- 
fa  di  quelli . Leggefi  nella  Relaùone  di 
Bartolomeo  Lippomani  alla  Signoria  di 
Venezia  , nel  ritorno  dalla  fua  Amba-  . 
feeria  di  Napoli,  che,  giuocando  alla  pal- 
la il  Principe  D.  Carlo  figlio  di  Filippo  II. 

Rè  di  Spagna  con  D.Gio.d’Aufiria  figlio 
di  Carlo'  V.  per  un  certo  difparere  nato 
trà  di  loro,  D. Carlo  dille  à D.  Gio:  che 
non  dovelfe  contrafiar  feco  , perche  non 
era  Aio  pari  ; D.Gio:  fenza  perder’ il  do- 
vuto rifpetto  , rifpole  , che  era  nato  di 
Madre  onoratifsima  ,edi  Padre  maggiore 
di  Filippo  : Querelofiene  con  quello  il 
Principe  D.  Carlo  > 'mà  il  Sag^o'  Rè  gli 
rifpole,  che  D.Gio;  aveva  detto  il  vero; 
mentre  Madama  di  Plombes  di  lui  Madre 
era  Signora  di  notabil  fiirpe  in  Fiandra , 
ed  il  Padre  Imperatore. 

Gli  fpurj  Ibno  odiofi  à tal  fegno  alle  30 
l^ggi  > che  fono  filmati  indegni  del  no- 
me di  figli , e non  convengono  co’  natu- 
rali , che  dalla  legge  vengono  ammeA 
Cì(b).  Onde  dal  Tiraqucllo(/)  Ibno  con- 
fiderati come  feriti  , a’ quali  refii  la  Ci- 
catrice : £ da  altri  fono  paragonati  all* 
Alchimia , in  cui  appare  ciò  , che  non 
v’è  ( k ) perche  la  legge  finge  ciò  , che 
nel  tempo  della  loro  generazione  non  po- 
teva fuccedere  . Grinceftuofi  però  fo- 
no piò  odiofi,  che  gli  fpurj  lèmplicemen- 
te(/).  - 

31  L’opi- 


(ay  i?<»^,9IO.w.l6>/Ì7f.p.l8.rrr.  (b)  Psrif. 

Erri  e^.  jyt.n.jo  vel.2.  Vìv.  Jte.  3 « 

(c  ) Pétrìsn.Jfprfi.  Hi.  a.  fdf>:  26.  EertUJtpu/lénl.  I(tg.  C^t.  futm.6.  td altri rifiritiJUI  Card,  d* Luta dt 

/watt».  dife.yì.HU.  I J tfeqi. 

) hbnetb.dt ariitr,  taf.  20^.  Tt^tJitt.L.Caa(t.22J. 

!'  • ) t3ratiaa.dift^^^.»A.^ft^)1.di(c.6^l.Alt^J«>lf  tT.n.j.Pt^dr  dtfaifiitJt.^OÌ.I(»t.dte.Xf>n  p.l^  rte.  ' 

f)  Ciriat.Cantrtv.zoi.  f(tt.dtt.ii.m.6.tj  p.l^.rrt.Stal  detrarfttiffap.z^jt.^i.té^.Ctt.Cti^idt.^.H.^, 

g)  Ntìt.p*rtuat  dtmajer.it titd. 

h)  l(ft.d*e.2%.H.t^p.T9/it. 

(i)  VeKMl.eap.lfji.li: 

i il)- MaJhiO.de  Magi/lratMi.2.eé^.tX.».i^6/.n2.NtaldtTraHfmlff',rap,2).H^ì. 

\\)  l(ei.dtt,^J.H.^.p.t8.ttm.l.rtt. 
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Parte  IL  Cap.  IL  ‘ i 17 

j I L’opinione  di  quelli , -.che  dicono,  che , cÓDofcclfe  Filippo  I V.  di  quella  Caldero- 
quando  da';  Padri  fono  riconorduti  per  na,  cheelerdtò  llnlàme  arte  di  Comi- 
proprj  l^i  , gli  Ca  petmedó  i’ulb  delle  ca,  iùsì  gloriolb,che  le  di  lui  azrionifa- 
Armi  jSì  chiamino  della  ftirpe, e iàmiglia  rebbono  (rimate  ipcrbolice  , ' (è  la  loro 
paterna;  e godino  della  (leda  Nobiltà(d)  grandezza  per  fe  ftelTa  non  leavedé  fàcce 
può  aver  luogo  , quando  (iano  vìrtuoii , cognite  al  Mondo  cucco  : £ perche  un  tan- 
perchft  in;  tal  cafo  fono  ecceccuacì  dalla  to  figlio  non  meritava  una  madre  inde- 
legge  ( ^ ) . ! gna  di  lui,  e(Ta  dopoaTer’arricchito  il  Mon- 

7[{uclri  Parti  danno  per  lo  piìinegl’eft're-  do  di  un  germe  si  grande  , ritiracafì  in 
mi,  ò della  viltà  , òdel  valore  , fé  non  un  chioftro,(i  fèceconofeer  degna  madre 
ricevono  impulfo  dal  defiderio  di  diven-  di.  O.  Già  Lo  fplendore  del  merito  to- 
car  glociofi  , addormentandofi  nella  prò-  glie  aflàcco  dalla  viltà  d^l' (domini  la  ci- 
pria baliczza  , fi  rendono  indegni  d’eflér  òtcriced'ili^ttimi  natali:  Chi  dunque  non 
annoveraci  tra' viventi  ; Se  poi  ereditano  è nato  di  l^ttiipo  matrimonio , fi  facci 
igli  fentimenri  de'  Gemtori,  del  divcui  donofeer  d'eHèrlo  .l£)r  ndultcrio  natus  tr- 
amore foiw  figli  , s'incaminano  , come  dttur  , lafciò  fcritto  S.  Gio:  Griroflomo 
Aquile , perle  vie  piò  dVftìoili  al  Mondo  (/)  qiùm»  patrtm;  EgliSpagnuc- 

.delFecernità  , (limolati  inceflàntemence  b dicono  a Catiumoe!  uja  de  fm  ohras. 

.dalle  punture  della  macchia  ori^naria,  La  macchia  del  Baflardifmo , ed  ogn'  j] 
iCoiKinno  rimprovero  , perpetuo  aculeo  altra  , che  pofli  ofeurar  lo  fplendore  di 
.del  delitto,  Mnche  non  proprio  , negl’  un'antica  fattila  refla  cancellata  ne'po-  \ 
animi  generofi.  )efce  quel  Gran  Giudiìx  fieri  legittimi  ; Sicché  ia>  quarta  genera- 
del  Popolo  d’Ifraele  , di  cui  farà  eterna  zìone  , dopo  la  legittimazione:;  fi  confi- 
la glotiofa  memoria  , per  le  Tue  eroiche  dera,  come  del  .tutto  Ubèra  da  ogni  pre- 
gefta,  fò  figlio  di  una  meretrice(c)..Nè  ^dizio  da  quella  rilulraute  . Olfervano 
furono  megliori  le  genitrici  di  Tefeo  , e gli  Santi  Padri , che  nella  Genealogia  di 
di  Temifiocle:  Ercole, ed  Alefsandro Ma-  Giesìi  Crifio  fià fcritto  , che  jota  gene* 
codone  furono  figU  fpurj  Romulo  fU  fi-  rò  Ozia;  ed  ancorché  dalla  Sacra  Storia 
glio  di  Rea  Silvia incefiuofa  ; Acca  Lau-  abbiamo,  cho  da  Jora  nafcefsc  Ochozia, 
renzia,di  lui  Nudrice  fi  era  talmente  da  Ochozia  Jota  , c da  quello  A mali  a , 
proftituita,  che  fh  chiamata  Lupa;  on-  e da  quello  Ozia,  nel  Vangelo  non  fi  fà 
de  di  lei  fi  Iegge(</).  Acam Laurent'um,  menzione  di  Ochozia,  nè  di  Jora;  nò  di 
eo  qiiòd  p'etio  corpus  efitt  Ictart /olita  , La-  A mafia  , perche  Joras  ge  neri  fe  mfeuei 
pamd'dìam:  stotum  qmppe  ita  appeliari  ma-  rat  impii^m<e.  Je^aielit  , idrircò  ufque' ad 
iieret,  qurejiim  torpore  facieates  : i'imoteo  tertiam  geniraticaem  ejus  memoria  tolU 
Imperatore  di  Atene,  figlio  di  Cononei  tur.  Purgata  igitur  labefamìlùe  , foggiun- 
fenrendofi  rimproverar' i mancamenti  di  ge  Sant’Uario , tribu/que  pr-eterìtis  jam  Re-t 
fua  Madre  meretrice  rifpofè  : EH»  taob  pdìt  , ta  quarto  generathnem  confequentium 
to  otligfito  i ma  Madre,  che  bi /apulo  far-  ordine  numeratut . Ma  il  rritavo  fi  con- 
mi  efier  figbo  di  Couoae  . £ le  non  voglia-  ta  per  Padre,  benché  per  altro  la  pater-> 
mo  rivangar  le  Scorie  divtanti  fecoli  , ci  nìta  trà.'gl’Afirèndeati;;:  ed  i, defeenden- 
fi  prefenca  fubito  alla:  . villa  Gugliel-  ci  duri  in  Tnfnico  ; non  già' per  legge 
mo  Duca  di  Normandia  ,.che  , canee!,  umana,  mà  per' ragion  naturale;  ancor- 
lando  col  proprio  valore  > la  macchia  che  alcuno  de’polleri  proceda  da  danna- 
del  bafiardifmo , fregiò  fe  flcfib  col  cito-  to  coito  (g)-  ', 

lo  di  Conquifiatore  del  potente  Regno  ( La  legittimazione  poi  &tta  mediante 
d'Inghilterra  ( r ).  Le  gella  di  D.Gio: d’  il  fufiéguente  matrimonio  , come  acro 
- Auftria  figlio  naturale  di  Carlo  V.  impo-  picnìfiimo  , é preférica  ad  ogn'alcra  . 
verìrono  di  penne  gli  Scrittori . L’altro  11  matrimonio  , per  finzione  della  leg- 
D.  GkK  figlio  della  piò  vii  Donna  , che  gc  opera  , che  tali  legittimaci  fi  confide. 

Ateneo  Torno!.  . i„  ' H j rino,  , 

1 

c)  ^udk.lànptim.  (d)  Autt./t  ' 

ei  IH.t.f.X7t}0m.t.  ( f)  Im  S.Mdttt»  él 


ri  8 Della  Wehiltà.^ 


tino,  come  CeGiOcto  nati  legiccinumcb- 
tc,  e godino  di  tutte  le  prerogative  rifer- 
vate  a’  figli  legittimi  , quando  però  da 
principio  tra’  genitori  fi  fia  potuto  con- 
traer  matrimonio.  Tali  fi^  fi  ammetto- 
no alle  fucceOioni  de'  fèum  , dignità , e 
maggiorafctii  , ancorché  fiano  chiamati 
folamente  i figli  nati  da  le^ttimo  matri- 
monio ( 4 ).  Ni  fono  efclufi  da'  ftatuti, 
che  amnaettono  i legittimi , e naturali 
folameote(^).  Perche  efii  fono  agnati,  e 
confervano  l'agnazione  (e).  < 

35  Mà,  affinché  la  legittimazione  fortif- 
ca  il  Aio  effètto  , deve  prima  gìuffificar- 
’fi  la  figliazione  (<f  ) . Trattandoli  però  di 
donna  Nobile,  che  non  fi  fia  potuta  go- 
dere , che  furtivamente  , la  illazione  , 
quanto  al  Padre,  fi  prova  per  via  di  pre- 
funzione , e congetture  , lenza  che  vi  fia 
bifogno  di  venir  à prova  coartata  (e). 

36  Deve  oflèrvarfi  bensì  in  propofito  di 
tali  legittimazioni , che,  fe  il  matrimo- 
nio feguiffè  in  anicolo  di  morte  , fenza 
le  precedenti  denunzie  , ed  altre  folen- 
nita  necelTarie  , in  fàccia  della  Cbiela  , 
proibendo  il  Concilio  Tridentino  i raatri- 
tnonj  , quando  quelle  non  precedano  , 
non  fuffragherebbe  per  la  legittimazione 
de’  figli , quando  non  vi  concorreflc  al- 
meno la  licenza  del  Vefeovo  , che  in  li- 
mili cali  può  difpenlàre,  ordinando,  che 
le  denunzie  fi  faccino  dopo  feguito  il  ma- 
trimonio (/). 

37  11  figlio  nato  dalla  moglie  , che  abita 
col  marito  nella  di  lui  Cafa  , fi  prefu- 
me  legittimo  , e così  dello  flello  marito 
(g).  Anzi  tal  prefunzione  avrebbe  luo- 
go, ancorché  la  medile,  abitando  lèpara- 
ta  dal  marito,  partorille  fuori  della  di  lui 
Cala,  purché  il  marito  poteffe  andarvi  li- 
beramente , nel  tempo  almeno  verifimi- 
le  della  concezziooe  ( fi  ) . 1 Dottori  am- 
mettono parimente  tal  prefunzione  nel- 
la meretrice  mariuta(<  ).  E quando  an- 
che la  Donna  aflèriffe  , che  il  parto  non 
folfe  del  marito  i mà  dell’adultero  ( fi  ) 


mentre  però  il  marito  non  foffè  flato  af 
fente,  inférmo,  ò talmente  vecchio, che 
folle  fiato  impotente  alla  genetazione(/). 
Altrimente  dovrebbe  fempregiudicarfi  per 
la  legìttimità:£da  quella  fentenza  non  fi 
dovrebbe  recedere  , ancorché  vi  folTero 
delle  Congetture  incontrarìo(ni).  Ipocra- 
te  liberò  dalla  mortela  moglie  di  un  Gen- 
tiluomo, condannata  come  adultera , per- 
che aveva  partoHto  un  figlio  nero  , con 
far  conofeere  , che  tale  finvaganza  era 
fiata  cagionata  daH’aver  veduto  dipinta 
sù  le  Cimine  del  letto  la  figura  di  un' 
Etiope.  ■ ‘ 

Anzi  in  Francia  dal  Parlamento  di  3S 
Grenoble  ih  dichiarato  Iqpi  timo  un  figlio 
concepito  con  llmagìnazione  per  le  ragio- 
ni contenute  nell’Arrefio  del  fèguente  te- 
nore :F/rere  Ajriano  £ Mmte  Let- 

ta Stuéen  Sigaer  della  Terge  , e Carlo  di 
Mauelemr  Satira  di  Burgelemat,  Geaiil- 
uomo  ortùtttoi»  del  RI, eoa  loro  Sujflica , che 
Schiarato , ebe  Hjiffio  , de!  ijuale  era 
a gronda  Madama  Madalena  d Aver- 
moni , moglie  tù  Girolamo  Augnilo  di  Man- 
teleo  Kavaliere  , Sigftore  di  Aigjùrmere,  fif- 
fe  illegittimo  del  detto  fuo  marito',  e che  per 
coofegoeitza  detti  Appellami , ed  Attori  fof. 
jero  dichiarai  BreA,  ed  aUH  alla  fuccejjio- 
ne  del  detto  AA  'tguemere  d'uua  parte  ; Si 
opponeva  loro  iadetta  Maddalena  et  Avrrmont 
citaa  , e Rea  , e Claudio  d’ Avrrmont 
ScuAero  , Signor  A Marfaigne  , Tutore  A 
Emanuele,  piccolo  figlio  nato  dopo  Alla  At- 
ta Dama  A Avermont , eomparemto  co!  Si- 
gnor Ciliherto  Matmond,  Avvocato  in  detta 
Corte  , eletto  per  Tutore  , e Curaore  fofti- 
tuito  à Atto  Emanuele, 

Vedute  le  Copie  Alla  produzione , e fentenza  3 9 
appeUaada  fupplieaAdetti'AllaTorge^Bttr- 
gelemont , continente  tri  le  altre  cofe , che  fo- 
no più  A guatr’Anni^be  detto  Signor  d'j^ue- 
mere  non  biavutoComerchCamalecon  Atta 
Dama  MadeLAna  A Avermont fua  moglie  ,fén- 
Afi  egli  trattenuto  col  titolo  di  Capitano  A’ 
Kavalleg^dri  nel  Regimento  di  Creaenfault . 

> I 40  Vedute 
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(1)  Sttcir.jw9je*"f.iO.K.^9a.x  Pmf.eo^.tx.xófrilJSm.vaa. 

(ni)  PsUafJfNni,edpao-nni(a^.l6ta.tOaxo,va.x.  i 
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40  Vidute  le  dtfefe  di  detta  d Avermoat , che 
contengono  la  di  lei  affermazione  giudizia- 
ria, fatta  .negl’atti  di  Nerlinoto  notato  in 
^uefla  Corte , con  cui  jofliene  , che  , fe  bene 
per  Utritd  detto  Signore  efAiguemere  non  è 
.fiato  ai  ritorno  d’ Alemagna  , nè  fbd  vedu- 
.ta-f  nè  conofcinta  Carnalmente  per  il  Corjo 
di  quattro  Anni  y nondimeno  la  verità  èy 
che  y fendofi  detta  Dama  dAvermont  hna- 
gittata  io  fognala  perfonaye  g! abbracciamen- 
ti di  detto  Signore  d Aiguemere  fuo  marito 
• .ella  ricévè  i ntederrù  fentìmenti  d Concez^to-  • 
ne,  y e gravidanza  y che  avrebbe  potuto  rice- 
vere cotta^d  lui  vera  prefinza  afferman- 
do che  dal  glorao  deWayenza  di  detto  fuo 
paarito  y nel  corfo  di  detti  quattrAnni  non 
hàavuto.  altra  compagnia  dUomo  ; non  ef- 
fendo  però  re  fiata,  d concepire  il  detto  Ema- 
nuele, t Sict^bè  ella  crede  , effergli  accaduta 
per  la  fola  forza  della  d lei  imaginazione  . 
Onde  domanda  refìituzione  d onore  y fpefe 
dandy  ed  mtereffii.'' 

4.C  -'Vedétte.,  ancora 'le  informazioni  , con  cui 
hanno  depofio  Dama..  Elifabetta  Daìlberutly 
m^te.  di  nùffer  Luigi  di  Douurìnal  , Signo- 
rij  di  Bontagne  ; Dama  Aloifia  d Hacardy 
.moglie  d Carlo  d* Albert , Scadere  , iigaor^ 
Suignages . Marta  d Salci , Vedova  d Lui- 
gi Grandfault  Scadere , Signore  d Vemausf; 
e Germana  dOrgenalyVedova  di  Luigi  Daut- 
mqnt  , vivendo  Confegliere  del  RI  y - e Tefo- 
rìere  Generale  della  fua  Camera  de’  Conti  in 
quefìa  Città  y per  la  depofizioiie  delle  quali 
rìfulta  y , che  al  tempo  ordinario  della  Con- 
cezzione  avanti  la  na fetta  del  detto  Ema- 
nuele y detta  Dama  et Avermonty  moglie  del 
detto  Signor  et  Aiguemere  , loro  dffe  , che 
ella  aveva  avuti  eiettì  fent'mentì , è fegni  di 
gravidanza  fentfetver  avuto  compaguia  etUo- 
mo  y mà  bensì  lo  sforzo  d una  così  efficace 
imaginazione  degl’ ampie ffi  di  fuo  marito , che 
ella  fi  era  ravvifato  in  fogno  ; contenendo  in 
oltre  eletta  depofizione  , che  tale  accidente 
può  avvenire  die  Donne  ; e che  in  effe  me- 
deme  tali  cofe  erano  accadute  ; che  ancb’ ef- 
fe avevano  partorito  y e concepito  felicemente 
figliuoli  y il  che  proviene  da  certa  imagina- 
rìa  congiunzione  co'  loro  Mariti  afsentì  ; e non 
da  loro  vera  copulazione . 

4Z  E vedute  le  attefiazioni  di  Guglielmetta 
Garmier  ; Aloifia  d’Airaut  ; Pieretta  d 
Cauffage  ; e Alaria  Lanziandy  matrone , e 
Ateneo  Tomol. 
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Donne  perite  , continente  la  loro  opinione  , e 
rifoluZfOne  fopra  il  fatto  cofitenzìofo.^  ) 

Lette  parimente  le  certificazioni  y &atte-  43 
fiazioni  di  Luigi  Sardine , Pietro  Marand^ , 
Giacomo  Gàffio  y.Gierolamo  d Revifm;  t Leo- 
nora di  Bellevàl , Me  dei  neli'Univerfità  di 
Mompellier. 

Veduta  t informazione  fatta  ad  tftanza  del  44 
Procurator  Generale  del  Rèy  della  Vita,  y co- 
fiumi  y e fama  di  detta  d’Avermont  ; Ella 
medema  udta  , e prefo  il  giuramento  fopra 
detto  cafo. 

Vedute  le  Conclufioni  del  Procuratore  del  4$ 
Rè  y tutto . confiderato  . La  Corte  , avendo 
riguardo  à dette  affermazioni  , certificazio- 
ni y ed  attefiazioni  delle  dette  Donne , e Me- 
dei  nominati  nel  prefente  arrefto  ; bà  licen- 
ziato y e licenzia  detti  Signori  delta  Torgey 
e Bourglifmont  dalla  loro  f applica , ed  ordna- 
ta  y che  detto'  Emanuele  fta  , e farà  diebìa-  - 
rato  figUo  legittimo  , e vero  Erede  del  detto 
Signor  eC Aiguemere  , e ad  facendo  la  detta 
Corte  y bà  . condannato  detti  Signori  della 
Torge  y\  e Bourglifmont  à tener  la  detta  Da- 
ma d Avermont  per  Donna  da  bene  , e di’ 
onore  y dovendone  far  dcbìar azione  in  giudi- 
zio tre  giorni  dopo  la  notizia  del  prefente  ar- 
re fio  y non  ofiante  l’affenza  del  detto  Signore 
d’ Aiguemere  per  ejfi  allegata  y 'nè  altra  cofa 
incontrario. propofla  per  e ffi  Signori  delta  Tor- 
ge y dalle  quali  /efiano  licenziati  , fenzà 
fpefa  della  Caufa  di  prima  ifianza  ed appella- 
zione y rifpetto  alla  qualità  delle  parti. 

Data  dal  Parlamentoli  i i.Febraro  1637. 

Rubertino  Luveget . 

In  tutti  i cafi  però  (ì  deve  provareche  46 
il  nato  fìa  figlio  della  moglie  di  quello  y 
che  pretende  efler  Padre  ; la  fola  nomi-  ^ 
nazione  non  balla  (4).  Altrimcnte  fareb- 
be lecito  ad  ogn’uno  di  dichiarar  proprj  t 
figli  altrui  colla  fola  nominazione  , che> 
come  fi  è detto  y fèndo  atto  di  fuprema 
potcftà,  rifervato  al  Principe,  non  è pcr- 
mefso  al  privato (^). 


H 4 CA- 


Sa)  Gahr.etn/.tf.n.f.ttrf.fifunJtexitemi/utitmtui  lii.t, 
b ) Zj'»ÌHald.Stnjoiif.zìÌ9.ii-lZ.X)€cUHj0iq'.^l.n.z,*«l,Z. 
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Della 

CAPITOLO  III 

Se  la  N.obihà  pajfi  nevi  Accendenti  ^ 
òne*  Trafverjali, 

1 T~]*  Sami  nano  i Dottori,  fe  la  Nobiltà, 
r* iche  viene  annidata  da’figli  perpri- 
vilegio  del  Principe,  Dottorato,  ò altra 
dignità  , pafsi  ne'  Padri , ed  altri  afcen- 
denti  : e molti  abbracdano  la  negativa  , 
col  fondamento  del  Tcfto  (a):  Oflerva- 
no,  che  in  quella  Rubrica  ft  legge  : Di- 
ffiitai  ma  traafit  de  iaferiorihu  ad  fuperia- 
rei  ; onde  in&rifcono  , che  la  Nobiltà 
defeenda  da'  maggiori  ne’  poderi  : Mà 
da  quelli  non  pafsì  in  quelli  per  ordine 
retrogrado  (t), 

a Se  li  ricorre  à Valerio  Mafsìmo  (c  ) (i 
legge  : Venite  io  manui  nofhrai  profpera  pa- 
reotum  vota  : Felicibm  auffòciìs  propagate 
. foiolei , e§citii  , geouifie  , & generare 
jtivet  ; onde  pare  , che  debba  dirfi  , che 
la  chiarezza  de’ figli  renda  illudri  i Pa- 
dri ; Sicché  fé  bene  impropriamente  , 
pirticìpino  in  certo  modo  della  Nobiltà 
di  quelli , fendo  cofa  ragionevole  , come 
hanno  voluto  Cicerone  ( d)  Seneca  (e  ) 
e tanti  altri  con  elfi  ( / ) che  quegli  , che 
bà  generato  quel  lume  , per  fua  cagione 
rifplenda  ancora  . Si  conferma  tal  fen- 
tenza  con  l’auttorità  della  Sacra  Scrittu- 
ra : leggeli  nell'Ecclefiaflico  (g)  ■ Dem 
enim  bonoravit  Patrem  in  Jiliii . Il  merito 
de' figli  bà  portato  fovente  i Padri  a’ gra- 
di fupremi. 

3 Ma  l’opinione  più  commune  de’ Dot- 
tori C è,  che  i Padri  partecipino  dei  lu- 
flro  rifulcante  dalle  dignità  de’  figli  ; che 
per  altro,  quando  ancora  abbiano  più  fi- 
gli illultri  per  virtù,  ed  azioni  gencrofe. 


Kobtkà. 

non  diventino  veri  Nobili,  perche  la  No- 
biltà defeende  , non  afeende  } comincia 
da’  Padri  , li  accrefee  ne’  figli , fi  perféz- 
ziona  ne’ Nipoti  ( é ).  E quanto  più  s’in- 
vecchia, altretanto  diventa  flimabile(i). 
Nè  fi  perde  per  il  non  ufo  di  qoellaf/l ). 
Da’  figli  non  può  pallàre  , che  impro- 
priamente ne’  Padri  -,  onde  quelli  in  tal 
calo  non  fono  à parte  degl’ onori  , digni- 
tà , e privilegi  competenti  a’  veri  Nobi- 

Suffraga  bensì  , per  evitare  le  pene  4 
dellìnate  a’  Plebei , fendo  ragionevole  , 
che  per  la  Nobiltà  del  figlio  il  Padre  fe- 
lli coonellato  ; la  fama  , e l’infàmia  di 
quello  , è una  flellà  colà  con  la  fama  , 
c l’infamia  di  quello  ( in  ).  Nel  Senato 
Lulitano  fù  giudicato  , che  , per  la  di- 
gnità Epifcopale  del  Figlio  , il  Padre  , 
per  fe  llclTo  popolare , non  dovelTe  ef- 
fér  carcerato  , mà  che  in  tal  particola- 
re doveflé  andar  del  pari  co’  Nobili(n). 

Se  poi  il  Figlio  di  Padre  già  Nobile,  5 
per  propria  virtù  , e valore  acquillalle 
maggior  Nobiltà  , accrefeerebbe  ancora 
quella  del  Genitore  per  difpolìtione  del 
Tello  ( «)  nella  di  cui  glofia  fi  legge.  No- 
bdiorem  efie  Patrem  per  Fitium. 

Per  quel,  che  riguarda  la  Nobiltà  tra’  6 
Collaterali , fi  deve  premettere  col  Car- 
dinal de  Luca  ( p ) , elTer  praticabile  , e 
compatibile  in  una  flefla  famiglia  proce- 
dente da  un  Iblo  llipiteil  concorfo  di  No- 
bili , ed  ignobili  : può  un  folo  Colonnel- 
lo , ò linea  aver  vilTuto  nobilmente  ; le 
altre  al  contrario:  Siccome  in  alcuni  ca- 
li Tignobìlità  di  uno  non  pregiudica  all’ 
altro  , cosi  deve  dirfi  , llrcttamente  par- 
lando , della  Nobiltà  ; mà  in  certo  mo- 
do , ciò  che  fi  dice  della  Nobiltà  de’  Fi- 
gli verfo  i Padri  , procede  parimente  ne’ 
Trafverfali . 

7 Vo- 


(a)  NtlU ì.t SfMMttr,  (b) 

(c)  VUhr.^feOìjiimlit  t-  (d)  OJfìf.y  (c) 

( n IptlJsCah.Utt.O  f.t$éTÌes^»*U.d.e£p.xh  n. \.Stha fi. Medie  ij»f  Cnftem^.MeM.e*p  .\^.n.\.ììh  I. 

(g)  (b)  HeefùfigJe/m.i^ii.te^.i  .S  6.Ant.Get»m*  det.lXX.  (i)  CetPedier.det.€d$.lJe(.^^.PmfeMl.d*pétrpt*.p.^ 

e^.%.m.x6.y£,j^id.T0ntttjd s/tri ri/trii$  daCeiri.Aia.de  Lite  de  .Art.if. 0,1^. 

(le)  diana  eet^.Ì6.Vsiefrx.rei^.l6é.au.l9.Teim.l.DeeiaH.l^p.€6.m.Xlat^.Ìik.l.^fPitjaif.9o.  jr.l . team  Je  Pont,  nnf.  lOf« 
Hà.l.Thafitel.  de  Uehiì^ap.l  ^jum.^.featantU.dte.xit.eam.  X.e  il. e dee.  ìl^.De  Ltie.dt  framim.  dife.  )0.  aan.  9,  Gelei, 
de  NM.i/  i.ntan.  17.  ' 

( 1 ) l.\.ffÀeSenaiee.Ci(ueJelaKeM.^.\’j.Cr^peJf.’j%.em.yti^.Z  ìiaalditraa(mìJJ.tap.xp.mti.  ff.Cemel.iLAptd.  taf  Pm. 
eaù.x^.  f.  4S7.  Un.  D.». 

( A ) /.  fa  morite,  depeom.  S.Serim.ì.x.S.  iafiìiùf.de  Dee».  J(iee.prax.  Fm.  Eoel.  f.  547.  Femaiuli.die.Xi^.CnfpJ.eJ'.jx. 

n l.ei^jim.x.Cormti.ii  Lapjie'  Prop.eap.tj/.^i^.Utt.D.l, 

( 0 ) GammJee.ttx.MeUé.FetJee.X  jj.iit.i. 

(o)  Nelff.tfgtforéiìierf  emeiverf.Et  HmUìmaiit  Paìrihii  dUttb.Coafiit.pia  diffUt.ZordUmJA.t,tap,\^f.l$, 

(p)  Vepram,Smm.ff.^.m.to.idit. 
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Parte  IL 

1 Vogliono  Deciano  ( « ),  e con eflbSe- 
balbano  Medici  ( « ) , che  trà  Collate- 
rali non  lì  communichi  lo  fplendore  di 
quella  ; mi  la  Sentenza  pii  com- 
mune  ammette  , che  il  luftro  acquilla- 
to  da  un  fratello  facci  rìfplendcTe  anche 
graltri  • Quella  Cafa  , che  li  è refa  co- 
gnita per  i menti  di  un  virtuolb  , anche 
nelle  perfone  de'Congiuati  trafverfali , e 
particolarmente  ne'  primi  gradi  , viene 
conGderata  come  Nobile  ( c ) ■ I fratelli 
dc’Cardinali , benché  di  Sangue  plebeo  , 
per  lo  fplendoredella  porpora,  fono.Con-^ 
Gderati  in  certo  modo  come  Nobdi  -di' 
fchiatta  , e da  gl’altri  Cardinali  rteevo- 
no  trattamenti  da  veri  Nobili.  I Fratel- 
li , e Nipoti  de’  Papi  , feoia  far  pove 
della  loro  Nobiltà  , che  i uluni  riofei- 
rebbe  diihcile  , vengono  ammefli  aH’A- 
bito  di  giultizia  della  R,«li^one  Gero- 
folimitana  , come  fi  pratica  co*  Prin- 
' dpi  Sovrani  . Onde  può  dirfi  con  On- 
do (d).  ‘‘ 

Vìvet  exteato  Pneakjui  <evo 
Notm  in  fratrei  animi  patrml 
IHum  aget  pernia  metuente  /ohi 
Fama  [nperfU!  . 

S Se  poi  fi  difputalTe  della  Nobiltà  natu- 
rale del  Trafvetfale,  efolTegià  Hata  pro- 
vata quella  del  di  lui  congiunto  morto  , 
dovreobe  dedderfi  à favore  del  vìvente  , 
quando  quelli  vivelTe  nobilmente , ben- 
ché provane  la  popria  , prebe  , pro- 
vata che  fia  la  Nobiltà  dì  un  Fratello  , 
lo  (leflo  deve  dirli  dell’  altro  , mentre 
la  canonìzazione  di  una  'qualità  natu- 
rale fatta  in  un  fratello  fuffraga  à gl’ 
altri  congiunti  nell’uno  , e nell'  altro 
grado  , Et  fi  per  Sententiam  fit  pronim- 
tiatmn  , ^nod  unm  Frater  fit  NoUiii  , 
tf  fimt  plurei  fratrei  ex  eodem  Patre  , 
per  ifiam  fententiam  '(enfetur  pronuncia- 
tum  , (]uòa  omnes  fratrei  (e)  . Chi  pre- 
tende il  contrario  deve  giullificarlo'  , 


Cap.  III.  ixi 

prcne  la  lèntenza  in  Caufa  di  No- 
biltà fà  Aato  à fevote  di  tutte  le  pr. 
fone  , che  procedono  dalla  AelTa  radi- 
ce (/)  , E fà  al  propofito  quel  che 
dice  r Angelo  ( g ) che  , fe  di  molti 
fratelli  nati  dallo  Acllò  Padre  , uno  fof- , 
fe  dichiarato  Cittadino  Perugino,  an- 
che gl’  altri  in  rigore  di  quella  feo- 
tenza  dovrebbono  eflèr  riconofduti  pr 
tali  . 

Riferifce  Matteo  Afflitto  (b  ) , che  j 
nel  Regno  di  Sicilia  l’erede  del  Colla- 
terale mccede  nella  Nobiltà  dì  quello, 
quando  la  loro  parentela  non  ecceda 
il  quarto  grado  , mentre  (i  tratti  di 
Nobiltà  antica  ; mà  , die  fe  folle  Aa- 
to Nolnlitato  di  recente,  «ò  non  fuc- 
cederebbe  , non  volendo  , che  il  pri- 
vìImìo  prfonale  pITi  oltre  la  perfona 
di  imi  l'ottiene  ( r ).  Ed  ancorché  Baldo 
dica  ; Vidtrì  mbiìitatem  tranfire  in  tranfi 
verfidei  ejaCfrm  Demui  ufrue  ad  quartum 
gradum,  E l'Angelo  Noiilitai  tronfi!  ad 
fratrtm  . Gio;  Rainuzio  ( à ) rifolve  , 
che  non  plTi  ne’  Collaterali  , quando 
queAi  non  fuocedano  in  qualche  gran 
feudo  del  defonto  , dal  quale  forga  Ig 
Nobiltà  , come  fono  i Ducati , Marche- 
fati  , Contee  , Baronie , e Amili  ( / ) ; O 
come  vuole  Felino  ( n>  ) . E con  effo  il 
.Tiraquello  ^ n ) che  il  'Trarverfale  fucce- 
da  nell’eredità  del  defonto  , viva  Nobil- 
mence,  e non  eferciti  arti  meccaniehe  , 
c queAa  pre  la  più  commune  fenten-- 
za  (o). 
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( C J m <0.  M/Àv.  Uejit.  Cnfcf^.  Nd*»/.  m.(.  7.  # I». 
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( t ) t^rìviUxitmdduipir.  mA Prim.  TU  Lmt.dtUm.  Ug, 

(k)  (l) 

( m ) m «.io.  txi.  d*  ( n ) D#  mkA.  téfr.i  7. 
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: ' Del/a 

CAPITOLO  IV. 

Dg  Figli  Adotttui  . 

1 fi  confiderà, che  TAdozzioneè  un 

1^  atto  legittimo,  col  cui  mezo  alcuno 
pafsa  dalla  propria  nell’  altrui  famiglia 
(a  ) deve  dirli  , che  l'Adottato  , cosi 
nella  propria  Patria  , come  in  quella 
dell’  Adottante  , ed  in  ogni  altro  luo- 
go debba  partìcìpare  degl’  onori  , e pri- 
vilegi, che  competono  allo. fieflò  Ast- 
rante ( i ) , : " 

a Si  oppone  Baldo  ( r ) ed  altri  con  ef- 
fb  ( ) à tal  feotenza , e dicono  non  do- 

verli ammettere  i figli  adottivi  à gl’  ono- 
ri rifèrvati  à fighuolt  l^ittimì,e  naturali 
de’N  oblìi  , fèndo  quelli  figli  per  finzio- 
ne: EfTervi  difTcrenza  tra  genere,  c gen- 
te . £ veramente  l’ adozzione  muta  ben- 
sì gente,  mà  non  genere  (e).  Gl’Adotti* 
vi  padano  da  una  famiglia  , e da  un  no- 
me in  un’altro  (/);  Mà  il  genere  , che 
procede  dalla  natura,  è immutabile;  La 
legge  imita  la  natura  ; mà  ; non  pUb 
fàre  però  , che  il  Sangue  di  un  Uo- 
,mo  Nobile  palE  nelle  vene  d’  un’igno- 
bile . 

3 Ne  fiifiraga  , .come  alcuni  vogliono  , 
che  l'adozzione  fegua  alla  prefènza  del 
Prìncipe  , e che  quelli  , confermandola 
confilo  diploma,  approvi  la  Nobiltà  del- 
l’Adottato per  l’argomento  denèllo(g) 
poiché , fendo  la  ISbiltà  naturale  Virtù 
di  fchiatta  , derivata  da  chiaro  Sangue 
de’Maggiori  , propagata  ne’loro  figli  , e 
conofciuta  per  molte  , e continue  ope- 
razioni ( fi  ) tal  Nobiltà  deve  procedere 
da’ natali  de’Maggiori  ( i ) . L’adozzione 
può  recare  i privilegi,  immunità,  edar- 
mi,  con  la  Nobiltà  politica  ( k ) . 


Nobfkà. 

In  quelli  termini  deve  intenderli  il  Sei- 
deno  ( y ) quando  dice  , che  gl’ASttatì 
devono  eflere  riconofeiuti  , e trattati  in 
ogni  luogo  ; come  fè  foflèro  della  cala  , 
ed  agnazione  , originari  , nati  , e pro- 
creati dal  Corpo  dell’ASttante  , per  li- 
nea mafcolina  , legittima , e naturale  , 
fenz’  altro  mezo  , licchè  gl’  Adottati  , 
ed  ì loro  defccndenti  in  infinito  pofii- 
no  afiumer  le  armi  , ed  Infegne  del- 
l’Adoctante  ; Salva  nel  rimanente  la  pa- 
rità . 

Quelli  poi  , che  da’  Principi  vengono  5 
adectatì  , tanto  maggiormente  devono 
efière  flìmati  Nobili  , quanto,  maggiori 
fono  gl’adottanti  i f in  ) . £ tanto  più 
quando  gl’ASltatì  de’  Prìncipi  fono,  già 
NoJ>ili  per  fo;flcffi  ( »),  poiché 

tìic  ad  tt  wiaifta  defeendit  erigine  mea- 
''  -fii  ’>v  " I 

/ I Et,jit  adeptiva  nMUfate  tum. 
ei'lDifinillìcafi  , quando  anche  l’adoz-  6 
zione  non  le vaflè  l’adottato  dalla  famiglia 
del  Padre  naturale  ',  dalle  ragioni  , e 
nome  di  quello  , lo  fàrebbe  partecipe 
della  Nobiltà  dell’  Adottante  (0  ) delle 
di  lui  Armi , Infègnc , ed  ogni  altra  pre- 
rogativa (P).  ' 

ivFetdinando  I.  Rè  d’Aragona  , volen-  7 
do  premiare  i meriti  grandi  della  Nobi- 
lillima  profapia  d’  Acquavìva  , con  Tuo 
Diploma  de’30.  Aprile  1479.  concedette 
al  Co.  Giulio  Antonio  per  A,  Tuoi  Ere- 
di , e SuccelTori  dell’  uno  , e dell’  altro 
fèllo  in  perpetuo  il  privilegio  dì  portar  le 
Armi  , Inlègne  , e Cognomi  di  Arago- 
na s con  tutte  le  preeminenze  , e pre- 
rogative , come  fé  fofsero  flati  generati 
dalla  flefsa  fàmiglia  d’Aragona  : Onore 
degnamente  impKgato  à fitvore  di  una 
Cafa  , tanto  Nobile,  ed  Antica,  quan- 
to è quella , che  per  quanto  rifèrifèe  An- 
fèlmo  Brefeiano  , rapportato  dal  P Co- 
ro- 


(b)  l.LAtrtut  17.  6 imsd«privsjf.  édtmmùip,  Csipfmt./permi m.^y. 

Ko^d«TrsMfìmìft.(Mpx^.».XÌ.  (c)  •HlUl.tmUrktjff'.dd fist.hdm. 

Ìd  ) Crtftr.  Ld^  ^.4.  gl.  I4.  Nm/ Ut.fit.  n.  1 4. 

e)  t.t.^.CdgmMtAmdmjff'.UMdfCdgmdtè.Edm.dsCMìt.p.^.  (f) 

g)  ntlUt.Sidfiksdtgf^.PéUrdmuatJf.deùdfmivde. 

( h ) Bsrt.dtUal.t.  C.dtdiffùt.  N«M.t0p.^.Gtnimdt 

( i ) Bdld.ntlisl.HthlmttC.dd  Cemtr.tSmnt.  TirdqntU.deHM.  enp.tg,  m.l, 

{ k ) Htepist.esp.y.  ^.g.DtU^r.  ddtpt.m.xsi.tft^.txyx.rtltmsn.IA.x.fsp.iyn.i.^ 

(1)  T>ttit.p.x.tspZ.m.i.f.€y.{m)  CMft«tt^.(sp.ix.n.y.tdt.Uh.\. 

(n)  Cd^sn.p.t.ctirf.xyOM.Fdfi.ùk.^.  (o)  Cit:  fifinsdtHAtl.p^.q.  yCte.pnd4m»fms.siPpmif.Sttfsn.  d«  HM. 
lA.x.tsp.ym.yi,  (p)  Sttfsn.ld(.fi$. m.lQ.  ì(^ns.lidt.ett.Fr.MM(.  dt^.Vty.%%x.  m.l.tX.  Gisr.I(ùt.  è»  UnhÉ.prtl. 
tsp.^.n.^y.  Httping.  dtjnr.  t/^n.  tsp  7.  jf  .;.*.»4i.  tfrtg. 
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rondli  (a)  riconofce  gli  Tuoi  priocipj  da  aversi  dcAinato  inviarlo  in  Spagna  co  gP 
Duchi  ^ Baviera  ; altri  dicono  da  quel-  altri  prigionieri  ^ggiunfe  allo  fpicndo- 
li  d*  Aulirla  ; Altri  la  &nao  ori^naria  del  fangue  erudizione  si  grande  , cne  lo 
sii  Frància  -,  Altri  dicono  , che  pafsal^  relè  illwlrilTuno  verfo  il  line  del  XV.  Se- 
fe  à Napoli  co’Srevi:  Il  Zazzara  ariana  colo;onde  meritò,  che  le  piò  dotte  pen- 
i di  lei  principi  à tempi  molto  pHa  remo-  ne  di  quel  tempo  lafcialicro  a’  polleri 
ri.  Aboiamo  da  alcuni  Scrittori  , che  i quel  bel  monumemo  della  di  lui  perfo. 
primi  , che  pa&irono  in  Italia  , ibrsero  na.  Nemo  ex  bis , fai  illufiribus  orti  fami- 
Armonio  , MalCmino  , e Papiniano  , Hit  ttojlra  retate  cìaruertmt.  : . . . . Andrete 
al  feguito  di  Carlo  Magno  , c che  pren-  Matteo  Aquamm  . . . . L Se  luculentiìtt 
lieisero  il  Cognome  d' Acquavi  va  da'chia-  optimit  tSfiipliais  exornavit  ,uti  prteclari  con- 
rilTimi  fonti  de’luoghi  da  loro  pofseduti  fìat  eo  Jira  Nobili  parine , & erudito,  qtà 
vicina  al  Reno.  Altri  dicono,  che  que-  EncycloptetSa  inferiUtur  , & de  morali  ine, 
fta  làmiglia  del  900.  pa&alse  in  Germa-  tue  Plutarcbi  pleiùor  ìiber , fidrtUi  , tt  co, 
nia  con  Ottone  Imperatore  , dal  quale  phf(i<àmmruario  perfittiHk  ofìendit  . Oltre 
avendo  confeguito  Acquaviva,  con  alcu-  tanti  altri  elogi  di  lui  regittratl  nella' Re» 
ne  altre  Terre  vicino  alla  Marca  d’  An-  publiòi' de  Letterati  ( Giulio  Padre 
tona  , dalla  prima  prcndefse  il  Cogno-  di  Gio:  Matteo  fece  rirplcodere  il  prò. 
me:  Del  ii95.Rinaldo  , e Fortebraccio  prio  valore  in  molte  occadoni  : Fò'  uccà 
militarono  in  Sicilia  al  fervizio  di  £r-  fo  daTurebi  in  una  Scaiàrauccia  nell’afì 
rico  VI.  Imperatore  , e di  quel  tempo  Tedio  di  Otranto  l'Anno  14S0.  ComaiU 
Rè  di  Napoli  , dal  quale  per  premio  de’  dava  egli  l'Armata  di  Napoli . Ottenne 
loro  meriti  riportarono  tutte  le  Terre  , il  Principato  di  Teramo,  e di  Calèrca  ; 
. e Caftella  , già  pofledute  da  Leone  d’  Il  Ducato  d’ Atti  (in  dal' tempo  del  Rè 
Atri  Suocero  di  Rinaldo  (è).  £ que-  Ladblao  li  crede  eder  dato  il  primo  Duca 
ila  una  delle  fette  Cale  grandi  del  Re-  d’Italia;  aiui  d’Europa,  per  quello'lcri» 
gno  di  Napoli,  che  oltre  la  fudetta  con-  ve  il 'Tarda  , e Giufeppe  Campanile  c 
fiilono  in  quelle  di  Sanfeverino  ^ Balzo,  Riportò  parimente  per  premio  delie pro- 
Oriino,  Caldura  , Cantelmi,  e Ruffo . prie  Eroiche  azioni  il  Ducato  d’Ebboli  ; 
Hà  avuto  molti  Cardinali  , cioè  Gkr  di  Nardò,  e delle  Noci,-  11  Marchefàto 
Vincenzo  d' Aoquaviva  , d’ Aragona  , di  Bitonto  , e Beliante  ; 11  Contado  di 
creato  dal  B.  Pio  V.  del  1570.  Ottavio  Converlàno,  S.Flariano,  S.  Valeriano,' 
da  Gregorio  XIV.  del  1591.  Un’altro  Montorio , Aledano , Ugento , Acquo- 
Ottavio  da  Innocenzo  X.  del  ii$4.  Si  viva,  S.  Agata,  Giulianova , Gioja , e 
trova  fcritto  , che  Stefano  , creato  da  Cadellana.  Le  Terre,  e Callella  , che 
Bonifacio  V.  del  619.  Papiniano.  da  A-  bà  pofièdnto  , e che  in  parte  poHiede  , 
driano  I.  del  771.  ed  Alberico  da  Alef-  fono  Albinano,  Alviano  , co’fnoi  Calfa- 
fandro  li.  del  1071.  fbfsero  altresì  della  li,  Amaria,  Arofà,  Bacuco,  Cafàmafl- 
ftefla  Simiglia;  Hà  quella  dato  ancoraal  fima  , Banzano  , Carmignano  , Can- 
mondo  molti  Vefeovi  , Arcivefcpvi  , talupo.  Coivano  , CafaboU  , Caporfia- 
Patriarchi  , ed  altre  Dignità  , sì  Eccle-  no , Callelvecchio , Caflelbocano  , Ca- 
Calliche,  che  Secolari.  Riferifce Pietro  fteglion  , Callel  de’ Rodi  ; Callagna  , 
Baile  '(  f ) che  Andrea  Matteo  Duca  d’  Cafteluco,  Cellino,  Civitella  del  Iron- 
Atri  , dopo  efterfi  fegnalato  nelle  Ar-  to,  Coliemarmor , Colonnella , Cordi., 
mi  , trovatofi  due  volte  à battaglie  per-  feo,  Coropoli,  Curii,  Dragone,  e fut» 
dute  , effervi  flato  ferito,  e fatto  prigio-  Calali,  Forcella,  La  Troja  , Montepe- 
ne,  dove  lo  Audio  gli  recò  non  poca  con-  tro,  Montefufcolo , Montefilvano  Mon- 
folazione  , il  di  lui  merito  grtmpetròda  tone,  Mojolano,  Montagna  di  MacoeU 
Ferdinando  Rè  d’Aragona  la  libertà  , la,  Mufano,  Notanefeo,  Ofena,  Palo; 
quando  già  Confalvo,  il  Gran  Capitano  Pc^io,  Pogio  Abafkno,  Pogio  Morello, 

Pe- 
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Pena,  Pianella,  Pizzerito  , Proconada, 
Quiviano  , Ripa  , Riparone  , Ripagri- 
malda,  Regio,  RulTiano  , Rolèto  co’ 
fiMi  Cafali,  Saocotano',  Saocomero,  S. 
Gioanni , S.  Maria  d’  Altri  , Scorano  , 
Stcrnarea  , Totano  , Tortoredo  , Torte 
del  Pronto,  Trafmondo  , Turri , Vaia- 
no, Vaiato  , Arena  , ed  altre  del  Mar- 
chelato d'Arena . 

t Carlo  V.  fendo  venuto  in  Italia  , per 
ricever  da  Clemente  VII.  la  Corona  Im- 
periale in  Bologna,  léce  cuoprire  alla  fua 
prefenza  molti  Signori  Napoletani  , trà 
quelli  Gregorio  Roffi  , riferito  dal  P. 
Coronelli , annovera  il  Duca  di  Nàrdò  . 
Filippo  III.  ODoroilo  col  Titolo  d’Ulullre 
is  tempo,  che  ad  altri  Signori  del  Re- 
gno nbtt  11  dava  che  quello  dì  Spettabile. 
Ca  llclla  Cala  hà>  ottenuto  in  diverli 
tempi  le  dignità  di  Gran  Contellabile  , 
Gran  Giuflizicre,  Grand'  Ammirante  , 
Gran  Camerario  ,'  Gran  Protonotaro  , 
Gran  Cancellierp,  Gran  Sìnilcalco,.  che 
fono  gli  lette  gilandi  Uffizi  del  Regno  , 
co’Supremi  podi  militari  di  Capitan  Ge- 
nerale per  Terra , e per  Mare;  Hà  impa- 
rentato con  le  pjù  illullri  Calè  d' Italia , 
come  fono  le  Sanlcverina,  Gaetana  d’ A- 
ragona  , Lanno^  , Gonzaga , Callrìota  , 
Ruffa,  Farncfe,  Colonna  , Caralia,  Fi- 
lomarino,  Capua  , Cai^óola  , Gamba- 
curta. , Tomacello  , Conclubet  % e tante 
altre  .11  vivente  Duca  d’ Atri  fofttene 
gloriofamente  la  Carica  di  Generale  del- 
la Kavalleria  del  Regno  di  Napoli  per 
Filippo  V.  Rè  dì  -Spagna,  che  per  pre- 
mio de’merìti  , si  propri  , ohe  de’ mag- 
giori l’bà  dichiarato  Grande,  di  ;Spagna  . 
Monlìgnor  Francelco  dopo  aver  termina- 
to il  corfo  de’liudj  nel  Seminario  Roma- 
no , fh  Cameriere  d’onore  , e Prelato 
Domenico  d'Innocenzo  XI.  poi  Vicele- 
gatoi  dì  Ferrara  , ( dove  io  ebbi  l’onore 
di  lèrvìrloin  qualità  di  Segretario  de' Me- 
moriali di  quella  Legazione  , nella  Sede 
Vacante  del  medemo  Innocenzo  XI.  in 
tempo  che  elèrcitavo  la  Carica  di  U- 
ditore  di  Ruota  ).  Da  Ferrara  in  età  dì 
z6.  Anni  , Ih  promolfo  da  Alelsandro 
Vili.  airinquiCtprato  di  Malta  ■,  Fù  poi 
Chìeiìco  di  Camera , e fucceffivamente 


Maellro  dì  Camera  d'Innocenzo  XII.  e 
dal  medemo  fpedìto  Nunzio  ordinario  in 
Spagna , dove  tuttavìa  fi  trova , con  quel- 
lo S[dendore , Virtù , Saviezza , e Magna- 
nimità, che  il  Mondo  tutto  sà.  Tratta- 
no delle  glorie  di  quella  famìglia  D.  Pao^ 

10  Antonio  dì  'Farfia  , L’ Ammirato , Il 
Mazzella,  Il  Campanile,  il  Contarinì  , 

11  Cazzata,  II  Cielcenzio,  L’Altimarì  , 
Gr^orio  Roffi  , Il  Bayle  . £ tanti  altn 
da  me  rilèritì  nel  mio  Libro  del  Armi 
gentilizie. 

I Si  ufa  in  Italia  , come  ollerva  de  la  9 
Roque  ( « ) di  trasferire  il  Cognome  , e 
le  Armi  di  una  famiglia  eflinta  à &vo- 
re  di  una  Uranìeta  . Quelle  , che  fuffi- 
flono  , fi  attribuifoono  il  privilegio  d’ag- 
gr^rne  delle  altre  alla  partecipazione 
d^r  onori  , che  ad  elle  competono  . 
Molti  delcendentì  da  Sorelle  hanno  pre- 
fo  ì Cinomi  , e le  Armi  de’  Papi  , 
Cardinali^  , ed  altri  EcclefialHcì  loro 
Zìi  materni . Altre  volto  fono  fiati  adoc- 
utì  ftranìeri  ad  efclufione  de’  Nipoti  ^ . 
e d’altri  Congionti . demente  X.  diede 
il  Cognome  , ed  Armi  proprie  al  Cac- 
dinale  Palazzi  Zìo  di  D.  Galparo  Ma- 
rito dì  una  fua  Nipote,  ad  efclufione  del- 
la ffimìglia  Gahrielli  , benché'  congionì 
ta  di  Sangue  all’ Altieri  , ed  illufiratà 
di  quel  tempo  parimente  da  un  Porpo- 
rato , 1 

I Grandi  dì  Sp^na  moltiplicano  ordì-  lO 
nari^mente  ì loro  Nomi  , si  per  l’adoz- 
zione  , che  in  confiderazione  de’  ma- 
trimonj  con  ricche  Eredi  . In  quel  Re- 
gno fucccdc  la  fielTa  cofa  in  occafioni 
di  ricompenfe  , ed  altri  cali  memora- 
bili- 


. ■ ■ ) ■ 

C A- 

1 


(1)  V*  torig.  dtf  J I-  *«/*». 


Dk:-'.‘:cd  i.iy  C'i  Hi 


Parte.  Il 

CAPITOLO  V. 

Seta  'N.obikàyò  Ignobikà  materna  , 
accresca  , ò refpettivamente 
oscuri  la  'fiobikà 
de’  figli. 

IL  difcorfo  del  Romei. che  vuole,  che 
il  vero  Nobile  debba  defcender  da 
Uomini,  e da  Donne  chiare  per  virtù  , 
e per  ricchezze  , e che  debba  effer  nato 
in  Città  edificata  da  Uomini  Eroici  , e 
GlorioG  , mi  dà  motivo  di  efaminare 
Cinque  dubj  : Ed  il  primo,  contenuto  in 
quefto  Capitolo,  farà,  fe  la  Nobiltà,  b 
Ignobiltà  della  Madre  , accrefca  , b re- 
fpettivamente diminuiti  la  Nobiltà  de’ 
fi^i.  II.  Se  la  Nobiltà, b Ignobiltà  della 
Mr^lie  giovi , b pregiudichi  refpcttiva- 
mente  al  Marito  . HL  Se  le  ricchezze 
per  fe  ftefle  rechino  Nobiltà.  IV. Di  che 
valore  fia  la  Nobiltà  rifultanta  da’  fèudi 
acquiflati  col  mczo  di  denari.  V.  Se  per 
la  Nobiltà  , b Ignobiltà  della  Patria  gl’ 
Uomini  debbano  dirli  Nobili , b I^obili , 
Venendo  al  primo , Bartolo  , Giacomo 
Alvaroto,  Gio:  de  Platea,  e Beyerlinck 
nel  fuo  Teatro  , vogliono  , che  la  Ma. 
dre  non  abbia  parte  nella  Nobiltà  de’  fi- 
gli : Sentimento  abbracciato  altresì  da 
S.  Già  Damafceno  nell’Omilia  regiftra- 
ta  nel  Breviario  Romano  al  terzo  Not. 
turno  della  fella  di  S.  Gioachino  , dove 
fi  legge  . J^mcirca  {ciré  operr  prctium 
tfl  , nec  bebrMS,  tue  optai  Scriptu. 
ram  Sacram  hoc  in  more  pofitum  fuiffe  , 
«f  mulitrum  gettut  receuferetur  ; Ed  il 
Cardinal  de  Luca  nel  fuo  Kavaliero  (i>) 
oflèrva  , che  la  Sana  Scrittura  negl’ 
Atti  de’Rè  , Sacerdoti  , e Profeti  ordi. 
nati  all’incarnazione  del  Meflia  , non  fà 
menzione  delle  Donne  , e fe  ten  quivi 
fi  nomina  Jezabelle  , non  vien  confide- 
rata  come  Regina  , e Signora  dominan- 
te , ma  come  moglie  di  Acab  Uomo  di 
curro  intendimento  , per  cui  dirigeva  il 
. governo  del  Regno  , come  fuccede  ne’ 
Privati  de’Principi  inetti . Di  Atalia  non 
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fi  parìa  come  di  Princìpeflà  , ma  come 
di  Tiranna  . Confiderà  di  più  lo  flcfro 
Cardinale,  che  S.  Matteo  , deferivendo 
la  genealogia  di  Crifio  , dice  Liher  gene- 
ratioms  JefuCbriJU  {Hit  David,  {UH  Ahra- 
ham  , e cosi  profeguendo  , finifee  , di- 
cendo: Jacoh  autem  gevud  Jofépb  Virim 
Maria  , de  qua  aatui  e{i  Jejm  , qui  vo- 
eatur  Chri{iuf  , fenza  fiir  menzione  della 
defeendenza  della  Vergine  , ancorché 
uella  folle  vera  madre  del  Verbo  , c 
. Giufèppe  Padre  putativo  : Nè  pote- 
vafi  dubitare  della  Nobiltà  della  Ma- 
dre di  Dio  , quando  eflà  era  della  ilcf-, 
fa  Tribù  , e wfeendenza  di  San  Giu- 
feppe  , che  chiaramente  fi  comprende 
dalla  citata  lezione  della  fella  di  San 
Gioachino  , dove  fi  legge  ; Prnon  iroe 
demum  lego  eautum  erat  , tu  Triiui  al- 
la Uxeret  ex  altera  Tribù  aeeerjeret  ; ytr 
probtde  Jofepb  , qui  ex  Tribù  Damdlea 
ertum  trabebat,  juflitiamque  colebat  ( batte 
etHm  laudem'er  triiidt  idiviaum  Etattge- 
liutn  ) SatUJam  Virgiuem  baud  quaquam  , 
prater  ìegii  pra{criptum  dtfpwdiffet  , nifi' 
ex  eodem  Jèeptro  gettut  duxifit , demoa{ÌTaf- 
{e,  ondi  jò{epb  ertum  traxerd.  Non  per- 
mettevano gl'Ilraeliti,  come  ofservatVl/- 
let  jìadr'e  de  la  Roque  {b)  che  le  Don- 
ne fi  maritaflèro  fiiori  delle  loro  l'ribu  , 
perche  non  volevano  , che  i beni  ader- 
ti ad  una  linea  co’  matrimoni  palIàUèro 
in  un’altra  , ed  i nomi  venìflero  à can- 
giarli , e confónderli  . Elàminando  in 
tal  propofito  S.  Arabrolio  nel  fuo  terzo 
libro  fopra  S.  Luca  , perche  Santa  Eli- 
fabetta  Madre  di  S.  Gio:  Battifla  folle 
chiamata  Cugina  della  Vergine  , ancor- 
ché eflà  Ibflè  della  Tribù  di  Levi,  e Ni- 
pote di  Aron  , conclude  , che  , quan- 
do le  figlie  non  erano  Eredi  , potevano 
ellèr  maritate  fuori  delle  loro  Tribù , ed 
aflumer’il  Cognome  della  linea  del  ma- 
rito ; Conferma  tal  lèntimento  con  1* 
efempio  di  David  della  Tribù  di  Giu- 
da , che  fposb  Micol  , figlia  di  Saul  , 
della  Tribù  di  Beniamin  . Peraltro,  fé 
alcune  volte  nella  Scrittura  fi  parla  del- 
le Donne  , Notandum  , dice  S.  Girola- 
mo in  S.  Matteo  al  primo  , in  genea- 
logia Salvatori!  ttuUam  Satilìarum  affami 
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muherum  , fed  eat  , quat  fcriptura  repre- 
bentùty  ut  qui  froptcr  peccatores  venerai , 
de  peccatorìbus  nafcem  , omnium  peccata 
deleret  . 

Si  oppongono  alla  Sentenza  di  Barto* 
lo  , e de’fuoi  f<^uaci  , Decio  (a),  c il 
Poflcvino  (b)  oltre  tanti  altri  ( c ).  Vo- 
glion’eifi  , che  la  Nobiltà  , non  fòla- 
mence  proceda  dalla  chiarezza  del  Pa- 
dre , ma  anche  da  quella  della  Madre  , 
perche  , fé  nel  fenie  deirUomo  , che  è 
là  forma  fi  confèrva  l’anima  in  potenza  , 
dal  ventre  della  Donna  procede  il . San- 
gue ) ò ila  materia  , e cosi  l’anima  dal- 
P Uomo,  il  corpo  della  Donna:  Se  dun- 
que la  torma  Nobile  farà  introdotta  in  fi- 
mil  materia  ,.il  Compoflo  verrà  ad  effe- 
re  perfèttamente  Nobile  ; Dalla  miateria 
vile  , ancorché  unita  alla  forma  Nobi- 
le , non  potrà  cavarli  il  compoffo  del 
tutto  Nobile  mà  gli  mancherà  un  gra- 
do di  Nobiltà  . Le  .flatue  formate  da’ec- 
cellenti  Arteffci  l,  allora  vengono  più  fti- 
mate  , quando  fi  veggono  formate  di 
bronzo  , argento  , ò oro  , meno  , fè 
di  terra:  . Et  equtdem  , lafciò  fcritto  Si- 
4onio  Apollinare  Vefcovo  di  Chiara- 
monte  , prittceps  in  genere  monfirando 
partis  paterna  prarogativa  ; Sed  tamen 
multum  ejì  , quod  debemus  & matrihm  , 
£ Stazio 

Stemmate  materno  felhc  virtute  paterna  . 
Platone  , volendo  encomiar  la  Nobiltà 
di  Crizia  , dopo  aver  fatto  menzione  de 
gl’Uomini  della  fchiatta  agnatizia  , fbg- 
giunge  , effer  fregiata  della  medema  glo- 
ria dal  Iato  materno  , di  cui  rammemo- 
ra gl’antenati  illuffri . Abbiamo  da  Sve- 
tonio  , che'  Galba  riteneva  nella  Galle- 
ria Imperiale  l’Albero  della  fua  fchiatta: 
Rifèriva  quella  à Giove  l’origine  pater- 
na , à Pafìfè  Gonfbrte  di  Minoe  la  ma- 
terna . Oflcrva  il  Padre  Pedrufi  ne’  fuoi 
Imperatori  in  Oro  ( </  ) , che  Cefàre  , 
celebrando  i vanti  di  Giulia  fua  Amita  , 
diffe  che  quella  vantava  Maternum  ge- 
na! ab  Regibus  ortum  , Paternum  cum 
Diis  immortalibus  conjunéìum  . 


Mà  per  dirpolizione  del  Legislatore  (e)  3 
l’ignobiltà  della  Madre  non  pregiudica  à 
figli  nati  di  Padre  Nobile  : Sé  fi  ricorre 
alle  parole  del  Tello  , fi  trova  fcritto  : 
Cum  legitima  nuptia  falla  Junt  , patrem 
liberi  fequuntur  , vulgo  quajttus  matrem  fe- 
quitur  : Se  alla  rubrica  : Legithnè  natur 
quoad  conditionem  , & origtnem  , patrem 
Jequitur  , matrem  vero  fequitur  non  legiti- 
mè  natus  . Il  Cardinale  de  Luca  nella 
fua  fbmma  delle  Preeminenze  (/)  lafciò  ^ 
fcritto  ; Ex  paterno  autem  latere  ìjìa  no- 
Mita!  regulam  accipit , matris  -,  ac  utrìuf- 
que  Avìa  nobilitate  negleUa  : E converjb 
vero  matris  , & Aviarum  nobilitai  ignobi- 
lem  Patrem  bahenti  non  prode  fi , cum  le* 
gale!  regala  , in  «/,  qua  .nohilitatem  con- 
cernunt  , paternam  Jpelìari  debere  condi- 
tionem Jiatuont  y in  liberiate  vero  , vel 
fervitate  , maternam  . Sentimento  ab- 
bracciato molto  prima  dal  Romei  (g),  c 
poi  dal  Rocchi  (^)  che  ci  ricorda  non  ef- 
fer neceffària  la  Nobiltà  della  Madre  ,■ 
per  formar’  un  Gentiluomo  , e poi  Ibg- 
giungc  , che  , fè  un  Uomo  aveffè  avuto 
nella  fua  fchiatta  mille  Donne  eccellen- 
ti nelle  cofe  defiderabili  , mà  gl’  Uomini 
vili  , e meccanici  , quegli  non  farebbe 
veramente  Gentiluomo  , perche  la  de- 
nominazione di  unacofa  deve  fempre  far- 
li dalla  parte  più  Nobile-  ^ e più  poten- 
te , e fèndo  l’Uomo  , quanto  Uomo  , ' 
più  Nobile,  e più  potente,  che  la  Don- 
na , da  quello  deve  farli  la  denominazio- 
ne; Onde,  fe  gl’Uomini  di  una  ftirpe  fo- 
no flati  vili , i loro  defeendenti , devono 
eff'cr  flimati  plebei  , ancorché  le  Donne 
fiano  fiate  eccellenti.  E fe  nelle  prove  , 
che  fi  fanno , per  crear’!  Kavalieri , fi  ri- 
chiede ancora  la  Nobiltà  delle  Donne  , 
ciò  fuccede  per  Coflituzione  particolare 
dcgl’Ordini  Kavallerefchi , ballando  per 
altro  à formar’un  Gentiluomo  la  Nobil- 
tà paterna  . Si  conférma  tal  Sentenza 
con  la  defimzione  del  Gentiluomo  , che 
vuole  , che  , per  effer  tale  , fìa  necef 
fàrio  aver  avuto  molti  Uomini  eccellen- 
ti  nelle  cofe  defiderabili  ; Altrimente 

avreb- 


( a ì T)t  l(tg.jur,  tei.  9.  in  fin.  ( b ) DtU'Ontr.  lii.  J.  fi.  ipi. 

(c)  Ttlin.mle  nevit  n.l,.d*  Judic  d«po  BnU.  ntìJn /.Uh.  tn  fin. C.JfStrv.  fngìt.Ntnn.dflU  Scili.  lii.^.fi.ijo.Natr.Ctnf. 
élJ.n.  tS  ctp.  Tifn^tuH  it  NcM.  enp.l  8.  n.i6.  Ben.  da  Certil.  D*  Ncbil. p.^.  cel.6.  Alciat.  ndt.i  §.  cauri  cU.^.Tit  i/uif 
ditaiurDuXy  Ccm.if  Ma-ri.  Lnp.nrita!(ni.dtdenaT.inttrV)Tnm  , ^Uxerem  y.Stdfiptrifiarol.l.  rz.Arifi.de 

Xenrr.  Anhn  tii.z.rap.^.  ViUafaa.  Viat.X.deltOner.  fi tzj. 
td)  Tavcl  t . Medafi  $ /.I4.  (e)  nella  t.  cum  trgitimafi'.dr  fiat,  irmin. 

(f)  lii.'^.p.Z.§.%.n.66.  (g)  "Difc.  della  sdii,  (b)  Grntil.lii.l.fi.ZO.  ..  -, 
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avrebbe  fatto  menzione  anche  delle  Don> 
ne . 

4.  Quella  t^ola  però  è foggetta , come  le 
altre,  alle  limitazioni , che  a’ Hat  uen  ti,  ò 
Rettori  de’ Principati,  ed  alle  Nazioni  è 
piaciuto  alTegnarli  . In  Venezia  i figli  di 
Madre  ignobile  , benché  di  Padre  Nobi* 
le  , non  godono  delle  prerogative  della 
paterna  Nobiltà  i anzi  fono  efcluli  da' 
magi  tirati  , e da  Configli  ; giudicando 
forfè  quel  venerando  Senato  , che  non 
pofli  confervarfi  illibata  la[NDbÌlcà  ne'  fi- 
gli , quando  non  vi  concorra  ancora  il 
materno  fplcndore.  Altrove  fono  Aìma- 
ti  Nobili  i figli  nati  di  Madre  Nobile  , 
beqche  di  Padre  ignobile  (a).  Riferifce 
il  P.  Menctrier  ( i ) che  anticamente  nel 
R^no  di  Napoli  quelli  venivano  anno- 
verati frà’ Nobili,  ch'erano  nati  da  Ma- 
,dre  Nobile  , benché  di  Padre  popolare  . 
Altrove  , perche  il  Padre  , ò la  Madre 
fia  Nobile,  i figli  fono  filmati  tali  ( r)  . 
Un  Conre  della  Sciampagna  diede  facol- 
tà alle  Vedove  Nobili  di  maritarfi  co’  gl* 
ignobili , lènza  che  efiè  reflaflèro  pr^iu- 
dicate  nella  loro  nobiltà  (d).  Abbiamo 
da  Beyerlinck  ( e ) , che  i Popoli  della 
Licia  prendevano  il  Cognome  dalla  fami- 
glia materna  ; i figli  erano  riconofeiuti 
per  nobili  , benché  il  Padre  fofie  , non 
folo  ignobile  , mà  anche  fervo  . Se  un 
Nobile  fpofàva  una  Donna  ignobile  , i 
loro  defeendenti  erano  confiderati  come 
popolari . Da  Ulpiano  riferito  dal  citato 
seyerlinck  abbiamo  la  flella  confuetudine 
trà  diverti  Popoli  dell’ Alia . Anzi  Fioren- 
tino Tirrìat  ( / ) Claudio  Expilli  (g  ) Pie- 
tro Piceo  ( 6 ) e Francefeo  Cefura  ( i ) 
cosi  parimente  rifèrifeono  , praticarli  in 
molti  luoghi  della  Francia,  e della  Fian- 
dra . 

j Può  altresì  fuccedere  , come  confide- 
rà Ipolito  da  Colle  ( k)  , che  l’Uomo 

c nato  di  Madre  Nobile,  benché  di  Padre 
ignobile,  per  qualche  cagione  particolare 
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diventi  Nobile  , anche  dove  fi  oflerva  il 
contrario  ; cosi  fluirebbe,  fè  una  famì- 
glia ìlluflre  , e benemerita  della  Kepu- 
blìca  fi  trovafle  in  flato  di  eflinguerfi  in  ' 
perfona  dì  una  Donna , ed  i dcicendentr 
da  quella  potefTero  rinovarla  : In  tal  ca- 
fo  prendendo  elfi , con  la  facoltà,  il  Co- 
gnome materno  , erediterebbono  ad  un 
tempo  la  di  lei  Nobiltà  per  la  difpofizio- 
ne  elei  Teflo  ( / ) . Sentimento  abbrac- 
ciato anche  dal  Calefato  ( m } e dal  Roc- 
chi ( n ) , quelli  in  tal  propofito  rappor- 
ta refèmpo  di  Rubelln  Planco  , ò fia 
Rubellio  Plauto,  Nobile  folamcnte  dal 
lato  materno,  di  cui  cantò  Giovenale  . 
RuhcUo  PUnco  à tt  parlo , or  che  vai 
Superbo  della  ftirpe  alta  de’Drufi 
còme  per  le  tue  opre  altere , e grandi 
Nobile  Jii , e deg/to  tf  ejjèr  nato  ' 

Di  lei,  che  fplende  per  Porìgin  chiara 
Di  Chilo  i 

Prefeindendo  da’ flatutì  , confuctu-  -6 
dini , e cali  particolari , deve  dirli  co’fo- 
pra  citati  Dottori,  e col  Muzio  (0)  che 
la  fòla  Nobiltà  della  madre  non  baiti  per 
nobilitar’i  figli  , fè  prinripalmente  non 
vi  concorre  quella  dei  Padre  , dì  cu:  efli 
feguono  le  condizioni  , che  fi  t:ovano 
nella  di  luì  perfona  al  tempo  delia  loro 
natività  , ò generazione,  come  alt':  vo- 
gliono : Sicché  , fe  il  Padre  non  Nobi- 
le , dopo  che  fono  nati  ì figli  confèguìf- 
fe  alcuna  dignità  , per  cui  divenilTe  No- 
bile , quelli  non  potrebbono  dirli  alTolu- 
tamente  tali  ; Se  il  Padre  per  la  dignità 
divenilTe  ìlluflre  , t figli  nari  avanti  non 
fàrebbono  che  Clariflimi  (p), 

E’ però  vero,  come  oflerva  il  Cardi-; 7 
nal  de  Luca  f?  ) , che  i figli  dì  Madre 
Nolfile  , benché  di  Padre  ignobile  , fi 
conflìtuìfeono  in  qualche  flato  confide- 
rabìle  degno  di  filma  , e con  progreflo 
dì  tempo  , vìvendo  con  decoro,  edope- 
nndo  virtuofamente  , quella  fiimìglia 
può  acquiflar’il  tìtolo  di  Nobile  ( r ) , ■ 


(l)  ifOé  Ntèil,  oukr.  p.l.  «.7.  N#wr. /r 

iéU  (b) 

(c)  (d) 

!c)  TtMr.V.Ndtliiéjf.%9. 
f)  J3«UKMtft.dtr*eflA.t.m.\6.  f g ) 
h)  AJC^att.Tnetmi.^Auftmi.séTx./f.éJMiuiit^. 
i)  DtiiéNM.f.tf. 

I)  i.t.jf.etd Mmmtifi.  (m  ) 

n)  OtNtiLÌé.i.f.xQ  (0)  Ofmiì.ki.x./.in.tStf, 

q)  14.  (r) 
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benché  non  cos)  perfècu  , come  un’  al-  to  Papa  gli  iù  alzata  una  flatua  di  bron- 
tra  procedente  da  Padre-,  e Madre  No-  zo  fopra  una  gran  Colonna  , che  nitta- 
bili  ( « ) - via  fi  vede  nella  Piazza  nuova  dì  quella 

g I Nobili  , -cbe  in  altri  cafiiafciano  il  Città  ; Da  Ferrara  pafsò  Inquilitore  à 
Cognome  Paterno  , per  aflumer  quello  Malta  ; Dopo  Nunzio  in  Colonia;  Snc- 
della  Madre  , fanno  cofa  poco  onella  ceflìvamente  Nunzio  Straordinario  . à 
( i ) . La  Nobiltà  dei  Padre  prevale  à Munfter  per  il  Trattato  di  pace  trà  rim- 
quella  della  Madre  , quanto  l'anima  al  perio  , la  Francia  , e la  Spagna  - Da 
^rpo.  Ni/  àììud  , lafciò  fcrìtto  Arido-  Innocenzo  X.  fb  promolTo  alla  porpo- 
tele  (c  ) t quàm  virtm  , tf  mattrìa  ge-  ra  , e dopp  la  mone  d'Innocenzo  fb  aC- 
, Mtrtart  Scrvum  , ìtberum  , mU/em  , tt  funto  al  Pontelicato  - 
igtiMlem  . Quando  non  fegua  per  cagìo-  Mà  , tornando  alla  prima  parte  del  9 
ne  , 6 privii^io  particolare,  non  devo-  dubio  , fe  è vero  , che  la  Donna  abbia 
no  ufàru  le  Armi  materne  , mà  le  pa-  gl’abìtì  Scientìfici  , e virtuofi  deiranìmo 
terne  ( </  ) ■ Ne’ cali  particolari,  nonfo-  da’ quali  procede  la  vera  Nobiltà  , e che 

10  non  pregiudica  , mà  accrefce  Nobil-  in  eAì  làcci  onorata  concorrenza  con  1' 
tà  il  mutar  Cognome  . Rifcrifce  il  Car-  Uomo  , come  adèrma  Platone  , quan- 
dinal  Pallavicino  nella  Vita  di  Papa  A-  do  dice  , Flemma  , & Vir  tequè  ad  om- 
leflandro  VII.  che  dell’anno  1 100.  i Mag-  nia  apti  , con  ragione  efclama  il  Signor 
gìori  dì  quello  Pontefice  erano  chiamati  dì  Montagne,  non  fàper  comprendere  ,, 
Conti  dell’  Ardenghefca  , e poflèdevano  sb  qual  fondamento  fia  flato  flabilìto  il 
uno  (lato  di  molte  Rocche  , e Caflella  coflumc  di  efaltar  la  Nobiltà  dell’Uomo 
vicino  à Siena  . Nel  Secolo  fufléguente  al  grado  fupremo  , con  lodar  , quan- 
alTunfero  da  uno  di  quelle  Caflella  , che  to  fi  può  le  dì  luì  virtù  , e deprìmere  , 
fìi  poi  diflrutto  da’  Pifanì  l’Anno  i$}i-  lenza  diflinzìone  , la  Donna  , con  bìa- 

11  Cognome  di  Macciaretto  . Dell’  anno  I limarla  ; Mu/iertm  fortem  qui;  ìmxmet  ? 
1248.  Anfelmino  da  Macciaretto  fù  uno  Dicono  gl’uni  : fe  efle  applicano  allavìr- 
de’ 50.Scudieri  mandati  da  SeneG  perguar- 1 tù  della  divozione  , {netà  , e mode- 
dia della  perfona  dì  Federico  Imperatore,  fila  , vengono  criticate  da  gl’  altri  , 
ridotto  in  anguftìe  nella  guerra  dì  Par-  che  ciò  non  fegua  , perche  di  quelle 
ma-  Dell'anno  ijoo-  lafciandoil  Ct^no-  j flano  dotate  , mà  perche  aflrette  dal 
me  di  Macciaretto  , prefcro  quello  di  vigorofo  divieto  di  comandare  : Da  al- 
Gbìgi  da  uno  chiamato  Ghìgio  per  no-  tri  fono  raflomiglìate  ad  un  Torrente  , 
me  , c progenitore  di  quella  famìglia  , che  , rìflretto  trà  gl' argini  , fi  moflra 
che  fb  poi  ammefla  a’primi  gradi  della  tutto  dolcezza  , e tranquillità  , mà  , 
Republìca Senefe . Gìo:Ghigi perla  San-  fe  una  volta  gli  forpafla  , ò rompe  , 
tìtà  della  fua  vita  , e per  le  opere  me-  allaga  , e ruina  tutto  ciò  , che  può  co- 
ravigliofc  , meritò  il  titolo  di  Beato  . prite  con  la  fua  eflenfione  . Da  altri 
Giulio  II-  adottò  i Ghìgì  nel  fuo  Cafa-  vengono  paragonate  alla  vìpera  , che 
to  , con  privilegi  onorevoliffimi  , e vi-  rinchìufa  in  un  vafo  , non  fpira  che 
vente  quel  Papa  , furono  chiamati  Ghì-  modeflia  , mà  , (e  torna  in  libertà  , 
gì  della  Rovere  . Quefla  famiglia  hà  ìm-  tanto  avvelena  , quanto  fembra  bacia- 
parentato  con  le  Cafe  più  ìnGgnì  di  Ro-  re  . 

nu  , Napoli  , Firenze  , ed  altre  Città  E pure  è cofa  incontraflabile  , che  io 
principalilTime  d’ Italia  . Fahio  , che  fù  molte  di  quelle  Donne  , che  hanno  po- 
poi  Alellandro  VII.  , terminati  gli  flu-  luto  far  pompa  delle  loto  virtù  , fi  fo- 
dj  , ed  entrato  in  Prelatura  , fb  man-  no  fatte  diflinguere  , si  altamente  co’ 
dato  Vice-Legato  à Ferrara  , dove  die-  loro  meriti  , che  , fe  non  gli  veniffero 
de  faggi  tali  delle  fue  virtù  , che,  fat-  tributati  cncomj  , TUomo  darebbe  giu- 

flo 
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motivo  di  ci-edere  , di  non  aver  ta> 
lenti,  • , che  per  ùr  rifplendere  le  pro> 

• prie  azzioai , e di  affettare  dì  non  par- 
lar mai  di  ciò  , che  quelle  dicono  di 
buono  , ò fanno  di  ^orìofb  . Nella 
virtù  , come  ricordocci  Seneca  , non  fi 
^ve  conliderar  il  Sedo  , mà  il  Sen- 
no . NuUi  pTétclufa  ejl  vhrtut , otmtes  ad- 
mttit  > nec  ^Sexum  digit  . La  parola 
Donna  viene  .dalla  Voce  latina  Dami- 
sta i nome  d’impero  , e di  potenza  : 
Ce  ne  adicura  Plutarco  nella  Vita  di 
Licurgo  , dicendo  , che  fignifica  lo  (lef- 
fo  che  Signora  . Lo  conferma  Omero  , 
.quando,  chiama  Signora  la  Moglie  di 
Neflore  . Luigi  Leoginenfe  apprefso  1 i- 
rino  ( a ) t /piegando  il  mulierem  for- 
um , vuole  , che  tal  voce  comprenda 
il  cumoio  , e la  perfèzzione  della  pie- 
tà } pudicizia  , magnanimità  > indù- 
ilrìa  , diligenza  , coftanza  , e d’  c^ni 
altra  forte  di  virtù  ; Sentimento  fegui- 
xaco  dal  Lirano  , ed  altri  Erpodtorì  . 
Se 'fi  ricorre  all’  Efodo  { h ) \ Si  1^- 
gc  : Mulieres  qua  venerattt  , ' de- 
deruttt  byacìntbum  , purpuram  , vermicth 
lum  y oc  byffum  , Ù pììos  Caprarum  , 
fpoate  propria  cuaHa  tribuentes  , Se  ad 
£fdra*(  e)  ù trova  . U/tuf  fcrip^  , for- 
te ejl  vìttum  ; Alias  fcripfit  , fortior  ejl 
Rex  ; Tertìus  feripfit  y fortiores  junt  ms^ 
\teres  : Altrove  \ d)  th  Viri  , cur  non 
funi  fortiores  mulieres  ? E poco  dopo 
( e ) Fortes  nonne  funi  msdieres  ? E ne’ 
Proverbi  ( / ) Fortitudo,  tf  decor  indù- 
meatum  e'jus  . 

‘ Arìdotele  ( g ) difcorrendo  della  loro 
pietà  , lafdò  fcritco  . Mulier  melioth 
eli  pietatis  quàm  Vir  . Euripide  nella 
Medea  chiama  le  loro  lagrime  tcdimo- 
nio  di  ^nà  ; Sicché  in  quello  vengono 
radomigliàte.  à Dio  , che  nelle  &cre 
Carte  è chiamato  Deus  tmferìcordiarum  : 
Deut  totius  confolatiouit  : Se  una  cofa 
deve  eder  (limata  tanto  pù  Nobile  , 
uanto  più  è veloce  à produrre  l’atto 
ella  Aia  operazione  , la  Donna  , à fi* 
Ateneo  Tomo  J. 
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militudìne  della  luce  y che  ad  un  trat- 
to trapadà  dall’  Oriente  all’  Occiden- 
te , con  maggior  religione  y e pietà 
dall’Uomo  , fi  (à  fcguace  dell’Onnipo-' 
tente  ; ente  nobilidimo  , cui  in  con- 
guenza  viene  ad  eder  più  fimìle  , che 
l’Uomo  . Chiefà  Santa  chiama  divoto 
il  Sedo  di  quelle  , che  in  tal  propo- 
fito  non  può  prenderli  in.finiflra  par- 
te y per  crudele  , ed  efccrando  *,  co- 
me hà  voluto  Ovidio  ( 6 ) quando  hà 
detto 

yhnte  devoto  fcenùnay  Virque  Toro. 

Della  loro  pudicizia  fiuino  degna  tè-  19 
(limonianza  le  Lucrezie  ; le  Virgioie  ; 
le  elodie  ; le  Marzie  , le  Giuditte  ; le 
Sulànne,  e le.Tamar>ed  altre  infinite. 

La  Magnanimità  di  una  Vergine  Ro*  zo 
mana  fh  badante  à redimere  l'onore  va- 
cillante della  Tua  Patria  , allora'  quan- 
do , prevalendo  le  forze  de’Latini  fopra 
quella  , chiedettero  per  compofizìone 
Cento  Vergini  : Mentre  il  Popolo  Ro- 
mano dava  efitante  (opra  la  rìfpoda  da  ■ 
darli  à cale  ignominiofà  pretenfione  , 
combattuto  dal  timore  della  potenza 
de’Nemìd  , Tutela* , ò come  altri  vo- 
gliono Filote  , Zitella  Romana  , con 
cuor  genero/b  , fece  idanza  al  Senato  y ■ 
che  voledé  mandar  lei  , accompagna» 
u dalle  più  belle  Serve  , riccamente 
adorne  ^ al  Campo  Latino  da  Róma 
poco  didance  , e n’ottenne  la  permifiio- 
ne  : Sopraggiunta  la  notte  , mentre  i 
Soldati  de’ Xatini  dormivano  y Tutela 
pofe  fopra  un’  albero  altìifimo  à vida 
di  Roma  una  fiaccola  ardente  , giuda  il 
concertato  co’Senatori  : Le  milizie  Ro-' 
mane , gi^  pronte  \ veduto  il  fegno  , 
cor  fero  .^pra  i nemici  ^.de’qualihavendo 
fatto*  drage  , ricuperarono  le  getierofè  • 
£,roìne  . che  meritar  (Mio  à loro  gloria 
fbfle  celebrata  k feda  chiamata  delle 
Anelile  . 11  VakMe  delle  Donne  Roma- 
ne nella  guerra  dì  Enea  contro  Turno 
obligò  Virgilio  ( f ) à.lafciar  fentto  di 
loro 

I ■ s Jjfe 
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Ipfe  de  nutrii  fnrnào  cerlamine  nu- 
trii ' 

Mcnjhat  amor  verm  Patria  ut  videre 
Camìlìam  ' 

Tela  manu  intrepdè  jaciunt  , ac  rohre 
duro 

Stipitihis  ferrum  , fmùbufque  imifantur 

otiipi  r 

Pracipitei , prìmaqut  mori  prò  manibui 
andent  . 

15  Le  Donne  diedero,  e tolfero  à Roma 
i Regi  ; Un  delitto  gl’  efpofe  alla  luce  . 
Una  virtù  gl’involù-.  Silvia  Vergine  di- 
fonella  partorì  Romolo  Lucrezia  Ca- 
ila  maritata  toUe  dal  Mondo  Tarqui- 
nio  . Mentre  Bruto  tramava  la  mòrte 
di  Cefare  , Porzia  , ollérvando  , che , 
fe  ben  quegli  taceva  , il  di  lui  Cuore  era 
agitato  da  qualche  grande  ad^re  , che 
credeva  à lei  celato  perdubio  di  debolez- 
za del  SelTo,  e volendo  la  generofa  Don- 
na dar  fà^io  al  Marito  della  grandezza 
del  fuo  Cuore  , rinchiufafi  in  Camera  , 
con  un  rafojo  ferì  il  proprio  ventre  : 
Tornato  à Cala  Bruto  , in  quelli  ter- 
mini fentiin  fpiegar  da  Porzia  i proprj 
Seni!  : Vitni , e pedi  qui  meco  amato  Con- 
forte , mentrio  da  jUa  i foto  bramo  parlar 
teco  di  negozio  non  lieve  . Quando  entrai 
nella  tua  Cafa  , nan  credei  dover' effet  fola- 
mente  Concubina  del  tuo  letto' i della  tua 
menfa  ; Mi  perfuafi  j cheer  effer  Jua  Com- 
pagna j rì  neU’awrrfa. , che  nella  propizia 
fortuna  ; Son  f glia  di  Catone  ; Tu  , che 
lo  fai  , devi  fiimarmi  ; tome  merita  il  di 
lui  Sangue  : Non  cbirggo  già  ài  tuo  amo- 
re i Cofe  più  Nobili  da  te  pretendo  : Vo- 
glio la  tua  amicizia  - Troppo  m’importa  , 
che  tu  dividi  della  mia  fedi  t Ben  lo 
comprendo  , alti  arcani  tu  racchiudi  nel 
. petto  ; Se  tralafci  eh  fvelarmeli  , perche  da 
me  non  fperi  ajuto  , devi  confdarmeli.  , 
per  attender  follievo  da'  miei  configli  . lo  ti 
prometto  il  fiienzio  ; Porzia  te  ne  a^Ura  : 
Se  il  mio  fePo  ti  dà  motivo  eh  dubitarne  , 
ricetti  che  fon  figlia  di  Catone  , km^tie  eh 
Bruto  : Jl  fangue  eh  tanto  Padre  , la  Com- 
pagina eh  lì  gran  Conforte  tengono  lontano 
da  me  ogni  timore  ; Se  noi  credi , mira  fo- 
pra  la  mia  perfona  'P  primi  faggi  della  mia 
intrepidezza  : Offerva  quelle  Carni  lacera- 


Nobiltà.  \ 

te  dalle  proprie  mani  , per  poter  Sb  ina 
[franchezza  , che  ti  , iofà  pd  dolore  j per 
afùefarmi  a tormenti:  Confida  ntUa  mia 
fede  , bò  petto  , che  bafta  , per  fiorirli  ; 
Saprò  fpezzarli  , nnrirò  col  Marito  , e 
per  il-  Marito',  Se  la  tua  mente  vhé  agi- 
tata da  alcuna  cofa  degna  di  Bruto,- non 
indegna  di  Porzia  , non  mi  affligger  più 
co!  filengiò.  Bruto  per  lo  fliipore  attoni- 
to I dopo  aver  baciato  hi  forte  Donna  ; 
alzando  le  mani  al  Ciélb  efclamò  ; Nu- 
mi afifetemi  , fate  , che  Bruto  fu  degno 
Marito  di  Porzia  -0  (^indi  all'  intrepi- 
da Dohna  fvelb  l'orume  della  congiu- 
ra : Mà  Porzia  ; dopò  aver  ben  pat» 
lato  , Teppe  ancora  meglio  tacere  . 
Seguita  la  morte  di  Bruto  ne'  Cam- 
pi Filippici , que’  carboni  , che  con  co- 
raggio acceli  trangugiò  , autenticaro- 
no le  precedenti  parole  . Se  Q_  Li- 
gark>  lòppe  dire  à -Bruto  inférmo  ; Si 
quid  te  ^ ipfo  dignum  excogitai  , va. 
Ih  : Porzia  gle  ne  fece  veder  le  pro- 
ve . 

La  virtù  della  fortezza  del  Selfo  ftmi- 
rùno  non  li  riflringe  già  nel  recinto  del- 
le fole  Mura  di  Roma  . La  Canea 
fi  gloria  d’elTer  Hata  degna  Madre 
delle  Amazoni  . Le  Donne  di’  Mon- 
talbano  , con  coraggio  , fenz’  eguale  , 
efpofcro  la  propria  vita  per  diféfa  del- 
la Patria  ( <1  )■-  Chi  non  sà,  che  Fi- 
la , mt^lie  di  Demetrio  , avuta  noti- 
zia , che  il  marito  era  llàto  vinto  , e 
Icacciato  dal  Regno  , per  non  veder- 
lo in  miferie  , volle  bever’  il  veleno  ? 
Sendo  ftato  uccltò  in  guerra  Pandoe- 
ro  Perliano  , la  di  lui  moglie  , fit- 
ta prigioniera  , fù  richiella  per  Con- 
forre  da  uno  de*  princi'pali  Capitani 
de’  nemici  ; mà'  la  gehérofi  Donna  ■, 
ritiràtafi  in  Camera  dopo  aver  fcrit- 
to  un  Viglietto  del  féguente  tenore  . 
Mai  diranno  glU omini  , che  la  moglie  di 
Pandoero  , pa  à lui  fopraviffùta  lungo  tem- 
po'^ trapanandoli  con  urta  fpada  il  Ven- 
tre liicrilicò  le  llella  all'  ombre  dell’ 
cflinto  Marito  . 

Se  v’  è al  mondo  , chi  non  ab- 
bia notizia  dell’  Eroiche  gella  di  Gio- 
vanna d’  Arco  > chianiata  la  Pul- 

cel- 


( a ) ZUia.  t/ìrr.  W.  5./.  I^a. 


l 


Parte  IL  Cap.  V.  1 3 1 

cella  d’ Orleans  > ricorra  al  Bion-  Con  rapone  dunque  il  Monarca  di  Mo-  19 
di  ( d ) . tapà  vuole  , che  una  parte  delle  lue 

16  NeU’aHedio  di  Famagofta  , feguito  1’  guardie- ha  compolla  di  Donne  avved- 
ranno iS7>-  molte  di  quelle  Donne  , ze  à maneggiar  le  armi  dalla  loro  tenera 
novelle  Amaroni  , coraggiofamente  sin-  età  ( e ) . Arinotele  riferito  da  S.Toma- 
fan-guinarono  . Una  di  effe  , vedendo  fo(/)  è flato  di  lèntimento  , che  le 
il  Marito  trafitto  da  colpo  ài  fcìabla  , Donne  doveffero  iflruirli  nell'  arte  mili- 
impugnato  un  brandilVocco  , làcrificò  1’  tare  , riflettendo,  che  ,,  trà  gl'  Uccelli 
uccifore  di  quello  , e ferì  mortalmente  di  rapina  , le  femine  fono  pih  feroci , e 
il  Compagno  : Ciò  fatto  , fentendofi  combattoop  con  maggior  coraggio,  che 
elbrtare  dalle  altre  à ritirarli , per  appli-  i maliflii  . Cod  fuccede  tra’  quadrupe- 
car’alla  guarigione  di  una  ferita  da  lei  ri-  di  . L’elèccizio  corporale  confèrifee  piò 
■cevuta  ner  cimento  , rifpofe  : Gitene  alle  Donne  che  à gl’ Uomini  , perche  , 
pur  vai  altre  inAelli  alte  vaflre  Cafe  : avendo  piò  umido  , fono  piò  fané  , e 
Non  prezza  io  gii  tanto  la  vita  , che  vo-  piò  forti  ; La  fperienza  ce  lo  infegna  nel- 
gli  lafciar  invemScato  il  Sangue  ,del  vaio-  le  perlbne  delle  Contadine.  Ondefuppo- 
Tofo  Coàforte  , crudelmente  trucidato  da  me  , che  , fe  fi  efercitaflèro  nelle  fcuole 
que^  Barbari  ; Eleggo  quefie  mura  per  marriali  foffero  per  far  meraviglie.  Ol- 
mia  tomba  : Poi  mifchìandoll  di  bel  nuo-  tre  gl’efempj  riferiti  , i Tartari  condn- 
vo  tra’  piò  arditi  , làcriflcò  eroicamen-  cono  alla  guerra  le  loro  Donne  , che 
te  la  vita  alla  fède  , all’  eflinto  mari-  danno  faggi  grandi  di  Valore  . Tal  Sen- 
to ( i ) . timento  è altresì  feguitato  dal  Rufcelli 

. ,17  Èfpugnata  NicoGa  l’Anno  1570.  Ar-  ( g ) e tanto  piò  pare  ragionevole,  quan-  _ 
nalda  di  Rocas  , fchiava  di  Corpo , mà  to  piò  le  Donne  fono  Nobili  per  Senten- 
libera  di  Spirito  , pria  che  faziare  la  li-  za  del  Taffo  (b). 

Udine  del  Sultano  , cui  era  fiata  defli-  Indegno 

nata  in  dono  , molla  da  flimolo  genero-  CU  '£  Rema  il  guerreggiar  non  panrn. 
ib  d’onore  , dando  fuoco  alla  munirio-  Le  Donne  mafchili  , ed  animofè  , 20 
ne,  volle  volar’in  aria  con  la  nave  ove  fono  rìufcite  femore  nùracolofè  , e 1’ 
fi  trovava  con  la  parte  piò  preziofà  della  acclamazione  de’  Secoli  . Quanto  piò  è 
preda  , per  rinalccr  qual  nuova  Fenice  ignominiofo  al  forte  il  rinunziare  alla 
alla  gloria  del  Cielo  ( c ) - . generofità  ; Altretanto  reca  di  gloria 

18  Una  Donna  Tedefca  , paflàta  in  Ita-  al  debole  l’aborrir  la  viltà  . L’ imbelle 
Ila  in  congiuntura  della  guerra  di  Man-  Seffo  , non  meno  nelle  conquifte- , che 
tova  , s’introduffe  in  quell’ Afiedio  , in  ne’  governi  de’  Regni  bà  6tto  rifjilcn- 
qualità  di  femplice  Fantaccino  : 11  fuo  dere  la  propria  fortezza  , e magnani- 
merìto  la  portò  alla  Carica  di  Sargente  . mità  . Zenobia  , Regina  de’  Palmi- 
Terminata  quella  imprefa  , militò  à reni  , fh  bella  fbpra  tutte  le  Donne  ; 
Cavallo  in  im  R^pmento  Alemano  , Superò  nel  valore  tutti  gl’  Uomini 
condotto  da  D-  Ferrante  de’ Monti  , e del  fuo  Secedo.  Morto  il  marito  Od» 
meritò  una  Compagnia  . Finalmente  , nato  , che  gli  lafciò  due  figlioli  , con 
trovandofi  al  Servizio  del  Duca  di  Sa-  le  proprie  armi  ufurpò  1’  Imperio. . 
voja  , vendette  à caro  prezzo  la  vita  Odenatus  morieni  , duoi  parvules  refi- 
a’  Nemici  , piò  toflo  che  chiederla  in  qud  , Erennlanum  , ét  fratrem  ejui  Ti- 
dono  ad  un  Soldato  che  à tal  prezzo  glie  molaum  , quorum  nomine  Zenobia  , ufur- 
rofferiva  ( d) . • pato  fibi  Imperio  , diqtnu  quàm  « 

AteneoTomal.  • i . . • .1  2 fa. 
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fcemhuan  decuH  , RempuUicam  obiinuit  :('a  ) 
onde  meritò  d’  eflér  annoverata  tra’  Ce- 
fari  , e con  g'mdizia  , poiché  fù  (ì  va- 
lorofa  , che  l’Imperatore  Aureliano  , 
fentendoll  rimproverare,  di  aver  trion- 
fato di  una  Donna  , perche  aveva 
condotto  Zenobia  legata  al  fuo  Car-: 
ro  , contro  il  coAumc  de’  Romani  , 
per  fua  dilcolpa  icrifle  al  Senato  , che  , 
le- quelli  , che  condannavaqo  la  di  lui 
azzione  , avellerò  avuto  cognizione  del' 
valore  , prudenza  , e fortezza  di  Ze- 
nobìa  , malchio  in  fornicante  di  Don- 
na , in  vece  di  biafmarlo  , Tavrebbono 
lodato  . Rìfèrifce  Pietro  Mocenigo  nel- 
la fua  Relazione  d’Inghilterra  al  Sena- 
to Veneto  , che  Elilàbetta  figlia  di  Er- 
rico Vili,  fuperò  le  condizioni  del  Sef 
fo  , ed  avrebbe  qualificato  il  fuo  no- 
me , fé  non  avelie  fondato  il  fuo  Do- 
minio Ibpra  la  proferizzione  de’CattoIi- 
cì  . L’ Ilòta  di  corneo  a’  noAri  giorni 
. non  riconofee  altri  Signori  che  . Don- 
•ne  ( i ) • * 1 ■ 

li  Luigia  Margherita  di  Bredille  , di  fa- 
mìglia aliai  cogaita  in  Francia  , fe  non 
fh  Regina  , meritò  d'elIcriB  . Sfrtdp  re> 
’t  .Aara  Erede  del  valfente  dì  Scudi  Cento- 
mila,,  molti  la  defiderilvaao  per  mo- 
glie' ( Ella  , che  non  fapeva  > à quale 
de’ pretendenti  appigliarli  , cifòlfe  viver 
Vergine  : Per  dar  efècuzìone  al  fuo  pro- 
ponimento , fece  rimettef ’à  Parigi  cir- 
ca cinquanta  mila  feudi  di 'contanti  , 
portatali  poi  in  perfóna  à quella  Domi- 
nante in  abito 'da  Uomo  , face  'correr 
voce  tra’  fuoi  DomeAid  , d’  efler  Aata 
rapita  , e mutando  il  Coghomè  di  Bre- 
ville  in  quello  di  Previllc  , applicatali 
con  molto  Audio  alla  Scherma  , cd  alla 
Xavallertzza,  , ebbe  difpiTere  con  un 
Guafeone  , die  aveva  grand’opinione  di 
fe  AeAo  . La  generolà  Eroina , per  mor- 
tificarlo , gli  dille  , che  faceva  d poco 
conto  della  di  luì  peribna  , cbe  crede- 
va capace  di  .metterlo  in  dovàra  anche 
una  fanciulla  . Il  Guafeone  , volen- 
do vendicarli  dello  fprezzo  , tfidolla 
con  la  Spada  , mà  efia  , dopo  breve 
combattimento  lo  ferì  à morte  , & ad 


un  tempo  gli  dilTe  , lappi  , che  una 
fanciulla  è rcAata  vincitrice  del  tuo  va- 
lore , quafi  voleAe  mortificarlo  , fog. 
giungendo  col  Cigno  del  Sebeto  ( t ) . 

Xon  jen  vi!  ftminetta  ; il  nafpo,  e l’ago 
liiMpa  defìra  virile  aborre,  e fprei^xa  , 

, Di  ggernirla  eù  ferro  anch'io  m'appago, 

Et  è la  Spada  à JoJleaer  ame^ga  , 

Non  ne’Crifalli  fragili  F imago 
I f iacemi  vanteggiar  di  miabellegga , 

Specchio  m’è  F BJmoriluceate , e jiw, 

£ queflo  terfo  feudo  adamantino  . 

GiuAa  la  dìfpoAzìone  delle  leggi  dei 
Regno  contro  i DuelliAi , fò  proceAàta 
la  valorolà  Donzella  , che  , per  ufcìr 
d’imbarazzo  , li  mìlè  fotto  la  protezzìo- 
ne  , ed  al  lèguito  dell’Ammiraglio  d'  £■ 
trees  . QueAi  dopo  aver'  fatta  fperien- 
za  piò  volte  del  di  lei  coraggio  , e pru- 
dente condotta  , gli  conferì  la  Carica  dì 
Capitana  di  un  Vafcello  di  trentafei  pez- 
zi di  Cannoni  . In  tal  qualità  difputò 
col  Denter  degl’  OlandeA  , sì  oAinata- 
mente  , che  l’oblìgò  à ceder  con  gran 
perdita  : Avanzatali  poi  à combatter 
con  la  vanguardia  , vedendo  on  Brulot- 
to nemico  attaccato  al  fuo  Vafcello  , 
per:  inavvertenza  del  Lut^otenente  , 
lenza  fpeianza  , dì  poterlo  hberare  ; 
gettatali  ella  in  acqua  , co’fuoi  più  va- 
lorofi  , con  la  fpada  in  bocca  , andò 
contro  il  Dordfcch  ; vi  montò  fopra  , 
noh  oAante  una  tempcA*  dì  colpi,,  e 
mile  i nemici  intanto  dilòrdioe  , che 
il  Vafcello  , chiamato  la  Regina  , ab- 
bordò , c t’ impadronì  del  Dordrcch  ; 
•Mà  ricevette  unti  colpi  mortali  in  tale 
azztone,  che.vi  lalciò.  la  vita  , per  viver 
fempie  nella  memoria  de  gl’  Uomini , e 
fù  liconofciuta  per  Donna  à Dun- 
kerque  , dove  niorì  il  dì  i6.  Giugno 
i67s^(d). 

Se  fi  dilcorre  delle,  faenze . Gorinoa  iz 
Tcbana  mbritò  d’efl'er  celebrata  da  Pro- 
perzio : Safio  invernò  i verfi  dal  di  lei 
nome  chiamati  Saffici  : . Anzi  vogliono 
alcuni  , che  due  Donne  abbiano  por- 
tato lo  Aclso  nome  ; delle  quali  una 
abbia  inventato  il  Plettro  , ed  abbia 
fcritto  Vcrli  Lirici.  , Epigrammi  ed 


C -:  M 
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altre  materie  i Che  l’altra  abbia  la- . pollo  Sermoni . Ippolita  di  Camillo  Pa- 
fciato  fcritta  una  bellidima  opera  all’  leotti,  moglie  di  Paris  Gradi  è Hata am- 


amìco  Paone  , oltre  molte  altre  compo- 
fizioni  , che  gli  abbiano  ditto  meritar  d’ 
cfler’  a’nuoveraca  tra’  Poeti  Lirici  . Lo 
ftile  di  Erinna  accoflodì  à quello  di  O- 
mero  . 

fSMrmiita^uf  EriuHfS  noti  putat  ttqua 
Juii  . 

Quintiliano  chiama  Cornelia  , Madre 
dc’Gracchi  , fonte  d’eloquenza  . Dioci- 
ma  , riferita  da  Plutarco  , forparsb  di 
gran  lunga  nel  fapere  i Fiiofofi,  che  di 
quel  tempo  fiorivano  in  fommo  grado  . 
&xnrate  non  fdegnò  d’  afcoltar  le  lez- 
zioni  di  AfpaCa  , piene  di  filofofia  . 
Angelo  Poliziano  , parlando  di  Cad 
ùndn  Fidele,  giovane  Veneta,  lafcib 
fcritto:  prò  lana  hhrum,  profnjó  ea- 

lamum  , pn  acu  fiilum  ptrtraSìahat  . 

'ZJ  Le  Donne  di  Xantho  , per  tellimo- 
nio  di  Plutarco  , riferito  da  Marfelaer 
( 4 ) nelle  ambafcierie  fecero  talmente 
rifplender  la  loro  eloquenza  , che  que’ 
Popoli  , volendo  premiar’  il  loro  meri- 
to , ordinarono  per  legge;  particolare  , 
che  i figli  di  quelle  non  dovefsero  aftu- 
mer  i Oignomi  paterni , mi  i materni  . 
Le  Donne  Romane  furono  deflinate  Am- 
bafciatrici  à Coflantino  Imperatore  per 
affare  di  gran  rilievo  . Con  folenne  Le- 
gazione furono  fpedite  per  richiamar  Li- 
berio Pontefice  dall’efilio . 

34.  Che  non  foce  Margherita  di  Parma  , 
per  meritare  di  confenfo  Univerfàle  il  ti- 
tolo d’Eroina  del  fuo  Secolo  ? Chi  non 
sà  , che  la  di  lei  prudenza  nel  governo 
de’Paefi  Baffi  fece  cadere  le  armi  dalle 
mani  di  que’foUevati  ? Chi  non  sà  , che 
il  piti  gran  Capitano  dì  que’tempi  col  fuo 
rigore  ve  le  ripofe  ; con  la  fua  oflìna- 
zione  obligolli  à non  deporle  , che  dopo 
aver  depoflo  il  giogo  del  Domìnio  Spa- 
gnuolo . 

15  Ne’  noflri  Secoli  Dorotea  Dolfi  , e 
Virginia  Pigna  Malvezù  hanno  letto  ne’ 
fludj  publiai  di  Bologna  : GìrolamaCa- 
flcllanì  , e Lavinia  Fontana  fono  fiate 
eccellenti  nella  Poefia  volgare;  Flaminia 
Bombaci  nella  lìngua  latina,  ed  hàcom- 
Ateneo  Tomo  l. 


mirata  nelle  lìngue  Greca  , e Latina  .. 
Bettina  Gozadini  fh  cosi  ìnfigne  Dotto- 
tefsa  , che  dopo  aver  letto  nelle  Scuole 
publiche  , il  giorno  della  dì  lei  morte  , 
gl’altri  Dottori  Catedranti  per  far  cono- 
feere  , quanto  fbfTe  fenfibile  la  di- lei 
perdita,  lafciarono  dì  legger  nelle  Scuo- 
le . Novella  Caidcrìni , moglie  di  Gìo: 
Lìgnano  , e Bettina  moghe  di  Gio; 
Andrea  Qilderini  furono  anch’  eflé  si 
famofe  DottorefTe  , che  parimente  die- 
dero lezione  nelle  Scuole  Publiche  , 
con  ammirazione  univerfàle  : Oltre 
tante  altre  Donne  illuflri  di  Bologna 
riferite  degnamente  dal  Mafini  nella  liia 
Bologna  Perluftrata  . 

Non  b fola  la  Città  di  Bologna  , che  zS 
vanti  il  pregio  delle  Donne  illuflri  nel- 
le feienze  ; Caterina  figlia  del  Co:  Er- 
cole Bevilacqul  , moglie  dì  Gio:  An- 
tonio Rondìnellì  , Giudice  dc’Savj  , e 
ConCgliere  d'  Alfonfb  , ultimo  Duca 
di  Ferrara  , fìi  Donna  dì  gran  va- 
lore , ed  eccellente  non  meno  nel- 
le lettere  Greche  , che  nelle  lati- 
ne ( i ) . 

Rifèrifce  Pietro  Baile  ( e ) che  Tar-  z< 
quinia  Molfa  , Nipote  dì  Francefeo 
Maria  Molfa  da  Modona  , uno  de’buo- 
ni  Poeti  del  XVI.  Secolo  è fiata  una  del- 
le più  illuflri  Donne  di  que’  tempi  : 

11  di  lei  fpirito  , accompagnato  dalla 
grazia  del  Corpo  , era  fbflenutodagran 
fóndo  dì  virtù  : Sendo  reflata  Vedova  , 
ricusò  di  paffar’alle  feconde  nozze  r ben- 
ché folle  lenza  fucceffione  , e diede  fo- 
gni dì  dolore  si  grande  per  la  morte 
del  Conforte  , che  meritò  d’  effer  pa- 
ragonata ad  Artemifia  . 11  dì  lei  Pa- 
dre , avendo  conofeiuto  , eflér  nata 
per  le  foìenze , gli  affegnò  i più  eccel. 
lenti  Maeflri  . Alla  Corte  di  Ferrara 
fù  in  fomma  filma  . Il  di  lei  merito  fh 
talmente  confiderato  in  Roma  , che 
quel  Senato  , con  fuo  decreto  qualìficol- 
la  col  titolo  di  Unica  , e fregiò  , non 
folo  la  fua  perfona  , mà  ancora  tutti 
quelli  della  Cala  Molla  col  privilegio  della 
I i Cit- 


o 


(a)  D, /li,  1./40». 

( b 1 St$«  C^mptnd.  étU* 

( C } DUimt.  Hifi».  V.tUÌf*. 
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CktadinaiTu  Romana  Teguence  te- 
nore . Quod  FaUm  Mtmbttu!  ; Frtm- 
tifiiis  Sorifiui  E^,  ; VvmbiicKi  Coceùt 
Conf.  de  Ttr<}tàma  Malfa  Mutmeafe  Ca- 
lmiti jilia  Civitate  Romana  dimanda  ad 
Seuatum  rendere  , S.  F.  de  ea  re 

Ha  ferì  ceafuit  : Et  fi  novum  , attjue  inu- 
fitatum  ef  ia  Civium  numerum  d Senati! 
fiminai  cooptari  , quorum  virtns  , nc  fa- 
ma damepcarum  parietum  fimbui  cmtinerì 
cum  debeat  , raro  puilicii  in  negoeiii  ufui 
Reipuhliae  effe  folet  . Tornea  , fi  aliena  in- 
ter  eai  umjnam  extiterit  , ijiue  non  folùm 
eoeterat  fui  ordini!  , fed  Viro!  etiam  vir- 
tutitui  pene  omniiui  fuperp/rediatur  , teijuum 
efi  , ut  novo  exem^o  , novihue  , tnufita- 
tiffue  meriti!  , novi  itidem  honorei  ,•  inufi- 
tatiijue  perfolvantur  , Cum  ita^ue  Tarqui- 
nia Malfa  Mutino  antiquìjfima  , ac  floren- 
tijfima  Populi  Romani  Colonia  , Camillo  Fa- 
ire  in  equitum  ordinem  D.JacoU  ai  Hi- 
fpanite  Regiiu!  infiitutum  , oi  merita  , ac 
noiilitatem  adjelìo  , genita  , celebra  iliat 
Romana!  Heroinai  omuletur  , virtutibufque 
exprimat  , ut  ti  nibii , proter  Palriam  Ro- 
maaam  deeffe  videatur  ; ne  hoc  unum  ad 
abfolutam  ejut  gloriam  defiderari  poffit , S. 
F.  Civitate  donandam  cenfuit . 

a8  Donna  Luigia  Maria  di  Padilla  Man- 
rique  , & Acuna  , Conceda  d’  Aran- 
da  , appreflò  le  prime  penne  del  no- 
ilro  fecolo  bà  meritato  il  titolo  di  Fe- 
nice {a)  , Veronica  de*  Conti  Mala- 
guui  Valeri  dell’  Anno  1664.  foflen- 
ne  publiche  conclufioni  di  fìlofoba  de- 
dicate alla  Regina  di  Francia . 

29  Elena  Cornara  Pifcopia  Nobile  Ve- 
neta , e Dottoreda  , fCi  di  tanto  meri- 
to , e dottrina  > che  tutte  le  Accade- 
mie d’Italia  ebbero  à fbmmo  grado  di 
poterla  ammettere  per  Collega  . Te- 
ilimonio  autentico  ne  da  il  Tolenne 
monumento  eretto  ad  eterna  memoria 
nella  Chiefa  di  Sant’  Antonio  di  Pado- 
va . 

30  Gl’  Eruditi  Dialoghi  della  bellezza 
della  volgar  Poeda  di  Gio:  Mario  de’Cre- 
fcimbeni  , tanto  benemerito  della  Rc- 
publica  de’  Letterati  , fono  tanti  tedi- 
monj  delle  virtìi  di  Virginia  Raffi  .Albe- 
rici , trà  gl’  Arcadi  detta  Alcaila  Cro- 


monia  ; Di  D.  Anna  Beatrice  Carrafa 
Spinelli  Principeffa  della  Scalea  , fatto  no- 
me di  Amaranca  Eleudna  . Maria  Cafi- 
mìra  Regina  di  Polonia  , chiamata  Ami- 
rida  Telca  . Maria  Antonia  Scalaa  Stel- 
iini , detta  Arida  Gnaceacide  . Crifbna 
Alefiandra  Regina  di  Svezia  , detta  Ba- 
dii/sa  1 Maria  Brullardi  di  Sillery  , Can- 
tieri , Marcbefa  S CavagUa  , chiamata 
Cidippe  Deria  . Pellegrina  Maria  Viali 
Rivaroli  , fotta  nome  di  Dafne  Eurip- 
pea  . Maria  Setthma  Tolomei  Marefcotti  , 
de’  Signori  di  Mont albana  , detta  Dorin- 
da  Parradde  . Conteffa  Prudenza  Gabriel- 
li Capizuccbi  , col  nome  (di  Elettra  Q- 
teria  . Anna  Giuditta  Febei  , chiamata 
Ermida  Alicea  . Marcbefa  Petronilla  Patt- 
imi Muffimi , chiamata  Fidalma  Parreni- 
de  . Rofa  Agnefe  Bruni  , detta  Galatea 
Beleminia  . D.  Anna  Maria  Ardoini  Lu- 
dovifi  Principeffa  di  Piombino  ; forco  no- 
me di  Getilde  Farcda  . Principeffa  D.  Au- 
rora Sanfeverina  Caetani  , chiamata  Lu- 
cinda  Coriceda  . D.  Cioanna  Caraccioli 
Principeffa  di  Santobuono  , detta  Noliide 
Ecalia  . Faufiina  degfAzi  Forti , col  no- 
me di  Sclvagìa  Eurinomia . Gaetana  Paf- 
farinì  , chiamata  Silvia  Licoacide  . Tere- 
fa  Nicolai  Volpi  , col  nome  di  Licori  l'er- 
dlia  . Maria  Selvagia  Borgbini  ; chiama- 
ta Piloti  ma  Innia . Marcbefa  Matlilde  Bea- 
tivogUo  Caleagnini  , detta  AmariHi  Trico- 
nide . 

Madama  Scudery  figlia  di  M.  Scudery 
fi  fà  conofeere  degna  figlia  di  s)  dotto 
Padre.  Anna  le  Feure,  Dacier,  figlia  di 
M ie  Feure  da  molti  fcrittori  latini  chia- 
mato Tinaquellui  Fabrui,  Moglie  di  M. 
Dacier,  ài  M- Menage,  Letterato  Famo- 
dldmo  , non  meno  appreflò  gl’italiani  , 
ed  altre  Nazioni , che  tra’  Francsd  nella 
lettera  dedicatoria  a’iei  diretta  della  Sco- 
ria Mulierum  Pbilojópbarum , è nominata 
col  féguente  Elenio  : Foeminarum , quot 
funt,  quot  fuere  dofìiffma  ; e con  giudi- 
zia,  poiché  le  Opere  di  queda  virtuodL 
dma  Dama  la  fanno  conofeere  per  un 
Prodigio  del  noflro  fécolo  . Hà  cUco  al- 
la flampa  una  Traduzzione  dal  Greco 
in  Francefé  di  alcune  Comedie  di  A- 
tillofane  , da  eOà  comentate  con  varie 

Eru- 
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£ra£zioni . Altra  fimile  dì  Anacleon- 
te  , e Safo  , parimente  con  Comen- 
xo  , ed  Erudizioni  . Altra  pure  dal 
Greco  in  Latìoo  delie  Storie  DiSly! 
Cretenfn  , 6t  Darttii  Pbrygii  , con  Co- 
nienti, e Dillèrtazioni  dottiinme  . Al- 
tra dal  Latino  in  Francelè  di  alcune  Co- 
medie  di  Plauto,  arricchite  di  Conienti 
ed  Erudizioni  . 

CAPITOLO  VI. 

Della  "N-obìltà  ) ò Ignobiltà 
della  Moglie . 

I ammette  per  regola  generale  da’ 

Dottori  , che  la  Donna  Nobile 
accrefea  fplendore  , e Nobiltà  alla  fa- 
miglia , à cui  fi  unifee  . Che  1'  igno- 
bile , maritandofi  con  Uomo  Nobile  , 
partecipi  della  Nobiltà  , onori  , pri- 
vilegi j dignità  , c prert^ative  del  Ma- 
rito , affumendo  il  di  lui  Cognome  , 
ed  Arnù  , e ritenendole  anche  dopo 
la  morte  di  effo  , mentre  viva  in  fla- 
to vedovile  : Multerei,  fi  l^ge  nel  Te- 
ilo  ( d ) , bonore  Maritorum  eri^ìmu!  . 
genere  noUlitamm  , & forum  ex  eorum 
perfona  fiatuimm  , it  ehmicitia  mutmnui 
Ed  altrove  ( 4 ) fta  fcritto  . Fiem'uue 
nuptte  clarijjimis  perfonìi , tìarifinarum  per- 
fonarum  appellatione  cauinentur  , e po- 
co dopo  . Tamdiìt  igitur  clarìjfima  Fa- 
mina  eft  , quanuUù  Senatori  nupta  eji 
mdelicet  dariffima  , aut  , jeparata  ab 
eo  , olii  hferioris  Sgmtath  non  nupfit 
( c ) . 

a.  Anzi  , fe  la  Mt^lie  fbfTe  baflarda  , 
ed  il  Marito  legittimo , per  fentimento 
de’  Dottori  anch’eflà  dovrebbe  efler  ri- 
conofbiuta  per  legittima  , come  il  Ma- 
rito (d) . E dopo  tanti  altri  Guglielmo 
dì  Benedetto  lo  /piega  in  quelli  termi- 
jiteneo  Tomo  ì. 
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ni  . Si  fremina  bajlàrda  nupferit  Viro  le- 


gititno,  propter  tjualitatem  Mariti  eficiturle- 
gitima  , guia  capacitai  Viri  ad  Uxorem  por- 
rìgituT  . 

E’  però  vero  , che  la  Nobiltà  prove-  j 
niente  dal  Marito  alla  Moglie  è per  lei 
di  minor  valore  , che  quella  del  pro- 
prio Sangue  ( e ) . Se  ella  , reflando  ve- 
dova , pafTade  ad  altre  nozze  , fèguireb- 
be  la  condizione  del  nuovo  Marito  , 
perdendo  del  tutto  le  prerogative  del 
primo  ; Sicché  , fé  ella  folle  Nobile  , 
e l’ultimo  Marito  plebeo  , benché  il 
primo  fofse  flato  Nobile  .,  diverrebbe 
anch’  elsa  plebea  , portando  Icmpre  fe- 
co  la  condizione  dell’  ultimo  Mari- 
to//;). 

Mà  , perche  , fèndo  Nobile  di  San-  4 
gue  , maritandofi  ad  un  plebeo  , perde- 
rebbe la  Nobiltà  Civile  , non  già  la  na- 
turale , fe  reflando  vedova  , tornafse  t 
à marìtarfi  ad  un  Nobile  , portereb- 
be à quello  , con  le  fuc  doti  , come 
odcrva  il  Muzio  ( g ) anche  la  pater- 
na Nobiltà  . Se  poi  nel  primo  Marito  , 
oltre  la  qualità  di  plebeo  , fbflè  con- 
corro anche  quella  d'  Infame  , direi 
con  l'Efcobar  ( f>  ) , che  dovcflc  efler 
confiderata  , come  fe  anch’  ella  facef 
fe  vita  infame  . Chi  una  volta  di- 
venta tale  , mai  cefsa  d' efserlo  per 
le  ragioni  , che  fi  addurranno  , quan- 
do fi  efaminerà  , come  fi  perda  la  No 
bìltà. 

Per  quello  poi  riguarda  il  Maritoìgno-  5 
bile  di  Donna  Nobile  , li  deve  dire  'col 
Tiraquollo  ( r ) e col  Crefeenzio  {k)  che 
fe  bene  tal  Marito  per  la  Nobiltà  del- 
la Moglie  non  diventa  Nobile  , fic- 
come  il  Nobile  per  l’ìgnobìhà  di  quel- 
la non  diventa  ignobile  , la  di  lui  <- 
ignobiltà  riceva  lullro  dalla  Nobiltà 
della  Moglie  , ed  acquifli  qualche  van- 
talo alla  propria  condizione  . Mà  6 

1 4 fc 
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1^6  Della 

fé  una  Regina  fi  ma'rìtaflè  con  un  {èm- 
plice  Soldato,  efla  riterrebbe  la  qualità 
Regia  , nè  perderebbe  la  Nobiltà  pro- 
pria . Anzi  , benché  non  dalTc  il  Re- 
gno per  dote  al  Marito  , nè  tampoco 
trasfèrilTe  in  quello  per  participazione  la 
Regia  dignità,  egli  per  lo  di  lei  fplcndo- 
re  diverrebbe  illuftre  , benché  non  foffe 
Rè  . £ fé  una  Ducheflà  6 ContefTa  daf- 
fe  in  dote  al  Marito  il  Tuo  Ducato  , ò 
Contea  , egli  , fenza  pregiudizio  della 
Moglie,  diverrebbe  Nobile  , e Duca  , 
ò Conte  (a)  . Le  Regine  , Duchefle  , 
e Conteflc  , fono  come  quelle  pietre 
preziofè  , lo  di  cui  valore  non  li  dimi- 
nuilce  , benché  Cano  legate  nei  piom- 
bo ( ^ ) . Se  poi  la  Duchelsa , h Contef^ 
fa  non  dafse  in  dote  il  Ducato , ò Con- 
tea, procederebbe  ciò,  che  li  è detto  del- 
la Regina  (c) . 

7 Regolarmente  i Mariti  non  devono 
prender’ i Titoli  , Cognomi  , ed  Armi 
delle  Mogli  ; Mà  , quando  la  Donna 
porta  nella  famiglia  del  Marito  il  patri- 
monio , Cafato,  e tutte  le  Ragioni  cor- 
porali , ed  incorporali  , per  elser  termi- 
nata in  lei  la  fua  linea  , i figli  di  efsadi- 
conlì  della  Schiatta  Materna  ( ^ ) . Può 
parimente  il  Marito  prender  il  Cogno- 
me , e le  Armi  della  Moglie  , con  por- 
tar’ il  di  lei  Scudo  nel  quarto  d’onore  , 
quando  così  convienfi  nello  Stromen- 
to  dotale  . Così  fuccel^  , quando  Fer- 
dinando V.  Rè  d’ Aragona  fposò  Ifabel- 

> la  Regina  di  Cafliglia  . Pa^o  decrettm 
ut  Uxori!  Jnjigma  pnecipuum  in  Clypeo  ob' 
tinerent  locum  ( e ) . Seguita  la  morte  d’ 
Ifabella  , Giovanni  figlio  , e Succefsore 
nel  di  lei  Regno,  precedette à Ferdinan- 
do il  Padre  f / ) • 

8 • Una  Donna  hà  dato  il  Cognome  al- 
la Nobiliffima  Famiglia  Doria  . Anfal 
dus  Aurìa  , Vir  toga  , beìlique  arti  bus 

, confpicuui  , uttde  Auriorum  familia  lon^ 
gè  clarijfima  ,•  & nobìlijjnna  orìginem  du. 
xit  , Confai  Cenua  creatus  fuit  Anno 

■'11J4.  Anfaldus  ergo  natus  efi  ex  'quadam 
Matrona  nobili  , cut  nomea  Oria  fuit , ex 


Nobiltà  l 

I prifea  familia  Volta  dildà  , qua  auuc  ', 
ut  dhàmus , Cataneorum  ejì  , quam , poFL 

I quam  Arduinus  ex  Provincia  Narbonenfi 
Regulus  oriunda!  , propter  venufatem  for- 
ma , atque  familia  ndfilitatem  ambivi fet  , 
in  matrimonìum  tandem  accepit  ; nam  cum 
profebìionem  in  Palajlinam  rel^ionis  ergo  in- 
sìituìfjet-  y cafu  Genuam  delatus , in  hujas 
pralìantijfma  foemina  ex  occafione  , ut 
ft  , in  familiaritatem  , & confuetudinem 
incidit.  y-adeo  ut  forma  pulcritudine  alle- 
bìu!  , pojlmodum  in  Voltorum  familiam  re- 
ceptu!  y ad  Nomini!  , & familia  avita 
dfferentiam  Oria  Uxorìs  fua  Nomea  re- 
tinuerit  ( g ) . 

L’antichità,  e Nobiltà  della  CafaDo-  9 
ria  è fiata  refa  fempre  piò  illufire  dal 
valore  degl' Uomini  , che  in  ogni  tem- 
po hà  prodotto  : Andrea  , che  vifse  nel 
principio  del  XII.  Secolo  , fposò  la  fi- 
glia di  Barrifon  Rè  di  Sardegna  . Ila- 
fto  dell’Anno  1 397.  ebbe  per  Moglie  fina 
figlia  d’Emanuele  Imperator  de’Greci  . 
Giacomo  , che  vifse  del  1170.  fh  uno 
de’  quattro  Cittadini  defiinati  à fcriver 
la  Storia  della  Rcpublica  di  Genova  . 
Percevallo  , e Sìmone  nello  ftefso  Seco- 
lo furono  molto  filmati  nella  Corte  di 
Carlo  I.  di  quello  nome.  Rè  di  Napoli*: 

II  primo,  filorofo,  c Poeta  molto  amato 
dalia  Regina  Beatrice  , fh  Podefià  d’A- 
vignone,  e d’Arles . 

Oltre  molti  altri  Capitani  grandi  , e lO 
Dogi  di  Genova  , Antonio  , che  fiotto 
Carlo  V.  aveva  dato  gran  faggio  del  pro- 
prio valore  nelle  armi  , compofe  la  Sto- 
ria delle  colè  fieguite  a’  fiuoi  tempi  . An- 
drea nel  XVI.  Secolo  contribuì  molto  ad 
inalzar  lo  fiato  della  fua  Cafa  . Fù  uno  - 
dc’pih  celebri  Capitani , che  follai  mon- 
do in  que’ tempi.  Dell’Anno  i{a8.  disfe- 
ce l’Armata  de’Spagnuoli  avanti  Napo- 
li , dove  Ugo  di  Moncada  , Vice- Rè 
di  Sicilia  , e General  de’ nemici  perdette 
la  vita  . Dopo  aver  fèrvito  Francefeo  I. 
in  qualità  di  Generale  delle  Galere  di 
Francia;  averfiorprefo  tutti  i luoghi  polli 
nella  fpiaggia  di  Napoli , tra' quali  Saler- 
no; 
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Parte  IL  Cap.  VI 

no;  Aver  devaftato  rifola  ACnaria , eia  ‘ ~ ' 
Sardegna  , col  mezeo  di  Filippo  figlio  di 
fuo  fratello  (a)  lafcìb  il  fèrvizio  di  quel- 
la Corona  , credcfi  per  il  difpiacere  , che 
gli  fòdero  chiedi  i prigioni  fatti  da  Filip 
pino  fuo  Nipote  nella  battaglia  navale 
di  Napoli , e fi  dichiarò  per  Plmperato- 
re  Carlo  V.  Rifpinfé  Antonio  Je  la  Ro- 
che Foucaud,  Signore  di  Barbe^ieiix,  fedi- 
tuito  dal  Rò  di  Francia  nella  di  lui  Ca- 
rica di  Generale  delle  Galere;  fi  refe  pa- 
drone della  Città,  e del  Cadello  di  Na- 
poli , e difcacciò  i Francefi  da  Savona  . 

Con  tal  mezo  reditul  la  libertà  alla  fua 
Patria;-  dabill  il  governo  della  Republi- 
ca,  ficchè  i Nobili  furono  ammeOial  So- 
vrano Magidrato  , da  cui  erano  dati  ef- 
cluC,  e con  l'abbadamento  delle  famìglie 
popolari  , rialzò  l’auttorità  de’Patrizj. 

Vedendo  Ciò:  Luigi  Fiefchì,  Co;  di  Lava- 
gna, giovane  di  gran  coraggio, ed illudre 
famiglia  , che  non  poteva  fofirir  la  Cafa 
Doria , cui  egli  non  di  ma  va  inferiore  la 
fua , tanto  inalzata  da  Andrea  , non  ef. 
fervi  bife^no  che  di  un  Uomo  , che  dìA 
ponelTe  gli  fpiriti  de’  Cttadini,  già  info- 
fMttiti  ^lla  grandezza  de' Doria,  fi  fece 
Capo  della  Congiura:  ma  , fèndo  morto 
Ciò:  Luigi  nell’accidente  noto  al  Mondo, 
redò  Andrea  con  tutto  il  vantaggio  , 
benché  con  la  perdita  di  Giannettinofuo 
piò  prodimo  [nrente  , da  edb  dichiarato 
Erede  de'fuoi  beni , e della  fua  grandez- 
za . Fòsl  fortunato  in  una  delle  fue  fpe- 
dizioni , che  , avendo  trovato  il  Corfaro 
Dragut  al  Porto  di  Giralatce  , tjà  Calo- 
ri, ed  Ajaccio  in  Corfica  , dove  credeva 
trattenere  in  ficurezza , lo  prefe  con  tre- 
dici Galere  , e lo  fece  porre  in  fèrri . 

Pallàndo  per  Genova  Filippo  Principe 
di  Spagna  l’anno  t $48- fi  sforzò  , per  per- 
fuader  Andrea,  à lafciar,  che  fi  rabricaf 
fe  una  fortezza  in  quella  Città  , mà  egli 
diede  fempre  codante  nella  rifoluzìone 
prefa,  di  ctfnfervar  in  libertà  la  Patria: 

£ voile  anteporla  alle  premure  dell’Im- 
peratore  , ancorché  da  quedo  dipendede 
U di  lui  fortuna . Aveva  Andrea  dati  fàg- 
gi grandi  del  fuo  valore  in  diverfè  occa- 
uoni,  fendo  Generale  dell’armata  nava- 
le di  Spagna  , oltre  l’aver  fuperato  fiar- 
baroda  , aveva  efpugnato  Corone  nella 
Morea:  fi  era  trovato  alla  fpedizionedel- 
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la  Goletta,  à Quella, di  Tunis,  ed  altro- 
ve. Del  ISS4-  soggiogò  San&otcnzo  ncU’ 
Ifola  di  Coidca  ; fcacciandone  i Fran- 
cefi. 

Ridotto  all’edrema  vecchiezza  , fen- 
tendo  indebolirli  le  forze  del  Corpo  , e 
diminuirli  quelle  dello  fpirito , d ritirò 
in  un  fuo  fontuofifsimo  Palazzo  , da  ef- 
Co  fatto  fabricarein  uno  de’ Borghi  di  Ge- 
nova , dove  mori  l'Anno  1560.  in  età  di 
93.  Anni,  mà  altretanto  ricco  di  gloria. 

Girolamo  Cardinal  Doria  fò  conofeiu-  1 3 
to  prima  in  qualità  di  Conte  di  Cremo- 
lino;  e lòtto  tal  nome  refe  fervizj  gran- 
di  alla  Patria  , che  del  1511.  lo  fpedì  à 
Roma  appreflò  Giulio  IL  Oltre  molti  al- 
tri impieghi  condderabilifsimì , fò  nomi- 
nato per  'uno  de’  dodici  Riformatori  del 
governo  della  Republica  : mà,  fèndo  in- 
tanto morta  la  di  lui  Moglie  , abbracciò 
lo  Stato  Ecclefiaflico  : Andrea  del  1 330. 
gli  procurò  da  Clemente  VIL  il  Cappello 
Cardinalizio:  ne  diede  egli  molti  legni  di 
gratitudine,  e particolarmente,  quando, 
in  occafìone  della  congiura  de’Fiefchi  ef- 
pofè  la  propria  vita,  per  falvar  quella  del 
parente.  Dopo  aver’occupato  varj  Vefeo- 
vati,afcefè  alI’Arcivefcovato  di  Tarrago- 
na,  e mori  in  Genova  del  1558. 

Seguita  la  morte  di  Giannettino,Gio;  {4 
Andrea  fuo  figlio  fò  allevato  fotcol’educa- 
zionexlel  gnnZioyineirea  che  Hflituì  fuo 
Erede.  Comandò  ^li  l'Armata  di  Spa- 
gna neirimprefa  di  Tripoli  l’Anno  1360. 
Diede  avvertimenti  molto  buoni  per  la 
difèfa  deirifola  di  Gerbc  . Diede  molti 
faggi  del  proprio  valore  , c prudenza  in 
diverfè  occafioni . L'Anno  136$.  fi  efibì 
di  andar  à fòccorrer  Malta  alTediata  da’ 
Turchi,  del  1570.  comandò  l’Armata  di 
Spagna  , per  foccorrer  l’ifola  di  Cipro. 

Iroppo  lungo  fàrebbe  il  raccontodelle  15 
gran  gefta  degrUomini  illuliri  di  quella 
fomiglia  per  uno  Scrittore,  che  non  pre- 
tende formarne  un  Volume  particolare. 

Mà  , non  lafciando  intanto  di  efporre  à 
villa  del  Mondo tuttoque’gloriofi  monu- 
menti, che  la  gratitudine  della  Patria  hà 
pretefo  d’iraprimer’piò  ne’ Cuori  de’  Cit- 
tadini, che  ne’  marmi  del  Palazzo  Du- 
cale dì  Genova  , dove  leggeG  in  lode  di 
Andrea:  Patri  Patria  adhuc  vweuti  : e di 
Gio:  Andrea  : I^rtatii  Rejiatratori , nel  li- 
bro 


bro  delle  Armi  gentilizie  fi.  fiirà  un’Epi- 
logo di  tutto  ciò,  che  ne  dicono,  il  Rofa 
Spagnuolo,  Giovio  , Mafcardi , Moran- 
di , Sigonio  , il  Padre  Deza  , il  Fogliet- 
ta , Giuftihiano  , Speroni , Montaldo  , 
Roccatagliata , Ajofa , Capriata,  Burgos , 
Ferrari  , Venerolb  , Bizari  , Federici  , 
Mariotto  , Merello  , e tanti  altri  Scrit- 
tori . 

1 6 Mà , tornando  al  nofiro  propofito , de- 
ve conchiuderfi,  che,  quando  la  Donna 
Nobile , mà  povera  fi  marita  ad  un  ric- 
co plebeo,  le  ricchezze  di  quello  fi  com- 
penfimo  con  la  Nobiltà  di  quella  (a). 

17  Tra’ Turchi,  quando  que' fuddìti  fpo- 
fano  le  figlie  de’ loro  Monarchi  , rellano 
talmente  obligati  con  tali  accoppiamen- 
ti , che  , attefo  il  &vore  ricevuto  in  ri- 
guardo della  loro  gran  dirparità  , fono 

' Tempre  foggetti  a' voleri  delle  Mogli,  che 
hanno  illullrato  i loro  Mariti,  mefchian- 
do  il  Regio  Sangue  con  quello  dello  Schia- 
vo(4J. 

18  Regolarmente  in  tal  propofito  deve 
avvertirli  con  Ovidio,  che 

mali  in^quaki  veniunt  ad  aratra 
juveità, 

Tarn  prtmituT  magno  Conjtgr  nufta 
viro. 

19  La  Donna  plebea  per  lo  contrario,  mà 
ricca  di  beni  dì  fortuna  , pub  elfer  Mo- 
glie del  Nobile  : Ce^o  mila  feudi  di  do- 
te Ibno  fufiìcìenti  ad  eguagliar  la  dife- 
guaglianza  , che  palTa  tra  la  Rana  , e 1’ 
Llennte.  La  Donna  dì  famìglia  popola- 
re , mà  di  lodevoli  collumi  fi  deve 

anteporre  ad  un’altra  , che  fia 
Nobile  dì  fangue  , mà 
ignobile  di  collurai , 
perche  quelli 

fanno  , 

perdere  la  Nobil- 
tà (e). 


Della  NoMà: 


CAPITOLO  VII. 

Se  le'^iccbex^  fier  (e fielfe  diano 
'N.obiltà  ? I < 

Quelli,  che  tengono  ropinìone  aflèr-  t 
matita  , dicono , che , venendo  la 
■'  parola  ricchezze  dalla  Voce  lati- 
na Dìvitite  , che  vogliono  proceda  da  Di- 
vinitate,  perche  il  ricco  in  Latino  fi  chia- 
ma Dìves,  quali' ohe  , come  Dio  di  niu- 
no  abbia  bìfogno,  ( ) debba  ìnlèrìrfi  da 

tale  etimologìa, che,  medianti  le  ricchez- 
ze, l’Uomo  fi  renda  ìllullre  , ed  in  con- 
feguenza  Nobile  , fupponendo  , che  per 
quel  lullro  gl'Uomini  diventino  eccellen- 
ti fopra  gl’altri  in  cognizione  , e flìma  ,e 
pare  , che  quello  Ila  fiato  il  fenrimento 
di  Arinotele  , quando  nel  Quarto  della 
Polìtica  ha  detto , che  NoiUitatii  differtn- 
tùe  fimt  fecundòm  oputemiam  , (f  magnitu- 
dittcm  ceafm  , perche  col  mezo  di  quelle 
grUomini  diventano  potenti , fi  liberano 
dalle  pene  ìmpofie  contro  ì delinquenti  vi- 
li i Adottano  altri  , che  non  ponno  fare 
i poveri  ; volendo  allumere  le  Tutele  , 
non  vengono  rimolfi  per  fofpetto  ',  che 
difsìpìno  le  facoltà  de’  pupilli  ; Al  loro 
detto  fi  prefia  lede  maniere, che  à quel- 
lo de’ poveri  , che,  afiretti  dalla  necefsì- 
tà  , fi  prefume  , che  col  denaro  pofsìno 
eflér  corrotti.  -I  Ricchi , per  lo  fiefflb  mo- 
tivo , fi  prefumono  più  fedeli  che  i pove- 
ri : Nelje  dìfirìbuzioni  delle  dignità  quel- 
li, come  più  rilpettatì  , fono  preferiti  à 
quelli;  Con  le  ricchezze  fi  difènde  il  Prin- 
cipato , ed  in  fomma  in  tutti  que’cafi  , 
ne’  quali  la  povertà  nuoce  , le  ricchezze 
recano  giovamento  . Verùm  , ne  btee  noìn- 
lilai,  lafciò  fcrìtto  il  Platina  nel  fuo  Dia- 
logo della  vera  Nobiltà,  manca  videatur, 
quidam  adjiciant  facultatei  , & opei  , qui- 
Ims,  if  domeUicus  fplendor  conjervatur  , & 
.Amici,  quorum  frequentia  noHIitas  iadiget  , 

& grafia,  refinentur  . Hinc  CHentes , quoi 
patronum  cotenfei  appeliavere  antiqui  ; Hinc 
iUa  matutina  faìutatio  : patroni  in  Cliente! 
fportula,  vel  Congiario  ienejkentia , qua  cer- 
ti uti  non  pofiunt,  qui  fortuna  ioni!  carent: 
Magna 


( bìs.lt'fe. 

(c)  (d)  Cit.mfm^d. 
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Parte  IL  Cab.  VII 


Magna  en'm  Kobitìtatis  pars  beneficentiaefì  , 
qua  in  alias  uti  nequaquam  poteji , qui  non 
habet , unde  domefticis  fatisfaciat . Eum  igu 
tuTy  quem  Isberalcm  volumus , fortuna  bonis 
abundare  oportet  : Jmpofjibile  namque  efiy  ut 
Arijìoteli  placet , praclarum  aliquid  ab  eo fe- 
ri y cui  defunt  facultates . Totus  enim  fpsen- 
dar  Nobilitatis  falò  paupertatis  nomine  plertsn- 
que  infic/tur  , cum  Japenumero  in  eos  libera- 
ìis  efse  non  pofsit , quorum  frequentia  in  di- 
gnitate  retìnetur. 

Tale  fembra  efler  (lato  U (èntimento 
de’  Romani  , mentre  non  ammettevano 
alle  dignità,  Equeftre,  e Senatoria,  chi 
non  abbondava  di  beni  di  fortuna  : Volle 
Augnilo,  che  ogni  Senatore  Romano do- 
vefle  aver  ricchezze  , che  rendelTero  an- 
nui feudi  trenta  mila  di  rendita  ( 4 ) : CX‘ 
come  riferifee  il  Moreri  {b)  dovevano 
alcendere  ad  ottocento  mila  Se(lerzi,che 
venivano  à corrifpondere  à feudi  venti- 
mila , mà  non  dicendo  , quando  così  (ì 
praticaffe  , può  elTere  , che  tal  diverfità 
feguiUe  in  diverfì  tempi  . $oggiunfè  ben- 
sì lo  (Icflò  Moreri , che , (c  alcun  Senato- 
re faceva  perdita  confi derabile  de’  proprj 
beni , (Icchè  reflaffèro  diminuite  le  di  lui 
entrate , veniva  privo  della  dignità  Sena- 
toria : Provinone  propria  per  tutti  i tempi . 
Onde  in  tal  propofìto  Ovidio  , cantan- 
do, dille. 

In  predo  pretium  nunc  efi  , dat  Cenfus 
honores , 

Cenjus  amicitiasy  pauper  ssbìque  jacet. 
Mà  non  per  quello  que’ Domatori 'del 
Mondo  (limarono  Nobile  chi  d’altra  pre- 
relativa  non  era  fregiato  che  di  quella 
delle  ricchezze  ; Volevano  , che  la  virtìi 
folle  la  ba(è  fondamentale  ^lla  Nobiltà  ; 
dicevano 

S^idfacìentleges  ubi  fola  pecunia  regfiat? 

Aut  uhi  paupertas  vincere  nulla  potefl  ? 
Giudicarono  necelTarie  al  decoro  di  quel- 
le dignità  rendite  ballanti  , à farle  efer- 
citare  con  fplendore,  affinché  dalla  men- 
dicità di  chi  doveva  efTerne  fruiate  non 
fb(Tero  avvilite  : ben  fapevano  , che  la 
Nobiltà  de’  poveri  è (ìmile  allo  fplendore 
delle  Lucciole  , che  non  ù vede  , che 
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di  notte . Se  tal’uno  meritevole  per  fé 
(lefTo  di  quelle  dignità , non  poteva  afpi- 
rarvi,  perche  privo  di  beni  di  fori  una,  la 
gran  mente  di  Augudo  , faceva  fupplire 
col  proprio  Erario;  Non  voleva  quel  Mo- 
narca , che  la  povertà  introducede  nel 
Corpo  di  quel  vallo  Impero  la  corruzzio- 
ne,  è vero,  mà  altrettanto  aborriva, che 
la  virtù  redaffe  fepolta  nell’ozio  (c  ):  Efèm- 
pj  degni  d’ogni  gran  Principe  . 

Andotclc  dedb,  dopo  averdetto, che  3 
le  ricchezze  fono  parte  della  Nobiltà , 
foggiunge,  non  edere  già  parte  della  No- 
biltà di  tutti , mà  del  Volgo  , che  altro 
non  è,  che  una  moltitudine  ignoratale  , 
ed  ignobile  , che  hà  prefo  la  fua  denomi-, 
nazione  dal  Verbo  Polvere , perche  paz- 
zamente (i  volta  da  tutte  le  parti  , da 
quello  procede  la  parola-Vo/garCy  che  c lo 
(redo  che  vile  , e commune(<f).  In  que* 
do  fenfb  devond  intendere  le  fentenze  di 
quelli , che  hanno  detto  , che  le  ricchez- 
ze rendono  gl’Uomini  Nobili , fapeiidod 
benidimo,  che 

hlon  Cenfus , non  opes , non  cìarum  nomen 
Avorum , 

Sed  probitas  magnos , ingemusnque  facit . 

Si  confermano  quede  prove  con  l’aut-  4 
torità  delle  Sacre  Carte  : leggefi  nell’Ec- 
clelìadico  (e).  Multos  enim  perdìt  aurumy 
& argentum.  E poco  dopo  (/).  Ntbìl  efi 
iniquius  quàm  amare  pecuntam  . Sant'Ago- 
dino  fopra  il  Salmo  61.  lafciòfcritto:Chi 
abbonda  di  ricchezze  non  ponga  in  effe  il 
fuo  Cuore  , chi  non  le  hà,  non  le  ambi- 
fca:Chi  le  hà,non(è  ne  infuperbifea, per- 
che quede  non  danno  Nobiltà  . Così  di- 
cono ancora  iProfe(Tori  delle  leggi  Kaval- 
lerefche(g).  Tutti  ammettono,  che  citò 
divesy  vel  inìquus  efi , vel  inìqui  bares . Se 
(i  feuprono  più  vizj  ne* poveri, che  ne’ ric- 
chi , ciò  fuccede  , perche  , come  oderva 
Paolo  Cridineo  (^>  ) le  ricchezze  cuopro- 
no  le  bruttezze  di  chi  le  polfiede.  In  funi- 
mi fori  uni  ìd  aquius , quod  valieùus , mà , 
cum  voluerisverambomìnis afiimatìonemvide- 
re  y & fiire  qualis  fit , con  Seneca  (/)  nu- 
dum  infpice  , deponat  bonores , & alia  fortu- 
na mendacia  : Corpus  ipfum  exuaty  (J  ani- 

mum 
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mumintuerf,  guaUs , quiMufiiue  fit  , ali(- 
no,  mn  fuo  mngnm , e dirai  bene  /pelTocoo 
Diogene . Lapii  fuper  lapuiem  . La  Nobil- 
tà , che  bà  gli  Tuoi  privilegi , e prerogati- 
ve , deve  efler  fondata  nella  virtù  , pre- 
funta  almeno.  Qpeda  deve  elTer  l'origi- 
ne , e la  cagione  di  quella  , che  , come 
làggiamente  ci  ricorda  il  citato  Criftineo 
(«}  non  devefi  temerariamente  conferire 
per  prezzo  , nè  per  vili  Uffirj  ; mà  per 
premio  d’Eroìche  ge(la,.fludj , ò fcritti, 
fatti  , b publicati  per  utile  , e benefizio 
di  tutti. 

E benché  S.  Ambrofio  in  San  Luca  vo- 
glia , che  le  ricchezze  fervano  a’  cattivi  per 
impedimento  , a’  buoni  per  confèguire  la 
virtù;  non  dice  però  , che  quelle  per  fe 
fielTe,  polTino  apportar  .Nobiltà;  fianfì  pro- 
prie , 6 fiano  Ereditarie  , non  hanno  tal 
valore  : fé  l'avefsero,  fendo  lo  flato  dell’ 
Uomo  fbggcuo  à varie  vicende  , quegli , 
che  oggi  vieife  dipiato  Nobile,  domani, 
perdendo  le  ricchezze  , li  troverebbe  al- 
tresì fpogliato  della  Nobiltà  , fenza  pro- 
pria colpa  ; propofizione  che  in  quella 
materia,  per  fentcnza  univerfale. farebbe 
flimata  Ereticale  (i).  Bellillima  in  tal 
propoGtofù  la  fentenza  di  quel  Filofòfo, 
che  difsc . Sf  tu  lo<ii  PUomo  , perche  egli  ì 
ricco , rifletti  , che  quella  i parte  della  for- 
tuna; fe.  perche  è forte,  con  le  itrfermità  può 
dehilitarfi  ; fe  perche  Nobile, le  lodi  non  fono 
fue,  mi  dt’maggiori;  fe  perche  hello,  invec- 
chiando perderà  con  la  bellexga  la  Nobiltà  ; 
Mà  , fe  lo  lodi  ,’  perche  è fapiente  , e bene 
accoflumato,  tu  allora  veramente  lodi . Re- 
rum humanarum  , difse  Tacito  , nihii  eli 
tam  inflabile  , Jìaxum  , (3  caducum  , quàm 
potenti^  fama  fua  vi  non  nixa.  Non  eh  igi- 
tur  , ut  video  , ( ripiglia  il  Platina  ) Sia 
vera  Nobilitai,  quam  Arijhtelei  in  libro  de 
Republica  probat  : Dicit  enhn  , eoi  fibi  vide- 
ri  Nobilei  , quorum  Majorei.  virtute  , & di- 
vitiii  aliquando  fioruerunt  : Non  e fi  certe; 
Nam  vera  Nobilitai  , non  aliunde  , quàm 
ex  tpfa  virtute  oritur  ; Ne  partem  aliquam 
in  opibui  , <3  facultatibui  collocei  . È po- 
co dopo  foggiunge  : Cum  dwitia  fortuna 
bona  fiat  , non  eji  cur  eai  cum  nobilitate 


corqungai  , qua  tota  in  àrtute  funda- 
ta  eji. 

11  numero  de’ Nobili  per  ricchezze  trà  6 
noi  è grandifsimo;mà  non  fono  veramen- 
te Nobili  , benché  tali  Gano  (limati  nel- 
le loro  Patrie,  poiché,  come  ofserva  Lu- 
ca da  Penna  (c  ) tali  opinioni  fono  (al- 
fe, ed  erronee  del  Volgo.  Nonnego,  che 
in  que’ luoghi , dove  G ofserva,  che  que- 
gli Ga  più  Nobile  , che  più  abbonda  di 
ricchezze  , come  alcuni  dicono  de’ Tur- 
chi (d),  Ga  neceGario  riportarG  alle  con- 
fuetudini  , e le^i  particolari  , che  cosi 
difpongono  Ce),  ^erna  nob'ditatit  figna , • 

lafciò  fcritto  Adamo  Rafsio  (/)  prò  va- 
rie! ate  populorum  diverfa  funi , ac  varia , e 
profeguendo  foggiunge , in  rebui  ingeni  va- 
rierai . Qmdam  enim  corpori,  quidam  velii- 
bui , quidam  criminibui  notai  nobilitati!  im- 
prhnebant  : NonnuUi  autem  in  rebui  alni  à 
Corpore  frjunllii  nobilitatii  figna  lucere  vale- 
bone  . É necefsario  feguitare  (g). 

L'opinione  , e gf  ufi 

Che  per  leggi  cP  onore  il  mondo  approva . 

Mà  da  Teodoro  Hoepingio(i)  compren- 
do , che  tra’ Turchi  non  viene  approva- 
to , qhe  dalla  Plebe  , che  le  ricchezze 
per  fe  ftefse  nobilitino  chi  le  pofsiede  , 
mentre  dice  , che  trà  quelli  la  Nobiltà 
del  fangue  non  fi  conGdera,  e molto  me- 
no le  Imagini  de' Maggiori,  mà  il  pro- 
prio merito  , i buoni  collumi  , e l’inge- 
gno . £ lo  conférma  Gio;  Battilla  Dona- 
do  della  Letteratura  dè’Turchi,  riferito 
dal  Conte  degl’Anzi  (i  ):  ci  afsicura  egli, che 
i 'i'urchi  attendono  à gli  Audj  di  tutte  . le 
fcicnze  ; Che  in  quel  Dominio  trovanG 
moltifsimi  Collegi , dove  Audiano  Gra- 
matica  , PoeGa  , Logica  , Matematica  , 
Geometria,  Optica, AAronomia , AAro- 
logia,  MuGca,  Medicina,  Spargirica,  e 
Chimica.  Gl'Uomini  di  Legge  applicanG 
ne’ Tribunali  alla  Giudicatura,  Notaria- 
to, Segretarie,  Cancellane,  e Amili  im- 
peghi  : Hanno  molti  libri  Legali , Storici , 
e Politici . Anzi  PBfpion  dam  lei  Couri  dei 
Princei  Cretieni  (bggiunge,che  trà  gl’Orien- 
tali  non  A ufa  di  far  conto  degl’  Uomini 
nati  di  Padri  Nobili,  nè  di  quelli,chc  ponno 
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far  pompa  di  Nomi  illuflri  , ò Statue 
antiche  de'  loro  maggiori  ; dicono  , eflcr 
quelli  errori  de’  Popoli  Occidentali  ; fti- 
mano  il  merito  de'  virtuofì  ; A quelli 
rendono  i dovuti  onori  . Cosi  li  offerva 
tra’Chineli . (<»)  Tra’Turchi,  chi  è No- 
bile per  ricchezze  /blamente  , non  lì  di- 
Aingue  da'pih  vili  Schiavi  , che  per  la 
grandezza  di  quelle  ; per  l’ampiezza  de' 
Timari  ; per  il  numeroiò  feguito  de’Schia- 
vi  ; per  la  potenza  illiminata  , e per  la 
vana  pompa  de  gl’ onori  elleriori  : /anno 
ben  dillinguere  aneli’ elTi , che , fe  G efa- 
mina  l’origine  della  grandezza  di  quelli  ; 
le  li  conliderano  le  loro  genealogìe  , arri- 
vandoli al  fonte  , C trova  , che  que’ pri- 
mi Padri  , che  han  &tto  tanto  flrepico 
nel  Mondo  fono  ftatì  Uomini  Sanguina- 
ri , e crudeli , Oppreflòri , Tiranni,  per- 
fidi violatori  della  fède  publìca  ; ladroni, 
e parricidi  : fanno  dire  , che  la  loro  No- 
biltà pìh  antica  in  altro  non  conlifle  che 
nell’  iniquità  , foflenuta  dalla  potenza  , 
b nell’empietà  accreditata  dalle  dignità  . 
Che  altro  fi  è fatto  , dicon’elTi , nel  ren- 
der la  Nobiltà  ereditaria,  che  perpetuar’ 
una  potenza  ; incenfar’ un’ onore  efbrbi- 
tante  ingigantito  con  la  forza  de’vìzj  ì 
nìi  deteliabilì  , e delle  pratiche  , che 
hanno  recato  roÓòre  à gli  flefli  Anttori  ? 
Si  fono  palliati  , e fi  palliano  ancora  a’ 
noitrì  giorni  da  molti  gl’ attentati  ìngiu- 
fli  , e le  ufurpazioni  efecrande  col  prete- 
fio  fpeciofb  della  gìuflìzia  , e del  meri- 
to ; benché  in  altro  non  confifla,  fè  ben 
fi  confiderà  , che  in  una  vera  ruberia  : 
Ed  in  vece  dì  cafligo  efiggono  tìtoli  di 
Protettori  della  libertà  ; d’  Atlanti  de’ 
diritti  de’  Popoli  , telando  in  verità  non 
fono  che  Tiranni  i maggiori  del  Mon- 
do ( i ) . 

7 Non  perciò  mi  dichiaro  feguace  della 
rìgorofà  opinione  de  gli  Stràcì  : sb  diflin- 
guere  , che  le  ricchezze  accompagiute 
^lle  virtù  aprono  larga  la  firada  all’ac- 
quiflo  del  vero  Vello  d’oro  della  Nobil- 
ta(c) . Ben  confidsro,  che  quefta,  quan- 
tunque fondata  sù  la  bafe  della  virtù  , 
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non  fi  può  nudrìre  , nè  perpetuare  , fen- 
za  ricchezze;  quanto  più  quelle  fono  an- 
tiche, ed  acquiflate  con  buone  arti,  tan- 
to mag^ore  è la  prefunzìone  della  No- 
biltà(<f).  Tantùm  quii  noMior  eft,  per  fen- 
tenza  di  Cadiodoro  (e)  , quantùm , ér  ma- 
riha  proha  , & luculeuta  facultatr  reluxe- 
rii  ; Buono  da  Cortile  (f)  lafcìò  fcrìtto, 
che  Ndàtìtas  fine  dHiitia  peenè  mortua  tft  . 

E rArioflo  (g). 

Ni  sà  , che  Nobiltà  poco  fi  prciZ‘* 

E tara  mrtù  ,Ji  non  v i ancor  ricchexza< 
Chi  per  propria  colpa  diventa  povero  , 
con  ragione  fente  rimproverarli 

eh  è confa  del  fuo  mal  pianga  li  jieffo. 

La  liberalità  è virtù  da  Principe  , mà  , 
quando  fi  ufa  con  perfone  difonorate , in 
foggettì  indegni , colè  fuperflue  , e poco 
vìrtuofè  , diventa  prodigalità  , ed  acqui- 
Ila  il  tìtolo  di  vìzio . 

Se  poi  il  Nobile  viene  fpogliato  delle  8 
proprie  foflanze  da  avverfà  fortuna  , è 
degno  di  compatimento  , nè  deve  dimi- 
nuirà la  dì  lui  dima  ; anzi  come  ì Nipo- 
ti diOrtenfio,  ridotto  ancora  in  flato  de- 
plorabile, deve  efièrc  onorato  più  che  gl' 
altri  portati  di  recente  dalla  forte  al  gra- 
do di  Nobili  . S’egli  è benemerito  della 
Patria  , deve  elTer  fbllevato  dalle  mifèrìe 
con  l’Erario  del  Publico  , à fimilitudìne 
dì  G.  Scipione  , che  , avendo  impiegato 
tutte  le  fue  foflanze  per  la  grandezza  dì 
Roma  , fece  iflanza  al  Senato , che  gli 
dalle  il  SuccelTore  in  Spagna  , affinché 
egli , con  la  fua  induflrìa  , poteflc  mari- 
tare una  fua  figlia  . Senatus  autem  , ne 
tanto  duce  careret  quadrapnta  milìium  aris 
yirgini  dedit , oc  Marito  locaiìt  ; gloriofut 
Senatus  qui  Oà  fuo  cavie  ; gloriofut  Sci- 
pio , qui  ex  paupertate  tantum  nomina  con- 
fecutu!  etì  , quantum  ntdlut  antea  ex  divi- 
tiii . 

In  quelli  termini  deve  intenderli  il  Bo-  9 
tero  ( è ) , e tutti  gl’altrì  , che  dicono  , 
che  le  ricchezze  fono  principio  di  Nobil- 
tà . Altrimente  fi  può  rifpondere  col  Ka- 
valìer  dù  May  (i  ),  che  il  Cavallo  , che 
porta  il  Bado  , è fempre  più  nobile  che 

l’Aft- 
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1 42.  Della 

r Afino  càrico  d’oro  , con  k Sella  rica- 
mata di  gioje. 

10  In  alcuni  luoghi , cAingaendofi  le  fa- 
miglie Nobili  , fi  pratica  , di  conferire 
tal  prerogativa  ad  altre  dell’  Ordine  de' 
Cittadini  , abbondanti  di  beni  di  fortu- 
na , accompagnati  da  molte  prerogative , 
che  le  fanno  didinguere  dalle  altre  della 
loro  sfera  , aggregandole  all’Ordine  de’ 
Patrizi  : Cosi  molte  volte  fuccede  in  Ve- 
nezia , Genova  , e Lucca  : Hò  veduto 
praticarli  parimente  in  Ferrara  per  gra- 
zia de’  Pontefici  . In  Ravenna  fece  io 
Aedo  il  Cardinal  Francefco  Barberino  , 
mentre  vi  fh  Legato  , caminando  in  tal 
propofito  con  quella  maAima  di  Plinio  , 
Cétjarii  effe  , ut  Nohihi  e^iat  , ac  tuta- 
tur  ; quali  che  , ficcome  Dio  crea  gl’Uo- 
mim  , così  a’ Principi  fuoi  Luogotenen- 
ti in  Terra  , fia  rilèrvaco  il  dichiararli 
Nobili'r  Prerogativa  , che , ufata  con  le 
fue  regole,  rame  apprellò  vedremo, com- 
pete ad  ogni  Prlncpc  , che  non  ricono- 
fea  fuperiore  (4)  , c viene  ammeAò  dal- 
ia cciifnetudine  , eie  quando  manca  la 
le^e  viene  ricevuta  in  luogo  di  queAa(i) 
onde  non  fi  può  rivocare  in  dubbio  (r)  . 
Bartolo  (<f)  chiama  queAa  Nobiltà  qua- 
lità conferita  da  quello  , che  occupa  il 
Principato  , con  cui  alcuni  vengono  di- 
pinti da  gl’oneAi  Plebei;  qualità,  che  hà 
forza  di  purgare  il  fanguede’poAeri  del  no- 
bilitato, Ccchè  fi  confiderà , come  fe gl’ An- 
tenati fbfléro  Pati  Nobili , egli  reca  le  Aede 
prerogative,  eprivilegj  de  veri  Nobili  (r). 

11  Fra’varj  modi  ufati  da’ Principi  per  di- 
chiarar i Nobili  uno  è quello  di  concede- 
re à chiunque  vogliono  nobilitare,  le  pro- 
prie Armi,  ed  lnfcgne(/)con  tal  concef 
fione , per  fèntimento  del  citato  Efeobar 
(g)  vengono  conferite  tutte  le  prerogati- 
ve, onori , e privilegi  , che  competono  a’ 
Nobili  ; Sicché  quali  gl’eguaglia  a’ Nobili 
di  fangue  ; mentre  però  la  concedionc  fi 
làcci  con  tutte  le  circoAanze  richiede  da’ 
Aatuti  , e leggi  : Mà  di  quedo  piò  diflu- 
fainente  appredo  , e meglio  nel  libro  del- 
le Armi  gentilizie  . Così  fuccede  , quan- 
do alcuno  viene  creato  Kavaliero  ; fi 
prefume  con  tal  fregio  premiato  il  di 
lui  merito  , e così  dichiarato  Nobile 
(fi  ; come  vedradi  al  libro  de’ Titoli. 


'M.'obìltà. 

In  Inghilterra  , dopo  la  dtxlinazione  11 
della  Monarchia  Romana  , è rìconofeiu- 
to  per  Nobile , così  quegli,  che  per  privi, 
legio  è dato  dichiarato  tale , come  l’altro 
che  è nato  di  fangue  Nobile  , fi  dividono 
gl’  Abitanti  di  quel  Regno  in  Nobili,  Cit- 
tadini , ò Borghefi , Genti  del  Popolo , ò del 
Commune  ; ed  in  Artegiani  , ò Operarj. 

I Nobili  fono  divifi  in  duefpecie;  gran-  ij 
di,  e piccoli;  I Grandi,  ò principali  fono 
i Principi,  Duchi,  Marchefi,  Conti, Vit 
conti , e Baroni , che  godono  tali  l'itoli 
per  diritto  Ereditario  ; di  quedi  parleraf- 
fi  nel  hbro  de’Titoli.  1 Nobili  di  sfera  in- 
feriore fono  didinti  in  Kavalieri , Scudie- 
ri , e Gentiluomini  ; I Kavalieri  fono  di- 
vifi in  quattro  fpccie  ; I più  onorevoli  fo- 
no quelli  della  jarrettiera  ; A quedi  fuc- 
ccdono  i Banneretti . In  terzo  luogo  van- 
no quelli  del  Bagno;  Gl’ultimi  fono  chia- 
mati femplicemente  Knigbts , ò Kavalie- 
ri , e qualche  volta  fi  dice  Kavalieri  dello 
Speron  d’oro  . Le  Mogli  de’Kavalieri , di 
qualunque  Ordine  efièr  fi  voglino,inqueI 
Regno  , portano  il  titolo  di  Ladii  , cioè 
Dame  ; così  quelle  de’  Baroni  , ancorché 
effi  non  portino  altro  Titolo  che  quellodt 
Sir,  ò Skur,  cui  fi  aggiunge  il  nome  pro- 
prio, come  5fr Paolo, 5/rFrancefeo.  Non 
può  afpirare  all’ordine  Kavallerefco  , chi 
non  polfiede  lire  no.  al  mefe  almeno  di 
rendita  ; Gli  Scudieri  , chiamati  volgar- 
mente 5y««'ej,prefentemente  fono  di  cin- 
que forti . I primi  fono  quelli , che  fervo- 
no alla  perfbna  del  Rè;  occu^no  il  fecon- 
do luogo  i primogeniti  de’  Kavalieri  dello 
Speron  d’oro  , e fucceflivamente  vanno  i 
loro  primogeniti  . A quedi  fuccedono  in 
terzo  lut^o  i prim^eniti  de’ Cadetti  de’ 
Baroni,  ed  altri  Grandi . In  quarto  luogo 
vanno  quelli , che  fono  creati  dal  Princi- 
pe, che  quando  li  riceve,  gli  confegna  un  ■ 
colkro  d’ Argento  , con  Speroni  d’oro  . 
L’ultimo  luogo  fi  dà  à chiunque  occupa 
qualche  Carica  confiderabile  al  fervizio 
del  Principe  . Il  Titolo  di  Scudiero , che 
anticamente  altro  non  fignificava  , che 
Uffizio^  portar  lo  Scudo, divenne  digni- 
tà fotto  il  Regno  di  Riccardo  II.  circa  l' 
anno  ijJo,  I Gentiluomini  fono  quelli  , 
che  fono  Nobili  dì  fchiatta,  òche  per  pro- 
prio merito  fi  fono  inalzati  fopra  il  popolo. 


t^e- 
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<2<KftS  ultimi  con  faciliti  fi  nobilitane  , revoK,e  fimili.I  Giudft  chiamaronoNo- 
jierche  tutti  quelli , die  , afiencndofi  da'  bili  di  Sanguei  fieli  d’Uomini  grandi  ; Gl’ 
meftieri  , e traffichi,  applicano à gli  ftu-  altri  erano  confiderati  come  genti  Vol- 
dj  delle  leggi  , belle  lettere  , ed  altre  gari . Al  tempo  della  Monarchia  Roma- 
fcienze,  Ibno  flimati  Nobili,  ed  onorati  na  il  titolo  di  Nobile  fi  concedeva  , non 
col  Titolo  di  Maitre  , come  i Gentilno^  folo  à chi  nafixva  di  Sangue  Nobile,  mà 
mini,  e gli  Scudieri  , e le  loro  Mogli  fo-  anche  à quelli  , che  medianti  i Diplomi 
no  qualificate  col  Titolo  di  Maiirep  , 6 Imperiali,  erano  feparati  dalla  plebe . In 
Deimfelle.  Il  Rè  d’Armi  gli  vende  le  Ar-  quello  fenfo  Giovanni  Seldeno  ( i)  confi- 
mi , che  devono  portare  , come  eredita-  dera  tuttavia  il  Titolo  di  Nobile  nel  Re- 
rie nelle  loro  famiglie.  Cittadini,  bBor->  gno  d’Ii^hilterra.  '! 

ghefi  fono,  non  folamente  quelli  , che  Gir<damoOforio(f)cbe altra  Nobiltà  i6 
vengono  impiegati  nelle  Cariche  publi-  non  ammette,. che  quella  del  fangue,ef. 
che  della  Città,  ò Borgo,-  mà  ancoragl'  clama  contro  la  confuetudine  dinobilira- 
altri , che  ponno  eflerlo r ed  è folito,  che  re  per  privilegio . Mà  pare , che  poco  do- 
fiano  inviati , come  Deputaci , a’ Parla-  po  voglia  tatto  l'oppofio,  mentre  dice  , 
menti.  non  efiervi  cofa  più  indegna  , che  il  non 

Le  genti  popolari  , volgarmente  chia-  trovarfi  flabilito  nella  Republica  alcun 
mate  Teomam  fono  perfone ricche, che ac-  premio  per  il  merito degl'Uomini grandi, 
tendono  a’  traffichi , ed  affitti  di  flabili;  e foggiungc,  che, quando doveflé  ftabilir- 
A quelli  fi  dà  il  Titolo  di  Goodman,  cioè  fi  premio  proporzionato  alla  virtù, quello 
Buon  Uomo  avanti  il  loro  nome^  mà  foto  larebbe  convenevole,  che  conliflelfe 
negli  atti  publici , ò altri  affari  di  rilievo  nelle  dignità, e nella  gloria,  fendo  azzione 
la  qualità  della  perfbna  fi  pofpone  al  no-  fopra  ogn’altra  degna  de' Principi  quella 
me,  ed  al  fbpranome  , come  Sir  Toma-  d’inalzar  la  virtù  , ed  ornarla  di  Titoli, 
fo  N.  Kavaliero.  Maijltr  Gio:  N.Scudie-  con  che  fi  confèrva  la  giullizia  , e fi  da 
ro. Pietro  N.  Teomam  cioè  Uomodel  Po-  eccitamento  à gl’altti  di  coltivate  la  vir- 
polo . GrArtegiani  occupano  l'ultimo  luo-  tù.  'fai  propoìizione  però  rclla  dillru  tea 
go  , e non  hanno  voce  nelle  Allèmblee;  da  ciò  , che  fègue  , quando  dice,  che  il 
Alcune  volte  però  fono  Conteflabili, cioè  Principe  non  può  fare,  che  una  perfoua 
CommilTarj  della  Parochìa  , ò del  Quar-  vile  fia  degna  di  cole  grandi;  E pare, che 
tiero(«).  il  citato  Seldeno  (</)  quando  dice  , che  il 

‘aS  Anticamente  non  era  confiderato  co-  Principe  non  può  far  Nobili,  al  qual  prò 
me  Nobile  propriamente,  chi  non  aveva  pofito  porta  l’adagio  , che  corre  in  Spa- 
li diritto  di  efporre  le  Immagini  de’  Mag-  gna  £/  Rey  puede  en  una  bora  acer  cien 
giori  ; ò (e  quelli  non  avevano  ammini-  Grande! , mas  en  Cien  Ani!  nò  puede  acer 
firato  Uffizi  maggiori  , ò Magillrati  Su-  un  abbia  voluto  intendetela  flefi 

premi  , come  erano  quelli  di  Cenfore,  fa  cofa  , mà  fubito  fi  fpiega  d'intenderfi 
Confble  , e Umili  , che  portavano  fèco  della  Nobiltà  del  fangue. 
facoltà  di  efporre  le  Immagini.  Il  primo , £'  l’idalgo  in  Spagna  una  force  dì  No-  1 7 

che  al  tempo  della  fua  morte  aveva  get-  biltà  anticNfsima , che,  fe  ben  pare  inco- 
tato  i fondamenti  della  propria  Nobiltà,  gnita  alle  leggi  communi,  è però  confor- 
chiamavafi  Uomo  nuovo;  Prima  diavet'  me  allò  loro  difpofizieni(e.1.  In  quel  Re- 
occupato tali  polii , erano  annoverati  tra'  gno  , propriamente  parlando  , l'idalghia 
plebei;  Coflume  non  dillìmile  da  quello  fignifica  lo  fteflò  che  Nobiltà  provenien- 
degl’antichi  Greci,  e de* Giudei, tra’ qua-  te  da' Ma^iori : Con  talmezo,fènz’altra 
li  la  denominazione  della  Nobiltà  aveva  auttorità  del  Prindpe,-ditlinguonfi  ì No- 
relazione  a’ predecefiori . Fra’ Greci  que-  bili  da’ plebei  (/).  E Garcia  (g)parlando 
gli  era  llimato  Nobile  , che  defeendeva  della  fielTa  Nobiltà , dioe  altresì  proveni- 
da  illullre  profapia  , i di  cui  progenitori  re  dalla  llirpe,  e da' Maggiori,  e checod 
avevano  meritato’ Titoli  di  fàmofi,  ono-  fi  olferva  in  tutti  i Regni , sì  Crifliani, 

che 
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che  Barbari  (d).  Queftì  fono  que’  Nobi- 
li , che  ban  Tomafo  (i)  chiama  Infànfo- 
ni , e così  ì loro  defcendenti , per  dìftin- 
guergli  dagl'altrì,  detti  dì  Carta,  che  dì 
quel  tempo  erano  quelli , che  venivano 
dichiarati  Nobili  dal  Rè,  per  privilegio, 
a’  quali  per  premio  de’  ftrviij  predati  al- 
la Corona  , per  ftromento  autentico  fi 
concedeva  quella  immunità  , che  dalla 
natura  gli  era  data  negata  . Amicamen- 
te tutti  i Princìpi  fi  chiamavano  ricchi  Uo- 
. mini  : A’  loro  defcendenti  fi  dava  il  Ti- 
colo  d’infanti,  ò d’Infànfonì:  I primi  era- 
no , e tuttavìa  fono  figli , ò Nipoti  di 
Sangue  Regio  , cosi  chiamati  dall’inno- 
cenza de’  Popoli  , perche  non  folo  non 
devono  odendere  alcuno  , ma  coltivare, 
e cpqfervar  la  giudizia  , ed  ubedire  al 
Rè  come  gl’In&nrì  . Non  manca  però, 
chi  vuole  , che  tal  nome  , con  cui  ven- 
gono particolarmente  chiamati  i figli  de’ 
Rè  di  Spagna , provenga  da'  Romani , 6 
da’ Greci  , che  ufavano  chìamar’Infanti 
i figli  , benché  avanzati  in  età  . Gl’In- 
fanfoni  furono  così  detti  , perche  pote- 
vano oflénder  meno  degl’altri  Principi  , 
con  le  loro  impofizìonì  , à fimilitudine 
de’  fànciulli,  che  efeono  dall’infanzia. Se 
edi  offendevano  i fuddìti  , quedi , ribel- 
landofi,  ricorrevano  alla  protezzione  de' 
Principi  maggiori , da’ quali  gl’Infanfoni 
venivano  privati  del  Dominio  delle  loro 
Cadella,  e Ville  . Non  avendo  potenza 
Suprema  , erano  confiderati  come  i fan- 
ciulli in  comparazione  degl’Uominì  ; Era- 
no però  dimatì  piò  Nobili  che  gli  fém- 
plici  Soldati , perche  creduti  di  maggior 
virth(f  ). 

I Nobili  detti  di  Carta  , fe  bene  con- 
feguivano  le  immunità  per  premio  del 
merito  , non  erano  però  rìconofeiutì  per 
veri  NoImIì  , come  ben  lo  dimodra  il  ve- 
dere , che  erano  efclufi  dal  godimento 
de’  privìlegj  conoeflì  a’  Nobili  di  fangue. 
La  conceflione  dì  quella  Nobiltà  impro- 
pria, ancorché  fatta  dal  Rè,  aveva  il fuo 
elètto  per  quello  concerneva  la  perfona 
^1  concedente,  e la  di  luì  profapia:  Gl’ 
altri  , che  non  avevano  caufa  , da  chi 
l’aveva  conceduta,  non  l’avevanoincon- 


'KóBìkà. 

fiderazione  ; nè  chi  l’aveva  ottenuta  e» 
comprefb  nelle  difpofizioni  , che  tratta- 
vano de’  veri  Nobili  . Così  fii  giudicato 
d^la  Corte  di  Giudizia  dì  Aragona  dell’ 
Anno  ISS4-  ancorché  il  privilegio  allora 
controverfo  dicliiarafle  , che  quelli  , a’ 
quali  era  dato  concedo  , dovedero  eder 
riconofdutì  per  Nobili , come  i migliori 
del  Regno(<f). 

Mà,  tornando  al  nodro  affunto,  fi  de-  ij 
ve  dire,  che  quanto  piò  il  Nobilitante  è 
grande  , tanto  piò  debba  edere  in  dima 
il  Nobilitato . Il  Sole  piò  rifplende  , di 
uello  fàccia  la  Luna , e queda  fupera  le 
tede  tutte; con  la  della  proporzione  dc- 
vefi  dìdinguere  la  grandezza  del  Nobili- 
tante (r). 

Quelli  maggiormente  devono  edere  di-  ao 
mari,  che  riconofeono  la  Nobiltà  dal  Pa- 
pa, c dall’Imperatore  (/■).  A quedi  fuc- 
cedono  i Nobilitati  da  i Rè  (g)  perche  , 
fèndo  edi  in  grado  più  eminente , devon- 
fi  ctederepiò  lontani  dalle  pafsionì , amo- 
re, & odio  , che  nonno  indurre  gl’lnfè- 
rìorì,à  dichiarar  Nobile,  chi  non  hà  me- 
rito fudìciente  per  ellèrlo  . E però  fi  di-, 
ce, che  quanto  {hò  il  Nobilitante  è gran- 
de, tanto  piò  lontano  debba  denderfi  la 
dima  dei  Nobilitato  (è): 

Uniformi  à tal  propofizione  fono  le,  ai 
Prammatiche  dcH’Alemagna  : Quivi  la 
Nobiltà  fidìdingue  tra  Mediata,  ed  Im- 
mediau:  Mediata  dicefi  quella,  che  non  , 
folo  dipende  dall'Imperio,  mà  ancora  da 
qualche  altro  Signore  dipendente  dallo 
deflb  Imperio.  Immediata  fi  chiama  l’al- 
tra , che  non  rìconofoc  altro  Superiore 
che  l’Imperio (i). 

Dopo  i Nobilitati  da  i Rè,  fi  confide-  ai 
rano  quelli , che  riconofeono  la  Nobiltà 
da’Duchi,e  Marchefi(è).  In  quedodefì 
fo  grado  fi  pongono! Nobilitati  dagl’Elet- 
torì,  e Princìpi  deU’Imperio;  Ponno  efsi 
ne’  loro  Stati  dichiarar  i Nobili , mà  non 
hanno  auttorità  di  renderli  capaci  di  en- 
trare nel  Corpo  dell’Imperio  , ò ne’  Cir- 
coli particolari  de’  Stati  ; Ciò  dipende 
dall’Imperatore  , e dal  Corpo  dell’lrape- 
rio.(/). 

I Popoli  liberi  , che  non  riconofeono  li 
. Supe- 
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Superiore , hanno  la  mcJcma  facoltà  (a  ) . j lo  affronto . Si  aggiunge, che  l'Uomo  non  è 
Dopo  quelli  fuccedono  i Fcudatarj  de’  men  indivifibile,  chela  propria  follanza. 
Duchi,  e Marchcfi,  e finalmente  quel- 1 Ogni  convenienza  richiede,  che  in  Cafa 
li,  che  depcndono  da’ detti  Feudatari  I nollra  ricooolciamo  la  Nobiltà  de’ Stra- 
li), Si  difputa  (ra’Dottori  fé  il  Frinch  nieri, quando efsi  ci  fanno  conofcere  che 
pc  pofsi  conferire  la  Nobiltà  fuori  del  nelle  loro  Patrie  fono  veramente  tali  (i), 
proprio  -Stato;  e per  la  regola,  che  à yixc\isCqlum,nonanìmummutant, qui  tram 
niuno  fia  permefl'o  giudicare  fuori  della  Marecurrunt. 

fua  giurirdizìone(r)pare,  debbafi  dire.  Dalle  premelse  però  non  fegue,  che i 14 
che  il  Principe  non  abbia  tale  auctori-  Nobilitati  da’ Principi  afsoluti  non  debba- 
tà,  e che,  facendolo,  l’atto  non  debba  no  clserchiamatiafsolutamenteNobili,e 
efier  filmato  di  valore  alcuno  (</)  : per-  così  degni  di  ma^ior  (lima  de’ Nobilitati 
che,  come  ollerva  il  Tiraqucllo,  Melo-  da’ Principi  Feudatari , che  fi  chiamano 
co  efl  privati.  Si  rifponde  per  l’afiermati-  Nobili domeftici , edi  quelli, che  diconfi 
va:  poi  che , fendo  la  Collazionò  della  No  Nobili  per  confuctudini  particolari  dc'luo- 
biltà  atto  di  volontaria  giurifdizione,  che  ghi,ò  delle  Provincie:  ma,fe  tali  confuetu- 
può  efercitarfi  anche  fuori  del  proprio  dinilòno  per  tuttonotejlodatc , e (limare 
Dominio, deve  e(fer  permelfoin  qualun-  comequcllediGenova,di  Venezia,Lucca, 
que  luogo  (e  ).  Si  replica  però,  che  tal  efimili  recano  nobiltà  afsoluta:  I Nobili 
fentenza  procede,  quando  la  giurWHizio-  pei  confuetudìne  delle  Provincie  fono  più 
ne  fi  efercita  fopra  propri  Sudditi,  e Vaf-  degni  di  quelli,  che  nelle  Città  particolari 
falli , ò fopra  cofecfificnci  nel  Dominio  godonadiflmileprerogativaf/)  . 
di  chi  deve  giudicarc;non  già  rifpetto  a’  L’Ffagcman però  (m),  riaffumendo  la  zj 
non  Sudditi , ò fopra  cofe  elidenti  fuori  materia, c di  fentiincuto,chc,tantoiNo- 
della  propria  giurifdiziuoe  (/) . t,  di  fatto  l^ltatidal  Papa,Imperatore,ò  Rè,quanto 
in  Fiandra,  giuda  le  Ordinazioni  dtque’  dagl'altri  Inferiori  debbano  efser  tutti  di- 
stati, i Titoli  di  Nobiltà,  le  legirtimazioni,  mati  afsolu  tamente  Nobili,  ò tutti  Nobili 
e le  concelTioni  delle  Armi  fatte  da’Prin-  nel  Dominio  del  Nobilitante  (blamentè, 
cipidranieri  vengono  rigettate  da  que’Ma-  perche, ficcome  i Principi  Supremi,benche 
gidrati,  come  repugnanti  alle  loro  kggi  (g)-  inferiori , godono  delle  delie  prerogative , 
aj  Mà  ancorché  , rigorofàmente  parlan-  chcilPapa,  rimperatore,eiRc  ne’loro- 
do,paja,  che  quelli,  che  fono  Nobilitati  Duminj,  nè  quedi  ponno  comandare  à 
per  folo  privilegio  del  proprio  Principe,  quelli , che  riconofehino  per  Nobile  chi 
benché  adblutn , e Supremo , non  debba-  da  efsi  è dato  nobilitato , così  trà  gl'uni , e 
no  effer  chiamati  Nobili  fuori  della  giu-  gl’altri  non  debba  farli  didinzione. 
rifdizione  del  Nobilitante  (b  ) , tuttavia  Màioeoi  Crefcenzio(»)dico , che, (ic<  z6 
la  pratica  c’infegna  , odervarfi  generai-  come  il  Papa  hàauttorità  di  far  capaci  di 
mente  il  contrario.  Chi  viene  riconofeiu-  tuttigrOrdìniKavallerefchiquelli,cheda 
Toper  Nobile  in  una  Provincia  è filmato  cfso  Cono  dichiarati  Nobili,  fèndo  egli  So. 
tale  anche  altrove.  Si  giudica  efser  cofà  vrano  di  tutti  gl’Ordini(e),  il  che  nonè 
molto  ragionevole,  ed  utile  alla  Civile  fo-  permefTo  à gl'altrt  Principi,  così  i Nobi- 
cietà  , il  riconofeere  reciprocamente  gli  litatidal  Papa  non  devono  eflèr  compre- 
Stranieri  in  quel  grado,  in  cui  fono  dati  fi  nella  regola  propoda  dall’Hageman, 
qualificati  nelle  loro  Patrie  («).  Sei  No-  perche  , fe  bene  è cofa  incontradabile  , 
bili  di  un  luogo,  trovandoli  fuori  di  quel-  che  la  Nobiltà  di  quedi  tali  deve  pro- 
io, non  fodero  riconofeiuti  per  tali , chi  cedere  dalla  loro  virtù  , che  fi  fuppone 
avefsetalrcnitenza,fogiacercbbeallodef-  cognita  al  Nobilitante  , che  , con  tal 
Ateneo  Tomo  J.  | K di- 
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dichiarazione  , leva  le  macchie , che  C 
trovano  ne’ loro  Natali  (tf),licchè  limili 
privilegi  per  altro  non  fervono,  che  per 
autenticare  le  virtù  , e valore  de’  Nobi- 
litati (iJi  E' anche  vero  , come  già  li  è 
detto,  che  quanto  più  il  Principe  è gran- 
de, tanto  più  lì  prefume  libero  da  quel- 
le paflioni,  che  ponno  indurre  gl’infèrio. 
ri  à dichiarar  Nobili  quelli, che.  Uretra- 
mente  parlando,  non  lo  fono.  I Princi- 
pi inferiori,  come  oflerva  il  Crelcenzio, 
fanno  cugnare  monete  di  balTa  lega,  que- 
lle ne’  loro  Stati  fono  llimate  perfetta- 
.piente  buone  ; le  alcun  Suddito  le  rilìu- 
talTe  , farebbe  procellato,  come  Reo  di 
lefa  Maellà;  Altrove  il  prenderle  , ò ri- 
cufarle  dipende  dall’arbitrio  di  chi  deve 
riceverle-  Le  monete  de’  Principi  Sovra- 
ni , perche  di  metalli  perièttifsimi  per 
tutto  fono  ricevute;  anzi,  per  averle,  li 
paga  l’aggio.  Sei  Principi  inferiori  iftitui- 
Icono  Ordini  Kavallercfchi  , fono  Aima- 
ti , come  monete  di  baAa  lega  , quando 
dal  Papa  non  fono  approvati , I Dottori 
creati  ne'  loro  Stati  non  li  ammettono 
altrove  , fe  le  loro  Univerlità  non  fono 
ftate  erette  con  l’approvazione  del  Pa- 
pa, ò dell'Imperatore. 

J7  In  quelli  termini  li  deve  intendere  il 
Rebufib(c),  quando  dice;  iKm  nobilita- 
re ^tefì  Papa  , it  Priacipei  ftculares  ; ed 
egli  flelTo  lo  fpiega  benifsimo  , foggiun- 
gendo;  unde  cum  in  fundatione  (aveatur, 
quòd  nuUm  , nifi  Noiilit , recipiatur  , potè- 
rit  Papa  creare  impetrantem  Noiilem  ad 
effenum  obtinendi  beneficium , /iene  videmui 
de  Canonico  , ad  effeiìum  habendi  dignità- 
tei.  11  Principe,  come  fonte  di  Nobiltà , 
può  dichiarar  Nobili  quelli,  che  non  fo- 
no nati  tali,  mentre  alla  ballèzza  de’ Na- 
tali fupplifcano  le  virtù  e le  fcienzc;  fen- 
za  quelle  il  Principe  non  può  farlo  (d). 
Così  deve  fpiegarfi  l’adagio, che  tra’ Re- 
gi diritti  venga  annoverata  la  facoltà  di 
nobilitare,  dal  Legislatore! r)  chiamata 
Regencratione  , limile  alla  reAituzione 
de’ Natali  ufata  da’ Romani  , di  cui  fà 
menzione  il  Budeo(/")ed  altri  (g) . Quel- 
la AeAà  indulgenza,  che  onora,  fà  nota 


Nobiltà. 

Tignobilità  di  chi  l’ottiene  ; Sei  Natali 
plebei  non  fono  purgati  dalla  forza  del- 
la virtù  , vi  reAa  vifibilc  la  Cicatrice  ; 
l’atto  fi  confiderà  per  finzione  più  toAo, 
che  per  verità  ( i ) . E la  fentenza  de’  Dot- 
tori, che  in  vigore  del  TeAo(») con  Ta- 
cito (k)  hanno  detto,  che  i Sudditi  non 
hanno  auttorità  di  efaminare  , chi  lia 
quegli  , che  il  Principe  inalza  Ibpra  gl' 
altri;  anzi  con  la  Aefla  Scrittura  Sacra  , 
che  ci  ricorda  , che  nemo  poteFi  dicere 
Principi  , cur  ita  faci!  ? Onde  convenga 
onorare,  quem  Rex  bonorare  voluerit,  non 
deve  impugnarfi , perche  non  abbiamo 
da  credere, che  il  Principe,  per ftr pom- 
pa della  fua  Sovranità  , voglia  ingìuAa- 
mente  premiare  gl’immeritevoli  ; anzi 
dobbiamo  fupporre  , che  diAribuifea  i 
gradi  di  Nobiltà  a’ foli  meritevoli . Il  Re- 
gnante Monarca  della  Francia,  Luigi  il 
Grande,  acciòlagiuAiziaaveAéil  fuo  luo- 
go,e la  di  lui  Sovranità  non  reAaAe  pre- 
giudicata, nell’Anno  1664.  rìvocò  tutte 
le  Nobiltà  conceAe  per  privilegio,  rifer- 
vando  à sè  la  facoltà  di  confermar  quel- 
le, che  veramente  erano  Aate  date  per 
merito(/). 

Efàmina  Gitlei  André  de  la  Roque  ( m)  zg 
lèi  Nobilitati  per  privilegio  pofsino  inti- 
tolarh Nobili, prima  di  aver  riportato  la 
fpedizionedcl  Titolo,  etifolve  per  la  ne- 
gativa, dicendo,eAer  attentato  fopra  l’au  t- 
torità  del  Principe  il  fervirli  del  privile- 
gio, prima  dì  averlo  ottenuto:  ed  in  pro- 
pofito  allega  molti  efempj  di  rifoluzioni 
prefe  in  diverfi  Tribunali  della  Francia, 
dove  fono  Aati  condannati , come  ufur- 
patori, quelli, che  fi  qualificavano  Nobi- 
liprima di  occupar  le  Ca riche  che  porta- 
vano feco  il  Tìtolo  della  loro  Nobiltà. 

L'atto  dì  nobilitare,  come  utile  al  No-  29 
bìlìtato.può  farli  anche  à favore  dì  chi  non 
ne  abbia  notizia,  non  eAèndo  neceffario, 
ch’egli  vi  confenta , ò lo  ratifichi  ( » ) . An- 
zi ìlTiraquellofo)  vuole,  che  il  Principe 
podi  dichiarar  Nobili , non  folo  gl’aAenti , 
e quelli,  cherìcufano  dì  eAer  Nobilitati, 
mà  ancora  ì furioA , dementi , infanti , c 
quelli,  che  fono  nell’utero  materno. 

}o  Mà 


l1.Latid,dtlUìiccil.f.^.I^(MdnU  (e)  ( f ) StfUf.uìt.^.dr  Stnst, 

^ •)  SÌMtiitJtrtietl VtJtt.lè.1. Ir Jt.yHnpin.it 

Ih)  LPtftsaddtOrirxap  (i)  Aiui.ia 

(k)  W-6.  (l) 

(m)  (0)  (o)  Uc.fit,  d*I  ^6. 
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jo* . ; Mà  io  i concorrendo  col  medemo  Ti-  tenebre  dell'ignoranza , devia  daile  virCii 
raquello  , per  ciò  che  riguarda  le  perfo-  de’  Maggiori  con  le  dillinzioni  però  che 
ne  degraffentì , e di  quelli , che  ricu/à-  li  faranDo(h)..Tra’Turcbi  non  palsa  ol- 
no  d'àer  Nobilitaci,  per  effer  atto, che  tre  iNipoti, affinché  ogn’unofiaftàticbi, 
dipende  dalla  volontà  del  Nobilitante  , per  rinovarla  ool  proprio  mcrito(/). 
che,  come  utile,  può  farlo  anche  con-  Per  quella  poi, che  li. ottiene  per  prU  jj 
(ro  la  volontà  del  Nobilitato:  quanto  a’  vilegio,ilcicatoGio:lhittillaNennavuol, 
dementi , furioG,  infanti , e quelli,  che  che  fi  attenda  il  tenore  del  privilegio.  Il 
fi  trovano  nell'utero  materno  con  pace  Calciato  {k)  e con  ella  il  Muzio(/)ten- 
di  canto  A uttore , per  le  già  replicate  ra-  gono , die  finifea  ne’  Pronipoti . 
gleni,  che  la  Nobiltà  , che  viene  confìs  Più  ragionevole  però  pare  l’opinione  34 
cita  dal  Principe  , fi  confiderà  dalle  vii^  del  Crefcenzio(in)  che  dice,  il  privilegia 
tò  del  Nobilìuto,che  in  quelli  nonpòn-  concellò  dai  Principe  per  prernio  della 
no  trovarli , non  approvo  la  di  lui  fen-  virtù, cllerperfonale; Sicché, fé  i defeen- 
xenza  ,che  viene  anchediflrutca  dall’aut-  denti  non  Accedono  nella  virtù , e valore 
torhà  di  Gio:  Rainaud  (a)  fopra  ih  cui  del  Nobiliuto  , e fiano  efclufi  dalla  ere* 
«glifi  fonda,  mentre  quegli  nel  luogocà-  dicaria  Nobiltà;  poiché  , fe  il  Nobile  di 
tato  tratta  della  Nobiltàdel  l'angue, del-  Sangue  non  fi  può  chiamare  veramente 
la  quale  iadubìtatamente  fono  panecipi  Nobile  , quando  con  le  proprie  azzioni 
à ftltiofi  y dementi  , infanti , ed  anqbe  non  fe  ne  là  conofeer  degno(0). 
i pollumi;  e ben  fi  comprende  dallo  flòf-  Vive  del  Grand'  yikidt  il  nomg  eterno, 

/o  Tiraquello(^)  mentre  dice,  aam&ad  No»  gii  perche  figlimi  foge  dnMove  , 
bei  deficemùt  NeMitai  progemlerum  , e più  Mà  per  miUe  , che  ei  fece  illufiri  prove. 
chiaramente  altrove  (e).  Molto  meno  poiià  precenderloquegli, il 

3 1 ' Ammetto  bensì  con  Bartolo (d)feguì-  di  cui  Padre  farà  llacodichiarato  Nobile 
tato  dal  Tiraquello  ( e ) che  il  Nobilita-  per  privilegio  del  Principe  , s’egU  non  fo 
to,  diventando  furiofo  , ò demente  non  ne  renderà  meritevole  («).  Tali  delcen- 
perda  la  già  acquillata  Nobiltà  , poiché  denti  fenza  virtù  , come  ollérva  ,il  Fclc* 

Ja  demenza  ò la  fùria  non  toglie  la  vir-  man  (pj , fervono  per  derifione  de’ veri 
tù  in  potenza, e tornando  quegli  ne’fooi  Nobih;  fendo  la  loro  Nobiltà  tìnta,  de-- 
iéatimenti,  può  di  nuovo  cfcrcicarla  , e forme, ed  efofa,  anzi,  in  paragone  della 
col  medemo  Tiraquello  (/  ) dico, che  a’  vera  , viene  llimaca  limile  all'Alchimia 
morti  parimente  u può  conferire  laNo-  oppolta  all’oro  fino (4), ancorché  efli  go- 
bilcà, quando, vivendo, l’abbianomerita-  dano  de’ privilegi  concefti  a’ veri  Nobili 
ta  per  lorovircù,edazzioniillullri, acciò  (r) .Poiché, chiamandoli  tal  Nobiltà  re< 
di  elfi  paffi  la  gloriofa  rimembranza  ne’  fticuzione  dì  Natali(/),non  può  ineflét- 
poderi.  to  ellér  tale  , fé  la  virtù  non  toglie  la  lo- 

31  Mà,  perche  molti  vogliono,  che  la  No-  ro  macchia. 

bilcà  conferita  dal  Principe  termini  con  Suppodo  che  i figli  fiano  vìreuoli  , fi  I S 
la  vita  del  Nobilitato: Altri,  che  ciò  di-  dubita  ancora  , fe  quelli  , che  fono  nati 
penda  dalla  volontà  del  Nobilitante  (g),  prima  che  il  Padre  Ila  divenuto  Nobi- 
efamineremo  efattamente  il  dubbio  . £ le,  aoquidìno  tal  l'itolo, e molti  Dotto- 
fentenza  approvata  da  tutte  le  fcuole,  ri  tengono  la  negativa  (r):  pare  loro 
.che  la  Nobiltà  del  Sangue  comìnci  da  colà  irragionevole, qhe  la  Nobiltà,  òdi- 
.qucllo,cbe  dì  tutta  la  fua  febìatta  è da-  gfiìtà  fia  retroratta  al  tempo  palTato.  An- 
co il  primo,  che  è divenuto  veramente  zi  Bartolo  foggìunge  , non  poterli  dire 
vlrtuofo  ; e che  termini  nell’altro  , che  nato  figlio  di  Rè  quegli, ch’era  nato  pri- 
involto  ne’ vizj  , redando  fcpolto  nelle  ma,cheìl  Padre folse  tale («).£ cosi  non 
cireneo  Tomo  /.  ' K a ellcr 

5-^7.  (b)  (c)  (d) 

(c)  d.tép.is.».^eép.\6.m.x  ( f ) (g) 

( h } V*llirr.ì4éjffimM.t.t^  l xVfl6l.^,tx/.^6^.Msrt*drlU  Fratta  Hi  J.t.f  Aj.Mui.Oémtil.Uy.l/AX^ 

(t)  (k)  Spftmi.m.ij.  (|)  Gtmil.iÀ.x/,f^ 
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efser  Nobile  il  figlio  nato  dopo  cheilPa-  à , quando  i figli  nati  prima  della  con-  ■ 
dre  hi  perduto  la  Nobiltà(o).  cefsione  fiano  virtuofi,  poiché  farebbe  co- 

J5  Carlo  Loijèaù(i)  amplia  tali  privilegi  fa  moflruofa  il  vedere  , che  uno  ftcfjo 
anche  i favore  de’ figli  nati  prima  della  Padre  avefse  alcuni  de’fuoi  figli  Nobili, 
conceflione  , e pare  fiano  favoriti  non  altri  plebei  ( / ):  foggiungc  Paolo  Crifli- 
' meno  dalla  l^e  Divina,che  dalleCivi.  neo  (m)  efser  pari  il  diritto  per  ragione 

li , dalla  prima , perche  Moisè  dille,  pr^-  della  continuazione  ne’  figli  nati  prima, 
fereadum  tffe  primogeaittm  aatum  mtttPa-  non  meno  che  negl’altrì.  nati  dopo,  per. 
tri!  drgaitattm.  Nelle  altre  fi  trova  ferir-  che,  cosi  quelli,  come  quelli,  fono  figli 
co  , che  non  repugna  , che  il  figlio  fia  di  uno  flefso  Padre,  nè  quelli  avanti  il 
nato  prima  , che  il  Padre  abbia  confe-  privilegio  efser  fiato  dìverfo  nella  fofian- 
guito  la  dignità  Senatoria  (c).  Nè  olla  il  za  , ò nella  vircii , da  anello  fia  dopo 
Tello  (<f) perche,  come  fpiega  Cujacio,  aver  acquiftaco  la  Nobiltà;  nè  efser  me- 
quella  legge  deve  intenderli  , quando  fi  no  Padre,  ò meno  figlio  il  generante,  b 
tratta  de’  pefi,che  fempre  vanno  rifiret-  il  generato  , avanti  lacquillo  della  No- 
ti, non  già  degl’onori,  che  devotroelTe-  bìleà,  efi  fonda  nel  citato refto( a) dove 
re  ampliati,  e però  conclude  , che  il  fi-  fi  legge:  Nec  iaterefi,  aa  ia  SnatoriaA- 
glìo  del  Senatore,  nato  prima  , che  il  gaitate  coaftitutai  etm  fujceperit , aa  rate 
Padre  abbia  acquìfiato  la  dignità  Sena-  digailateai  Seaatoriaai  ; dalle  quali  paro- 
toria  , fia  partecipe  degl’onori  compe-  le  fi  cava  , che  il  X-egislatore  non  abbia 
tenti  al  ^dre,  ed  efente  da’Pefi(e).  voluto  conliderar  quel  , che  fi  fbfse  il 
fa  (pdifiìnguendo  la  mate-  Padre, quando  generò  il  figlio, mà  quel, 
ria,  tiene,  che  i figli  nati  prima  della  ch’egli  era,  quando  fi  trovava  in  dignità, 
conceflione  del  privilegio  paterno  debba-  ficchè  abbia  avuto  intenzione  di  dillin- 
no  eflèroe  à parte,  quando  nel  diploma  guere  il  figlio  nato  dal  Padre  , mentre 
li  facci  menzione  de’ figli  nati , e da  na-  era  privato  , dagl’altri  generati  dopo  T 
fcere,come  fi  pratica  nel  Regno  di  Ara-  acquifio  della  dignità  Senatoria  , ò di 
• gona(g  );  mà  quando  di  efsi  non  fi  par-  Clarifsimo  . Confiderà  di  piò  il  Grilli- 

la, vuole,  che  rellino  efclufi  , dicendo,  neo,  che  nelTalcro Tello (0)  tanto  vie- 
che  la  concefsione  del  Principe  fi  deve  ne  conliderato  come  figlio  di  Decurione 
intendere,  come  fi  trova  erpreira,econ.  ^cgli,  ch’è  nato  prima  deU’acquillo del 
elude  ( fi  },  che  la  forgente  non  Nobile  Uecurionato,  quanto  l’altro  nato  dopo  , 
non  pofsi  communicar  ad  altri  quella  ad  efiètto  di  godere  de’  Privilegi  compe- 
Nobìltà  , che  per  fe  fleflà  non  hà  ; fog-  tenti  a’ Decurioni.  Conférma  la  fua  opi- 
giunge  ancora,  che  le  ragioni  addotte  dal  nione  , con  una  fentenza  del  Supremo 
Cuiacio,  ed  altri  Interpreti  delTello(t}  Senato  della  Fiandra,  che  dichiara, che 
non  fi  applicano  alla  Nobiltà  concelTàper  non  folo  i figli  nati  dopo  , mà  anche  gT 
privilegio , mà  bensì  à quella, che  rifulta  altrinatiprima,cheiPadri  fbfsero  Preli. 
dalla  dignità;in  quello  calbconcede, che  di,  òConliglieri  diSupreme  Corti,  defi- 
la legge  debba  efWre  ampliata  nelle  cofe  bano  efser  confiderati  come  Nobili  , à 
favorevoli . Così  li  olserva  in  Spagna.  contemplazione  delTeccellenza  dclU  di- 
37  In  Francia  fi  pratica  il  contrario  (fi),  gnità  de’ Genitori.  £che  quelli, che  per 
Mà  , non  ollanti  le  ra^oni  addotte  da  la  vecchiaia  hanno  lafdato  le  Cariche, 
allei  jiadrl  de  la  Rajue, io  concorro  nell’  ed  hanno  ottenuto  onorevole  Benlérvi- 
opinione  di  Carlo  Loifeaà  , e fuoi  Segua-  to, ritengbino  la  Nobiltà,  e co’  fuoi  pri- 
vile- 
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vilegi  , ed  immunità  , la  traiìnetcano 
ne’  poderi . Nè  devefi  didìnguere  la  No- 
biltà proveniente  dalla  virtù  , autenti- 
cata con  privilegi , da  quella  delle  di- 
gnità per  le  ragioni  addotte  nella  prima 
parte  al  Capitolo  V. 

3S  Ammetto  bensì  , chei  figli  nati  do- 
po , che  il  Padre  è dato  dichiarato  No- 
bile , debbano  avere  una  certa  diAintio- 
ne  maggiore  degfaltri  , che  fono  nati 
prima, perche  qucAi  fono  Nobili  per  fin- 
zione, ed  equità  della  legge  ; quelli  fo- 
no nati  veramente  Nobili  (<s). 

D.  Antonio  Crefpi  ( i ) è di  parere , 
che  tal  Nobiltà  non  fi  edenda  a’defcen-- 
denti  dalle  fèmine,  perche  debba  confi- 
derarfi  dalla  parte  del  Padre.  Anzi  am- 
plia tal  propofizione  anche  in  cafo  , che 
il  privilegio  efprima  i defcendenti  da  quel- 
le, dicendo,  che,  fe  bene  alcuni  Inter- 
preti hanno  voluto,  che  le  leggi  non  ab- 
biano luogo,  quando  apparifce  chiara  la 
volontà  contraria  del  Principe,  di  com- 
prendere nel  privilegio  anche  tali  delcen- 
denti , fi  deve  tenere  per  fentenza  più 
vera,  che  in  materia  di  Nobiltà  la  con- 
cefsione,  benché  efpreda,  non  podi  ave- 
re edenfione  si  grande  , perche  pregiu- 
dicherebbe aU'utile  publico,  mentre  fi 
moltiplicherebbe  il  numero  de'  Nobili 
à fegno  , che  tal  carattere  reAerebbe 
avvitito  con  poco  decoro  de’  veri  No- 
bili . Mà  di  quello  riguarda  la  Nobil- 
tà delle  Donne  à badanza  fi  è parla- 
to in  queda  Aelsa  parte  nel  Capitolo 
V.cVI. 

CAPITOLO  Vili. 

Dt  Feudi. 

I TL  pofsefsode’  Feudi , per  fentenza  dì 
X molti  Dottori , per  fe  defso  è dima- 
to  badante  à nobilitare  chi  gli  pofriede 
(f).  Vogliono,  che  la  Gìurifdizìone,ed 
il  Valsalla^io  nobilitino,  perche  danno 
preeminenza  , e la  chiamano  feconda 
fpede  dì  Nobiltà  qualificata  , che  occu- 
pa il  primo  luogo  dopo  la  Sovrana,  phe 
Ateneo  Tomo  L 


dice  Magnatizia  , ò Baronale  , che 
in  cìalcun  Principato  viene  codituitada’ 
Baroni , ed  altri  Titolati , che  fono  que’ 
mìliti  della  prima  Sfera  , che  afiìAono 
ìù  da  vicino  al  Principe  , e come  ta- 
codituifeono  la  primaria  Nobiltà  del 
Principato.  Soggiungono,  che,  fe  bene 
per  la  frequenza  de’Feudi , e de’Titoli 
abufivi  di  Prìncipi , Duchi , Marchefi , 
Conti , e Baroni  , e per  eAerfi  in  gran 
parte  fatti  venali  , fuccede  , die  fpeAo 
diventano  Titolari  Uomini  di  olcuriNa- 
tali;  b almeno  privi  di  Nobiltà  fuAìcìen- 
te  per  afiumere  un’Abito  Militare  di 
gVuAizìa,  onde  dì  fatto  non  fono  nèKa- 
valieri  , nè  Signori  ; tuttavìa  debbano 
riputarli  dì  Sfera  Superiore  ad  ogni  No- 
bile , ò privato  Kavalìero  , benché  di 
quelli  dì  Città  Metropoli  , e di  fangue 
illuAre,  ed  antico;  perche  ricevono  dal 
Principe  trattamenti  più  onorìfici , come 
quelli,  che  coAituìfeono  Nobiltà  publi- 
ca  in  tutto  il  Prindpato  , dove  Taltra  fi 
dice  privata  ài  una  Città  fola,  ancorché 
grande , e primaria , portando  così  la  di- 
gnità , come  vedralli  al  libro  de’  Titoli. 

Propofizione  , che  prima  di  eAér  am-  z 
meda,  à me  pare  richieda,  che  fi  ricor- 
ra a’ princìpi  più  remoti,  per  poter  cono- 
feere , quando  fia  luogo  alla  limitazione 
di  tal  regola . 

£'  il  Feudo  un  diritto  di  godete  , ed  i 
ufufruttuare  una  pofleAione , b altra  co 
fa  fimile,  che  ad  altri  appartiene  in  prò 
prietà  ; mà  con  condizione  , che  il  Feu- 
datario la  riconofea  dal  Signore  proprie- 
tario donante  , con  obligo  d’omaggio  , 
e di  fervirlo  in  congiuntura  di  Guer- 
ra , come  fpiega  il  Cujacio  ( d ).  Jui 
in  pTifdio  alieno  «tendi  , fruendi , ^uod 
prò  beneficio  Dominar  dot  , ea  ìege  , ut  , 
(jui  accìpit  , fibi  fidem  , & milHue  ma- 
nm , aliudve  Jervitiim  exbibeat . E’  l’omag- 
gio un  giuramento  dì  fedeltà  , che  fi 
prende  per  il  Fendo  : La  fedeltà  pe- 
rb  è diderente  daU’omaggioiQueAocon- 
fiAe  , come  fi  è detto  , nell’atto  dì  giu- 
ramento con  folennìtà  , e fi  fik  in  due 
modi  , l’uno  chiamali  debito  di  Vaf- 
fallaggìo  , da  queAo  , per  quello  rìguar- 
K 3 da 
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da  le  parole  , niuno  è efente  ; ma 
per  la  ibffanza  fi  eccettua  la  Sovrani- 
tà ; L’altro  fi  fa  , quando  non  vi  con- 
corre il  Vafsallaggio,  edaquello  taluno 
viene  eccettuato  . La  fedeltà  confifie  in 
un’obligo  permanente  ( d ).  Tutto  ciò  , 
che  anticamente  occupavano  i Nobili , 
confifieva  in  Feudi  ; da  quelli  è venu- 
ta la  prima  Nobiltà  ; In  que'  tempi 
non  v’erano  che  due  Stati,  l’uno  di  Feu- 
datarj  liberi , l’altro  di  Schiavi  : Sicché 
tutta  la  Nobiltà  dipendeva  dal  pofleder 
Feudi  liberi  ; Chiunque  dal  Principe 
Sovrano  era  invellrto  di  qualche  Feu- 
do , che  avelTe  annefib  titolo  di  digni- 
tà , veniva  tacitamente  ad  efler  dichia- 
rato Nobile  ( i ) : Mà  ciò  fuccedeva  , 
perche  tali  invelliture  non  fi  facevano , 
che  per  premio  di  azzioni  generolé,  fat- 
te da’ Uomini  magnanimi,  e forti;  Con 
tali  mezi  venivano  quelli  dichiarati  non 
già  fatti  Nobili  . Erano  elfi  que’  Mili- 
ti , di  cui  parla  il  Cardinal  ^ Luca. 
11  Principe  Sovrano  concedendo  loro 
Feudi  nobili,  e ginrìfdizionali , con  di- 
gnità di  Principi  , Duca  , Marchefe  , 
. Conte,  Barone,  e Umili,  veniva  impli- 
citamente à dicHiararli  fuoi  Soldati  di 
prima  sfera  , ed  in  confluenza  Kava- 
lieri. 

4 Que’  Feudi  poi , ò Titoli , che  ven- 
gono procurati  con  denari  , fè  non  vi 
concorra  la  nobiltà  di  iàngue  , ò il  me- 
rito proprio  del  Titolato  , recano  po- 
co fplendore  per  le  flelsi  à chi  di  quel- 
li s’è  fatto  render  adorno  - I Principi 
non  hanno  maggior  auttorità  di  crear' i 
Nobili  di  quella  pofsino  avere  gl’Uomi- 
ni  virtuofi  . La  virtò  non  fi  può  attac- 
care dove  non  è \ nè  toglierla  à chi  la 
pofsiede  . Animus  efi  qm  noMtm  facit  , 
fcrilTe  Seneca;  L’auttorità  del  Principe 
fi  rillringe  in  dichiararli  tali,  perche  vir- 
tuofi : Onde  con  ragione  il  Rè  Sigifmon- 
do  difie  , che  egli  in  un  giorno  poteva 
crear  moltifsimi  Nobili;  mà  appena  nel 
corfo  di  died  Anni  poteva  dichiarar  la 
loro  Nobiltà  vera  , e perfetta  . La  po- 
tenza de’  Monarchi  per  grande  che  fia 
non  può  fuperar  la  natura  , non  può  fa- 
re, che  il  mentecatto  fia  faggio  , il  mu- 


Nobihà . 

to,  dotto;  il  timido,  magnanimo:  il  de- 
bole, forte  . 11  valore  è la  principal  vir- 
tù de’ Nobili . Il  vero  valore  come  fag- 
giamente  oflerva  col  Tallo  D.  Diego 
Saavedra  Fajardo  nelle  fue  imprefe,non 
fi  eredita , nafce  con  noi;  fi  perfezziona 
con  l’efercizio  delle  opere  generofe  ; fen- 
za  quelle  il  Principe  non  può  far  Nobile 
l’ignobile . Può  bensì  dichiarar  tale  il  ge- 
nerofo,  il  magnanimo,  e limili  à quelli 
con  fare  attellati  delle  loro  virtù.  11  giu- 
dizio del  Principe  è l’Atlante  della  No- 
biltà; l’anima  di  quella  rifiedenella  vir- 
tù : gl’attellati  altro  non  fono  che  mo- 
-numenti  del  merito  : Gli  Scettri  , le 
Porpore  non  fono  onore  , mà  fegni  d’ 
onore. 

La  Republica  di  Venezia  , la  di  cui  5 
Nobiltà  è Hata  in  ogni  tempo  fomma- 
mente  Rimata  non  folo  da  perlbne  pri- 
vate, mà  da  Principi , e dagli  llefsi  Rè 
(O  foleva  elfer  graziofa  di  quella  fenza 
interefle  di  danaro  ; mà  fi  aggregavano 
que’ Generali  di  Terrafèrma  che  riufci- 
vano  benemeriti;  fi  conferiva  ancora  ad 
altri  perfonaggi  militari  per  premio  di 
azzioni  illuflri . Ne  fanno  fede  gl’Avo- 
gadri , Martinenghi , Rofsi , Benzoni , 
Battaglia,  Savorgnani,  e Collalti. 

Oltre  quelli  fù  fatto  prefente  della  t 
medetna  Nobiltà  à tutti  i Rè , e Prin- 
cipi del  Mondo  , e fù  gradito  il  dono  . 
Errico  III.  tornando  dalla  Polonia  per 
prendere  la  fuccelsione  della  Corona  di 
Francia  , dopo  la  morte  di  Carlo  I X. 
fuo  fratello  , quando  pafsò  per  Vene- 
zia , volle  non  Iblo  farli  conofcere  per 
NoÙle  Veneto  , fendovi  già  defcritta 
la  Cafa  di  Valois  , mà  ularne  ancora 
i privilegi . Intervenne  al  Conliglio  , e 
votò  co’  gl’ altri  . La  Regnante  Cala 
Borbone  vi  fi  ritrova  parimente  de- 
fcritta . 

Nello  ftefib  grado  fogliono  efserc  ag-  7 
gregate  le  Cafe  Pontificie.  I Nipoti  de’ 
Papi  non  fblo  gradifcono  , mà  ancora 
procurano  tal  fregio  , d per  il  lullro  , 
che  per  il  confèguimcnto  de’  Benefizi 
EccleCaflici  di  quello  flato  ri  fervati  a’ 
Nazionali  . Per  quella  ragione  furo- 
no fatti  Nobili  i Riarj  , &ntivogIi  , 

Co- 
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Colonna  , Orfini  , Pio  , Borgia  , del- 1 tetto  ( 
la  Rovere , Cibo  , Malafpina  , Medici 
FarneG  , Monti , Caraffa  , Boncompa- 
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) e Paolo  de  Caftro  ( i ) fog- 
giunge  . ideo  Feudum  no^'um  ma 

dicitur  Noiàk  , i}uia  aob'ditet  poliefiorem 


_ / ' i - ! • ! r~i”j  — » 

gni,  Peretti,  bfondrato,  Aldobrandino,  fuerit  tgnohili!  ; fid  ita  appe/latiir  à fervi- 


c Borghefe.  Pretefero  ì Barberini, che  la 
Republica  fenza  effer  fupplicata  doveflé 
concedergliela,  ma  vivente  Urbano  Vili, 
ricusò  quella  di  farlo.  Dopo  la  morte  del 
Papa  i Nepoti  fecero  efibuione  volonta- 
ria d‘una  pendone  d'annui  feudi  dodici- 
mila durante  la  Guerra  di  CaAdia  ; ne 
lécere  paflar  parola  dalla  Rnina  di  Fran- 
cia, e cosi  l'ottennero  - La  Cafa  Pamfi- 
lia  poi  vi  fù  aggregata  corrifpondendo 
al  paterno  amore  d' Innocenzo  X.  ver- 
fo  il  Senato . Aleffandro  VII.  di  Ca- 
la Ghigi  ricambiò  l'aggregazione  della 
fua  con  abbondanti  foccorfi  per  la  Guer- 
ra  contro  il  Turco  . La  Rofpigliofi  per 
la  propenfionc  di  Clemente  IX.  moffra- 
ta  verfo  la  Republica  , cui  ne  diede  ri- 
prove ben  grandi  nella  Guerra  di  Can- 
dia  , dove  mandò  validi  foccorC  , co- 
me al  Mondo  tutto  è noto  . La  Cala 
Altieri  reffò  onorata  dello  ffeflo  fregio 


th,  ét  d prxflatioae , fcilicet  quando  prò  Feu- 
do p quredam  prreflatio  Noi  lii  ; pula  annui 
uniui  Aceipiiris  , aut  Cani/  6t  nihH  aiiud 
prajiatur . Non  nobilii  vero  cura  p qutedam 
fervilis  & durior  prarftatio  , p/e  fervitium  . 
Il  SefseCc)  per  (entirnento  del  Garda 
foggiunge  , che  fé  il  Rè  creaffe  alcuno 
Duca  , Marchefe  , ò Conte  , dandogli 
Feudi,  e Vaff'alli,  fi  prefumerebbe,  che 
gli  avelie  anco  concedo  l'efén’.ione  della 
Nobiltà,  benché  quegli  non  fòlle  Nobi- 
le, ma  plebeo,  perche  il  Principe  è quel- 
lo che  può  nobilitare . OfIérva  però  il  SeC- 
lé,  che  il  Garda  parla  dell'elénzione  de' 
Nobili  , non  già  della  Nobiltà  à dirit- 
tura i perche  quegli  non  farebbe  Nobi- 
le , ancorché  godcile  de'  privilegi  della 
Nobiltà. 

Quanto  più  il  Feudo  è antico , altre- 
tanto  più  deve  edere  Rimato  Nobile  , 
chi  lo  podiede  { d ).  Ed  in  tal  cafo  la 


dopo  che  il  Cardinal  Paluzzi  elléndo  Ra-  Nobiltà  fi  prefume  , ancorché  il  Feu- 
to  con  D.  Angelo  fuo fratello,  eD  Gaf  1 do  conliRa  in  un  femplice  CaRello  ( e ). 
pare  Nipote  a quella  adottato  fece  por- 1 £ però  vero  , come  ollerva  il  Guazzo 


tare  alla  Republica  le  fue  infinuazioni 
dal  di  lei  Ambafeiatore  , rìnovate  poi  col 
mezo  del  Cardinal  Dettino  . L'Odelcal- 
chi  pure  vi  fu  aggregata , ed  Innocenzo 
XI.  cnrrifpofe  à tal  dimoRrazione  di  Ri- 
ma fatta  dalla  Republica  verfo  la  fua 
Cafa  co' grandi  ajuti , ch'egli  diede  con- 
tro il  Turco  neirultima  Guerra  . L' Al- 
bani per  infigne  merito  , eminenti  qua 
lità , e cofpicue  doti  del  Regnante  Pon- 
tifice  , e per  la  propenfione  di  fua  San- 
tità riconofeiuta  fempre  diRinta  verfo  gl' 
interelG  della  Reflà  Republica  n'è  Rata 
fregiata.' 

Mà  dopo  una  digrefsione  si  lunga,  non 
inutile  però  , oflervo  , che  Baldo  nel 
Proemio  de'  Feudi  lafciò  fcritto  : Feu- 
dum antiquum  ppit  noiilitatem  , fed  noa 
Feudum  aovum  , quia  Nobilitai  non  na- 
pitur  ilìu  acidi  . Lo  ftello  abbiamo  nel 
Ateneo  Tomo  I. 


( f ) che  fono  degni  più  di  com-patimen- 
to  , che  d'invidia  que'  Nobili  , che  in 
molti  pufsiedono  un  CaRello  , del  quale 
divifo  in  tante  famiglie  , ciafeuno  d'ef 
fi  non  gode  che  il  fumo; Sicché  non  pon- 
no  dirli  litolati  con  verità,  che  di  quan- 
do in  quando.  Non  ammetto  già  la  pro- 
polizionedi  Lodolfo  Scradero  ( g )-,  che 
vuole  , che  i Feudi  debbano  eflér  con- 
cefsi , da  chi  non  riconofee  Superiore  , 
acciò  diano  Nobiltà;  altrimente  gli  chia- 
ma ignobili  . Confiderò  bensì  in  pri- 
mo luogo  i Feudi  concefsi  dal  Pape  , e 
dall’Imperatore  { Ir  ).  Dopo  quelli  fuc- 
cedono  r Feudi  donati  da’  Rè  , Duchi  , 
e Marchefi  . In  terzo  luogo  gl’ altri  , 
che  procedono  da'  Feudaiarj  di  detti  Prin- 
cipi : ed  in  fine  quelli  , che  riconofeo- 
no  i Feudi  da'  Vafsalli  di  detti  Feudaca- 
0 (»  )• 
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10  1 Titolati  poi  di  Ducaci,  Marchefati, 
Contee  , e (ìmili , ancorché  per  qualche 
ragione  perdano  il  Feudo  , dal  quale  ri- 
conofeono  il  Titolo , regolarmente  non 
lardano  lo  (leflb  Titolo  (d  ) anzi  godono 
de’  privilegi , che  quello  porta  feco , per- 
che tal  dignità  , quando  una  volta  è da- 
ta conferita  dal  Wrano  , retta  fempre 
unica  alla  perfona  infeparabilmence  { 
Aiccede  però , che  in  alcuni  cali  col  Feu- 
do fi  depone  anche  il  Titolo  : mà  di  que- 
tto  al  libro  de’Titoli. 

CAPITOLO  IX. 

DellaN-obiltà  della  T airia. 

PAtrie  Nobili  chiamano  il  Pottevino 
(c),  ed  altri  (J)  quelle  Città,  che 
fono  date  illuttrate  da  molti  Capitani , 
ed  altri  Uomini  eccellenti  in  Guerra  , 
ed  eminenti  nelle  Sdenze  . Le  Ville,  ed 
i Cattelli  per  lo  contrario  fono  detti  luo- 
ghi ignobili  , ed  ofeuri  ( e ).  Anzi  Livio 
(/)  Cefare(g)c  Plinio  (b)  chiamano  an- 
che ignobili  quelle  Città  , che  altro  non 
hanno  di  Nobile  , che  il  Nome  . Si  ufa 
ancora  tal  volta  à quetto  propofìto  la  pa- 
rola Umile  per  Ignobile  ; dicendofi  burnì, 
li  Imo  aalui(i). 

jlt^ue  bumìlei  habìtare  Cafai . 

Se  tt  volefle  cercare  una  Città  della 
qualità,  che  defìdera  il  Fautto  (^)penlb, 
che  non  fi  potrebbe  trovare,  dìe  nelllm- 
inaginativa  . Vuol  egli  , che  fia  fabrica- 
ta  nella  Zona  temperata; che  abbia Cam- 
i gratti  , e fertili  ; che  dia  lontana  da’ 
ragni,  e da’ Paludi,  partita  da’ Monti, 
non  troppo  vicina , nè  troppo  difeoda  dal 
Mare;  lo  luogo  più  rodo  elevato  che  baf- 
fo ; copiofa  di  rivi  di  acque  dolci , e di 
riderne  , di  bofehi  grandi , e pianura 
nuggiore:  Il  recinto  delle  mura  capace  di 
quattrocento  mila  Anime;  Strade  diritte , 
ampie,  e lèlciate, poche  Chiefc,mà  Magnifi- 
che, e fuperbe,  pode  ne’ luoghi  più  com- 
modi ; Cafe  alte  , e riguardevoli  ; l’una 


Nobiltà,  ' 

con  l’altra  , e tutte  trà  di  loro  conten- 
denti di  bellezza;  Adorna  di  Archi, Tea- 
tri, Portici,  Fontane,  Piramidi,  Labe- 
rinti,  Balaudri,  Colonne,  ed  altri  fpet- 
tacoli  publici  : Qie  i Cittadini  fiano  di- 
vifi  in  due  parti  , Luna  di  pochi  Nobi- 
li , mà  pruMnti  , che  abbiano  Signoria 
Ibpra  gl’altri;  Che  parte  di  loro  Ibprain- 
tenda  alle  cofe  della  religione , altri  al 
governo  della  Republica  . Che  l’altra  par- 
te confida  in  femplici  Cittadini,  cheque- 
di  fiano  ubedienti  , ed  el[X)di  a'  lérvizj 
de’  primi . Suddivide  queda  feconda  par- 
te in  tré  ordini , l’uno  dedinato  à lavora- 
re i Campi  , l'altro  alla  Mercanzia  , e 
l’altro  alla  Milizia,  cui  debbano  foprain- 
tendete  i Nobili  ne’bifogni. 

La  grandezza , ò piccolezza  della  Cit-  ; 
tà  non  altera  , nè  diminnifee  le  preroga- 
tive del  Regno  : £’  eguale  la  dignità  di 
diiènfore  della  piccola,  che  di  quello  del- 
la  grande  (l).  Il  defeendere  da'  Uomini 
illudri  è benefizio  della  natura.  Il  nafec- 
re  in  Città  Nobile  , della  fortuna  . La 
chiarezza  de’  Maggiori  reca  fplendore  a’ 
poderi.  Dalla  Nobiltà  della  Patria  riful- 
ta  la  gloria  de’Cittadini. 

Apporta  gloria  tal  Nobiltà  , non  v’hà  4 
dubbio,  mà  da  quella  fola  gloria  non  na- 
foela  Nobiltà.  Il  nafeere  più  todoinun 
luogo,  che  in  un’altro  dipende  dal  calo, 
non  dalla  virtù.  L’oro,  in  qualunque  luo- 
go fi  ritrovi,  ritiene  il  Tuo  valore:  Le  pie- 
tre preziole  , benché  fepolte  nel  fango  , 
non  perdono  il  loro  fplendore  . M.  certi 
Catonem  Prìfeum  ;//««», lafdòfcritto  il  Pla- 
tina nel  fuo  Dialogo  ^lla  vera  Nobiltà , 
^uem  meriti  Ceuforiman  vocanmt , non  ge- 
nus,  non  eùvìtia(  TufeuR  enim  natut  eli , 
oifeuro  genere , tenui  cevfu)  jed  prapmtei , 
euinùieque  virtutei  pofierit  camtendarunt  . 
Idem  quoque  de  C.  Mark  dici  pntefi,  qiùirù- 

bi  unui  omnium  prajiatttipmui  vijut  fuifiet , ! 

ai  ad  extrrmum  veram  gloriam , libile  do- 
minandi , cum  fievhia  commuta^  ■ Neceffe 
efi  autem , ut  aut  nufquam  Nobilitai  jit , aut 
ili  veri  Nobilei  fmt , qui  ingemo  , dolìri- 
nS  , indufirìà  , magnituibne  animi  , for- 

titiaB- 
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Parte  IL  Cap.  IX. 


thiuSae  , prydeMlii  , in  amai  aita  ntcel- 
hmt  . 

Che  non  pur  per  Cittadi , e per  Cabila 
Mi  per  Tuguri  ancora  , e per  fenili 
Speffo  fi  Irovan  gtanimi  gentili. 

5 ' Non  è la  Patria  quella  , che  nobili- 
ta i Cittadini  ; quelli  recano  lullro  à 
quella  . Atene  non  farebbe  Hata  cogni- 
ta , che  a’  Tuoi  Abitatori  , le  i ineriti 
I . di  quelli  non  ravelTeto  tefa  fàmofa  : Co- 
sì fuccellé  à Cartagine  : La  fortezza  de’ 
Soldati  acquillò  à Roma  il  Titolo  di  Re-' 
gina  del  Mondo  : Una  battaglia  hà  fat- 
to , come  li  è detto  , che  di  Canne  , 
piccolo  Borgo  della  Puglia  , lì  dica  ; 
NoUlii  ille  Giade  Romani  locui  . Le  vir- 
tù di  Cicerone  hanno  fiitto  fapere  à gl’ 
Uomini  , che  fi  trova  un  luogo  chiama- 
to Arpino.  La  Nobiltà  della  Patria  là  , 
che  C dica  ; Noiili  loco  natui  , è quello 
ttn  Nobile  ornamento  delle  famiglie;  mà 
ornamento  molto  più  grande  riceve  la 
Patria  dalla  Nobiltà  de'  Qttadini  : Si 
fixiòt  , (3  attentiùs  contemplerit  rei  borni- 
num  , comperici , dillé  Galeno  in  unafua 
Orazione  , non  bomiaes  facloi  illuflrei  ex 
Civitatiiui  ; fed  cantra  per  Virot  bonos  , 
(f  artibm  prafianlei  borum  Patriai  fuib 
"hobilitafai  . Ètemm  ^uod  nomea  babuijjet 
Stagyra  , nifi  per  Arifiot’lem  contig/fei  l 
Rurfut  qua  Solarum  , nifi  per  Aratum  , 
tt  Crifippum  coUtigi^  ì i^iàn  Atbena- 
rum  nomea  unde  tam  procul  dimanavit  ? 
Non  ab  terra  facuneùtatem  , babuit  enim 
agro!  parum  feracei  , Jèd  potiui  per  eoi  , 
fui  ibi  nati  fimt  ; quorum  plerique  , dum 
in  ('irai  opthnoi  evaferunt  , non  aullam 
fna  pforia  portionem  impertieruat  Patria  . 
OlTerva  Dione  , che  , volendo  Nerva 
adottar'  Trajano  , eum  non  deterruit  , 
quid  Trajanui  bomo  Hfpanui  , nec  Ita- 
Im  erat  , nec  It alieni  ; cenfebat  enim  inr- 
tutem  cifiufifue,  non  Patriam  exifiimari,  <3 
ponderari  debrre  . 

6 Chi  non  vanta  altra  Nobiltà  , che 
quella  della  Patria  , nome  attribuito  à 
qiulunque  lut^o  , dove  li  nalce  , quali 
cooimune  parente  , fiali  Città  , fiali 
Calvello  , ò Villa  , benché  alcune  vol- 
te Patria  venga  ancora  chiamata  , mà 
impropriamente  , la  Provincia  , dove 
fi  nafee  , non  merita  Titolo  di  Nobile  . 


La  Patria  Nobile  pub  far  gl'  Uomini  fe- 
lici , mà  non  Nobili , come  molti  han- 
no voluto  : Altro  è godere  del  lullro  di 
quella  ; altro  è poll'edcre  ciò , che  dà  la 
chiarezza  . Vifa  eli  enim  Urbi  dia  mibi. 
furnma  nobibtati  accedere  , lafciò  Icritto 
una  Dotta  Penna  , parlando  di  una  del- 
le più  illullri  Città  dell’ Imperio  , ( d ) 
Non  qua  imagiaibui  coafiet  , quaque  ma- 
jorum  opinione  tantum  nitatwr  , aut  San- 
guine propagetur  , cum  nibil  , vel  parum 
cum  virtute  commune  efi:  Verum  qua  pro- 
pria virtute  parai ur , & in  propriii  egregi! 
facinoribui  coafifiat . > 

Nelle  Città  non  fi  trova  per  lo  più  7 
ruidezza  , anzi  con  facilità  vi  fi  appren- 
donoie  azzioni  generofe , che  dilficilmen- 
te  accade  ne'  luoghi  ofeuri  , è vero  . 
Mà  è ancjje  cofa  incontrovertibile  , che 
in  quelle  fi  trovano  altresì  molti  Uomi- 
ni , che  hanno  più  del  Rullico  , che 
del  Cittadino  , lènza  virtù  , ed  allàtto 
privi  di  generofità  . Tanto  è degno  di 
biafmo  quegli , die  trà  Nobili  vive  da  vi- 
le,e non  conolce  la  virtù, quanto  merita 
lode  chi , vedendo  lare  azzioni  magnani- 
me, fe  ne  là  imitatore  . Se,,  chi  c nato 
in  luogo  Umile,  non  è v'irtuofo  , sè  li 
aflàtìca , per  far  azioni  Eroiche  , lo  ren- 
de Iculabile  la  mancanza  delle  occafio- 
ni  di  apprenderle  ; Se  quelli  fi  rende  il- 
lullre  , col  mero  della  virtù  , e cognito 
con  le  azzioni  gloriofe  , merita  maggior 
lode,  che  l’altro  nato  in  Città  cofpicua, 
dove  grelèmpj  l’obligano  àfàrfene  imita- 
tore ( i ) - 

La  virtù  paiolata  è più  feroce 

E l'aguicve  dell'ira  all'afpra  cote. 

Nacquero  in  Roma  i Catoni  , i Fa-  S 
bj  , i l'orquaci  , i Livj  , gli  Scevoli , ed 
altri , che  apprelso  l'Antichità  meritaro- 
no il  Titolo  d’ Eroi  . Quella  ilefsa  Roma 
fù  Patria  dc’loro  figli  , mà  , perche  que- 
lli lliedero  fepolti  nelle  ombre  di  que’ 
grandi  lumi  , periit  memoria  eorum  cum 
fondu  . Ncque  vero  frumentum  id  optimum 
dicimui  , quod  in  puleberrimo  Agro  fitum 
efi  , fed  quod  optimi  nutrit  . Ncque  Vir 
optimui  , qui  fplentblfimo  loco  , fed  qui  opti- 
mi! moribui  , it  artibm  infiitutui  . Que- 
gli , che  nato  in  luogo  vile  , ed  [ofeuro  , 

Il  c refo  illullre  per  proprio  merito  , 

fen- 


( a ) PiHkhtimff  Df  Ntffc'/.  /.li],  ( b ) Teff.  C. 7. St. 77. 
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1^4  niella  Nobiltà. 

fentendoli  rimproverata  l’ignobiltà  della  I morabile  , che  obligò  Ovidio  ( J ) ì 
Patria  , rilponda  con  Anacarlì  , à chi  dire  . 


rr  tutta  Aia  Nobiltà  vanta  le  glorie  del- 
Patria  ; At  nibil  mihi  quidem  Patria 
probro  ; Sed  tu  Patrìte  . Se  la  Patria 
non  è Nobile  , ponno  farla  efler  tale  gl’ 
Abitatori  . Lo  fplendore  ih  una  Solalu- 
i cerna  fà  rifplendere  una  gran  Aanza  in 
mezo  alle  tenebre  ; Se  il  lume  è fpento, 
la  Aanza  rcAa  tenebrofa  ( <>  ). 

9 Che  giova  all’infelice  mia  Patria,  che 
di  cAà  Plinio  ( ^ ) abbia  lafciato  fcritto  , 
Cum  pulcberrima  Urh  Vep  , agtr^ue  Ve- 
ientanm  in  confpeUu  fit  , uherhr  , ara- 
plitrque  Romano  agro  ; Urhem  quoque  Vr- 
a Ronue  , vel  fitu  , vel  magnìficentiS  pu- 
Uicorum,  privatorumque  telìorum  , ac  io- 
corum  pneponehaut  . 

IO  Che  giova , che  ì di  lei  figli  fiano  fia- 
ti à fronte  della  prima  Potenza  del  Mon- 
do, con  tanta  gloria  per  lo  corfo  di  tre- 
cento cinquant' Anni  , 'per  Teflimonio 
di  Paiivino  , In  Imperio  Romano  , ò di 
300.  come  hà  voluto  Filippo  Cluverio 
( f ) , che  per  nofira  mortificazione,  ri- 
cordandoci la  di  lei  antichità  , e fplen- 
dore , ci  dice  . Ex  hoc  igitur  dignitate 
antrquiffima  Vejirum  origo  cclligi  potelì  , 
ut  qUiC  , & ipja  cum  reliquit  Principibui 
Etrurue  Uriiiut  ter  centum  circiter  , an- 
te hdlum  Trojanum  , Annii  , cum  Pela- 
gi  Tyrreni  banc  Regionem  occuparne  , 
eoufiituta  eft . Onde  meritò  quel  bell’Elo- 
gio  da  Plutarco  in  Camillo  , Vejorum 
Urbi  TufcU  propugnacutum  erat  , (J  ar- 
tnii  , nulitiiufque , aqui  ac  Roma  potem  ; 
opum  enim  , oc  deliciarum  fplendore  da- 
rifjima  , Japi  numero  egregie  cum  Roma- 
mi  prò  gloria  , tt  hnperio  dimicaverit  . 
Che  giova  , che  dell’  Anno  3491.  dalla 
Creazione  del  Mondo  , e 177.  dalla  fon- 
dazione di  Roma  , i miei  Concittadini 
vicino  al  fiume  Cremerà , oggidì  per  cor- 
ruttela in  volgare  chiamato  ’Treja  , 
benché  in  latino  ritenga  tuttavia  1’  an- 
tico nome  , abbiano  trucidato  306.  va- 
loròfi  Soldati  della  Famiglia  de’  Fabj  , 
che  , con  4000.  Uomini  Scelti  , erano 
andati  per  combatterli  ; fatto  sì  me- 


Hec  fuit  illa  dici  , in  qua  Vejent'ém 
armii 

Tercentum  Fabii  ter  cecidere  duo. 

Ut  celeri  paffii  Cremeram  tetigere  rapa- 
cem 

TurUdm  bybernis  Hle  fluebat  aquh . 
Cafra  loco  ponunt  . 

Che  giova  , che  tuttavia  l^ali  sìi’l  ti 
Ponte  dello  fteflb  fiume 

PSc  tercentoi  Fabioi  o/im  trucidavere 
Vejentei  . 

Che  giova  , che  quegl’Eroi  , aflàlito  il 
Gianicolo  , fe  ne  rendedero  padroni  , e 
che  fbflero  ancora  in  politura  dì  foggio- 
gare  la  ftefià  Roma , fe  non  fbflc  fiata  po- 
derolàmente  foccorfa  dal  Confolo  Orazio, 
richiamato  da’ Volici:  Che  i Romani  per 
efpugnar  Vejo  fofsero  oblìgatì  à promet- 
terne anticipatamente  a’Soldatì  il  Sacco, 
da  Camillo  fpcrato  corri fpondente  alle 
prede  da  efli  riportate  in  tutte  le  pafsa- 
te  guerre  . Che  giova  , che  , per  efal- 
tare  il  valore  dc’difenfori,  dìcafi,  che  il 
lungo  alsedio  di  dicci  Anni  farebbe  riu- 
fdto  ìnlàufioa’Romani , fe  Camillo  non 
l’avelse  fuperata  con  1’  arte  , obligando 
una  parte  dell’elèrcito  ad  aprirli  upa  fira- 
da lotterranea , che  tuttavia  li  vede  in- 
tagliata à geroglifici  , che  diede  motivo 
à Giulio  Floro  di  efaggerare  (r) . Vrjen- 
tum  quanta  rei  fuerit  , indicat  decenni! 
obfidio  , fpolia  de  Larte  Toìumnio  Regead 
Feretrium  reportata , denique  nec  cum  Sca- 
lii,uec  irruptione  ,fed  Cunicuh , & fubter- 
raneii  pera/ìum  Uibii  excidium  . Ea  de- 
nique vija  eli  prteda  magnitudo  , ut  ejm 
decima  ApoUini  Pytbh  mitterentur  , Uni- 
verfufque  Popului  Romanui  ad  dìreptionem 
Urbii  vocaretur  . Che  giova  che  Paolo 
Crollo  efclami  (f)  Urhem  , fine  uUo  di- 
gtto  Romana  virtuth  te/limonio  , cunicu- 
Ih  , tf  cìandeftina  obreptione  caperunt  . 

Che  giova  , che  , mentre  da  quella  ix 
parte  entrano  i Romani  , Furio  dalla 
Rocca  , mirando  la  non  fperata  conqui- 
fta  , pianga  per  allegrezza  , ed  alzando 
le  mani  al  Cielo  , fi  fiimi  felice  , e pre- 
ghi 


(a)  IMtaVdffOtUf.p.'^.r.  tiS.Fsret.VerHcwut.imm./.i^.TrsirtJiipóiiifftfimui/rtép.  J,  trt.  ^.f.  Ckk^.Vt 
peréStM./ 1%.  Sptii MU  Ndkil.  m.  JO.f, 

(b  ) ( C ) lA.x.  Itmi,  tfJif/f. 

( d ) a.  fs/t.  (c)  W. 

(f)  Ijlar,Uh.%a 
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ghi  gli  Dei  > che.)  fe  dopo  tanta  pro*|  prudenza  . Fece  fèlciare  tutte  le  Stra- 
Fperità  del  Popolo  Romano  , deve  fb-  - '*  - 

vragiungerli  alcun  male  , fopra  di  lui 
folo  fi  roverfci  {a)  . Mentre  Tinfclice 
Patria  , divenuta  Colonia  de’Romani , 
cangiato  il  nome  di  Vejo  in  quello  di 
Civita  Cafiellana  > derivante  dalle  mol- 
te Cafiella  già  foggette  à quel  Domi- 
nio , che  hanno  dato  motivo  à Dio- 
niiìo  Halicarnarseo  di  chiamargli  fud- 
diti  de’Veicnti  Celom  Cafiellaaes  . Per- 
duta la  lilxrtà  ) e con  quella  à poco  à 
poco  la  grandezza  de’Cittadini , può  ben 
dirfi 

Giace  Volta  Cartai  y e à pena  i fe- 
gai 

De  Volte  fue  rmne  il  lido  ferha. 

La  gran  mente  però  del  Regnante 
Pontefice  , d’invitta  giuftizia  , c d’ im- 
pareggiabile fortezza  , mi  fa  Oberare  di 
vedere  in  qualche  parte  riforto  l’animo 
de’miei  Concittadini  , abbattuto  dalle 
tonte  calamità  fofferte  da’  noli  ri  Mag- 
giori . L’ardua  imprefa  del  Ponte , che 
fi  è cominciato  à tobricare  fopra  il  fiu- 
fne  di  Rio  minore  , per  introdurre  nel- 
la Città  la  ftrada  Romana  , fperar 
commodo  grande  à pafsaggieri , che  non 
faranno  obligati  ad  allo^iar  ne’Borghi, 
aria  poco  falubre  d’Eftate  , e vantaggi 
molto  confiderabili  a’  Cittadini  , che 
vedranno  crefeere  la  popolazione  della 
Patria  , che  priva  d’ogni  traffico  , Tem- 
pre più  languifce  ; potranno  efi  tare  con 
facilità  i raccolti  de’loro  beni.  Nèqucl- 
l’imprcfa  poteva  appoj^arfi  meglio  , 
che  alla  prudenza  , vigilanza  , e con- 
figlio  del  Carcfinal  Imperiali  , degniffi- 
mo  Prefètto  della  Congregazione  del 
Buon  Governo,  e dell’altra  della  Difci- 

filina  , che  uniformando  il  proprio  zc- 
o à quello  del  Pontefice  , incefianre- 
mente  fi  affatica  per  follievo  delle  Com- 
munità  dello  fiato  Ecclefiafiico.  Quefto 
Gran  Porporato  , dopo  aver  foftenuto 
con  tanta  fua  gloria  , gl’Uffizj  di  Chie- 
rico di  Camera  , c di  Teforiero  Gene- 
rale , giunto  alla  dignità  Cardinalizia 
fu  dichiarato  Legato  del  Ducato  di 
Ferrara  . Quivi  fece  maggiormente  'ri 
fplendcre  la  grandezza  del  fuo  làpere»  e 


de  di  quella  vafia  Città  , imprefà  ve- 
ramente ardito  , ed  acciò  foguifie  con 
minore  incommodo  , sì  de’particolarl  , 
che  del  Publico  fece  proveder  di  Selci 
con  le  immondizie  della  fieflà  Città  . 
Fece  fpurgar  gli  Sotterranei  della  mede- 
ma  , con  che  relè  l’aria  molto  piu  fa- 
lubre : Affinché  le  firade  fi  mantenef 
fero  felciate  , gli  afiegnò  una  perpetua 
provifione  : Fece  ridurre  ad  ufo  di  Chic- 
fa  , come  in  altri  tempi  era  fiato  , un 
Teatro  d’ Ifirioni  , ed  à proprie  fpefe 
vi  fece  fabricare  l’ Aitar  Maggiore  ; gli 
donò  Supelletiili  Sacre  , e provide,  ac- 
ciò ogni  giorno  vi  fi  celebrafièro  molte 
mefiè.  Sendogli  fiata  commefsa  dal  Pa- 
pa l’amminifirazione  di  quella  Chìelà  , 
mentre  la  Sede.Epìfcopale  era  vacante  j 
fece  rifplendere  il  proprio  zelo  , e pie- 
tà Paftorale  ; Riformò  i Secolari,  non 
meno  che  i Religiofi  . Arricchì  di  or- 
namenti Sacri  , ;C  dì  un  préziofo  Ofien- 
Torio  la  Catedrale;  Mercè  la  di  lui  pru- 
denza fù  eretto  un  Collegio  per  Teduca- 
zione  de’Nobili,  ed  un’Ofpizio  per  ipo- 
veri . 

Ifiituì  un  Confervatorio  per  le  Zi- 
telle povere.  Provide  l’Ofpizio  de’pove- 
ri  mendicanti  . Procurò  , che  fegu  fie 
la  Sopprelfione  della  Gabella  , detta  de 
Libricciuoli .,  con  molto  follievo  de’ po- 
veri Contadini  . .Fece  diminuire  gl’  in- 
terufurj  del  Monte  di  Pietà  . Recò  fol- 
lievo confiderabile  al  Publico  ne  gl’affic- 
ti  de  Dazj  . Col  proprio  denaro  follevò 
l’Annona  . Riordinò  il  publico  Archi- 
vio . Riformò  i Tribunali . Mentre  fi 
trovava  afflitta  l’Italia  dalle  Armate 
firaniere  , le  Soldatefohe  Pontificie  , 
accrefeiute  ancora  in  quel  Prefidio,  vif- 
fero  con  efàttiifima  difciplina  : Mol- 
to di  più , potrebbe  dirfi  di  quefio  de- 
gno Porporato  , mà  per  tornare  sù’l 
noftro  fèntiero  , fi  riferverà  à par- 
larne nel  libro  delle  Armi  Gentili- 
zie.. 

Non  fi  controverte  , ■ che  il  Cittadi- 
no di  Patria  nobiliffitna  adorno  di  vir- 
tù , e, meriti  ,< debba  efsere  (limato 
più  Nobile  , che  altri  , benché  vir- 

cuo- 
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tuofo  , e pili  Nobile  , nato  in  Città 
inferiore  ( < ) • Gl’  ingegni  prodotti  da 
feriti  più  purgati  fogliono  anch’  efsete 
più  prudenti  , ed  elevati  . Nelle  Città 
corpicue  , con  più  facilità  , Il  trovano 
molti  Uomini  eminenti  nelle  virtù  , di 
raro  ne’Caftelli  , molto  meno  nelle  Vil- 
le . L'Educazione  trà  Nobili  , e ge- 
neroli  Concittadini  , reca  grandilTimo 
vantaggio  . L’acqua  prende  le  Tue  buo- 
ne , ò cattive  qualità  , dalle  miniere  , 
che  fcorre  ; L’Uomo  ^1  Clima  , che 
lo  nudrifce  . Gl’uni  devono  più  che  gl’ 
altri  alla  Patria  , perche  dominata  da 
Stella  più  Nobile  , e favorevole.  Quel- 
li , che  la  condizione  della  nafcita  hà 
fepolto  , come  i Diamanti  , in  luoghi 
alpefiri  , ed  abietti  , ancorché  ripieni 
di  Spiriti  generolì  , fono  obligatì  per  lo 
più  dalla  rullicità  de’Compatriotti  àfàr 
vita  da  bruti . Moisè , desinato  da  Dio 
per  Conduttore  de’  fuoi  Eferciti  , non 
fù  allevato  frà  gl’  Ebrei  , che  di  quel 
tempo  vivevano  in  Schiavitù  , opprelTi 
dalla  povertà  ; mali  , che  avvilifrono 
gli  fpiriti  generufi  allora  , quando  do- 
vrebbono  cominciare  à rifplendere,  mà 
nella  Corte  di  Faraone  -,  quivi  fù  illrui- 
to  in  tutti  gl’  Efercirj  di  Kavallcria  ; 

3uivi  apprefc  la  fàviezza  da  gl’  Egizj  , 
ì quel  tempo  flimatì  gl  Uomini  più  fa- 
pienti  della  ferra  ; Eri/ditum  omni  fa- 
piemia  Ag^ftiorum{b).  Nabucdonofor , 
perche  , appena  nato  , fù  efpollo  in 
un  bofco,  e nudrito  da  una  Capra  lél- 
vaggia  , apprefe  codumi  brutali  , che, 
degenerando  in  dupidità  , l’obligarone 
à vivere  trà  quelle  fiere  , che  erano  fia- 
te fuc  compagne  ne  gl’ Anni  della  fua 
puerìzia  . 

Mà , prima  di  dar  fineà  quello  Capi- 
tolo , non  mi  è parfa  fatica  inutile  il 
dire  , che  ogn’  Uomo  pub  ellére  Citta- 
dino di  più,  e diverli  luoghi  ad  un  tem- 
po , mentre  fi  danno  più  fpecie  di  Cit- 
tadinanze ; Una  chiamata  naturale  O- 
rìginaria  ; Altra  accidentale  , b acqui- 
data  , detta  di  Domicilio  ; Altra  pari- 
mente accidentale  , b occafionale  , ac- 
quìdata  per  privilegio  . Si  fuddivide  la 


Della  ISLobìhà. 


prima  in  più  fpecie  ; Una  di  quede  è 
propriamente  vera  , e propria  , si  pet 
ordine  della  natura  , che  per  difpoli- 
zione  della  legge,  perche  hà  per  prind- 
pio  l'origine  paterna  , per  fine  la  pro- 
pria , lènza  che  vi  da  bidgno  di  ricór- 
rere à finzione  alcuna  della  legge  ; L’ 
altra  diced  parimente  naturale,  perche 
d acquida  co’  proprj  natali  , benché  vi 
concorra  la  finzione  rifpetto  al  Padre  , 
per  ellèr  fbradiero  di  nafcita  , mà  Cit- 
tadino per  ragione  del  Domicilio  ; Na- 
turale altresì  diced  quella  , che  proce- 
de dalla  propria  nafdta  nel  luogo  , di 
cui  A dice  edèr  Cittadino  , benché  il 
Padre  da  foradiero  , mà  per  qualche 
cafo  occadonale  è divenuto  Cittadino  . 
La  quarta  , in  cui  concorre  Anzìone 
maggiore  della  legge  diceG  , quando 
fuccede  , che  anche  per  la  propria 
perdona  manchi  la  qualità  vera  della 
nafcita  ; mà  A dà  al  Aglio  la  Citta- 
dinanza paterna  per  ragione  della  Ma- 
dre . 

Si  dubita  , fe  la  Cittadinanza  de  gl’ 
Avi  operi  lo  dedb  effètto  à favore  de' 
Nipoti , ed  altri  più  remoti  defeendenti 
ed  in  cib  A attendono  i codumi , e con- 
fuetudini  de’ luoghi  , con  le  circodanze 
del  fatto  ; ed  in  fpecie  , fé  la  natività 
nel  luogo  diverfo  debba  dirli  caufativa  , 
b occadonale  ; cioè  che  il  Padre  , ed  al- 
tri maggiori  quivi  non  dimorino  , per 
centrarvi  domicilio  , e con  intenzione 
di  abbandonare  à tale  edetto  la  propria 
Patria  , mà  per  occafione  d’  Uffizio  , 
Feudo  , Mercanzia  , Profedione,  Ar- 
te , b di  féguitar  la  Corte  : poiché  in 
quedi  cad  A dicerìtenerd  la  Cittadinan- 
za Originaria  ; Sicché  quegli  , che  oc- 
cadonalmente  è nato  altrove  , debba 
confiderard  , come  fe  vera  , e propria- 
mente fbfié  nato  nella  Patria  origina- 
ria , ancorché  la  dimora  de’  Maggiori 
da  data  per  lui»o  tempo  in  luogo  di- 
verfo , e che  elfi  vi  dano  anche  nati  . 
Nell’  altro  cafo  poi  del  Domicilio  for- 
male , con  la  totale  , b accidentale  de- 
ferzione  della  Patria  Originaria  A forma 
quedione  maggiore  fopra  l’avita  , b più 
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antica  trarmìlTione  dell'  originaria  quali- 
tà , e per  lo  più  la  decìlione  di  quella 
dipende  dalle  Confuecudioi  de'  luoghi  ; 
ma  r^larmente  , quando  vi  concorre 
la  qualità  della  propria  Origine  , unica 
alla  patema  , le  Ixn  quegli  occaliona- 
le  , 6 caufativamente  viene  confidera- 
to  , come  fé  vera  , c propriamente 
fofle  nato  nella  paterna  Patria,  ciò  non 
oftance  , non  potendo  negarfegli  il  van- 
taggio della  natura  , deve  elfer  conCdc- 
rato  come  Cittadino  del  luogo  , dove  è 
nato  . Mà  , le  la  Cittadinanza  lòde 
affettata  , licebè  li  rcndelle  rofpetca  di 
fraude  , come  farebbe  , le  alcuno  con- 
ducelle  la  Moglie  già  gravida  dalla  pro- 
pna  Patria  alla  Dominante  , ò alcra 
Città  piò  di  quella  qualificata  , ò pri- 
vilegiata , affinché  il  figlio  da  nafeere 
venille  à partecipare  di  que’  privilegi  , 
per  poi  tornare  à ripatriare  , benché  le 
opinioni  liano  varie  , pare  che  dovelse 
feguitarfi  la  piò  favorevole  per  la  pute- 
cipazione  d^  privilegi  , non  pregiudi- 
vali  però  al  terzo  , nè  per  fe  llelli 
odioli  . I 

17  Cittadinanza  di  Domidlio  diedi  quel- 
la , che  G acquilla  da’  Foraffieri  , che 
eleggono  per  propria  abitazione  l'altrui 
Patria  . ^effa  , ovunque  li  acquiffi 
opera  gli  llelli  effetti  , fianli  fàvorevo- 
fi  , ò pure  odioli  , che  può  podurre  1' 
originaria  Cittadinanza  , cui  viene  raf- 
fomigliata  , quando  però  per  la  qualità 
de  gl'Uffizj  non  G riehìedeffe  la  vera,  c 


naturale  Cittadinanza  , per  legge 
Confuetudine  particolare  , ad  »clufio- 
ne  della  finca  - 

Si  cerca  , quanto  tempo  fi  richieda 
per  acquiftare  la  Cittadinanza  di  Domi- 
cilio , ed  alcuni  vogliono  il  corlò  di 
diec’Anni  almeno  i Altri  dicono  , non 
badare  il  tempo , le  ivi  non  li  acquiffa- 
no  ancora  beni  , le  non  vi  fi  i prelà 
Moglie  , e fe  non  G fono  pagate  le  gra- 
vezze, àcui  foggiacciono  i veri  Cittadi- 
ni . Mà  , perche  vediamo  , che  alcu- 
ni, fe  bene  dimorano  in  un  luc^,  non 
folo  per  breve  , mà  anche  per  lungo 
fempo  , vi  prendono  moglie  , vi  han- 
no lucceffione  , e vi  acquillano  beni  , 
non  per  ciò  deve  dirfi  , che  vi  contraa- 
no  Domicilio  , nè  che  in  confeguenza 
diventino  Cittadini  , perche  per  lo  piò 
tal  diaora  fegue  per  cagione  d'Uffizio 


Feudo  , Mercanzia  , Profelhone  , ò 
altro  motivo  di  limil  natura  ; Altri  per 

10  contrario  , di^po  breve  dimora  , mà 
con  efprelsa  dichiarazione  d’animo , col 
pagamento  de’pefi  , eferciziode  grUfft- 
zj  Cittadinefehi  , ed  altri  cequifici  fimi- 

11  , diventano  Cittadini  di  Domicilio  , 
deve  conchiuderfi  , che  ciò  dipenda  {nò 
dall’arbitrio  del  Giudice,  che  deve  aver 
riguardo  alle  circoffanze  del  fatto  , alla 
qualità  delle  perfonc , ed  à gl'ufi  de’luo- 
ghi , che  dalle  regole  legali . 

Cittadinanza  maggiormente  finta  di-  19 
cefi  quella.  , che  fironcede  per  mero 
privil^io  , e che  per  regola  generale  , 
a fimilìtudine  della  Nobiltà  di  privile- 
gio , dipende  dal  fblo  Principe,  perche 
viene  ffimata  una  delle  Hegalie  ad  effb 
rifervate  ; fendo  privilegio  particolare 
della  fuprema  poreffà  il  rar  credere  per 
vero  il  finto  , e rattribuire  à quefto  la 
fòrza  di  quello  - £ però  i fudditi  delle 
Città  i ò Signori  , che  riconoicono  fu- 
periore  maggiore  , fenza  l’indulto  del 
Principe  l'uprémo  , non  ponno  conce- 
dere Cittadinanza  , che  per  quello  ri- 
guarda il  Concedente , ed  i Defcenden- 
ti  da  elio  ; non  già  ad  effetto  di  ferma- 
te del  tutto  lo  fiato  della  perfona  ag- 
gr^ata...  ) 

Si  dubita  , fe  , per  ottenere  gl’effèt-  io 
ti  favorevoli  della  Cittadinanza  , baffi 
il  folo  privilegio  riportato  da  quello  , 
che  hà  facoltà  di  concederlo , fenza  fog- 
giacere  alle  gravezze  della  Città  , di 
cui  fi  diventa  Cittadino,  òpurerichieg- 
gafi  l’uno  , e 1’  altro  requifito  infieme , 
mà  ciò  dipende  parimente  piò  dal  te- 
nore del  privilegio  , dall’  auttorità  del 
Concedente , (hll’Ioterprctazione  cava- 
ta dall’ofservanza  , dalie  leggi  munici- 
pali , e da’coff  umi  de’luogfai , che  dalle 
regole  generali . 

L’altra  fpecie  di  Cittadinanza  finta  , a i 
ò occafionale  è quella  , che  rifulta  dal 
Dominio  del  luogo  , dal  Feudo  , dal 
Benefizio  , e dairUffizio  , poicheil  Si- 
gnore , Barone  , ò Feudatario  , in 
quelle  colè  , che  concernono  il  Domi- 
nio , ò Feudo  , non  già  nelle  altre  co- 
lè , che  quivi  con  diverfa  , e privata 
ragione  poffiede,  chiamali  il  primo  Cit- 
tadino , ancorché  non  abbia  la  Citta- 
dinanza originaria  , ò del  Domicilio  : 
Oò  con  piò  forte  ragione  procede  npl 
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Ve/covo  per  tutta  la  Diocefe  , percon. 
to  di  quelle  cofe  , che  concernono  la 
dignità  Epifcopale  , ò le  ragioni  della 
fua  Menfa . Lo  lleflò  deve  dirfi  de’  Ca- 
nonici delle  Catedrali  , delle  altre  Di- 
gnità , Parochi  , Giudici , e Magillra- 
tì  . E li  chiama  occalionale  , perche 
dura  , durante  Iblamente  la  cagione  , 
ò occalione  d’onde  deriva  : Mà  anchq 
di  quella  formaoG  diverlè  Ipecie  , e di- 
verfi  fono  gl’eHetti  , giuda  la  divetlità 
delle  l^gì  , de  gl’  uli  de’  lut^hi  , e 
delle  circolùnze  ^1  ifàttir:  ; onde  an- 
che queda  dipende  dall’  arbitrio  del 
Giudice  ( d ) . 

A 

CAPITOLO  X. 

Ver  (he  ì t^e^certdetai  degenerino  da 
loro  Maggiori . 

-,  . ' 1 

t ^^Ercano  i Naturalidi  , perche  i do- 
V j fcendenti  da  Uomini  grandi  dege- 
nerino tal  volta  da'loro  Pai^,  e voglio- 
no alcuni  Filolbd  , che  ciò  procedadal- 
la  dìflimilitudioe  delle  Anime'  ( errore 
confutato  già  nel  Capitolo  Primo  della 
Prima  Parte  di  quedo  libro  ).  1 Teolo- 
gi > e molti  altri  Filofod  con  eflì  , ten- 
gono , che  tal  modruolità  da  cagiona- 
ta dalla  cattiva  difpolizione  d^li  dro- 
menti  , che  concorrono  alla  generazio- 
ne . Il  Padre  pazzo  , lo  di  cui  cervel- 
lo , fèndo  fcompodo  , dovrebbe  gene- 
rar figli  foggetti  a’difctti  paterni  j I figli 
de  gl'Uomini  faggi  non  dovrebbono  ef 
fère  didimili  da  Padri  , e pure  vedia- 
mo , che  molte  volte  fuccede  il  contra- 
rio : Non  dirò  già  io  col  Crefcenzk)  , 
che  ciò  fucceda  , perche  i loro  natali 
non  fiano  , quali  fi  prefumono  , e che 
i plebei  generod  derivino  da  Padre  di 
buon  fàngue  , mà  fconofcinti  , per  la 
ual  cagione  gli  Spirici  loro  diano  fàggio 
ella  propria  NoÙltà  ; mà,  concorren- 
do ne!  fentimento  del  Cardano  , e di 
D.  Gregorio  Pomo  d’oto  Vefcovo  di 
Tarino  , dico  , che  gl’Uomini  di  poco 
ingegno  , applicando  le  parti  megliori 
dello  fpìrito  all’atto  della  generazione  , 


producono  i dgli  fàggi-, dà’Padri  vircnòft: 
che  hanno  fèmpte  fida  Hmmaginaciva 
alle  altre  fpeculazioni , deche  altro  non 
retta  per  la  generazione  , che  materis 
mancante  di  calore  , per  rimperfèzzio- 
ne  di  quella  , nafeono  figli  ftolidi  , ò 
infènfati  . Quei  , che  Super  fatutem  , 
tt  fpeciem  , con  &lomone,  dtliguut  yà- 
pieta'um  , fludiando  eccefdvamente  , 
fono  (òggetti  per  lo  più  à paffioni  di  flo- 
maco  , e dolori  di  tetta  , divengono 
macilenti' , mal  fàni  , e fcoloriti  , fb- 
gliono  viver  poco,  perche  il  troppo  Au- 
dio confuma  gli  fpiriti  ; fà  andare  al 
cervello  il  calor  naturale  , donde  pro- 
cedono indigettiom  , crudezze  , fiati  , 
flemme  , vertigini  paralifie  , e mille 
altri  mali  , che  etti  non  condderano  ; 

Si  contentano  , che  il  Corpo  venga  ra- 
pito più  foUecitamenre  dalla  morte  , 
rebe  tal  perdita  da  compenfàta  con 
grande  , e nobile  udirà  dell’ eterni- 
tà del  loro  nome  , quella  condderaziot 
ne  gli  fà  dimenticare  il  pre^udizio,  che 
uli  difètti  ponno  recare  , non  folò  a’ 
dgli  , mà  anche  a’  Nipoti  . Arittotele 
raffomigfia  le  fiimiglìe  de’Nobili  a’Cam-  -; 
{fi  , che  , dopo  aver  prodotto  per  qual- 
che  tempo  frutti  Nobiliflimi  , degene- 
rano in  S'elvaw  : Così  dice  , che  ide- 
feendenti  de’h^bili  , dopo  avere  avuto 
Uomini  eccellenti  , degenerando  poi  , 
da  quelli  di  acuto  ingegno  nafoano  figli 
furiofi  , e bettiali  , e le  defeendenze 
de’Prudenci,  e Savj  terminino  in  pigri, 
e melend  , come  fi  l^e  di  Cicerone  , 
ed  oltre  unti  altri  dmili  , La  dimiglia 
de’Cefari  tettò  ettinta  nella  perdona  di 
un  matto  crudele  , che  diede  motivo  à * 
quel  giocofo  equivoco , fondato  nel  me- 
morabile contrapotto  della  falute  data 
da  Enea  al  Padre  , liberandolo  dall’in- 
cendio , con  portarlo  fopra  le  fpalle 
fuori  di  Trqja  , e del  parricìdio  com- 
meAo  da  Nerone  , onde  Svetonio  , 

( à ) fcherzandovì  fopra  , ebbe  à 
dire  - 

neget  ,£aee  magna  de  Stirpe 
eronem 

Sufìuiit  tic  matrem,  fufiulit  ìUe  Pi- 
trem  . 

La 


(b)  f.  jy. 


Parte  IL 

La  ftirpc  Regia  de’ Goti  terminò  in 
Atanarico  difcolo.  Chilpcrico  , Teodo- 
rico , c Schilderico,  ultimi  della  Airpe 
di  Meroveo  , furono  iorlcnnaei  à fe- 
gno  , che  obligarono  la  Francia  à get- 
tarfi  nelle  braccia  di  Pipino*,  Padre  di 
Carlo  Magno,  Principe  BeUicofifTimo  , 
ed  altrettanto  Prudente:  La  di  lui  de- 
fcendenza  li  dilatò  in  quattro  rami  d’ 
Eroi  , che  Cgnor^iarono  Tlmperio  d’ 
Occidente  , l' Italia  , la  Germania  , e 
la  Francia;  Mà  due  ftoltìnatidi  legitti- 
mo matrimonio  , due  baAardi  furiofì 
necelfitarono  i loro  Sudditi  à ricorrere 
ad  altri  , che  gli  goTernaflé  . Il  Petrar- 
ca nel  Dialogo  dell'Origine  chiara  ne 
parla  in  queAi  termini  ; lo  ma  lò,  per- 
che è più  difirile  l’imitare  i fuoi,  che  gl 
altri  , ed  i forfè  , perche  la  virtù  cofa 
ereditaria  non  paia  . Non  lo  dico  volon- 
tieri  , mi  la  cofa  coti  parla  da  [e  ^effa  : 
cCt  raro  un  figliolo  di  un'Uomo  eccellente  fù 
eccellente.  £ Dante 

Rade  volte  rifiirge  per  li  Rami 
L’Umana  probitate,  e <juefio  vuole 
Chi  ce  la  da,  perche  da  lui  fi  chiami , 

V'ì  chi  dice  , che  la  moAruolità  ne’ 
Agli  proceda  dalla  partecipazione  del  Te- 
me della  Donna  , opinione  rigettata  da 
tutta  la  Scuola  de’  Peripatetici  , atn- 
meAa  da  quella  d'Ippocrate,  che  ti»le, 
che  anche  la  Donna  concorra  attiva- 
mente alla  generazione  ; Onde  i AgU 
Fano  rovente  più  Amili  alla  Madre,  che 
al  Padre  , che  non  fuccedcrebbc  , Te 
la- Donna  non  vi  aveAe  la  parte  attiva  . 
Mà  , vedendoA  , che  i Agli  fono  alcu- 
ne volte  Amili  anche  à trafverfali , che 
non  ponno  avervi  avuto  parte  , tal  lén- 
tenza  non  pare  molto  Acura  . Onde  noi 
in  tanta  varietà  di  opinioni , in  incertez- 
za si  grande  di  ragioni  , lafciando,  che 
di  tal  materia  parlino  più  dottamente 
grUomini  , che  per  profcAione  applica- 
no à Amili  Audi  , oQcrviamo  col  Filo- 
A>A>  ne’Problemi  , che  col  tempo  le  fa- 
miglie Nobili  vanno  per  lo  più  declinan- 
do , à Amilitudine  delle  piante  lercilidi 
prezioA  frutti  , che  , dopo  molto  tem- 
po , perdono  U fapore  ; così  di  quelle  A 
diminuifeono  i generoA  Spiriti  de’  Pa- 
dri , Acche  Aiccedc  , che  , come  A è 
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detto  , nella  quarta  generazione  i de- 
feendenti  da’Marziali  Aano  matti , òfu- 
rioA  , gl’  Abnepoti  de’  grandi  letterati 
Aolidi  , ò infenfàti  . £'  però  anche  ve- 
ro , che  le  famiglie  , come  le  piante  , 
co’  gFinneAi  Nobili  , e giovani  , A fo- 
no rinovate  , quando  gli  Spiriti  delle 
Madri  fono  Aati  nobilmente  elevati  , 

A è rimediato  co’Matrimonj  à Amili  tra- 
lignamenti . 

L’ebrietà  à tutti  gl’  Uomini  è perni-  4 
ciofa  , mà  fbpra  c^n'  altro  à gl’ ammo- 
gliati . Impenfa  fecundùm  dhitiai  fiat  , 
ricordocci  Platone  (a  J , hiiere  virò  ufi 
que  ad  ehrietatem  , nec  alibi  qiiidcni  un- 
quam  decet  , ncque  veri  tui:  m efi  , mj- 
ximè  vero  conntéio  conjunShs  i Jr  d-“  . 

& fponfa  tunc  mentii  compotei  ejfi  ae- 
beni  , quando  non  parvam  inetnt  vita 
mutationem  , prafertim  ut , if  quam  ma- 
rime  moderate  generatio  fiat . Fermi  etiam 
certum  eft  , qu<e  nox  , aul  diri  ipfum 
cum  Dea  peragat  . ut  Solidui,  & 

Stabilii  , 6t  ji^etui  conceptiii  fiat  , non 
oportet  , diffiuentibui  ebrietate  corporibui , 
dare  operam  liberti  . Qm  autem  vino  re- 
fertm  eli  , tàm  anima  , quàm  corporii 
rabie  concitatiti  , quàvii  , it  trabit  , tf 
trabilur  . Idcìrcò  ebriut  , tanquim  men- 
te captus  , ad  ferendum  eri  iuuiilii  . 
Nempi  verifimile  eli  , eum  fatui  iaaqua- 
let  , infiabilet  , dliquoi  , tàm  memor;  , 
quàm  Corporibui  procreare  : X^am  ob 
rem  , per  totam  quidem  vitam  , 0*  ma- 
ximi  quameùù  generalhni  vacat  , abfline- 
bit  quifque  , cavebitque  , ne  faciat  , vel 
qua  fui  naturi  , ÓT  fpontè  motboi  indu- 
cunt  , vel  qua  ad  petulantiam , 'mjuriam- 
qae  declmant  . Hac  enim  in  animai  , & 
corpora  eorum  , qui  enafeuntur  , libero- 
rum  , necefiariò  tramferuntur  , iifque  im- 
primuntur,  pejorejque  indi  nafeuntur  ; fid 
pracipuè  die  illa  ( delle  nozze  ) , oc 
nolìe  . 

Mà  , perche  gl’  clèmpj  accidentali 
non  ponno  alterare  una  fpecie  , nè  le 
eccezzioni  diAruggono  le  regole  fonda- 
te fopra  le  cole  , che  per  lo  più  ac- 
cadono , da’  Poeti  fono  chiamati  Mo- 
Ari  que’ Agli,  che  fono  d^eneranti  da’ 
Padri  ne’coAumi  , Accome  gl’  altri  , 
che  peccano  nelle  parti  cAeriori  , co- 
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me  farebbe  fc  uno  avefTe  un  braccio,'  ò 
un  occhio  folo,  òvero  tre  , perche  Mo- 
Aro  s’intende  , così  per  Teccenb  , come 
per  il  difetto  , i primi  per  ciò  , che  ri- 
guarda al  vivere  , gl’altri  in  ordine  all’ 
dTere;  quelli,  perche  non  riefcono nell’ 
opera  , giuda  il  difegno  , ed  intendi- 
mento della  natura  ; quelli  , perche 
non  fi  radomigliano  nel  codume  all’ 
Idea  , che  la  llefsa  natura  fi  prefif 
. fe.  Corre  queda  differenza  tra  l’una  , 
, c l’altra  modruofità  , che  il  modro  , 
in  ordine  all’  edere  , è un  Solecifmo 
della  natura  , con  eleganza  ; 1’  altro 
è uno  Sconcerto  perniciofb  nella  Re- 
publica  . A Quegl’  Uomini  , ò Don- 
ne , che  trafcendono  l’ordinario  nell’ 
abituazione  delle  virtù  morali  , tem- 
perando quella  parola  , dal  folo  ufo 
prefa  in  cattiva  parte  , da’Poeti,  con 
onorevole  aggiunto  , gli  fù  dato  il  ti- 
tolo di  Modri  . S.  Ignazio  , parlan- 
do della  Vergine  lafciò  fcritto  : Mà 
mruùmeno  ejueftc  cofe  hanno  commoffo  le 
partì  interne  nojlre  ^ e et  cojlrlngono  for- 
temente à deftderare  l’afpetto  di  ^uefi)  , 
fe  così  è lecito  dire  , CelefiiaJ  Mofiro  . 
il  Padre  Garzoni  , parlando  delle 
Donne  illudri  delia  Scrittura  Sacra  , 
chiama  la  Regina  Efter  , Mo/ìro  in- 
comparagli  di  belletiTid-  Nomina  la  Ma- 
dre de’  Maccabei  , col  titolo  di  Gran 
Donna  , ans^t  un  Mofipo  delle  Donne  . 

6 Ridicola  parevami  negl’  Anni  della 
mìa  puerizia  quella  -drana  repugnan- 
za  di  alcuni  popoli  , e particolarmen- 
te della  Lombardia  >,  ^di  confumare  i 
matrimonj  nel  mefe  di  Maggio  , sù’l 
dubbio  , che  i figli  fiano  per  nafeer 
pazzi  , mà  , dudiando  Ovidio  , mi 
avvidi  efser  fuperdizione  del  Volgo  , 
ereditata  dall’  antica  Gentilità  , men- 
tre nel  libro  quinto  de’Fadi  leggefi. 

Nec  vidua  Tedis  eadem  , nec  Virginis 
apta 

Tempora , qua  nupfit  , nec  diuturna 
fuit; 

Hac  quoque  de  caufay  fi  te  proverbia  tan- 
gunt 

Menfe  malas  Majo  nubere  Vulgus  ait . 


Si  adenevhno  in  que’tempi  da’matrimo- 
nj,  duranti  le  Fede  Salie  {a  ) 

■ Nubere  , fi  qua  volet  , quamvìs  propera- 
bitis  ambo 

Differ  , babent  parva  commoda  ma- 
gna mora  . 

Vi  erano  anche  degl’ altri  giorni  da  efli 
dimati  infàudi  per  le  Nozze  , di  cui 
fanno  menzione  Macrobio  ( ^ ) e Plu- 
tarco ( r ) ; Supponevano  , che  non  vi 
fòfse  tempo  più  opportuno  per  tali  con- 
tratti di  quello  , che  fuccedeva  à gl’  Idi 
di  Giugno  {d)  . 

Mane  ego  cumvellem  genero  dare  y tem- 
pora tedis 

Apta  requìrebam  , quaque  cavenda 
forent . 

T unc  mibi  pefi  longas  monfiratur  Junius 
Idus 

Utìlis  y & nuptìs  y utilis  effe  V$- 
rìs 

Prìmaque  pars  bujus  tbalamìs  aliena  re- 
perto efi  ; 

Nam  mibi  eli  Conjux  Sancia  Dia- 
lis  ait  . 

A tali  fuperdizioni  ne  fuccedevano  del- 
le altre  ; non  concludevano  le  nozze  , 
fc  prima  non  erano  preceduti  gl’augurj 
degl’  Uccelli  : Se  quedi  venivano  giu- 
dicati felici  , fi  adornava  il  capo  del- 
la Spofà  à fimilitudine  delle  Vedali  : 
Gli  accomodavano  i Capelli  con  la 
punta  dcH’Ada  , come  alcuni  voglio- 
no ',  di  un  Gladiatore  , che  con  efsa 
fbfse  morto  combattendo  , con  tal 
cerimonia  venivafi  à denotare  , che 
la  fpofa  doveva  dare  unita  allo  fpo- 
fo  fino  alla  morte  , come  era  fegui- 
to  di  queir  A da  col  fuo  Padrone  , ò 
come  riferifee  il  P.  Pedrufi  ne’  fuoi 
Imperatori  in  Oro  ( e ) , per  ricorda- 
re a’fpofi,  che  i primi  matrimonj  tra* 
Romani  furono  contratti  à fòrza  d* 
armi  , perche  l’Ada  trà  loro  denota- 
va azzioni  marziali.  Si  coronava  la 
fpofa  con  fiori  , ed  erbe  odorifere  , 
fi  vediva  con  una  Tonica  detta  Ret- 
ta , che  fi  dringeva  con  > una  Cintu- 


ra) Ovid.Ttft.lH.X.  (b)  SMur.tih.x.eap.lS. 
(c)  jiutrJì.tiim.f.BÓ.  (d)  Ovid.6.Fa/t. 

( e ) Tévtl.j.  Mtdag.  6.  di  Vitti!  f.ioo. 
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■ta,  di  lana  , chiamata  Zona  , dove  fà- 
cevaG  il  nodo  Erculeo  , per  augurio  di 
prole  Dumerofà  , limile  à quella  d’Èr- 
cole ; nè  altri  che  il  Marito  poteva  Icio- 
glierlo.  Portava  un  gran  Velo  giallo  , 
'Chiamato  , FUmmeum  , donde  derivò 
la  voce  Kuftiie  , con  cui  andava  coper- 
ta . L’accompagnamento  alla  Cafa  ma- 
ritale li  faceva  di  fera  , col  feguito  di 
tre  fanciulli  pretellati  ; uno  di  quelli 
precedeva  con  una  face  , compulla  di 
Aino  bianco  , vi  erano  altre  quattro 
faci  , che  con  l’altra  alcuni  dicono  fof 
fero  ad  onore  di  Cerere  ; altri  de’  cin- 
que Dei  fautori  del  Matrimonio  , per 
iiuplorare  il  loro  ajuto  . Due  fanciulli 
.conducevano  U fpofa  per  le  mani  } Un 
aJtro  gli  portava  apprelso  una  Conoc- 
chia , con  lana  , e fuA  , per  limbo- 
io  di  fortunato  matrimonio  . Cagione 
di  quello  fàntallico  ritrovamento  fuTa- 
naquille  , rat^lie  di  Tarquinio  Prifeo  ; 
le  cui  forti  nuzziali  agiraronC  fempre 
con  fortunati  avvenimenti . Credettero 
i Romani  , che  la  quiete  delle  loro  vi- 
cende foflè  indicata  dalla  Conocchia  , 
con  la  lana  , già  adoprata  dalla  flelTa 
Tanaquille  , e pofeia  ripolla  nel  Tem- 
pio di  M.  Anco  , dedicato  al  Dio  San- 
gro  , dove  lungo  tempo  C confervò  , 
lènza  verun  detrimento  , e però  , fen- 
do fempre  propenli  à far  lèrvire  per 
materia  di  Religione  qualunque  vanità 
gli  prelèntava  la  fantafìa  , ordinarono  , 
che  , per  pronollico  di  felicità  , fi  por- 
talTe  apprefso  alle  novelle  fpofe  la  Co- 
nocchia , con  lana  preparata  , per 
filare  , ed  il  fufo  coperto  di  filo.  Al- 
tri giovanetti  andavano  fpargendo 
avanti  la  fpofa  delle  noci  , che  , fen 
do  dedicate  à Giove  , fervivano  , per 
augurargli  d’ellèr  limile  à Giunone  : 
Le  porte  , per  cui  doveva  paflàre  era- 
no ornate  di  fiori  ; gli  flipiti  di  quel- 
le erano  unti  con  ogiio  , e graflb  lu- 
pino llimati  valevoli  , per  tener  lon- 
tane dalla  Cala  le  malie  , ed  i ve- 
leni i II  Marito  , ricevendola  , gli 
Ateneo  Tom  l.  » 
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afpcrgeva  fopra  dell’  acqua  , che  de- 
notava purità  di  collumt  . Gli  mo- 
llrava  il  fuoco  per  augurio  di  felici- 
tà nella  prole  j fi  fuonavano  flro- 
menti  , e fi  cantavano  canzonette  in 
verfi  chiamati  Fqfcennioi  , creduti 
buoni  contro  le  malie  . S’invocava 
ad  alca  voce  TalalTio  , uno  de’  più 
valorofi  , che  rapirono  le  Sabine  . Si 
trovava  preparato  il  letto  geniale  , ' 
cosi  detto  dal  generare  i figli,  nel  qua- 
le s’incroduccvano  alciÀi  piccoli  fimu- 
lacri . 

Portavano  anticamente  le  Vergini  7 
le  accennate  Corone  , per  legno  di 
caflità  , e di  entrare  intatte  nel  let- 
to maritale  ( n ).  Coronavanfi  altresì 
gli  fpoli  , come  Principi  , e Rè  di 
tutta  la  loro  Fanaiglia  . fpon- 

fum  decorai um  Corona  (t).  OndeClau- 
diano  nelle  nozze  di  Onorio  Impera- 
tore . 

Tu  feftof  Hhnenee  facer,  tu  Grafia 
fiore! 

Etige  ; tu  geminar  Concordia  neUe 
Coronai , 

E Plutarco  rifèrifee  , che  Alelsan-  8 
dro  Magno  parimente  ulblla  , quan- 
do prefe  moglie  , per  eflèr  la  Corona 
limbolo  d’allegrezza  , congratulazio- 
ne , grazie  tutte  , di  cui  abondano 
gli  Sp^  : Filone  ( c)  introduce  la  fi- 
glia di  Jefte  , condannata  à morte 
per  voto  del  Padre  , à piangere  la 
fua  virginità'  in  quelli  termini  . Ma- 
ter  mea  in  vanum  peperifti  unigenitam 
tuam  , quoniam  failui  efi  infermi!  Tba- 
lamui  meus  , confeiìio  omnii  olei  , quod  ’ 
praparafli  mibi  , effundetur  , & al- 
ha  , qudm  nevit  Mater  mea  , ti- 
nca comedat  eam  , tf  Corona  , quam 
, intexuit  Nutria  mea  , in  tempore 
marcefet  . S-  GiO;  Crifottomo  , (d) 
efaminando  la  cagione  di  tali  Co- 
rone , vuole  , che  fi  ulàllèro,  per  de- 
notare animo  fuperiore  alle  mollez- 
ze della  ^rne  , e fòrte  per  rè- 
fillere  alla  ' libidine  . Id  Ureo  quippe 
■ L Co- 


(a)  StifkUlià.  Aiuìi.  Cmiv,tdif.  t€. 
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Cernue  ìmpoHuntur  Capti  , ut  viSìorue 
figaa  fiat  ; ‘juàd  fciìicet  aalea  liiidiai  fut- 
riat  hapeaetrabiki  : ha  tUmum  cubicu- 
Um  iagrediutttur  , quia  fcilket  à volupta- 
te  fuperati  non  fuat  . yM  , fi  libidine 
fuperatui  quifquam  fe  ipfum  fcortii  addi- 
xerit  , cujui  jam  rei  gratia  coronalui  in- 
cedat  , qui  tàm  f.ede  libidini  colla  fiub- 
diderit  . 

9 , Per  quello  fi  legge  nella  citata  Sto- 

ria delia  Conquida  della  nuova  Spagna 
di  D.  Antonine  Solis  ( o ) i Meflica- 
ni,  quando  gli  Spagnuoli  foggiogarono 
queirimperio  , pVaticavano  molte  delle 
fuperdizioni  de’  Komani  . Conclufo  il 
trattato  matrimoniale  , comparivano 
gli  fpofi  nel  Tempio  , quivi  uno  de’ Sa- 
cerdoti gl’interrogava  foprale  lorofcam- 
bievoli  volontà  , dopo  , prendendocon 
una  mano  il  Velo  , che  portava  la 
Donna  , con  l’altra  il  mantello  dello 
Spofo  , gl’annodava  alle  edremità  per 
fegno  del  vincolo  interiore  del  lorocon- 
fenfo  ; con  tal  forte  di  legame  nurzia- 
ie  , le  ne  andavano  à Cafa  gli  fpofi  , 
accompagnati  dallo  defso  Sacerdote  . 
Quivi  , ad  imitazione  della  fuperdizio- 
ne  de’Dei  Lari  , entravano  à vifitare  il 
fuoco  domedico  , filmato  da  elfi  me- 
diatole della  pace  matrimoniale  , e vi 
giravano  lètte  volte  attorno  , co!  fe- 
guito  del  Sacerdote  ^ dopo  fi  mette- 
vano à federe  , per  ricevere  il  calo- 
re della  conformità  de’ voleri  Cosi 
redava  perlèzzionato  il  contratto  , 
e compite  le  Cerimonie  di  Religio, 
ne  . 

IO  Tra’Popoli  dell’  Elvezia  , prima  di 
condurre  le  fpolé  Nobili  alle  Calè  de’ 
Spofi  , fi  và  alla  Chiefa  , con  gran 
corteggio  di  prentado  , e di  popolo  , 
accompgnati  da  Suoni  di  .Tamburi  , 
trombe  , ed  altri  dromeptì  : La  fpo- 1 
fa  comparifee  attorniata  da  numerofa  i 
comitiva  di  Vergini  , inghirlandate  d’ 
oro  , che  portando  i Capelli  gih  per  le 
Ipalle  , compodi  di  artìliciofe  treccie  , 
anno  leggiadra  pompa  ; Terminate  le 
cerimonie  della  Chicla  , con  la  defsa 


pompa  ranno  alla  Cafa  publica  , che 
confido  in  una  onorevole  Oderia . Qui- 
vi , fedendo  à varie  menlè  , cosi  ri- 
chiedendo la  moltiplicità  de’Convitad  , 
che  tal  volta  giunge  al  numero  di  dn- 
quccento  , trà  quali  fi  trovano  anche  i 
Minidri  de’Principi  > gl’Uomini  vi  con- 
fumano dieci  ore  di  tempo  , le  Donne 
fei , trà  le  vivande  , ed  il  Vino  , il  ri- 
manente del  giorno  fi  pafia  in  danza- 
re . 11  Cancelliero  à nome  del  Senato 
prefenta  à Nobili  fpofi  dodici  Vafi  gran- 
di di  vino  ; fà  lut^o  panejprico  in  lode 
di  quelli  ; ringrazia  1 Minidri  de’ Prin- 
cipi , ed  altri  Perfonaggi  convitati  ; lo- 
da la  liberalità  dello  fpofo  io  pgare  la 
metà  , 6 la  terza  parte  della  Ipelà  , 
per  lo  meno  , del  pdo  . 1 foradie- 
ri  fogliono  regalare  la  fpolà  , cui  fi  fan- 
no duplicate  odèrte  (RI- 
CAPITOLO XI. 

Df//a  "N-obihà  Mìfta  Derivante 
dal  Sangue  , e dalle 
Virtii . 

DAlle  premefse  fi  è benifiimo  co-  | 
nofduto  , che  i propij  meriti 
non  codituifeono  perfetta  Nobiltà  , fe 
non  vi  concorre  lo  fplendore  del  San- 
gue Che  quedo  , fenza  quelli , non 
è di  alcun  valore  : Chi  brama  fare 
un  mido  sì  preziofo  , deve  unire  al- 
la gloria  de’  Maggiori  il  fregio  delle 
proprie  virtìi  . La  Nobiltà  perfètta  , 
in  comparazione  dell’imperfètta , fi  con- 
fiderà come  una  moneta  , che  porta  Ce- 
co l’aggio  , in  riguardo  dell’  altra  , che 
non  è di  giudo  pefo  . Chiama  il  Romei 
la  Nobiltà  mida  ( c ) > D»  bene  di  for- 
I runa  , che  all  Uomo  accade  nella  fua 
pròna  origine  , fabrkatogli  dall  onorcvo- 
lezza de'  futi  Maggiori  , e dallo  fplendore 
della  Patria  , per  lo  quale  meritamen- 
te fi  fuppone  , eh’  egli  fia  molto  più  at- 
to alla  virtù  , e cbiameraf  veramente 
Nobile 
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NcHlc  tfudh,  che  , defcttuierà  lepttìma-\  compartatur-,  fi  fteeri  Scauri  coaftanliam  , 
mentf  da  Uomini  , e da  Donne  Ma-  ut  , neatàs  te  de  vera  , & certa  Senten- 


te , e rifplendenti  per  virtù  , ò per 
ricchezze  , ò per  queUe  c<fit  , che  fra  gf 
Uomini  fi  Jhmanoi  , ed  avrà  avuto  molti 
nella  fua  fiirpe  , di  ogni  etd  , e di  ogni 
Jégó  , riguardevoii  , ed  illuflri  , e che  fa- 
rd nato  in  Città  edificata  , ed  ampliata 
da  Uomini  Eroi  , e ghriofi  ; Laonde  , 
guanto  maggiore  fari  il  numero  de'  firn 
pregiati  Anteeefforì  , tanto  fari  più  No- 
bile  . Si  potrà  nondimeno  chiamare  affo- 
iutamente  Nobile  colui  , de!  quale  fi  fa- 
ri perduta  la  memoria  delPignobilti  , la 
^al  memoria  fi  preferivo  nello  fpazh  di 
tri  eti  , che  per  le  ragioni  addotte  dal 
Grotio  al  Capitolo  Quarto  del  libro  fe- 
condo de  Jure  Belli  , & pacis  cofli- 
tnifeono  il  corfo  di  cent' Anni  . A 
quelli  come  IcrilTe  Gio:  Mantovano 
magnum  efi  virtuth  adjumentum  clarii 
ertum  effe  parentibus  . Aggiungendo  , 
che  quegli  y che  fa  diventar  propria  la 
Nobiltà  de'Mag^iori,  con  quella  virtù, 
che  daquefti  hà  ere^tato,  diventa  du- 
plicatamente Nobile  ( 4 ) . 

Altero  è F altro  de'fuoi  proprj  pregi 
Più  che  delFopre,  che  i paffuti  fiero . 
a Se  gl’Avi  cominciarono  la  nobii  ope- 
ra , ed  i fuccefsori  , con  generofita  , 
la  perlézzionarono  , chi  la  polTiede  , 
con  grandezza  d’animo  , corrifponden- 
te  alVimprelà  , deve  sforzarli  , per  fu- 
perarla  -•  Cogita  , con  Cicerone  ( i ) , 
quo  loco  fu  y quid  dare  Pop.  Rom.  quid 
reddere  majoribui  tuie  debeas  , fac  tibi 
patema  legò  Acilia  veniat  in  mentem  , 
qua  lego  Pop.  Rom.  de  pecuniis  repetun- 
dit  y optimi!  judiciii  , feveriffmùfque  judi- 
eibu!  ufui  eh  . Circumfiant  te  fumata 
aucìoritates  , qua  te  oblivifci  lautùi  do- 
meftica  non  finant  , qua  te  noFiei,  dief- 
que  commoneant  , fortiffmum  tiU  Pa- 
ttern , fapientijfmum  Avum  , graviffimum 
Socerum  fuifie  . Qtmrey  fi  Clabrionii  Pa- 
tri! vim  y tt  aerknoniam  caperii  ad  refi- 
fiendum  hommbu!  audaciffimii  ; Si  Avi 
Scevola  prudentiam  , ad  profpicienda!  in- 
fidìa!  y qua  tua  , atque  tuorum  fama 
Ateneo  Tomo  I. 


tia  pojfit  dmo/vere  ; intelUiit  Pop.  Rom. 
integerrimo  , atque  honefiiffuno  Pratore  , 
delecloque  confilio  , nocenti  reo,  magnitu- 
dinem  pecunia  plu!  babuifie  momenti  ad 
fufpicknem  crimini!  , quim  ad  rationem 
Saluti!  . 

Gl’efempj  de'Maggiori  eccitano  i vi-  j 
venti  alla  virtù  . Lungo  , non  men 
che  faticofo  , è il  viaggio  quando  faf- 
li  per  la  via  de'precetti  : breve , eflìca- 
ce  , e fàcile  , fé  per  quella  dell’imita- 
zione . La  memoria  de’fatti  Eroici  de- 
gl’Antenati  alle^erifce  la  fatica  , che  fi 
richiede  , per  afeendere  alla  meta  della 
gloria  ( e ) . 

Quand  on  i pour  exemple  Un  fi  ver- 
tueux  Pere 

No!  moeun  en  ont  ioujouri  F aima- 
ble  caralìere 

Tou!  le!  boni  fent imeni , que  noui  en 
recetoni 

Nou!  demeure  toujoun  , tandii  que 
noui  vivoni 

L’arbre  , quon  i plagi  de  fa  tendre 
jeunefe  , 

Retiene  lei  mente!  plii  dani  F extre- 
me  vieillefie 

Et  ce  ; quon  noul  infpire , en fortant 
du  berceau 

Naifiant , corame  avee  aoui , noui fiat 
jufque  au  Tombeau. 

Rinafeono  i Padri  ne’  figli  , gl’  Avoli-, 
ne’  Nipoti  , come  molto  à propofito 
ricordocci  il  Padre  Bartoli  nelle  fue 
morali  , fe  ben  fi  raccordano  i loro 
meriti  , fé  quefti  fi  ravvifano  nelle  fla- 
tue  di  quelli  , compofle  di  bronzo 
ù intagliate  in  marmo  , materie  in- 
fenfibili  , molto  più  fiicilmente  fi  ri- 
conofeeranno  nelle  vive  imagini  de’ 
defeendentì  , impaliate  delle  flefse 
carni  , fpirantì  gl’ aliti  del  loro  gene- 
rofo  &ngue  . 1 Defcendenti  dì  al- 
cune famiglie  portano  dal  vìvente 
materno  , caratteri  , delineamenti  , 

L z e mac- 
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e macchie  , che  rifplendono  , come 
fl-egi  della  loco  Nobiltà  fopra  alcuna 
delle  parti  del  corpo  . La  natura  , coij 
tali  mez.i  , vuol  farci  comprendere  in 
qualche  parte  , che  ciò  , che  efsa  fa 
materialmente  nel  lavoro  di  pochi , av- 
viene formalmente  in  tutti  . Trasfon- 
dono i Padri  fe  ftefli  ne’figli  , fi  ricono- 
feono  ne’pofteri  le  virth  , ed  i vizj  de 
gl’Antenati  ; Perche  fpefsc  volte  i co- 
fiumi  apprefi  nell’  iniàntia  , foggiun- 
gc  D.  Diego  Saavedra  Fajardo  nelle 
fue  Imprefe  , fi  convertono  in  natu- 
ra , ficchè  pafsano  , come  ereditai]  , 
di  Padre  in  figlio.  Comprova  ilfuo  det- 
to co’gl’efempj  delle  famiglie  de’Scipio- 
ni,  che  tutti  furono  bellicoG  ; De  gl’ 
Appli , ambiziofi  : De’  Gufmani , tutti 
in  opinione  di  buoni:  Cosi  fuccede  delle 
altre  arti . 

4 Quella  Nobiltà  non  è di  quell»  fpe- 
cie  , di  cui  trattò  Ariftofelc  , quando 
difse  . Majomm  Claritas  , nè  dell’  al- 
tra > di  cui  fi  legge  ne’  Proverbj  . G/o. 
ria  jUiorum  Parentei  corion  , come  vuo- 
le il  Crefeenzio  ( o ) - Non  c quella 
che  pura  Nobiltà  naturale  : Dell»  No- 
biltà perfetta  fi  parla  nella  Genefi  ( i ) 
quando  , facendoli  menzione  di  Noè  , 
fi  dice  : He  fuat  generatìonet  Noe  -,  Noe 
Vir  junus  , atque  peifeUm  in  generatio- 
nibus  fuii  , S-  Ambrofio  ( r ) alsegnan- 
done  la  ragione  , pofpone  la  Nobiltà 
della  ftirpe  di  Noè  , ed  ammira  le  di 
lui  virtìl  , ricordandoci  , che  Noe  , 
non  genere,  fed  viri  ut  e laudar ur,  f robot 
fttim  viri  genui  virtutif  pnfapia  efi  , 
^uia  , ficut  bominum  genus  bmines  , ità 
animarum  genm  virtutei  funt  . E S.Gio: 
Crifollomo  , ripigliando  , fogpunge  , 
cfser  i quello  un  meravigliofo  modo  di 
cercare  la  notizia  di  una  genealogia  . 
Quando  la  Scrittura  comincia  quella  di 
Noe  dalla  di  lui  perfona  > j»re  , che  , 
dimollrandoci  tutti  i Patriarchi  luoi 
maggi  ori  , ci  rapprefenti  ì loro  Tito» 
li  , Signorie  , ed  azzioni  Eroiche  ; 
Mà  , per  farci  vedete  io  compendio 


tutta  la  di  lui  Nobiltà  , finìfee  , di- 
cendo ; Volete  voi  fapere  , qual  fia  la 
genealogia  di  Noe  ? Egli  è un’  Uomo 
giallo  , e perfetto  ; per  farci  compren- 
dere , che  , fe  quegli  , che  può  fàr 
pompa  della  paterna  Nobiltà  , vuole 
efsere  filmato  veramente  Nobile  , deve 
confetvare  con  le  proprie  virtù  lo  fplen- 
dore  ereditato  da’maggiori  . Bonut  Vir 
lafciocci  fcritto  Stobeo  { d ) videtur  No. 
bili!  , qui  vero  non  eji  jufim,  Ucit  à Po- 
tre  meiiore  , quàm  Jf^ter  fit  , genut 
deducet  , ignobilii  mibi  videtur  , Non  ba- 
lla , per  far  comparire  Collantino  fre- 
giato  di  perfètta  Nobiltà  , che  il  di  lui 
Pan^ìrilla  efclami  : Tanta  efi  Nobilitai 
origini!  tua  , ut  nìbil  fibi  addiderit  ho- 
noris imperìum:  Nec  po^  fortuna  Nummi 
fia  imputare  quod  tuum  efi  , omifio  am% 
bitu  , fuffragathne  ; Non  fortuita  boni, 
num  (onventio  , non  repentinui  aliquit  fa- 
vorii evenlus  te  Principem  fecit  ; Imperiunt 
nafeendo  meruifli  , & col  Bulfier  (e  ) 
non  foggiunge , quia  re  vera  magnus , fivè 
Coelum  fpeNei  ,five  Terramjde  utroquebe. 
nemeritui , Cah  dum  terram  peperìt , il. 
lamque  calamitatibui  liberam , ornatamque 
vibloriii  parem  Calo  fecit  , tàm  priva, 
tis  virtutibui  , qudm  ìmperatoriis  cUrm  . 
Quod  rarum  admodum  adeo  angufia 
mortaritai  plura  excludit  . E con  Virgi- 
lio . 

Rex  erat  JEtteat  nobii  , quo  jufiior 
alter 

Nec  pietate  foie , nec  bello  major , it 
armi!  . 

Alfonfo  Rè  di  Aragona  , fenten-  ; 
dofi  lodare  d’  efièr  Rè  , Nipote  , e 
Fratello  di  Rè  , rifpofe  . Jo  per  me 
faccio  pocbijfim  conto  di  ciò  , che  voi 
credete  , valer  molto  . L'effer  io  nato  da 
un  Rè  non  è mia  lode  , rnà  de'mieì  maggio- 
ri , che  hanno  acquifiato  il  Regno  , con 
giufiixia  , temperanza  , e fortezza  • U 
nafeere  da  Padre  > e Madre  Nobili  , 
accrefee  la  Nobiltà  de’  figli  > quando 

I anche  quelli  fanno  opere  de^e  di 
loro  , 

I L’ellèr 


(a)  JSeSM.frp.C.H.^tit.t. 

( b ) rrf- <■  9- 
(c)  Ut.tfAreSf 

( d ) Sn.  U.f.  lv«- 

(e)  mrltp.i.*. 
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Veffer  nato  d'uà  Rè,  che  d valore  Fi  crejeer  palme  ^ e pullular  oL 

< Fia  Specchio  al  Mondo  , e fior  d“  ogni  lori 

bontate  , ■ E co’ gtaltrui /udori 

Di  cui  faran  con  fempìterno  onore  Crefeendo  ogn'or  de'pofieri  ne'petti 

Più  vittorie,  che  guerre  annoverate , Stilla  eccelfi  penfieri  , e [t^i  af- 

Somma  laude  gli  fia  ; mi  v’i  mag-  /etti. 

giare  , Camillo  Baldi  { c)  , e con  efso  Va-  7 

Il  feconde  i£  lui  Forme  onorate:  lerio  Zanco  (d)  vogliono  , che  , per 

Felice  in  un  di  pojjeder  ben  degno  formare  perfètta  Nobiltà  , ‘ quattro 

E la  virtute  Erede  aria,  e’\  Regno  . condizioni  fi  richiedano  nell’  Uomo  , 

6 A chi  manca  dal  fuo  canto  nulla  va-  che  fia  nato  di  Padre  , e Madre  No- 
ie il  defeender  da’Nobili  ; qneglii  chia-  bili  , giufta  la  difpofizione  delle  leg- 
ro  , che  per  lleffo  fplende  . LaNobil-  gi  , che  abbia  in  fe  le  virtù  , e quelle 
' tà  rende  decoro  , come  oflcrva  Terudi-  onorate  qualità  , di  cui  gl’  Antenati 
ra  penna  del  Marchefe  Tallóni  Perfia-  furono  adorni  , e non  fia  privo  di  be- 
ni ( « ) > quando  elcrcita  quelle  virtù  , ni  di  fortuna  . La  Nobiltà  della  na- 
per  le  quali  folo  il  Nobile  pub  farli  di-  finta  è un  bene  , come  abbiamo  ve- 
llinguere  da  gl’ignobili  . I natali  non  duro  , mà  un  bene  , che  ad  altri  ap- 
fanno  Nobile  chi  è difeefo  lèmplice-  partiene;  per  fe  folo  fi  confiderà  come 
mente  da’  Nobili  . Egli  è un  folo  rac-  quel  denaro  , che  fi  trova  depofitato 
cordo  dattili  dalla  natura  , che  , deri-  nel  Banco  di  un  Mercante  , quelli  ad 
vando  da  chi  , col  lèguire  la  virtù  , hà  ogni  momento  può  rellar  follito,  quan- 
merìtato  il  Titolo  di  Nobile  , hàl’obli-  do  non  Ila  ricco  d'altro  capitale  . I 
go  dlmitarlo  , per  mantenerlo  nella  Trofei  de’  Maggiori  recano  confufio- 
* foa  profapia  . Il  Nobile  nalce  , come  ne  à chi  non  imita  le  loro  getta  . La 
il  Poeta  , è vero  , mà  , come  l’Ora-  gloria  non  fi  eredita  , fi  acquiila  con 
toro  , da  fe  flelTofi  perfèzziona.  Chi  , l’emulazione.  Apparifeono  nel  diaman- 
non  potendo  vantare  i propi]  Meri-  ti  i riflelii  della  luce  , perche  vi  fi  tro- 
ri  , ricorre  alle  Imagini  de’  predecelfo- 1 va  del  fóndo  , pafianu  lènza  fplendo- 
ri  , è fimile  à quelle  monete  , che  re  per  il  vetro  , perche  per  lè  fletto  n’è 
vagliono  folamente  ne’  luoghi  , dove  privo  . Se  i poderi  fono  giudi  , e va- 
lóno  date  cugnate  , altrove  , come  ìorofi  , vengono  illudrati  da’  meriti  de 
falle  , b di  batta  lega  , ad  ogni  mo- 1 gl’ Antenati  , So  vili  , l’altrui  merito 
mento  fi  trovano  efpode  al  taglio  . non  ferve  che  à far’  apparir  ma^ior- 
II  Nobile  , che  , potendo  fodisfare  à niente  il  proprio  demerito  . Ita  jufii- 
fuo  pacimcnto  à gl’  illeciti  appetiti  , eia  in  brnnana  focietate  neceffaria  eji  , 
per  elezzione  lè  ne  attiene  , deve  efi  ut  in  animante  anima  ; per  ricordo  del 
fère  diroato  Nobile  fopra  ogni  al-  Platina  . Hujur  enim  molti  cietur  cor- 
tro  ( > ) . pus  , fi  infit  , . fm  abfit  , continui  ri- 
sorge /angue  /amo/o  get  , il  dif/olvitur  . Qms  e/l  enim  , 

Da  chiara  fonte  , e /ri  gii  Jierjn,  ei  qui  , ut  Deum  quondam  mij/um  ju- 
/afi  fium  hominem  non  admiretur  ? Huic  , 

Di  fientata  virtù  purga  gF umori-.  ut  videi  , committunt  bomines  fortuna! 
Di  Je  Jiejjo  fafio/o  /uai  Committunt  liberoi  , Conju- 

Per  gran  prie  di  Eroi  volgendo  i gei  , bumanaque  omnia  ; Nec  hn- 
■'  pajfi  meritò  quidem  , cum  ipfa  ju/Htia  fit  , 

Ateneo  Tomo  l.  L J nt 


(b)  Qeunptn.iiU*  I. /V.  26.  Hìét.Xofdl.  33. 

^ dtUM.tdme.ù.t.m.  \.e  X.Ptmftidsp.  l.f.tl. 

lA.  t.  Atti.  Ptffrvin.  tA.  Rjtfe.  dtUs  nM.  e»ml.  i. 

(c)  GéMf.Stp.Ununtit.tH.x.diA.  ja/.ti. 

(d)  UtdmAl.iA.  x.tép.ix.  n.x. 
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ut  Ariftotfti  piatti  , ma  pari  ^lueJam 
vìrturìi  , ftd  tota  virtù!  . Ut  iptur  ptr- 
pftuam  commeadathatm  , & jamam  ve- 
ne NoMitatì!  tou/e^uamur  , ip/am  ju- 
fiitram  ampleSìamur  , oportet  , fme  qua 
iiibil  poteji  effe  laudatile  , c poco  dopo 
- Soggiunge  . Fortitudo , ut  miti  videliir  , 
omnium  virtutum  quafi  robur  qmddam  Vi- 
ro infyni  perneceffaria  eft  , ne  ju/ìitia 
ulta  « parte  laiefaOetur  , Verum  , ut 
fortitudo  fine  jufìitia  , iniquitatii  afih 
lum  efi  , cum  vaìiSor  imtedUiorem  op- 
primat  , ita  jufitia  fine  fortitudine  , 
eoi  plerumqut  deferit  , quoi  tueri  meri- 
tò deberet  . At  vero  , cum  fortitudo  in 
rei  bellicai  , & domefticai  dìvidatur  , ie- 
ter  belìicam  , tt  domenicani  vera  forti- 
tudo efi  , fe  ipfum  vincere  , iram  cobite- 
re  , nullii  il/ecetrii  capi  , adverfin  non 
pert urtati  , nec  extoìli  fecundit , tìf  qua- 
fi  vento  bue  , & illue  impelli  ; nam  , qui 
cupiditatitui  vineitur  , qui  metu  frangi, 
tur  , qui  ira  perturiatur  , uti  certi  con- 
fiiio  non  potefi  . h autem  , quem  ma- 
gni , excellentifque  animi  effe  volumui  , 
nibii  aehmrttri  in  retui  bumanii  , ni- 
bìl  magni  facere  , prater  tnrtutem  de- 
iet  . Har.oret  praterea  , ut  Arifiotelipla- 
cet  , no»  quofque  , nec  d quomi  otia- 
toi  fufeipiet  , fed  illoi  tantum  , quoi  effe 
dignoi  iliufiri  Viro  arbitratur  . Praterea 
vero  ita  dignitatem  animi  fui  in  utraque 
fortuna  fervabit  , ut  i fe  ip/i  difeedere 
nunquam  videatur  . Contuliffe  in  heneme- 
ritoi  beneficia  Uetabitur  , feretque  mole- 
fiè  , fi  ipfe  ab  alili  acceperit  , nec  plo- 
ra fiatim  reddiderit , pracepto  Hefiodi , qui 
majori  menjura  reddi  maadat  . Abenum 
vero  ab  ejui  natura  efi  , quem  magni  , 
excellentifque  animi  effe  volumui  , benefi- 
cia in  alioi  collata  commemorare  , acci- 
pientii  certe  proprium  efi,  non  autem  dan- 
ti! . Sìuamvii  enim  Lacedamonii  ab  Ate- 
nienfiibui  beneficia  accepta  commemorent  , 
fua  tamen  in  eMem  collata  verecondi  re- 
ticent  . Excellere  Hem  in  cmni  virtuie 
mavult  , quàm  videri  , quod  efi  vani  bo- 
minii  proprium  . Aperti  autem  loqià,  ama- 
re , oet-ffe  , magni  animi  proprium  exifii- 
mat  ; T mentii  namque  efi  , occultare  fen- 


tentiam  . Sit  motai  ipfiui  , quem  noiìlem 
qurerimw  , tardm  in  inceffo  , vox  gpavii , 
Sermo  fententiii  plenui  ..  Prorfui  autem 
vera  animi  magnitudo  , fine  ingenti  virtu- 
te  , confiare  non  potefi  . Cavenda  eli  ta- 
men  ninna  gloria  cupiditai  , nam  , dum 
Magnitudinem  animi  prafiare  omnibui  qua. 
rimui,  aqmtateminterdum,  ob  ambìtionem 
contemnimu!  , qua  nudo  putllco  , ac  Ibgiti- 
mo  jure  vinci  noi  deincepi  patimur  . In 
reto!  autem  agendii,  anhnum  magnam  fpem 
prafeferre  debet  , qui  aliii  excellere  cu- 
pit. 

Quegli  , in  cui  rifplendono  tali'  or-  i 
nanicnti  , iicchè  conta  per  la  mino- 
re delle  fue  prerogative  la  Nobiltà  del- 
la nafeita  , per  maggiori  le  proprie 
virtb  , può  con  giullizia  arrogarU  il 
Titolo  di  vero  Nobile  (a  ) Notilita- 
lem  eam  tueor  , eam  orno  , qua  tòr- 
to! dteitur  generii  , qua  i majoribui  , 
velut  per  gradui  ad  noi  delata  , (f  A- 
VOI  , Proavofqoe  nofiroi  in  memoriam  re- 
vocai . , 

I Principi  devono  premiare  i me-  9 
riti  de'Nobili  vìrcuoG  , con  impiegar-  ' 
li  nelle  Cariche  > così  richiede  il  do- 
vere . Devono  farlo  , per  dar  impul- 
fo  à gl’altri  d'innamorarfi  della  virtù  , 
sù  la  fperanza  di  avanzarli  anch’efli  à 
quelle  , 6 altre  dignità  , alcrimente  fa- 
cendo , retlano  elànimati  nei  vedere 
inutili  le  loro  fatiche  . Devono  farlo  i 
Principi , non  meno  per  interclle  pro- 
prio , che  per  far  la  parte  di  giuflo 
Principe  , fe  confidano  le  Cariche  mi- 
litari a genti  inefperte  , efpongono  i 
loro  flati  alla  rapacità  di  chiun- 
que brama  veder  dilatato  il  proprio 
Dominio  . Se  efaltano  alle  dignità  del- 
la Toga  grìmmeritevoli,  oltre  che,  co- 
me ricordocci  Q^  Muzio  , Turpe  efi  Pa- 
trich,  (S  Nobili  Viro  ignorare  Jurifconful. 
torum  feientiam  , rendono  per  lo  piò  ve- 
nale la  giullizia  , con  pr^iudizio  ìm- 
menfo  de'Sudditi , con  fcredito  ben  gran- 
de di  chi  comanda . Chi  riconofee  gl' 
impieghi  dalla  fortuna  , non  hà  zelo 
per  lo  fervìzio  del  Prìncipe  , che  glie 
lì  difpenfà  j è privo  dì  affetto  per  la 
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Patria  ; fprezza  1:  cofe  Sacre  ; tratta 
con  poco  rifpetto  con  gl’  Ecclcfiaftici  ^ 
inoftra  poco  timor  di  Dio . Carlo  Ma- 
gno gran  Protettore  delle  lettere  U. 
marre,  riconofceDdo  tal  verità  , volle  , 
che  tutti  i giovani  , e particolarmente 
i Nobili  attendefsero  allo  Audio  delle 
fcienze  , ornamento  principale  dell’ ani, 
mo  , regolamento  della  vita  umana  , 
e perche  trovò  , .che  in  Francia  la  No- 
biltà poco  , ò nulla  vi  applicava  , fatti 
chiamare  à fe  i giovani  Àudenti  , dopo 
avere  .altamente  lodato  quelli  di  balli 
natali  , perche  trovolli  molto  dotti  , 
« prontéftigli  Vefcovati  , ed  altri  opu- 
lenti benehzj  , voltatoli  verfo  i Nobi- 
li , beAàndogli  , cosi  dilse  loro  . Fbr 
1 1 "NoMfi  , Por  primorum  jUii  , Fot  delica- 
ti \ & formofuU-  , iu  uatalet  veflros  , & 
pojjejjnnes  confifi  , maudatum  meum  , & 
iforìficalioaem  vejìram  poftpoactites  , Otte- 
rarum  Jiudiii  negleUii  , luxuri<e  , ludo  , 
& iuertite,  tei  manihui  exerciliii  iudulfi- 
JUs  . Cangiato  poi  contegno  , foggiun- 
ge  . Per  Regem  Ceelorum  , non  ego  ma- 
■gnipendo  uoiilitatem  i , & pulce iluditiem 
wftram  , licèi  olii  voi  adnùreutur  : Et 
hoc  procul  dubio  fcilote  , ^uia  , nifi  citò 
friorem  negligentiam  , vigilanti  fiudio  , 
recuperaveritii  , apud  Carolum  nibil  un- 
jjuam  hai  acfuiretij  (a  ) . Volle,  con 
tal  dilcorfo  , quel  Prode  Monarca  , 
iàr  conolcere  a’icioperati  giovani  , che 
il  loro  modo  di  vivere  fàcevali  apparire 
al  Mondo  limili  à que’granci  di  Mate  , 
che  trovando  vuote  delle  grandi  conchi- 
glie , ed  in  qucfte  entrando  , .danno 
pompa  ^Ile  altrui,  derelitte  fpoglie;:, 
onde  poteva  anche  mortidcarli  con  la 
ji/poAa  , che  in  S.  Gio;  all’  Vili,  li 
legge  aver  dato  Crifto  à.  gl’Ebrei , quan- 
do. , vantando  la  loro  defeendenza  dal- 
la nobtl  Schiatta  di  Abramo  , gli  dif 
fe  ; Si  firn  Abraham  efìil  , opera  Aira- 
iar -facile  . Ofserra  Cornelio  à Lapide 
nel  Proemio  de’  Tuoi  Commentari  fo- 
' pnr  i dodici  Profèti  Minori  (b)  , che" 
nella  Sacra  Scrittura  fi  fa  menzione 
de’ Padri  , e degl’  Avi  di  alcuni  Profè- 
' ' Jttéaeo  Tomo' !.'  ■ 


ti  Nobili  per  virth  , fàpienza  , digni- 
tà , Uffizio  , ed  auctorità  , perche  ■ , 
nominandoli  , viene  à conciliarli  à gli 
llclfi  Profèti  dignità-  , e fède  appref 
fo  il  Popolo  j c che  à i Rè  , ed  à’  ■ 
nati  da  Stirpe  Regia  •,  quali  furond 
Ilàìa , e Daniele  , li  aggiungono  i no- 
mi de’Padri  , ò della  Itirpe,  per  incita- 
re i poderi  à feguitare  le  loro  velli- 
gia  . 

Mario  nella  fua  Orazione  apprefso  io 
SaluAìo  in  Giugurta  , parlando  di  que' 
Romani  , che  tanto  li  gloriavano  del- 
la paterna  Nobiltà  , dilse  . Cum  apud 
VOI  , aut  in  Senatu  verba  faciunt  , ma- 
jorei  fuoi  extollunt  , (3  fonia  falla  memo- 
rando , clariorei  fe  putant  , quod  coatra 
eli  . Nam  , quanto  vira  illoriim  prada- 
rior  , tanti  horum  Jocordia  flagitiofior  . 

Ita  fe  rei  babet  . Ma'jorum  gloria  pofie- 
rii  quafi  lumen  eft,  ncque  hna  eoriim  , 
nique  mala  in  occulto  effe  patii ur  . ) E , > 
parlò  divinamente  , poiché  , fe  dege- 
nerano dalle  buone  opere  deiPadri  ..To- 
ro ne  rifulta  biafmo  maggiore  , che  le 
fblTero  nati  ignobili  (c).  Scriven- 
do l’Imperatore  Ottavio  à.  Gajo  Dm,- 
fo  , e volendogli  ricprdareVgl’  obli- 
ghi  della  fua  nafeita  , gli  dilse.:  Più- 
che  li  trovi  nell’Illirio  , JoviPiigfiti  , che  si 
jei  dei  Sangue  de’  Cefari  : Che:  fili  fiato 
fpedito  dal  Senato  : Che  fiti  giovane  :.  Ni: 
potè  di  Ottavio  , e Cittadino  Romano  , 
perche  la  memoria  della  .Nobiltà  de’. 
Natali  porta  feco  anche.quella-  dell’ani, 
mo  ; fà  eHèr  gl’  Uomini  mngoanimi  , 
Sinceri,  Civili  , Buoniil  Umani  , e 
Liberali  . l'rà  le  colè , che  alla  confirr- 
vazione  della  Nobiltà  fi  trovano  gk>-' 
vevoli deve^  oonliderarli  in  primo, 
luogo  il  latte  « che  nudrifqeM  figliolii.. 
Quello  , che  li'  prende  dalle  póppe  di 
Donne  di  buona  indole,, e di corrilpon- 
denti  coftumi  , idilla  in  qoelli  le  Aef; 
lè  malfime  . Se  le  Nutrici  fono  catti- 
ve , rare  volte  , come  olscrva  Corne- 
lio h Lapide  ( d ),  gl’allievi  Ibno  da  ef  ^ 
lè  diverfi  ; col  -latte  prendono  i loro 
affètti  , indole  , e vi^  . Caligola  n-acs 


■-  --  , ! ..  ^.-I } 
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que  da’Geoicori  i pih  Saggi  deirimpe* 
rio  Romano  ; affinché  s’ imbcvcflc  di 
Spiriti  Marziali  » gli  fu  aflégnaca  una 
Nutrice  , che  fi  poteva  dubitare  , fc 

■ fofle  Uomo  , ò Donna  : Aveva  cfiàla 
barba  come  gl’Uomini  ^ fcoccava  1’  Ar> 
co  per  eccellenza  , fi  divertiva  nel  ma- 
ncalo de’  Cavalli  , al  pari  di  ogni  ge- 
nerofo  Kavaliero  , mà  , perche  gli  di 
lei  fpiriti  erano  un  compofto  di  fcelera- 
tezza  , e crudeltà  > non  inferiori  al 
Coraggio  , fece  quell’ allievo  , che  tan- 
to coflò  à quella  Monarchia  . Plutar- 
co , Maeftro  egregio  de’  coftumi  , loda 
Catone  il  maggiore  , perche  non  fi  con- 
tentò di  efler  Precettore , e Maeftro  de’ 
fuoi  figlioli  ) i^à  volle  ancora  trovarli 
prefente  tutte  le  volte  , che  la  Nutri- 
ce gl’  infardava  > poneva  in  Culla  , ò 
io  qualunque  altro  modo  gli  fervi- 
va . 

1 1 Comandano  le  le^i  , che  le  Madri  > 

potendo  ) allevino  i loro  figli  col  pro- 
prio latte  per  lo  fpazio  di  tre  Anni  ( 4 ) 
Limitano  tal  regola  Baldo  , il  Caftren- 
fe  , e Francefeo  Aretino  ( ^ ) e con  effi 
*raolti  altri  Dottori  ( c ) quando  la  Ma- 
dre fia  Nobile  , ftimandola  colà  inde- 
cente . 

iz  .Mà  non  fi  sà  vedere  , qual  indecen- 
za muova  i citati  Dottori  ad  abbrac- 
ciare tale  opinione:  Non  fi  sà  compren- 
dere , qual  difbnore  poffi  recare  ad 
una  Donna  , benché  di  alta  sfera  il  da- 
re il  proprio  latte  ad  un  figlio  , ufei- 
to  dalle  Tue  vifeere  , dopo  averlo  ali- 
mentato per  lo  corfo  di  nove  Mcfi  col 
proprio  ^ngue  {d)  , Non  fi  sà  , sh 
qual  fondamento  debba  gbbracciarfi  un 
coftume  contrario  alla  legge  della  natu- 
ra ( e ) . Un  coftume  , che  fà  peccare 
la  Madre  tutte  le  volte  , che  poten- 
do , ricufà  di  allattare  i propri  ftgii 
X/)  . Se  fi  leggono  le  Storie,  fi  trova  , 


che  Hccuba  Re^na  , riferita  da  Hou 
mero  ( g ) volendo  indurre  Ettore  fuo 
figlio  , àSion  venire  à cimento  con  A- 
chille  , fcopcrte  le  proprie  poppe,  pre- 
gollo  per  quei  latte  , con  cui  l’aveva 
nudrito,  Penelope,  per  teftimonio  del- 
lo  fteflo  Homero  {b)  allevò  altresì  Te- 
lemaco  fuo  figlio  col  proprio  latte.  Ab- 
biamo da  Claudiano  nel  Panegirico  quar- 
to del  Confolato  di  Onorio  Imperato- 
re, che  quelli  fò  allevato  col  latte  ma- 
terno . 

Ipfa  QuirtnaU  prìmum  fuccìmà^ 
anùbìu 

Matery  & ad  prtmat  doewt  rfptarc 
Curules 

Vberìbus  faabìir . 

Si  gloria  Antonino  f ilofofb  ( r ) d*  z 
efter  fiato  nudrito  dalla  pietà  , c libe- 
ralità della  Madre  : Se  fi  ricorre  alla 
Sacra  Scrittura  , fi  legge  , che  Anna 
fece  Io  ftefsQ  con  Samuele  fuo  figlio  . E 
fecero  tutte  opera  gloriofa  , perche 
optimum  omnibus  infant'thus  ìac 
tris  , snodò  nullo  snorbo  fit  corruptum 
{ k ).  Tacito  loda  il  coftume  delle 
Donne  della  Germania  , perche  con 
le  proprie  poppe  nudrifeono  i lora 
bambini  , fenza  lafciarne  la  cura  alle 
ferve  , ò Nutrici  , perche  il  latte  » 
e gli  Spiriti  materni  , fenza  compa- 
razione , accrefeono  gli  ingegni  , e 
corroborano  le  forze  de'Corpi  de’  figli  . 
Se  Tacito  vivefse  nel  noftro  Secolo  » 
vedendo  D.  Maria  Bofehetti  , mt^lie 
di  D.  Ercole  Varano  , l’una  , e l’altra 
, Nobili , quanto  il  mondo  sà  , nudrire 
élla  Stefsa  tutti  i proprj  figli  ,'non  fi 
contenterebbe  forfè , di  ripetere  quel 
beU'cIogio  lafciato  fcritto  nel  fuo  libro 
<U  Claris  Oratoribus  . Jam  pridm  fuus 
esàque  flius.  ex  cafìa  parente  natut  , 
non  in  Cella  empta  Nsttrìcis  , Jed  gre^ 
tnh  f oc  finn  matris  educabatur  , 

quan- 


ta) l.nte  SBkmi.  C.  dtpstr.  patf. 

( b ) HfUa  /.  AlimtHta  C.  it  fufft.gtfi. 

(c)  QHnat.Ccn(.\^^.mm.i.A\e.Smm.C.dtpttT.p»tifi.infin.natS.i*AUm,  mmt.  8slJ.  Hml/.  p,6, 

•t]p*r.  t6.  fti.  a.  in  fin.  Vtrj.  tnmn  Ang.  ntUni.Ntfimhu  vtrfo  Ufin,  Q,  it  mg.  gtfi,  t mtk  t,  fi  (mptttttti  C, 
d*  nUtf.  tikfr, 

d ) Tirnfmtr.  m.  to.  man.  79.  r/àff. 

I e ) /.  Iv  infin.jf.  di  jafi.  ju. 

ì ()  f.adijuttinciAitymdifi.K.  • 

j > lUad.  il.  ( h ) Oiifs.m.  Il, 
i ) Ut.  I.  ditta  firn  vita  , 
k)  GttUii.lA.i.Jìifamt.tiim. 
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quando  generalmente  le  altre  Dame  d'  vi  s'immircbia,  è quali  impofTibile,  che 
Italia  alMirifcono  , come  fervile  , e re-  fé  ne  dillacchi . Il  Cavallo  , ed  ogni  aU 
pugnante  alla  loro  nafcita  , un’atto  fi  tro  animale  irragionevole  , appena  nati 
nobile  di  pietà  . fi  efiercitano  con  ogni  indufiria  in  quel- 

14  Per  iniegnamento  di  Seneca (4 )Uedu-  le  operazioni , che  difegniamo  fargli  ap- 

cazione  de'fànciulli  Nobili , con  grande  prendere  ; ninno  , ò rarifiimi  fono  fiati 
applicazione,  reca  un  vantaggio  infinito  quelli,  che,  ammaeftrati  dalla  tenera 
a’ loro  cofiumi  ; fi  deve  mitigar  la  loro  età  nelle  buone  arti  , non  fiano  riufciti 
ira,  fi  devono  far  ifiruire  da  buoni  Mae-  Specchi  d’ammirazione;  e particolarmeo- 
flri  fràfimiU  Compagni; lontani  da'Cat-  te  i Nobili,  a’ quali  rimangono  imprefii 
tivi(i).  nel  fangue  que’fpiriti  generofi,  checon- 

Nil  tSéìu  ftedum  , tv/vfsr  ìut(  corrono  nella  loro  generazione . Ftnet 

toHgat  crC4a(«r /ort/à»;;  le  fi  rappreicntano  alla 

latra  putr  ffi  , precut  bine  , procal  loro  villa  i fatti  de’gloriofi  Padri , quali 
inJr  pueìU  acutifsimi  lliraoli , l^ono  d'ìncitamcn- 

fontm  pemoilantìi  Pa-  to  per  fuperarli.  Mà,  fe  non  s’imprimo- 
rajiti,  no  con  atti  frequenti  gl’abiti  virtuofi , a’ 

15  Con  facilità  grande  fi  (negano  gl'ar-  quali  i giovanetti  fiano  portati  dalla  pro- 

bofcelli  tuttavia  teneri  , lai  buona  edu-  pria  inclinazione , fuppofta  l’elezzione  , 
cazione  dà  augumento  grandilTimo  alla  configlio,  e giudizio,  di  cui  la  tenera  età 
virtù . l,a  difdplina  ed  i cofiumi  dipen-  inefperta  è priva  , non  può  giugnere  à 
dono  dagl'abiti . Quelli  nella  prima  Icuo-  quella  perfezzione , che , con  l'arce  infe- 
la  prendono  le  loro  malfime  , Con  faci-  gnata , fìi  che  come  in  difcgno  , com- 
liti  fi  compongono  granimi  ancora  te-  prendano  ciò  , che  a’  loro  Natali  è con- 
neri(f  ).  venevole  , e fappiano,  in  che  debbano 

TmptrAus  mttScma  vaUt  ,data  temp<t.  efercitarfi  nell’età  più  matura  . La  con- 
reprofimt,  fuetudine  diminuifee  la  fatica  nel  bene 

Et  data  non  opto  tempore  vina  noeent  ; operare,  accrelce  la  virtù . Chi  hà  potu- 
etìam  accenda!  vitia  , irrìlefjne  , to  portare  il  vitello  fopra  le  fpalle  , con 
velando  minor  fatica  di  quello  altri  farebbe, por. 

Temporihit  ,fi  non  egretSare  fidi,  ta  il  Bue.  Senza  l’ufo  , e la  fpet'ieoza  , 

16  Se  non  vi  fi  pone  rimedio  prontamen-  malagevolmente,  fi  riduce  à perfezzionb 
te,  s’immergono  in  un  labenntodi  vizj,  cofa  alcuna;  Buona  parte  della  virtù  di- 
■dd  deteriora  facile! , jiàa  nec  dux  potefi  , pende  dalla  dilciplina  , altra  dall’eferci- 
nec  come!  deelje , (f  rei  etiam  i/fa  , fine  zib.  L’imparare  è utile;  ricordarli  nell’ 
duce  , fine  comite , procedit , non  pronian  operare  di  ciò,  che  fi  ò imparato,  è n©, 
iter  eh  tantum  ad  vitia  , fed  pracepi  , Se  ceffario:  La  virtù  non  fi  dà  , che  negl’ 
fi  lalciano  invecchiare, con  fiiticadigran  animi  bene  educati,  e perfezzionatinelì* 
lunga  maggiore  fi  ponno  fvellere.  I fan-  elèrcizio. 

ciulli , che  fi  lafctano  vivere  à loroca-  ——mi confuetudine  majm 
meda , per  infegnamento  dello  Spirito  copi#,  t^dia  nulla  fuse. 

&nto  ne' Proverbi  al  VII.  affliggono  le  FÌTippo  Macedone,  medianti  grinlè- 
Madri;  fé  vengono  bene  educati,  fono  gnamenti  del  Pittagoirico , da  Signore  di 
le  loro  delizie.  Una  difiillaùone  trafeu-  piccolo  fiato,  arrivò  ad  elTere  sì  poren- 
rata  degenera  in  toffe;  quella  con  fadli-  te,  che  foggiogò  tutti  que'vidni,da’qua- 
là  fi  converte  in  Etifia.  li  il  dì  lui^adre-era  fiato  opprelIò;e  pe- 

HelMrorum  frufra , cum  jam  adii  agra  rò  volle,  che  Alellàndlp  apprendeflc  gl’ 
tumeUt  ìnfegnamentì  dal  Grand’A  ri  Itotele  . La 

Pefeentet  videa!  : venienti  occurrite  terra,  quanto  è dì  miglior  qualità  , tan- 
morio.  to  più  fecHmente  produce  tiìboli, e fpi- 

17  Si  deve  difeaepare  il  nemico  prima  ni,  ft  refia  negletta  . Gl’ingegni,  quan- 
che  entri  ne’  nofirì  beni  ; le  vi  pone  il  to  più  fono  felici  , tanto  più  fi  riempio 
piede,  difficilmente  fé  ne  allontana  ; fé  no  di  vizj , fe  non  fono  ben  coltivati . 

Ifigli 


(a)  luirtiHf.it.  (b)  OirariMt r«iir,i4.  (c)  0t>4i.gaW. 
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I %li  indirciplindti  fo#o  Ja  confufione 
de’ Padri  ; la  Scrittura  Sacra  neU’£ccle; 
Ijaflicoal  30.  ammonifee  chi,  hà  figlr  , 
à farli  ammaeftrare  , acciò  non  diventi- 
ut)  viaiofì  . Un’indole  generofa  educata 
nella  virtù,  ammaeftrata  nella  faviezza, 
recca  benefizj  incomprenfibili  alla  Pa- 
tria; Se  dà  in  reprobo,  riefee  altrettan- 
to perniciofa  : Gli  ftudj  fatti  nella  gio- 
ventù indicano, come  nelle  erbe,  cnegl' 
alberi  , quali  fiano  per  riufeire  i frutti 
nell'età  più  matura  . Non  fi  dà  virtù 
fenza  fatica  ; Chi  da  quella  fugge,  mo- 
flra  d’aborrir  quella-  , j ,, 

Qm  eupit  optatam  curfu  coathfgpre  metam 
Multa  tulit, fecitque  puer,fudavit,  & aìfit . 
Poiché  . ; 

I Vinutem  pofuere  Dìi  fudore  parandam 
, Arduus  ejì  ad  eam , l()ngufque.  per  ardua 
, tracìus , , , 

• Afptr  & efi  prùnùm  .-  fed  uii  alta  co- 
. elimina  tanges  _ • t.-.-,:-- 

. Fi!  facilis  , qua)  dura  pri/a  jtdl  fuclyla 
. y virtus.  ^ . , , 

I-a  religione  , e la  pietà  verfo  Dio  fono 
le  bali  fondamentali  della  virtù.-, Le  Sa- 
cre Carte  , i Divini  Interpreti  ne  alle- 
gnano  i documenti  . Le  fcuole  de’  Filo- 
fofi  , e de’ Scrittori  delle  Lettere  Uma- 
ne , non  fono  di  poco,  utile  à tale  ogget- 
to . Gli  fludi  della  Grammatica  , Ret- 
torica,  Poefia , bilofofia  Morale,,  c Na- 
turale , Matematica  , ed_  altrcj  lcicnze 
naturali;  delle  l_cggi' Canoniche,  e Civi- 
li. devono  eflère  le  applicazioni  de’  No- 
bili giovani,;  La  lettura  del,. Ijbri  Kaval- 
lerefchi  ferve  per  imprimerene’loropet- 
ri.b?  puntualità  , e l’onqreL  ebd  deve  ef- 
fère  indivifibile  da’  Nobili  ; Q^pdOr  di 
tali  materie  fi  Jià  fufficientp  cognizione, 
ognuno  pub  eleggete  quclfcrefcb^iorv  à 
0-  cui  più  il  genio  .inclina  . Ogpi  nofi.ra  for- 
za , dille  Salullio  nel  proemiq  dèlia  Sto- 
lia.  della  Congiura  di  Catiliru  ^ b, polla 
iKll’animo,  e npl  corpo:  noi  ci  ferviamo 
dpll’iinpero.  dell’anirao  ,,  e .della  ifervitù 
del  ^rpo.  J-.’uooècommun,e  à nqi  co'gli 
Dei, l’al,tra  có' firpti.  La.natuca  ^INo- 
bili , benché  propenfa  alle  opefc,  yirtuo- 
fe  , hà  bilogno  dciia^  dettrinà.^i , buoni 
^aellri;  quelli .devqno  tcnerjla  pi  ^bile 
eicrcizio;  L Uomo, nafte  Bgr^roj.y  la 
ir  : t..-l  e,::o:  1 . Si  ^ {-.il  io  ‘ . 


coltura  lo  fà  diflinguere  dalla  condizio- 
ne delle  beflie-,  la  natura  è efficace  per' 
fé  ftelTa,  m^  più  potente  è Tillituzioncv 
Quanto  più  quella  fi  raifina  , tanto  più 
egli  diventa  Uomo. Se  fi  corregge  lacat- 
tiva  natura  ,.  fi  convene  in  buona  . L’ 
ignoranza  è Madre  della  rullicità;la  vir- 
tù della  Civiltà  La  fcienza  hà  del  roz- 
zo, fe  l’arte  non  concorre  à ripulirla,  li 
giudizio  elevato  deve  efiér  regolato  dal- 
la volontà  ; purgato  dal  modo  dì  con- 
verfare,.Co’  gl’elémpj  fi  acquìfla  la  bon- 
tà ; Gl’efempj  ci  obligano  ad  imitare  , 
ehi  hà  operato  rettamente  - Chi  beneof- 
férva  le  altrui  procedure  , con  facilità 
apprende  le  regole  per  governar  fé  flef 
fo  . La  ragione  c’ìnfcgna  à diflinguere 
le  virtù  da’  vizj  ; come  quefli  debbano  ' 
fuggirli,  quelle  abbracciarli.  La  pruden- 
za, fé  non  è Madre,  è compagna  alme- 
no della  virtù; da  quella  non  pub  andar 
difgiunta  . Kiférìln  Valerio  Malsimo 
( <j  ) che  i più  vecchi , tra’  Gentili , ne’ 
banchetti  cantavano  le  opere  Eroiche  de’ 
Maggiori , per  eccitar  i giovani  ad  imi- 
tarle; dovrebbonoi  Nobili  Padri  andar 
ricordando  fpellò  con  Enea  a’  loro  fi- 

gli(*)- 

pijée  puer  virtutem  ex  me  , vtrumr}ue 
taborem , 

Tu  fucilo  max  , cum  matura  adolefcit  , 
it  retai  V, 

SÌ!  memor  ex  le  animo  repetenlem  exetn- 
pla  tuorum,,^-.  , 

Ed. altrovc(c)  i,  , 

Ec^uid  in  antiquam_  virtutem , auhnofyue. 

viriles  ...  i,  1 

Et  Pater  jEneas,  (f  Avuncutui  excitct 
Hefìor . ! ’ ' 

..  I figli  poi  di  Padri  generofi  doyereth  1 9 
bono  imitar  Boleslap  1 V.  Rè  <}i  Polo- 
nia , che , portando  apprellb  al  collo  il 
ritratto  di  fuo  Padre.-,  quando  doveva 
fare  qualche  grande  azzìone,  baciando 
quella  imagine  , foleva  dire  : Non  farò 
mai  cofa,  che  non  fia  degna  del  vofiro  gran 
nome . Doeet  noi tlifeiò  fcritto  S.  Ambro- 
fio  (d)  divina  Scriptura,  non  folum- more! 
in, hit  , qtue  pnedicah'dei  fiat , fed  etiam  pa- 
rente! oportere  laudari , ut , vetuti  tranfmif- 
fa  imtpaculata'  puritatii ^prreditai  , in  bii , 
guoj.  vpluqtui  laudare , pracellat . ■■ 

■ ' ara-u  A*  K7*v 


(aj  UajeiMfi.  (b  ) EHtid.ìii.x. 

( c ri».  3.  t d ) Tutr.ìJrs.  tara , 


.0  {,• 
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10  A*  Nobili  G devòiio  .idillare  tnafìime  Imparavano  à dircifrare  i Caratceri,  eie 
tali,  che  nella  prudenza  gli  faccino  com-  figure  , che.  fervi  vano  per  comporre  i 
patire  fempre  eguali:  che  non  mutino  lorolcrittì,  facevano  lludio  di  ritene- 
fifiema,  fe  la  necelTità  non  lo  richiede  , re  nella  mence  le  Canzoni  Storiche,  con- 
L’inegualicà  non  può  andare  unica  con  tenenti  i fatti  de'Mc^iori,  e le  lodi  de'i 
la  prudenza  : compagna  indivifibile  di  loro  Dei.  D’indi  paffavano  ad  un’altra 
quella  è la  feriecà  . Chi  fà  Audio  di  di.  Claflè,  dove  fi  apprendeva  la  modefiia, 
vertire  la  converfazione  co’  mocc^ia-  la  cortefia,  e la  difpofizione  del  Corpo 
menti,  ne  riporta  fovente  per  premio  il  nel  caminare  . Quelli  fecondi  Maellri 
’l  itolo  di  buflbne  : (limano  alcuni  (àg-  erano  perfone  di  (lima  maggiore  , per- 
gio  , chi  comparilce  fitnto  co'  fanti  •,  che  dovevano  render  conto  de’  coAumi 
^tto  co' dotti;  ferio  con  chi  è (èrio;al-  di  quella  età,  propria  per  corregger i di- 
l«yo  , con  chi  è allegro  : li  far  conqui-  fetti,  e dominare  le  pafiioni.  ^ 

(la  de’ Cuori,  con  cercar  di- fecondare  il  Quando  erano  giàcrperti,  e crefciuci  it 
loro  genio  , è malTima  da  politico  più  in  tal  genere  d’iAruzzioni , ed  ìnlègna- 

‘ che  da  Ka vallerò  . Non  dico,  che  nelle  menti,  pacavano  alla  terza  ClaAe;  qui- 
Civili  con  verfazioni  non  fia  commenda-  vi  fi  abilitavano  negl'efercizj  più  robu- 
bile  il  portarfi  con  uniformità  . Ad  eoa-  Ai;  facevano  fperìenza  delle  loro  forze  ,. 
mBndas  amicitias,  per  infegnamento  di  portando  peli  eccelsivi , e dando  molti 
Plinio , rrnart^ai»  vinculum  morum  fumli-  faggi  nella  lotta;  competevano  gl’unico’ 
(lido  . 11  Giudizio  fceglie  , la  Prudenza  gl’altri  nel  faltare,  e correre,  fi  efercita^ 
prof^mlce.Q^ndo  non  fi  dànegl’eAre-  vano  nel  maneggio  delle  armi  ; giucca, 
mi  , l’umore  allegro  è più  toAo  perièz-  vano-  di  fcherma  co'  Spadoni  da  due  ma- 
zione,  che  difetto.  Una  negligenza  ufa-  ni,  tiravano  il  Dardo;  in  (bmma  paAa- 
ta  à tempo  opportuno  vale  un  prezzo  vano  il  tempo  in  limili  divertimenti  : A 
ìneAimabile:  In  qmhufdiim  vitia  iffa  dek-  aAuefacevano  à foA'rir  la  (àme  , e la  (è. 
Hant ; mà  la  prodigalità  degenera  in  leg-  te,  à refiderc  alle  ioclemenze  dd  tem. 
gierezza  di  cervello  : Quel  che  ufatoà  po,  fino  à tanto,  che  tornavano  alle  pa-; 
tempo  à tutti  piace,  fe  li  pratica  foven-  terne  Cafe  incalliti  , « già,  abili, , giuda 
te,  reca  naulèa.  Modejtiam  pneferre , ri-  le  notizie  , che  davano,  i-  MaeAri  delle, 
cordaci  Tacito,  Ù Lafeivia  uti;  rami  in  loro-  inclinazioni  ,.al  governo  politico 
fublicum  tprtffui,  idgue  vehaa  parte  oris,  airàrie  militare  , ò alla  vita  Lcdcfiafii- 
ne  fatùtret  ajpeiium  , nel  ijuia  fic  decthat.  ca,  tre  Aradc  , che  potevamo  i -trapren- 
Rjferifce  il  precitato  D.  Antonio  dp  So-  derp  i Nobili, poco  diAèrcnti  le  une  dall’ 

Its,  che  una  delle  principali  applicazio-  altra  nella  fiima;  l’e(ércizio  militare  pe- 
ni  di  Matezumà  , ultimo  de’  Monarchi  rò  ora  creduto  fuperiore  , non  meno  al 
Gentili  del  Mefsico  confiAeva  in  Are,  governo  politico,  che  albi  vita  Ecclcfia- 
che  fbfiero  bene  allevati  ì fanciulli , ed  Aica  , come  quello  , che  conduceva  a* 
invigilare , per  conofeere  le  loro  inclina-  gradi  maggiori . . j f , 

zioni . La  condotta  di  quelle  genti  ci  fa  , Vi  eranoaltresl  de’ Collegi  per  le  Mi-  zi 
conofeere  , che  erano  femplici , mà  di  trone^edicate  al  cultode’Templi:  Qui- 
vivace  intelletto;  capaci, e docili  intani  vi  fi  allevavano  fànciuIlediqualità:Que’ 
feienza,  ed  arte;  non  vili , ed  ignoran-  luoghi  venivano  venerati  , come  Chio- 
ti,  come  molti  hanno  creduto  . Vi  era^  Ari  , le  Vergini  erano  confègnate  alle, 
no  fcuole  publlche  per  l’educazione  del-  MaeAre  fin  dall’età  puerile  , non  parti- 
le genti  popolari  ; Collegi , e Seminari  vano  dalla  loro  difciplina  , fino  à tanto- 
particolari  per  i figli  de’  Nobili  ; fi  alle-  che  non  dovevano  prender  partito  con , 
varano  in  queUi  fino  à tanto  , che  fi  co-  la  paterng  approvazione , e la  permifsio-, 
nofcevano  capaci à fare  la  loro  fortuna,  ne  del  Principe,  quando  erano  già  bene 
6 à feguitare  la  propria  inclinazione  . educate  , ed  ifirutte  in  quelle  applka- 
Quivi  fi  Aipendiavano  MaeAri  per  l’in-  zioni,  e fatiche,  che  credevano  proprie 
fanzia  , per  l’adolefcenza  , e per  la  gio-  delle  Donne  Nobili.  , , 

ventù,  con  auttorità,  e Aima  da’ Mini-  Quando  i figli  de’  Nobili  , entrando  ij 
Ari . Applicavano  poi  à qu^l’efèrcizj,  nc’Scminarj,  inclinavano  alla  Guerra, 
che  erano  profittevoli  alla  Republica  ; fogglacevanoad  un’altro  noviziato  degno 

di 
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di  confiderazione  : d»’  loro  Padri  erano 
mandati  alle  Armate  , affinché  , prima 
di  farli  arrollare  per  Soldati , fperimen- 
talTero  i patimenti  della  Campagna  , e 
fbllèro  bene  informati  di  ciò , che  dove- 
vano intraprendere . Solevano  mandarli 
tra’  Tameni  ( genti  volgari  ) con  pefi  di 
vettovaglie  sh  le  fpalle  , perche  perdef 
fero  il  roflbre  , che  tuoi  recare  la  vani- 
rì^della  nafcita  , e 11  alTuefaceirero  alla 
fatica  . Chi  impallidiva  all’orrore  delle 
battaglie,  chi  non  faceva  prove  del  pro- 
prio valore  , non  fi  ammetteva  à quell’ 
elercizio  . Da  cali  fperienze  rifultavano 
vantaggi  grandi  nelleoccalìoni de’ cimen- 
ti ; Ogn’uno  procurava  fegnalarfi  con 
qualche  fatto  infigne  : Andavano  tutti 
volentieri  ad  incontrare  i pericoli  mag- 
giori , conofcevano  , che , per  merita- 
re il  Titolo  dì  valorofi  , conveniva  dar 
faggi  di  temerità  ne’  principj  delle  loro 
azzionì . 

H La  Guerra  era  la  baie  principale  della 
loro  felicità  maggiore  , profcflìone  filma- 
ta da  quc’  Monarchi  illìtuco  principale 
della  loro  potenza  , creduta  da’  Sudditi 
propria  della  loro  Nazione . Radunava- 
fi  alcune  volte  il  Popolo  nelle  Piazze,  c 
negl’  Atri  de’ Templi, quivi  fi  efercitava- 
no  in  dìverfi  fpertacoli  , fi  sfidavano  à 
tirare  al  berfaglio,  e fficevano  altre  pro- 
ve di  deflrezza  co’gl’Archi.econleFrec- 
ce.  Ufavano  Corfe,  Lotte,  ed  altri  giuo- 
chi , e vi  erano  premj  publìcì  per  i vin- 
citori . Per  confervare  la  propria  agilità , e 
deflrezza , ballavano  fopra  la  corda  fen- 
za  equilibrio  ; vi  facevano  mucanze  , e 
diverfc  forze  degne  di  ftupore. 

15  Con  tali  mezi  i popolari  diventavano 

- Nobili , ed  occupavano  le  prime  Cari- 
che della  Monarchia  . Chiunque  cafcc- 
va  con  ambizione,  ò aveva  fpìrico,  per 
trafcendere  fopra  la  propria  Sfera,  s’im- 
piegava, ò afpirava  per  lo  meno  alla  vir- 
tù militare:  Non  vVra  luogo,  che  non 
avelie  le  fue  Milizie  , con  preeminenza 
che  facevano  dillìnguerc  il  Soldato  dal 
non  Soldato.  Con  facilità  formavanfi gl’ 
Efcrciti,  perche  ogni  Principe  del  Re- 
gno , ogni  Carichi  , ò Governatore  di 
Provìncia  , era  obligato  , ad  accorrere 
alle  piazze  d’Armi . Quivi  ogn’un  di  lo- 

' ' f 0 fi  fègnalava  col  numero  della  gente  , 
che  vi  conduceva  • Trà  le  grandezze  dì 
quell’imperio,  per  quanto  abbiamo  dal 


Nobiltà . 

citato  de  Solìs  , Motezumà  ariTvb  ad 
avere  trenta  Vaflàlli  , sì  potenti  ,.chc 
ogn’un  di  loro  aveva  forze  ballanti  per 
mettere  in  Campagna  cento  mila  Uomi- 
ni armaci  , tutti  governati  dal  proprio 
Prìncipe  , che  dipendeva  dal  Capitano 
Generale, à quello,  come  rapprefentan- 
te  la  peribna  del  Rè  tutti  ubedìvano 
nella  dì  luì  aflenza  , che  rare  volte  fuc- 
cedeva  \ filmavano  sfregio  della  fovrana 
auctorìtà  l’allontanarfi  dalle  armate  , 
gli  pareva  mollruofità  politica  , la  con- 
fideravano  per  dillonanza  limile  à quel- 
la, che  fanno  le  proprie  forze  con  l’altrui 
braccio. 

GI’Elèrcitì  erano  ben  difciplinati;  non  aà 
confulà  l'ubedienza  de'  Soldati  ; quanto 
più  grande  era  il  numero  de’ Nobili,  tan- 
to maggiori  erano  le  fperanze  di  ripor- 
tar vittorie.  Sbrigavanfi  prello  dcgrAr- 
chi , per  ricorrere  alle  Spade , e ben  fpef 
fo  alla  fòrza  delle  braccia  , perche  trà 
quella  gente  era  filmata  azzìone  degna  dì 
maggior  lode  il  far  prigioniero  il  Nemico, 
che  ucciderlo  , quegli  era  riputato  più 
valorofo,  che  conduceva  maggior  nume- 
ro dì  Nemici  per  gli  facrifizj . Le  Cari- 
che militari  erano  in  grande  filma.  Quel 
Monarca  premiava  conjlarga  mano  chiun- 
que nelle  battaglie  fi  faceva  conofcers 
più  temerario  : Era  egli  sì  inclinato  al- 
la Milìzia  , tanto  attento  alla  riputa- 
zione delle  fue  Armi  , che  inventò  pre- 
mi onorevoli  per  i Nobili, che  fcrvivano 
in  Guerra.  Iflìtul  alcuni  Ordini  Milita- 
ri, co’loro  Abiti,  ò Infegne  particolari, 
che  recavano  onore  , e facevano  dillìn- 
gucre  chiunque  fe  ne  trovava  fregiato  . 

Vi  erano  de’  Kavalieri  , chiamati  delle 
Aquile,  altri  delle  Tigri  , altri  de’ Leo- 
ni , ogn’un  dì  loro  portava  pendente  , 6 
dipinta  nel  manco  l’imprefa  del  proprio 
Ordine  . Fondonne  un'altro  .Superiore  ; 
à quello  non  venivano  ammcili  che  Prin- 
cipi, ò Nobili  di  llirpe  Regia.  Per  ren- 
derlo  più  riguardevole , volle  egli  fleflb 
fàrvìfi  alcrivere  , e prenderne  l'Abito  . 
Portavano  i Kavalieri  dì  quell’ Ordine 
parte  de' Capelli  lìgati  con  una  cìnta  rof 
fa  , e trà  le  piume  , che  fèrvivano  per 
ornamento  del  Capo,  un  fiocco  del  me- 
demo  colore  , pendente  fopra  le  fpalle 
più  ,b  meno, gìufla la  qualità  delle azzio- 
ni  di  valore  fatte  dal  Kavalìero  . Cono- 
foevafi  il  numero  dì  quelle  dalla  quantica 
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de’ fiocchi  : G augumencavano  con  nuova 
folennirà  , ogni  volta  che  crefcevano  i 
fatti  memorabili  della  guerra  ; Con  che 
il  Principe  aveva  Tempre  il  modo  di  dar 
lufiro  maggiore  alla  (tefia  dignità  . Era 
generoTa  la  brama  de'  Mefiicani  in  ane- 
lare à fimili  onori , politica  l’invenzione 
dì  quelli,  moneta,  che,  Tendo  pih  fiici- 
le  à cugnarfi  , tiene  il  primo  luogo  ne’ 

Rcgj  TeTori , Con  ragione  retta  ftupe- 
iàtto  lo  Scrittore  delia  Storia  , in  confi- 
derare,  che  quel  Matezumà,  che  tanto 
li  attàticò  per  couTervarc  con  Tpicndore 
il  Tuo  Imperio,  quando fh  giunto  il  tem- 
po della  propria  Tchiavitù  , non  fi  ricor- 
dane della  Tua  potenza  , non  IbrmaTse 
un’ETercito  per  propria  difèTa,e  ficurez- 
za,  anzi  fótte  attretto  da  un  genio  Tupe- 
riore  al  Tuo,  à traTcurare di  convocare  le 
Tue  genti  , di  arriTcbiarfi  à dichiarar  la 
Guerra  /Tutto  applicato  allo  ttudio  del- 
le regole  politiche , andava  fluttuando 
tra’mezi  Toavi , mancò  la  rìToluzione  , 
fh  vana  la  prudenza.  Cosi  volle  il  Tuo  de- 
ttino : quel  dettino  , che  dipende  dalla 
Sovrana  diTpoTizione  della  prima  Caco- 
ne, che  laida  operare  alle  Teconde  , co- 
me da  lei  dipendenti  , e mezane  della 
natura  , in  ordine  à che  Tuccede  coll’ 
elezzione  dell’Uomo  tutto  ciò  , che  Dio 
dìfrane,  e permette. 

Si  diTputa  trà  gli  Scrittori  , Te  la  No- 
bìltà  fia  bene  interno  , ò etterno  . E gli 
Stoici  vogliono,  che  fia  interno,  perche 
la  Nobiltà  và  congiunta  con  la  vìrtò, abi- 
to , e perfezzione  del  Tuo  genere;  ficchè 
la  NoÙltà  delTÙomo  ò la  Tua  perfezio- 
ne , che  non  fi  trova  ne’  beni  etterni , 
che  non  ponno  far  l’Uomo  perfetto. 

Altri  , che  tengono  la  contraria  opi- 
nione, adducono  per  fondamento  dì  que- 
lla, che,  Te  bene  la  Nobiltà  prende  orì- 
gine dalla  vìrtò,  non  dipende  però  fòla- 
mente  dalla  vìrtò,  di  chi  la  poUìedc,mà 
deve  concorrervi  - altresì  quella  de’  Mag- 
giori , che  produce  nell' Uomo  quello 
Tplendore  , che  fi. chiama  Nobiltà- 
Mà  , perche  la  Nobiltà  , in  quanto 

rovieoe  dalla  virtù  di  chi  la  pottiede, 
veramente  bene  interno, Te  poi  fi  con- 
fiderà come  procedente  dal  merito  de’ 

Maggiori,  viene  originata  da  bene  etter- 
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no,  e cosi  della  fortuna  ; diradi  , che  la 
Nobiltà  Civile  fia  bene  interno;  la  natu» 
tale  etterno , e la  milla  , come  quella , che 
partecipa  della  Tortura  , c della  virtù  , 
Ìx;ne  etterno,  ed  interno. 

CAPITOLO  XII. 

Delle  prerogative  di  portar  le  lunette 
nelle  fearpe^  e degl  Anelli  d Oro 
riservate  anticamente  à 
foli  Hall  ili, 


INfinite  Tono  le  prerogative  , ed  i pri-  i 
vilegj  fin  da’  primi  Tecoli  del  Mondo 
rifèrvati  a’  Nobili  ; Turono  eTsi  Icmpre 
dittìntì  dagl’ignobili  nelle  dìttrìbazìonì , 
non  meno  delle  dignità  , che  degl’onori 
(a).  Si  legge  ne’ libri  de’ Maccalx'i,  che 
Matatia  , morendo  , ditte  a’  l'uoi  ' Ji: 
Emulatores  ejfote  legis , d date  animai  v- 
flras  prò  T ejiameato  l'atrvm  , & memen- 
tote  operum,  quat  fecerunt  io  penerationibm 
fui!  , 61  accipietU  pjorìam  magnam  , & no- 
mea teternum . Parole  , che  ben  ci  fanno 
comprendere , quanta  dignità  apporti  la 
Nobiltà  à chi  Ce  ne  trova  Pregiato  . Nel 
Deuteronomio  ftà  Tcritto  , che  Moisè  , 
dovendo  eleggere  i Giudici  delle  Tribù, 
tra’Savj  Tcelle  i piùNobili.  Abbiamo  da 
Ariftotele(i)che  la  Nobiltà  è fiata  lèm- 
pre  onorata  da  tutte  le  Nazioni,  perche 
fi  prcTume  , che  da’  meglìoi  ì naTchino  i 
migliori . Ócerone  ne’  Tuoi  Uffizi  laTciò 
Tcritto  ; Optima  btereStas  ^ Patriiui  tra- 
eCtur  liberii  ,omnnjue  patrimonio  prxjiantior 
gloria  virtutii  rerum  gefiarum.  Platone  : 
Gloria  parentum  natii  e fi  prirelarm  , ma- 
gnijicufque  tbefaurui , e Faufto  Poeta . 

£Jl  aiiquid  clarm  magnorum  fplendor 
Avorum , 

lUud  pojìeritat  amula  calcar  babet . 

I deTcendentì  da  Solone  in  A tene,  da  ; 
Licurgo  in  Lacedemonìa,  da  Catone  in 
Urica,  da  Agefilao  in  Lìcaonìa,con  pri- 
vilegi grandinimi  furono  dìttintì  dagl’al- 
tri  Cittadini.  Ricevettero  onori  fingola- 
rì  da  tutte  le  Nazioni , non  tanto  per  i 
meriti  de’ viventi,  quanto  per  onorare  la 
memoria  de’ loro  Padri.  Avevano  i Ro- 
mani 
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1 74  Della 

mani  una  le^e  , detta  Profapia  , ò de’ 
Lignaggi  : ^fponeva  quella  , che , na- 
fcendo  competenza  nel  Senato  fopra  la 
didribuzione  de’  Confolati  , à gl’oppoli- 
tori  dovelTero  precedere  idefcendenti  da’ 
Lìgnaui  de’ Silvi,  Torquati , e Fabri^, 
come  Uomini  di  famiglie  pih  antiche, e 
procedenti  da  maggiori  di  alto  valore  . 
Quelli,  che  trà  loro  per  Nobiltà  di  fàn- 
gue  rifplendevano  fopra  gl'altri  Cittadi- 
ni , portavano  per  imprefà  certe  lunet- 
te nelle  fcarpe  (4).  Ricerca  Plutarco 
nelle  Queftioni  Romane  la  cagione  di 
tal  coftume  , e crede  , che  foffe  intro- 
dotto , per  denotare  , che  , dopo  mor- 
te, fàlendo  efsi  al  Cielo, avrebtràno  cal- 
cato co’  piedi  la  Luna  ; ò perche  vantaf- 
fero  la  loro  defcendcnza  da  quegl’ Arca- 
di , che  , fendo  paflàti  con  Lvandro  in 
Italia , fi  gloriavano  di  edere  pih  antichi 
della  Luna  ; ò pure  per  ridurgli  à me- 
moria , che  , fendo  le  cofè  terrene  fog- 
gette  à varie  mutazioni , come  è la  Lu- 
na , l’Uomo  non  deve  per  quelle  infu- 
perbire  , ò per  denotare  , che  , chi  le 
portava , doveva  dipendere  dalle  leggi  , 
e dalle  ordinazioni  de’Magiflrati , come 
la  Luna  dipende  dal  Sole:  ò finalmente 
perche  la  LunaapprelTo  i Romani  deno- 
tava fuccefàone  inedinguibile  , e perpe- 
tuità per  lo  continuo  rinovamento  , che 
fa  di  mefe  io  mele. 

11  Tadbnì  nc’  fuoi  penfieri  (i)  vuole  , 
che  ciò  facedèro  , per  ridurli  à memo- 
ria, che,  ficcome  lo  fplendore  della  Lu- 
na non  è fuo  , mà  del  Sole  , dal  quale 
gli  viene  trafmedb  , cosi  quello  della  lo- 
ro Nobiltà  ad  edi  non  apparteneva  , mà 
procedeva  dal  merito  de’  Maggiori , per 
dimoiarli  à fàrfi  di  quedi  degni  fuccef- 
fori,  per  poter  trafmettere  ne’ poderi  il 
proprio  ladro . lo  però  concorro  piò  vo- 
ìontieri  con  Gio:  Rolini  ( c ),  con  Gio: 
Brittanico,  e Gio:  Zonara  , citati  dallo 
lled'o  Tallóni , che  vogliono  , che  quel 
fregio  non  denotafìe  già  la  meza  Luna, 
mà  la  lettera  C,  cheappredo  i Romani 
lignificava  il  numero  centefimo,  per  far 
conofeere  , che  quelli , che  ne  andava- 
no adorni , defeendevano  da  que’  Cento 


Senatori  eletti  da  Romolo  , e con  tal 
mezo  didinguerfi  dalla  nuova  Nobiltà. 

E fé  pure  erano  lunette,  fù  ufànza  pre- 
fà  dagl’Ebrei , polche  abbiamoche, mol- 
to prima  de’ Romani  , le  Donne  illudri 
di  quella  Nazione  ne  adornavano  le  lo- 
ro fcarpe  : Cosi  rifèrifee  il  Binco  ( ) e 

Benedetto  Baldovino  ne  parla  in  quedi 
termini  : Idem  etiam  ab  Ulujlribui  Hehr.ro- 
rum  fxmìmi  olim  faiiitatum  facile  eji  ex 
Ifaia  collidere  ; lite  enim  muiieribui  itiìi  , 
^uòd  ia  velìibut  , cakeamentìf^ue  mmìum 
eUent  ìuxurìofie  , eHviuam  vineSlìam  miitt. 
tam,  in  iìlaeSe,  in^uit , auferet  Dominui 
ornamentum  Caketrum  velhorum , Ù Imu- 
tat  ite.  uhi  no»  ohfcuri  liguri,  lunula! iltai, 
feu  fibula! , j«<e  fané,  vel  erant  aurea,  ve! 
faltem  argentea,  ad  ornamenta  calceamen- 
torum  pertinuifie . 

L’ufo  degl'Anelli  d'oro,  ne’ tempi  del-  4 
la  Republica  Romana  , era  parimente 
in  tanta  dima  , che  non  badava  edere 
dell’ordine  Senatorio  per  poterlo  ufa- 
[ re,  mà  richiedevall  ancora  , avere  efèr- 
citato  qualche  Legazione  appredo  Na- 
zioni draniere.  Terminato  l'Uffizio,  lo 
portavano  tuttavia  , mà  ne’  luoghi  pu- 
blici  folamente  . Oltre  gl’accennati  re- 
quiliti  non  era  perraedo'  portar  l’Anello 
d’oro,  nè  federe  tra’Kavalieri  à chi  non 
podedeva  beni  per  il  valore  di  feudi  quat- 
trocento mila(r).  Nelle  Cafe  private 
ufavano  Anelli  di  ferro  . Dopo  qualche 
tempo  quel  d'oro  fìt  ufurpato,  non  folo 
da’femplici  Senatori , mà  anche  da’Ka- 
valieri(/).  E fucceffivamentefòdatoper 
fregio  d’onore  a’ Soldati,  che  avevano  ri- 
portato qualche  vittoria  contro  i.  com- 
muni nemici (g).  Settimio  Severo,  al  fuo 
ritorno  in  Roma  , dopo  la  vittoria  ri- 
portata fopra  Clodio  Albino,  per  render- 
ti grato  al  Popolo  , oltre  un  copiofo  do- 
nativo didribuitogii , ed  un  generofo  re- 
galo di  denari  fatto  a’  Soldati  , alurrit 
xinnuta  uti , tì  domi  habere  mulierem  per- 
mifit , che , per  fèntimento  d’Erodiano  , 
e del  Budeo  nelle  fue.  Annotazioni  (F) 
corrifpondeva  alla  dignità  Equedre,che 
a’nodri  tempi  da’ Monarchi,  ò loro  Ge- 
nerali viene  conferita  a’valorofi  per  pre- 
mio 
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mio  d’arzkini  illuftri , con  Croci , Meda- ^ 
glie  > Speroni , ed  alcri  ornamenti  rimi- 
li. Dagl’ Imperatori  Romani,  dopo  aver 
donoato  i Nemici  dell'Imperio  , fìt  do- 
nato l’Anelio  d’oro  anche  a'  loro  Scribi. 

Sicpf  cnim  Jmptratorts  itojiri  fuperatis  ho- 
fiiiuf,  optimi  Rep.gefìi  [crìbat  fiat  Annulis 
éturtii  in  condotte  donarunt  (a),  h'  Ser- 
vi non  era  permelTo  portarlo, che  di  fèr- 
ro{b  ). 

I Romani  però  non  furono  i primi  , 
che  introduflero  l’ufo  dì  tale  ornamen- 
to ; ma  , tralafciando  quel  che  li  legge 
nelle  £>vole , che  ne  attribuìfcono  l’in- 
venzione à Giove  allora  quando  , dopo 
aver  giurato,  di  volere  , die  Prometeo 
fialTe  legato  ad  una  Catena  '1  Monte 
Caucafo  per  lo  corfo  dì  trenta  mila  an- 
ni: avendo  rìfoluto  di  liberarlo,  dopo  fo- 
li trent’anni , per  mollrare  di  non  aver 
mancato  al  giuramento  , roblìgadé  a le- 
garfi  un  dito  col  lèrro  legatoad  una  pie- 
tra; dal  quale  efempìo  gl’llomini  pren- 
defl'ero  il  coftume  di  comporre  gl’Anelli 
dì  fèrro  con  una  pietra  ìncallratafr),  è 
cofa  certa,  che  fh  coftume  antichilfimo 
de’  Giudei , e de’  Perlìani  ( </)  . In  ogni 
Anello  G portava  in  que'  tempi  una  pie- 
tra , in  cui  (lava  fcolpita  qualche  Figu- 
ra, ò Carattere  (e).  Tra’  Perfiani  però 
non  era  lecito  l’ulb  degl’Anclli  , Colla- 
ne, ò altri  ornamenti  fimili , fe  non  ve- 
nivano donati  dal  Rè  , che  ciò  faceva 
per  fegno  di  amicìzia  (/). 

In  que’ tempi  grAnelli  non  folo  fervì- 
vano  ^r  ornamento  , ma  anche  per  fe- 
gnare  le  fcritture,  si  de’ contratti , che 
delle  ultime  volontà,  e per  Ggìllar  le  let- 
tere, come  tuttavìa  a’  noftrì  tempi  mol- 
ti coftumano  (g  ).  Faraone  diede  à Giu- 
feppe  l’Anello  Signacorio  ad  effètto, che 
riffolvefte  , e fegnafle  tutto  ciò , che  ,gli 
piaceva (F).  Oflèrva  il  citato  Cornelio  à 
Lapide  («  ) fopra  quelle  parole:  7'Witfae 
Rck  nottulum , quem  ab  Amati  tedpi  jufie- 
rat  ,&  tradidit  MardecbfO  ,che  quelloera 
l’Anello  Regio,  di  cui  Aman  G era  fèr- 


viro  per  Ggillare  le  fèntenze  di  morte 
contro  i Giudei:  Da  ciò  deduco.,  che  1’ 
Anello  era  fegno  dì  auttorità,  e dignità 
grande, e che  con  quello  venne  à dichia- 
rar Mardocheo  fuo  Vicario,  e Vice-I’è. 

In  Francia  fh  introdotto  l’ufo  dì  fimili 
anelli  , per  quello  abbiamo  dzU’Abbate 
di  BeUeg^rde  nelle  fue  regole  della  Vita 
Civile , nel  Regno  di  Francefeo  I.  In  que’ 
tempi  la  Nobiltà  Francefe  , non  fapen- 
do  fcrìvere  , Grmava  i propri  contratti 
col  Sigillo. 

Quelli  Anelli  Segnatorj  un  tempo  fu-  7 
tono  portati  nella  mano  delira  , come 
più  degna,  e colpicua(A;>.In  altri  tempi 
nel  dito  proGimo  al  piccolo,  detto  anu- 
lare,della  Gnillra(/).  Molte  ragioni  fi  ad- 
ducono, per  moftrar  la  cagione  del  can- 
giamento della  mano  delira  nella  lini- 
lira,  e dell’elezzione  di  quel  dito  , che, 
quando  ne’  tempi  rcmotillìmi  l’ Anello 
non  fèrvìva  per  ornamento  , mà  per  le- 
gnare ( m ) rifervato  agli  Uomini  liberi, 
ad  efcluGonc  de’ Servi,  G portava  in  quel- 
la mano,  ed  in  quel  dito,  che  fi  voleva; 
Mà  che  , avendo  poi  introdotto  il  ludo 
il  coftume  di  portarvi  le  pietre  preziofe, 
che,  adoprandofi  fpell'o  la  mano  delira, 
con  facilità  poteanG  rompere  , ò perde- 
te , fòlle  eletto  il  dito  , detto  anulare 
della  finiftra,  come  men  foggetto  à tali 
pericoli.  Altri  vogliono  che  Gafeguito  tal 
cangiamento , perche  gl’ Anatomici  ab- 
biano trovato, che  un  nervo, ò venafot- 
tililsima  da  quel  dito  giunga  al  cuore  : 
digito  quarto  injeritur , quia  in  eo  qutedata 
vena  faaguimi  ad  cor  ufque  pervenit  (a). 
Che  per  tal  ragione  quel  dito  debba  ef- 
fer  circondato  dall’Anello  , come  una 
fpecie  di  Corona  : e che  le  fpofe  , por- 
tandolo in  quello  , vengano  ad  efprime- 
re,  di  portare  nel  Cuore  gli  SpoG  , in  cui 
abbiano  pollo  tutti  ì loro  aftètti , deno- 
tando quello  unione  de’ Cuori(o).  Plinio 
riferito  da  Celio  Rodigino(p)  hà  credu- 
to , che  Gn  da’  primi  tempi'Ga  (lato  por- 
tato nella  Gniftta  , per  introdurre  quell' 
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ufo,  come  di  nafcofto.dovc,  fe  fòrte  fla- 
to poetato  nella  delira  , fubito  fi  fareb- 
be fatta  quella  oflenCaEÌone,che  non  era 
flimata  ficura  . Come  fi  fia  , fò  anche 
ulàto  neirindice(o). 

t Abbiamo  dalla  Genefi'  al  Cap.  jo.  che 
l'Anello  fi  dava  ancora  per  Arra  de’ Con- 
tratti ; Dixìt  Tamar  Patri,  ^làddahii  prò 
arrahoBt,  doneé  mìitai,  fitod  polliceris  ? Alt 
Juda!  ■■  Qmd  dii  prò  arrahone  darti  Refpoa- 
diti  aattidim  tuum.  E Tacito  (4  )rifèrifce, 
erter  flato  parimente  ufo  antìchifsimo  di 
unir  le  delire  per  fegno  d'unione  degl’ 
animi  df  Principi:  Moi  ili  Regibut , qm- 
tiri  in  focietatem  coeuit , implicare  dextrai: 
E che  fia  flato  légno  di  fcambievole  amo- 
re , l’abbiamo  da  Virgilio  nelle  perlbne 
di  Enea  , ed  Anchilé(c). 

Cur  dextram  jungere  dextra 

Non  datar  ? 

9 Per  tefiimonio  di  Plinio  (</)  e di  Cor- 
nelio à Lapide  (e)  è flato  coftume  pari- 
mente antiebifiimo  darli  l’Anello  ne’ 
Sponlàli  per  fi^no  di  fède,  e di  recipro- 
co amore  ;c  fcolpirvili  l’elfigie  dello  Spo- 
fo,  di  un’/lmico  , ò di  altra  corti  amata 
(f)dopo,  che  tra’ Romani  eranfi  flabìli- 
fi  gli  Sponlàli , lo  Spofo  mandava  alla 
Sporta  l'Anello  , dal  Volgo  chiamato, 
Arra , e da  Tertulliano  . De  cultu  fami- 
namm  Pronubo,  come  fi  pratica  a’  no- 
ftri  giorni:  Riférirtce  il  Co:degl’Anzi  ne’ 
fuoi  Via^'(g),  che  nella  Morteovia  fifà 
nuovo  baratto  degl’anelli  per  Arra  de’ 
matrimonj,  e v’incaflrano  Giacinti,  Car- 
bonchi, Smeraldi  , ed  altre  pietre  fimi- 
li,  per  rallegrare  la  villa  , e confortare 
il  Cuore  . 

10  Da  Plinio, e Tertulliano  abbiamo,  che 
anticamente,  per  fcarlézza d’oro, fi  urta- 
va di  ferro,  nè  vi  era  pietra  preziofa;  ma, 
crerteiuto  il  Iurte,  fh  introdotto  il  coflu- 
me  di  darC  d’oro  tra  gl’ingenui,  d’argen- 
to tra’  Libertini  ,edi  fèrrotra’&rvi(4). 

11  Molti  Scrittori  vogliono  , che  fin  dal 
principio  dèi  Mondo  fiali  urtato  dar  l’Anel- 
lo per  Arra  in  Cmili  contratti  ( » ).  Alle 
Vergini , trà  gl’ Antichi , non  era  permef 
fo  portarlo  fino  à tanto,  che  non  gli  re- 
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jùva  poflodalloSpofo(4)^confervatur. 
tavia  nella  Chiefii  di  San  Lorenzo  di  Pe- 
rugia quello  flerto,con  cui  SanGiurteppe 
f{K)sò  la  Vergine  Santifsima(/).  Antica- 
mente fi  dava  ancora  l’Anello  alle  Ver- 
gini , quando  Acevano  voto  di  Caflità, 
per  légno  di  fpofalizio  con  Crifto(ni). 

L’impofizione  dell’Anello  Atta  d^lo  * ^ 
Spofo  alia  Sporta  ferve  per  prova  fufficien- 
te  de’Sponrtali  (w).  Riférilce  Clemente 
Alertàndrino  (»)che  ne’ matrimonj  delle 
Donne  Crifliane  della  primitiva  Cbie- 
fa  foleva  erter  d’oro;  e la  Sporta  doveva 
portarlo  fempre  in  dito,  non  fedo  per  or- 
namento, ma  anche  per  rtegnar  con  quel- 
lo i mobili  della  Carta  , la  cui  cuflodia 
fpettava  alle  Mogli  : Dat  et  amtulum  au- 
reum , nec  eum  qàtdem  ad  omatum,  fed  ut 
eajignet,  qua  dami  cufiodiuutur , pnptereà 
quid  femanda  domut  adeam  curapertmeat . 

Soggiunge  l’Aleflandrino  , che  nelle  i> 
pietre  degl’ Anelli  Icolpivanfi  Colombe  , 
Pelei,  ò Navi,  che  fogliono  erter  porta- 
te con  follecito  corfo  dal  vento  , ò pur 
la  lira  mulicale  , di  cui  fi  fervi  Policra- 
te,  ò l’Ancora  urtata  daSeleuco.  I Gen- 
tili vi  Acevano  intagliare  l’Imagine  di 
uellldolo, che  veneravano  con  maggior 
ivozione  degl’altri , per  oflentare  la  loro 
Religione(p).  O’Ie  Imagini  de' loro  Ami- 
ci, e Parenti  (f  ).  Augnilo  vi  léce  inta- 
gliare una  Sfinge,  perche  dagl'Egizj  era 
(limata  Dea  de’ Segreti , e d^l’Bnigmi. 

In  tempo  di  lutto  diponevano  gl'Anelli 
d’oro  , e prendevano  quei  di  ferro  (r). 

Così  Acevano  ne’  tempi  di  cali  fiinefli 
della  R»ublica(/^. 

Tra’Crifliani  per  coflnme  antichirti-  14 
mo  fi  A fcolpire  negl’ Anelli  qualche  ge- 
roglifico della  Fede  , e della  Concordia . 

Nel  Pontificio  vi  fi  vede  una  Nave, con 
S.  Pietro,  che  pelea,  e quello,  perche  co- 
me ortérva  Cornelio  à Lapide  (r),  lignifi- 
cando A Nave  la  Chiefa , di  cui  il  Papa 
è il  Piloto  , nel  vederla  , fi  ricordi , che 
Fluiìuat  ,at  nunquammergitur  iUa  ratit. 
Negl’altri  Anelli  fi  veggonoancora  due  1 5 
mani  unite  infieme  , coflume  praticato 
anche  da’  Romani,  ed  altre  Nazioni . E ciò 

Arti, 
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falli,  perche  la  congiunzione  delle  mani 
con  cui  lìfhìlnumerodenarìo,  chiamato 
da  Pitcagora  la  prima  quadratura , fignifi- 
ca  il  confenroperfèctodegl’animì  (o)dal 
quale  procede  la  fèlicità  {b).  Alitubi  fallila- 
era  duo  dextras  juagratia  bieroglyjka  fimi  , 
caduceo  prafertim  appofito  , rebus  enim  pa- 
tìfici  compofith  , coagruum  efl  , publ'icam  , 
privatamque  fubfeqm  tramjuillitaeem . 

15  La  fede  tra’  Romani  era  confiderata , 
come  Dea  ; Numa  confecrogli  il  primo 
Tempio  (f).  Primus  ipfè  omnium  Templum 
fdei  publica  trexìt  ; facrificiaque  ei  fiatuìt , 
fumptu  piiUico . Gli  facrifizj  , che  veniva- 
no offèrti  à quella  Deità,  non  erano  con- 
taminati dal  fangue . Si  legge  nella  Sto- 
ria de’  Dei  del  Girai  di  ( d) , che  procede- 
vano  i Flamini  , Manu  ad  digìtos  Imolu- 
ta,  quo  argumenlo  fidem  dextris  tutandam , 
^ facratam  efie  fignificabaat  , quod  tt  dex- 
tra  dextra  junSìa  denarium  numerum  e fa 
eie  , qui  Jacratìffimui  fa  , ét  perfecìifsimm  . 

faiei  fagebatur , duabui  faucììs  ma- 
mbui  interdum;  interdum  tmagunculis  duo- 
bus  dextram  dextra  juiigent  'ibus . 

i(  Gli  Spoli  mai  dovrebbono  deporre  1* 
' Anello  S'pofalizio  , e per  le  ragioni  ad- 
dottedairAlelTandrino,e  perefser  quello 
nodoindifsolubile,  fopra  cui  potrebbonli 
commettere  molte  Iccleratezze  . Rifcri- 
fee  Errico Kornfflan(f)col  teffimoniodi 
Vincenzo  Bclluaeenìè , rapportato  da  S. 
Antonino  f/),  che  al  tempo  di  Errico  III. 
Imperatore  un  giovane  fpolb  , di  Cafa 
cofpicua,  banchettò  gl' A mici,  e Paren- 
ti; Levate  le  uvole,  quegli  andò  à giuo- 
care  alla  palla  co’gl’altri  giovani  convita- 
ti, e dubitando  di  perder  l’Anello  Spo- 
falizio  , lo  potè  in  dito  ad  una  Statua 
della  Dea  Venere,  chequivi  li  trovava. 
Terminato  il  giuoco , andò  per  prender 
TAnello  , mà  trovò  il  diro  della  Statua 
ri  ferrato  , lìcchè  ogni  sforzo  Ateo  per 
cavarlo,  fU  vano.  Tornato  a’  fuoi,  nul- 
la diffe  del  fuccellò  ; mà,  fopragiunta  la 
notte,  accompagnato  da  un  Servitore , fi 
portò  di  bel  nuovo  , per  togliere  il  fuo 
Anello,  e trovò  il  ^to  della  Statiu  dì- 
flefo,  mà  fenz’Anellu  ; ond’egli , lènza 
communicare  ad  altri  lo  ffrano  fucceOb, 
& n'andò  à Cafa.  Entrato  nel  letto nuz- 
mle  , quando  volle  congiungerfi  con  la 
Ateneo  Tomai  I 
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Spofa  , fù  impedito  da  un  Corpo  nuvoi 
lofo  , e denfo  , che  fi  frapofe  frà  loro , 
non  veduto  , mà  toccato  dallo  Spofo  , 
che  , non  folo  non  puotè  confumare  il 
matrimonio,  mà  udì  una  voce  , che*dit 
fé:  Mecum  cosKube  , quìa  badie  me  defpon- 
fajii  Ego  fum  Venus , cui  digito  annulum  far- 
feruijb  , uec  reddam  . Atterrito  lo  Spofo, 
non  osò  riferire  il  prodigio,  mà  pafsò  tut- 
ta la  notte  , fenza  poter  mai  dormire  , 
penfando  incellantemente  à ciò,  chedo- 
veflè  rifolvere,  e tanto  più,  quando  per 
molte  notti  fulleguenti  gli  fucceffe  la  ftef 
fa  ffravaganza:  Mà,  fèndo  egli  forte, ro- 
buffo  , e molto  ben  difpollo  à grallalti 
amorofi , la  Spofa , trovandofi  defrauda- 
ta, porrò  le  fue  querele  a’ Parenti, e que- 
fti  à quello,  che  loro  tutto  fvelò  . Do- 
po aver  confultato  fopra  il  fucceflb  , fù 
rifoluto  parteciparlo  ad  un  certo  Palom- 
bo Sacerdote  di  Villa  , Negromante,  e 
ne’malefizj  potente.  Sentito  egli  il  rac- 
conto,  ed  allettato  dalle  molte  prome& 
fe  , compofè  una  lettera  , e confegnan- 
dola  allo  Spofo , gli  diffè  : Vade  illa  bora  n*- 
His  ad  Campitum  , uln  quatuor  via  come- 
munt , €t  fiaus  taciti  , confiderà  : Tronfi- 
biat  ibi  figura  bominum  utriufque  fexus , om- 
nifaue  atatis , if  conditionis  , equites  , dT 
pecbtes  , quidam  lati  , ér  quicCm  trifas 
Qiàcquid  audieris  , non  loqueris  . Seque- 
tur  illam  turbam  quidam  fiaturS  procerior  , 
forma  corpulentior  , curru  fedent  ; Huic 
tacitus  efifisdam  trades  legeudam  fìatimque 
fiet,  quod poftulas . Il  Giovane  , portato- 
fi  al  lut^  prefcrìttcgli , vide  trà  gl’altri 
una  Donna,  che  in  abito  da  Meretrice, 
cavalcando  un  Mulo , co' capelli  fciolti, 
e fparfi  per  la  fchiena  , teneva  in  mano 
una  verga  d’oro, con  cui  r^eva  il  Mu- 
lo, mà  con  vedi  slcurte,  cm  poco men 
che  nuda  faceva  atti  impudici  . L’ulti- 
mo dell»  turba  , guardando  lo  Spofb  , 
con  occhio  minaccevole  , gli  domandò  , 
cofa  andafse  egli  facendo  in  quel  luogo  , 
ed  à quell’ora  , quegli  per  rifpofta  gli 
prefèntò  la  lettera  . Il  Diavolo  , che 
non  osò  fpezzare  il  figillo  à lui  cognito  , 
dopo  aver  letto  il  contenuto  della  let- 
tera , alzate  le  mani  al  Cielo  , prorup- 
pe : Deus  omnipotens  , quamdiù  fatimi 
nequitias  Palundn  Presbyteri  i Ciò  det- 
M to. 
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to,me(iiance  gU  Aioi  Satelliti , dopo  lun- 
go dibattimentp,  fece  refticuìre  l’Anello 
da  Venere.  Il  giovane,  con  tal  mezo,  e 
fenz’altroimpe^mentOjgiunfcal  fine  de’ 
fofpicati  amoó,ntà  quel  Palombo, dopo 
aver  confelTato  alla  prefenza  del  Popolo 
Romano  molti  esecrandi  misfatti  , fu 
privato  obbrobriofàmente  di  vita- 
17  Molti  altri  inconvenienti  ponno  fuc- 
cedere  per  cagione  di  fimili  Anelli,  quan- 
do non  fé  ne  fa  conto.  Idda,  natala  Sve- 
via , della  nobilifsima  /chiatta  de’  Conti 
di  Kyburgh,  maritata  in  Elvezia  ad  Er- 
rico Conte  di  Dt^hemburg , avendo  po- 
fto  in  luogo  , dove  co’  fuoi  raggi  il  Sole 
percuoteva  il  fuo  Anello  fpofàlizio,che, 
fendo  roireggiante,fìi  involato  da  un  Cor- 
vo,e  portato  nel  fuo  nido  fopra  un’Abe- 
te; quivi  da  un  Cacciatore  del  Conte  fìi 
ritrovato,  mà,poftofelo  in  dito^  e vedu- 
to da’ Corteggiani  , fii  accurato  aJ  Padro- 
ne , fupponendo  , che  gli  foffe  flato  do- 
nato dalla  ContefTa  , perche  fòco  paflaf 
fe  amorofa  corrifpondenza.  Il  Conte  ge- 
lofo  , fatto  Iqare  quell’infelice  alla  Co- 
da di  un  Cavalo,  e llrafdnare  per  diru- 
pi alpeflri , volle  , che  cosi  bartwamen- 
te  perdefTe  la  vita  ; e fece  gettare  l’-ìnno- 
cente  ContefTa  da  una  Torre  del  fko  Pa- 
lazzoin  un  precipizio  di  quattrocento  Cu- 
bitidialtezza;  quivi  Toneflifsima  Signo- 
ra , invece  di  reflar  lacera , ed  efanime, 
fi  trovò  illefa . Relégrazie  à Dio,  fece  Vo- 
todi  vivere  in  fblitudine  tra  que’ dirupi, 
ecosìfeceperlocorfo  di  molti  anni,  fen- 
za  prendere  altro  cibo  che  felvagge  radici , 
ebever  acqua.  Dopo  lungo  tempo  fìi  ri- 
trovata in  quel  luogo  da  altro  Cacciatore 
del  Conte,  che  à quello  ne  recò  la  noti- 
zia : attonìtoegli , edolente,  portatoli  da 
quella,  gli chiefe perdono  de’ ricevuti^l- 
traggi,  e l’ottenne;  màla  (na  Donna,  ri- 
cufando  di  tornare  al  letto  maritale  , fi 
portò  in  un’altra  Selva,  non  molto  dalla 
prima dillante,  c finalmente  prefeTAbi- 
to  monacale  tra  le  Religiofe  di'Fifinga, 
con  le  quali  già  per  molti  anm  aveva  reci- 
tato i Divini  Uffizj,  e quivi  mori  in  con- 
cetto di  fiuiiàcà , ' per  gii  continui  miracoli , 


Nobiltà. 

che  vi  faceva: onde,  divenuto  celebre  quel 
luogp,i  Conti  di  Doghemburg  vi  fabnea-. 
ronoilMonallero,  chQ  tuttavia  godonoi 
Cantoni  Cattolici , avendolo  ricuperato 
dalle  mani  degl’Ereticif  d ) . 

Ne’  tempi  della  Republica  Romana  18 
erano biafmatii Mariti,  quando  portava- , 
nopiòdi  un’Anello,  come  ufavano  altri 
Popoli  ; Mà  tal  lufso  fi  avanzò  à fegno,  che 
gli  portavano  in  tutti  ì diti , edanche  più  d’ 
uno  per  ditoifù  però  fempre  /limato  ii^no 
d’animo  efièminato  , e molle  il  portarne 
pÌùd’uno(J). 

I Popoli  della  Fenicia  gli  portavano  an-  19 
che  nelle  orecchie , come  le  Donne  de’  no- 
flri  giorni  fanno  di  quegl’orecchini , che 
chiamano  boccoli . 

L’ufo  degl' Anelli  hà  havuto  qualche  fi-  zo 
mìlitudine  con  quellodelle  Armi  gentili- 
zie.Il  Principe  dava  facoltà  a’Ii berti  di  por- 
tar quelli,  come  faceva  di  queflé,  per  fegno 
dilibertà(c);  Màtaldìrittoera  rifervato 
al  folo  Imperatore  (d).  Con  progrefTo  di 
tempo gl’Anelli  furono  prefi  per  freddi 
dignità,  precedenza  , e chiarezza  di  fan- 
gne(f). 

.Mà  finalmente  è andato  talmente  in  ai 
abufo,  oheogn’uno  gli  porca  à fuo  caprìc- 
cio-. Sidàperòa’ Veirovi  afdeme  col^Pa- 
florale,per  fegno  d’inveflitura  (/)eciòli 
f à ,affinche  lo  porcino , non  per  luflb , mà 
qoafi , come  fegno  de’  fegreti  ; devono  por- 
cacio  nell’Indice,  perche  indica  filenzio, 
Apulejofglaflegna  la  cagione, e la  forma 
della  inazione  dell’Anello  della  Confo- 
crazìone  del  Vefeovo , che  fi  fa , dicendo  : 
Accipt  danuium  difcretìoms , & boaorii 
fignum , ut , <juaftgnanda funt  .fignet 
aperitada fiat,  fumiti  , bt/mda junt, 

liges, ^mrfiitvCBda fiat ,fi>lvai  (b). Riferifce 
ilMoreri(»)eflervi  de’Vefcovati , dovei 
nuovi  Vefeovi  vannoàrioever  Tanellodal- 
le  Abadcflè  alle  Porte  de’  loro  Monaflcrj; 
Quando  alcuno  dì  que’Vcfcovi  muore,ìl  di 
lui  cadavere  fi  porta  alla  Porta  di  quel  Mo- 
naflero,  dove  T AbadefTa  gli  hà  dato  l’Anel- 
lo, quivi  glielo  leva  dal  dko,pcr  cÒfegnarlo 
al  fucceliorc.  Anche  ì alcune  volte  han- 

no pigliato  da’ Papi  le  invelliture  de’Re- 


I C ) / ff/jf  iée  Uff  i.fed fiita  ffjt  in jms  v*t, i.Prpgimn.  jj  Anmt-éld  t«c.  Ammli m0.  ( d ^ /.S.  tur, 

'Ank  ftfisurCAftéUritlmp.^.WOXéf.XX.  (e)  0 Ut  Apd/Mits  di  prìvtl.imS.PsàsaJt  pni.t*h.X.e.x6.im.XXt.Pmru  d» 

Pttt  dtr0militjj.^,VteUn.ri^.X^,m.\X.0X^.9oti.Qi«.Vuld0tdtdi^t.ìH{^x.iyn.\ì.Sim0tt.d0VtT.mhiÌ.t.X^. 

( f)  Arnif.  drftdi.^  fuempt.cUr.  f.J.m.xx.CufétdttU.t*  crtftdtittì/  l.df  àwtajtr.  pm.Ptui.EmU.  tulU  9its  di 

T}lipp0l.M.s./.^.Utt.E  (g)/^.i.  (b)  Abfjik AÌ*XA<.i^PitrJÌi0n.^t. 

{i)  l>i^**"ya^lApti%HtmmkrdttOhtMtdm00ru 
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mati  Nobili , che  avevano  facoltà  di  ri- 


gni,  con  rimmidione  dell'Anello . Papa 
Adriano  IV.  invefl)  Errico  II. del  Regno 
d’Ibemia^n  Umile  fbrmalicà  {a).  I Duchi 
di  Savqja  prendono  ponéflb  de'  loro  Stati, 
con  prendere  l'Anello  di  S.  Maurizio  (1>  ). 

Il  Si  dà  parimente  l'Aoello  à quelli , che 
prendono  la  laurea  dottorale,  perche  an. 
ticamente  per  privilegio  di  Augudo  da- 
vano le  loro  rirpofte  fonate  con  l'Anel- 
lo per  légno  di  precedenea  (e).  E di  ma- 
trimonio tra  efli  , e le  fcienie  (d). 

aj  A'Chierki  éproibito  tale  ornamento, 

e particolarmente à quelli,  che  hanno  gl' 
ordini  iàcri,  perche  oggidì  pare  Embolo 
degrammogIiati,òde'Spo(i(e).  E permeilo 
a'  Vefeovi,  Abbati,  Arcidiaconi,Canonici, 
ed  al  tre  d^nità  Ecclelia  (lichc,perche  pare, 
checràelsi,  e la  Chielàlégua  contratto  di 
Matrimonio  fpirituale  (Jj.  Anzi  a'  Vefeo- 
vi è permelTo ufarlo  anche,  mentre  cele- 
brano , e deve  eller  d'oro , e benedetto  : 
Nella  pietra  preziofa  non  deve  fcol|nrfi 
colà  alcuna , perche  denota  la  divinità  (| } . 

24  I Cardinali  portano  l’Anello  con  pietra 
di  Smeraldo  , perche  fignifica  virginità  . 
Nell’Apocalifsial  vent'uno  fi  attribuilce  à 
S.  Gio:  perche  fb  lémpre  vergine  . Onde 
Pierio(  e)  lafciò  feri  tto  ; StM,  Smar^gdi 

perpetuum , claTwmjiie  ùmrem  virp- 

mtatueffevefìat  Ed  immediatamente  fbg- 
giunge  : Idifue  infuptr  addunt , m 

fatTMuU  re  venere* , fi  ijuis  lapide  attingat , 
tuta  [ponte  franp . Mà , fé  li  ollé.'va , che 
molte  Donne  maritate  portano  gl' Anelli 
con  quelle  pietre,  fenza  deporti  in  alcun 
tempo,  fi  viene  à riconofeere,  ellér  falfa 
l'ultima  virtb,  mentre  mai  da  fé  flefs  fi 
rompono. 

CAPITOLO  XIII. 

Delle  Imagtni , ò 'Ritratti  de'  Maggio- 
ri, de'  T appetì,  S nati,  e 1{as^i , de' 
Cufeini , Ombrelle , Baldacb  'mi , 
Borfe  degfUffi^,  ed  altri  libri  di 
divozione,  e delle  Sciarpe. 

I fT^Ra’ Romani , come  altrove  fi  è ac- 
1,  cennato , que’  perfonaggi  erano  Ili- 
Ateneo  Tomo  L 


tenere  nelle  loro  Cafe  le  Imagini,  ò Ri- 
tratti de'  Maggiori , che , con  iraprefe  in- 
Ugni , eranli  perpetuati  nella  memoria 
degl'Uomini.  Confi Aevano  tali  Imagini 
in  teAc  di  Cera  ; Confervavanfi  quelle 
negl’ Armari  di  legno , che  fi  tenevano 
rinchiufi  negl’Atrj  delle  Calè  : C^ando 
una  famiglia  non  poteva  efporre  una  fi- 
mil  pompa , fubito  giudicavafi , chefof 
fé  ignobile  , ed  ofeura  ; Onde  , quando 
fi  diceva  famiglia  fenza  Imagine,  era  lo 
Aefib  , che  dire  popolare  . In  occafioni 
di  funerali  fi  adornavano  quelle  finte  ce- 
lle con  abiti  veri  (t) . Con  tali  artificio 
ravvivavanfi  le  memorie  di  quegrErm,fi 
efponevano  nella  parte  pib  infigne , e pib 
celebre  della  Cafa  , affinché  , con  far 
rifplendcre  in  quelle  il  (àngue  delle  fami- 
glie, férviflero  a’poAeri  di  continuo  Ili- 
molo  dlmitarli  . Tanto  pib  nobile  era 
filmata  una  fiirpe,  quanto  maggiore  era 
il  numero  delie  Imagini  , di  citi  vede- 
vali  adorna  la  di  lei  Cala  . Riputavanfi 
non  meno  Collodi  , che  Ad'tori  dello 
fpicndore  acquifiato:  tn  fortini,  & (,na 
limìaa  erant , afixii  k.jbun  Jpoliii , qnte, 
nec  emptttris  rtfrìngere  liceret  , tpurt  etìam 
Dominii  mutati!,  domm  ornamenta  erant  i 
Eratque  bac  fimidatio  fumma  , Ót  in- 
geni  , exprobtant  hui  teclu  , qmtldiè  hnieU 
lem  Dominum  mirare  in  alienom  Trìum- 
pbum(k). 

lai  prefunzione  é pallata  anche  a’no- 
firi  tempi  nelle  Armi  gentilizie,  che  al- 
le Imagini  fono  fitc-edute  , come  in 
quel  libro  vedrafsi , con  tal  mezo  li  vie- 
ne in  cognizione  delle  gloriolé  impre- 
fe  de’  maggiori  , à cui  le  Armi  furono 
concedute,  lai  propolizione  è tanto  ve- 
ra , che  uno  de’  requiliti  necelsao  , per 
coniéguire  le  Croci  Militari  più  filma- 
te, confi  Ile  nella  prova  delle  Armi  u la- 
te da  certo  numero  di  quarti,  per  cor- 
fo  di  tempo  determinato  da’Statuti  del- 
le Religioni  (/). 

Se  le  Armi  gentilizie  non  fono  (òde- 
nute  da’ marchi  di  gloria  de' viventi  , te- 
fian  quali  ombre  incorporee  de'  dcfbnti. 
Noiilium  ardo  popidofijjimus  efi  , efclama 
M a Teo- 


l 


(a)  (b)  (c)  Kt-mu-Uc.fll/.ll.n.tj.Lriitr.tJt'tt. 

(i)  I PnttTje'Jtlti.,.  (e)  PrtOtrrd.LtuittrMfétrif.Mi^é  lii 

Ìf)  tsp  Uimd  V«prAfeem.C*n.K»^*te$ 

l)  tmte*ewpfirsliAdetrsmUt,BpifÌA  fina  VÌT-J4  ì .Psf.GùrJ.led  eii.  (h)  PeU.Oitnl.it.lt9, 
i)  (k)  (1)  PBnJttetit.  (m)  C^ét.MUAnmÌ!Kt.r.t. 
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Tcofilo  Rainaudo(4)  fi  eos  fpeSiemus ^ qui 
proavof  , & Jiemmata  clara  rccenfint  , & 
tamen  veriffimè  dtcium  e fi  de  Saul  : Non 
aliud  e fi  Nobili tas  in  totomundo  ^quàm  unus 
homo  in  grandi  populo.  Id  efiy  re  vera  , 
frequentijjùni  funi , qui  Nobilitatem  facìis 
exbibeant  y cujus  titulo  gloriantur  . Mà  piìl 
chiaramente  Seneca (^).  Animus  Nobilem 
facit  y non  atrium  plenum  famofis  imagini- 
bus . Fraraeichiata  fra  fimili  pompe  do- 
vrebbe tenere  ogn’uno  quella  bella  Im- 
prefa  di  D.  Diego  Saavedra  fajardo,rap- 
prefentante  un  Tronco  carico  di  trofèi, 
col  motto yAlienis per  ridurli  à me- 
moria , che  quelle  fervono  per  confufio- 
nc  de’  viventi,  Tales  videlicet  fimtyhCóò 
fcritto  Galeno  neirefortazione  ad  bonas 
artes , riferito  dal  Rainaudo  (c)  qui  generis 
nobilitatem  venditant , atque  bine  y fibi  pia- 
centes , tollunt  erifìas . Nam  & ifìi , quoniam 
propriis  botfis  carent , ad  majorum  imagines 
cotifugiunt.  Ed  il  citato  Arcade  Melante. 
pur  quefii  forante , 

Per  ricuoprir  la  nudità  natia  y 
Ofa  involar  deir altrui  [paglie  i fregji 
Alta  credula  gente , 

S^afi  delle  altrui  gefia  à parte  ei  fin  ,• 
Narra  celebri  Eroiy  titoli  egregi 
E talor  ne  i difpregi  .. 

Dell'oppreffa  virtù  pieno  d’orgoglio  \ 

Crede  à Je  fieffo  ajjicurar  il  foglio  ; 
bdà  qual  lufiro  ei  pretende 

Di  tante  faci  altrui , ch'eli  col  vano 
Vento  (T ambi^jon  fmorza  , ed  ofeura  ì 
Stolto  non  ben  comprende 
Cb’à  gl’ onori , alle  glorie  afpira  in  vano 
Cbi  tra  fatiche  incanutir  non  cura 
Parto  fol  di  natura 

Nulla  vai  y nulla  può  y chi  non  comparte  . 
Jngegnofe  fembianze  -,  indufiria.  , ed 
arte . 

L’ufo  de’  Tappeti , Strati , e Razzi,  che 
fono  panni,  ò Veli,  tefFuti  , overodipin- 
ti  con  vari  colori  , chiamati  da  Errico 
Bebelio(</).  Peripetafinata  . Da. altri  (e) 
Velaria.  Lucrezio  chiamolli  JB^^i/cw/c^da 
Babilonia  , dove  fi  fabricavano  i più  Hi. 
mati.  Plauto  Perifiromata . Altri  Aitali- 
ca  y da  Attalo  Rè , che  aveva  abondanza 
grande  di  fimili  fupellettili  . Altri  chia> 


molli  Strati  y perche  fogliono  ornarfi  con 
quelli  le  Pareti  de’ Palazzi  ;c  fervono  per 
portiere,  con  le  Armi  gentilizie;  è pari- 
mente uno  de’ Trofèi  , che  anticamente 
erano  ufati  da’  foli  Nobili  (/) 

cavo  Clypeum , magnique  gefìamen 
Abantis 

Pofiibus  adverfis figOyif  remCarmine figno. 

Ut  ne  perifiromata  quidemaquè  pària  fini 
Campanica 

Neque  Alexandrina  Belluatay  Concbilia- 
ta  Tapetia 

Erano  chiamati  Belluata  , perche  , con 
luco  vi  fi  lavoravano  diverfi  Animali  di 
varj  colori;  E perche  fcrvivano,  perpu- 
blicare  le  glorie  di  quelli  , che  riporta- 
vano vittorie  , vi  dipingevano  , ò inteC- 
fevano  le  azzioni  valorofè  , ed  i fatti 
Eroici , che  volevano  reftaficro  affifli  nc' 
Templi  à perpetua  memoria  {b)  come 
tuttavia  fi  pratica. 

La  ftefia  origine  hanno  avuto  i Tap-  5 
peti , che  fervono  per  coperte  , i Padi- 
glioni , Cortinaggi , Zanzedali , V aldra^ 
pe  di  Cavalli  , e fimili  ornamenti  , ne* 
quali  fi  dipingono,  b s’intefiòno  le  Amù 
gentilizie  , per  mofirare  l’antichità  , e 
Nobiltà  delle  Famiglie  (i  ). 

Tra  le  altre  pazzie  della  Gentilità,  fien-  fi 
devano  i Romani  ne’  pavimenti  de’  lo- 
ro Templi  certi  Ictticciuoli  da’  Latini 
j chiamati  pulvinariay  di  cui  Cicerone  (k). 
Ea  Aram  , & eediculam  , ér  pulvinar  fub 
faxo [acro  dedìcavit.  Ovidio  (l) 

Et  pilvinaribus  altis 

Digttior  efi 

e Plinio  (m).  Jtaque  non  tuo  in  cubìculo  * 
fed  in  T empio  ; non  ante  genialem  "Eorstm  > 
ante  pulvinar  Jovis  optimi  maximi  adeptìo 
peraiia  efi  . Aleflandro  ab  Alexandro 
( « ) chiama  Cufeinì  quelle  Catedre  , 
dove,  in  luogo  fublime,  predo  gl’ Alta- 
ri , ftavano  i Dei  per  fegno  di  maeftà  . 
Simili  letticiuoli  fi  difiendevano ne'Tem- 
pli , quando  dovevano  porgere  preghie- 
re à gli  Dei (0). Q^am  ob  rem  J^iritesì quo* 
niam  ad  omnia  pulvinaria  fupplicatìo  decre- 
ta efi  y celebratote  illos  dies , cum  conquibus , 

& liberis  vefiris . 

7 Erano 


(a)  HtttT0eì.fpÌTÌt.f.^\^.  (b)  Bp.44.  (c)  Dfvìrtut.i;vitihlit.6.feiì.l.(ap.ìS./.8$j. 

(d)  Dtaiuf.ting.L4tin./'.^6.  (c)  Cic.inVtTr.^.Gtevtnal  Satìr'/^.ììb  l.vtrfo  Ufin.Gh.Britan.V.Vtìtirìs  , 
( f ) Vhg.Bneid  iib.l.  (e)  Plaut.Pfiud.Attl  .Srtn.t.terf.l  (h)  Aìef.ab  Altx.lib.l.cap.zz. 

Ìi)  Ghrg.Barfiamp.de Clauf.ttfirEp.dtdf(.Ca_ffàut.p.I.ttn/'.l8.rona.ds-rft19-  (k)  Predamtfua. 
i)  Mttamjib.i^.  (m)  Paargir.e.S.u.1 , (n)  tib.f.e.zj.  (o)  Cie.inCétU.i. 
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Erano  altresì  chiamaci  LeSìifitnùa  , ò 
Epula  Jovii , perche  , difendendone  tré 
in  Campidoglio , vi  ponevano  l'opra  il 
Convito  per  Giove,  Giunone,  e Miner-  ^ 
va  . Giove  li  poneva  ì lèdere  nel  lectic- 
ciuolo,  qma  Rtgi  contmit  fetiert  in  folio: 

Et  jtdentcs  ad  corforls  quìetim  mtlim  ani- 
mum  intendmt  ad  omnia  ; tf  quia  fedeates 
non  moventitr  loco  ; fefont  Joùs  melim  ex- 
primitur  ftrptt$ia  , atque  immutaUli!  gubtr- 
natio  {a-}.  Le  altre  Dee  fedevano  nelle 
Sedie.  Mè,  polle  le  vivande,  in  vece  di 
quelle  fàvololè  Deità,  andavano  à man- 
giarle Sette  Epuloni,  così  chiamati  dall’ 
ordinare  quelle  vivande(  b) . Potrei  con- 
fcripti.  Vofque  Pontificei  , ad  quot  Epulonei 
Jovii  optimi  maxhni  , fiquid  efl  pratermif 
fum,  aut  commi ffum  , afferunt . 

Col  tempo  l’umana  luperbia  fi  avan- 
zò à regno  , che  , avendo  convertito  in 
ufo  proprio  ciò  , che  già  era  dellioato 
per  ornamento  de’ loro  lacrifizjinoncoiv 
tenti  i principali  Senatori  di  Romadifè- 
dere  fopra  i Cufeini  ne’ gradini  del  Tea- 
tro de’  Giuochi  Circenll , per  non  fare 
fopra  la  nuda  pietra,  di  averli  conceda- 
ti a’Kavalierifr)  > 

Et  de  pulvino  f argot  eqaejlri; 

e fuccellivamence  ^ lèrvirlène  ancora 
ne’ lecci  coniugali;  donde  venne,  che  poi 
i Cufeini  furono  prefi  per  cali  letti  (d) 

— Fumoque  lucema 

F(da  lupanari!  tidit  ad  pulvinar  odorem 
fò  finalmente  introdotto  il  lulfo  di  por- 
tarli 'intelTuti  di  feta,  e d’oro,  per  pom- 
pofo  commodo  delle  Matrone  Romane 
dì  prima  Sfera,  parimente  ne’ loro  Tem- 
pli . Ufanza  , che  da  quelle  pafsò  alle 
Mogli  de’ Principi  Grandi  ; tra  le  quali 
poi  furono  auregate  anche  quelle  de’ 

Mroni , e de'Minifri  principali . A'  no- 
Uri  giorni  fuori  di  Roma  vediamo  ufàr- 
fi , non  folo  dalle  Dame , che  conduco- 
no Paggi , per  farft  alzare  le  efremità 
della  Velie,  chiamata  Stralcio,  in  Lati- 
no 5yrmd,  praticato  anticamente, quan- 
do portavanfi  certe  Velli  Tragiche  alTaì 
lunghe,  di  cui  Marziale  (e) 

aiptafti  longum  tu  quoque  fyrma  tìbi 
che  in  que’  tempi  doveva  ufarC , à feon 
Ateneo  Tomo  l. 
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cuunente  , che  lo  flelTo  Marziale  (/) 
ebbe  à dire 

Mifo  nec  infano  fyrmate  nofìra  ttanet . • 

Mà  anche  dà 'loro  Mariti,  quando  entra- 
no nelle  Chiefe  , per  inginocchiarvifi 
fopra. 

L'Ombrella  da’  Latini  ' detta  VmbeU  q 

Et  cui  tn  viridi  UnéellS,  cui  fuccino  nùttai 

Granello.  " 

In  alcuni  luoghi  da  Dance(i)  è chiama- 
ta Solecchio.  ' ' 

Indi  levai  la  mano  invtr  la  Cimo 
Delle  mìe  ciglia,  e fecimi  Solecchio. 

Lo  ftelib  Dante  la  chiama  altresì  Para- 
fole,  ò Ombrella, che  è piòufato.  Gio; 
Ferro  nel  fuo  Teatrof  » ) dice , che  ne’  giar- 
dini, e ne'luf^hi  ameni  i Platani  fervo- 
no per  Solecchio  agl’Uomini;Mà  i vian- 
danti lì  riparano  da’  raggi  del  Sole  con 
l’Ombrello , cheà  tale  ef  etto  portano  (k  ) 

Aurea  pellebant  tepidoi  Umbr acuto  Solei  (t) 

Accipe , quo  n 'nmot  vincant  Umbrocula 
Sole!, 

Sit  licèt  6f  ventui , te  tua  vela  tegent . 

Il  P.  Pidnelli  nel  fuo  Mondo  Simbo-  !• 
fico (m)  chiama  l’Ombrella  opportuna 
difèlà,  e riparo  da’ mali,  e però  fò  detto 
di  quella,  6t  Solem,(timbrem,cimè  arce!, 
mentre  , ricevendo  il  lume  , produce  1’ 
ombra; In  tal  propolìro  il  Carducci  rifè- 
rito  dallo  fleflo  Picinelli  cantò 

Ett  Umbella  nigram  de  lamine  parturit 
umbr  am  • 

Umbella  pondm  inebri! , oc  oftu!  erit. 

In  Atene  li  faceva  una  fella  ad  onore  di 
Minerva,  ò come  altri  vogliono  , di  Ce- 
rere, e Profer|nna  . Il  Sacerdote  in  tal 
congiuntura  ufava  un’Ombrella  bianca , 
da  quella , che  con  folenne  pompa  veniva 
portata  dalla  fortezza , la  fella  prendeva  il 
nome  di  Umbraculum  ( » ) . Tra’  Popoli  del- 
la Laconia  Ombracolo  chiamavaii  il  luo- 
go,dovefi  andava  ad  udir  leptediche(o). 

Al  tempo  della  Republica  Romana  ii 
l’nfo  dell' Ombrella  non  era  permeflo 
che  a’  Senatori  ( p).  A’  nollri  giorni  in 
Roma, dopo  il  Papa, Cardinali, ed  Am- 
bafeìatori , non  è permeilo  l’ufo  di  quella , 
che  a’Magnati,  e loro  Mogli:  fuori  di  Ro-  ■ 

Mg  ma 
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1 8x  Della  Nobiltà. 


onè  conunuae  ìtntte  le  Dame;màaoo 
la  fanno  pbnar  avanci , come  praticano 
ì Tirolacii.dc*  quali  parlcralfi  sitcal  prò- 
poGco  nel  libro  de’Ticoli.  M^>perquel-  j 

10  riguarda  le  Dame,  in  alcuni  luoghi  i 
cola  ridìcola  il  veder  cal'una  di  quelle 
col  r<«uico  di  un  falò  Staifìero,  che  por- 
ta il  Cufcino,e  l'Ombrella,  apre  la  por- 
tiera della  Carroaza  , c ferve  per  Brac- 
cicro  alla  Padrona. 

la  Alcuni  Popoli  del  Regno  delta  Chi. 
na,  per  pardarli  dalla  polvere  , ed  eli- 
meru  dalla  foggeeziooe  di  rendere  fce. 
quenti  falucì , e parcicolarmence  quando 
vanno  à Cavallo,  comparìfeono  col  vol- 
to velato  ( u ) . Il  Rè  degl'Abiirmi  tré 
volte  l’Anno  folamence  G fi  vedere  con 
faccia  Icoperca  : in  altri  tempi  i per  gran 
dezza , porta  Tempre  un  velo  in  taccia 
(t  )■  Riferifce  il  citato  Novarioo  ( r ) 
per  fentìmento  di  Strabene,  che  antica- 
mente le  Donne  di  alcuni  Popoli  della 
Spgna  , e particolarmente  della  Btfca- 
filia  lì  fervivano  delle  Ombrelle,  che  à 
loro  piacimento  piegavano  , e fpiegava- 
no.  É foggiunge,  che  à fimilicudine  dì 
quelle  , le  Matrone  Italiane  portano  I* 
Ombrella,  per  guardarli  dal  Sole,  dalle 
mofehe,  e divento:  liccome  per  farfi 
frefgo;  che  vi  fono  le  pieghe , per  aprir- 
la , e ferrarla  , quando  il  bifògno  lo  ri- 
chiede . Mi , al  mìo  parere  , il  citato 
Scrittore  confonde  l'Ombrella  de’  Pojx>. 

11  della  Spagna , e della  Bifcaglìa  , ulata 
per  guardarli  dal  Sole , dì  cui  fa  men- 
zione altresì  il  firaquello  (<f)co’  Venta- 
gli, che  fi  ufano  in  Italia  , ed  altrove  , 
per  lìberarfi  dalla  molellìa  delle  mofehe, 
e del  caldo,  he  Donne  Nobili  d’Italia  , 
come  fi  è detto,  non  portano  loto  rOm- 
brella,  mi  la  fiinno  portare  da'  Servito, 
li  . Nella  China  fanno  lo  llellb , mi  le 
loro  Ombrelle  fono  grandi  aliai:  Le  pie. 
cole  fono  rifervate  per  la  plebe  , che  le 
pcn-ta  da  sè  ■ Tri  gl’indiani  è privilegio 
lilèrvato  a'  Nobili , ed  a’  ricchi  (r) . Il 
Defpotadi  Cofiantìnopoli  fi  ferve  dì  una 
Ombrella  tutta  adorna  di  pietre  prezio. 
fe(f). 

13  II  Baldacchino,  cheli  porta,  b fi  tie- 
ne affilio  fopra  le  cole  Acre  , per  fegno 


I dì  venerazione  , e per  difènderle  dalle 
! immondezze,  ò nelle  Cafe, fopra  le  pcr- 
, fone  del  Papa,  Cardinali,  Monarchi, ed 
I altri  perfonaggi  grandi  , per  fegno  di  di- 
llìnzione  dagl’inferiori  , pare  dìlièrcnte 
da  quello , dì  cui  parla  Gio;  Villani,  che 

10  chiama  Solecchio  , quando  dice  ; Si 
rimò  li  ta  Sedia  , e'I  detto  Frate  Piero 
fece  jetiere  fatto  ’/  Solecchio,  E co  A a tut- 
ti nota  , ellere  il  Baldacchino  dì  fórma 
quadrata, con  drappelloni  attorno.  Mat- 
teo VilAni  fh  la  definizione  dì  quello, 
chiamandolo , Pallio  d’oro , levato  in  alle , 
con  grandi  Drappelloni  pendenti  alla 
Reale;  ma  quella  parola  d’oro,  potevafi 
omettere,  perche  ve  ne  fonomoltilTimi, 
che  fono  d’altre  Stoffe.  11  Marta  Napo- 
letano (g)  vuole,  che  l'ufo  di  quello  fia 
ConcelTo,  à chiunque  hi  facoltà  di  por- 
tar la  Corona  fopra  le  Armi  gentilìùe  . 
Concorro  pih  volentieri  col  bignor  dì 
Montagne  (è)  che  è di  feiitìmemo,  non 
fia  permeilo,  che  a’  Principi  Sovrani,  a’ 
quali  fono  paragonati  i Cardinali  . Mà 
di  quello  parleralii  diflufameote  nel  li- 
bro delle  Armi  geocilìzìe  , e nell’altro 
de’  1 itoli , dove  li  difeorrerà  ancora  del- 
le Campanelle  de’  Palazzi  de’  Principi  , 
introdotte  al  tempo  di  Augnilo,  che  fh 

11  primo  ad  alarle  (f). 

Il  coAume  della  ^rfa  per  rUflizio  , 
ed  altri  Libri  dì  divozioni,  che  le  Dame 
de’  noftri  tempi  Anno  portare  da’  loro 
Paggi  alle  Chielc.hà  havuto  il  fuo  prin- 
cìpio parimente  da'  Romani  . Si  ulàva 
in  que'  tempi  , di  far  portar  da’  ber- 
vi , chiamati  Saccolari  , ò Callieri  , 
come  vuole  Ulpìano  , i libri  de’  Nobi- 
li giovanetti  , quando  andavano  a fcuo- 
la  , dentro  certi  Sacchetti  , ò Cadette 
(k  ) come  tuttavia  fi  pratica  a’  noAri 
giorni  sh  ’l  qual  propoli  co  Giovenale  dif- 

fe(/). 

Hiiifyiàt  adhtte  urto  partam  colie  efit 
Mmervam 

Quem  fctjmtur  caflot  aitguflte  vemula 
capU, 

Quelle  Matrone,  ad  imitazione  de’ fi-  i 5 
gli,  dovendo  portare  i libri  di  divozioni, 
cominciarono  ancb’cfle  à Ar  portare  da’ 
loro  Paggi  in  que’ Sacchetti,  oggidì  chia- 
mati 


fai  Ht9srim.tép •.tSj  (c)  SSj.yiaéo. 

id)  (a) 

f f)  (g)  Dt  (h)  fA.X.  (ì)  Svitm 
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mati  B<l)rfe,tali  libri.  Col  corlb  del  tem- 
po anche  in.  quefto  è crefeiuto  il  lulTo  il 
legno,  che,  llimandofi  vile,  non  folo  la 
feta,  ir,-i  l’argento,  e l'oro  ancora,  fene 
▼eggono  di  quelle , Che  fono  arricchite  di 
per'ic,  per  diftinguerfi  forfè  le  Principef- 
fo  dalle  Dame  ordinarie  , e quelle  da 
quelle  , che  , à limilitudine  de'  fonghi , 
clc'ano  in  un  momento  alla  luce. 

16  Si  è rinovato  altresì  nella  nollra  età 

t'rà  le  Dame  l'ufo  de’  Ferajoli  , chiamati 
-^liticamente  pali)  dalla  voce  latina  Pa- 
lam,  perche  le  Matrone  lo  porcavano 
Ibpra  la  Stola,  ornamento  lungo  lino  a’ 
piedi . Erano  parimente  chiamati  Amit- 
ti  Nuziiali , che  férvkvHAó  per  cuoprire 
il  càpOJ  è la  facciaj( a). Oggidì  chiaman- 
fi’  Scìdrpe,'e  fervono -{fer  cnoprire  tefpal-; 
le  ,lhi  lbhlena,  ed  il  feno:  fotto  à quelle 
le  Marrone  Romane  portavano  le  Zo- 
ne ,1  Cinttipe  riccamente  ricamate  , -che 
fervivano  per  cingere  i fianchi, per  le  ra- 
gioni addotte  nel  Capicolù  decimo  di  que- 
lla parte.  f- 

17  'Rifcrifce  Paolo  Emilio  nella  Vita  di 
Ctocario  Il-(i)  che  trà  gl’ Antichi  Fran- 
cefì  la  chioma  era  fogno  dì  Nobiltà  Re 

'già.  Riderebbe  quel  Principe,  fe  potef- 
fe  fapere  , che  nel  nollro- fccolo  porta- 
no le  perocché  , non  folo  gl’Uominidi 
qualfifia  condizione  , mà  anche  le  Don- 
ce,  che,  come  olTerva  Anfelmo  Soler! 
(<■)  non  loll’rono  più  volontieri  dì  eller 
^vedute  co’  Capelli  Canuti , che  calve  , 
come  anticamente  fiicevano. 

A‘P  ITOLO  XIV. 

, Delle  Toghe. 

t ’T  A è prola , che.  procede  dal 

J i verbo  , Tegere  , prche  forve  per 

cuoprire  il  Corpo.  Anticamente  fi  por- 
tava fopa  la  Tonica  , i>  foniche  , còsi 
dette  dal  verbo  Tueor  , prchc  difendo- 
no  il  Corpo  (d) . Atijut  ó , cìm  pila  ludr~ 

» TI  fxllet  fiiuCoià  enim  id  facitbat  , Tuni- 
camijut  penerei  adotejcentmo  ■ Furonoaltre- 
sl  le  Toniche  certe  Velli,  di  lino  , con  , 
maniche  ufate  da’ Sacerdoti  (e).  Mà  le  1 
Atenei^  omo  /. 


Toniche  Virili,  di  cui  fi  tratta  nel  pte- 
fente  Capitolo, erano  lènza  maniche,  ò 
le  avevano  sì  curte,  che  cuoprivano  ap- 
pena le  prti  fupriori  delle  braccia , e li 
portavano  fopra  la  Camicia,  à dillinzio 
ne  di  quelle  delle  Donne,  che  avevano  le 
maniche  lunghe , e le  posavano  fopra  le 
carni,  come  noi  facciamo  delle  Camicie(/^ 

J^alem  vidi , tetigi/pue  pnelìam 

Sic  etiam  Tunica  tangitur  il/a  fuS. 

Quelle  Toniche  erano  sì  lunghe , chear- 
rivavano  alle  ellremità  de’  piedi  , à fi- 
militudine  delle  Camicie  ulàte  dalle  Don- 
ne a’nollri  giorni(g  ).  Onde  P.  Arti-ici- 
no  rimproverò  P.  Sulpizio  Gallo  , per- 
che ulava  la  fonica  con  le  maniche 
lunghe,  come  le  Donne,  c le  genti lìar- 
bare(è) 

Et  Tuniche  manica;  babent  redimicela 
mitrte . 

Quando  i .Soldati  Romani  combatteva- 
no , andavano  con  le  braccia  nude , come 
fi  vede  in  molte  Statue  antiche  , oltre  il 
Tedimonio  di  Cornelio  à Lapidc(r).  So- 
pra la  Tonica,  durante  l’inverno,  ve  ne 
portavano  un’altra  di  lana  bianoa,  ò cof- 
fa , che  doveva  far.  l’Uffizio  dì  quella  , 
che  noi  chiamiamo  Camiciuola.  Inalcu- 
. ne  funzioni  ftraordinarìe  ì Prìncipi  gran- 
di Iblevano  ufarequelle  Camicciuolc  tel^ 
Alte  con  oro:  fi  adduce  per  efompìo,che 
làrquinio  Prifeo  trionfo  con  la  Tonica 
d’oro(^). 

Fù  parimente  in  ufotràgl’Antichi  un  i 
altra  Tonica  , che  giudico  folle  limile  à 
quella , che  tra  noi  lì  dice  Sottana , con 
quella  dillèrenza  però , die  a’  nollri  giorni 
ferve  per  fregio  di  onore  , e dignirà  ; la 
que’  tempi  formava  una  fpccie  di  fuppli- 
cio:  era  quella  intelluta','e  coperta  di  ma- 
teria, che  con  f.icilità  ardeva; fi  metteva  ? 
addollo  a’ delinquenti , condanna  ti  per  de- 
litti enormi  : poi  fo  gli  dava  fuoco , acciò 
morifièro'bruciati  con  crucio  grandef/). 
^0  in  loco  etiam  Tun  '.cam  /ignare  videtur , 
;]uam  dicunt  mdejiam  , ipaia  igoium  alimen- 
ti; illita , 6f  intexta , ut  Seneca  docuit  , oc 
max  juccenja  craciabiliter  obioluto;  mt  eates, 
tpm  fcelerit  comporti  graviorù  forent , amba-  , 
rebat. 

L’ìvnenzìone  della  Toga  viene  attri-  j 
M 4 buita 
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184  I Della 

bulta  ad  un'Arcade  chiamato  Tebenno 
( a)  . £ra  quella  una  Velie  rallentata  , 
mà  inerelpata  nel  feno  con  molte  pieghe 
[h).  Per  teAimonio  di  S.IGdoro,  ritri- 
to dal  citato  BoAio,  t Romani  chiamati 
da  Virgilio(£').  Gente  Togata 

Romanoi  rermn  Domiaoi , ^entcmque  to- 
gatam 

l'ulàvano,  formi  rotmdi  , & f ultore  , & 
quaft  ìnundante  fmu.  Era  in  que' tempi  in 
tanta  venerazione,  che,  dovendo  i Con- 
dottieri d’Elèrciti  entrare  in  Roma  trion- 
fanti, morii  erut,  ut  Togam  fibi  induerent 
ex  JovU  Tempio  defumptam  (d).  Soggiun- 
ge rHalicarnaAeo  ( r J . Trìumphuutei  or- 
nani  UT  auro,  & amkiuntur  Togit  plclilpur- 
fureii.  Cosi  facevano  i Pretori, ed i Con- 
foli (/}mà  con  le  diAinzioni,che  appref- 
fo  fi  diranno. 

Durante  la  pace  , ufavano  la  Toga  , 
permeffa  a’  foli  Cittadini  Romani , de’ 
quali  era  fegno,  vietata  a' fora  Aieri  :u  fa- 
vano  queAi  il  Ferajolo  . Si  mandava  la 
Toga  per  regalo  a'  Principi  amici,  e Col- 
legati, come  tra  poco  vedrafii.  Fh  con- 
celTaàgl’Abitanti  della  nuova  Cartagine 
(g)  e della  Calila  , che  per  tal  cagione 
fh  diAinta  col  nome  di  Togata  (A) . In 
tempo  di  Guerra  i Cittadini  Romani , 
eccettuati  gl’ Uomini  Confolari,  ed  altri 
Magi  Arati,  che  feinpre  comparivano  con 
la  Toga,  prendevano  la  Clamide,  ed  il 
Sago,  VcAe  pih  curta,che  la  Toga;por- 
tavafi  quella  fopra  le  armi  da’  Soldati , 
che  ne  venivano  proveduti  à fpelè  del 
Publico(r).  Sicché  la  Toga  era  fegno  di 
pace,  il  Sago  di  guerra  ( A ).  Ejì  & Sa- 
gum  ftragulf  geaus  , no»  dijjimi/ii  Ci- 
lieto . OAìo  à Cicerone  . Etenim  tua  om- 
nium armii  fflieior . 

Non  ufarono  i Romani  una  fola  for- 
te di  Toga:  diAinguevafi  in  più  fpecie, 
doè  Prete Aa,  6 Puerile  , Bianca  , Can- 
dida, Pulla,  ò Fofea,  Dipinta,  Palma- 
ta , e Purpurea  , Regia  , ò Prefidiaria  , 
Prendevano  queAe  il  nome  , alcune  vol- 
te dall’età  , altre  dairUffizio  , ò dal  co- 
lore(/). 

La  Pretella  , cosi  chiamata  , perche 
inteAuta  con  la  porpora  ( 1»  ) . Purpurà 


^Nobiltà. 

fóri  utimur  prittextati  in  Magiflratribm  ,i» 
Sacerdotiii  : liberi  mftri  pratextii , purpuri , 
Togit  utuatur.  Dicefi  ritrovata  da’  Popo- 
li della  Tofcana(n).  Era  ufata  da’Fan- 
ciulli  fino  all’età  di  17.  Anni , da  che 
prendevano  la  denominazione  di  Prete- 
llati:  s’inteAcva  con  la  porpora,  acciò  11 
ricordaAero,che  dovevano  vivere  col  no- 
bile timore  della  verge^na  . Compita 
quella  età , quafi  che  per  rammentaigli , 
che  non  dovevano  più  vivere  da  fanciul- 
li, mà  da  Uomini , prendevano  la  viri- 
le, di  cui  fi  parlerà:  fu  altresì  ufata  la 
PreteAa  da’MagiArati(o).  Eparticolar- 
mente  da'Cenlbrì,  che  rapprelèntavano 
uno  de’  Tribunali  Supremi  ( p );  Nè  fìi 
fdegnata  da’  Re^  , tra’quali  il  primo  fò 
Tulio  OAilio  , che , foggiogatì  1 Tofeani 
conduAe  à Roma  la  Sedia  Curule,la  Pre- 
teAa, e la  Toga  dipinta, Infegite  de’Ma- 
giArati  di  que’  Popoli . Avendo  poi  trion- 
fato de’  Sabini  l'arquinio  figlio  di  De- 
marato  , perche  un  figlio  di  lui,  in  età 
di  quattordici  Anni,  aveva  ferito  uno  de’ 
Nemici, egli  ,dopoaver  recitato  una  Ora- 
zione in  lode  del  fanciullo , per  fegno  di 
una  fpecie  di  Trionfo,  volle  onorarlo  con 
premj  virili  , confillenti  non  folo  nella 
PreteAa,  mà  anco  nella  Bolla  d’oro:  era 
queAa  un  Vaio  rotondo  , in  forma  di 
Cuore  , che  portavall  al  petto  , appefo 
al  Collo  , affinché  , chiunque  fe  ne  tro- 
vava fregiato,  vedendolo,  li  ricordafle, 
che  allora  meritava  titolo  di  Uomo  , 
quando  con  le  opere  dava  faggio  di  Cuo- 
re generofojfi  racchiudevano  io  quello  ri- 
medj  Aimati potentifiimi^ontro l’invidia. 
Vogliono  alcuni,  cheilcoAumedI  portare 
la  Pretella , con  la  Bolla  d’oro , foAè  prefo 
dal  figlio  di  Prifeo,  quando,  ordinando 
il  governo  della  Città,  volle,  che  a’figli 
de’ Patrizi, che  avevano  efercitato  ilMa- 
giArato  Curule,  fpfic  folamente  permet 
lo  Tufo  della  PreteAa, con  la Bollad’oro; 
AgTaltri  la  fola  PreteAa  lino à tanto, che 
i loro  Padri  aveAero  meritato  giuAi  Ai- 
pendj. 

Al  tempo  di  Cefare  AuguAo  , fèndo  7 
Aato  riAretto  Tordinc  EqueAre  ne’  de- 
feendenti  da’ Senatori , 'fi  permetteva  a’ 
Kava- 
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l’ùfb  della  Toga  , Amile,  alla  fumeva  dopo  il  dedmo  fetcimo  Anno 
Seoatoria,  e potevano  entrare  in  Sena-  deUecà  (r  ).  Ego  auttm  à Patrt  itacram 
to.  Il  primo  dell’Ordine  Bqueftre  veni-  dcduiìus  ad  Scievolam , fumptà  virili  Tc^i. 
va  qualiEcato  col  titolo  di  Principe  del-  Chiunque  fc  ne  trovava  adorno  , non 
la  gioventù,  e ciò  facevaE,  perche, nel.  doveva  fare  , nè  penfar  cofe  , che  no* 
la  prima  eti  della  Republica  , quegli  , foflèro  degne  d’animo  virile  (/).  > 

che  riceveva  tale  onore  , per  lo  più  era  La  Toga  bianca, chiamata  ancora  Pu-  tO 
giovane  . La  Toga  Senatoria  diftingue-  ra,  perche  non  era  intelluta  con  la  por- 
vaA  dall’Equeftre  in  quefto,  che  la  Se-  pora;  Pura  enim  ideo  dictbatur,  tjuòd  ««/- 
natoria  era  adorna  con  certi  fiocchi  di  io  purpurar  pratexta  di  {lincia  eget . Ufa- 
porpora  , ed  altri  fregi  d’argento  , c d’  vanA, tanto  ne’ Conviti  funebri,  chene’ 
oro:  L’eqoeftre  lifeia . I Kavalicri  veni-  giorni  di  allegrezza,  quando  s’interveni- 
vano diftinti  da’  popolari  con  l’ufo  degl’  va  a’  fpettacoli , banchetti  di  nozze  , e 
Anelli  {Toto,  che,  come  fi  è veduto  nel  fèfte  natalizie(g) , -perche  il  color  bian- 
Capitolo  duodecimo  di  quella  Parte  , co  era  Simbolo  di  femplìcità  , purità  , 
non  era  permeflo  a’ plebei,  mà  fe  gli  con-  ingenuità  di  collumi,  allegrezza  , hber- 
cedeva  la  fola  Toga  ; I ricchi  l’ufavano  tà,  vittoria,  e felicità  (A) 
larga,  i poveri  ftretta  (a).  Chi  nonpof  Jlk  negotia,  natale! , aliofoe  dierum  ^ - 

fedeva  beni  di  fortuna , fullìcienti  per  il  Feflot  albatus  celebret . 

proprio  foAcntamento  , accompagnava  Quando  A concedeva  la  libertà  a'. Serr  n 
per  Roma  i più  potenti,  e facoltoA  , ò vi  , venivano  onorati  con  la  Toga  bian- 
andava  à falutarli  à Cafa  , per  impetra-  ca  , Anello  d’oro  , nome  , e Cognome 
re  da  elli  la  fportola  ( i ).  A tal  propo-  del  Padrone, che  gl’ammettcva  alla  pro- 
fito  prende  Marziale  anche  la  Toga  per  pria  menfa  (i).  Si  famulum  tuum  liberta- 
' rUlhzio  di  corteggiare  . Ui  nmtjuam  , te  mutaverit , veflii  alba  tutore  , aurei  an- 
Toga  rara,  meni  quieta,  Plinio  ad  Apoi-  nuli  bonore,  & Patroni  nomine  , oc  Tribù, 
linare.  elltim  tibi  otìum,  & pinguini  , eò>-  menfìque  bonoretur.  Quafi  che,  coraeoA 
guefecuriui,  nulla  necejitai  Toga,  nemo  ferva  Cornelio  à Lapide  nel  Capitolo 
accerfitor  ex  proxnae.  Anzi  fc^iungeMar-  Ottavo  di  Lfter(  k ),  fendo  liberati  dal- 
ziale,cbe  da  Amil  corteggio  venne  altre-  la  fervitù,  partecìpaAero  delle  preroga- 
sì  la  Voce  Togula;  E perche  tal  corteg-  rive  de' Nobili  , die  negl’aceennati  gior- 
gio  fàcevafi  la  mattina  lU  buon’ora,  pc-  ni  ufa  vano  la  Toga  bianca . Rtièrifce  il 
^ fc  occaAone  di  dire  citato  Cornelio  {!)  per  opinione  di  Pla- 

Si  matutinei  facile  efilibi  rumpcre  ftmnoi  toneyche,  non  meno  dagl’altri  Popoli , 
Attrita  verùet  fportula  fape  Toga . che  da’  Romani , fòlle  ufata  la  Ioga  bian. 

S La  parola  Ax>rtola  viene  dalla  Voce  ca  , mà  , che  non  A sà  , le  per  fegno  di 
Sptrtula  , che  Agnifica  fportella  , e per-  allegrezza , ò più  toAo  perche  la  fcmpli- 
che  in  quella  ponevanfi  denari  , ed  an-  ce  ruvidità  delle  genti  cÙ  que’ tempi  folle 

che  robbe  da  mangiare,  alla  giornata  fù  si  grande,  che,  non  avendo  cognizione, 

introdotto  l’nfo  di  chiamar  fportoleque’  ò fprezzando  gl'altri  colori,  coftumaHe- 
comeftibili,  e denari,  che  i Magnati  do-  ro  fblamente  il  naturale  della  lana,  che 
navano  à quelli , che  andavano  à corteg-  è il  bianco  , perche  , fporcandofi  , con 
giarli,  chiamati  Turba  togata  (c).  fiteilìtà  potevano  lavarla,  per  comparir 

Nunc  fportula  primo  puliti  , e particolarmente  ne'  giorni  di 

Limine  prima  fedet  Turba  rapnenda  To-  fèlla  , alle  Cene  , c Conviti , e quando 
%ata.  facevano  facrifizj , Aimando  , cheilco- 

ed  altrove  (</).  lor  bianco  fopra  ogn’altro  foAe  convene- 

Homà  videi , guanto  ceìebretur  fportula  vele  à Dio.  Color  albai  pracipuè  Deo  de- 
fumo!  coruieji(m). 

9 La  virile  fìi  cori  detta  , perche  fi  af-  DillinguevaA  la  Tt^a  Candida  dalla  - 1 a 

bianca: 

(«)  ntffjmritxét.yf.ii.  (b)  Ui0'.if.i.faoa{it. 

/c)  (d)  Sétk.y 

(e)  Cu.aiA.  (I)  itfstf.w/.yj.  {()  ae#.«v  i4/4j.'/'«- 
(b)  (ì  ) 

(k;  /!t ;6irrr,Di.  (1)  S0U'Euh.$/.%TiJt$t.T>.%.  (m)  CU.dtlti,  \ 
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bianca:  11  colore  di  qucAa  era- naturale, 
deli'aJcra  artiiizìalé . Ufavano  la  Candi- 
da , non  meno  gli  Spofi  Nobili , per  lé- 
gno di  purità , che  quelli , che  chiedeva- 
no MagiArati  , chiamati  col  nome  di 
Candidati  (a) 

Exuhm-e  PMres  vuitas  , pulcberrima 
Mundi 

Lumina , Concilium^uf  fenum  gtfiire  Ca- 
ionum 

Candidiore  T oga , niveum  pittatii  amiSìum 

Sumere . 

Mà  da  quello  A legge  in  Marziale  , do- 
po avere  ottenuto  i MagiArati  , depo- 
nendo la  Candida  , aA'umevano  la  Pur- 
purea 

DivI/ìt  nofirai  purpttra  vejira  Tog/Ui . 

1 j I Monarchi  parimente  , ed  i Principi 
ufavano  la  Toga  candida  , mà  preziofa , 
perche  lo  fplendorc  di  tal  colore  tappre- 
fenta  una  certa  maeAà  CeleAe  . Si  leg- 
ge in  Giufeppe  (i),  che  Salomone  com- 
pariva in  publico  Regio  curru  fulilimi  inve- 
Sìui  amiiìu  . Sifinio  Vefcovo  de'  Nova- 
ziani , Uomo  molle,  e delicato  , iéndo 
Aato  riprefo  , perche  lavavaA  due  volte 
ogni  giorno  , ed  ulàva  la  Tc^a  candida, 
ù fcusò  , adduccndo  quelle  parole  della 
Scrittura  Sacra  , ornai  tempore  fmt  vefìi- 
menta  tua  candida , t!  oleum  de  capite  tuo 
non  dejiciat  , avvalorate  dagl’Elémpì  dì 
Moisè , ed  Elia . che  ufavano  fimili  Ve- 
Ai  ; fe  gli  poteva  rifpcndere  perì» , che 
nella  Scrittura  non  fi  perfuadono  mol- 
lezze, nè  delizie,  mà  moderazione,  ed 
oneAà  modeAa:  poiché , gìuAa  i'infegna- 
mento  di  San  Girolamo  ( e ),  Vefiet  pol- 
lai atjuè  devila  , ut  Candidai  , oruatus  , 
d fordei  , pari  modo  fugiendas  , ijuia  alte- 
rum  deliciai,  alterum  glcriam  redole!.  Tut- 
ti gleAremì  Amo  vìzioA  , onde  , con  lo 
Aedo  San  Girolamo  ad  EuAochìo,  fi  de- 
ve concludere,  che  Vefiii , nec  fatii  mon- 
da, nec  fordida  , ér  nulla  diverfitate  nota- 
b'dis fit . E con  Seneca,  nec Jplendeat  To- 
ga, nec fordeat-  , / . 

14  La  Ioga  Pulla,  ò fofqa,  colore  , che 
dava  nel  nero,  ulàvafi  da’  Nobili  ne’ fu- 
nerali, e durante  il  tempo  del  lutto  (dj. 
. /Uque  etiam  id  à te  /ciré  cupio  , -f  «o  confi- 


no, aut  qua  mente  fecerit  ut  in  Epulo 
-drrulii  familiarii  mei  cum  Toga  Ridia  .ac- 
cunéerei  - Era  ancora  permeAa  a’  poveri 
ne’fpettacoli  (e).  i.  ... 

La  Toga  dipinta  fìl  co^  denominata  , i $ 
dalle  figure  , che  vi  fi  vedevano  , fatte 
con  Paco  , ih  parimente  chiamata  Pal- 
mata, e Trionfide  , perche  vi  era  la  fi- 
gura della  palma  ìntelluta  con  la  porpo- 
ra ; onde  ne  compariva  adorno  , chi  ri- 
portava qualche  vittoria  (/)-  t : " 

■Cornei , tt  ma^oi  ilhefa  merere  triumpboi 
Palmataque  . Ducem  , fed  citi  redde 
Toga.  )t.  ■> 

Fii  ancora  rìlervata  a’  Supremi  Ma-  i ó 
gì  Arati  : Pratextam  , & Togam  pilìam 
nunquam,  nifi  Confili , accepit , & e am  qui- 
dem  , quam  de  JovU  Tempio  iumptam  aiti 
accifàciant  , aut  Pratotei  , auf  Confai  v 
Tra'  regali  , che  il  Popolo  Romano  A>- 
leva  mandare  a' Monarchi  colleggiati,  vi 
fi  comprendeva  la  Toga  Palmata  (g).  £ 
ciò  faceva , per  ricordargli  , che  , ficco- 
me  la  Palma  non  cede  al  pefo  , anzi  s' 
inalza,  così  efli  doveflero  eflér  collanti  , 
e fédelì  Amici  i non  oAante  il  pelo  della 
guerra.  Riferilce  Verdier  nel  iuo  Com- 
pendio della  Storia  di  Francia,  cheAna- 
Aaflo  Imperatore  d’Orìente , volendo  dar 
fegno4i  allegrezza  à Clovis  Quinto  Re 
di  Francia,  perche  aveva  vinto  , edfF- 
cifo  in  battaglia  Alarico  Rè  de’.Vyili- 
gotti  , mandogli  per  Ambafeìatori  fira- 
ordinarj  la  Toga  GooAilare  , col  Titolo 
di  Senatore.,  e Patrigio  Romano-, 

La  Toga  Regia,,  ò Prefidiaria.  ,-ltllu-  17 
ta  di  lana,  d'oro,,  e dì  porpora  prefc.tal 
denominazione  da' Regi,  e Prendi,  che 
per  lo,  più  ne  comparivano  adotnif:^,). 
L'iqvepzione  della  porpora  viene'  attri- 
buita ad  Ercole  ( i ),  ed  il  di  lei  ufo  in 
primo  lungo  a' Popoli  della  Laconìa,che 
vcAìvano  di  quel  colete;  perche  impedi- 
fee  la  viAa  del  fangue  , che  efee  dalle 
ferite,,  dì  chi  la  porta  , e come  più  ter- 
ribile degl’  altri  può  recar  timore  a’ ne- 
mici (A) . Mà,  perche  hà  un  np(t  sò  che 
d’i^g^Ao,  gl’imperatori,  la  proilnroooa' 
privaii(/).£  per  quello  abbiadò  da  Bal- 
làmpne  rifèritpfldai  Sqletio’fi»  à .CJsAar.-  ^ 

tino 
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tino  Magno  la  fece  communeal  Papa  , che  Aleflandro  permife  ad  un  certo  Uo- 
per  fegno  di  avergli  dato  la  poterà  Re-  mo  l'ufo  della  Stola  Perltca  , cioi  del 
già , e ne  privò  il  Patriarca  di  Coftanci-  culto  Perdano  . 

nopolii  quié  non  coronMitr  loco  Regni,  tf  Tra' latini  fu  prefi  per  Vede  partico-  »0 

idcirco  , ne^ue  Cocco  tmlìU  cnlceU  je  lare  , ò fegno  di  pudiciiia  delle  onefle 
fpen*ndum  prniet  , ncque  alio  prnnkgh  Matrone  ( f ) che  lafciavafi  cadere  d- 
veteris  Romtc  utitur  . fìl  bend  conced  no  a’piedi  , contornata  nelle  eilremiti 
fa  a' Cardinali)  come  à quelli  , che  fo-  da  uno  flretto  lembo  , trina  , ò altro 
no  partecipi  della  Regia  poteflà  del Pa-  ornamento  iocrefparo  ( ^)eda  S,Iddo- 
pa;  Mà  di  ciò  al  libro  de'  1 itoli . ro  ( e ) fìi  chiamata  ; Matronnle  operi- 

li Quella  Toga  non  i ftata  in  dima  ap-  mentum  > quod  cooperto  Capite  , (t  Sfa- 
predo  i Romani  folameote  Anche  le  pula  d denterò  Intere  in  levum  bumerum 
altre  Nazioni  l'hanno  annoverata  tri  le  mittHur.  £d  Ulpiano  (/)  ne  fa  mcn- 
Re^  Infine  . Riferifce  DionidoHali-  zione  io  quedi  termini  •,  Muliebria  fune 
camafseo  ( <»  ) che  gl'  Ambafciatori  fpc-  qua  Matrii-familiai  cauja  parata  funi  , 
diti  da  gl'  Etrulci  à Tarquinio  Rò  de’  qmbui  l'ir  non  facile  uti  potefi  , fine 
Romani  portavano  Rriufipatiu  hfig/va  > vituperatione  , velati  Stohr  , pallia  , tu- 
quAut  fnot  Regfi  ornare  fiat  fiditi  ; Co-  òca  , <ft- 

Tonam  auream  ; Sellant  eburneam  , Sce-  Ufavano  la  Stola  quelle  illudri  da-  ai 
ptrumqae  infumnùtate  baieni  yiquilam  ; me  io  tempo  di  profperità,  ed  in  qual- 
òr  Tunifam  entro  etifiinlìam  ; Togamque  dda  congiuntura  di  allegrezza  ( g ) - 
pilìam  purpuream  . Hà  molta  dmilitu-  Mà,  perche  in  Valerio  Madimo  (b  ) . 
dine  con  queda  la  Toga  , che  ufailPo-  Si  trova  fcritto:  Sed  qui  Matronale  de- 
drflà  della  Ruota  di  Bologna  , quan-  cus  verectmdiee  mmùmerno  tutìus  effitt  in 
do  , c?n  folenne  Cavalcata  , e nume-  fin  votanti  Matronam  , torpui  etiem  at- 
rofo  fegurto  di  Carrozze,  entra  in  quel-  tingere  permifmmt  , ut  violata  manus 
la  Città  il  primo  giorno  di  Luglio,  per  alienee  taiìu  Stolte  relinqueretur  , fh 
prender  podedb  della  fua  Carica , di  cui  prefa  altred  la  Stola  per  la  Matrona  . , 
faradi  menzione  nel  Capitolo  IX-  della  ò donna  onefU . 

Parte  IH-  di  quedo  libro . Vale  parimente  la  parola  dola  perla  zz 

49  La  T^  Veneta  , che  credeli  prelà  Vede  facerdotale  ( à ) Proce^  duodecim 
da'Romàni  , è larga  , e lunga  fino  à facratut  Jlolii . Mà , drettamente  par- 
terra  , e d Àdingue  in  due  fpecie  ; I'  landò  , d intende  di  quella  drìfeìa  di 
una  chiamata  ordinaria  , l’altra  Duca-,  drappo , che  d rane  al  Collo  del  Ta- 
le : la  prima  è ufata  da  tutti  di  panno  cerdote,  fbprailCamice,e  rapprefenta 
nero  , eccettuati  quelli  , che  fono  in  la  fune,  con  cui  il  Salvatore  fu  legato, 
dignità  di  Savj  , che  la  portano  pavo  e però  il  facerdote,  quando  Te  neador- 
nazza  , con  quattro  palmi  dello  flcflo  oa,  pronunziale  parole:  Recide  mìbi  do- 
panno  , che  anticamente  d portava  fo-  mine  fìdam  irnmortalitatii , quam  pereidi 
pra  la  teda  , pendente  da  un  erodo  Be-  fs  prtevarifadone  primi  Parentii , &quam- 
lettone  , che  arrivava  dno  alla  fpalla  ; tni  hubgnut  accedam  ad  tuum  fanllum  mi- 
o^dl  pende  dalTomero  dnidro,  ecbia-  mfieriunt,  gaiuùum  tandem  merear  ftmpi- 
mad  Stola,  parola  procedente  ^1  Gre-  rrrasm. Dante(/)ne  fà  menzione  io  que- 
co  , che  anticamente  dgoidcava  ogni  | di  ternùni. 
forte  di  vede  , che  cuopriva  il  Corpo  — Per  qual  privilegio 
(b)  . Habbiamo  occadone  di  credere  , Vanno  feoverti  dalla  grave  fintai 
che  i Greci  prendefTero  tal  codume  da’  La  Toga  Ducale,  che  hà  le  maniche  aj 
Perdani  , mentre  d legge  in  Plutarco  , grandidime,  fempredportadifciolta;ni 

può 


1*1  Urf-eto-l-f  i. 

c)  s4m  flj. 

d)  i^r#.i7/40.  (e) 

(b)A(-a.  {\)  (k) 


Digitizod  by  Coogic 


1 8 8 T>dla  Nobiltà . 


pub  eflere  ufàta  da  altri  che  da  quelli  , 
che  occupano  dignità , ed  Uffici  rupreini  : 
Nelle  fèlle  principali  fi  muta  il  drappo, 
ed  i colori  . Cuoprono  il  Capo  con  fò- 
la Beretea  di  lana  inteffuta,  che  riefee 
ìncommoda  in  tempo  di  pioggia.  I Ka- 
valieri,  che  fono  flati  Ambafeiatoripref^ 
io  Monarchi,  portano  la  Itola  d'oro  , 
con  frangia  parimente  d'oro  fopraric- 
ciò,  ed  ornamenti  d'argento  dorato,  b 
d'oro  nella  Cinta;  Mà  tal  fregio  non  li 
ufa  da  tali  perfbnaggì , che  al  loro  ritor- 
no dalle  Ambafceric , per  diflintivo  del 
Carattere  di  Kavaliero,  di  cui  vengono 
infigniti  dal  Principe , preflò  di  cui  ri- 
fiedono . Si  concede  ancora  la  Toga  du- 
cale à que' Nobili,  che  accompagnano  i 
nuovi  Procuratori  , quando  vanno  à 
prender  poflelTo  della  loro  dignità  alia 
Ducale  di  S.  Marco;  Chiamali  Ducale, 
perche  in  cfTa  il  Doge  elegge  i Canonici 
éi  extra;  graltrì  Canonici  vengono  elet- 
ti da’Procuratori . Il  Doge  comanda  nel- 
la Chiefa  medema  ; anzi  s'intitola  Soìm 
Patronus  Ecclejue  D.  Marci . 

La  Toga  ordinaria  non  viene  afliinta 
da’  Nobili  fe  non  fono  quelli  giunti  all' 
età  di  anni  lO.ela prima  volta  che  la  ve- 
fìono  vannoal  Broglio  accompagnati  da’ 
Parenti , per  ricever  ivi  gl’ufiìzj  di  con- 
gratulazione. 

CAPITOLO  XV. 

Di  £verfi  altri  privile^  della 
Ti-obiltà . 

I OOno  in  tanta  ftima  i Nobili  apprefTo 
Nazioni , che  infiniti  pri- 
vilegi gli  vengono  concedi , che  gli  nn- 
nodillinguereda’plebeì.  Nelle  Aflemblee 
precedono  a' non  Nobili  - Nelle  diftribu- 
zioni  delle  Cariche  , Dignità , e Mat- 
urati fi  prefèrifee  il  Nobile  all'ignobile, 
quando  l'uno,  e l’altro  fono  ^uali  di 


feienza  ( ,>  ) Ed  il  più  nobile  al  men  no- 
bile , perche  fi  prefiime , che  la  maggior 
Nobiltà  facci  efercitar  gl'  UffizJ  con  più 
giutlizia,'  (i)  e però  tal  confuecudine, 
come  nobiìiHima,  edutili(fima,chepor- 
ta  fisco  fplendore,  edauttorità,  intani 
Principato  è lodata  (r)  Perfèntimen- 
to  di  Platone  non  merita  nome  d’impe- 
rio , nè  di  Città  quella,  dove  gl’ignobi- 
li vengono  ammefli  alle  Cariche  princi- 
pali della  Republica.  Moife  nel  diflri- 
buire  i gradi  d’onore  preferì  Tempre i più 
Nobili  <</)  Oflerva  però  Cornelio  à La- 
pide negl' Atti  de’gl'  Apolloli  (e)  fopra 
quelle  parole:  Hi  autem  erant  NoMmret, 
che  la  parola  Neiiliorei  s’intende  di  No- 
biltà perfètta , per  nal'cita , e per  virtù 
propria  ; fi  fup[Wne,  chela  Nobiltà  de' 
Natali  porti  (eco  anche  quella  deU'ani- 
mo  , che  fa  efier  gl'  Uomini  Magnani- 
mi, Sinceri,  Civili , Buoni,  Umani  , 
e Liberali . 

I Nobili  ridotti  in  povertà  , lènza  z 
propria  colpa , devono  edere  fovvenuti 
dal  Principe,  con  generofamano..  Non 
ponno  elTer  provocati  da  gl’ignobili  per 
querele  d’onore  in  prova  d’armi  (/)  . 
Mà , quando  cib  proceda  , vedrafU  pri- 
ma nel  libro  delle  Ingiurie  , e poi  nell* 
altro  del  Duello  . 

Sono  efenti  dalle  publiche  Cariche  3 
gravofe  , da’ peli  reali  impofli'  fopra  i 
Campi  per  fufiidj  del  Principe  ( g ) ; 
Nella  milizia  devono  occupare  i podi 
più  riguardevoli , perche  in  elfi  fi  prcfii- 
me  maggior  fede,  e fortezza  . Devono 
fèdere  più  vicini  al  Principe  , che  gl* 
ignobili  . A Napoli  fi  prefèrifeono  i 
Nobili  à popolari  nel  portare  le  Afte 
del  Baldacchino,  quando  l’Ardvcfcovo 
entra  in  quella  Città  ( è ) - 

Ne’delittià  Nobili  fi  alleggerìfcono  le  4 
pene  deftinate  a’  plebei  : Si  dona  al  me- 
rito de  gl’  Avoli  il  caftigo  dovuto  al  de- 
merito ^’Nipoti.  Sì  adolve  il  Reo  nel- 
l’innocente , per  non  condannar,  quali 

ìn- 


(»)  / Smt  tJ.TrmhJà.  C«<^4-  ««■.70.  Catdt 

CtttrSsinS.  Tarn  x.Jeff.  \.f.% 
b)  laéfiàmim  m.x.p  yq  X.wt  9.Orikni0ii.C»tf. 

d ) I . 

I e)  t0p  17./V. itfo  /fft.C.»- 

{ f) 

I g N C'f/Aw  101.  I.  fV.  t. 
b)  •• 
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ingiuftamente  rìonocentc  nel  Reo,  an-  eieguire  pratichi  diverramence  . In  tal 
che  per  lentenza  de’ più  rigoroC  Stoici  propoGto  mi  fov  viene  , che  un  Kava- 
( 4 ) Hic  (gregfis  mt^rikui  ortus  , qualif  lieto  di  Religione  militare  qualificata  , 
cumque  ffì  , fui  umbra  juorum  latrai  . fendo  flato  condannato  alia  Galera  , 
Giulio  Celare  , ameponendo  il  merito  crovandofl  fuori  delie  Carceri,  nonpuo- 
de’iàmolìfnmi  Capitani , e de’fapienciin-  tè  oteenere  la  commutazione  della  pe- 
rni Filofofi  d’Atenc,  al  demerito  de’ lo.  na,  che  chiedeva,  affinché  non  reflaHé 
ro  defcendenci  , perdonò  à quelli  i prò-  viva  la  memoria  di  quella  condannagio- 
prj  errori , per  premiare  la  memoria  di  ne  in  pregiudizio  della  fua  Cala  , ben- 
quelli . Cum  multa  delitjurriet  Atemm.  che  , come  vedrafC  nella  Parte  1 V.  di 
fri,  lafciò  fcritto  Xifìlino  in  Giulio  Ce-  quello  libro,  rìnfàmia  non  proceda  dal- 
lare  , d mertuii  confervautur  ( i ) 6 al  la  qualità  della  pena,  mà  del  delitto  . 
più  G punilcono  con  pena  più  mite  , La  pena  dcll’elilio  è commune  , cosi  a’ 
che  fé  il  delitto  follellato  commello  da’  Nobili,  come  a’ privati  -,  A’ primi  perù 
plebei  ( c ) . 11  denaro  è premio  della  per  lo  più  G modifica  col  titolo  di  sfrat- 
gente  volgare  : L’onore  del  Nobile  : co . Nella  Corte  della  Gran  Vicaria  di 
Con  la  morte  fi  cafligano  i primi  : A gl’  Napoli  per  i Nobili  vi  fono  le  Carceri 
litri  reca  pena  maggiore  il  timore  dell’  dilliote  da  quelle  de’plebci  ( > ) e con 
infitmia.  Sentendo  Xerfe  , che  tjuelli  , ragione,  perche, 
che  renavano  vincitori  nc’giuochiOlim-  —Nondtr,  cbirrgaa 

pici  , non  riportavano  per  premio  che  Nrl  cariìgo  con  tutti  rjfrr  rnuale 

una  Coroni  di  Ulivo  , volgendofi  ver-  yarh  è lo  fieffo  rrror  nc’gradi  vari 

10  Mardonio  , con  flupore  dille  ; Cou  E fol  l'tgualiti  giufta,  e co’pari  (k)  . 

quali  genti  Mardonio  , ci  bai  tu  condot-  Mà  vi  fono  de’delitti,  ne’ quali  , ar-  7 

to  d guerreggiare  ; £ dura  la  condicio-  tefa  la  Nobiltà  de’delinquenti , fi  iccre- 
ne  di  quel  Principe , che  pretende  foggio-  feono  le  pene  , perche  , quanto  più  1’ 
gare  chi  non  efpone  la  vita  per  defiderio  Uomo  è Nobile,  tanto  più  deve  eflère 
d’ora,  md  di  gloria  . efatto  oHervatore  delle  leggi  d'onore  : 

5 I Nobili  per  lievi  indizi  non  devono  In  cali  cafi devono  efler  degradati,  epu- 
efler  polli  a’ tormenti:  Ne  gl’efami  de-  j niti  come  plebei  ( / ) . Aguzza  contro 

I vono  ellér  trattati  diflbrentemente  da’  ^ quelli  tali  la  fua  penna  , arma  la  fua 

plebei  ( </).  Non  li  deve  à quelli  , in  , lingua  Giovenale  ( m)  . 
calò  di  povertà  , commutare  la  pena  ffnod  fi  praeipitem  rapit  ambirui  , 
pecuniaria  in  corporale  (e) . Nè  , per  atque  libido 

mancanza  di  Minillri  della  giullizia  , Si  frangi!  virgai  fociorum  in  fangui- 
ponno  eller  obligati,  come  i plebei,  al-  ne,  fi  te 

le  elècuzioni  obbrobripfe  { / ) . Deleììant  hebetei  lajjb  liiìore  fecuret 

6 Per  confuetudine  d’Italia  , dovendo-  Jnei^t  ipforum  cantra  te  Ilare  pjrentum 

fi  far  morire  i Nobili  dalla  giullizia  , Nobilitai,  claramque  fate  m prof  erre 

non  fi  punifeono  col  Capeflro  , màcon  pudendi! 

la  Mannaia  (g)  E particolarmente  nel  Omne  animi  vitium  tantò  confpeSìim 
Regno  di  Napoli  (è  ).  Se  gl’ignobili  de-  in  fé 

vono  condannarli  alla  Galera,  a’Nobi-  Crimenhabet,  quanti  major,  quipec- 

11  fi  muta  la  pena  in  rilegazione  . In  cat,  babetur  . 

Roma  però  il  Ifibunale  della  Confulta  I morti  fleflì  , da’  quali  vantano  la  8 
^on  ufa  tal  diflinzione  , benché  nell’  Nobiltà  , fe  potellero  parlare , quando 

tali 


( j ) S0nt<.  Dr  Bdntf.  M.  4..  30. 

( fr)  wrtf.  D»  np.  37.  7. 

( C ) Dt>.  »tUs  /.  *Ht  fsfìd  $ . Pfrfotu ff.  d* l.  i« prime,  è *d  Ug.  Jtd.  pteuUt,  Cmrémit. 

/rrrit.Mmgm  Curati. - 
) Grtfernx.Uh  l.ettp.ìo.Hum.\x.  . - 

Crrfetmx.lde.eit.H,-^'^.  {()  Otfermx.tee.eii.H.  x^. 
i%\  Zmmek.dtdurU.lih.i .tmp.H.m.i  Pmrude^fdit.Ueueit.  {[i)  Frmrneh.det.gi^.m.i.efepf. 
fi)  rrmmeè.dec.é^o.H.i,  (k)  T^.C.ySt 

( 1 ) Crifief.  Qrefpi  m.  6,  Tm.  s.  ThspwtU,  de  HMrse^.  »o.  «.  91 . 1 1 itax.  Otàtii.  Ui.Xaf.ix^ 

(is)  Sstir.t. 
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tali  delinquentt , per  eGmerfi  dalle  obrcv 
briofé  pene,  ricorrono  alle  loro  Imagi, 
ni  , ruponderebbono  con  tante  menti- 
te, quante  volte  fentilTero  quelli  fpac- 
ciarfi  per  loro  defcendcnti.  Sì  mortiàs  , 
ftuiufiUm  rfiSre  m vitam  Ikeret , lafeib 
jcritto  il  Platina  nel  fuo  Dialogo  della 
vera  NoUltà  , ta  pnfeiU  cenfura  in 
film  degtncrtt  nttientur,  qun  Brulus  Ole 
frimm  liirrta/ìs  qui  cet^cioi  roa- 

jurniioBÌs  Jilioi  wrgÌ!  , oc  pcuri  per- 
enti . Bantdewque  feveritattm  imi- 
tatui  Ca/jiui  plium  futa»  Populi  Renani 
Jmperium  ajfecìanitm , eacari  jujfy  . 
j I Nobìb  , delinquenti  nell' Uffizio  , 
ò che  commettano  furti , & altri  de- 
litti fimili  , perdono  il  privil^io  della 
Nobiltà,  e però  devonfì  punire  con  pe- 
ne  più  rigorolèche  gl’ignobili  (a)  emol- 
to  piu  quando  i delitti  fono  publici  (k). 

IO  I Nobib  regolarmente  non  ponno  eC- 
fercaitfetati  per  debito  Civile  , C limi- 
ta tal  regola  nello  (lato  £ccle(ia(liw  ; e 
particolarmentequando  i Contratti  li  (li-, 
poiane  con  obligo  Camerale  , che  con- 
tiene in  fe,  non  fole  quello  de’beni,  mà 
anche  della  perfona  ; potendoli  rinun- 
dare  al  privilegio  di  non  cHér  carcerato 
come  Nobile  ( f ) . i 


Nobiltà, 

La  Nobiltà  de’  Contraenti  fa  cefTarc  1 1 
la  prefunzione  dell’ufura,  perche  quel- 
la qualità  induce  prefunzione  di  virtù  , 
integrità  , ed  innocenza  ( } ■ Per  la 

ftefla  ragione  a’  Nobili  h preda  lède 
maggiore  che  a’plebei  ( e }.  £ maggior- 
mente quando  (onoin  pari  numero  (f). 

I Nobili  non  ponno  eder  forzati  ad  ac- 
cettare le  Tutele  de  gl’ignobili  (g  ) . 

A’ Nobili  è conceda  la  delazione  del-  la 
la  Spada  , come  arme  propria  del  loro 
Ordine  (ò).  Tra' Romani  il  privilegio 
di  portar  la  Spada  denotava  potedà 
grande  ( < ) • Federico  I.  Imperatore 
ordinò  , che  , (è  alcun  Villano  (òffe 
dato  trovato  con  Spada,  ò lancia,  do- 
vedie  (bggiacere  à pena  pecuniaria  ; Ed 
il  Mercante,  padando  per  alcuna  Pro- 
vincia , per  cagione  del  fuo  traffico  , 
dovede  legare  la  Spada  alla  (ella  del  fuo- 
Cavallo,  ò fopra  la  Carrozza,  non  do- 
vendo egli  impugnarla  che  per  dilender. 

(i  da  gl’Adàdini . 

Di  moltidimi  altri  privilegi,  oltregl’  13 
efpredi  di  (opra , e quelli- di  cui  (i  dirà 
menzione  nella  Terza,  e Coarta  Parrò 
di  quedo  libro,  (i  parlerà  ne’ libri  fudè- 
guenti  , giuda  l'opportunità  de’  Cad  , 
che  G.  prelènteranno . 


DEL- 


CmmBT.  «.roé.  f L^.  ite.  ». 

Pmt  it  Fm.  it  Simik.f.%»9.  m.A.  ittt.  A. 
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c"À,pi.Toi;'o  i- 

« '■'•  • •'  < , I 

Come  fi  provi  la  'N.òìltà  per  ..i 

. ' ' ' • "■"' 

QOn  {èmpi«  bafta  e^ér 
Nobile  , quandd‘iii 
NobUtàd  venga  oqit 
troyerfà  , pércbe  ', 
come  cola  avviti- 
!.  zù  , non  nalbe  né. 

celfananiente  con 

, noi . La  natura  fece  da  princìpio  erUtì-'* 
'■  mini  eguali  , la  propria  virtìi  diltinfè  i 

Srirai  il  merito  de’ maggiori  recò  lu-' 
ro  a’fuccefl'on  (a)  . La  Nobiltà  fectt- 
plicemente  conGderac^  è comune  à lutti 
giUomini  : ogn’uno  , col  tnezo  dilla 
virtii  , pub acquiftatla  ma,  chi  pre- 
tende trovarfeoe  fregiato,  deve  provar-' 
ne  individualmente  iacquillo  , altri- 
mence  m duìno  qm  fntfimùtur  Pkh’' 


Socdno , é con  ' eflb  uno  ftuolo  di  Dot- 
tori (4  ) ■ 

I Quando.’pttb  la  Nobiltà  è notoria  , » 
non  v’è  bifi^no  di  prove  (r).  Balla  giu- 
llificare,''di  elTer  di  Famiglia  Patrizia  , 
W ^et  No^)^ , c capace  di  tutte  le 
diCTità  • V . ' - 

Si  oppl(jnd;a  tlefcenziVf  r ) à tal.  t 

Suzione  , volendo  , cKé  chiunque 
ide  e^r  - Nobile  . dé^a  provar-' 
lo' , ancòr  clip  la  di  lui  qualità  Ca  pu- 
^ e hòtpria  : mà  la  fcnténza  del 
Cfelbertalq  procede  in  certi  cgC  , e per 
ifini  particplari',,  come  apprefso  vedraf- 
a'tró  >'  gèneràlmente  parlan- 
do , per  fentimentp  univerlilc  de’ 
Dottori  , ’aftimelTo  poco,  dopo  anche 
dallo  Iteflq  Crefeenzio  (/)  col  folopot 
lèfsb e comdpe  riputazióne , publica 
,voM,  e fima^. chiunque  dagl’ altri  No- 
bili viene  riconofciuco  per  Nobile  di- 
fliqtamente  daUa  Plebe  , e dal  Popo- 
lò , da  tutti,  deve  eflère  llimato  ta- 


(e)  P*rf«./rfrrf,  W,  o«q: I7a.a.  17.  AUìa.  io. «a.  i4.,yÌM,  * 

i».*»  {A)  9*n.dmCmH.i«HÀii.^,%.n.ilA.V.  Alii^  rnVòmi , T ./*W» 

it)tdip.  lo.M,ìS.U.x.  ( n 4v. 

(*)  J^'a.nr.Dtr.mil.  €.t.a/r.  T3i  m,U.Liii  Ptn~  , 

•- l7.T,>47wf,^,  Il  » |,  Cmtur.diHi  m.l.  Ar.  tt 

», Cmd.Ptp.f.  tl  Cm.Cuf.xL  JB<>.  MÌxi-U. x.  twhf. 
Ut.tu.n.ty  Mmù.  av.  ))  7.  i. , ^ Crifiv.  ite.  ut  «.  t VAt.  tilnt.  Ctfm, 


igx  Della  Kohiltà. 

r4  La  notorieiJk  fi  prova  «iciie  onu  richiaiefiv  che  $ 

flimonj  , benché  fingplarì -perche  liL  ^ vmanen^naoAe  Ila  noo  Iqrp  pu- 
Nobiltì  fi  boftituifee  dalla  diverfitVdé^  Lltlita  , e,  notoria',  mà  ancora  'ap^lbggia-  ' 

^ gratti  (d).  Anzi  balla  ancora  uj>;fiK  ..ja  it  fondarne^ .certo  , come  Tareb- 

• - lo  Telbmonio  , quando’  venga  ammW  : k quello  di  avcr>eduto  , che  il  Pa- 

nicolato  (ty.  Più  fi  crede  a’ Tellimo^  dre-r,  e rAvò  del,  pretefo  Nobile  vivef- 
I nj  , che  depongano  per  la  Nobiltà  del-  ferO  nobilmente  , ' che  attendefseiio  al 

. r Articolante  , che  à g^  altri , che  atte-  mane^o  delle  armi  , efercitafiero  Ga- 

llino il  contrario  . quando  quelli  , do-p-iche  oon^tenti^’foli  Nobili,  efbf- 
po  aver  depollo , ai  avercono^iutoper-  [fero  adorni  di  tutte -le  altre  prerogati- 
fone  , che  abbiano  o&to  il*C^nomeltr 'Ve  proprie  di  chi  fl^profcITione  di  No. 
quello, 'che  fian^flate\  popolari  ,''non  bitta  . Qpaodo  pcijiT- fi  ..tratta  di  fin* 
foggiuqgano , che  ndb  polTino  efservene  prove  , per  efser  Mmel^  a'Cqllegi  ,,  ' 
fiate  delle  altre  , che  abbiane  ufato  io  lai-  Abiti  p;iili]tari  Nobili  /non  l^liono 
fiefso  Cognome  , che  ad  elfi  Tellimonj  indurli  Tellimoiy , che  per  corroborare 
non  fiano  fiate  cognite  V^perebe  fpe^  gli  StVom^ci  ) . E le'Joro  perfo- 
fuccede  , tHe  alcuni  di  un  l^ognome  ne  devono  eissre  Icnz'eccezztone  (b)  . 
fono  Nobili  , ed  altri  , ,che  ufanoquel  Mà  ■.  quando  non  fe  gli  puh  dari;  op- 
medemo' Cognome  Ibnó  popolari  , poCnone  perfrfndle  amméttonfr  in- 
ed  in  materia  di  Nobiltà.^  come  favo-  ,che  i parenti  , domeltìd  , e vici- 
■'  revole  , in  dubio  fi  deve  ftmpre  arhi-,  ini  f i ) . 
trare  à livore  di  chi  pretende 'elser  No-'  L’Attore, che  intende  provare  la  prò-  & 
bile  , affinché  di  quelli  fi  làcci  il  nu^^  pria  Nobiltà , deve  articolare , che  egli 
mero  fempre  maggióre  ( c )'/  A’, Tetti-  de.fcfnda  per  retta  linea  da  Padre  , ed 
roonj  , che  depongano  «folì^fiainente  altri  afcendeiiti  Nobili  ; e per  tali  rico- 
della  Nobiltà  di  una  fàm'kfià  antìcbilfi-^  nofeiuti  , e 'ftimati  da  tutti  ; Che  gli 
ma  per  Io  corfo  di  zoo.  Anni  , fi  d^ve  fieflì maggiori  Vìvellero  nobilmente, fen- 
prefiar  fede  , e particolarmente  quali-  za  |àre  efercizio  di  alcuna  arte  pregiudi- 
do  le  loro  depofizionì  vengano  corrobò-;  zìafe  alta  Nobiltà  ^ Che  l’ Articolante 
rate  da  publìche  fcritture  ( dy.  E|  t'al^  qelìa  fua  Patria,'  S dove  dimora,  lia  ri- 
fentenza  procede  , ancorché  i Tefiimò..  couofciuto,'“è  ftitnato  Nobile  (A), 
ni  depongano  d’udito  daloro  Maggiori  ,'  ' (^ando  tutto  tìb  retti  provato  , fi  7 
perche  nelle  ''  materie  antiche  devohfi  prefume  , che  i figli  fumo  Nobili  fino  à 
ammettere  quelle  prove  che  pónno  tanto  , che  fi  giuttifichi  il  contrario  . 
averli  , come  fono  le  notorietà  c la  Lo  flato  préfettte  ferve  per  congettnra 
publica  voce  , e fama  (e)  e tanto  del, pattato  j e particolarmente  qùando 
maggiormente  , quando  alla'  publica  nón  vi  fonSprefunzioni  in  tontrariof/). 
voce,  e lama  fi  aggiungono  altri  aitimi-  A' tale  ettètto  conferìfee  molto  il  poflèl^ 
nicoli  , come  d’identità  di  C^nome  ' ,'  fódé’beni  di  fbrèiina;  avendo  però  fem- 
e d'Armi  di  Famiglie  riconofeiute  per  ^ préVlgiÉirdoalfangue,edaH*virtù(»»). 
Nobili  ìncontraftabilmente'  ; ’ancordié:  Póiche  , come  fi  è detto  nella  ftrte  IL 
un  Ramo  viva  in  Luogo  , ò Provintia'  al  Capitolo  VII.’'  le  fole  ricchezze  non 
diverfa  daU’ahro,  mentre,  così  l’uno  , recano  Nobiltà  (n). 
come  l’altro,  viva  nobilmente  (/)  . ^ ..  . Mà,  durante  la  controverfia  fopraU  S 

Nobil- 


p.j.  (e) 

li)  Rfi.iii  J./Mf.tj.w.  PrM.dtt. 

(e)  CdH.  Aitt-  T>tLmt.  I.  ( M Lmes  isPtmMmtSs  t.  MJr/ff/  C.  HetUm, 

11,69.  t ’Jù.tH.  ^.Ctìf.  dn,  ^€^.D»Lm.Ì4pnnm,iè[e.  17.  (g)  LmfemtJtrOrdr.  4T.CAM/. 

pìiàd.  17.  B*epmdmdmt/mnMiftmni$tép.\.n.%.ArgtiitftAdtdtStf.Uspmt0g.d*$sM.f.%%,0.-i,t{0n, 
( h ) SfUitd.  d 7«.  «.17.  Bh.%.  Ctp.dtnrntd.fmdit.  f AW/.77.  «.6.  Bmrimdc.  d*T*fi. f.47.  tftf. 

(i)  Bsrh»f.he.tit.m.Xt.  /])  IÌMretU.C*lddf9itd.*rtiftilA.x.^.umt.m.%i6.»f0^.Bimc  d*e. 

imjb.f.f.  BUfi*rd.dtpf^,  Ctml.  T09.  *.  tl.  Prid*rif.  t.  LtK.ds  Pdfms  itrOmdJ. 

tim.d.  C0nf.66.  «.69.  0jo.Crlf‘.d.  d»t.  due.  ztt.l40m.dee.  9.  M.  t.Cr^eemt.d.emp  30. 

4m)  Bùrz.ae"tH.fid.  /q)  PrtmeMéM.CmAb.^t.m.tt.  tHfeeif.  fip.UpemetdnnmtriUCdlft-Celumm  , ed 

edOtfmm^.Pef^ebeueem.  (o)  TrsmeMim,e«i^. 
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Parte  IIL 

Nobiltì,  prima  che  il  pretendente  ab- 
bia ottenuto  la  manutenzione  fbpra 
tal  prerogativa,  non  deve  ellèr  tratta- 
to come  nobile  (d).  E fe,  mentre  fo- 
pra  di  ciò  fi  fàbrica  il  proceflb  quegli 
ii  trova  carcerato , e la  di  lui  fcarce- 
'nzione  dipende  dalla  lèntenza  , che 
debba  dichiararlo  Nobile,  trattandofi 
di  Caulà  Criminale,  deve  edere  rite- 
muto: prigione  fino  à tanto  che  fegua 
tal  pronunzia;  fe  di  Caulà  Civile,  li 
deve  riladarc  , l con  dcurtà  di  tornare 
aU<Carccri  aitogni  ordine  del  Giudi- 
ide“ft).  Se  pet4.il  debitore  fblsedecot- 
non  doverebbe  godere  de’privilc- 
^ #ifervati  a'  Nobili  ; ancorché  prò- 
i44e'd’efeer  tale  (■*).  ■ c.. 

9«i'Ottenuca  la  manutenzione  ',  deve 
igodere  dì  tutti  gl'  onori  , privileej 
«e  prerogative lOioprie  de'  Nòbili-; 
anche  pendente  la  lite  in  petitolio  ; 
4 plenario  poflelibrio;  poiché  il  fole 
^oafi  poUedb  dell«::Nabiltà;  bada  ;, 
,p9r  goder*  de’ pti«fc^'*ilittva^  a’Nd- 
inbitad  sfclulmne  plebei  ’('tf’>.b.‘ 
«Qaai^oii-natta'di  Nobiltà  prooedan- 
4^  dàb^Principclpec  privilegio  , qiie- 1 
•o  aon  iudragà  lidd>à}  ointo  , che 
eton  lia  feguita-la  poblicazione  del.  Di- 
-ploma(e}.'  .n|  i-jij  i . ;c-j  on 
IO  In  alcuni  luoghi  non  bada  -,  che 
• il  Figlio  provi  »,efcé  il  .Padre ',1  ed 
iiaoinon  abbiano  efercitato  Ani: vi- 
li , fa-  non  giudifica  ancora  > che 
l>er  lunga  , e continuata' ferid  d’Aiu 
Jtù.  finpO  dati  in  pofleflb  dii..Nobil; 
nV'»»noIÌcon«fcjuci  publicamente  per 
jllohili  jriCoal  'giudiòò  la  Corte  ;fupre- 
pia'  dtl  Bratjftute  ihdl  7.  Luglio  1647. 
nella  Caqlà  di  Già  ie  -/lOTer  contro 
Goffredo  Hagbe.n  , ed  il  di  jj.  Otto- 
bre. 1 651- uciralcra  di  Roberto  Dan- 
delti  contro  Errico  Hteni  , lèguitan- 
do  forfè  il  fentimento  di  Plutarco  , 
che  non  lì  contenta  della  paterna_  , 
e deir  avita  Nobiltà  , mà  loggiunge  : 
Ateneo  T omo  /. 
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NMutatem  eam  tutor  , eam  omo  , 
quéc  virtus  dicitur  generis  , quét  d ma- 
joriiui  , veluti  per  gradm  ad  noi  deìa- 
ta  ^ & Avoi  , & Proavo!  in  memo- 
riam  revocai  . nobiìitatur  , ripi- 

glia Gio;  ■ Limneo  ( / ) noUìitatem 
spuidem  conjesjui  , fed  non  genm  , lite- 
roi  cjufdem  gehui  tabe  re  i'jéd  non  gen. 
tUitatem  : In  primo  acquirente  nafei  ; 
m filiii  pubejcere  ; in  nepotibai  adole- 
Sferre  , & denique  in  pronepofibui  ma- 
turiorem  atatem  conjèqui  . Tal  codu- 
me  però  non  è univerfale  per  le  ra- 
gioni ' addotte  nella  Parte  I.  Mà  in 
in  queMuoghi  , chi  pretende  godere 
de’  privilegi  de’  Nobili  , deve  prova- 
re , che  non  foVo  il  di  lui  Padre  , 
e l’Avo  , mà  anche  il  Proavo  da-  • 
no  dati  rìconofeiuti-  per  Nobili  , ò 
che.  almeno  l’Avo  abbia  acquidato  la  : < 
Nobiltà  con  la  propria  virtù  ; ò co'gf 
efeKizj  d’ Uffizi  Nobili  , e che  con  li- 
mili mezi  'P abbiano  coltivata  i defeem 
denti  (g>!  ' • ) 1.  w : : l , -1  :■ 

'*  Itv>  Alemagna  ,e  ne’Paelì  baffi  , pèt  ir 
telliraonio  de\  P.Meneirier  ( b ) riòn'll 
fànno  provo’  regolari' dtNobiltà  , che 
lino- all' Anno  1300.  Di -quel  tempo 
ivmWa’hl  Nobiltà  Militare  ; non  6ce- 
vano'matrimoni  quelli  , che  ne  face- 
vano profelfione  , che  con  perdine 
Nobili  . A tale  cflètto  non  vi  era 
bifqgno  dì  altra  prova  , che  della 
pubftca  ' notorietà  ;*  qùeda  fedava 
per  didinguere  le  famiglie  Nobili  . 
Coq  _ prove  di  limil  natala  i Nobi- 
li venivano  ricevuti  ne’  Capitoli  , 
che  richiedevano  Nobiltà  di  Schiat- 
ta ; anzi  per  Io  più  fi  ammetteva- 
no col  loro  femplice  giuramento  ; ò 
con  depofiziom  di  lellimonj  , cHh 
actedalléro  v che  il  Padre  , e la 
Madre  del  Pretendente  folTero  di 
Razza  Militare  ; il  loro  detto  fer- 
viva  per  piena  prova  . Per  Nobiltà 
Militare  intendevafi  quella  , che  at- 
N ten-  . 


( lì  Cr^  Ojfip.  T mm.  7».  ttm.  r. 

4^  ZV>r«i7K^(Cr4|^.z6.  Mnr.^  c ' \ ■ 

OMidP  Ite.fH,  0 4.  . I ; ' } . , * 

* e ) Pta*.  ite.  i p,  1. 

f)  "DeTftHitm.  *4*V.  j. 

g)  Oi0im.dee.t.m.\z.txr.V»l.<. 
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tendeva  alle  armi  da  tempo  imme- 
morabile ; e particolarmente  Dell’An- 
no laoo.  Allora  non  vi  era  altro  mo- 
do , per  divenir  Nobile  , che  quello 
deir  efercizio  delle  armi  . lai  ufo  , 
di  provar  la  Nobiltà  col  giuramen- 
to , e con  le  depofizioni  de’  Teftimo- 
nj  , hà  fatto  , che  i Capitoli  , ed  i 
MonallerJ  della  Francia  , che  (i  tro- 
vano in  poflèlTo  , di  non  ricevere  che 
perfone  Nobili  hanno  inrenfìbilmen- 
te  degenerato  . Nelle  depofizioni  de’ 
Teftimonj  non  fi  oflérva  Tempre  tut- 
ta la  buona  fede  necefiaria  , per  in- 
trodurvi fole  perfone  NobiU . Quelli  , 
che  hanno  contratto  matrimoni  con 
perlbne  inferiori  alla  loro  condizione  , 
* col  credito  fi  fono  mantenuti  in  pof- 
feflb  di  efiervi  ammefii . 

12  In  Italia  , fe  fi  elàminalTero  atten- 
tamente alcuni  procefli  fàbricati  per 
le  aggregazioni  à gl’  Ordini  Militari  , 
che  richieggono  prove  di  Nobiltà  Ge- 
nerofa  , non  vi  fi  troverebbe  tutta  1’ 
e&ttezza  riebiefia  da’  Statuti  ; mà  fi 
procede  con  qualche  piacevolezza , per- 
che, eftinguendofi  molte  famiglie,  che 
non  haqno  eccezzione  , fi  giudica  op 
portuno  alle  Città  l' avanzarne  delle 
altre  , benché  del  tutto  non  metitOi 
voli . . • . 

CAPITOLO  IL 

» Come  fi  provi  la  "N-obiltà 
' ‘per  Stromcnti  ‘ 
Tublid . 

\ 

I /’^Li  Stromcnti  publid  , ed  altre 
VT  fcritture  autentiche  , in  cui  al- 


Nobihà, 

cuno  venghi  nominato  , come  Nobi- 
le , fervono  per  prove  incontraftabili 
della  Nobiltà  del  pretendente  ( e ) . 

£ particolarmente  quando  Ibno  an- 
tiche della  Famiglia  , e fatte  col 
Principe  , ò Tuoi  Miniftri  , da’  quali 
gl’  Avi  del  pretefb  Nobile  fiano  flad 
chiamati  Nobili  , ò con  altri  Tito- 
li , come  fono  quelli  di  Signore 
Magnifico  , Egregio  , e fimili  fregj  , 
che  di  que’tempi  competevano  a’  fòli 
Marcheli  , ed  altri  l'itolati  , ò co- 
flituiti  in  Dignità  ( à ) . E b^Ico 
pib  fi  qualifica  la  Nobtltà  , quando 
negli  flromenti  fi  enunciano  lìaS 
antichi  di  Contee  , Marcbefati  ^ tf 
altre  Signorie  di  fimil  natura  ( # ) - 
Anzi  in  ali  cali  non  pregiudicherà 
bc  , quando  ancon  fi  fòlle  ufacp  U 
l'itolo  di  Maellro  , perche  , fendo 
altresì  chianuci  Maefiri  i Profello- 
ri  delle  faenze  , ed  anche  i Prela- 
ti , e per  oonfè^enza  , noa  deao- 
tando  tal  denomittaziune  ignobiltà  ^ 
da  quella  non  fi  può  defumerc  provo 
in  coataiio  , e. molto  meno  quando 
al  Titolo  di  Maeftro  fi  a^unge  ht  p^ 
cola  Nobile  ( ^ ^ Gli  firomCHci  4 
matrìmonj  con  perfone  Nobili  ferv» 
no  parimente  per  prova  di  Nobìl- 
tà  ( e ) - 

L'identità  del  cognome  di  Famiglia  n 
Nobile,  come  fi  è accennato  nel  Ca- 
pitolo antecedente  , fà  prefumerc  la 
Nobiltà  dell'  Afrore  ( / ) . E tanto 
piò  quando  à tale  identità  fi  aggiun- 
ge, che  tutti  fiano  di  uno  lleflo  luo- 
go  ( g ).  Mà  tal'prefunziene  per  fe 
fola  non  baila  per  prova  concluden- 
te deve  elTere  coadiuvata  da  altri 
amminicoli,  che  lo  perfuadino  (b). 
Quando  poi  vi  concorrono  altre  con- 

’ g«-  ' 

. . 1 r i) 


; i tJ 

f » ■ • . 

(b  J lUM.j,  iii  d*Cm7il,Ìtìf«hil.q 

/r«r4./«n»ar.  ILIO}.  4^,407.  «.4.  ‘ 

(d)  /(M.d.dof.zi^.  ^ 

(e)  iflr.44^i^r.Ì^.Ar.t4S 
dtrtef.  del  Fsrùuut.NtlUm.  d0*.so^.m.9.p  1.  dtf  jjj.  m j p.^tM.i.à(^ili.éiUSiHn,di 

pftetd.  tri grAaée^e.diSMf»  , tdiMamn^  §.Trslé{aé»df  . it  Orfhà^  $C^m* 

nsy  § Edi^. 

f f)  EfttUr  p.x.1  f 6.  $.3.  Crtfttmg, tsfijio. m.%.  #4. lib.i. TrsittMia,  M^Ìr.4}.  ma». 

I g 1 TrsmMim.  UtjtU. 


Parte  III 

getture  y ed  indizi  ,,  come  T identi- 
tà delle  Armi  , ed  Infegne  gentili, 
zie  , che  parimente  arguifcono  iden- 
tità di  Sangue  , vc^Iiono  i Dotto- 
ri , che  s’intenda  concludentemen- 
te provata  { a ) . Mà  più  mi  piace 
la  diftinzione  del  Cardinal  de  Luca 
(•^  ) che  l’identità  della  Famiglia  in 
concorfo  di  più  perfone,  che  frà  loro 
contendano  de’  diritti  meramente  ono- 
rifici , ancorché  non  fi  giufliHchi  con- 
cludentemente , che  tutti  abbiano  ori- 
gine da  uno  fteflb  Ceppo  , quando  vi 
concorra  l’identità  del  Cognome  > e 
delle  Armi  , con  l’antichità  del  tem- 
po , e che  non  fi  tratti  di  pregiudizio 
del  Terzo  , fi  ammetta  con  più  fàd- 
lità  , che  fé  li  trattaflè  di  pregiudica- 
re ad  altri  . Quando  poi  fi  dovefle 
provare  la  Nobiltà  in  genere  , non 
meno  generofa  , che  ordinaria  , con- 
correndovi l’identità  del  Cognome  , 
e delle  Armi  , e fi  trovafle  l’una  y 
e l’altra  famiglia  nella  flefla  Patria  , 
ftimata  Nobile  in  genere  , entrereb- 
be con  facilità  la  prefunzione  dell’ 
identità  . Mà  , fé  fi  trattafTc  à cer- 
to effetto  , di  godere  di  alcune  prefr 
jninenze  particolari,  fi  dovrebbe  pro- 
' vare  la  defcendenza  in  genere  dallo 
■ ilclTo  ceppo,  e particolarmente  quan- 
do vi  concorrefle  la  dìverfità  della 
Patria,  con  lungo  non  ufo  di  tali  pree- 
minenze . In  tal  cafo  , ancorché  fbf- 
fe  provata  la  defcendenza  dallo  Aeflò 
Ceppo  , non  così  fàcilmente  verrcb- 
bono  ammefli  quelli  di  Patria  diverfa  , 
perche  potrebbono  averle  perdute  per 
il  non  ufo  di  lungo  tempo  , e per  il 
domicilio  in  luogo  piccolo  , ed  of 
curo . 

3 Per  evitare  la  Confufione  , per  fé 
ftefla  perniciofa  , fc  alcuno  ignobile 
* pretendefle  afsumere  il  Cognome  di 
Ateneo  Tonto  l. 
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qualche  Famiglia  Nobile  , potrebbe 
da  queAa  proibirfcgli , quando  gli  fof- 
fè  pregiudiziale  , ò potefTe  rifultarne 
qualche  inconveniente  ( c ) . L’  Or- 
dine de’  Nobili  deve  dìAinguerfi  da 
quello  de’  plebei  ; cefsando  tal  diAìn- 
zione  , col  tempo  , come  ofserva  il 
citato  Tranchedino  ( ^)  A può  diAru- 
gere  la  Nobiltà  . Siccome  è ingiuria 
grande  il  negare  tal  carattere  à chi 
fè  ne  trova  fregiato  ( e ) . Cosi  com- 
mette delitto  di  Ailfàrio  , e come  tale 
può  efser  punito  , chiunque  A arro- 
ga Cognome  Nobile,  ò Titolo  di  Con- 
te, Marchefè,  Kavaliero,  ò altro  A- 
mile,  quando  non  lo  Aa  , perche  in- 
ganna le  perfone  , e pregiudica  al 
Titolo  , che  ingiuAamente  ufurpa 

(/),• 

Alcune  volte  le  famiglie  , lafcian-  4 
do  il  proprio  Ct^nome  , benché  an- , 
tico  , e Nobile  , per  qualche  moti- 
vo particolare  afsuraono  il  nome  del 
Padre  per  Cognome  . Si  efempliAca 
nella  famiglia  di  Bartolo  , che  al  di 
lui  tempo  ufava  il  O^nome  di  Se- 
veri ; Sicché  égli  chiamavaA  Barto- 
lo Severi  da  Safsofèrrato  . I defeen- 
denti  di  eiso  , che  A Aabilirono  in 
Perula  , Accome  quelli  , che  re* 
Aarono  in  Safsofèrrato  , lafèiarono  il 
Cognome  Severi  , per  afsumer  quello 
d’Alfàni , procedente  da  un  defeenden- 
te  da  Bartolo , Uomo  ioAgne  , chia- 
mato Alfano  (g) . ^ 

Nè  è cofà  nuova  , che  di  una  Aef-  5 
fa  agnazione  A formino  più  Fami- 
glie , che  affumino  diverA  Cognomi . 
(f')  La  Famiglia  de’ Conti  de’Bafchi 
u è (Avifa  in  tré  Rami  ; fórma  T 
uno  la  Cafa  de’ Signori  di  Montemar- 
rano  ; 1’  altro  quella  di  CaAellottie- 
ri  ; il  terzo  di  Vìtozzo  ; mà  col  par- 
ticolar  diAintivo  di  Buflt  . Così  A leg- 
Ni  ge  in 


( a ) CtrUvti.i*  Jtii.  tit.t.  Jifp.  j.  ff.i Uh.x,  Trtmthiin.  Ut.eìt. Orniiém,  ^^.64;.  n.it,  OU:  Am, 
M,  j.  CaUtn.  enif.t.  m.  i a.  W.7.  Crtfrtnx.  d.  ctp.to.  *.4. 
rb)  Vf  Fidtie,  di/r.  jo.  mnn.io.  t XI . 

(c)  Jìt Lue. dtpr^m.dìfi. IO.  ti.tl.  TfsmMh.e^MU.X.num.lf. 

(d) 

Ìe)  CnfetH^. eup-Xj. marno.  Uh  X. 
f)  Crtferitx.  eap.l  8.  man.x.  * Uh.x. 

g ) oi»:Pàtt.  LsneellM.  mUa  Vita  di  Barteh  1^.  TefiMt,  ExmpUimf  $ l^ah . dt  *hit»  tjui . 
h)  Qi*JUn,Afim»di  etteM.  §.x.eap.til,i»,j,/ff9f.  Aitt.Citfiettif.it.  H,i,Frane.Vixì*dtf.lt^m.i, 
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ge  in  uno  ftromento  di  fommidione 
fatta  da  tutta  detta  Famìglia  al  Co- 
mune di  Siena  di  alcune  Callella  di 
fua  ^urifdizione  , per  rogito  di  Ni- 
colò di  Tura  Tolomei  , Notaro  , e 
Scriba  del  Senato  Senefe  il  di  zi. 
Giugno  1356.,  efillente  nell'Archivio 
Segreto  di  Siena  > dove  dà  fcritto  . 
Vir  Hohilii  y a jlrenum  Earkui  g.Gui- 
dopii  , Procurator  Ctccbi  UgoHaì  de 
Secchio  ; itecnoa  B'mdoccì  de  Montemar- 
rtmo  , tì  Stepbaiii  Btijfte  de  Vitotio  , 
ex  Domìni!  de  Bafcbio  , Oc.  Nec  non 
vice  , O nomine  Jacobi  Buffa  ex  Domi- 
ni! de  Bafcbio  Oc.  nec  non  etiam  Procura- 
tor  Raneri  Buffa  de  Vitotio  de  dd.  Domi- 
ni! de  Bafcbio  , Oc.  £ lo  conferma  uno 
dromento  di  Tregua  feguita  tra’ Conti 
di  Santa  Fiora  da  una  parte  , e det- 
ta Fameglìa  de’  Conti  de’  Balchi  dal- 
r altra  ^guita  il  di  zi.  di  Febraro 
IJ7Z.  Siccome  gl’  altri  di  ratificazio- 
ne di  quella  rogati  da  Radàele  Ful- 
quinei  Notaro  , e Cancelliero  del 
Cardinal  Filippo  Velcovo  dì  Sabi- 
na , Legato  , e Vicario  Apodolico  in 
Perugia . ■’ 

6 Slami  lecito  intanto  di  dire  à glo- 
ria de’  viventi  del  Ramo  Buffi  , per 
fegno  di  gratitudine  dell'  adèrto  por- 
tatomi da  Monftgnor  Ludovico  loro  Z>k>, 
di  felice  memoria  , Prelato  di  dot- 
trina , coflanza  , ed  integrità  ben  co- 
gnita , mentre  godei  della,  forte  , di 
uudìare  appredb  di  lui  in  Roma  , 
che  entrò  egli  in  Prelatura  , duran- 
te il  Pontificato  d’  Innocenzo  X.  , 
pafsò  fucceffivamente  alle  due  Vice- 
Legazioni  di  Romagna  , e di  Ferra- 
ra , dove  laTciò  di  sè  degna  memo- 
ria . Fà  poi  Commiflario  Apodolico 
fopra  la  pede  , che  dell’  Anno  1657. 
didruggeva  la  Provincia  del  Patrimo- 
nio ; e la  di  lui  attenzione  fh  di  non 
poco  profitto  . Efercitò  per  molti 
Anni  la  Ponenza  della  Congregazio- 
ne della  Confulta  , e la  Votanza  del- 
la Signatura  , non  meno  di  grazia  , 
che  Si  giudizia  , dove  io  ebbi  occa- 
fione  di  profittare  del  di  lui  fapcre  - 
Da  Innocenzo  XI.  fi»  fpedito  in  qua- 
lità di  Commidario  Apodolico  fopra 
le  edrazzioni  de’ grani  nella  Provin- 
cia del  Patrimonio  , e deputato  in 


Nobiltà.  - 

I diverfe  Congregazioni  particolari  : 
Venne  poi  qualificato  con  la  Cari- 
ca di  ^retario  della  Congregazio- 
ne del  Buongoverno  prima  , e fuc- 
ceffivamente  con  l’altra  della  Con- 
fulta . Da  Innocenzo  XII.  fò  an- 
noverato tra’  Chierici  di  Camera  , 
quando  quedi  Uffizj  , furono  di- 
4>enfati  a’  più  meritevoli  : Mà  , vo- 
lendo il  pio  Prelato  confecrare  à Dio 
il  rimanente  de’  fuoi  giorni  , dopo 
replicate  ripulfè  , ottenne  dal  Papa  la 
facoltà  di  rinunziare  il  Chiericato  , e 
morì  qual  vide. 

Si  trovano  fuperditi  di  queda  Fa- 
miglia i Conti  òiidio  , uintonh  y Do- 
menico y Ahffandro  , Luciano  , e Pier 
Francefco  Maria  , detto  Cio:Battifla  . 
Gode  il  primo  il  Carattere  di  uno 
de  dodici  Camerieri  d’onore  , detti  di 
Spada  y e Cappa  del  Regnante  Pon- 
tefice ; ed  oltre  molte  altre  erudite 
Compofizioni  , hà  donato  alla  Repu- 
blica  de’  Letterati  la  fua  dotta  Tra- 
duzzione  dalla  prima  parte  delle  let- 
tere d’ Ovidio  y con  fperanza  dell’al- 
tra . £ Padre  di  nuroerofa  , e degna 
Prole  , come  vedraffi  al  Libro  delle 
Armi  Gentilizie  . Antonio  Domenico  > 
Kavalier  di  Malta  , dopo  aver  &tto 
le  fue  Caravane,  ed  avuto  parte  nel- 
l’acquiflo  fatto  da  quelle  Galere  di 
due  groffi  Vafcelli  della  Caravana  d' 
Egitto  , fù  qualificato  con  la  Cari- 
ca di  Capitano  di  una  delle  Galere 
Pontificie  , e fucceflivamente  di  tut- 
ta la  Squadra  , con  Titolo  di  Go- 
vernatore . In  tal  grado  fi  trovò  , 
come  uno  de’ Comandanti  delle  Trup- 
pe aufiliarie  , alle  gloriofe  Imprefe 
fatte  dalla  Republica  Veneta  contro 
il  Turco  y dall’Anno  1684.  per  tut- 
to il  1695. , quando  nell’ultimo  An- 
no delle  fue  navigazioni  fegnalò  la 
propria  Condotta  con  1’  acquiflo  di 
due  Vafcelli  Corfali  , dopo  fangui- 
nofo  y ed  oflinato  conflitto  , in  cut 
egli  efercitò  le  partì  , non  meno  di 
valorofb  Soldato  , che  di  efperto  Ca- 
pitano ; azzione  , che , dopo  tante  fa. 
tiche , da  Innocenzo  XII.  fù  premia, 
ta  con  la  Carica  di  Caflellano  della 
Fortezza  di  Ferrara , e fuccetfivamen- 
te  del  Fort’  Urbano  , dove  bà  da- 
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to  , e dà  molti  faggi  della  fua  Spe- 
rienza  , Attenzione  , e Genero- 
fità  • ' < 

S ylIefianJn  nella  Religìofa  Congrega^ 
zione  di  San  Filippo  Neri  di  Ro- 
ma fa  rifplcndere  il  proprio  fervo- 
re , e pietà  . Luciana  , Canonico  di 
Santa  Maria  Maniere  , dell’ 
Anno  1701.  fà  dichiararo  Referen- 
dario della  Signatura  , e Ponente 
della  Congregazione  della  Vilita  . 
Cio\  Battifla  , Canonico  di  San  Pie- 
tro , da  Innocenzo  XII.  fìi  fpedìto 
Internunzio  à Brulélles  , dove  , 
con  vanta^io  della  Sede  Apoftolica:, 
e fodisfazione  del  Pontefice  , adempiè 
le  fue  parti . 

9 Succede  altresì  molte  volte  , che 
le  Famiglie  , anche  nobilillime  , per 
cagioni  , che  accidentalmente  li  pre- 
fentano  , lafcino  il  proprio  Cogno- 
me , per  aflumerneiun  altro  porta- 
to dal  cafo  . La  famiglia  de'Marchefi 
Sacrati  , procedente  da  Parma  , an- 
ticamente ufava  il  Cognome  di  Ma- 
joli  . Con  quello  Cognome  un’  £r- 
tore  militò  valorofamente  al  fèrvizio 
della  Chiefa  . Uberto  Padre  di  quel- 
lo , per  compiacere  a’ Principi  Eflen- 
fi  , di  quel  tempo  Signori  di  Fer- 

' - rara'  ì'  fi  portò  ad  abitare  nella  lo- 
ro Dominante  , e fìt  quivi  chia- 
mato de’  Sacrati  , perche  un’  altro 
Uberto  aveva  alcune  fue  Calè  appref- 
fo  il  Sacrato  di  una  Chiefa  -,  i di 
lui  defeendenti  , per  lo  piò  Uomi- 
ni dì  gran  vìrtò  , e valore  , hanno 
ritenuto  il  Cognome  Sacrati  {a  ) ,. 
Uberto  militò  nella  battaglia  fegui- 
ta  fotto  Parma  , quando  Federico 
II.  Imperatore  vi  rellò  Iconfitto  . 
Antonia  fò  Collaterale  Generale  , e 
Capitano  in  Modona  per  Ercole  I.  , 
Giovanni  fìt  Capitano  in  Reggio  . Gia- 
como fìt  Kavalìero  , e Sopraintenden- 
te  per  lo  ftelTo  Ercole  nella  guerra  , 
che  quelli  aveva  co’  Veneziani  ; Fò 
Commìfsarìo  di  Rovigo  , Piazza  da 
elio  lungo  tempo  difefà  da  gl’alTalti 
dì  Roberto  Paravìcìno  . Francefeo  , 
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fèndo  Capitano  in  R^gio  per  il  Mar- 
-chele  Nicolò  III.  acquillò.  il  CafteU 
lo  dì  FufignanO  , con  tutte  le  fue 
attinenze  , che  poi  permutò  col 
Marchefe  .Leonello  .nel  Caltello  di 
San  Valentino  , la  Fortezza  di  Ga-. 
vardo  , ed  altre  'l'erre  , con  litoio 
dì  Conte  . Aldobrandino  , vatorofo 
nelle  Armi  , quando  Ercole  II.  fò 
creato  Duca  di  Ferrara  , gli  portò 
davanti  lo  Stocco  . Scipione  fti,  Came- 
riero  lècreto  , .Capitano  della  Guar- 
dia Alemanna  , e Collaterale  Genera- 
le dì  Allbnfo  II.  Giu/io  dì  lui  figlio, 
fu  Ambalciatore  per  Cefare  Ellei^ 
le  a’  Genovcli  , e per  la  Città  di 
Ferrara  al  Cardinal  Aldobrandino  ,, 
I^ato  di  Clemente  Vili.  Fò  Ca- 
pitano di  una  Compagnia  dì  Ca- 
valli per  lo  Rè  di  .Spagna  , c ven* 
ne  collocato  nel  numero  de’  ventilèt- 
te  Conlèglierì  Nobili  di  Ferrara 
pollo  prelèntemente  occupato  dal 
Marchelè  Gaetano  defeendente  . Il 
primt^enìto  dell’  altro  Ramo  hà 
aliunto  il  Cognome  Giraidì  , nel- 
la cui  Eredità  è fucceduto  il  Mar- 
ebefe  Scipione  , che  , occupa  al- 
tresì il  luogo  di  quella  Famìglia  nel 
Conliglio  de’Nobili . 

Autenticò  il  merito  della  Cafa  io 
Sacrati  Clemente  Vili,  quando  vol- 
le aggregarla  alla  fua  Aldobrandi- 
na  , dandogli  facoltà  d’ ìnquartar  le 
dì  luì  Armi  gentilìzie  con  le  proprie  ; 
creò  tutti  i defeendenti  dì  quella  Con- 
ti Palatini  , Kavalierì  Aureati , Pro- 
. tonotarj  Apollglici  , fèndo  Chierici  , 
e Dottori  , Nobili  Romani , e di  tur-, 
te  le  Città  , e Terre  dello  Stato  Ec- 
clefiaflìco  ; gli  dichiarò  fuoi  làmì- 
gliari  , e contìnui  Commenfali  , con 
tutti  i privilegi  , efenzìonì  , immuni- 
tà , favori , grazie  ed  indulti  rifèrva-  , 
ti  à gl’ altri  della  famìglia  Aldobrandi- 
na  , a’  Conti  , Kavalierì , Protonotarj 
Apoflolici  ; a’  Nobili  Romani  , ed  a' 
Cittadini  Originari  delle  dette  Città  , 
Terre  , e Luoghi  . Concelle  à quelli  , 
ed  a’ loro  fàmìglìari  la  delazione  di  qual- 
N 3 fivo- 
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fivoglia  force  d’armi  ; la  facoltà  dì  le-  rifedette  per  lo  corlò  di  alcuni  Secoli  ; 
gìttimare  ogni  force  d’illegitcìmì , fpu-  degna  depofìtaria  dell’ auttorìtà  > e glo- 
ri , e baftardi  , nati  di  qualfìvoglia  il-  ria  dell’  Imperio  Romano  . Il  nome 
. lecito  , e dannato  colto  : efìmè  ì me-  quivi  acquillato  di  Segreti  per  le  confi- 
demi  Sacrati  , ed  i loro  Coloni , Con-  denzc  ddle  cofe  pià  importanti  che 
ductori  , e Lavoratori  da’  pagamenti  di  feto  tenevano  i Cefari  ncirammìnidra- 
Dazj  d’ogni  forte  ; ed  oltre' molti  al-  zione  di  quella  Provincia  , dove  faceva- 
tri  privilegi  , gli  diede  facoltà  di:  crear  no  figura  di  Conlèglierì  Segreti , elècu- 
Dotcori  , e d’  aggregare  alla  loro  fanti-  tori  primari  delle  Imperiali  difpofizio- 
glia  ogni  force  di  perfone  , con  tutti  i ni  , hà  dato  motivo  alla  corruzzione 
privilegi  perfonali  ad  elTi  concelfì  ; e del  vocabolo  ; Onde  poi  fono  flati  de- 
queflo  perche  per  multa  fecula  in  vanii  nominati  Sagredi  . &dutc  le  Provin- 
tocii  , priecìpuè  vero  in  noflra  Ferrarien fi  eie  Romane  , e trà  quelle  la  Dalma- 
Civitate  , fono  parole  dello  flellò  Pa-  zia  , in  preda  , prima  d’  Alarico  ; in- 
pa  , fioruiffe  dignofeitur  , eximiaque  prò  dì  d' Attila  , la  f-amìglia  Sagredo , do- 
genitorum  vejlrorum  erga  Sedem  jiponoli-  po  aver  foflèrco  il  primo , cedendo  al 
cam  merita  , illìque  prafiita  fervitia  ; fecondo,  deirAnn0480.fi  ricovrò  nel- 
quoniam  nmirum  Hefìorii  , qui  fuh  Inno-  le  Lagune  ad  abitare  ; quivi  afpetcan- 
centio  IV.  in  Parmenfi  bello  armatorum  do  il  tempo  , di  acquiflar  merito  ap- 
Equitum  Dulìor  ; (f  Petrì  , qui  ad  Cle-  predò  la  nafeente  Republica  , quando 
mentem  V.  prò  Civitate  nojìra  Ferrarien-  prefentolfì  la  dedizione  della  Dalma- 
fi  fo  gravifimii,  negociii  Orator  extite-  zia  , alla  quale  i Sagredi  , con  le  ade- 
rat  i <Sf  Francifei  , qui  d Nieolao  V.  , renze  tenutevi  , conctibuirono  , con 
cui  ebarifiimm  fmt  , Corniti!  Contrapadi  molto  profitto  , operando  partìcolar-  ' 
dignitatem  , prò  fr  , & fuii  defeendenti-  mente  , che  Sebenico  , antica  loro  Pa- 
iuì  maftulii  iegittinùi  ,reportavit , ac  Ray-  cria  , fi  IbttometteUe  à quel  SerenifC- 
naldi  Alexandro  VI.  , à quo  , 06  ejui  mo  Dominio  ; Fù  prerfiiato  il  loroge- 
virtutes  , inter  Mifjanm  folemnìa  Equi-  ncrofo  affetto  con  l’aggregazione  al  mag- 
ri/ boHore  decoratui  fuit  ; Et  Alexandri  gior  Configlio,  e cosi  gli  venne  aperto  I’ 
Equitii  Hierofotymitani  Paulo  IV.  , cu-  adito  alle  publiche  dignità. 
ju!  Secretu!  Cuhicularlus  fuit  ; ac  Hie-  Nella  Serie  onoratilTima  degl’ Ante-  n 
rd^i  , ex  numero  partic'tpantium  Proto-  nati  , che  hanno  fèmpre  follenuco  , 
notarti  Apoftoìici  , & Hercutii  , & Jaco-  con  lo  fplendore  delle  cariche  , e del- 
ti , omnium  de  Sacrati!  , alteriui  Coma-  le  azzìonì  il  Carattere  Patrizio  , fregiò 
denfn  , (f  alterìui  Carpentoratenfn  Epi  la  gloria  della  Famiglia  , e 1’  onore 
feoporum  diverfu  alti!  Romani!  Pontificiìmi  della  Patria  nel  985.  Gherardo  , che  in 
Pradeceffóribui  nofirii  exbibita  . Veprque  età  di  cinque  Anni  , ritìracoG  nelChio- 
fingularii  in  nofmetipfo!  ^ 6f  Àpojioticam  flro  , fi  diede  alla  vita  Reltgiofà  ; fpìn- 
Sedem  devotumu  mcIìu!  , ac  /pedata  in  to  poi  dal  proprio  zelo,  pafsò  nella  Pa- 
commilfi!  VobÌ!  prò  Tue  Sonda  Sede  mune-  leflina  , à predicare  la  Santa  Fede  ; 
ribu!  Heundi!  fide!  , & diligentia  , expojiu-  indi  paflàto  in  Ungheria  , e fatto  Ve- 
lant  , ut  Seeùs  Apofiolictc  largitatem  vobÌ!  feovo  , da’  Barbari  fb  gettato  da  un 
benigno  impartiamur  affedu . Monte  , mentre  predicava  . Cosi  paC 

Il  Si  prendono  parimente  i Cognomi  tal  fato  dalla  Terra  al  Cielo,  e canonìzaro 
volta  da  gl’Uffizj  , e Cariche  efercitate  per  Tanto  bà  lafciato  luflro  si  grande.al- 
da  Famiglie  già  illuflri  . NeH’auge  del-  la  fua  famiglia,  che,  col  progreflòde- 
la  Romana  grandezza  , nel  Cuore  di  gl’Annì,  hà  dato  alla  Patria  tnolti  fr.  ’- 
Roma  , ne’ tempi  delia  Republica  , getti  di  abilità  grande , eeorrìfponden:e 
tenne  la  Famiglia  Sagredo  ìlluflre  afeen-  merito  . Coma  quelb  fétte  Procuratoti 
denza  fino  à tanto  , che  da  gl’  Impera-  di  S.  Marco;  tra’  quali  Nicolò  vivente  ; 
tori , fatta  pafTare  nella  Dalmazia,  con  molti  Ambafeiatori  alle  prime  Corti  d’ 
altre  Famìglie  Nobili  , à formarvi  Co-  Europa;  Molti  Savj  Grandi;  Nicolò,  e 
Ionie  , ebbe  flanza  , ricchezze , ed  ono-  Luigi  Fratelli  ; il  primo  Kavaliero  , e 
ri  in  &benìco  , detto  allora  Sico  , ove  Procuratore,  che  fù  poi  degnamente  efàl- 
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tato  alla  fuprema  dcgnità  di  Doce;  1- 1 
altro,  che  nel  medemo  tempo  fu  Pa- 1 
triarca  di  Veneiia  . Channì  Procu< 
ratore , foftenne  , in  tempi  difficiliflì- 
mi,  tre  Ambafcerie,  di  Francia,  Ger 
mania,  ed  Inghilterra  . Si  refe  altresì 
celebre  icrittore  per  le  memorie  fiori- 
che  de'Monarchi  Ottomani.  Non  è me- 
no illuftre  quella  Famiglia  per  l'emi- 
nenza de'fbggetti  ne’ Generalati,  ed  al 
tre  Cariche  militari . Vive  oggidì  Ago- 
fimo  , che  , dopo  aver  follenuto  im 
pieghi  principali  delle  Armate  in  Le- 
vante , dalla  prudenza  del  Senato  fU 
eletto  Confegliero  apprefsoil  Doge  Mo- 
rolini , di  quel  tempo  Capitano  Gene- 
rale , e poi  fpedito  Proveditor  Genera- 
le delle  Armi  in  Morea  ove  oprò  co- 
le degne  di  fé  ftefTo  , note  nelle  Po- 
rie  . 

I } Non  meno  glorioli  debbonll  Pimare 
que’Cognomi  , che  hanno  avuto  la  lo- 
ro origine  da'Nomi  de’ Luoghi  domina- 
ti da’Sndatori  delle  Famiglie  . Rilèri- 
fce  il  P-  Coronelli  nella  Aia  Biblioteca 
(a)  che  , fri  le  molte  opinioni  addot- 
te da  vatj  Scrittori  dell’  Origine  della 
Famiglia  di  Adda  , la  piò  comune  fìa 
Pimata  quella  , che  viene  riferita  ad 
Olgino  , che  fabricb  il  CaPello  ne’ 
Monti  dì  Brianza  , dal  di  lui  nome 
detto  Olginate  . Si  crede  , che  que- 
gli prendefle  il  Cognome  d’  Adda  da 
quel  tratto  di  Paefe  , che  bagna  il 
fiume  Adda  , di  cui  ePò  era  Signo- 
re . La  Cafa  d’  Adda  polliede  tutta- 
via da  tempo  immemorabile  lo  PcPo 
Capello  , e fé  non  è piò  padrona  di 
quell’antico  ampio  Dominio  , vi  fono 
però  le  memorie  , di  averlo  poPèdu- 
to  . I Giudici , e Dottori  Collegiati  di 
Milano  , che,  come  vedraPi  nella  par- 
te feguente  , al  Capitolo  XVI.  di  que- 
Po  Libro  , efiggono  rigorofiPìme  prove  , 
nel  fare  le  aggr^azioni  al  loro  Colle- 
gio , hanno  fondato  la  Nobiltà  dì 
quella  nelle  prove  fatte  della  defeen- 
otmz  da  Olgino  . I privilegi  concef 
figli  da’Rè  de’Longobardi  confermano 
chiaramente  , che  ella  fbPe  del  loro 
Ateneo  Tom  I. 
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Sangue  ; le  Regie  virtò  in  ogni  tem- 
po praticate  ne  hanno  dato  piò  certa 
evidenza  . Il  Soranzo  , non  men  fa- 
mofo  letterato  , che  Nobile  di  San- 
gue , nel  Aio  Armidoro  , lòtto  que- 
Po  Nome  cantò  le  glorie  , e le  pro- 
dezze del  Co;  Fraacefeo  , Avo  de’  vi- 
venti , Cardinal  FertSnando  , e Con- 
te Francejco  , uno  degl’Eroi  delia  Ca- 
fa  d’ Adda  ( 4 ) • Il  Padre  Ambro- 
fio  da  Nove  , inAgne  Predicatore  , 
trà  le  Opere  diverft  da  efso  date  al- 
le Pampe  , in  quella  dedicata  al  det- 
to Cardinal  Ferdinando  , celebre  per 
gli  fuoi  grandi  miniPerj  , già  dì  Nun- 
zio in  Inghilterra  , fuccePivamente  di 
Legato  , prima  dì  Ferrara  , e prefen- 
temente  di  Bolc^na , con  tanta  fua  glo- 
ria , in  tempi  sì  feabrop , parlando  de’ 
di  lui  Avi  , dice  , che  la  minore  del- 
le loro  prerogative  è Para  Tempre  quel- 
la , dì  non  degenerare  dal  Regio  fan- 
gue  , di  cui  fono  compoPì.  11  Crefeen- 
zio,  che  nel  Aio  Amfiteatro  Romano  , 
e nella  Corona  della  Nobiltà  d’Italia 
( f)  hà  compilato  tutte  le  gloriole  me- 
morie di  quePa  Famìglia  , che  da  me 
fuccintamente  fi  riferiranno  net  libro 
delle  Armi  Gentilizie  , lafciò  fcritto  , 
che  Agojlo  d’AdoIa  ricchìPìmo  , e No- 
bìliPimo  Signore  , dìfpenAiva  così  be- 
ne , e con  tanta  virtò  le  fue  ricchez- 
ze , che  pareva  nato  piò  toPo  Rè  , 
che  privato  Cittadino  . Morì  quePo 
fplendidifCmo  Gentiluomo  l’Anno  1540. 
con  danno,  e dolore  grandiPimo  di  tutti 
i virtuofi  - 

Molti  Signori  , come  olserva  CiU  14 
tei  Andri  de  la  Rogne  , ufano  , nel 
forcriverfi  , i Nomi  delle  loro  Sgno- 
rie  , in  veee  de’  Cognomi  delle  Fami- 
glie . Il  Duca  d’ Acquaviva  fi  fbfcrive 
Duca  d’Atri  . Il  primogenito  del  Con- 
tePabile  Colonna  , Prìncipe  di  Palia- 
no  . Il  Cadetto  , Principe  di  Sonni- 
no  . Il  Duca  Boncompagni  , Duca  di 
Sora  . Il  primogenito  del  Principe  Bor- 
ghefe  , Principe  dì  Sulmona  - Il  Prin- 
cipe Barberino  , Principe  dì  PelePri- 
na  . 11  Duca  Rofpigliofi  , Duca  di  Za- 
N 4 garola 
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garoU,  e cosi  ditrerfi  altri.  Ri&rifce  il 
dcaco  de.la  Ro^e  , che  litnil  modo 
di  Tofcrivere  , fendo  ftato  flimaco  in 
Francia  abufo  di  confcguenaa  , ne’ftaci 
di  3A»V  , tenuti  del  1579.  fìt  proibito  à 
tutti  i Gentiluomini  il  i^nar  gl’Atti  , 
ed  » Contratti  con  altro  Nome  che 
quello  della  propria  Famiglia  (a).  Mà 
à nulla  è fcrvito  ; ogn'uno  fà  tuttavia 
à Aio  modo  , E veramente  non  sò  ve- 
dere I qual  pregiudizio  podi  nafce- 
re  dal  fofcriverA  con  un  Titolo  , che 
legittimamente  A podiede . 

15  Quelli  poi  , che  , fenza  giuAo  mo- 
tivo , lafciano  il'  proprio  Ci^nome  , 
per  afsumerne  un  altro  , cooperano  all’ 
eftinzione  delle  proprie  Famiglie  prima 
che  Aa  venuto  il  tempo  . Da  ciò  na- 
feoao  molti  inconvenienti  di  notabile 
pr^iudizio  . La  Sacra  Scrittura  biaf- 
ma  chiunque  fupprime  il  proprio  Co- 
gnome dalla  memoria  degl’  Uomini , in 
vece  di  làrfì  onore , con  lafciarlo  dopo 
la  Aia  morte  per  eredità  a’proprj  Agli  , 
affinché  , cosi  perpetuandoA  , abbia- 
no motivo  di  dire  : BtnediBui  Dem  , 
pà  mn  efl  paffui  , ut  tieficeret  facce/- 
far  familite  mete  , & vocaretur  mmea 
meum  ia  Ifrael  , Comandava  la  legge 
Ebraica  , che  il  Aatello  doveAe  Ailci- 
tar  femenza  al  morto  fratello  , acciò 
gli  dafse  un  Aiccefsore  , che  confervaf 
fe  il  di  lui  nome  , e Famiglia  . Codu- 
marono  gl’  Ifraeliti  di  confcrvarc  con 
tutta  int^rità  podìbìle  i Cognomi  del- 
le Famiglie  , la  lingua  Ebraica,  e l’an- 
tico modo  di  vedire  , affine  di  efser  di- 
ftinti  dalle  altre  Nazioni  . Quando  al- 
le.cofe  A mutano  i loro  nomi  , A cor- 
re rifehio  , che  perdano  ancora  del- 
la loro  fodanza  ( i ) ■ -ciliter  accipitta- 
tttr  , fi  aliter  , qaim  fstnt  , captominm- 
tur  , Flauto,  volendo  biafmare  le  Cor. 
telane  , che  difonoravano  le  loro  Fa- 
mi^ie  , dice  , che  cangiavano  i loro 
nomi  , per  timore  di  edere  riconofeiu- 
te  , quando  , mafeherando  i proprj 
Cognomi  , volevano  elix>rA , con  mag- 
gior libertà  all’ infame  guadagno  . Ha- 
Se  mutoBt  nomma  , utfacìant  inSgnum 


'genere  qu<efum  carpare  . Rìferifee  Ve- 
gezio  ( c ) che  a’  Soldati  Romani  era 
efprefsamente  proibito  il  mutare  i pro- 
prj Cognomi  , anzi  venivano  obligatì  à 
farli  intagliare  (opra  i loro  Scudi  , af 
Anche  , abbandonandt^i  , potefsero 
efsere  riconofeiuti  per  difonorati . 

Loda  , e con  ra^one  , il  citato  della  1 6 
Raqueìì  codume  de’ Nobili  Veneziani, 
di  ritener  fempre  Adì  i proprj  Cogno- 
mi , fenza  mai  adumere  i Titoli  delle 
loro  Terre,  e Dignità;  Adduce  per  pro- 
va di  ciò  gl’efempj  delle  Famiglie  chia- 
mate de’  Dodici  Tribuni  , che  furono 
Elettori  del  primo  Doge  di  quella  Re- 
publica , che  però  vengono  chiamate  al- 
tresì Elettorali , e de’  Dodici  ApodoU  , 
confervatefi  come  per  una  fpecie  di  mi- 
racolo dall’Anno  709.  Ano  al  prefente, 
come  A è detto  nella  Parte  1 1.  al  Cap. 
Vili. 

Non  vi  voleva  meno  che  l’auttorità  17 
del  Senato,  per  indurre  la  modedia  del- 
la Cafa  MoroAna  ad  adumere  lo  fpe- 
ciofo  , e defiderabile  Titolo  di  Pelopon- 
nedaco,  con  cui,  per  Publìco  Decreto, 

Ai  fregiato  il  Gran  Doge  Francefco,uno 
de’ maggiori  Eroi  della  Patria,  e di  mol- 
ti fecoli  , quando  , con  la  fempre  me- 
morabile battaglia  di  Patradò  , quella  , 
arricchita  di  un  Regno  , ordinò  l’Erez- 
zione  della  gloriofa  Statua  di  Bronzo  , 
con  quel  Monumento  degno  di  nobile 
invìdia. 

FRANCISCO  MAUROCENO 
PELOPONNESIACO 
ADHUC  VIVEN  TI 
SEN  ATUS  POSUIT  ■ 
ANNO  MDCLXXXVII. 

E TÌnovato  dopo  l’efpugnazkme  d’Ate- 
ne  , quando  l’invitto  Prìncipe  mandò 
alla  Dominante  quel  famod>  Trofèo  de* 
due  Leoni  dì  Marmo  ritrovati  in  quel- 
la creduta  ìnefpugnabìle  Piazza,  che  qua- 
A Leoni  della  Grecia  foggiogatì  da  quel- 
la gran  mente  al  Veneto  Leone  , dalla 
grata  Patria,  per  Trofèo  del  Domatore 
de'  Barbari , ed  ornamento  della  Repu- 
blica  , furono  collocati  alla  bocca  deU' 
Arfenale,  fregiati  del  Superbo  Titolo 
FRAN- 


a)  Jfrf.it.  (h)  TtrttiHUit.dtCrtKeClrriJl.er^.ty 
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FRANCISCUS  MAUROCENUS 
PELOPONNESIACUS 
EXPUGNATIS  ATHENIS 
MARMOREA  LEONUM  SIMULACRA 
TRIUMPHALI  MANU 
E PIREO  DIREPTA 
IN  PATRIAM  TRANSTULIT 
FRUSTRA  VENETI  LEONIS 
QU/E  FUERUNT 

MINERVyE  ATTIC/E  ORNAMENTA 
KING  VERO' 

ATHENIENSIA  VENET/E  CLASSIS 
. TROPHEA 

VENETI  SENATUS  DECRETO 
IN  NAVALIS  VESTIBOLO 
CONSTITUTA 

anno  SALUTIS  M.DCLXXXVII. 


Titolo,  che  con  gran  ragione  deve  ante- 
porfi  a’ Principati  della  Valacchia,  e del- 
la Moldavia  oderti  à queirEroe  da  Ac- 
mete  Gran  Vìlirre,  per  difporlo  alla  re- 
fa di  Candia,  mà  idegnati  da  ellb  , che 
aveva  Cuore  da  fc^ìogar  Regni.  Che  ih 
badante  à refider^d  un’invito  si  gran, 
de,  fi  compiacque  dique’  premi,  di  cui 
fi  gloriarono  gl’ Anni  bali,  gli  Sci  pioni,  ed 
altri  Eroi  dell’Antichità.  Comprendeva 
quello  le  Corone  Civiche,  le  Murali, le 
Odidionali  , e tutte  le  altre  , che  Teppe 
inventare  la  politica  Romana,  tutte  me- 
ritate da  quell’impareggiabile  Principe  -, 
lotto  lo  cui  gloriolb  comando  ebbe  la  for- 
te di  militare  il  Colonnello  Antonio  Pa- 
radifi  mio  fratello  da’  principi  della  par- 
lata guerra  , prima  io  qualità  di  fuo 
Aiutante  Generale,  poi  di  Sargen  te  Mag- 
giore negl’odinati  adedj  di  Negroponte  , 
e di  Malvada  , con  fpargimento  di  mol- 
to del  proprio  (àngue  , che  però  ih  pre- 
miato dalia  generofa  mano  dd  Senato 
con  la  Carica  di  Tenente  Colonnello  di 
Fanteria  , rinunziata  poi  in  mano  del 
Capitano  General  Zeno  per  cagione  di 
qualche  pregiudizio  da  quello  ricevuto  ; 
mà,  fetto  ricorfo  all’incorrotta  giufiizia 
deU’Eccellb  Senato  , fu  da  quello  quali- 
ficato con  la  Carica  di  Colonnello  di  un 
Reggimento  formato  in  Italia  delle  pu- 
bliche  leve  al  numero  di  Dicciotto  Com- 


pagnie , alla  di  cui  Teda  tornò  in  Le-,  . 
vante;mà,  portatoli  l’Anno  Icorlb  alla 
Dominante  , con  permifsione  del  Prin- 
cipe} per  farli  curare  dalle  indifpolitio. 
ni  lafciategli  da  molte  ferite  ricevute  in 
diverlè  battaglie,  sì  Navali,  che  Terre- 
Uri,  dallo  ftelTo  Senato  fono  fiate  deco- 
rate le  di  lui  benemerenze  col  Titolo  di 
Condotto  a’publici  fiipendj  ordinar]  del- 
la Republica- 

Mà  la  grandezza  del  SenaU),  volendo,  ii 
che  maggiormente  rifplendefse  il  merito 
del  Doge  nelle  perfone  de’  Nipoti , de- 
cretò , che  la  ^ lui  Augnila  progenie 
fofse  perpetuamence  decorata  col  pre- 
ziofo  Carattere  di  Kavaliero  di  S.  Mar- 
co in  perfona  del  Primogenito.  Promof. 
fé  al  grado  Senatorio  i quattro  Nipoti, 
Pietro  Kavaliero , Francefeo , Girolamo, 
e Michele  in  età  di  XXII.  Anni , che  , 
morto  già  il  gran  Zio  , ‘mentre  non  ec- 
cedeva ancora  il  Vigefimolèttimo  Anno, 
confiderato  il  di  lui  talento  , e pruden- 
za , di  gran  lunga  eccedente  quell’età  , 
indufse  lo  ftefso  Senato  à derogare  alfe 
leggi  della  Patria  , per  fregiarlo  con  la 
Toga  di  Savio;  Onde  con  ragione  di  lui 
potea  dirli. 

i’rfi  prtctrft , t la  fperaa^a , ( prejii 

Panano  i jSor’,  quando  nt^eir»  i frutti. 
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CAPITOLO  III. 

Come  fi  provi  la  Tiobiltà  per  via 
di  S entem^e  , ed  Ordini 
Militari, 

I DRovaG  la  Nobiltà  con  Sentenze  del- 
X Religione  Gerorolimìtana , ed  al- 
tre fimili,  che  canonizino  , doverli  am- 
mettere al  loro  Abito  di  giullizia  chi 
lo  pretende (<*).  Le  prove,  che  devono 
fiirC  , per  confeguirli  , dipendono  da 
Scritture  publiche  , ed  clami  di  Tefti- 
monj  , che  dcponghino  anche  di  pu'bli- 
ca  voce  , e fama  , e di  comune  riputa- 
zione , che  il  pretendente  , ed  i di  lui 
Maggiori  di  tempo  immemorabile  Gano 
vifsuti  con  decoro  , e fplendore  , fenza 
clèrcitare  Arti  meccaniche , e che  Gano 
Itati  Gimati  , c riconolciuti  per  No.bili, 
come  di  fopra  G è detto  ( i ).  Tale  im- 
memorabile però  G riftringe  G no  agl’ A vi 
del  pretendente  (c).  In  alcuni  caG  baGa 
provare  la  defeendenza  da  Padre  , Ma- 
dre, Avo,  ed  Avia,  paterno,  e rriater- 
no  refpettiva mente,  nobili  di  fangue  , e 
d’Armi;In  alrriGula  diverGtrtieme  (d). 
L’ufo  delle  Armi  giuGiGcato  per  lungo 
tempo  ferve  per  prova  di  Nobiltà  gcne- 
rofa , anche  à tenore  de’Statutidi  det- 
ta Religione  Gerofolimirana  (e).  Mà  le 
Armi  à taft  elFetro  devono  elTer  cognite 
per  lo  corfo  di  cent’Anni  , con  altri  re- 
quiGti  enunciati  dalla  Ruota  Romana 
(/)e  riferiti  ne’ citati  Interrogatorj  della 
GeGà  Religione.  A tale  eGètto  però  non 
baGa  provare , che  i Maggiori  Gano  Gati 
Cittadini  onorati , fe  non  vi  concorrono 
ancora  le  altre  fopradettc  qualità  (g)‘, 
perche  , fc  bene  regolarmente  la  Nobil- 
tà G giuGiGca  , con  prove  generiche  , 
ad  effetto  di  confeguire  gl’Aoiti  milita- 
ri, la  locale  non  baGa;  chi  pretende  ef- 
fervi  aggregato,  deve  eGcre  Gimato  No- 
bde  per  tutti  i luoghi(6).  (^ando  reGa 
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provata  con  tali  circoGanze,  quegl’ Abiti 
non  devono  eGcr  negati(t). 

Quelli  poi , che  hanno  ottenuto  tali  a 
fregi  > hanno  bifogno  di  fare  altre 
prove,  per  giuGiGcare  la  propria  Nobil- 
tà, quando  però  non  G tratti  ad  effetto 
particolare,  di  pretendere  altri  ordini, 
che  richiedano  prove  piò  rigorofe  . Ser- 
ve quel  luGro  per  teGimonio  fedeliGi- 
mo , e Sentenza  inappellabile  , di  No- 
biltà generofa(  i ).  La  Religione  Gero- 
folimitana  è in  tanta  Gima  , che  il  Ca- 
fella  nel  fuo  Paragone  del  Kavaliero , e 
del  Capitano  (/)  dice  doverfegli  il  Tito- 
lo di  SereniGima;  e con  ragione , poiché 
queU’Abito  non  ò Gato  Inegnato  dalle 
Cafe  ValeGa,  d’AuGria  , e di  tanti  altri 
Principi  Sovrani  ; ficcome  da’  Cardinali 
di  Famiglie  IlluGriGime.  A’noGri  giorni 
ne  vanno  adorni  i Cardinali  Pamfilio  , 
Barberino,  Imperiali,  ed  Ottobono-  La 
Nobiltà  d’Idalgo  in  Spagna  , per  fenti- 
mento  de’  Scrii  tori  Spagnuoli , è parimen. 
te  lo  Gello  che  Nobiltà  di  fangue, acqui- 
Gata  con  le  armi , e per  confeguenza  ge. 
neroGi  ( m ) . 

Si  prova  altresì  la  Nobiltà  con  diverfi  g 
Ordini  di  Kavalleria  onoraria  conferiti 
da’ Sovrani  a’ perfonaggj  piò  riguardevo^ 
li,  sì  delle  loro  Corti,  come  ad  altri  da 
elii  Gimati  degni  di  tali  freu  . Riferifce 
Gio'.  Paolo  Mucanzio  nel  fuo  Diario  del 
V'iaggio  di  Clemente  Vili,  verfo  Ferra- 
ra , che,  trovandoG  detto  Paparin  An- 
cona , creò  Kavaliero  Aurcato  Antonio 
GiuGiniano,  Nobile  Veneto  , e Capita- 
no Generale  del  Mare  Adriatico  , con 
l’ordine,  che  fegue.  Finita  Miffa,  tì da- 
ta per  Pontijicem  betiedicìhiie  , anttquam 
Poatifex  ex  folio  defeenderet  , creavit  Mili- 
tem  Aureatum  O.Anloniiim  Jaffiaiaitum  Ve- 
netum  , fmì'Adrìatici  Capitaneum  (fc.  qui 
Velie  rubra  talari  indutui  duHut  fuìt  an- 
te pedei  Saailiffhni  ab  illufiribus  virit  D.Lo- 
tara  de  Comitibm , Duce  Pota , Mario  Far. 
nejh  , (t  Leone  Stronzi»  > > pifiquam 

Pont  'tfex  pradiSio  Antonio  Militi  Enjem  tra- 
didit. 


(a)  De  Lw  defr^em.d^e  6.  (b)  BtiPa/t  Jee.ljj.C^PslUf.dee.éi.Dtinui  dee  ilt.Vef. 

del  FetriHéet.MetUn  der.iéT.NeUerK.dee.jft  mltririferki  da!  Caed.de  Ltie.de  peoeem.d.dife.ll.n.lO.Priet,  dee, 

A.  (c)  BuréUj.dee.  ntBeete.dee.^^i  m lj.*/eff,p.l .ri/eriu  meSe dee  X07  ■.J./.lt. 

(d)  l(H.dee.iìl  m.i  tip  t^.rer.  (e)  M/e/iM.dee.ì6y-ed*e.ì$o.de^i/i.vajetPMriieare.m.^.^etjJee.Xtl.n.yefen.Pu 
ti.dee.xz9p  t6eet.  (fi  d.dee.XZ9.elOlp.i6dee  tlO,p.ìj.eee.PeieJ.dee.tft  n.l. 
tm\  Fe»ieme/l.dee.xtì. Letti  dee  9./H.I  {h}  P^t^.dee.joijl.J.Add.M.J.B»estt.dee.^X.n.1.Xe^. 

>Ì)  /(et  d.dee.xi^  tt.  S.p.  tlree. 

ik)  Ret.ddee.xoj,m.6.eyp.tyete.  (\)  fii.jx.efif. 

{ m)  OnsUt.de Ne^l p.X-e^  i.t.l .*fif9-t>"'*".dee.x9^  MerlimJ.dee.i6j. 
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ddit , ilbM  ttdtm  accìnxeruat  : J/fe  veri 
^ttiriu!  fofita  , juxta  buju!  aHiom!  ceri- 
vtonìam  , defcendem  ante  iidmum  gradua 
fila,  in  plano  CappelU , enfia  evaginavit , 
& ter  wriliter  vibravìt  , terfit  , (t  repofuit 
in  tragitta.  Deindi  iterum  adpedes  fonti- 
fidi  geni^exui , Saniìitai  Sua  ejm  collo  tor- 
tura aureum  , cum  Carniere  , ìmpofuìt  , 
iS  dermm  aurata  calcaria  ejut  pedihus  per 
Sanlìitatis  Siue  Clavigeroi  aptata  fuerunt, 
cum  folitii  precH/us  , admonitiombus  , & 
Orationìiut  , qure  in  bujufmodi  Militum 
atereatorum  ere at ione  requiruntur. 

4 II  pili  antico  però  dì  tutti  gl’Ordìnì 
Onorarj  , che  oggidì  li  dìrpenfino  da* 
Sovrani,  è quello  de’Kavalieri  : Ange- 
lici, Aureatì,  Coftantin'uni,  di S. Gior- 
gio, iftituìto  da  Coftantìno  il  Grande 
t^ndo  , implorato  laiuto  di  Dìe  de’ 
Crilliani  contro  MalTeniìo,  volgendo  gl’ 
•occhi  al  Cielo , puotè  venerare  il  glorio- 
fo  VelTillo  della  Croce  , e IcntìlTi  prefa- 
gire  da  un  CelcdeMeiraggìeroreGco  for- 
tunato delle  Aie  ìmprefè,  con  quelle  pa- 
role In  hoc  figno  vinces ; Vifione  , che, 
fendoglì  Aata  confermata  dairAltirsìmo 
con  la  promefl'a  deU'Onnìpotente  patro- 
dnio  , animollo  airefecuzìone  ; fìcchè 
quel  Monarca  rìfveglìato  dal  Tonno  , ed 
abbandonata  la  AiperAizioTa  gentilità  , 
con  ricevere  il  BatteAmo , dopo  che  no- 
vamente  dormendo  Tenti  dalla  voce  del 
Cielo  replicarfi  Conflant  'me  cum  hoc  eodem 
figno  tuoi  fimper  vince!  boflei , ordinò,  che 
i Rei  di  morte  non  A puniAero  piò  con 
la  Croce , anzi  che  quella  A adorafTe  , e 
Tapendo  , che  gl’eTempi  de’  Grandi  fer- 
vono per  leggi  a’Suddìti,TregiandorAu- 
gullo  petto  col  fegno  della  ftelTa  Santa 
Croce  ricevuta  dalle  mani  del  PonteAce 
San  SìlveAro  , additò  la  fórma  di  arrol- 
larA  Torto  il  VeAillo  di  Crifto  , e con 
l’auttorìtà  dello  fteffo  Santo  volle  inA- 
gnirne  i Primati  delTImperio  , ed  i piò 
pronti  alla  difefa  della  Cattolica  Reli- 
gione , dalle  cui  deAre  riconobbe  le  piò 
fègnalate  vittorie . 

5 La  Croce  di  queA’Ordine  è gigliata , e 
compoAa  di  Velluto  CremeA  , orlata  d’ 
oro;  Tregìano  i lati  dì  eA'a  lequattro  let- 
tere I.H.  S.  V.,  Ambolleggìantì  la  dì  lei 
forma  rapprefentata  in  Cielo  allora  , 
quando  l’Angelodifle  àCoAantìno  laboc 
figno  vince!.  Viene  interfecata  dalla  let- 
tera X.,  che  abbraccia  la  lettera  P.,  tra 
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le  due  lettere  Greche  A.  &;  c,  AgnìA- 
canti  JESUS  CHRISTUS  Prmei- 
pium,  finis . Fondato  l’Ordine  da  Co- 
Aantìno , come  dal  Sovrano  Motore  gli 
era  flato  impoAo  , e confermato  dalla 
PontiAcia  auttorìtà,  i Kavalieri  di  quel- 
lo furono  intitolati  Angelici , ed  Aureati 
della  Croce  di  Coftantino  . Angelici  dall’ 
Angelo,  che  dettonne  il  fogno;  Aurea- 
ti dalla  Collana  d’oro  pendente  dal  lo- 
ro Collo:  f ù poi  confecrato  Tetto  il  pa- 
trocinio del  gloriofb  Martire  San  Gior- 
gio, Nobile  dì  Cappadocia,  e però,  chi 
Te  ne  trova  fregiato  , viene  anche  chia- 
mato Kavalier  dì  San  Giorgio.  DìAìn- 
gueG  queA’Ordine  in  tre  fpccie,  dopo  il 
Gran  MaeAro , è chiamata  la  prima  de’ 
Torquati  dal  Collare,  Collana  d’oro , ò 
Aa  Gran  Croce  , e viene  compoAa  di 
cinquanta  Senatori , in  memoria  de’cin- 
quanta  Guerrieri  dcAinati  da  CoAanti- 
no  alla  dìTefà  del  Labaro  Imperiale, che 
però  il  Taffo  ebbe  à dire 

Son  cinquanta  guerrier  , ebe  in  puro  ar. 
gento 

Spnegan  la  Trionfai  Purpurea  Croce. 
UTano  queAi  la  Croce  pendente  nel  pet- 
to,fra  poAcìvi  dìverA  labari, conTlma- 
gìne  dì  San  Giorgio  dì  Tolto  . La  fecon- 
da fpecie  è quella  de’ Kavalieri  di  Giu  Ai- 
zìa,  de’Chìericì,  c dì  Grazia,  con  den- 
tro alle  quattro  cAremità  le  accennate 
lettere  I.H.S.  V. , In  mezo  TX. , che  ab- 
braccia il  P' , dal  Iato  deAro  di  qneAe 
due  TA.,daI  AniAro  Txi-  I Kavalieri  fé-  ■* 
colati  dì  queAe  due  Tpecie  portano  la 
Croce  fudetta  dì  Velluto  dal  Iato  Ani- 
Aro.  I Sacerdoti  dal  deAro  . I Cappel- 
lani TuTano  dì  panno  in  vece  dì  Vellu- 
to. I Kavalieri  Tono  obligatì  à far  le  pro- 
vi di  quattro  gradì  dì  Nobiltà  , che  To- 
no otto  quarti  ; quando  non  vengano 
ammeTsì  per  grazia  , e diTpenfa  Tpecìale 
del  Gran  MaeAro;  GTultimì  Tono  i fer- 
venti, che  Tpìegano  la  Croce;  mà  Tenza 
TeAremità  di  fopra  , e Tenza  le  lettere 
I.H.S.  V.  A queAi,  quando  A armano, 
in  vece  dell’ Abito  Capitolare,  A dà  una 
Tcìarpa  con  la  Croce  , parimente  Tenza 
le  accennate  lettere. 

La  grandezza  di  queA'Ordìne  rifpien-  6 
de  per  la  Tua  fondazione  ; per  gli  tanti 
Imperatori  , che  ne  hanno  occupato  il 
MagiAero;  e per  il  numero  de’  Maggio- 
ri Potentati  del  Mondo,  che  hanno  volu- 
to 
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to  cfterne  fregiati , tra’  quali  Nauclero 
riferito  da  Bernardo  Giuftihiano  anno- 
vera Federico  Imperatore  d’Òccidente, 
Errico  di  lui  figlio  , Filippo  1 1.  Rè  di 
Francia  , Riccardo  Rè  d’Inghilterra 
Guglielmo  Rè  di  Sicilia  > Baldaflar  Rè 
di  Mifìa,  Cafimiro  Rè  ^ Polonia,  Al- 
fonfo  II.  Rè  d’Aragona,  D.  Sancio  Rè 
di  Navarra,  D.  Alfonfo  IX.  Rè  di  Ca. 
iliglia  con  rinfànte  D.  Emanuele  Tuo  fi- 
glio , Ottone  Duca  di  Borgogna  , Tan- 
credi Guifcardo  , Tomafo  Conte  Allo- 
brogo , Obizzonc  Marchefe  d’Efle , Era- 
elione  Cantacuzeno , Michele  Sebafle 
Gio:  Federico  Gonzaga  , Alberto  Conte 
d’Afpurgh  , D.  Filippo  Conte  di  Fian- 
dra , Lazaro  Herzocovichio  , il  Conte 
Michele  Cataplafle,  D.  Guido  Turiano 
Vicario  di  Ravenna  , Carlo  V.  Impera- 
tore, e D.  Gio:  d'Auftria.  Onde  non  è 
«leravigliaj, -fc  fh  fregiato  delle  molte 
prerogative  , e privilegj  Pontifici  > cd 
Imperiali  riferiti  dal  citato  Giuftiniano. 

Con  le  medeme  prerogative  ,.e  privi- 
legi, dall’ultimo  Gran  Madiro  della  Ca- 
la Comnena  fd  rinunziato  il  Gian  Ma- 
giflero  al  Regnante  Francefeo  L Duca 
di  Parma,  atto  , che  anche  su  ’l  rifleflo 
della  defeendenza  della  Cafa  Farnefè  da 
Coflantino  Magno  , come  fi  vede  dall’ 
Albero  Genealogico  , di  cui  altrove  fa- 
rafsi  più  difiinca  menzione  , è. (lato  au- 
tenticato dall’auttorità  Pontificia  , ed 
Imperiale . 

Dopo  l’ordine  fudetto,  il  Giuftiniano 
dà  il  primo  luogo  à quello  di  San  Laza- 
ro, che  il  Duca  di  Savoja  difpenfa  uni- 
tamente con  l’altro  di  San  Maurizio  , di 
cui  quel  Sovrano  è Gran  Maeftro  . An- 
ticamente tali  Ordini  erano diftinti, ma, 
vedendo  Gianottq  di  Milano  della  no- 
bilifjima  Famiglia  Caftiglione, che  nera 
Gran  Maeftro  , che  la  Religione  di  San 
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loro  Infegna  confifte  in  una  Croce  ver- 
de , con  altra  bianca  frapofta  {a).  Lo 
ftefto  Duca  di  Savoja  è altresì  Gran  Mae- 
ftro dell’Ordine  dell’ Annunziata  , la  di 
cui  Infegna  fi  è una  Collana  , compofta 
di  Flifcett^,  ò Collarine  da  Cane  , an- 
nodate infieme,  con  un  Cordone,  dove 
fi  veggono  le  lettere  F.  E.  R.T.  , che  fi- 
gnificano  Fortitudo  ejus  Rhodum  teauìt  ; 
pende  dalla  Collana  una  Medaglia , con 
l’imagìne  della  Annunziata  , cui  alcuni 
aggiungono  quindici  Rofè.  Il  Cancellìe- 
ro  , che  prefentemente  .è  il  Marchefe 
Gafpare  Ludovico  Morozzo,  invece  del- 
la Collana  porta  una  fàfcia  con  la  Me- 
daglia (^). 

Il  grande  ,ic  famofo  miracolo  dell’ 
Ampolla  deirOglio  celefte  diede  ^ufto 
motivò à Qodoveo  Rèdi  Francia, quan- 
do,' lavato  al  Sacro  Fonte  battefimàle  , 
prefè  il  nome  di  Lodovico  , d’iftituire  T 
Ordine  deH’Ampolla , volendo, che quel- 
.li,  che  ne  follerò  rimalli  fregiati,  s’inti-- 
tolaflero  Kavalieridi  5an  Remigio, eche 
non  potefiero  eccedere  il  numero  di  quat-  • 
tro,  perche  tanti,  fono  quelli , che  devo- 
no afsilfcre  al  Vefeovo,  quando  deve  le- 
vare detta  Ampolla,  che  folo  ferve,  per 
ungere  i Rè  di  Francia  . l'ali  Kavalieri 
non  hanno  Infegna  fpeciale  ; mà  quella 
dignità,  e le  loro  ricche  Commende  gli 
rendono  riguardevoli  trà  gl’altri  , fucce- 
dendo  per  retaggio  neU’Ordine  , e nelle 
rendite  ad  elio  attinenti. 

Hanno  anche  fiorito  in  Francia  i Ka- 
valieri del  Cane,  e del  Gallo,  mà  il  lo- 
ro Ordine  rellò  eftinto  dopo  l’iftituzione 
di  quelli  di  San  Michele , e dello  Spirito 
Santo.  Il  primo  riconofee  la  fua  Origi- 
ne da  Ludovico  XI.  dell’Anno  1469.  per 
memoria  della  miracolofa  apparizione 
dcU’Angelo  in  Cielo  . Armò  quel  Mo- 
narca tali  Kavalieri  con  il  Collare  d’oro. 


Eazaro  fi  ampliava  à gloria  di  Dio;  c|  trà  cui  vedevanfi  alcune  Conchiglie,  con 
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che  per  tutta  l’Europa, ed  in  Francia  in 
particolare,  ove  da  molti  di  que’ Monar- 
chi gli  furono  afiègnate  non  volgari  ren- 
dite , fi  dilatava  , appoggiò  , con  la  ri- 
nuncia, la  dignità  di  Gran  Maeftro  ad 
Emanuele  Filiberto  Duca  di  Savoja  dell’ 
Anno  1575.  l’approvazione  di  Gre- 
gorio XIII.  quefti  l'unì  à quello  di  San 
Maurizio , come  tuttavia  fi  trova  , La 


una  Medaglia  di  S.  Michele  Arcangelo 
pendente  , e col  motto  Jmmenft  tremor 
Oceani . Confiderando  l’alta  mente  del 
Gran  Luigi  Regnante  efter  itati  aggrega- 
ti à queU'Ordine  Uomini  di  varie  condi- 
zioni , (limò  neceftaria  una  Regia  Rifor- 
ma : ordinò  pertanto  il  di  10.  Aprile 
1665.  , che  tutti  i Kavalieri  deU’Ordi- 
ne , oltre  quelli , che  in  numero  di  Cen- 

• to- 
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to  furono  riferyati  per  S.  M.  doveflero  bifogno  di  ricorrere  à gl’efercizj  delle 
giuftifìcare  .la  Nobiltà  della  loro  Schiat-  Arti  mecaniche  . I Gentiluomini  fono 
ca,  con  che  l’Ordine  è tornato  all’aoti-  promolTi  à di verfe Cariche  Regie,  edel- 
co  fplendore  . Portano  i Kavalieri  nel  la  Corte  rilèrvate  a’  foli  Nobili , queAi 
petto  una  Crocetta  bianca  biibrcau  nel-  per  ottenerle,  fpendono  qualche  tempo 
le  quattro  eAremità  , con  l'Imagine  di  in  fervizio del  Principe,  màintanto  non 
S.  Michele  nel  centro.  lafcìano  di  attendere  à graflarì  domcA'r» 

Il  Dovendo  Errico  III. intraprendere  la  ci.  Tutti  ricevono  Aipendj  dal  Rè  , ed 
memorabil  guerra  contro  gl’  Ugonotti  , hanno  fempre  fperanza  di  riceverne  de’ 
c volendo  dar  légno  di  ricognizione  del-  manieri . I Principi  , e Magnati  , che 
le  fue  elàltazioni , prima  al  Regno  elet-  partecipano  della  Regia  beneficenza  , 
tivo  della  Polonia  , poi  all’  Ereditario  fi  afiaticano  , per  ottenere  oneAo  fo> 
della  Francia  , ambi  Icguite  nel  giorno  Aentamento  per  quelli , che  fcarleggia- 
della  PentecoAe  , iAitul  l’Ordine  dello  nodi  beni  di  fortuna.  Ritengono  con- 
SpiritoSanto,  ed  armonne  diverfiPrin-  tinuamente  que’Monarchi  al  loro  fervi- 
cipi  del  Sangue  , ed  altri  Primati  del  zio  numero  confiderabile  di  Kavalleria 
Regno  , fregiandoli  del  Regio  Collare  per  tenereinefercizio  laNoNIcà,  edar- 
formato  di  una  Collana  d’oro  , compo-  gli  impieghi  onorevoli  ; Cosi  vi  fono 
fia  alternativamente  di  fiaccole  , gigli , molte  Cariche  da  diAribuire  che  fi  ri- 
trofei,  e della  lettera  H.  coronata  , ef-‘  tengono  anche  in  tempo  di  pace.  I No- 
primente  il  nome  dell’IAitutore  , oggi-  bili  di  altasféra,  e merito diAinto,  ven- 
di mutata  nella  lettera  L.  che  fignifica  gono  preferiti  a’Semplici  Gentiluomini, 
il  nome  del  vivente  Monarca  . Pende  ScelgonC  trà  gl'altri  Ambafeiatori  edal- 
dalla  Collana  una  gran  Croce  d’argen-  tri  UAìziali  iniériori . Quelli , che  non 
to  , biforcata  nelle  eAremità  de’ rami  , fono  abili  à portar  le  armi  vanno  al  fé- 
trà  quali  fiorifee  un  Giglio  d'oro  j Aà  guito  di  chi  ne  fà  proféAìone.  In  tem- 
fcolpita  nel  Centro  una  Colomba  cir-  po  di  pace  fpendono  il  tempo  per  gl’- 
condata  da  raggi  , che  in  politura  di  affari  ^meAici , ed  avanzano  parte  de* 
defccnderc  dal  Cielo  , rapprefenta  lo  Aipendi:  Vi  fono  molte  Prefetture  Ur- 
Spirito  Santo.  Viene  confidcrato  queA’  bane  riférvate  a’  foli  Nobili;  Alcuni 
Ordine  per  uno  de’pih  riguardevolì  del  vengono  promofli  a’  Governi  di  Provin- 
Mondo  , si  in  riguardo  del  Gran  Ma-  eie;  Altri  fbpraintendono  à gl’aAàri  de’ 
gi  Aerio  nella  perfona  deirmvincibili  Lui-  Confini  altri  à Governi  di  Città,  o Fortez- 
gi  , che  comparifee  di  quello  adorno  , ze.  Alcune  Cariche,  come  quelle  di  Con- 
con  l’altro  di  S.  Michele  dal  roverfeio  , teAabile  , Marefcialli  , Ammiraglio  , 
che  per  la  qualità  de’  Perfonaggi  , che  e Amili  fono  particolari  de'Principi.  A 
ne  vengono  fregiati  . Cosi  il  Rè  , co-  molti  Nobili  fi  afiègnano  penfioni  ri- 
me i Emendatori  dello  Spirito  Santo  guardevoli,  benché  fi  trovino  lènza  im- 
portano intorno  allo  Scudo  i Collari  d’  pieghi  . Il  Secondo  Ordine  de’  Nobili 
ambidue  gl’ Ordini  . Gl’EccIefiaAici  in  ha  parimente  utili  confiderabili  , trà 
luogo  del  Collare  ufano  un  fcmplice  queAi  fi  diAribuifeono  QueAure,  Em- 
Cordone  , 6 Falcia  di  Colore  azurro  , putiAerie  , Preture  , ed  altri  Uffizj  d’ 
dalla  quale  pende  la  Croce  . onore  , e d’utile  riguardevole  . Vi  fo- 

ia Gio-Gianfson  deferivendo  nel  fuoAt-  no  molte  Cariche  rifervate  à gl’Uomini 
lante  lo  fiato  politico  della  Francia , ri-  di  Toga  , come  fono  quelle  di  Giudici, 
fèrifee  , che  la  Nobiltà  , b fia  Ordine  Avvocati  , Procuratori  , Notarj  , e 
EqueAre  di  quel  Regno  gode  moltiAimi  limili  , à cui  vengono  promolTi  quel- 
privilegj  , che  l’obligano  ad  efporre  ben  li  , che  , lafciando  il  traffico  , vi  s’ 
volontìeri  la  propria  vita  per  fervizio  del  impiegano.  11  terzo  Ordine  compren- 
Rè,  e per  la  gloria  della  Nazione,  ed  è de  ogni  forte  di  perfbne  . Tutti  ab- 
molto  confiderabile  l’efsere  efente  dal  borrifeono  la  ferviti!  , ogn’uno  fi  af- 
pagamento  d’ogni  forte  di  tributo  . E fatica  , per  acccefcere  le  proprie  fb- 
obligata  à fervire  il  Principe  nelle  Ar-  Aanze  , la  loro  virth  non  languifce 
mate;  mà  vengongli  aflegnati  Aipendj  sì  nell’Ozio  . A tutti  fi  diAribuifeono 
confiderabili,  che,  per  vivere,  non  ha  impieghi  decenti,  affinché  eccitati  dal- 
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la  fperanza  del  premio , afpirìno  Tempre 
à cofe  maggiori.  Vi  è poi  l’Ordine  £c- 
dellallico  : chiunque  à quello  afpira  , 
trova  aperto  Tingreflò  , e però  roven- 
te fuccedc  , che  anche  gl’  Uomini  ple- 
bei , rendendoli  illullri  per  la  via  dei 
inerito  , vengono  efaltati  à fupremi 
onori  , anche  della  Porpora,  e del  Ca- 
mauro . Il  modo  piò  fàcile  però  di  pro- 
vare la  Nobiltà  in  quel  Regno  conli  He 
in  giullilicare  di  ellére  flato  creato  Ka- 
valiero  dal  Rè  per  premio  di  aazionì 
valorofe  , e ferviij  prellatì  alla  Coro- 
na ( o ) . 

1 j 11  Rè  di  Spagna  diTpenTa  quattro  Or- 
dini Militari  , di  cui  egli  è Gran  Mae- 
flro.  Il  primo  è quello  di  S.  Giacomo  , 
da’  Spagnuoli  ,'detto  di  Santiago  . Chi 
fé  ne  trova  fregiato,  porta  per  Infegna 
dell’ Ordine  una  Croce  rolla  , e vermi- 
glia di  lana , le  cui  cHremità  da’lati  ter- 
minanoin  forma  di  giglio,  limile  àquel- 
la,  che  fò  veduta  in  mano  dell’.A pollo- 

10  fudetto  , quando  fopra  un  Cavallo 
bianco  combatteva  in  aria  contro  i Mo- 
ri à favore  de’  Spagnuoli , con  una  pic- 
cola Conchìglia  nel  centro  . Il  fecondo 
è quello  di  Alcantara  , nome  prelb  da 
un  Callello  pollo  alla  riva  del  Tago  af 
regnato a'Kavalieri  dell’Ordine,  quando 
ne  furono  dìlcacciati  i Mori  , affinché 
col  loro  valore  lì  opponelTero  alle  fcor- 
rerie  de’Barbari  . Portano  quelli  , che 
le  ne  trovano  adorni  , una  Croce  gi- 
gliata di  color  verde  dietro  allo  feudo 
gentilìzio,  come  quelli  di  S.  Giacomo  . 

11  terzo  Ordine  è quello  di  Calatrava  , 
cosi  chiamati  dal  nome  del  luogo  della 
reGdenza  de’Kavalierì  . Portano  quelli 
una  Croce  rolla  nello  Icudo,  parimente 
gigliata,  mà  vi  aggiungono  due  Ceppi , 
con  una  Catena  da’Spagnuolì , chiamata 
Trovai,  che  allude  al  nome  del  luogo  , 
ed  alla  fchiavitò  de'  Barbari . Formanlì 
le  Croci  di  quelli  due  Ordini  gigliate  nel- 
le ellremìtà,  perche!  loro Ulitutidipen- 
dono  dalle  Regole  de’Cillercienli,  e ri- 
conofeono  per  Capo  una  Abadìa  , che 
portò  una  Croce  umile  per  Arme  . L’ 
Ordine  del  Tofone  lì  pone  nel  quarto 
luogo  trà  quelli,  che  difpenfa  il  Monar- 
ca delle  Spagne  , perche  è il  piò  recen- 
te , mà  viene  llimato  fopra  tutti  gl’  al- 


tri, perche  non  li  confèrifeeche  à Telle 
Coronate  , Principi , e Signori  di  gran 
Sangue , ò di  fublime  merito,  à fegno,  che 
oggidì,  e nelle  Spagne,  ed  in  ognìaltro 
luogo  trà  tutti  gl’ altri  Ordini  Equellri 
occupa  il  primo  grado.  Per  legge  del  pri- 
mo IHìtuto  i Kavalìerì  di  quell'Ordìne 
non  potevano  ellere  che  Venticinque  ; 

Fò  poi  augumentato  il  numero  fino  al 
trentuno,  mà  dell'Anno  i;i£. Carlo  V. 
nel  Capitolo  generale  radunato  in  Bru- 
fèlles  decretò,  che  poteflèro  eflère  Cin- 
quantuno.  li  loro  Abito  nelle  funzioni 
publiche  è di  feta,  dì  color  rollo,  nero, 
e bianco,  il  primo  è limbolo  del  marti- 
rio dì  S.  Andrea  loro  Protettore,  e pe- 
rò fi  ufa  nel  primo  giorno  della  fblenni- 
tà . Il  fecondo  neH’Annìverfàrio  de’fra- 
telli  defontì . Il  terzo  in  onore  della  Ver- 
gine Santiffima . 

I Gentiluomini  Spagnuoli , perquan-  14. 
to  rifèrifee  il  Moreri  ( 4 ) fono  meffih'ui- 
ti  co’Cìttadini , non  hanno  Signorie, nè 
altra  prerogativa,  onde  la  Nobiltà fem- 
plìce  dì  Spagna  non  fi  hà  in  conCdera- 
zìone . Non  fono  confiderati  come  No- 
bili, che  i Kavalìerì  degl’Ordini  Milita- 
ri , e quelli , che  hanno  Titoli  di  Con- 
ti, Marchefi,  ò Duchi,  cheanticamen- 
te  erano  chiamati  Ricoi  bomet  , r Tuffo- 
dm  , parole  Alemanne  , che  lignificano 
Ricco,  e Potente,  donde  fono  venuti i 
nomi  di  molti  Principi  Goti , e FrancefI 
compoflì  dalla  parola  Rie  , come  Alari- 
co,  Teodorico,  Federico, e limili.  Gli 
Spagnuoli  per  lo  piò  credono , che  i Gran- 
di de’noflri  tempi  fiano  fuccedutìàquel- 
li,  che  già  furono  chiamati  Rkoi  bcmei, 
ed  in  effetto  fi  trova , che  gl’antìchi  Rè 
concedevano  la  Rictbomirio  per  privile- 
gio , come  li  fà  oggidì  de’Grandati  ; mà 
di  ciò  parleraffi  nel  Capìtolo  IV.  della 
Parte  IV.  di  quello  libro  , e piò  dìflU- 
famente  nel  libro  de’Titoli . 

Tré  Ordini  difpenfa  il  Rèdi  Porto-  i$ 
gallo,  l’uno  chiamato  d’ A vis,  l’altro  di 
S.  Giacomo,  detto  diSantjago,  il  terzo 
di  Gìesò  Grillo  , il  primo  illituìto  dal 
Rè  Alfbnfo  I.  allora  detto  à’Bvoro  iti-idio- 
ma Spagnuolo  dalla  Città  d’Ebora  fc^gio- 
gata  da  Giraldo , che  fi  fece  conofeere  col 
lopranomedi  Senza  timore  , econfegna- 
ta  ad  Alfbnfo,  Titolo,  che  fu  poi  mutato 
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in  quello  per  CoocelTione  di  Gre- 
gorio XIII.  per  memoria  della  conqui- 
Aa  fatta  da  Alfonlb  del  Campo , ò Ca- 
Aello  così  denominato  . Le  imprefe  de’ 
Portughefì  contro  i Mori  portarono  Ce- 
co la  propagatone  di  quefl’Ordine,  con 
progrefso  di  tempo  fi  foggettb  alla  Reli- 
gione di  Calatrava;  mà  dopo  la  ferie  di 
piii  Gran  Macflri  , il  Rè  O.  Pietro  di 
Portugallo  a ò come  altri  vuole  > il  Rè 
D.  Giovanni, la  diftinfe  da  quella  di  Ca- 
latrava , affegoandogli  per  Infègna  una 
Croce  vende,  con  due  PalTere  nere  di  fot- 
to . Con  Ponipne  del  Regno  di  Portu- 
gallo alla  Spagna  fu  unito  anche  l’Ordi- 
ne fudetto  à quello  di  Calatrava;  mà, 
fcuotendo  i Portughedil  Spagnuo- 
lo,  ,1’Ordine  tornò  fotro  il  Donainio  de’ 
Monarchi  fondatori . In  con^unture  di 
Guerra  lo  Stendardo  da  ima  parte  è fre- 
giato con  la  Croce  dell’Ondiae;dairalcra 
eoa  l'Arme  de’  Regi  Lufitafli  ooroiuta  , 
cd  MQ  d’oro  in  Campo  roflb, 

con  due  Ceppi  a*  piedi,  e due  Aquile  da’ 
lati  del  Camello  . L'Ordine  di  San  Gia- 
como fotto  il  patrodnio  dì  quello  Apo- 
ilolo , fu  iflituito  dal  Rè  Dionifio  , co- 
mò alcuni  dicono  dell’Anno  ijio.  ,.ò 
come  ahii  vogliono  del  i bi 6.5  del  1310.' 
rpiraa  per  Infuna  una  Croce  - vermigli 
in  ^ma  di  Spada  in  Campo  bianco, di- 
verfa  fola  mente  da  quella  di  Spagna  per 
un’Orlo d’Oro,  che  l’adorna;  con  la  ca- 
duta del  Regno  di  Portogallo  fotto  if 
Dominió  Spagnuolo  corfè  la  (lefTa  forte 
di  quallo  diluir  ,*  Con  lo  fmembramen- 
to  del  Regno  dalla  Corona  di  Caviglia 
tornò  l’Ordine  fotto  la  giurìfdiziooe  del 
Moaarcai  Lufitano  . La  Milìzia  de*  Ka- 
valieri.dj  GIESU’  C RISTO-. fu ifti- 
tuìto  dal  Rè  Dionido,!  Marito  di  S.  £U- 
fàbecta,  nel  principtadel  XIV.  fecole, 
ah  ’l  motivo  di  porre  quello  • nuovo  An- 
temurale sù  le  frontiere  ' dei  Regno  d' 
Algaure  fu  confermato  da  Gio;  XXII. , 
fr  corié  la  flefla  forte  degl’altrì  - Ordini 
drila  Corona  Lufitana  , fu  unita  alla 
Monarchia  Spagnuola, dalla  quale  fègre- 

Cndofi  poi  quella  , tornò  l’Ordine  con 
'Corona  fotto  la  giurilHizione  de’  fuc- 
ceflòri  degi’antidii  Gran  Maeflri  .‘Vie- 
ne compollo,  giuda  il  folito  dì  Comen- 
datorì,  Kavalierì  Gran  Croci , Kavalieri 
Cèmplià  ».  e fratelli  ferventi . Conferva- 
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no  elli  rinfigne.Monadero  nel  Callellodi 
TbomoTy  da  che  nafee,  che  in  Portogal- 
lo non  poche  volte  fono  chiamaci  Frades 
de  Tbomar  . Confide  la  loro  Infegna  in 
una  Croce  roda  orlata  d’oro  , nel  di  cui 
mezo  apparifee  una  linea  bianca  retta , 
che  termina  ne’  rami  della  dedà  Croce  , 
ficchè  vengono  à fbrmarfene  due  , l’una 
bianca  fopra  l’altra  , ch’è  roda  da  una 
parte  , c nell’Arme  di  Portogallo  dall’ 
altra.  . 

. Uno  degl’Ordini  Onorari  piò  dimati  16 
è quello  , che  difpenfano  i Monarchi  d* 
Inghilterra  , detto  della  Jartìere  , lo  di 
cui  Idituto  viene  attribuito  ad  Odoardo 
III.  dell’Anno  13 50., quando,  non  men 
la  Scozia , che  la  Francia  tentavano  pri- 
varlo del  proprio  R.egno . Vuole  il  Giu» 
diniano,  che  Odoardo,  eretto  un  Tenv 
pio  ad  onore  di  S.  Giorgio  nella  Città  di 
Vvindefor,armaflè  molti  Kavalieri, fot^ 
to  il  patrociiiio,edinvocazione  dello  defi 
fi>  Santo  , fregiandogli  d’un'  Collare  d’ 
oro , con  l’Imaginc  del  Protettore  pen- 
dente fopra  l’Abito  turchmo  folenne,  c -- 
di  una  Croce  roda  al  petto.  Altri  hanno 
detto,  che  l’Ordine  fudetto  abbia  avuto 
l’orìguie  da  Riccardo  I.,  volendo,  che  in 
congiuntura  di  cerca  fèlla  , fendo  cadu- 
to un  Cinturino  alla  Dama  del  Rè  , e 
raccolto  da  quello,  folle  biafmato  Tacco 
dagi’adanrì  ; onde  il  Rè  per  frenare  le 
lingue  de’ Satirici  armaflè  Kavalieri  mol- 
ti Signori  principali  della  fua  Corte , or- 
dinando , che  lotto  il  ginocchio  finidro 
portadero  un  Cinturino  d’oro  gemmato  ,• 
ò come  altn  dicono  , di  colore  azurro  , 
drettò  in  giro , profilato  d’oro , con  una 
fibia  d’oro  col-' motto  intorno  HONI 
SOITQUI  MAL  Y PENSE,  che 
figiiifica  Md’ahi»d  y chiamai  penfa  . In 
Guerra  anticamente  portavano- una  Cro- 
ce roda  in  Campo  bianco;  Mà, fendo fe- 
guita  la  riforma  della  Chiefà  Anglicana  ,r 
fu’fodituìto  alla  Croce  un  Sole  . L’ordi- 
ne è compodo  aiternacivamente  di  una 
piccola  cinta  d'oro  avvolta' in  giro,  e di 
una  rofà^per  la  metà  bianca,  Talcra  me- 
tà roda  aggiantavi  da  Errico  VII.,  do- 
po il  Matrimonio  con  IfàbcUa  di  Yorch, 
per  efprimerc-  in  que’  Colori  la  pace  trà 
le  due  fozzionì  della  Rofà  bianca,  e del- 
la roda,  che  per  lungo  tempo  travaglia- 
rono quclRcgnoi  pende  dalla  Collana . 

.-una-/ 
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una  Medaglia  con  VImagme  di  S.  Gior- 
gio . 'Lo  Scudo  gentiliiio  de' Kavalìerì 
però  viene  fregiato  col  Centurìno  aaur- 
ro,  e col  motto  fudetto,  cosi  li  fa  nella 
gamba . 

17  Difpenfàno  i Rè  di  Danimarca  l’Or- 

dine, che  anticamente  dicevafi  di  Santa 
Maria  degrElefanti , di  cui  alcuni  Scrit- 
tori fanno  Iflitutore  Federico  1 1 , altri 
Crìftiano  I V.;  Anticamente  il  Collare 
dell’Ordine  era  formato  di  due  Croci 
rolTe  alla  Patriarcale,  con  l’Imagine del- 
la B.  V.  pendente  , attorniata  da’  raggi, 
con  tre  chiodi  ne’  piedi . Mà , fendo  fia- 
ta abolita  in  quel  Regno  l’antica  Reli- 
gione, fu  abolito  ancora  il  titolo  di  San- 
ta Maria  , ficchè  i Kavalieri  chiamanfì 
lemplìcemente  dagl’Elefànii , e portano 
una  Collana  d'oro,  da  cui  pende  un  fb- 
lo  Elefante.'  Si  confèri&e l’Ordine a’Pri- 
mati^del  Regno,  riftretti  'in  numero  def- 
rerminato  , nè  fuole  aggrtgarvili  altri 
fe  non  muore  àlcunol  di  "quelli  , che  le 
ne  trovano  fregiati,  jr"-.  ’ or 

18  Rifplendeva  anticameme  in  Svezia!' 
Ordine  de’  Serafini  , à cui  fu  foflituito 
quello  delle  due  Spade;  nlà  cadde  anche 
quello  con  la  Religione  Cattolica  . Co- 
uituifcono  la  Nobiltà  di  quél  Regoo 
Conti,  Baroni,  Kavalieri  , e Gentiluo- 
mini dillintì  col  nome  di  Nobiltà  Co- 
mune. I Conti  anticamente  chiamavan- 
C J ORE.,  orano  quelli  creati  da' loro 
Monarchi  per  meriti  grandi  , e con  rito 
particolare  ; Cosi  fucccdeva  de’  Duchi , 
che  erano  chiamati  Eroi  ; mà  quelli/i'i- 
toli  di  Conti , e di  Duchi  non  li  traf 
mettevano  à gl’Eredi , anzi  , perche  .al- 
cuni dì  elh  li  opponevano  tal  volta  al 
proprio  Principe,  per  qualche  lèccio  le- 
llaruno  aboliti , fino  à tanto  che  da  Er-: 
tico  XIV.  furono  rinovati  , e da’  fucoef- 
fori  dichiarati  Ereditati  . A’  nollrì  gìor-, 
ni  que’ Monarchi  creano  i Kavalieri  Au- 
reati  ; fotte  nome  di  Nobiltà  commune 
vengono  compreli  ì Nobili  inferiori,  non 
graduati  con  onori  particolari  , che  non 
hanno  dato  fàggi  del  loro,  valore  in 
Guerra  , e non  ponno  ufare  nelle  Armi 
gentilizie  fregi  di  Kavajleria-  Tali  Notù- 
lì  vanno  del  pari  con  quelli , che  in  Fran- 
cia cbìanoanu  Gentili  bemmei , ed  in  In- 


ghilterra Geatelmam  ; Tutti  però  godo- 
no privilegi  grandinimi , polliedono  Bcc 
ni  allodiali  come  ereditar) . Le  Contee, 
e Baronie  dipendono  dal  Rè,  come  feu- 
dali , fono  promolTi  all’Ordine  Senato- 
rio, & ad  altri  UfHzj  principali  con  ren- 
dite molto  conliderabìiì  (a). 

11  gran  Duca  di  Tofcana  difpenfa  1’  if 
Ordine  di  San  Stefano  , di  cui  il  Gran 
Cofmo  de’ Medici  fò  il  Fondatore, e pri- 
mo Gran  Maeflro  con  l’approvazione  di 
Pio  IV.  e fuccelTivamen^l-tfi  Siilo  V. 
Dillìnguonli  quelli , che  nè'Vanno  fre- 
giati , in  Comendatori  , Kivalierì  , e 
Serventi;  ufano  i primi, ed  i fecondi  per 
Inlègna  una  Croce  rolla  di  otto  punte , 
in  Campo  d’Argento.  La  Croce  de’ Ser- 
venti è priva  del  ramo  fuperiore  , à dii 
flmzione  de’0>nicndatori  , ede’Kàvai 
lisri . Il  CptfMiito  principale  deH'Ordìi 
ne.è  quellMWIa  Città  di  Pila;  quivi  rì- 
Cede  ìl'iVtclgerente  del  Gran  Maellro 
il  .Comendatore  Maggiore  , il  Contefla- 
Inle,  Armiraglio,  Priore,  Gran  Cantei* 
lieto,  Tefbr'iiaro. , e Buonuomo  dell’O* 
Ipitale.  Il  Gran  Duca  Francefoo  aocteb- 
he  lo  fpleodore  d(;lfOrdine;iairegngodai 
gli  Galere^  per  tener  lìbeno^il'Mafe dal- 
le ìncurConi  de’  Corfàli , e còmbatter» 
contro  il  Turco  nelle  imprefè  de’Prinqi 
pi  Crifliani.  Spiegano  io  .tali  congiantaa 
re  lo  Siendafda'con  la  Cróce  dell’OrdM 
' ne  da  una  parte,  l'Arme, di  Cafa  Medi- 
ti dall’altra.  u'  , i.nJrP  1 
Tra  gl’alcri  fregi  dì  gloiìa  , che  ador-  10 
nano  la  grandezza  de’  Pamclpi  ' Gonza- 
ga, e rendono  cofpicua  la<Cttcà  di  Man* 
Cova  , invidiabile  è quello  delle  Sacre 
Goccie  del  Sangue  del  Redentore,  tra& 
portate  colà-da  San  Longino  ; e confer- 
vate  nella  Chìèfa  di  Sanc’Andtea  . Ltr  ■ 
pietà  del  DRcàsVincenzo  Gonzaga,  vo- 
lendo dar  legni  della  fua  venerazione 
verlb  si  grande  reliquia , iftlcul  l’Ordine 
de’'Kavalierì  del  Redentore  , la.  di;'cui 
Inlègna  confille  in  , una  Collana  oompo- 
lla  alternativamente  dì  Lallre  d’oro  po- 
ne nel  fuoco  , e dì  pìccole  Cartelle , cM 
motto:  Domine  pniafii  me.  Pende  dalia 
Collana  una  Medaglia,  con  la  hgura  del 
Vafo  del  Sangue  piezìofo,  Ibilenuco  da 
due  Angeli.  . t . . , 

; f -r,  ,»iiQue- 
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Il  ed  altri  Ordini  fimili  fono  di 

tanto  valore,  che  tali  fregj  ritrovati  fo- 
pra  gl'antichi  Sepolcri  fervono  per  pro- 
ve autentiche  di  Nobiltà  (a).  Mà  cosi  i 
l itoli  di  Kavaliero,  come  quelli  di  Dot- 
tore, quando  fono  ottenuti  per  grazia, 
ò per  denari,  fenia  merito,  à nulla  va- 
gliono,  perche  l’onore,  che  da  quelli  ri- 
lulta  deve  efscie  appoggiato  alla  vir- 
(*)■ 

2z  Vi  fono  parimente  delle  Religioni  di 
Capitoli  di  Canonichefse  , sì  in  Germa- 
nia , che  in  Fiandra  , al  di  cui  ingrefso 
richiedonli  prove  rigorolifsime  di  Nobil- 
tà , e per  quello  riguardo  vengono  rive- 
rite, e (limate  da’  Grandi  (r  ).  Mofsa  1’ 
Imperatrice  Eleonora  ,. Madre  del  Re- 
gnante Leopoldo  Imperatore  Piifsimo  , 
dal  miracolo  occorfo  ncU'incendio  della 
fua  Cortfi,  quando  fra  le  iiamme  fi  tro- 
vò illefq  il  legno  della  Santa  Croce,  fe- 
ce rifoluzione  , degna  della  fua  grand’ 
Anima,  di  (ondare  una  ladunanza  No- 
bile , e pia  di  Dame  , diretta  ad  onore 
della  Santa  Croce,  fotto  Titolo  di  Cro- 
ciere . La  Santa  memoria  di  Clemente 
IX.  con  fua  Bolla , che  comincia  Redtm- 
ptoris , it  Domìni  mofìri  Je(u  Cbrijìi,  in  da- 
ta di  i8.  Giugno  1668.  dopo  avere  am- 
piamente commendato  il  zelo  di  quella 
Frincipefsa , nè  permife  la  fondazione  , 
e l’arrichì  d'indulti , privilegi, e grazie, à 
contemplazione,  e della  divozione  di  Sua 
Maedà  verfo  la  Santa  Croce,  e dcU’cvi- 
dentc  miracolo  d’efserli  confcrvata  illefa 
dalle  fiamme  l’infigne  Reliquia  ritrova- 
ta tra’ Carboni  dopo  cinque  giorni  d’in- 
cendio , ne  commife  però  la  revifione  , 
ed  approvazione  al  Vefeovo  di  Vienna  , 
che,  non  avendovi  trovato cofa  contra- 
ria a’ Sacri  Canoni  ; anzi  più  torto  ecci- 
tamento , e motivi  di  riverenza  , e di 
venerazione  verlb  la  Santa  Croce  , ap- 
provò, e confermò  tale  radunanza,  con- 
cedendo la  publicazione  de’  privilegi  , e 
Statuti  di  quella . L’Imperatore,  volen- 
do manifertare  anch’egli  al  Mondo  i fen- 
fi  della  propria  divozione  , approvò  , 
confermò  , e (labili  detta  fondazione  ; 
la  ricevette  fotto  la  fua  prmezzionc  Im- 
periale , e de’  fuoi  fuccefsori  , e la  fece 
partecipe  di  tutte  le  libercà,  immunità, 
Ateneo  Tomo  I. 
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indulti,  e privilegi  , che  godono  le  Con- 
gregazioni, e Compagnie  , per  legge,  e^ 
Confuetudine,  fotto  quallivoglia  1 itolo 
erette  , comandando  h tutti  i Magillra- 
ti,  e Sudditi  , di  qualunque  (laro  , gra- 
do, e condizione,  che  dovertero  difende- 
re, confervare,ed  a(firtere  à detta  radu- 
nanza delle  Crociere.  Attefe  tali  appro- 
vazioni , c la  protezzione  Imperiale  , 1’ 
Imperatrice  ne  fece  la  publicazione  del 
feguente  tenore. 

Noi  Eleonora  per  la  grafia  dì  Dio  Impe-  1 J 
ratrice  de' Romani,  Reina  d'Ungheria,  e di 
Boemia  , Arcìduc  beffa  ef  Audi  ria  , Princi- 
pepa  di  Mantova,  e Monferrato&c. 

Avendo  noi  gran  tempo  nodrito  nel  nofiro 
cuore  un’ardente  depderìo,  di  fare  gualche 
opera  confiderabile  in  onore  dei  Sacrefanto 
Legno  della  Croce , la  previdenza  Divina  l’i 
degnata  di  porgerne  gagliardo  molilo  , per 
metterlo  in  effetto  , confervtndo  con  la  po- 
tente fua  mano  miracolofamente  iU'fa  fri  le 
panane  nell'ultimo  incendio  del  Na/ìro  Ce- 
fareo  Palazzo  una  particella  della  moderna 
Santa  Croce  da  noi  tenuta  cara  al  pari  , e 
più  di  qualftvogìia  Trforo,  La  onde  ci  è ca- 
duto in  animo , e ne  giova  credere , per  ifpi- 
razione  di  Dio,  di  dover  far  cofa  grata  aL 
la  Maefà  Sua  Divina,  ed  alt An.iue  propt- 
tevole , ifUtuendo  una  radunanza  di  Dame , 
per  nafeita  , e per  bontà  riguardevoli  , te 
quoti,  portando  una  Croce  benedetta  in  pet- 
to , loro  donata  nell  atto  fepo  dell' Aggrega- 
zione , con  le  [olite  cerimonie  , fopero  dette 
Crociere  , e p dovepero  impiegare  in  varie 
opere  di  pietà  Crìf  iana , ad  onore  della  San- 
ta Croce  , in  quelle  forme  , e modi  , che 
nelle  Regole  fono  determinati  , e preferit- 
ti  . Et  avendo  noi  fatte  fignipcare  al  Som. 
mo  Pontepee  quefa  noflra  intenzione  , Sua 
Santità  , non  foto  è concorfa  con  t appro- 
vazione di  quanto  te  abbiamo  propoFio  , mà 
fi  è compiaciuta  dì  graziarla  , oltre  ciò  , 
con  molti  privilcgj  , & indulgenze  . E non 
è mancato  di  concorrere  col  fuo  Patroci- 
nio , à promavere  quefìa  pia  Opera  anco  la 
Maefà  dell'  Imperatore  Leopoldo  1.  nofro  di- 
letti] timo  pgliuolo,dichiarandofenecon  fue  let- 
tere perpetuo  Protettore  . Noi  dunque  , in 
vigore  di  quepa  Nofra,  dichiariamo  di  vo- 
ler fondare  , e fondiamo  , ipituiamo  , e 
Pabilìamo  la  radunanza  delle  Dame  , dette 
O Cro- 
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Crociere nella  quale  fi  debbano  ojjrnare  le 
Cojtituzioni  già  affegnate  , e da  affegnarfi 
neiravtenire  . E tutto  in  onore  , e gloria 
della  Santa  Croce  , di  cui  una  prexìofa  , e 
miracolofa  Reliquia  godiamo  , e riveriamo  , 
con  olJequio  umiliffimo  , in  quefia  particella 
trhnj'atrice  del  fuoco  ■ 

Dichiariamo  dunque  , e pabtiebiamo , ef 
fer  nofira  mente,  che  quejia  radunanza  del- 
le Dame  Crociere  adefio , ed  in  perpetuo  fa 
durabile , cofpicua , nobile , e devota  , e re- 
fii  da  noi , in  vigore  di  quefte  nofire  lettere 
fondata  , e ftabilita  . Promettendo  , dì  do- 
• vere  in  ogni  tempo  , e luogo  , con  ogni  flu- 
dio,  e con  tutte  le  nofire  fonie  premover  la, 
£ fenderla,  & ampliarla.  E fperando , che 
Nofiro  Signore , ficcarne  con  un  evidente  mi- 
racolo fi  è degnato  d’ifpirarne  à fondarla, 
eoli  con  la  fua  Santa  Grazia  ci  affifierà  per 
confervarla  à gloria  , ed  efaltazione  della 
Santa  Croce  , lù  la  quale  , pt  r falute  del 
genere  Umano,  fi  compiacque  di  jpargere  il 
pr.-ziofiffimo  fuo  Sangue  \ morendo , per  dar- 
ne vita . In  fede  &c. 

14  Si  legge  nelle  Regole  di  detta  Fonda- 
zione riterite  dal  P.Gio:  Battida  Manni, 
della  Compagnia  di  Giesil,  nel  fuo  libro 
di  data  Radunanza,  che  la  prima Pfot- 
tetrice,  e Prendente  di  quella  fu  la  flef- 
fa  Imperatrice  Eleonora  fondatrice,  fin- 
che vide  , che  andò  altresì  fregiata  di 
detta  Croce,  con  tutte  le  Dame  di  Cor- 
te , ed  ordinò  , che  in  avvenire  dovete 
efserne  feinpre  Protettrice  una  Princi- 
pefsa  dell'Augullifsima  Cafa  d'AufIria. 

15  Nel  tempo,  che  io  (tò  fcrivendo  , in 
Bologna  vanno  adorne  di  quell'ordine  le 
Serenidìme  Duchelse  di  Hannover , e di 
Modona  , trà  le  Dame  Bolognefi  per 
quanto  è giunto  à mia  notizia,  la  Mar- 
chefa  Camilla  Captata  Bentivoglio  , la 
Contefsa  Maria  lerefa  Andofìlla  Berò  , 
la  Contefsa  Antonia  Ranucci  Fantocci, 
la  Contefsa  Terefa  Balducci  Gambalon- 
ga  , la  Contefsa  Ifabella  Dofi  Grati,  la 
Contefsa  Giulia  Bolognini  Malvezzi,  la 
Marchefa  Laura  Arrigoni  Pepoli  , e la 
Contefsa  Anna  Campeggi  Ranucci . In 


Ferrara  nc  fono  fiate  fregiate  la  Marche, 
fa  Ortenda  Maidalchini  Bcvilacqui,  e la 
Marchefa  Alelsandra  Pecoii  Obici . Gl’ 
Ordini  delle  Dame  fono  flati  diverfi . Il 
Giuftiniano  fìt  menzione  di  quello  della 
Scure, ò Accetta, dette  del  Pafsatempo, 
in  Torrefa  di  Catalogna  , di  quello  del 
Cinto,  nella  Britannia  , dette  della  Cor- 
delliera  , e dell'altro  delle  Schiave  della 
virtù,  che  tuttavia  fudifle,  con  indicibi- 
le luftro  fotte  la  protezzione  dell'Augu- 
ftifsimo  Cefare  Leopoldo  Imperatore,  e 
direzzione  dell'Imperatrice. 

La  feotenza  pronunziata  in  caufa  di  16 
Nobiltà,  con  cui  alcuno  venga  dichiara, 
to  Nobile  , ò ignobile  , come  proferita 
incaufà,  che  fa  flato,  prova  non  folo 
à ftvore,  ò contro  l’Attore,  ò Reo,mà 
giova  ancora, e pregiudica rifpettivamen- 
te  à quelli,  che  da  effo  hanno  cagione,  e 
particolarmente  a’ defeendenti.  fe- 

rnet cognitum , Ù decifum  fuper  fiata , (t  con- 
ddione  uniui  perfonat  prò  veritale  habetur , 
nec  in  dijerimen  ampliui  revocatur  ( a J . Sic- 
come, quando  è data  contro  un  Nobi- 
le fopra  lo  flato , condizione  della  perfo- 
na,  e privilegio  de’ Nobili,  fopra  lo  flef- 
fo  articolo  pregiudica  ancora  àgi’ altri 
Nobili  (b). 

Si  limita  però  tal  regola  rifpetto  alle  17 
perfone  di  quelli  , che  hanno  intereffe 
indipendente  principalmente  da  chi  hà 
avuto  la  fèntenza  à favore, òcontro(c). 
Come ne’Collaterali, quando  non  fi  trat- 
ti di  Nobilià  reale  (d)  e particolarmen- 
te ne’  fratelli  la  fentenza  data  à favo- 
re, ò contro  d’uno  di  effi  (e).  Nè  quan- 
do è (lata  (lata  contro  il  Padre  pregiu- 
dica al  figlio  (/) , in  fpecie  quando  il  figlio , 
pofpofla  la  perfbna  del  Padre  , fi  fonda 
nel  titolo,  e proprietà  de’raaggiori  (g). 

Se  poi  forte  flato provato,chc, non  fo-  a8 
lo  il  (bilaterale  , che  averte  ottenuto  la 
feotenza  favorevole,  mà  ancora  i di  lui 
afeendenti  fofsero  flati  Nobili,  in  talca- 
fo  la  fentenza  fuflragherebbe  à tutti  i 
Collaterali  di  quello,cheravefse ottenuta, 
benché  efsi  non  adducefsero  altre  prove 

che 


( t ) A ir  ivi  Cio.if  aofjff‘.g*fiél.hmiUi.BsU.melldì.l.nanlì  il  m.j  C.rviiriirad.aiievrsiljvq'.JlS. 

(b)  t.Crefent 
(C)  BltrM/  j/f  Al  hS  Tir*qiefHJt 

(d)  imprime. Bvfsn.éJec 

(c)  Frmmti.Jee.fll  m.t^  Ili  p.l. 

(f)  (Jreeci.detT0mfm/ì.f,jjm.jj,  (g)  Stffedec.i.m.ij. 
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che  quelle  rirultanti  dal  procelfo,  fopra  noverato  tra’ plebei,  e foggiacere  a’ioro 
di  cui  fode  Hata  fondata  la  léntenza(d)  peli , con  edér  levato  dalle  Borie,  dalle 
perche  queda  Aidraga  à tutti  ì defcen-  quali  fi  edraono  ì Nobili  agrOnori,  Ubi- 
denti da  quello  , in  cui  fi  prova  avere  zj  , e Dignità  della  Patria , tal  tranfaz- 
avuto  principio  la  Nobiltà  {b)  ancorché  zione  non  fi  Ibdiene,  nè  contro  il  tranfi- 
dall’uno  all’altro  di  effi  vi  fia  la  didanza  gente  , nè  contro  i fuccedbri  , perche  , 
di  mille  gradi  ( r ) ; poiché  , per  regola  s’egli  defcende  da’  maggiori  Nobili  , an- 
indubitata,  dove  non  fi  tratta  di  Nobil-  corche  viglia  , non  può  mutare  lo  da- 
tàaccidentale  acquìdata  per  virtìt,eme-  to  da  quelli  acquidato  , mentre  la  No- 
liti  perfonali  , mà  di  naturale  , prove-  biltà  del  fangue  mai  fi  perde,  nè  fi  può 
-niente  dallo  dato  de’ Maggiori,  le  prove  rinunziare  à quel  diritto,  non  indotto  à 
■ latte  à favore  di  uno  de’  Collaterali  fui-  favore  del  rinunziante  , immutabile  per 
Iragano  à tutti  gl’altri  delcendenti  dal  natura;  e le  cofe  naturati  non  fi  ponno 
Ceppo  di  quello  , che  hà  fatto  le  prove  mutare  , e però  , nè  per  patto  , nè  per 
Ancorché  non  fiano  dati  chiamati  tranfazzìone  può  eflerci  tolto  , nè  per 
in  giudizio  (e).  rcffetto  , nè  per  l’edenza,  e molto  me- 

29  'l  ai  propofizione  però  hà  luogo,  quan-  no  in  pregiudizio  de’ fucceflori  , poiché 
■ do  non  fi  giudifichi , cltervi  data  QjIIu-  la  Nobiltà,  provenendo  da’ Maggiori,  e 
fione , ò negligenza  grande  di  una  delle  padando  ne’  Poderi , come  per  fideìcom- 
parti  in  difenderli,  fìcchè  non  abbia  fàt-  miflò  non  può  eder  tolta  à quedi  per  fat- 
to quelle  prove,  che  poteva.  Se  ciò  fof-  to  attrui(n).  Se  poi  il  Popolo,  ò l’Unì- 
le  , la  fentenza  non  dovrebbe  averfi  in  verfità  tranfigefse,  che  il  pretefo  Nobile 
confiderazione  ( / ) : lo  dedò  fuccedereb-  foCse  fegregato  da’  plebei , ed  annovera- 
be  Ce  non  vi  folle  dato  giudo  , e legitti-  io  tra’ Nobili  , non  vaierebbe  in  pregiu- 
mo  Contradittore  , del  di  cui  interedè  dizio  dei  fifeo,  quando  non  vi  fbfse  dato 
, principalmente  fi  lòde  trattato  (g).  O chiamato  legittimamente,  perche,  fèbe- 
che  la  fentenza  lode  data  data  contro  ne  il  Configlio  rapprefientante  l’Univerfi-  < 
un’afsente  , ò in  altra  fornu  contuma- 
ce (è),  ò ^ confenfo  delle  parti,  ò con- 
tro perfone,  che  avefsero  rinunziato  al- 
la lite  ( f ) , ò che  non  fi  fofse  agitato 
principalmente  fopra  to  dato  , ò che  la 
Caufa  non  IoIk  data  pienamente  difeuf- 
ù.(k),  ò che  la  fèntenza  fofsedatapro- 
nunziatada  Giudice  incompetente(0>^ 
che , trattandoli  di  fentenza  data  con- 
tro il  fifeo,  dovcfse  nuocere  all’Univer- 
fità,  la  quale  non  fofse  data  citata  , e 
particolarmente  quando  queda  potefse 
addurre  ragioni  didime  da  quello  (m). 
jo  La.  craofazzione  fatta  in  caufa  di  No- 
biltà non  tiene  , ò che  fegua  contro  , ò 
à favore  del  pretefo  Nobile  : fe  contro  di 
quedo  , che  fi  contenti  di  rinunziare  al- 
la propria -Nobiltà  , e fodra  d’eflère  an- 
jitcneo  Temo  / 

(lì  Stfft it€ 

(bl  FnnéntlUJef.ixO-O-4.  Ptitt  iiff  107./ÌI.1. 

(d)  dtc.yjijt.1i  , 

(e)  l.'V’ti.itT^jr.dtfitt.itmit.Git.F^Hfi^.PrfiudieìmlttìJhtdftFìitt.SitfttJiNihil  e.Z.n.xj .f.xt  j A/gfOtn  Admt 
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ta  è parte  legittima,  per  litigare  co  No- 
bili , ed  obligarli  à pagare  i debiti,  non 
hà  però  facoltà  di  tranfigere  , e rinun- 
ziare alla  lite  in  pregiudizio  del  fifeo  , 
che  è la  parte  principale  , per  le  contri- 
buzioni , che  pagano  i plebei  , nè  le  di 
lui  ragioni  ponno  mutarli  , ò alterarli 
per  via  di  patti  fatti  tra’  privati . Il  lolo 
Principe  è quello, che  può  efimereiSud- 
diti  da'  pagamenti  de’  tributi  , egli  Iblo 
hà  fàcoltà  di  dichiarare  i Nobili  , per 
quello  concerne  il  diritto  della  Nobiltà, 
e delle  efenzionì(o). 
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Della 

CAPITOLO  IV. 

Comt  Jì  provi  la  Tiobi/tà  per  via  di 
Tornei, 

I Q|Erve  per  prova  di  antichilTima  No- 
O biltà  alle  famiglie  il  crovarG  regi- 
firate  tra  quelli , che  già  fi  efercitavano 
ne’ Tornei,  Carrofelli , Gioftre , ed  altre 
fimili  guerre  finte  , ufate  in  tempo  di 
pace  per  tenere  in  efcrcirio  i Kavalieri 
(4  ).  Con  giuflizia  tali  Regi  Uri  fervono 
per  prova  di  Nobiltà  , mentre  à ninno 
era  permefTo  entrare  in  quelle , nè  per 
gioftrare  , nè  per  fervire  d’Araldo  , fe 
prima  non  fi  era  prefèntato  alla  Lizza 
dello  Steccato  { quivi  quelli  , che  pre- 
tendevano cITervi  ammefsi,  col  fuonodi 
un  Corno  , dovevano  intimare  il  loro 
arrivo  al  Maeflro  di  Campo  , ed  altri 
Uffiziali.  Comparivano  grÀraldi  à rice- 
vergli , ed  efaminare  le  prove  della  lo- 
ro Nobiltà;  fé  venivano  riconofeiuti per 
veri  Gentiluomini  , dopo  aver  rifpofto 
col  fuono  delle  Trombe  deferivevano  le 
Armi  gentilizie  di  quelli  trà  le  altre  de’ 
Kavalieri,  che  dovevano  gioflrarc  , e le 
facevano  efporre  , giuda  le  ordinazioni 
delle  leggi  Araldiche  al  luogo  della  Liz- 
za per  tré  , ò quattro  giorni  preceden- 
ti al  Torneo  , affinché  potellcro  elTer 
vedute  dalle  Dame  , che  affieme  co’  gl’ 
Araldi  portavanfi  à riconofcerle  ; forma- 
lità, che  chiamavaC  , fftr  fette fìra  . Ri- 
fèrifee  il  P.  Menetrier  {b)  che  à tutti  i 
Kavalieri  correva  tal’obligo  , fotto  pena 
di  edere  aboliti  dal  numero  de’  Giodra- 
tori  Vous  tout  Prittces  , Seigtteurs  Barotii, 
Cbevalieri , & Ecttyert , qui  avex.  intetilioti 
de  toumoyer  , vout  eiez  fettui,  voui  retidre 
eibehergei  le  quatrieme  jour  dù  Tourttoy  , 
pour  f aire  det  voi  Uafom  feitetrei , foui  pei- 
ne  de  n’etre  recem  audit  Tourttoy  . Molti 
di  edì,  terminato  il  Torneo  , appende- 
vano le  loro  Armi  alle  Chiefe.  Dopoef- 
fcrfi  trovati  due  volte  in  Umili  efèrcizj, 
che  fi  rìnovavano  di  tré  in  tré  Anni , 
non  erano  più  foggetti  ad  efibire  le  pro- 
ve della  loro  Nobiltà . Confideravgfi  per 
piena  prova  il  dndicato  fattogli  per  due 


TSLobiltà . 

volte  à fuon  di  Trombe . Cib  fatto  fi 
dava  loro  facoltà  di  portare  fbpra  l’Et- 
modue  Trombe,  ò Cornette,  che  fer- 
vivano  pèr  una  fpecie  di  prova  autentì* 
ca  di  edere  dati  riconofeiuti  per  Nobi- 
li ;da  quedo  ebbe  origine  l’ufo  delle  due 
Cornette  , che  veggond  fopra  i Cimieri 
di  molte  Famiglie, e particolarmente  de 
gl’Alemanni,che  fi  fanno  Auttori  di  tali 
efercizj,  volendo,  che  fòdero  introdotti 
da  Errico  I.  detto  l’Uccellatore,  che  re- 
gnò dopò  il  IX.  fecolo  , e che  dall’ Ale- 
magna  padadero  in  Francia  : mà  i Frati- 
cefi  fuppongono  tutto  il  contrario . Ri- 
ferifee  il  Moreri , che  nelle  Croniche  di 
Touri  ne  venga  attribuita  IGnvenzione  à 
Godredo  di  Previlly  , Padre  di  un’altro 
Godredo , Ceppo  della  Cafà  de’Conti  di 
Vandomo  , mà  che  altrove  molto  pri- 
ma di  quel  tempo  trovind Trattati  dita- 
li Combattimenti,  quali  da  quel  God're- 
do  fòdero  regolati  poi  con  leggi  partico- 
lari. Che  tutto  ciò,  che  ne  dice  il  Me- 
dio, debba  crederfi  piò  todo  un  dìfeorfò 
Romanzefeo,  che  Storico.  Mà,  comun- 
que d da  , poiché  il  nodro  adonto  non  . 
riguarda  l’orìgine  , mà  l’oggetto  di  tali 
e^rcìzj  lafceremo,  che  altri  ne  ritrovile 
notìzie  più  certe  ; è bensì  certo  che  trò 
fòrti  dì  gìoc)ii  furono  inventate  da’  Gre- 
ci , introdotti  poi  tra’  Romani , ed  altre 
Nazioni , cioè  le  Corfe , e Carrofellì , che 
fi  efercitavano  à Cavallo,  ò fòpra  Carri 
nel  Circo  , e però  chiamati  Equejhei , ò 
CuTules . Altri  erano  ì Combattimenti  , 
ò Spettacoli,  e le  Lotte  chiamate  Agona- 
lei,  ò Gymnici,  perche  efercìtati  neU’Am- 
fiteatro  da’  Uomini  nudi , che  fi  unge- 
vano il  corpo  per  rendere  difficili  le  pre- 
fe.  A quedì  G ammettevano  giovani  con 
giovani.  Vergini  con  Vergini, ò pur  Ver- 
gini con  giovanetti  nudi(c).  Della  ter- 
za fpecie  erano  quelli , che  chiamavanfi 
Poetici , e Mufiéi , confidevano  quedi 
in  Tragedie,  Comedie  , Balli , ed  altri 
divertimenti  Teatrali. 

Rifèrifce  Tertulliano  nel  fuo  libro  de  a 
fpellaculii,  che  Auttrice  de’ Carrofelli  fi» 
creduta  Circe,  chiamata  figlia  del  Sole, 
famofa  nella  Magia  , ed  à quella  attri- 
buìfee  la  fàbrica  del  Circo  , e l’ufo  delle 
Corfe  ad  onore  del  Padre  . j^uf fpelìn- 

culutn 
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Parte  IIL  Cap. IV.  zi^ 

CuUM  prìmum  i Ore»  haient  , foli  Patri  gucre  gt’EFoi  da  gl'idoli , con  lacriiicare 
fm  f ta  volunt , eiiituat  : ^ ea  tf  Circi  à quelli  i giuochi , come  ì Deità  ; con- 
appellationem  ar^umeataiitur  . Mà  pare  lideravano  quelli  come  làmi  de'Deij  ere- 
pih  credibile  , che  la  parola  Circo  prò-  devano , che  le  pompe  funebri  Icrviilèro 
ceda  dal  Verbo  circoire  , polche  era  un  per  richiamare  te  loro  Anime  da’Campi 
luogo  rotondo , cinto  di  mura  , in  cui  Etili  , dove  dimoralsero  erranti  lino  à 
ii  eièrcicavano  i giuochi  Curali  (a)  ■ tanto  che  , relè  pacifiche  le  loro  Om- 
Nifcit  beri  ^uartum  in  Circo  tBem  lùdortm  bre  , co’Sacrifizj , e Vittime  olièrtegli , 
RÓnamrum  fmfft  ì {b ì quelle,  perpremiodelle  eroiche  azzioni, 

Meiùaque  in  f'aUe  Tbeatrì  follèro  collocate  in  Cielo  fnk  le  Stelle  . 

Orem  trai . Polèro  in  quello  numero  Ercole , Mar- 

] La  parola  Carrolèllo  fi  crede  càvata  te,  Mercurio,  Callore, Polluce,  e tanti 
dal  Carro  del  Sole  , 6 da’ Carri  adopra-  altri  , che  hanno  dato  motivo  a’  Poeti 
ti  in  tali  elèrcizj , de’ quali  molte  parti-  di  comporle  lavole  ; Mà  di  ciò  al  Capi- 
colarità  li  accennaranno  nei  libro  delle  tolo  ultimo  del  libro  dell’Onote.  Ancora 
Armi  gentilizie  . Balli  dire  intanto,  ef-  che  filli  tuzionc  di  tali  elèrcizj  riguardafi 
fere  il  CarrofeUo  una  Corfa  accampa-  fe  principalmente  la  Scuola  dell’Arte 
gnata  da  Carri, Machine,  Recìre,  Bai-  militare  , perche  ben  Ipeflo  nel  calore 
li  di  Cavalli , Ima^ni  , Corone , Spo-  della  zuffa  fuccedevano  accidenti  Urani 
glie,  ed  altri  ornamenti , difpolli  con  di  morti,  b cafuali,  ò peniate,  mentre 
tanta  vaghezza  , che  hanno  fuperato  alcuni  per  vendicarli  de’loro  nemid  , fi 
ogni  altra  invenzione  dell’ Antichità.  1 valevano  di  tali  congiunture  , la  pctà 
Mori,  eccellenti  in  tali  efercizi,  ìnven-  Crilliana condannò  quelli,  che  fi  rappm- 
tarono  Cifre,  Livree,  e molte  altreco-  fentavano  ne'Xeatri , e gl’altri  dell'Am- 
l(è', limili . I Cimieri  di  figure  terribili  , fiteatro  ; i primi  come  ofeeni,  e Icanda- 
tapprefentanti  Telle  di  Draghi  alaci  , lofi  ; gl’ altri  come  barbaci , e crudeh  ; 
Arpìe,  ceffi  di  Leoni,  e di  altri  anima-  mà,  Itimandoli  difficile  l’abolirli  del  tut- 
ti fpaventofi  aggiuntivi,  per  farli  com-  to  in  un’illante, Innocenzo  IV.nel  Coo- 
pwre  con  maggior  fierezza,  furono  at-  cibo  dì  Lione  tenuto  l’Anno  ii<ts.^fo- 
tribuiti  a’ Goti,  ed  Alemanni;  1 Pian-  fpefe  per  tre  Anni , con  pena  di  ^m- 
celi  ufarono  Cotte  d’ Armi,  e dìvilè  : munita  à chi  aveffè  contravenuto . Ni-  - 
Gl’  Italiani  racconti  muficali , machine  cola  IV.  rìnovò  tale  Coffituzione  , che 
ingegnofe,  ed  altri  ornamenti  conformi  poi  ih  confermata  da  Clemente  V.  dell* 

«1  loro  genio.  Anno  i}ij.  I Prìncipi  fecolarì,  avendo 

4 Mentre  trà  Gentili  il  Popolo  confi-  conofcìuto,  con  quanta  giuftìzìa  fi  foffe- 

derava  i giuochi,  e gl’altri  efercizi , co-  ro  molli  ì Papi  à làr  tali  leggi , anch’elli 
me  divertimenti,  gli  Sacerdoti  ne  face-  gli  proibirono  . E però  vero  , che  dopo 
vano  acci  dì  religione;  fcannavano.  vie-  qne’ tempi  i Rèdi  Francia  lleffi  hanno 
time,  offerivano  facrificj  à gl’idoli.  Le  voluto  far  pompa  della  loro  dellrezza 
Milìzie  facevano  pompa  del  loro  vaio-  in  limili  combattimenti;  Carlo  VI.  del 
te,  e dellrezza;  Spiegavano,  come  fi  1385.3  Cambray,  FrancefcoLdel  i$zo. 
nfàva  neTrionfi,  le  rarìtàdelle  Provin-  trà  Ardres  , e Guines  ; Errico  II.  del 
eie  foggiogate - GrUomìni  di  lettere  da-  1559.  à Parigi  ; mà,  fendo  quelli  fiato 
vano £igg)  delle  loro vìrtò.  11  tutto, con  ferito  in  un’Occhio  da  una  fcheggìa  del. 
apparato  magnifico  ; ogni  Nazione  fi  la  Landa  del  Co;  di  Montgomery,  vi  la- 
tfbrzava  di  forpallare  i Greci . fdò  , come  è noto,  la  vita. 

5 S legge  inclemente  Alellandrìnonel-  Furono  Itiraati  meno  dannabili  quei  6 
la  fua  Eforta^one  a’  Gentili  , che  elfi  del  Circo  da  noi  chiamati  Tornei,  che, 
ulàvano  prìndpalmente  tali  giuochi,  per  largamencepitlando,comprendoooCar- 
foleonizare  le  pompe  funebri  ; Erano  roldlì , Malcherate  , corfe  all’ Anello  , 
confiderati  come  mifieij  ìflìtuiti  , per  finti  combattimenti,  e qualfivoglìa fòrte 
onorare  i morti  , che  volevano  conia-  . di  operazione. fetta  con  armi  da  Kava- 
crare.  In  que’Secoli  pretendevano dìfiìn-  fiero  , veramente  per  giuoco  , e per 
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cfercitarfi  nelle  Armi , e &r  prova  del 
proprio  valore , in  occaGonì  di  fcGe  con 
Armi , che  non  poffino  ferire,  fendo  le 
lande  , e le  fpade  con  la  punta  rintuz- 
zata , il'taglio  ribattuto  , e però  chia- 
mate fpade  cotteG  ; à piedi  , overo  à 
Cavallo,  in  lizza,  b fuori , in  cui  vadi- 
no  , b tornino  in  apparenza  di  vero 
Ccmbattimento  . ReGando  perb  aboli- 
ti que’  SacriGzj  , che  fuperftiziolàmen- 
te  vi  efercitavano-,  e diftrutd  gl'idoli  , 
che  empiamente  vi  G adoravano  . Nel- 
la lizza  alcuni  lo  fanno  all’  incontro  , 
altri  alla  Quintana  , b Sarac'mo  : Chi 
con  Landa,  b Stocco;  Chi  con  Azza  , 
Picca  , e Spada  ; Chi  con  altre  Armi  , 
purché  Gano  GimateKavallerefche,giu- 
fta  il  tenore  delle  Convenzioni  . Nel 
Mar  nero  trovaG  all'  imboccatura  del 
BorHlene  un’  Ifbla  , chiamata  già  Liz- 
za , .b  Corfa  d' Ercole  : quivi  queftì  , 
prima  di  portarG  alfAGedio  di  Troja  , 
fece  efercitare  le  fue  Soldate&he  nelle 
operazioni  nùlitari  , fotto  fpecie  di  gio- 
chi , che  Giceva  fare  intorno  à quell’ 
Ifola  , chiamata  col  nome  di  Penifola 
degl’ Eroi  , perche  molti  Uomini  valo- 
roG  sb  la  fpiaggia  vi  G efercitavano  in 
diverfc  fpecie  di  ^iiiochi,  e divertimenti 
Militari  (4).  r ■. 

7 DiceG  H Torneo  Gnto  Combattimen- 
to di  onore,  in  cui  i Gentiluomini  en- 
trano',' per  fegnalare  il  proprio  corag- 
gio, e deGrezza  . Viene  la  parola  Tor- 
neo , come  alcuni  dicono  dal  Verbo 
Tornare,  perche  vi  Ginno  molte  Corfe 
attorno;  b perche  G torna  fpeGò  alle 
occaGòni  , che  G prefentano  a'  nuovi 
Colpi  contro  il  Nemico,  quaG  con  im- 
pazienza di  vederlo  cGinto,  e di  torna- 
re con  la  vittoria;  bcome  altri  vogliono 
dal  Greco  Gromento,  con  cui,  giran- 
do, G lavora  alcuna  cofa  in  tondo  (g  }. 
Non  vi  è efercizio  Kavallerefco , die 
meriti  Titolo  di  Torneo  , quando  non 
Gano  tre  almeno  quei , che  gioGrano  ; 
fé  G faccGe  in  due,  dovrebbe  cGer chia- 
mato abbattimento  Gngolate;  G dice 
altrés)  rappreièntazionedi  opere  forti  da 


Kavaliero,  che  G fa  per  amor  di  Dame, 
b Principi,  e per  efercizio,  e diporto 
proprio  (f>) . 

Il  Torneo  à piedi  chianuG  : ancora  8 
Barriera,  dalla  Barra  , b Sbarra,  che 
è quel  tramczo  b linea  di  legno  , 
b Tela  , alta  Gno  alla  Cintura , che  G 
fraponetra’Kavalieri,  accib  non  reGidn 
feriti , dove  non  fono  armati . Alcune 
volte  perb  G opera  anche  fenza  sbarra, 
accib  le  azziom  comparifchìno  pìbfdol- 
te  e libere.  t. 

L' operazioni  à Cavallo  G dividono  9 
in  carrofelli , . è polire . I primi  conGGo- 
ro  in  que’giocbi',  che  G eferdtano  con 
palle  , canne , dardi  , b zagaglie  get- 
tate dall'uno  controi’altro  inatto  di  fé- 
rirG . UfànG  queGi  per  lo  più  à fqua- 
dra  contro  fqnadra , b à drappello  con- 
tro drappello  . Le  ^oGre  G efercitano  à 
Cavallo  correndo  con  la  landa  aU’Anel- 
lo,  b altro  berfaglio,  per  romper  lan- 
de alla  Quintana  ed  in  truppa  allincon- 
Ro.  Alla  Quintana  G fà  anche  con  pi- 
Gola  , e fpada  , b fdabla  , per  colpire 
il  berfaglio  ad  imitazione  del  correre  , 
che  G fà  in  Guerra  , con  landa  ; fcia- 
bla,  b fpada  , per  ferire  il  Nemico  . 
All’incontro  G ufà  andare  bene  arma- 
to di  af  mi  forti  à prova  d’incoBRo,  c 
di  pi  Gola  , cioè  celata  , corazza  , fpal- 
lacd  , bracciali , e manopole  , G porta 
una  piaGra  avanti  la  ViGera , ed  un  fo- 
prapiaGrone  intiero  di  un  pezzo,  che 
cuopre  tutta  la  viGera  , lafciando  il  ve- 
dere al  quanto  di  fuori  Gno  al  Corpo, 
perche,  facendoG  l'incontro  della  lan- 
da , con  grand’impeto  , '.poRebbono 
romperG  le  armi , b diGaccarG  , an- 
corché di  fbrtiGima  tempra , ed  oGen- 
dere  con  qualche  fcheggia  il  Kavalie- 
ro, come  fucceGe  ad  Errico  II.  Il  Corre, 
re  al  buGo  credeG  introdotto  inEuropa 
da’Saradni,  da’quali  gl’Europei  abbia- 
no pigliato  la  denominazione.  In  que* 
tempi  era  in  ufo  nella  Spagna  più  che 
in  ogni  altro  luc^o  ( < ) ; dal  Kavalìer 
Marinocosl  graziofamente  vengonode- 
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QMndo  Tupaia  T tornita  ecco  fi  afcolta^  | 
Che  al  gran  cimento  i Kavalieri  appella  : I 
dà  iV  la  Turba  al  nuovo  fuon  raccolta  > I 
• Ctà  fi  veggon  pafiar*  Paggi , e Scudieri , 
Condiir  Cavalli  à mano , e gir  in  volta 
j Con  livree , con  Infegtte , e con  Cimieri , 

E portar  tjuinci,  e quindi  Armi^ed  Antenne^ 
Bandiere , e Bande , e pennoncelli , e penne  . 
Mentre  che  del  Paeje , e di  ventura 
Molta  Cavalleria  concorre  al  gioco  : 

Sicché  della  largbiffima  pianura 
Son  gU  pieni  $ Cantoni  , d poco  d poco . 
Della  J^intana  Ejperti  fabri  ban  cura , 
E dì  portarla  in  opportuno  loco  ; 

E proprio  in  sii  la  Sbarra  appo  la  liì^ga 
Nel  me^o  della  Tela  ella  s'arri^ia. 

Std  coverto  di  ferro  un  Uom  di  legno 
Con  lo  Scudo  abbracciato y e! Elmo  cbiufoy 
Che  efpofìod  colpì  altrui  berfaglioye  fegno 
Termina  il  bufio  in  un  volubil  f ufo  : 

. I E f^afiìfa  d la  bafe , e gl’ è fofiegno 
Forato  Ceppo  , e ben  fondato  in  giufo 
Sovra  cuiy  quado  awien,  ch’altri  il  percuota 
\ Agevolmente  fi  raggirate  ruota. 

Lo  flefso  negrEpitalami (4 ) 

Chi  con  braccio  robufìo 
Per  la  fuperba  li^^a 
A me^o  il  corfo  in  termine  dt  ferro 
Frange  F r affino  y ò Cerroy 
Chi  vibra  ! Alia  , e drìg^a 
Ben  mìfurato , e gìufio 
L’occhio  in  un  con  la  lancia  d cerchio  an^ 
guftOy  1 

Chi  con  barbara  Caccia 
Rivolge  y or  terga  y or  faccia  y 
Or  feguendo  il  fugace  y 
Or  fuggendo  il  feguace  ; 

Ed  d quefiì  con  rifo , d quei  con  laude 
il  grido  popolar  freme  y ed  applaude . 

IO  I tempi  più  propri  per  tali  efcrcizj  fo- 
gUono  cfler  quelli  de’  matrimoni  de’Prin- 
cipi  grandi,  Coronazioni,  Vittorie, En- 
trate folenni  nelle  Città  , ed  altre  fefte 
fimili.  Praticane  , non  folo  tra’  Criftia- 
ni , mà  anche  tra’  Barbari  ftefsi , per  te- 
nere in  cfercizio  la  gioventù  . I Turchi 
gl’ufano  in  tempi  d’allegrezze, e partico- 
larmente  in  occafioni  di  circonciftoni  de’ 
figli  de’  Sultani  ; allora  fanno  compari- 
re la  magnificenza  negl’ Abiti  , le  ric- 
chezze ne’  prefenti  , che  fanno  à que’ 
Monarchi  gl’ Ambafeiatori  de’  Principi 
flranieri,  grUffizìali  della  Corte,  i Go- 
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vernatoti  di  Provincie  , ed  altri  Mini- 
Ari  . Allora  fanno  pompa  di  dcftrez- 
za  sì  grande  , che  fembra  travedere  ; 
correndo  di  tutta'  Carriera  , tiran  frec- 
ce , con  cui  colpifcono  , ove  vogliono  : 
Voltandofi  alla  groppa  del  Cavallo  , ti- 
ran colpi  , che  fanno  rifuonare  fopra  i 
fèrri  de’ piedi  di  dietro  del  Cavallo  lo- 
ro fleflò  , fenza  dare  incomodo  all’  Ani- 
male : fi  alzano  dritti  à fòrza  di  brac- 
cia co’  piedi  uniti  fòpra  la  Sella  , men- 
tre il  loro  Cavallo  corre  , in  tal  pofitu- 
ra  profeguifeono  la  carriera , tenendo  in 
mano  una  meza  picca  , chiamata  gia- 
varina  , con  cui  fanno  molti  giochi  , in 
fine  la  lanciano  , fenza  punto  feompor- 
re  la  loro  politura  ; mentre  il  Cavai-, 
lo  corre , colpifcono  di  dritto  filo  , con 
quella  in  un  guanto  attaccato  in  cima 
^ un  baftone  , così  giufiamente  , co- 
me farebbe  trà  noi  il  più  fvelto  Ka- 
valiero  in  un  Anello  con  la  Lancia  ; 
Gettando  in  aria  una  mazza  di  ferro  , 
e facendogli  fare  il  giro,  tornano à pren- 
derla cinque  , ò fei  volte  in  una  car- 
riera . Altretamevolte  , mentre  il  Ca- 
vallo corre  velocemente  , tirando  il  piè 
deliro  dalla  Staffa  , lo  mettono  à ter- 
ra , e tornano  à montar  à Cavallo  nel- 
lo fiefib  ifiante . In  altra  camera  tira- 
no tré  volte  la  Sciabla  , ed  altretante 
la  ripongono  nel  fodero  , con  preftez- 
za  meravigliofa  : follevandofi  in  aria  à 
forza  di  braccio  fopra  il  pomo  della  Sel- 
la , pafiàno  la  gamba  fi^ifira  fopra  la 
delira  in  modo  , che  arrivano  anche  à. 
fare  un  giro  intiero  , come  trà  noi  fi  fà 
fopra  Timmobile  Cavallo  di  legno  , c 
con  pulizia , e prontezza  ritornano  nell’ 
Arcione:  Mentre  il  Cavallo  corre  à tut- 
ta briglia  , alzano  i piedi  all'aria  , pog- 
giando la  teda  fopra  la  Sella  per  tutta 
la  carriera  ; nel  fine  tornano  à cavalca- 
re con  grande  agilità  . Il  Padre  Mene-, 
trier  , che  nel  fuo  trattato  des  Tournoìt , 
difeorrendo  de’  divertimenti  militari  di 
quella  Nazione  rapporta  tali  prodezze  , 
e ci  alTicura  , che  in  Parigi  dell’Anno 
1 58  5.  un  Ceienate  , di  cui  à torto  tace- 
fi  il  nome  , fendo  fiato  Schiavo  per  lo 
corfo  di  ottq,  ò dieci  Anni  in  Collanti- 
nopoli,  dove  aveva  imparato  tutti  gl’ac- 
cennati  efercizj  ne  fece  meravigliofa  pom- 
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pa . Soggiunge  col  tedìmonìo'  del  P.  Maf-  gazione . Pr.tlium  aavale , leggefi  in  Xifi. 
fèo  nella  fua  Storia  delle  Indie,  che  al-  lino,  ma  ia  mari  fedi  , jtd  ia  Terra  , lo- 
cuni  Popoli  dell'Etiopia  hanno  le  mcm-  co  ia  Campo  Alarth  defofio.  Gl’linperato- 
bra  cosi  pieghevoli , robude  , e dedre  , ri  di  lui  fuccedori,  fecero  fare  , à tale 
che  C tengono  diritti  fopra  la  Sella  del  ometto  , cinque  laghi  sh  le  rive  del  Te- 
Cavallo  , mentre  corre  velocidimamen-  vere.  Quiatjue  eraai  lacus  ( riferifcc  Pan. 
te  , fi  voltano  in  piu  modi  , c tornano,  cirolo  de  Nasaaacbia  ) in  ^aibus  Navei  pu- 
con  gran  dedrezza  à rimetterfi  in  Sei-  gnabant , feu  navale  Pratium  Populo  reprf. 
la  . Alcuni  di  quel  Regno  , che  fi  tro-  fentabatur,  omaei  erant  circa  Tibcrim, 
vavano  al  fèguito  del  loro  Principe  in  de  aijUa  ad  impìendos  lacus  extrabebatur. 
Portogallo  nell'Anno  1491.,  ne  diedero  Le  Medaglie  di  AugudoClaudio,  c Oo- 
molti  raggi  in  occafione  delle  folenni  fé-  miziano  , ci  fanno  conofeere  , che  que- 
lle celebrate  per  il  battefimo  dello  def-  di  Principi  fi  dilettavano  di  Umili  fpet. 
fo  Principe.  tacoli  . Per  tali  eferciz;  erano  rirervati  i 

f I Quanto  più  meritano  plaufo  tali  efer-  Condannati  à morte  , quedi  dovevano 
cizj  , altretanto  degni  d’abborrimento  combattere  fino  ù tanto  , che  gl’uni  oc- 
fono  quelli  , di  cui  fa  menzione  Sigif-  cidedero  gl’altri . Dividevanfi  m forma 
mondo  Lìberi  de  rebus  Mofeovitarum  . I dì  eferciti  ; figuravafi , che  gl'uni  fodero 
Popoli  di  queda  Nazione, affinché  i gio-  Siciliani,  6 Ateniefi  , gl’altri  Rodiotti , 
vanetti  fi  afluefàccìno  à fbdrìrc  ogni  fbr-  6 Perfianì  , 6 pure  d’altre  Nazioni  ne- 
re di  dagello  , gli  fanno  radunare  ne’  miche  del  Popolo  Romano  . Nerone, 
giorni  fedivi  in  un  luogo  il  più  celebre  per  tedimonio  dì  Sveconio  , per  aque- 
della  Città  , dove  tutti  ponno  eder  ve-  dotti  fotterranei,  fece  condurre  dal  Ma- 
duri  , ed  uditi  ; Quivi  gl'uni , chiamali-  re  l’acqua  à tale  effetto  nccedària  . Pri- 
do  gl’altrì , con  fifehi , ed  altri  légni  fb-  mus  exbibuit  Naumacbiam  marini  aqui  . 
lìti,  combattono  con  pugni, e calci, con  £ Xifilìno  , parlando  dello  llcdò  Nero- 
tant’ìmpeto,  che  ufano  ogni  arte  per  la-  ne,  foggiunge:  Cum  autem  in  Tbcasn Jpe- 
cerare  i Competitori  nella  faccia  , gola,  Sìacuìa  praberet  , primum  eodem  Tbeasro 
petto  , ventre  , genitali  , cd  ogni  altra  de  repente  aqui  Maris  repleto , bellum  fìa- 
parte  del  Corpo  . Gl’uni  gettan  gl’alcri  vale  dedit  , deindi  Jubiti  aquam  abduxit  , 
in  terra  , con  tanta  veemenza  , per  re-  rurfufque,  exiccato  Jolo , muitos  pedites  con- 
dar  vincitori  , che  molti  ne  vengono  gredi  jugit . Si  conduceva  con  tanta  faci- 
trafportati  efànimi  fuori  del  Campo  : lira  l'acqua  per  quegl’aquedotti  , che  il 
Quegli  , che  abbatte  maggior  numero  di  Popolo, con  dupore,  vedeva  in  unoilfan- 
Competitori  , e refide  per  più  lungo  te  un  lago , dove  poc’anzi  fi  era  com- 
tempo  degl'altri  in  Steccato , fbd'rendo  i battuto  fopra  la  'lerra;c  fuccefsivamén- 
colpi  con  coraggio  , riceve  per  premio  te  , tornandofi  di  nuovo  à divertir  l’ac- 
lodi  , ed  encomi  dì  gloriofo  vincitore.  qua  , rìnovavafi  il  Combattimento  ter- 
X*  Non  v’è  trà  grciercizj  militari  occa-  redre(ii), 

Cone , ove  fi  polsi  far  più  pompa  della  Si  quis  ades  loagis  Jerus  fpeiJator  ab  oris, 
propria  dedrezza , e valore  , che  ne’  fin-  Cui  lux  prima  Jacri  muneris  ipfafuit  : 
ti  combattimenti  , e negl' attacchi  di  Ne  te  decipiat  ratibtls  navaìii  Erynno 
Piazze,  e Fortezze.  Quivi,  come  oder-  Bt  par  unda  fretit,  bìc  modi  terra  ftist. 
va  il  P.  Menetrier  , fono  permede  tutte  Non  credisi fpei}es,dumlaxent(quora,Martf 
le  aduzie,  ed  artifizj  de’ veri  cimentimi-  ParvamoraeJl^/ces,bkmtsdò  Pontuserat . 
litari  -,  nel  divertimento  s’impara  à vìn-  Crebbe  à tal  légno  quedo  ludo  , che 
cere  . Giulio  Celare  , volendo  tenere  Eliogabalo  léce  correre  per  quegl’ aque- 
efercitate  le  fue  Milìzie  in  tempo  di  pa-  dotti  il  vino  in  vece  dell’acqua  . la 
ce,  fece  cavare  un  lago  in  Campo  mar-  euripit  sano  ptenis  Havales  Circenfes  rxbi- 
zo , quivi,  conducendovi  l’acqua  del  Te-  buie  . In  Inghilterra  fogliono  prefentarfi 
vere  per  aquedotti  , faceva  fare  com-  sù  ’l  Tamigi  . In  Francia  , ed  in  Ale- 
battimenti  sù  l’acqua  , con  tutti  gl’efer-  magna  ufanfi , sì  in  acqua  , che  in  Ter- 
dzj  proprj  della  Ciurma  , e della  Navi-  ra  , A Venezia  t^n’  Anno  fi  fà  una  fé- 
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{la  Navale  nel  giorno  dell’  AfcenfiO' 
ne . Il  Doge  accompagnato  Sai  Senato 
fopra  >1  Buccintoro,  che  G conlerva  neh 
TArlènale  per  tal  cerimonia  , G porta 
à gettar  nel  Mare  un'Anello  d'oro  per 
regno  del  Dominio  , che  la  Republica 
tiene  fopra  l'Adriatico . In  tal  congiun- 
tura fpieganG  Stendardi  , Padiglioni  , 
Armi  , ^ altre  Spoglie  tolte  a’Corrali , 
ed  altri  Nemici  della  Republica  , e par- 
ticolarmente quelle  della  fàmoGi  batta- 
glia di  Lepanto  dcU'Anno  1571. 

13  I Nobili  Efercitj  delle  ^oftre  Gireb- 
bonG  già  perduti  nella  noftra  ItaGa  , 
che  n'è  llato  il  pih  nobil  Teatro,  e par- 
ticolarmente la  DobiliOima  Città  di  Fer- 
rara , che  hà  dato  occaGone  di  dire  al 
gran  Riformatore  delle  leggi  Kavallere- 
iche  , il  Muzio  , nel  Tuo  Gentiluomo  , 
che  le  Donne  di  quella  Città  hanno  da- 
to cosi  buon  giudizio  tra’ Kavalieri , co- 
me appena  avrebbono  faputo  fare  i Ka- 
valieri GeGi  ; eGere  Gate  à legnare  i col- 
pi ; à giudicare  chi  portava  bene  la  lan- 
cia , chi  era  tardo , chi  preGo  à metter- 
la in  reGa  ; chi  non  la  portava  falda  ; 
chi  civettava  col  capo  , ed  altre  parti- 
colarità , che  hanno  fatto  meravigliare 
lo  GeGo  Muzio  , che  n’era  il  Regolato- 
re . A’  noGri  giorni  il  Co:  Pinamonte 
fionacoGa  i Gato  il  MacGro  non  Gilo 
de’ propri  Concittadini  , mà  anche  di 
molti  Principi.  Sei  generoG  Cuori  del- 
la Nobiltà  Bolognefc,  che  in  ogni  tem- 
po hanno  dato  Saggi  grandi  in  tutte  le 
virth  , e particolarmente  in  qu^l’efer- 
cizj , non  ne  confèrvaGero  la  Scuola  , 
che  quivi  mai  perderaGi  , mentre  il 
nobile  genio  del  Kavalier  Franchidi  , 
Capitano  della  Guardia  di  Gregorio 
Xlil. , c di  ducento  Fanti  nella  guerra 
Navale  fotto  Pio  V.,nel  fuo TeGamen- 
to  riferito  dai  Mafini  nella  fua  Bologna 
PerluGratq  lafciò  al  Publico  un  fondo  , 
col  di  coi  annuo  frutto  deve  comprarG 
una  Ccdlana  d’oro  , con  medaglia  , nei 
cui  contorno  G legge  Jdii  Francbim  mu- 
nui  ; nel  corpo  un'S.  Giorgio  à Cavallo 
che  uccide  il  Drago , e nel  roverfcio  un 
Gonfalone  G>pra  due  chiavi  , per  pre- 
mio da  darC  al  vincitore  della  gioGra 
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da  fàrG  ogn'Anno  nella  Domenica  della  ' 
QuinquageGma  , altrimente  il  valore 
deve  coolègnarG  alla  famiglia  Guidalot- 
ti  Franchini,  Erede  del  Tcllatore.  Nel- 
lo fcorfo  Carnovale  farebbefi  veduta  una 
bella  gioGra  all’  incontro  di  lèi  Kavalie- 
ri , le  il  fuoco  della  Guerra  , che  pre- 
fentemente  brucia  le  vicine  Contrade 
non  l’aveGè  impedito.  Così  dovrebbe  fa- 
re la  Nobiltà  di  tutte  le  altre  Città , ri- 
Gettendo,  che  tali  efercizj , oltre  il  di- 
vertimento dall’ozio,  riguardano  il  fine 
de’ veri  combattimenti , che  devono  ef- 
fere  l’oggetto  principale  di  ogni  GentiU 
uomo  , che  attenda  alle  Armi. 

CAPITOLO  V, 

Pi  Jherfe  dignità ,Carkbef  U0ii(j > 
Benefi%j  fatti , ò ricevuti  dal 
"Principe , Monumenti , 
e cofe  Jimi/i. 

I prova  ancora  la  Nobiltà  con  giu-  3 
GiGcare  , che  il  Padre  , Avo  , 6 
Proavo  del  prctefo  Nobile  Gano  Gati 
Dottori , Kavalieri  Aureati , Conti  Pa- 
latini , ò abbiano  occupato  altra  digni- 
tà Gmile  . Fregiano  i Principi  co’Titoli 
di  Kavalieri  , c di  Conti  ì Dottori,  per 
accumular  dignità  à dignità  , e per  au- 
tenticare , che-  il  Titolo  di  armigero  G 
uoifee  nobilmente  con  l’altro  di  lettera- 
to (<t)  . A’  Dottori  Nobili  Collegiatì  -ff' 
deve  per  giuGizia  il  1 itolo  di  Kavalie- 
ri , benché  non  efercitino  le  armi , men-. 
tre  Kavallerefoa  Nobiltà  può  dirò  quel- 
la, che  per  lunga  Serie  defeende  da’Ka- 
valieri  , ritiene  gli  fpiriti  degl’ Avi  , e 
con  la  Nobiltà  di  queGi  conferva  , non 
meno  l’onore  , che  l’animo  di  Kavalie. 
ro,  quantunque  la  di  lui  Nobile  profeA 
Gone  non  fiaKavallerefca(i). La  Nobil-  ' 
tà  proveniente  dal  Dottorato  G giuGi- 
Gca  con  la  fama  , e publica  ^uuzio- 
no  ..  Quando  deveG  provare  incidente- 
mente, baGa  anche  un  TeGimonio,col 
giuramento . Mà  , dovendoG  far  prova 
plenaria  in  contradittorio  , G deve  pro- 
durre 
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durre  il  privil^io,  fe  poi  quello  C fofse 
fmarrico  , fi  dovrebbe  provare  conclu- 
dencemente  , con  depofizioni  di  Tedi- 
monj . A quegli  però  , che  fi  trova  in 
poftefio  del  Dottorato  per  lo  corfo  di 
dieci  Anni bada  gìudificare  l'elèrcizio 
per  lo  fpazio  di  quel  tempo  (a) . Pro- 
vali ancora  la  Nobiltà  , con  gìudificare 
che  nella  propria  làmiglia  , vi  liano  da- 
ti Uomini  fiunofi  ne’dudj , sì  della  Pa- 
ce, che  della  Guerra,  ed  abbiano  efer- 
citato  Cariche  militari  (i  ) ■ Opportu- 
no è refemfHO,  che  in  quedo  propolito 
mi  fiiggerifce  in  lode  della  famiglia  Bian- 
chetti il  Gherardacci  nella  Tua  doria  dì 
Bologna,  ( r)  dove  rapporta  la  Cronica 
del  Regno  Cattolico  della  Chiefa  Ro- 
mana dell’Anno  1J14.  di  Già-  de’Virgi- 
lii , in  cui  Icggefi  : LuJovkm  Blancbcttui 
BoHonienfis  , miìei  fireauus  mlitavit  fui 
infigniis  ColifreJi  Bulhitis  prò  rteuperath- 
tie  Terra  SanlJa  , & multh  modii  egre- 
gii  fe  ge^t  . fUitieriu!  Blancbettm  Bono- 
trienfn  Anno  Domìni  1150.  in  Cruciata 
contra  InfuJeles  , 6t  Turca!  Afta  , fub 
1 Papa  Eugenio  III.  multa  fecit  in  favorem 
Ecclefue  , i3  fifit  Dux  militari!  , gene 
nju!  , eSf  flrenoi^u!  . Teodofm  Blan- 
cbettm Bononienjt!  , Vir  multa  eruditn- 
ne  praclaru!,  cum  ingenti  laude  fiorent  , 
Anno  Domini  1137-  idurima  edidit  ope- 
ra , ifuorum  ijìa  folùm  inventa  Junt  ; li- 
bri tre!  de  Beata  Vita  . Liher  unu!  de 
comparandii  fibi  dwitiit  Cbrlfiiano  more  , 
libri  duo  de  detejlatione  ataritùe . Contra 
baretico!  libri  decem . De  ifiì!  enim  ejua- 
eiam  fragmenta  vidimu!  in  Archivio  S. 
Petromi  . L'iher  , qui  infcribilur  Con/ola- 
tionum  paupertatì!  , & miferianm  Vita 
bumana . Ijie  bonm  Vir  decejfit  in  fua  vi- 
rilitate  . 

a Serve  per  prova  di  Nobiltà  l’avere 
avuto  impero  fopra  altri  con  beni  di 
fortuna,  e continuato  fplendore  ( d ) 
Nobile!  dieuntur,  lalciò  ferìteo  Egidio  , 
( e ) qui  proceljerunt  ex  genere  nobili  , 
Cenm  antem  onorabile  dicilur  , p ab 


Nobiltà . 

antiquo  ex  ilio  genere  procefferunt  ntubi 
Prajide!  , ’tf  multi  Infigaet  . Virtm  au- 
tem  generi! , quam  tbeit  Philt^ópbui  nobi- 
litatem  effe,  nibii  aliud  efl,  qudm  effie  ex 
idiquo  genere  , vel  ex  aìiqua  profapia  , 
in  qua  etiam  ab  antiquo  fuere  multi  Prin- 
cipaniet  . Sentimento  lèguitato  unìver- 
falmente  da’Serittori  (/) . 

In  Francia  , chi  per  lo  corlb  di  ven-  J 
ti  Anni  hà  efercitato  le  Cariche  dì 
Prendente  , Conlègliero  , Avvocato  , 
b Procurator  Regio  , ò muoja  in  ca- 
li impieghi  , viene  riconofeiuto  come 
Nobile  , mentre  lia  viduto  nobilmen- 
te f«  ) - 

Si  prova  la  Nobiltà  , con  provare  di  4 
avere  efercitato  Nunziature  , Legazio- 
ni , Vìcelegazioni  , avere  occupato  A- 
badie,  Velcovati  , Patriarcati  , ed  al- 
tre fimìlì  Dignità  ( fi  ) . I Governi,  e 
Reggimenti  delle  Città  , e Provinde 
fervono  parimente  per  prova  di  Nobil- 
tà ( » ) . 

Se  il  governare  Città  , e Provinde  5 
foggette  al  Principato  ferve  per  prova  di 
Nobiltà  , quanto  maggior  gloria  rifilici 
dall’aver  governato  la  Patria  , ò fatto- 
gli benefido,  ci  fò  ncordatu  da  Cicero- 
ne, quando  lafcìocd  fcritto  : Omnibut  , 
qui  Pattiam  conf  rvaverint  , cerrum  effe 
in  Calo  , oc  definitum  locum  , ubi  beali 
avo  fempùterno  fruuntur  . Degna  dì  me- 
moria per  la  famiglia  Manli  fi  la  dona- 
zione fatta  alla  Città  dì  Lucca  fua  -Pa- 
tria da’Maggiori  dì  ella  dell’Anno  iai8. 
dello  fpedofo  privilegio  Imperiale  , di 
)>atter  moneta , di  cui  leggefi  in  quello 
flatuto  dell’Anno  1308.  efiflente  nell’ 
Arthivio  dì  quella  Dominante  (fi  ).  Et 
cum  Viri  Nobile!  Lambertu!  Mafneri  , 
riMK-  Major  Conful  , Bemardinm  Macac- 
ciori  , Henricu!  q.  Villani  , it  Saffdu! 
q.  Lutterii  Manfi  , (f  olii  eorum  Confor- 
te! de  Domo  eorum  , prò  bonpre , éT  £- 
gnitate  Lucani  Comuni!  , feciffent  dath- 
nem  , conceffionem  , di’  largitudinem  in 
manìbu!  Paganelli  Stramba  Albertim  Ja- 
• nuen- 
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nuegfii  , VbaUi  iUpiiii , (T  Petti  Saf^ 
NMium  Vlrorum  , tmc  LucaneriM  Cai- 
fulum  AUjorma  , recipieatiam  prò  Ltcano 
Comuni  de  orniti  , tf  tota  eorum  Jure  , 
anione  , ratione  , ufu  , 0 dominio  .y  0 
proprietate  , quod , 0 qunm  babent  , 0 
eìs  aliquo  modo  , vel  ingemo  pertinebant  in 
Lucana  , 0 prò  Lucana  Moneta  , 0 ejut 
exercitio , 0 Magifìerio  fabricationem  Cu- 
neorum  , 0 Jntaleatione , 0 ommbus  aldi 
ad  ipfam  Monetam  pertinentibui  , 0 eo- 
rum occajùme  , tam  prò  hnperiali  Prhik- 
gio  , qudm  etiam  'omni  tdio  Jure  , 0 mo- 
do , ut  per  omnia  in  Carta  Dationii  y 0 
Concejjiomi  jam  falla  manu  Jacobi  f vel 
Petti  Notarii  , 0 priedilìorum  Confulum  , 
0 Lucam  Comuni!  Cancellarii  , vel  alte- 
riui  Notarii  continetur  . Privilegi  » che 
di  que’  tempi  da  gl'  Imperatori  non  fo- 
leanli  concedere  à perfone  di  privata 
condizione  . Abbiamo  da  vaij  Scritto^ 
ri , che  i Maggiori  di  quella  Famiglia 
dell'  Annro  $6z. , con  Ottone  I.  Impe- 
ratore , fi  portafiero  dalla  Germania  in 
Tofcana,  dove  con  molti  altri  Signori , 
allettati  dall’ amenità  del  Paefe  , fi  fer- 
mafiero  . Elefiè  per  propria  llanza  la 
Città  di  Lucca  un  Gerardo  Manli , Pa^ 
dre  di  Manfo  , e Guido , che  del  1Q71. 
quivi  vifl^ero.  Si  trova  io  quell’ Archi- 
vio, che  dopo  l’Anno  1099.  hanno  fem- 
pre  goduto  de’ primi  onori  della  Patria; 
dal  ìopranotato  privil^io  fi  vede  , che 
di  quel  rempo  Lamberto  teneva  il  pollo 
di  Conlblo  Maggiore  . Pafiàto  poi  ilgo- 
verno  del  Magillrato  di  doque  Conloli 
all’ altro  , che  tuttavia  governa  quella 
Republica  di  un  Confàloniero  , e nove 
Anziani , di  cui  wrlerafli  nel  libro  de’ 
Titoli , la  Famiglia  fudecta  è fiata  fre- 
giata , non  folo  del  Confiilonierato,  ed 
Anzianato  ; ma  anche  di  Ambalcerie  à 
diverfi  Princi|n , grado  Senatorio  , e di 
tutte  le  altre  Cariche , che  fuol  difpen- 
fare  a’ Nobili  quella  Republica  , che  in 
pih  foggetti  della  llefla  fiunigliafbnolla- 
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te  illullrate,  con  l'Abito  della  Religio- 
ne Gerolblimitana . 

Non  balla  però  à quegli , cui  vien  con-  6 
troverlà  la  Nobiltà  , di  provare  , che  i 
Maggiori  (Iella  Famiglia  abbiano  occupa- 
te dignità,  ed  UfiSzj,  mà,  come  ofierva 
il  Calefato  (n)deve  giullificare  ancora, 
di  defeendere  da  quelli  per  linea  mafeo- 
lina  l^ttima,  con  fede  del  battefimo  ; 
(b)  mà,  perche  tali  fedi  fole  , e fenz’al- 
tro  amminicolo, fervono  per  prova  dell’ 
età , non  totalmente  della  filiazione  , fi 
fortificano,  con  giullificare  d’efiere  fia- 
to educato,  trattato,  e nominato  come 
figlio , con  la  publica  voce,  e &ma,  ed 
illituzione  tefiamentaria . Due  di  quelle 
prove  fono  fiimate  fuificienti  ; cosi  hà 
decifo  la  Rota  Romana  (e)  . Tal  prova 
può  farli  altresì  con  firomenti  di  con- 
tratti di  matrimoni  (^)  . Si  ammettono 
ancora  per  prove  i Catafiti  delle  Città  , 
dove  fi  deferivono  i Cittadini  Nobili  di- 
fiintamente  da’ Plebei,  acciò  i primi  go- 
dano le  efenzioni  dalle  gravezze  impelle 
fopra  gl’ ultimi  (e). 

Qj^efil  Cataftri  hanno  tanta  forza  , 7 
che  danno  giullo  titolo  di  manutentio- 
ne  à chi  fi  trova  già  in  pofiefib  di  No- 
biltà , e trasfèrifeono  nell’  Avverfario  il 
pefodi  provare  il  contrario  (/);lo  Hello 
efiètto  fanno  le  matrìcole  degrAflefibrì, 
Notar)  ,‘e  Studenti  (g). 

Q^do  fi  arriva  alla  quinta  , e fella  ^ 
generazione, 'fi  rìcorre  alle  Storie,  Cro- 
niche, edaltrì  libri  di  fimile natura (&}. 
Degna  dì  notizia  per  la  Famiglia  Berò, 
tanto  antica , quanto  nobile  , è la  me- 
moria , che  fi  legge  ne’Capitolari  de’Rè 
di  Francia  , raccolti  da  Stefano  Baluzìo 
(»),  dove  fi  trova  fcrìtto:  Breviarium  di- 
vifionii  Tbefaurorum  Karoli  Magni  Impera- 
toli! , quam  pojl.obitum  fuum  oMrrvari  jujfit 
Ific  Eginhartus  in  Vita  Karoli  Magni  ) . 
in  nomine  Omnipotentit  Dei  Patri! , Fitti , 

0 Spirita!  Sanili . iicipit  deferipth , atque 

£vifo , qua  falla  efl  d gloriqfil^  , atque 
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DcmiooKaroìo  Imperatore  Augujh, 
jiam  ai  lacarnatione  Domini  Hofhi  Jefu 
ebrifti  olìuagefimo  undedmo  -j  jitmo  veri 
Reiai  ejui  in  Fronda  4J.  In  Italia  jé. 
Imperti  autem  undedmo  . £ verfo  il  fine  . 
Bone  Conjtitutmem  , atque  ortiaatioaem 
coram  Epifcapii , Abiatibm , Comitihufque , 
qui  nane  prafentei  effe  potuerunt  , quorum- 
que  bìc  nomina  dejcripta  funi,  fedì , atque 
canptuit . 

Epifeopi  IFld^aldu!  i ed  altri  fino  al 
numero  dì  undici. 

jiibate!  Fridegifut  , ed  altri  in  tutti 
fette  . 

Comiter,  XJvalacb,  Meginber,  Orbuìjut, 
Stepbanm , Hunruocus  , Burebardm  , Ma- 
ginbardui , Batto , Ricbmma  , Eddo  , Er- 
fbaagarius , Ceroldut , BERO' , Bildeger- 
nu!  Borocbolfui . 

■q  Quella  notìzia  fa  comprendere  , che 
detta  famiglia  riconolòe  la  fua  orìgine 
dalla  Francia , e che  da  quello  Regno  , 
come  alcuni  Scrittori  hanno  detto,  paf- 
falle  h Parma  , dove  prendelle  il  Co- 
gnome di  Scrittori , come  abbiamo  dal 
Dolfi  per  cagione  deH'fircditì  dì  una  fa- 
mìglia di  tal  Cognome  , che  uaò  per 
qualche  tempo  alcuno  di  efli;  altri  riten- 
nero lèmpre  quello  di  Berò  % Col  Co- 
gnome di  Scrittori  Nanino  di  Zamboiùi 
no  , fu  aferìtto  al  Confiolio  de' quattro- 
cento  dell'Anno  117J.  Leggefi  in  uno 
ilromento,  che  fi  conièrva  nell'Archìvio 
de’ Canonici  Regolari  dì  S.Gìo;in  Monte 
di  Bologna  , che  Rinìero  figlio  dì  Lam- 
berto, ufiindo  il  Cognome  Berò  dell'An- 
no iiìi.  donò  ad  Alberio  , Priore  , al- 
lora di  quella  Canonica  , gran  quanti- 
tà de’fuoi  beni  polli  à S.  Vittore  . Mat- 
teo, che  vìfiè  nel  XV.  Secolo  , e fu  Pa- 
dre del  lamotillìmo  Dottore  Agollìno  , 
di  cui  parleraflì  appreflb,  e tutti  i di  lui 
defeendenti  ufitrono  Tempre  , ficcome 
tuttavìa  ulano  quello  dì  &rò.  Rìfèrifee 
il  citato  Dolfi  nella  fua  Cronologia  del- 
le fàmiglie  Nobili  di  Bologna  , che  in 
detta  Chìefa  dì  SGìo:in  Monte  per  lun- 
go tempo  fi  fono  conlèrvatì  i frammen- 
ti di  una  Lapide  , con  la  memoria  dell' 
accennata  Donazione , ed  una  parte  del- 
la defeendenza  del  Donatore  , dì  cui  là 
menzione  anche  Agofiino  fudetto  , da 


quello  ptocedente  per  retta  linea-,  in 
una  lettera  à Papa  Giulio  ILI.  £ lo  con- 
ferma un'autentico  Tranfunto  ellìllente 
apprcllo  i Padri  di  S.  Domenico  di  det- 
ta Città  ; e la  di  lei  arme,  cosi  antica  , 
come  mt^ema  , confillence  in  un  Leo- 
ne rampante  , con  tre  Stelle  di  fopra  , 
una  trà  le  zampe  fuperìori  , ed  tu’altra 
di  fotto  , il  tutto  d’oro  in  campo  azur- 
ro  ; così  fi  legge  nel  Dolfi  ; e nel  Trat- 
tato manuferitto  delle  Armi  di  Nicolò 
Paiqualì  Alìdofio (a)  fìi  {critto  : Beri 
Pifana  di  do:  Scrittore  della  Capello  di 
' Santa  Maria  dsCafieUo  rz4;.  1410. 
piao  £ do;  di  Tomafo.de’  Scrittori . Toma- 
fo  tS  do:  Scrittori  alias  Beri  jiugufiiao  Be- 
rò famojò  Jurifconfalto  . Leone  Rampante 
con  cinque  Stelle  .,  come  i t\ggid)  . Fiorì 
Agollìno  fudetto,  nel  principio  del  XVI. 
sècolo,  nel  Collegio  di  Bologna  in  qua- 
lità di  Lettore,  dove  il  di  luì  merito  fu 
premiato  con  lo  llipendio  di  feudi  otto- 
cento d’oro  , emolumento  molto  confi- 
^ derabiledi  que’tem|n.  Fii  più, e pù vol- 
te de  gl’Anzianì,  e deTribuni  della  Ple- 
be eletto  à far  varie  Oraùonì  publìche  ; 
Confeglìero  di  Carlo  V.Imperatore, die- 
de alla  luce  nove  Volumi  di  materie  le- 
! gali  molto  llimatì;  diverfi  altri  ne  rena- 
rono M-S.Fù  fregiata  b di  lui  Cala  con 
molte  prerogative, e privilegi;  Fù  inari- 
to  di  Ginevra  d’Arco  , famìglia  albi  co- 
' fpcua , e fiicoltofa  . Fù  fepolto  nelb 
Óiiefa  diSDomenìco,  con  monumento 
onorevole  ; poi  le  di  lui  Ceneri  furono 
tiafportatenelbNobile  Cappella  fabtica- 
ta  da’fuoi  Succefiorì  , ed  ornata  con  un 
preriofo  Quadro  delb  Strage  degl’Inno- 
ceod  di  Guido  Reno.  Marco  Tullio  di 
lui  figlio  , Poeta  inCgne  , flampò  un  li- 
bro de  Re  ruMca  in  Verfi  dello  llile  di 
Ovidio  . Federico  di  Cari’  Antonio  , 
Commendatore  di  San  Stefiino  , Uomo 
valorofo  nelle  armi , morì  à Cattato  in 
Dalmazb , nella  Guerra  contro  il  Tur- 
co. Marc' Antonio,  dopo  cflere  flato  Ca- 
ptano in  diverfè  guerre , morì  Colonel- 
lo  della  Republica  di  Lucca  . 

Annibale  di  Vincenzo,  Dottor  di  Leg-  io 

fi , Marito  di  Caterina  Mnletì , con  le 
i lei  bcoltà  ereditò  il  cognome,  ed  Ar- 
me dì  quella  bmiglìa,dì  cuiBertalotto 

del 


(»)  W.l./.lt. 
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jel  i]i5-  fu  Confaloniero  di  Giufti- 
ùa.  Gafparo  del  1J94.  fii  Ambaiciato- 
rc  in  Puglia  > Bernardo  del  1434.  fu 
de’Diecidi  Balia,  Senatore’,  Corretto- 
re della  Nodaria  , ed  Oratore  ad  Eu- 
genio IV. 

Il  Vincenzo,  trasfèritoG  in  Piemonte  , 
fb  Coppiero,' Maggiordomo  , e Mare, 
fcial  di  Logis  di  quel  Sovrano  , Com 
mendatore  dell’Ordine  de'  Santi  Mauri- 
zio , e Lazaro  . Ottenne  da  quell’  Al- 
tezza il  Feudo  di  Noceto  , con  Tito- , 
lo  di  Marchelè  , e dal  Rè  di  Fran- 
cia lìi  fregiato  con  altri  Titoli  deco- 
roC  . 

iz  Ercole  Agollino  di  Gio:  Francelco 
dimorò  un  tempo  alla  Corte  di  Savo- 
ia. Fìi  qualificato  col  Carattere  di  Gen- 
tiluomo della  Camera  del  Criflianiflì- 
mo,  e col  Titolo  di  Conte  . Hà  dato 
alla  (lampa  molte  CompoGzioni  poeti- 
che; fenza  Maeflro  , divenne  eccellen- 
te nella  pittura  à ciù  applicofli  per  pro- 
prio divertimento  , fu  verfàto  nell'  A- 
ftroloeia , e Ftfbnomia  . £’  flato  mari- 
to di  Lucrezia  del  Co:  Ludovico  OrG  . 
Gio: Agollino  di  Annibaie,  creato  Con. 
te  di  Noceto  dal  Duca  di  Savpja  , fò 
Marito  di  Caterina  del  Co:  Galeazzo 
Malvafia  , e Padre  del  vivente  Conte 
Federico  , Unico  Poflèffore  di  tutti  i 
beni  , privilegi  , e prerogative  de’  fuoi 
maggiori  . E' egli  Marito  di  Maria  Te- 
refà  Andofilla  , Nobile  Romana  . La 
Famiglia  Andofilla  è Oriunda  da  Pam- 
pinna  di  cofpicua  Nobiltà  . Un  Ramo 
di  ella  fi  trova  tuttavia  alla  Corte  di 
Spagna  , con  Cariche  riguardevoli  . 
Riconofeono  da’  prcdecefibri  Monarchi 
Cattolici  , per  fregio  di  merito  , l’ Ar- 
me gentilizia , confidente  in  cinque  Lu- 
pi dentro  una  Croce  , come  meglio  ve- 
dradi  nel  Tomo  tmarto  di  quella  mia 
opera.  Un  altro  Ramo  nel  XVI.  Se- 
colo datùlidi  in  Roma  , dove  D.  Pie- 
tro Andofilla  fi  condulTe  , con  D.  Raf- 
fiiele  fuo  {nccolo  figlio  , dopo  aver  la- 
rdato D.  Angelo  Ìuo  fratello  in  Pavia 
à gl’Audj.  Sendo  dato  promolTo  in  quel 
tempo  al  Pontificato  Urbano  VIL  loro 
Zio  ; d'ordine  di  quedo  , D.  Angelo 
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parti  da  Pavia  , per  portarli  à Roma  , 
onorato  nel  viaggio  , come  Nipote  del 
Papa  , mà  prima  di  giungere  à quella 
Dominante  , ebbe  Tavvilò  della  morte 
di  Urbano,  ond’ei  tornodèneà  Pavia  , 
per  proleguire  gli  fuoi  dudj  , quali  ter- 
minati , portoSì  à Roma,  dove  fi  fece 
conofeere  in  qualità  d'Avvocato  , e di 
tanto  merito  , che  dalla  Maedà  Catto- 
lica venne  fregiato  del  Carattere  di  fuo 
Avvocato  ; pafiò  poi  alla  Prelatura  ; 

Ib  Canonico  della  Bafilica  di  S.  Pietro , 
e mori  Decano  della  Signatura  di  giudi- 
zia  , dove  ì di  lui  Voti  furono  in  tanta 
dima,  che  vengono  allegati  neTribuna- 
li  , come  Dedfionì  di  Ruota  , e fi  veg- 
gono imprelfine’Trattati  didiverfi  Aur- 
tori , ed  il  Cardinal  de  Luca  , che  fb 
fuo  Aiutante  di  dudio  , nelle  lue  opere 
Legali  ne  fà  replicati  elogi  ■ D.  Radae- 
le  Andofilla  fuo  Nipote  fb  fregiato  di 
tutte  le  piò  qualificate  Cariche  della 
Corte  ; m piò  volte  Priore,  e Confer- 
vatore  di  Roma,  ed  elèrcitò  altri  Uffi- 
zi primari  dì  quel  Senato.  Fb  Capitano 
di  una  Compagnia  della  Guardia  del 
Corpo  del  Pontefice  , e fi  accasò  prima 
con  la  Marcbclà  Anna  Moronì  Nobile 
Milanele,  di  cui  non  ebbe  figli,  fegui- 
ta  la  morte  di  queda , pafsò  alle  fecon- 
de Nozze  con  la  Marchefa  Angela  Pa- 
Uzzoli  , famiglia  parimente  Nobile  dì 
Milano  , che  Ib  Zia  del  vivente  Cardi- 
nal Cenci  , con  dretta  attinenza  con 
le  Famiglie  Altieri  ; AllìCrelcenzi;  Fa- 
bii  Melchiorre  , Palombara  , Ricci  , 
Vaìni  , ed  altre  delle  pìb  Cofpicue  di 
Roma  . Da  detto  Radàele  nacquero 
Angelo  , e Porzia  . Fb  queda  Moglie 
del  Conte  Ferrante  Montecuccoli,  An- 
gelo Padre  della  Indetta  ContelTà  Ma- 
ria Terefa  Berò,  e dì  molti  altri  figlio- 
li amati  dalla  fu  Anna  Maria  Petronii 
prima  Moglie,  e da  Cecilia  Paradi  fi  mìa 
torcila  vivente  . 

Mà  le  Storie  , e Croniche  devono  et  ij 
fere  autentiche,  ed  approvate  dalla  pu- 
blica  auttorità  , altrimentc  non  pro- 
vano ( a ) . Sì  ammettono  ancora  Dì-  ' 
plomì  , e Pergami  ne  antiche  ( i ) . 

In  queluoghi  , dove  i Titoli  delle  fa- 
mi- 


/a)  Cw/.  S87.M. 

) b } Mt/utrùr  Ì4C,  <i$. 
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jniglie  Tono  (lati  bruciati  , rubati  , ò 
rduti  , Ci  fanno  ancora  procedi  ver* 
li  , e (i  prendono  informazioni  giuri- 
diche , affinché  quelle  in  avvenire  pof- 
fino  fupplire  alla  mancanza  di  quelli 
(a)  . Aver  luogo  tra' Baroni  , e Cor- 
po della  Nobiltà  nelle  radunanze  publi- 
cbe  fi  lo  deflò  edètco  ( i ) . In  Napo- 
li il  polleder  Caffi  nel  recinto  dc’Seggi 
di  quella  Città  ferve  per  prova , che  al- 
cuno Ca  di  quel  Seggio  , perche  antica- 
tnente  erano  particolari  de' Nobili,  che 
dimoravano  in  que’Quartieri  ( r ) - In 
ciafcuna  Piazza  di  que’ Seggi  , in  certi 
tempi  determinati , fi  congrega  ogn’uno , 
che  vi  fi  trova  comprefo  per  eleggervi 
ogn’Anno  un  numero  determinato  di 
Gentiluomini  , che  devono  provedere 
alle  cofe  concernenti  ciafcuna  di  eflè 
Piazze,  e far  chiamar  gl’altri  à propor- 
re le  cofe  , che  per  difpq/izione  delle 
loro  leggi  fi  richieggono , col  Voto  del- 
la maggior  parte  de’Nobili  di  ciafl'un 
Seggio . 

14  In  Bologna  , Cremona  , Padova  , 
Pavia  , ed  altre  Città  d’Italia  , le  Ca- 
fe  , dove  fi  veggono  Torri  antiche  , 
fervono  parimente  per  prova  di  Nobil- 
tà , perche  furono  fabricate  da  fami- 
glie Nobili  , e potenti  , ne'tempi  del- 
le difeordie  tra*  Guelfi  , e Gibellini  , 
per  loro  difeffi  ( d ) i Le  Toiri  delle 
Famiglie  Afinelli  , e Garifendi  , non 
fblo  fervono  per  monumenti  della  No- 
biltà de' Padroni  di  quelle  , mà  sii  le 
Carte  prefèntano  fubito  alla  villa  il 
materiale  della  Città  di  Bologna  , per 
altro  abbaflanza  cognita  nel  formale  . 

15  Provano  la  Nobiltà  anche  le  Amba- 
feerie  efercitate,  fiali  per  fervizio  del  ; 
proprio  Principe  , ò d’altri  , perche  fi  ' 
prefume  , che  in  limili  Cariche  non 
s’impieghino  che  perfone  eminenti  , 
si  per  la  nafeita  , che  per  virtù  . 
Sfeciaìes  Kuacioi  , & ma^tue  auiìori- 

■ tatis  Vini  Jttximm  delìinaadoi  , leg- 
gefi  nel  Tello  ( e ) , ed  in  Virgi- 
lio ( f ) . 


Nobiltà. 

Cenlum  Oratorti  prima  dt  Glatt  La- 
timi 

Jura  tennt  . 

Trà  gl’infiniti  fregj  , che  fanno  ri-  16 
fplendere  nelle  più  remote  parti  del 
Mondo  la  Caffi  Morofina  , una  delle 
dodici  , che  eleggerono  il  primo  Doge  ' 
di  Venezia  dell’Anno  70  che  nel  libro 
M.  S.  delle  Famiglie  Nobili  della  llella 
Venezia  , e nell’altro  della  Nobiltà  Ve* 
neziana  , fi  legge  edere  fiata  congiunta 
di  Sangue  co’ Monarchi  d'Ungheria  , 
dopo  aver  fìgnoreggiato  i Morlacchi , e 
Schiavoni  . Avere  tante  volte  occupa- 
to la  fupreiha  dignità  Ducale  in  Patria , 
e fottomeffic^li  la  Città  di  Padova;  el’ 
Ifola  del  Tenedo,  oltre  tanti  altri  Mo- 
numenti Eroici  , che  fi  leggeranno  nel 
mio  libro  delle  Armi  gentilizie  , abbia- 
mo da  Marco  Barbaro  , Pietro  Fofea- 
rini  , Sabellio  , ed  altri  riferiti  dall’ 
Abbate Amodeno,  che  dell’Anno  r 1 70. 
Pietro  , detto  Barbone  , figlio  di  Gio: 
fù  Ambafeiatore  ad  Alefsandro  III.  per 
impetrar  la  difpenffi  de’Voti , e profet 
flone  fatta  dal  B.  Nicola  Giulliniano  , 
Monaco  CalGnenfé  , affinché  con  la  di 
lui  morte  non  rellaflc  cllinra  la  Fami- 
glia Giulliniana  . Pietn,  figlio  di  Leo- 
nardo , del  1306.  fù  Ambafeiatore  in 
Avignone  apprelTo  Clemente  V.  Un  al- 
tro Pietn  , figlio  di  Luigi  trattò  con 
quel  Pontefice  la  lega  contro  i Genove- 
fi  . Marino  , figlio  di  Andrea  , Padre 
di  Michiele  Doge  di  V'cnezia  dell’Anno 
134J.  fu  fpedito  in  Avignone  Amba- 
fcìatore  à Clemente  VI.  per  trattar  la 
lega  contro  il  Turco.  Pietn  , figlio  di 
Marino  , detto  il  Petrarca  , fù  Sena- 
' tote  , ed  Oratore  appreflò  molti  Prin- 
' cìpi  d’Italia  , e fuccelfi  va  mente  in  Avi- 
gnone appreflò  il  fudetto  Clemente  , e 
da  quello  dellinato  à trattar  la  pace  tffi 
le  Republiche  di  Venezia  , e di  Geno- 
va. Del  1361.  la  Republica  di  Venezia 
fpedl  aili  Capi  della  Colonia  di  Candia 
ribellati  tre  Ambafeiatori , uno  de’qua- 
li  fù  Marco  Morofino  del  138$.  Cioan- 

m 


( t ) Mtmttritr.  pU  tfptt.  de  ìiMtft.  csp.  4./1 1 6%. 

( b ) Mfnetritr  Ut  tH. 

(C)  CértAM  tULme.Jt  Lht.léféJ.én.tf.  m,  rtm.  t . 

(j)  Mtmtrit*  .it'KMtfi.i.Up 

(c)  ful.ttip.  Md-Àpeft»i*tdd^ilpriitt.irfrkt.Ìfrtjtid.mtlfiJI».Ltu.Ìs  PemuéntUdl.  Mttlitret  e*I.  j.Vtrf.fixttekté 
(f)  EMtid.iik.  I. 


Parte  III 

tii  , figlio  di  Michele  Doge  , fu  Amba- 
fdatore  in  Roma  apprefk)  Urbano  VII. 
Del  1417.  Pietro  , figlio  di  Gio;  uno 
depili  celebri  J urifconfulci  del  Tuo  tem- 
po , che  faticò  molto  , e con  corrif- 
pondcnte  plaufo  (opra  il  ièllo  Volume 
delle  Decretali  , e lafciò  altre  Opere 
legali  , che  (i  conftrvano  M.  S.  in  di- 
verfe  Biblioteche  , da  Gregorio  XII.  fu 
creato  Cardinale  , ed  inviato  al  Conci- 
, lio  di  Coftania  , fu  Ambafciatore  per 
la  Patria  appreflo  Martino  V.  e per  or- 
dine di  quello  Pontefice  fi  portò  à coro- 
nare la  Regina  Gioanna  , di  che  il  ci- 
tato Fofearini  fà  menzione  in  quelli 
termini  . Pietro  Moroftni  Cao  incorona 
la  Regina  Zuana  del  Regno  di  Puglia  , 
il  qual  Cao  era  in  Napoli  , e quefio  fe. 
ce  di  commandamento  di  Papa  Martino  . 
Del  1420.  il  Senatore  Silvefiro  , figlio 
di  Marco  fu  fpedito  Ambafciatore  per 
granàri  del  Malatella  , e del  1427.  al 
CardinarOrfino  à Ferrara  , per  tratta- 
re degraftari  di  quefto  fiato  . Il  Sanfo- 
vino  foggiunge  , che  dell’ Anno  1430. 
lo  fiefio  Silvefiro  trattò  , e conclufe  la 
pace  col  Turco  , Andrea  figlio  di  Silve- 
firo  del  1431.  fh  fpedito  Ambafciatore 
d’ubedienza  ad  Eugenio  IV.  Andrea  fi- 
glio di  Michele  del  1442.  fò  Oratore 
appreflo  lo  fieflb  Pontefice  . Vincenzo  » 
figlio  di  Barbone  fu  Oratore  à Grego- 
rio XIII.  Il  gran  Cardinale  Gio:  Fran- 
cefeo  fu  Ambafciatore  in  Polonia  , in 
Spagna  , cd  in  Portogallo  ; pafsò  poi 
in  qualità  di  Bailo  à Cofianfmopoli  , 
dove  fece  colè  meravigliolè  à prò  della 
Religione  Cattolica  . Fò  Velcovo  di 
Brefcia  > e Nunzio  in  Francia  , dove 
refe  immortale  il  fuo  nome  ne’  vantag- 
gi grandiflimi  riportati  contro  gl’Ereti- 
ci  . Onde  il  di  lui  merito  fu  premiato 
con  la  Porpora  . Dopo  varj  , e gravi 
maneggi  , portatoli  alla  fua  Chiefa-  , 
mori  , qual  ville  . Michele  , figlio  di 
Pietro  fu  Ambafciatore  apprelso  Inno- 
cenzo X.  Ma  nella  perfona  del  vivente 
Ciò:  Francefeo  , uno  de’  principali  lumi 
della  Republica  , comparifeono  uniti 
tutti  i meriti  , che  adornano  le  Imagi- 
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ni  di  tanti  infigni  Antenati  , parlo  di 
quel  Gio:  Francelco  , che  , rifedendo 
prefentemente  Oratore  appreflo  il  Re- 
gnante Pontefice  , oltre  le  tante  altre 
eroiche  azioni  degne  della  fua  grand’ A- 
nima  > intraprelè  l’ardua  mediazione  di 
comporre  le  già  note  dilcrepanze  verten- 
ti in  quella  Dominante  , e con  pruden- 
za, e deltrezza  corrifpondenteairafpct- 
tazione,  feppe  efiinguere  il  nafeente  in- 
cendio , ed  aflicurar  Roma  da  quel  pe- 
ricolo , che  gran  parte  del  popolo  , c 
d' Attilli  fbraftieri  faceva  giullamente 
temere,  onde  obligò  tutti  ad  encomiar- 
lo con  l’invidiabile  Elenio  , BU  lìbera- 
tor  Urbis  , regiftrato  negl’ Archi  vj  del- 
la fama  . 

Servono  altresì  per  prova  di  Nobil-  17 
tà  gl’atteftati  de’ Principi  Sovrarii  , le 
informazioni  de’Commifsarj  deputati  à 
formar  procefli  per  ammiflioni  à gl’Or- 
dini  militari  , Rcgiftri  pubhci  , Tito- 
li , ed  altri  diplomi  concernenti  fimi- 
li  materie  ( 4 ) . Il  Papa  , ed  anche 
i Prìncipi  fecolari  ponno  Schiarare  i 
Nobili  , ad  effetto  di  ottenere  que’ 
Benefizj  , nella  di  cui  fondazione  fia 
fiato  ordinato,  nondovervifi  ammette- 
re che  perfone  Nobili •(  ) . Abbiamo 

dal  P.  Menetrier  (e  ) che  il  Cardinal 
Brancaccio  , dovendo  provare  la  fua 
Nobiltà  , per  efiere  ricevuto  Canonico 
nella  Chiefa  di  Lione , non  pòrtò  altra 
giufiificazione,  che  un’attellato  del  Pa- 
pa , che  fece  fapere  à quel  Capitolo  , 
che  quel  Porporato  era  pienamente  No- 
bile , si  dal  lato  paterno  , che  dal  ma- 
terno , e veramente  era  di  una  Ca- 
la , che  poteva  ammetterli  anche  con 
la  publica  voce  , e fama  , mà  in  li- 
mili cafi  devono  adempirli  quelle  for- 
malità , che  fi  richiedono  da’ fiat  uti  , 
e leggi  particolari  , per  non  contra- 
venire alle  loro  difpofizioni  , che  così 
prelcrivono  . 

Per  altro  concorro  col  Cardinal  de  iS 
Luca  (d)  che  , ad  effetto  di  ottenere 
alcuni  Uffizi  j ed  onorificenze  negate  a’ 
plebei  , di  partecipare  delle  efenzioni 
da’pefi  perfonali  , e da’elèrcizj  Ibrdidi  , 

a’qua- 
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a’quali  fono  Ibggetci  i popolari  , e non 
foggiaccre  alle  pene  ignominiolé  di  fór- 
ca , galera  , frulla  , e fitnili  , non  vi 
fia  forfè  luogo , ove  di  fatto  non  fi  tro- 
vino pcrfone  Nobili  , dillinte  col  Tito- 
lo di  Gentiluomini  . Dove  però  non  è 
fiata  fatta  la  feparazione  formale  de’ 
Nobili  da’ plebei  , di  cui  parlcrafli  nel 
fine  di  quello  Capitolo  , quella  Nobil- 
tà chiamali  privata  di  que'luoghi  , che 
dillingue  le  perfone  à gl’eflctri  fudetti  , 
per  cui  fufl'raga  ancora  la  Nobiltà  Civi- 
le, acquillata  per  via  di  gradi  nelle  let- 
tere, ed  armi  . 

J9  I referitti  de’Principi  , e de’loro No- 
tar] fervono  parimente  per  prova  di 
Nobiltà  , mà  ciò  procede  , quando 
j parlano  di  certa  feienza  ; In  tali  cafi  fi 
deve  dar  fede  alle  loro  attcllazioni  (a) . 
Le  femplici  enunciative  non  fi  atten- 
dono , quando  non  fono  molte  ( i ) . 
E quelle  vengono  diflrutte  dalle  prove 
che  non  ammettano  cccezzione  ( c)  . 
In  quelli  termini  devefi  intendere  la 
i Ruota  ( <f)  quando  hà  detto  , che  le 
enunciative  de’ Pontefici , e d’altri  Mo- 
narchi , provano  la  Nobiltà  . 

ao  Si  giullifica  ancora  la  Nobiltà  con  le 
attellazìoni  del  òenato  , ò d’altri  publi- 
ci  Rapprelèntanti  della  Patria  dd  pre- 
tendente ( e ) • Con  edilizi  publici  , 
Mobili  Sacri  , Fondazioni  , ò Dona- 
zioni fatte  alle  Chicle  , ò alla  Patria  , 
Mobili  antichi  di  Cale  particolari , Car- 
tolari antichi  di  Capitoli  , Abadie,  cd 
altre  Chielè  , ò Adunanze  Nobili  , à 
cui  fiano  flati  aggregati  i Maggiori  di 
quello  , che  pretende  cflèr  Nobile  , 
Titoli  , e diplomi  domellici  , Regillri 
publici  , Antiche  Genealogie  , Manu- 
fcritti  di  Provincie  , Medaglie,  Mone- 
te , e Sigilli  antichi  ( / ) fi  ammettono 
parimente  monumenti  di  antichi  Se- 
polcri , in  cui  fi  veggano  Iforizzioni  , 
cd  Armi  con  fregi  Nobili  ( g ) . Efèm- 
pio  veramente  opportuno  mi  prefenta 


Nobiltà’.' 

in  quello  propoli to  il  Ghirardacci  nella 
fua  Storia  ( ò ) dove  fi  le^c,  che,  fcn. 
do  morto  Gio:  Lignani  , Dottore  ripu- 
tato celeberrimo  in  tutta  l’ Italia  , cosi 
nella  legge  , come  in  ogni  altra  forte  di 
feienze  , fh  accompagnato  il  di  lui  Ca- 
davere con  folennillima  pompa  da  tutti 
i Magillrati , e dal  Popolo  di  Bologna  , 
e fepolto  nella  Cbiefa  di  S.  Domenico, 
col  feguente  Epitafio  . 

Frigùia  mirifici  tenct  bic  lapis  offa  Joaa. 
nis  f 

Ivit  ìtt  aiftrifcras  meas  gcnerofa  do- 
mos  . 

Gloria  Lignani  Titnlo  decorar us  utro- 
que , 

Legibus  , tf  Sacro  Canone  dives 
erat  . 

Alter  Arilhteìes , Hippocras , ét  Pto- 
lemtei 

Signifer  , atque  bieret  noverai  Ajìrà 
poli . 

Ablìsdit  hunc  nobit  inopina  Sincopa 
moreit  ; 

Heu  dolor  1 tic  mundi  pori  ut , if  au- 
ra jacet  . 

Quando  però  le  Inlcrizzionidc’Sepol-  ai 
cri  , ed  altri  Monumenti  non  lono  an- 
tichi. , à nulla  vagliono  , e particolar- 
meqte  in  pregiudizio  del  terzo  ( * ) - 
Mà.tal  volta  molte  cofc  unite  infie- 
me  fanno  piena  prova  , benché  , pre- 
fc  fingplarmentc  , non  fuflraghino 
( k ) . L’ufo  de’Vai  , come  è l’Arme 
di  Cala  Varana  , di  cui  parleremo  nel 
libro  delle  Armi  Gentilizie  , che  non 
fi  permettono  che  a'Kavalieri , e Dot- 
tori , fert'C  parimente  per  prova  di 
Nobiltà  { / ) . Il  Poflèvino  vi  aggiun- 
ge ancora  il  comandare  virtuofàmen- 
te,  con  quelle  qualità,  che  fi  richieg- 
gono ne’  Nobili  ( »»  ) . Non  già  il 
comandar  per  forza  , che  denota  Ti- 
rannia , ed  in  confequenza  cfclude  il 
fregio  di  Nobiltà  . Il  Calefato  ( » ) 
vuole,  che  anche  la  bellezza  del  Corpo 

dia 


(t)  I05.no  lik.  s.  KtlU  dte.  Ltunio  Priaiei.‘J.ni^<Sf9S' 

w.  (/«■.  JJI  •.4.^.4.  *wn.I. 
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( e ) Amtet  mliet  def.  56 1 iì  m.  5.  P»i*i  éU<.  T yi.  ■.  9. 
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Parte  111 

dia  indizio  di  Nobiltà  grande  . Certo  fi 
è , che  chiunque  vede  il  Marcitele 
Alfbnib  Bcvilacqui  , lenza  aver  mi- 
nima ctìgnizione  della  di  lui  qualità  , 
li  trova  obligato  à conlersare,  cfser'cgli 
nato  di  quella  nobiliUima  prolàpia  , da 
cui  defeende  . 

21  Chiunque  giuftifica  , che  dall’Impe- 
ratore fia  Hata  concefsa  a’  Tuoi  Maggio, 
ri  l’Aquila  Imperiale  , viene  à prova- 
re col  merito  di  quelli  la  propria 
Nobiltà  ( d ) . 'L’  Aquila  apprelso  i 
Romani  lìi  in  tanta  Ilima  , che  Pie- 
rio Valeriano  ( ^ ) ebbe  à dire  . 
jipud  boi  ^uid  itiKjbam  Aijmii  fre^jutn 
tiut  ? ^uid  bomratiui}  Rifèrifcc  lo  llef- 
fo  Auttorc  , che  gl’Egizj  conliderava- 
no  quell’uccello  , come  fimbolo  Re- 
gale , preterivano  però  alle  altre  quel- 
le , che  avevano  le  piume  negriccie  , 
dicendo  , che’  in  ea  Regì-e  lìrtule!  om- 
nei  etutefeunt  , quìfpe  virihui  om. 
nìtui  prteJUatìffima  una  ftttm  fuoi  abt  , 
dffor  edueat  , una  pernix  , concinna  , 
polita  , apta  , intrepida  , fìrenua  , ti- 
ieralii  , minime  iniida  , minime  peto- 
tam  i verùm  quadam  etiam  modepa 
prtedita  , ea  non  clangi!  , non  llppit  , 
non  murmurat , jed  Regni  denit/ue  mora , 
Regiamque  prorjui  maje/ìalem  in  omnihii 
imitatur  . 

2j  Varie  fono  le. ragioni  , per  cui  l’A- 
quila dicefì  Minilira  di  Giove  , Alcuni 
fcrittori  ne  attribuifeono  la  cagione  al- 
reflet  egli  da  eflà  flato  educato  ; Al- 
tri dicono  , che  portandofì  Giove,  con 
le  Milizie  Cretenfi  , per  liberar  Satur- 
no , ed  Opi  fuoi  genitori  dalla  grigio 
nia  , in  cui  fi  trovavano  aflretti'  da 
Tirane  , feendeflé  improvilàmente  un’ 
Aquila  , che  , poggiando  fu’l  di  Ini 
Capo  , gli  prefagilie  vittoria  , e Re- 
gno . Edere  Hata  chiamata  Javii  Ar- 
miger  , ed  inalberarfi  per  Inlegna  mi- 
litare , perche  fomminiflrafle  i ful- 
mini allo  fteflo  Giove  contro  i Ti- 
tani . FU  altresì  condderata  come 
. Uccello  Regale  sìi’l  fuppoflo  , che  à 
molti  pronofticaflc  il  Regno  . Si  di- 
Ateneo  Tomo  I. 


Cap.V. 

ce  , che,  tèrmatali  fu’l  Carro  di  Gor-i 
dio  , gli  augurane  la  Monarchia  del- 
la Frigia  . Che  , fendo  reftata  elVih- 
ta  la  Itirpe  degl’Eraclidi  , che  dava  i 
Dominanti  a’  Popbli  Argivi  , l’Oraco- 
lo , confultato  iopra  l’EIezzione  del 
futuro  Monarca  , ordinade  , che  ft 
prendeflcro  gl’augurj  dall’Aquila , che  , 
tendo  poi  venula  à pofarfi  fopra  la 
Cafa  di  Egone  , recafse  à quello  la 
Corona  Regale  . Che  cosi  fucccdelse 
à Jerone  Siculo  allora  , quando  volo- 
gli  fu’l  Cimiero  . Cosi  à 'I  arquinio  l'ri- 
feo  , quando  rapigli  di  tella  il  Cappel- 
lo . A Livia  , quando  , patsandt^Ii 
fopra  il  Capo  , lafciò  cadérgli  in  feno 
una  gallina  , che  teneva  tra  le  grin- 
te , con  un  ramo  di  alloro  in  bocca  . 

Ad  Ottaviano  , quando  gli  tolfe  dal- 
le mani  il  pano  , e poi  glie  lo 
refe  . Ed  , "oltre  tanti  altri  E- 
fempj  , à Claudio  , quando  fer- 
modi  fopn  il  di  lui  omero  de- 
liro ( f ) . 

Carlo  V.  volendo  premiare  i meri-  24 
ti  di  Francefeo  Porto  , Kavaliero  , c 
Collaterale  Generale  delle  Milizie  del- 
la Republica  Veneta  , confermando- 
gli , per  fc  , e per  tutti  gl’ altri  della 
di  lui  famiglia  , l’inveflitura  del  No- 
bil  feudo  , che  fu  de'  Conti  di  Viva- 
ro  , comprefev'»  Callella  , Terre  , e 
Ville  , con  mero  , e rniilo  Impero  , 
qualificandoli  col  titolo  di  Conti  del- 
la Corte,  e Concilloro  Imperiale  , Ka- 
valieri  , e familiari  fuoi  , e dc’l'ucceC 
fori  nell’Imperio  , dichiarandoli  Citta- 
dini di  tutte  le  Città , e Terre  loggette 
airimperio,  ed  alla  Coruna  di  Spagna 
con  facoltà  di  crear  Notari  , e Dot- 
tori , legittimar  ballardi  , auttorizare 
emancipazioni  , approvare  adozzio- 
ni  , dichiarar  Nobili,  coronar  Poeti  , 
e che  ciafeuno  della  Famiglia  potef 
fe  creare  tre  Kavalieri  ogni  Anno  , 
per  render  pià  qualificata  la  grazia  , 
gli  cuncelse  ancora  , che  pl'tefse- 
ro  fopraporre  all’  Arme  Gentilizia 
r Aquila  Imperiale  , dimezzan- 
P dola  ■ 


a ) t$.  loi. 
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dola  con  le  due  Tcftc  > e con  le  Ali  , 
nè  (ì  deve  tacere  , che  avendo  poi  il 
Co:  Ipolito  Porto  fatto  prigione  di  guer- 
ra Gio;  Federico  Duca  di  SaflTonia , Ca- 
po de’  Protdianti  , e prcfcntatoio  allo 
llcflò  Imperatore  , ( 4 ) quelli  , per 
render  nota  al  Mondo  tutto  azzione  sì 
gloriofa  , creollo  Kavaliero , con  pen- 
done Annua  di  zoo.  Scudi  d’ oro  j ed 
' efalcando  il  di  lui  valore  > volle  > che 
poteHe  aggiungere  alle  proprie  Armi 
quella  di  Safsonia  > come  tuttavia  fan- 
no i Tuoi  fuccefsori . Quello  Ipolito  , 
\ per  tellimonio  del  Marzari  , allevato- 
li nelle  Corti  di  diverli  Priricipi  > ed 
apprefa  la  difciplina  militare  da  D.  Al- 
fonfo  d’Avalos  , Marchefe  del  Vallo  , 
(ì  portò  giovanetto  alle  guerre  d’  Afri- 
ca , trovodi  all'efpugnazione  della  Go- 
letta , c di  Tunifi  , Promofso  poi  al 
grado  di  Capitano  di*  Cavalli  , nel- 
le guerre  della  Piccardia  »,  e del  Pie- 
monte , diede  molti  faggi  del  proprio 
valore  , mà  , avendo  uccifo  uno  de’ 
principali  Capitani  dell’  Efercito  Spa- 
gnuolo  , che  slìdoUo  à duello  , e per- 
ciò Icndogli  llato  fofpefo  l'elcrcizio 
della  Carica  da  D.  Ferrante  Gonza- 
ga , allora  Governatore  di  Milano  , 
prelè  al  ferviào  de’ Veneziani  il  me- 
demo  impiego  di  Capitano  di  Caval- 
li , fu  poi  promQfso  a’Governi  di  di- 
verfe  Piazze  della  Republica  , e final- 
mente , fendo  (lato  qualificato  con 
la  decorolà  Carica  di  Condottiero  di 
Gente  d’armi  , con  duplicato  (lipen 
dio  , pafsò  al  Governo  dell’ (fola  di 
Corfìi  , in  tempo  di  guerra  col  'lur- 
co  .per  il  Regno  di  Cipro  , dove  ter- 
minò gloriofamente  la  vita  , onde  meri- 
tò quel  monumento  , che  fi  legge  fo- 
pra  la  di  lui  Ibmba  , « 

, HIPOLITO  PORTO 
jQd  aputl  Carolftm  K Jmpfratorem  Pe- 
4itum  y pquìtumque  'Dftx  , tf  Eqficflrt 
4ignìtate  , & Jaftgni  Gentilith  Ducis 
Saffonì»  à fe  (opti  donatur  . A Senatu 
Veneto  accerfitus  , levibm  , gravìhufque 
Equìtihus  , Bergomi  , Verwee  , Corcyree 


demum  difjicìllìnit!  Reipuhlìcee  temporibus 
pnejìcUur  . Margarìt/t  T arcar um  Arce 
wfepfima  , epe  fua  , & confitto  diru- 
ta y gravi  ex  laboribus  morbo  contrario  Cor- 
cyr<e  in  Cajlriis  obiìt  Anno  M.  D.LXXIL 
Alfonfus  y Alc^fiuf  y ob  Patris  merita  Co- 
tapbr.  Ducei  , Manfredusy  Antonius  jUii 
P.  Vixit  Annoi  L-^. 

Mà , perche  veggo  , che  troppo  lun-  * 5 
ga  farebbe  la  ferie  degl’  Uomini  illuftri 
di  quella  nobililfima  Famiglia  per  la 
materia  , di  cui  in  quello  libro  fi 
tratta  , riferberommi  à farne  diftin- 
ta  menzione  in  quello  delle  Armi 
Gentilizie  fenza  lafciar  di  dire  in- 
tanto , che  il  di  lei  fplendore  non 
fi  è riftretto  nella  (bla  Città  di  Vicen- 
za, mà  fi  è fatto  difiinguere  in  Sicilia, 
ed  in  Palermo  particolarmente  , dove 
pochi  Anni  (bno  redato  edinto  quel 
Ramo  j Altro  fe  ne  conferva  in  Ra- 
venna , ed  un’altro  , fe  bene  con  piò 
remota  , con  altrettanto  gloriofa  di- 
ramazione però  rifplende  in  Francia 
per  arredato  incontradabile  di  Ma-  . 
dama  Carlotta  di  Memoranzì  , che  , 
fupplicando  il  Papa  per  la  Canoni- 
zazione  di  San  Gaetano  Tiene  , gli 
efpofe  , che  , oltre  i meriti  del  San- 
to , e delia  Congregazione  de’ Chieri- 
ci Regolari  , aveva  ella  motivo  par. 
ticolare  , d’interedarfi  nelle  glorie  di 
quello  , per  efsere  data  fua  Ma- 
dre , della  Famiglia  Porto  , dal- 
la quale  per  parte  parimente  di 
Madre  derivava  altresì  San  Gae- 
tano . 

E’  anche  fentimento  di  molti  Serie- 
tori' , che  tutte  le  volte  che  un  Prin- 
cipe’ concede  ad  altri  le  proprie  Ar- 
mi , s’intenda  con  quede  > aver  di- 
chiarato Nobile  quegli  , cui  ven- . 
ga  concefso  tal  fregio  , ' fenza  che  vi 
fia  bifogno  d’altra  fpecifica  dichiara- 
zione , prefumendofi  , che  con 'quel- 
le abbia  voluto  anche  arricchirlo  di 
quella  qualità  , che  fi  richiede  per  po. 
terne  andare  adorno,  poiché  à plebei  non  , 
fi  concede  (b):  mentre , come  ofserva- 

no  f 
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DO  Gio:  Rainuzio (a)  e Mattia  Stefa-  è Hata  rigettata  , come  erronea  , nel 
no  ( i ) le  Armi  Gentilizie  antiche  fer-  loro  Tribunale  ; dicono  ancora  , che  , 
vono  per  prova  di  Nobiltà,  di  cuiàque’  fe  è permeffo  ad  ogn’  uno  aflumere  i 
tempi  confervavafi  la  memoria , sì  da  gl'  nomi  à fuo  piacimento  , ciò  non  li  am- 
Uomini  di  Toga  , che  da  quelli  di  Spa-  mette  ne'Cognorai , che  parimente  fer- 
da  , ò con  le  Statue  , ed  Imagini  de’  vono  per  diftinguere  le  Famiglie  , per 
Mag^ori,  che  li ’erpodevanonegrAtrii , le  ragioni  , che  C fono  addotte  ne’Ca* 
e fervivano  per  ornamento  de’ funerali  , piteli  IV.  V.  , e VI.  della  Parte  II.  d> 
ò con  le  Armi  , ed  Infegne  , che  non  quello  libro  , e che  piò  diRufamente  li 
erano  concedute  che  à gl’  Uomini  de-  vedranno  in  quello  de'Titoli  , e fuccet 
gni  di  gloria . Chi  non  aveva  fatto  azzio-  fivamente  nell’altro  delle  Armi  Genti- 
ni  Eroiche,  ò non  poteva  vantar  quelle  lizie  ; onde  concludono  , doverli  di- 
dc'Maggiori  , doveva  portare  lo  feudo  re  , che  concedendofi  le  Armi  , che 
bianco  ( c ) ■ fono  la  confeguenza  , li  venghi  à fup- 

Enfe  Iniii  nudo  , pMmaque  iiigìorius  porre  la  Nobiltà  , che  è l’antecedeo- 
alba  . te . 

A’  defeendenti  da  Uomini  illuRri  ve-  L’ edere  Rato  trattato  dal  Principe  , ap 
niva  permeflò  l’vilb  delle  loro  Ar-  eda’MagiRratidelIaPatriacomegl’al- 
mi  (d)  . tri  Nobili  in  tutti  gl’atti  , sì  publici  , 

^ — Satm  HercMÌe  pidebro  che  privati  , ferve  parimente  per  prò. 

Puleber  Avtntmm,  C^peoque  ìiifigiu  pò-  va  di  Nobiltà  (g) . Anzi  alcuni  foggiun- 
rentum  gono,  che  fubito,  che  il  Principe  chia- 

CtKtum  anpfiei  , cinlìim^ue  gprit  ferpen-  ma  alcuno  Nobile  ; ò Icrivendogli  , ulà 
tìbu!  Idra  . tal  titolo  , s’ intenda  averlo  nobilita- 

»7  Si  oppone  Bartolo  ( f ) e con  eflò  to  , e concedutogli  tutti  i privilegi  ri- 
moltilTimi  altri  Scrittori  ( ^ ) à tal  fen-  fervati  a’  foli  Nobili  {b),  perche  i So- 
tenza  : dicono  efli  , che  ad  ogn’uno  fia  vrani  ponno  farlo  , non  folo  efprella- 
lecito  ufurpar  le  Armi  Gentilizie  à Rio  mente  , mà  anche  tacitamente  (<);mà 
jnacere  , fendo  Rate  introdotte  , per  ciò  deve  incendere  con  le  feguenti  di- 
diRinguete  le  famiglie,  Recome  ad  ogn’  Rinzioni. 

uno  è permeilo  allumere  quel  nome  , Si  sforzano,  molti  Scrittori  di  foRe-  )0 
che  piò  gli  piace  , per  diRinguerfi  da  nere,  che  la  Nobiltà  fìa  una  di  quelle 
gl’altri  , e però  vogliono  , che  R ri-  cofe  , che  il  Principe  può  concedere 
chieda  , che  il  Principe  , ò altri  in  à chiunque  egli  vuole  , come  R è vedn- 
fuo  nome  , riceva  quegli  , cui  ven-  to  nel  Capitolo  VII  della  Parte  II.  di 
gpno  donate  le  Armi,  nel  numero  de’  queRo  libro  , e vogliono  , che  le  di' 
Nobili  , ò che  dalla  inazione  appari-  lui  parole  enunciative  , con  cui  dia  ad 
fca  la  volontà  di  dichiararlo  Nome  , alcuno  il  Titolo  di  Nobile  , provino 
allinche  debba  cRére  riconofeiuto  per  concludentemente,  che  queRi  Ra  tale, 
tale . aocordie  non  R giuRiRchi  ciò  , che  R 

Ripigliano  à favore  de’  primi  i Pro-  efpnme  nel  Diploma  , che  lo  conti»-  • 
felTori  delle  leggi  Araldiche  , fb^on-  ne  , per  fe  RclTo  neceRario  , non  eC 
gendo  ',  che  le  Armi  fono  Rate  intro-  fendo  permefso  , per  le  ragioni  addot- 
dotte  , per  diRinguere  le  famiglie  No-  te  , valerfi  della  grazia  , fe  prima  non 
bili  , le  une  dalle  altre  , con  cui  non  è feguita  la  fpedizìone . Foiidano  edì' 
hanno  che  fire  le  plebee  , e che  però  la  loro  fentenza  nell’auttorità  di  Ul- 
r opinione  di  Bartolo  in  tal  propofito  .piano  (*,)  che  dice,  che  tutto  ciò,  che 
*■  Ateneo  Tomo  /.  | P z vuo- 


■ ) (b)  tc)  VìnoSMtiJ.  ' 

Vìfg.Ipi.  (e)  Df  l/^m.  ir  Arm.  m 

f ) Cmsd.L^.Mtud  Oìlttun.Tm.A.  tyfM.p.i 

/ff.  n.-J. 

e)  \ xy9ml>4MApp>U.rmk.Jn4r.SÌpi.Afp,U.\i^n.x.tx.f.xf,A.-0dLiu.itptém.iirt.Xt,n.X\, 

fc)  Ltd^Sebrsdér.  df  FtliJ.p^.p.%.pri»e.ft£ì  >4.  «.17.//^. 

\)  Hk.i.  (k)  tuKsI.ì.jf.dffpidfìt.Prhie. 
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vuole  il  Principe  > ha  forza  di  legge  , 
mi  ciò  procede  , quando  venga  giullili- 
caca  inconcraftabilnaence  la  volontà  del 
Principe  , e che  le  di  lui  parole  non 
procedano  da  cerca  vcriCmile  ignoran- 
za dell’  eilenza  di  quello  , che  elio  di- 
chiara Nobile  ( <>  ) ■ Alcune  volte  in 
Cmili  privilegi  fuole  inferirli  la  Claufo- 
la  , « certf  jcient'm  , che  opera  lo  ftef 
fo  effètto  , che  la  Claufola  , Noa  ob- 
fante  (b)  , e fi  deve  credere  inferita  per 
precìTe  ragioni  note  al  Principe  . Filip- 
po IV. Rè  delle  Spagne  dell’Anno  i6jj. 
ad  ifianza  dell’ Infanta  Ifabella  Chiara  , 
dichiarò  Nobili , e Kavalieri  tutti  que’ 
Capitani  , e Soldati  , che  con  valore 
aveano  difèlb  la  Città  di  Mafiricht  , 
aflediaca  da  gl’Olandefi  . Il  Nobilitan- 
te in  quel  cafo  fece  un’  atto  di  giudi- 
zia;  i Nobilitati  riceverono  per  premio 
della  loro  fortezza  ciò  , che  veramen- 
te fi  doveva  allo  sborfb  di  tanto  fangue 
eloriofamence  verfato  . In  tali  cali  i 
Principi  ponno  conferire  nobiltà  , e di- 
gnità in  modo  , che  operino  gli  dedi 
edètti  della  Nobiltà  del  Sangue  ( e ) , 
benché  , propriamente  parlando  , tal 
Nobiltà  non  debba  conliderarli  che  co- 
me Politica,  e Civile  . Sicché  deb- 
ba dirti , che  il  privilegio  , benché  con- 
ceduto fx  certa  feientia  non  operi  per 
abilitare  il  nobilitato  alle  aggregazioni 
degl’ Ordini  Militari  , e Collegi  , che 
richieggono  Nobiltà  di  Sangue  per  gra- 
di determinati  le  tutto  non  è dato 
'elpredb  al  Principe  , deve  intenderli  , 
ch’egli  abbia  voluto  derogare  à gl’  im- 
pedimenti "provenienti  dalie  leggi  com- 
muni ; non  già  a’  datuti  , e provilioni 
particolari , che , fe  pure  non  fono  igno- 
* te  al  Prìncipe , ricercano  fpecifica  men- 
zione (e) . La  Claufola  Ex  certa  Scien- 


Nobiltà. 

tia  non  opera  in  quelle  colè  , che  il 
Principe  veritìmilmente  non  sà  ; nè  di- 
venta  Nobile  ogn'  uno  , che  da  edo 
venga  nominato  come  tale  , fe  non  li 
gìultìlica  la  di  lui  fcìenza  , e volontà 
( / ) . Concorro  però  col  Crefeenzio  , 
che , per  conofeere  in  tali  cali  , fe  il 
merito  Ga  bafe  della  conceflione , quan- 
do non  fe  ne  abbiano  altre  prove , deb- 
ba rifietterfi  , fe  il  Principe  Nobi- 
litante fia  giovane  , ò governi  il  fuo 
Principato  lotto  1’  altrui  direzzione  ,• 
fe  fia  folìto  muoverli  per  favore  lèn- 
za aver  riguardo  al  merito  ; 6 pu- 
re Ga  di  quelli  , che  non  qualificano 
le  perfone  col  Titolo  di  Nobili  nè  le  fre- 
giano con  onori , e dignità  , fe  non 
ne  fonò  veramente  meritevoli  Ri- 
fpetto  à quedi  entra  una  prefunzione 
appoggiata  ad  evidenza  si  grande  , che 
non  ammetta  altra  prefunzione  in  con- 
trario. Le  dignità  ottenute  per  premio 
dì  valore  fono  monete,  che  per  tutto 
vagliono. 

Il  Ciriaco  ( g ) trà  diverfi  modi  dì  j 
conlèguire  la  nobiltà  pone  quello  dì  ri- 
portarla dal  Principe , e fi  fonda  nel- 
la definizione  di  Bartolo  , che  ( b J 
lafcìò  fcrìtto , che  Nebibtat  efi  quaUtis 
Ubata  per  Priacipatum  tenentem  , qua 
quii  , ultra  bone  fio  I plebe jot  , acceptut 
oftencStur,  e proleguendo  il  Ciriaco  (<) 
foggiunge  , che  quegli  , che  non  ube- 
difee  à gl’ ordini  del  Principe  , quan- 
do dichiara  Nobile  alcuno,  deve  elfer 
punico  , come  ribelle  , mentre  dal 
Principato  featurìfeono  tutte  le  di- 
gnità.. Si  fortifica  il  dì  luì  fencìmen- 
to  col  Tedo  ( k ) dove  Baldo  , ed 
altri  ( / ) notano  , che  il  Principe 
può  nobilitare  chiunque  vuole  , e 
confèrìrgli  quelle  dignità  , che  piò 


(a) 

( b ) i*  Pyt0o  Jkfimiit.  f f J4-  «.  < . 

( c ) Oci.  «.II.  Ms/hill.if  Uéfifirst.  esf.ìQ.  n.  tof.  dfprsSsHt.  PscismM 

(d)  Zar  r«r.  a.ioo //rf. 

fi.  fivt  Ufiiit".  Lédtif.Sibrsdtr,  dt  Ftmd.  p 9.  «4I.  M.i.  AntìM.  Cmf.Xl.  MéflriUM, 

(h)  nAUt.t.C.dfdfg*it. 

(i) 

( k ) f C.  dt  dìvtff.  uferìps.  # m/4i  /.  ImptrÉttftiff.  d/  0«r«r*a«. 

fi)  C tAèStuMttr^tlClé^t.Afiéiu.mJt.t.m  fm difémpDmimCSS$.'fmd.TkSa 

' DftUm.etmf.éi.  n.1.  VA.i.Cs/t«m*.CstsJ.p.9.Gttif.iy.Céifd  dte.^1,0,  i.p,  x.Puim.  dtprd. 
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gli  piace.  Mà  tutto  ciò,  che  hanno  det- 
to i citaci , e molti  altri  Dottori , che 
favorifcono  tale  opinione  , deve  inten- 
dere ne’termini  fpiegati  di  fopra  , per 
altro , fe  bene  il  Principe  può  incontra- 
liabilmente  onorare  anche  i Vili  , con 
Dignità,  e Cariche  , non  può  far  già  , 
che  il  piombo  divenri  oro  , nè  che  ha 
veramente  Nobile  qu^li,  che  pernafei- 
ra  non  è tale  , ò per  virth  non  fe  ne 
rende  meritevole.  Onde  con  ragione  il 
Rebuftò  ( a ) dice  , che  , fe  bene  il 
Principe  , come  fonte  di  Nobiltà,  può 
nobilitare  chi  non  è nato  tale , quan- 
do non  vi  concorra  il  merito  , fonda- 
mento della  vera  Nobiltà,  chi  viene  no- 
bilitato dal  Principe  non  deve  eller  chia- 
mato Nobile  , mà  nocibile  , e che  pe- 
rò in  fimili  diplomi  fuol  efprimerC  . 
Probit  atis  merita,  nobiles  alì  ut , gejlujquc 
ìaudabiles  , 6’  virtutum  infignia  , quibut 
perfine  decor aatur,  & exorna/itur  , me- 
riti Hot  iaducunt  , ut  eii  , iufiar  Crea- 
iorii  , propria  exempla  tribuamus  , ut  eoi 
eorumque  pofìeritatem  , favoribiii  congruii 
attoUamui  , quatenui  bujufmodi  préCroga- 
tivd  ip/i  heteatur  , caterique  , ad  au- 
genda  , qute  bona  funt  , ardentiùi  afpi- 
rent  , Ù ad  honoret  , fuffragantibm  vir- 
tutum , botiorumque  operum  meritii  adipi- 
fceudoi  alliciautur , 6t  advolent  , £ quel 
che  il  Ciriaco  foggiunge  ( i ) che  i No- 
bilitaci per  denaro  fono  ammedì  à gl’ 
Ordini  Equeftri  , rifervati  a’  foli  No- 
bili , quando  egli  non  abbia  voluto  in- 
tendere degl'Ordini  delle  Republiche , 
dove  fi  fanno  le  aggregazioni  di  No- 
bili per  denaro  , che  pur  richieggono 
una  lunga  ferie  d’Anni  , non  può 
verificarri  . In  altri  cali  , quelli  , che 
vengono  ammefli  per  indulti  partico- 
lari , chiamanfi  Kavalieri  di  Grazia  , 
che  fono  flimati  molto  meno  di  quel- 
li , che  ne  vengono  fregiati  per  Giu- 
flizia  - 

Ateneo  Tomo  I. 
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-L-L  . Nè  diltru^e  quelle  ragioni  Baldo  , ja 

quando  dice,  che  H..rura  non  facit  No- 
bilem  generaliter  , imo  biobititai  efì  ac- 
cidem  , anzi  le  fortifica  , f 'gt>iungen- 
do  , che  gl’Uomini  generalmente  non 
fono  tutti  Nobili  , mà  ne'cafi  panico, 
lari  , quando  nafeono  da  parenti  Nobi- 
li : onde  fi  deve  concludere  , che  i 
privilegi  di  tal  natura  , conceflì  à per- 
fone  immeritevoli  , lérvano  d’  orna- 
mento , come  fà  la  Sella  all’Afino  , e 
che  più  torto  debbano  eller  caftigati  , 
come  falfarj  , quelli , che  , contro  la 
verità,  aflérifeono  d’elTer  Nobili  , che 
gl’altri  , quando  , come  ribelli  , dico- 
no , di  non  ellerlo  ( c ).  Nè  in  talicafi 
può  furtragare  il  poflelfo  del  grado  di 
Nobile,  perche  procede  da  principio  vi- 
ziofo  ( ) . 

Concorro  bensì  con  que’Dot tori,  che  jj 
dicono  , che  la  Nobiltà  li  prelcriva  , 
quando  però  Ila  corfo  tanto  tempo  , 
che  non  vi  lia  più  mem.  ria  dell’  igno- 
biltà ( e ) , e fe  bene  a.cuiu  ler.  ono  , 
richiedervili  la  Scienza  de"  Magu.rati  , 
e degl’ UlHziali  del  Principe  (/)  ed  -li- 
tri vi  aggiungono  quella  del  Principe 
ftelTo(g),  la  ftnten-:a  ).ià  comune  pe- 
rò ammette,  che  balli  li  corfo  dei  tem- 
po , fenza  che  vi  concorra  Scienza  nè 
de’  Magirtrati , ò Ufficiali,  nè  delPrin-  ' 
ripe  (è)  . 

Servono  parimente  per  prova  di  No-  34 
biltà  i matrimonj  contratti  con  fami- 
glie incontrartabilmente  illuftri  ( / ).  II 
praticare  nelle  Converfazioni  de’ Nobili 
induce  prefunzione  di  Nobiltà  , licco- 
me  la  domellichezza  con  perfone  vili  , 
ed  abiette  fà  credere  , che  quegli , che 
con  erte  pratica  , fia  dello  ftellò  ran- 
go ( * ) • 

Le  mercedi  riportate  da’Principi  per  jj 
premio  di  nobili  fervizj , e di  azzioni  ge- 
nerofe  , ìnvertiture  di  Feudi,  e colè  fi- 
mili  , fono  fregi  di  vera  , e generolà 
P j No- 
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z^o  Della 

Nobiltà  1 a ) . Tali  mercedi  fanno  , 
che  nella  generoficà  dì  chi  dona  , rif 
plenda  il  merito  di  chi  riceve.  Ofservo 
in  un  diploma  regillrato  nella  ftoria  del- 
la Famiglia  Malvezzi  di  Gio;  Francefco 
Negri  , che  Federico  Rè  di  Sicilia , fi- 
glio dì  Ferdinando,  Monarca  parimen- 
te dì  quel  Regno  , volendo  reAituire  à 
Piriteo  Malvezzi  i Feudi  di  Quatti  , e 
Taranto,  già  donati  da  Ferdinando fuo 
Padre  allo  Aefso  Piriteo  , fi  efprime  in 
queAi  termini  . Si  in  Principei  laudari 
munijiccatia  , if  Hheralitas  falci  , multò 
mugli  laudatuT  , fi  in  fubditol  , tt  offe- 
lìatoi  Virai  erga  fiatum  ipforum  Priaci- 
pum  , qua  filli  ratiotiabiìiicr  compelutit  , 
refarciuntur  , atquc  rcfiituuntur  ; Pri- 
mum  quidem  ex  arbitria  , aìterum  vero 
ex  «attirali  infiin{1u  pracedit  . qui- 
dem fimul  illufìriarei  Principei  , 0 ad 
fubdilorum  affeSUonem  , 0 benevolentiam 
beaeficiorum  exempla  faciUoret  reddunt  . 
Sani  atteadentei  merita  Magnifici  Pyritbei 
Malvetii  Bononienfit  , 0 feievilia  , qua 
etiam  cangruit  temporibut  , 0 in  nofirii 
hnminentibm  neceffitatibut  , 0 perieuìii 
pellet  Reverendifiimum  , 0 Jllufiri/fmum 
D.  Cardiaaiem  de  Vicecomitibui  S.  R.  E. 
jifeanium  .V.  Cancellarium  Patrem  no- 
nrum  Calendiljimum  geffit  , qua  traHa- 
tòt  , qua  jubfiinuit  , quibut  [e  expofuit 
periculii  prò  fiatu  0 fervitio  nafira  . 
Jmò  prò  Regni  ipfiui  nofiri  recuperatione  , 
qua  item  Pater  fuus  Progenitaribut  no- 
firii  exbibuit  , quantumque  benemeritui 
fuit  , quia  amnia  memoria  tenemui  , 
commemorare  fuperfìuum  effe  cenfemui  , 
0 praplerea  , non  modò  ad  Feuda  fua 
reflituenda  inducimur  , verum  ad  nevai 
yatiai  liberalei  devinSìat  illi  efie  meritò 
judicamui  , quando  in  ejui  genitore  affe- 
EFianem  fingularem  erga  nofiroi  Serenijfi- 
moi  Prtfgenitorei  , 0 Noi  , in  ipfo  etiam 
Pyritbeo  tacilurnitatem  quidem  , 0 lon- 
gam  invenimui  , 0 fuperioribui  tenari 
bui  idem  Pyritbem  per  memoria  celebrii 
Reverendiffimi  , atque  Jlluflri^i  D. 
Cardmalii  Aragonia  fratrii  nofiri  Colen- 
' dijfimi  obitum  , cujut  Alumnui  fuerat  , 
w Cafirii  , 0 Territ  fyatrorum  , 0 


I Taranta  ex  paterna  , 0 fraterna  fue- 
cejfione  fiuccedent  0 à fel.  ree.  Serenifi. 
D.  Rege  Ferdinando  1.  Genitore  nofiro 
Colendifi.  ipfarum  Terrarum  alienai ionem 
in  firenuum  Militem  Jacobum  de  Jnter- 
minellii  , diiìum  Cafiracane  prò  fiatm 
fua  Majefiatii  commodo  , aquo  ild  tuie, 
rit  animo  , quod  propter  temporum  tur. 
bine!  ipfarum  excambium  aquivaleni  mi. 
nimè  reddi  poluit  , ut  omnia  fibi  à No- 
bii  deberi  jure  ipfo  arbitramur  . Volen- 
te! ìtaque  , uti  tenemur  , ipfi  Magni- 
fico Pyritbeo  diiiai  Terrai  J^atrorum  , 
0 Taranta  , de  Provincia  nofira  Apra, 
tii  , cum  eorim  Cafirii  , feu  Fortilli-- 
dii  , bominibui  , Vaffallii  , Vajfaìlorum. 
que  redcbtm  , mero  , mixtoque  Imperio  , 
0 giada  potefiate  , 0c.  prout  ante  aliena, 
tionem  praddìam  dd.  Terrarum  fabìam 
in  perfonam  d.  Cafiracanii  prò  fe  ipfo  , 
fuifque  baredtbm  , 0 fuccejforibui  in  per. 
petuum  meliui,  0 pleniui  tenebat  , 0pcf. 
fidebat  ex  conceffione  , 0 privilegio  d.  Sere, 
nifi.  Regii  Genitori!  nofiri  Colendif.  relìi- 
tuere  , 0 confirmare  , ac  etiam  de  novo 
concedere  0c.  Moti  igitur  refpellibui  fupra- 
dilìil  , 0 ediii  mentem  nofiram  meritò  , 
0 dtgnè  moventibui  , virtutei  , morei  , 
0 probilaiem  ammi  , ac  affelhonem  ipfiut 
Pyritbei , non  pofibabentet  Oc.  T enore  pra- 
fentium  de  nofira  feientia  , motu  quidem 
proprio  , eidem  Pyritbeo  , prò  fe  , fuifque 
baredibui  , 0 fuccrfioribui  ex  fuo  torpore 
iegitimi  difcendentibui  in  perpetuum  dd. 
Terrai  0c.  eonfirmamui  , reflit uimui  , <Sf 
quatenui  opui  fit , de  novo  conced<mui  , do. 
namui  , 0 elargimur  0c.  La  Famiglia 
Malvezzi  hà  dato  alla  Patria  tanti  Eroi 
quanti  fonoAati  gl’Uomini,  che  bà  pro- 
dotto al  Mondo,  ne  tanno  fède  gl’An- 
nali  di  Bologna  riferiti  dal  citato  Ne- 
gri , e tutti  grStorìci  , che  ne  hanno 
trattato  , come  vedraAi  nel  mio  li- 
bro delle  Armi  Gentilizie  . Auten- 
tica queAa  virtù  una  Bolla  dì  Pio 
II.  fopra  l’crezzione  di  CaAel  Guel- 
fo in  Contea  dell’  Anno  1458.  à 
favore  dì  Achille  , Ludovico  , Vir- 
gilio , Ercole  , e Pietro  Malvezzi  , 
e loro  defeendenti  , per  premio  de’Ioro 

me- 
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meriti  , con  prerogative  nobililTime  , 
confermate  , ed  accrefciute  da  Leone 
X.  dell’Anno  1516.  con  fuo  Breve  , in 
cui  fi  legge , eder  conceduto  a’  pofleflo- 
ri  di  quello  il  mero  , e mirto  impero  , 
con  auttorità  d»  condannare  à morte  i 
delinquenti  , e molto  più  da  Clemen- 
te  VII.  che  , volendo  rimunerare  in 
qualche  forma  ciò  , che  avevano  ope- 
rato à favore  della  ^c  Aportolica  nel- 
le invafioni  dello  rtato  Ecclefiajlico  fe- 
guìtc  in  que’ tempi  , e reintegrarli,  co’ 
gl’ onori  , e grazie  , de’  confìderabili 
Crediti  , che  avevano  con  la  Camera 
Aportolica  , dell’Anno  i $ 1 J.  confermò 
ed  ampliò  que’privilegj  . Paolo  III.  or- 
dinò , che  quel  Feudo  forte  efènce  dalla 
giurifdizione  de’Cardinali  Legati  di  Bo- 
logna , ed  ogni  altro,  rifervando  à fe  , 
ed  à fuoi  fucceflbri  la  cognizione  delle 
Caufe  de’ricorfi  , òappellazioni , come 
tuttavia  fi  pratica  . E rtnalmentePao 
lo  V.  dell’Anno  1617.  erigendo  quel- 
la Contea  in  Marchefato  , eguagliò  le 
prerogative  di  querto  ù quelle  de’Mar- 
chefati  di  prima  sfera  . Federico  Im- 
peratore dell’Anno  1460.  creò  Achil- 
le , Ludovico  , Virgilio  , Ercole  , c 
Pirro  Malvezzi  Conti  del  S.  Roma- 
no Imperio,  con  facoltà  di  crear  No- 
rarj,  e legittimar  Baftardi,  e con  tut- 
ti i privilegi  , e prerogative  rifervate 
à limili  Conti  : Privilegio  , che  dell' 
Anno  15  jj.  da  Carlo  V.  fu  Confer- 
mato , ed  ampliato  à favore  di  Pirro 
ed  Ercole  Malvezzi  per  loro,  e defeen- 
denti  da  erti . 

36  Angufto  , quanto  più  avido  di  con- 
quirtar  Regni  con  la  forza  delle  ar- 
mi , altrettanto  fù  generofb  in  donar- 
li a’  ftranieri  per  premio  delle  loro 
illurtri  getta  , ò in  renderli  , à chi 
da  efso  n’era  flato  fpogliato  . Tacito  , 
parlando  sù  tal  propofito  di  Codigno 
Rè  d’Inghilterra  , ci  raccorda  azzioni 
degne  veramente  de’ Signori  dell’  Uni- 
verfo  . I Romani  , dic’egli  , erano 
foliti  , fin  da’primi  tempi  della  loro 
Attaco  Tomo  I. 


Potenza  , lafciare  nel  pofsefso  de’  Re- 
gni da  erti  conquidati  i Rè  vinti  , 
mà  fotto  il  loro  fupremo  Dominio  , 
per  poterli  gloriare  , di  avere  al  lo- 
ro fervizio  anche  le  Tette  Coronate  . 

Ut  baberent  infirumenta  ftrmtut'n  , & 
Regei  . E’  verifimile  , che  Solimano  , 
che  volle  mortrarfi  liberale  del  Re- 
gno d’Ungheria  , e d’altri  flati , avef- 
fe  più  riguardo  à tal  martìma  , che 
à quella  ch’egli  ben  fpefso  andava  di- 
cendo , di  edere  già  à bartanza  cari- 
co , e fazio  di  Monarchie  , e Re- 
gni conquidati  , non  meno  dal  pro- 
prio valore,  che  da  quello  de’fuoi  Mag- 
giori . 

Provali  ancora  la  Nobiltà  , con  giu-  37 
ftificare  di  avere  efercitato  , per  fer- 
vizio del  Prìncipe  , ò della  Patria  , 
quelle  Cariche  , ed  Uflìzj  , che  fono 
rifervate  a’  foli  Nobili  , ficcome  fede- 
re flato  perquelli  imbudolato,  òertrat- 
to  ( u ) - In  Bologna  chiunque  viene 
ammedo  al  Magirtrato  degl’ Anziani  , 
s’intende  ricevuto  nelTOrdìne  de’ Nobi- 
li . In  Ferrara  quelli  , che  fono  aggre- 
gati al  primo  Ordine  di  quel  GranCon- 
figlio  , fono  dichiarati  efprefsamente 
Nobili  nel  Diploma  Pontificio  , mà  dì 
quelli  parlerafli  più  dirtintamente  nelle 
Relazioni  delle  Itefse  Città  ne’ Capitoli 
fudeguenti  - 

Alcuni  Dottori  tengono  , che  non  38 
batti  per  prova  di  nobiltà  Teflere  fla- 
to imbuffolato  , ò nominato  alle  Ca- 
riche, ed  Uffizi  nobili,  mà  vogliono, 
che  fi  richieda  ancora  l’attuale  eferci- 
zio  . L’opinione  contraria  però  , come 
più  ragionevole  , è la  più  comune  ; e 
con  giuttìzìa  perche  dalla  dichiarazio- 
ne della  capacità  dì  quelli  viene  à rì- 
fultare  , che  fiafi  fatta  già  la  prova 
della  nobiltà  dell’ aggregato  ( b ).  Nè 
fi  richiede  , che  cali  Uffizi  fiano  fèra- 
pre  partati  di  Padre  in  figlio  ; quan- 
do una  volta  fono  tt.ttì  ottenuti , quel- 
la onorificenza  fi  trafmecce  in  tut- 
ti i defeendentì  , nè  fi  perde  per 
P 4 il  non 
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il  non  ufo  (a)  . AfHnche  alcuno  redi 
pregiudicato  nella  Nobiltà  , lì  richiede 
che,  potendo,  non  abbia  voluto  occu- 
par quc'gradi  , ò elèrcitar  quegl’ Uffizj 
onorevoli  , che  per  difpofizione  delle 
le^i  municipali , ò datuti  della  Patria 
fi  richiedono  per  prova  di  Nobiltà  (^) . 

3$  Sono  utili  alle  Città  le  didinzionide- 
gl'Uffizj  particolari  per  i Nobili  , per- 
che , come  oderva  il  Card,  de  Luca  ( c) 
così  fi  facilitano  le  prove  per  le  aggrega- 
zioni àgl’Ordini  Militari  ne’luoghi,  do- 
ve non  fi  fono  latte  tali  didinzioni , dif 
ficilmente  fi  ammettono  le  prove  di  No- 
biltà generofa  per  il  Confeguimento  del- 
le Croci  ( </) . Mà , ficcome , per  edere 
dimato  Nobile , à chi  per  fi:  dedb  è ta- 
le, non  è necedària  Timbudolazione,  ò 
elèrcizio  de  gl’Udìzj  Nobili  ( e ) così 
romidione  dì  tal  feparazìone  non  è qua- 
lità , che  per  fé  dedà  pregiudichi  adòluta- 
mentealla  Nobiltà  legittimamente  pro- 
vata , mà  richiede  prove  pih  efatte  , 
non  potendo  per  altro  pregiudicare  alla 
verità  (/}.  £ le  bene  in  alcuni  luoghi, 
così  i Popolari , come  i Nobili  , lono 
ammedi  ìndidintamenteà  gl’Udìzj  delia 
Città,  gruliimi  Ibno  Tempre  conlidera- 
ti  per  Nobili  (g  ) . 

40  Mà,  poiché  nella  compilazione  delle 
materie  ricercate  per  queda  mia  Opera 
hò  raccolto  molte  notìzie  concernenti  le 
Confuetudini , e Statuti  dì  dìverfe  Cit- 
tà, oltre  quelle,  dì  cui  fin  qui  fi  è latta 
menzione,  non  mi  è parlò  inutile  il  rap- 
portarle didintamente  ne’  Capìtoli  le- 
guenti  di  queda  Parte  per  benefizio  del 
Mondo  Nobile  , e per  dar’  impullb  ad 
altri  d’imitare  elèmpj  fi  degni  , e per- 
che la  Medicina , il  Notariato,  eia  Mer- 
canzìa fono  le  profedionile  piò  berfaglia- 
te  in  propofitodi  Nobiltà,  di  edelàraf- 
fi  menzione  fpecifica  in  propoli to  di  cia- 
fcuna  Città . 


Nobiltà. 

CAPITOLO  VI. 

Della  'N.obiUà  d' Akf^andrìa , 

S Amelia  f efAtìtona  , 

edArexxo  • 

PEr  rimediare  alla  confufione,  che 
recava  al  governo  della  Città  d’A- 
lefiandrìa  la  millura , che  pretendevano  j 
lare  i Cittadini  non  nobili  , ed  i plebei 
neirammìnidrazìone  delle  Cariche  rilér- 
vateà  Nobili,  dell'Anno  1388.  d’ordi- 
ne Regio  , fi  lece  una  Riforma  , mà  , 
perche  con  edà  non  fi  provide  à tutti  gl’ 
inconvenienti , del  1 609.  feguì  altra  Ri- 
lorma,  mà,  fendo  parimente  dilcttuo- 
fa  , del  1651.  fi  venne  alla  terza  , che 
tuttavia  fi  oderva  inviolabilmente  d’or- 
dine Regio  , e col  parere  del  Configlio 
generale  della  Città  , furono  propodi 
tredeci  Articoli  , concernenti  tutto  il  di 
lei  governo.  Fù  dabilito  nel  fedo  Arti- 
colo , che  , lendo  compoda  la  Città  di 
due  Corpi  , il  primo  confidente  nel 
ConCglìo  generale  , che  dì  cento,  e piò 
Confcglìeri  lòde  ridotto  a’quaranta  , il 
fecondo  in  dodici  decurioni  , che  fi  do- 
vefsero  cavare  dal  Corpo  de’Quaranta 
del  Conliglio  . Che  in  avvenire  non  do- 
vefscro  elser  ammedi  al  Configlio  que’ 
Cittadini  , che  edi  , ò i loro  Padri 
avefsero  efercìtato  Arte  vile,  ò che  Ibf- 
fero  dati  in  Bottega  à vender  merci  , 
eccettuato  i Mercanti  dì  panni  , feta  , 
argento  , ed  oro  , che  havefiero  nego- 
zio , con  capitale  dì  làudi  mille  d’oro 
almeno  , e gli  Speziali  Collegiati , il  di 
cui  valfente  non  Ibise  minore  dì  Icodi 
cinquecento  , co’gl’altri  requifiti  richie- 
di ne’Cittadini’.  Nel  XIII.  Articolo  dc- 
termìnodi  , che  non  dovefsero  am- 
metterfi  al  Corpo  de’ XII.  Decurioni  , 
che  perfone  Nobili  . Tali  determina- 
zioni furono  conlcrinatedal  Senato,  ed 
approvate  dal  Rè  , che  ordioonne  la 
perpetua  ofservanza.  Mandanti]  omnihus 
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Pane  III. 

ad  quos  fpeliat , tf  fpelìabìt , fiCy  ut  fupra  à 
Nobìs  approbatos , inviolate  fervent , & fer- 
varì  faciant . 

Il  Notariato  in  quella  Città , non  Co- 
lo non  repugna  alla  Nobiltà,  ma  per  fe 
flefTo  è ftimato  Uffizio  Nobile  . Chi  l’e- 
fercita  è capace  delle  Cariche  che  fi 
confcrifcono  folamente  à chi  è Nobile; 
Così  fi  oflcrva,  lenza  contradizzione.  I 
Notar}  ponno  efierc  del  numero  de’  do- 
dici Decurioni  della  Città , che  di  feme- 
lire  in  (èmeftre  fi  eftraono  al  governo  di 
quella:  fono  ammeffi  alla  Carica  di  Giu- 
dice delle  Vettovaglie  , e delle  Strade  : 
Uffizi  rifervati  a’  foli  Nobili . Sovente 
avviene,  che  il  figlio,  ò fratello,  di  chi 
attualmente  è Notato,  fia  Capo  de’ De- 
curioni , chiamato  Priore  , che  deve  efi 
fer  Dottore  Collegiato;  e per  venirvi  am- 
mefib , fi  richiede  la  prova  della  Nobil- 
tà propria,  del  Padre,  e dell’Avo  . Ol- 
tre il  Priore  fi  elegge  il  Vicario,  che  deve 
eflcr  altresì  del  Corpo  de’  Decurioni , e 
Dottore  Collegiato,  e non  è molto, che 
un  fratello  , di  chi  cfercitava  tale  Uffi- 
zio , era  Notato . Nè  ciò  deve  parer  tira- 
no, mentre,  chi  pretende  effer  aggrega- 
to al  Collegio  de’  Notarj  , deve  far  quafi 
le  ftelfè  prove  de’  Dottori  di  Collegio  . 
Difpone  quello  flatuto  , che  non  vi  fia 
ammelfo,  chi  non  è Nobile.  Leggefi'nel 
Capitolo  fecondo  ( a ) quòd  utile , & bone- 
jium  Notariatu!  officium  in  Urbe  nofira  fev$- 
per  fuerit , profitentur  in  veterìbus  matricu- 
Ih  nobilium  familiarum  antiquijjjimarum  in- 
fraferipti  Notarii  &c.  Nel  Capitolo  terzo 
intitolato  Requi/ita y qua  debent  baberCy  & 
probare  pojlbac  , qui  voluerìnt  ingredi  Colle- 
gium  , fi  difpone  , Se  , Patremque  fuum , 
nl.quam  artem  vilem  , feà  mecbanicam  non 
exercere , nec  exercuijse  ; ftante  quòd  officium 
Notarli  in  diéìa  Civitate  nobile  eli  , & prò 
nobili  babetur . Gl’atti  della  riforma  del 
governo  di  quella  Città,  ordinata  da  Fi- 
lippo 111.  Rè  di  Spagna,  fi  veggono fot- 
tolcritti  da  Domenico  Amadeo  , Signo- 
re , e Feudatario  di  quattordici  Terre 
nello  Stato  di  Milano. 

Quelli  fono  di  que’  Notar},  che  Pao- 
lo Criltineo  {b)  dice,  che  anticamente 
erano  in  dignità  sì  grande,  che  venivano 
fregiaci  col  Titolo  di  Milizia  Spettabile: 


Cap.  VI  2^5 

di  quella  forte  dovevano  eflcr  quelli  del 
Principe , che,  fc  bene  per  età  decrepi- 
ta,  ò per  il  confèguimcnto  d’alcra  digni- 
tà maggiore,  lafciavano  Tcfircizio,  non 
perdevano  il  nome  di  Notarj  , e ritene- 
vano i privileg}  del  Notariato, onde  vuo- 
le il  Criltineo  , e con  ragione,  che  deb- 
banfi  confiderare  come  i Segretari  di  .Sta- 
to del  Principe  , la  cui  dignità  è fiata 
femprc  Ili  mata  à fegno  , che  dagl' Anti- 
chi venivano  preferiti  a’  Prefètti  delle 
Provincie;  e conclude,  che  anche  a’no- 
ftri  giorni  il  Notariato  fia  dignità  , per- 
che tale  Uffizio  concerne  il  riferire  al 
Principe,  ò fuoi  Luogotenenti,  le  stan- 
ze delle  parti,  fare  i decreti,  e rcgiltrar- 
gli  negl’atti . 

La  profeffione  della  Medicina  in  quel-  4 
la  Città  hà  tutte  le  prerogative  del  No- 
tariato, con  quello  divano  , che,  dove 
al  Notato  balla  provare  , oltre  la  No- 
biltà propria  , quella  del  Padre  , il  Me- 
dico deve  giuflificare  anche  l’Avita.  Di- 
fpongono  gli  Statuti  di  quel  Collegio  (t). 
Qj^d , nec  ipfe  , ejufve  Pater  , vel  Avus 
vìvens , tempore  petiti  ingreffus  exercuerint 
alìquam  artem  vilem , aut  mecbanicam , & 
qua  dicatur  ars  vUis , aut  meebanka  , fìe- 
tur  arbìtrio  Domincrum  de  Collegio  . Tale 
flatuto  però  hà  luogo  , e fi  pratica  co* 
Medici  Collegiati;  quelli , à di  (finzione 
degl’altri , che  non  lo  fono  , per  privile- 
gio del  Rè  , portano  al  petto  una  Me- 
daglia d’oro . Agoflino  Baglioni  Nobile 
Aleffandrino  fu  Medico  del  Beato  Pio 
V.{d).  I Notar}  devono  effer  tutti  Col- 
legiati, e chi  non  è tale,  non  può  efèrci- 
tare  quell’uffizio. 

La  Mercanzia  a’  noflri  giorni  è quivi  5 
affolutamence  ripugnante  alla  Nobiltà: 
chi  l’efercita  è incapace  d’occupar  Uffi- 
zj,  e Cariche  rifervatc  a’  Nobili. 

Dalla  lettura  de’  Brevi  di  Califfo  III. 
Bonifacio  I V.  ed  altri  Pontefici , che  fi  g ‘ 
confcrvano  nell’Archivio  fegreto  d’Ame- 
lia, fi  vede,  che  quella  Città  è fiata  li- 
bera, e fi  è governata  da  sè,  col  mero, 
e miffo  Impero  . Si  legge  nelle  di  lei  ri- 
formanze  (e)  effer  Hata  Padrona  di  die-  ' 
ciotto  Caftella  ; oggidì  fono  ridotte  à fo- 
le otto,  che  à vicenda  vengono  governa- 
te da’  Gentiluomini  del  Configlio  de’ 

Dieci, 
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Dicci  , di  cui  appreiro  fàrafli  menzio- 
ne, di  fei,  in  fèi  Me(i  per  ciafcun  Ca- 
mello, con  titolo  di  Vicario,  hanno gm- 
rifdizione  Civile,  e Criminale,  dal  ^n- 
gue  in  poi  , che  /perca  al  Governatore 
della  Città.  Le  pene  de’malelizj  però  fi 
pagano  alla  Camera  della  medema  Cit- 
tà , ad  efclufione  della  Camera  Apofio- 
lica  ; per  altro  è fottopo/la  alla  Con- 
fulta . 

7 La  Città  fi  trova  divifa  in  tré  Ordini 
fin  dall'Anno  ijié.,  le  ulteriori  memo- 
rie renarono  confumate  in  un’incendio 
di  quegl’Archivi  . Confirte  il  primo  or- 
dine in  léllànca  Nobili  , detti  del  Con- 
figlio de’  Dicci , compongono  il  fecon- 
do, chiamato  del  Magifirato,  venti  Cit- 
tadini , uno  de’  quali  , con  tré  dell’Or- 
dine de’  Nobili , /ormano  una  Palla  d’ 
Anziani  , e quelli  fi  rinovano  ogni  bi- 
me/lre.  Il  terzo  Ordine  è quello  de’Mer- 
canti,  Artidi,  ed  altri  , che  in  nume- 
ro di  centoventi  vengono  afcritci  al  Con- 
figlio  generale. 

8 Si  formano  di  quedi  per  il  BulTolo, 
che  dura  tré  anni,  fei  Palle  compodedi 
dicci  Nobili  del  Configlio  de’  Dieci  , e 
venti  trà  quelli  del  Magìdrato,  e gl’altri 
del  Configlio  generale  Ogni  Palla  con- 
tiene gl’Anziani  per  fei  Mcfi  . Per  le 
Condotte,  del  Medico,  Segretario,  Chi- 
rurgo, e Corricro  , tutti  danno  il  Voto. 

9 finito  il  Budolo  , ed  edratte  le  Palle 
del  Magidrato  , ne  redano  due  , che  fi 
bruciano  co’ nomi  degl’altri  Ufiìzialinen 
edratti . Si  convoca  poi  il  Configlio  ge- 
nerale della  lida,chc  di  quel  tempo  cor- 
re , e con  l’intervento  del  Governatore , 
à Voti  fegreti  degl’ Anziani  , c de’  Con- 
feglieri  , fi  eleggono  dodici  Nobili  del 
Configlio  de’  Dieci  , che  diconfi  Imbuf- 
folatori . C^uedi , con  l’adldenza  del  Go- 
vernatore, rinovano  il  Budblo  degl’ Ufi 
fiziali  à loro  arbitrio, la/ciando  il  luogo, 
così  a’ figli  de’ Nobili , come  à quelli  de- 
gl’alcritti  al  Magidrato,  con  legge  però, 
di  non  efercitarlo,  che  dopo  l’età  di  die- 
ciotto  Anni. 

ib  DovendoQ  aggregar  altri  al  Configlio 
de’  Dieci  in  calo , che  fi  edingua  alcuna 
famiglia  de’ Configlieri  , fi  hà  riguardo, 
che  nel  foggetto  dz  aggregarli  concorra- 
no i gridi  di  Nobiltà,  parentadi  Nobili, 
beni  di  fortuna,  armi,  lettere,  e bontà 
di  Vita . 


Nobiltà . 

A quelli  del  Configlio  de’ Dieci  fola-  ii 
mente  è ri/èrvato  il  falire  nel  Rodro,  à 
fare  le  Arringhe  ; gl’altri  devono  farle 
dal  luogo , dove  /ledono . 

Non  palla  propoda  al  Configlio  genera-  i z 
le,ògeneraliflimo,chcnon  fia  prima  difi 
culTa,  ed  approvata  dal  Configlio  de’Die- 
d . Daquedo  Corpo  folamente  edraonfi 
gl’Imbu isolatori  . 1 Maedri  delle  drade. 

I Rettori  dell’  Arte  dell’  Agricoltura  , 
ed  i fopradanti  della  Fiera , Uffizj  tutti , 
che  tengono  Tribunale  ideilo  dello  Cor- 
po fono  i Procuratori  de’ poveri;  fopra- 
danti de’ Mercati.  I Revi/òri  de’ Forni, 
e Pizzicarle.  1 Depofitarj  de’  denari  del 
Monte  di  Pietà  . Gli  Santefi  de’  Mona- 
deri  di  Santa  Monaca  , Sant’Agodino  , 
e San  Francefilo  . 1 Priori , ed  Anziani 
deirOfpitale  di  Santa  Maria  de’ Laici  ; 
oltre  molte  altre  didinzioni , che,  per 
confeguire  gl’Abiti  delle  Religioni  di 
Malta,  e di  San  Stefano,  fi  attendono, 
redandone  gl’altri  efclufi . 

I Medici  , ed  i Nota^j  ponno  edere  ij 
del  Configlio  de’  Dieci  ; mà  non  fi  am- 
mettono , fe  in  loro  non  concorrono  i 
requifiti  à tale  edétto  richiedi,  e fe  non 
lafciano  l’e/ércizio  attuale  . Clemenzio 
Clementini,  Nobile  Amerino , fìi  Me- 
dico di  Leone  X.  La  Mercanzia  è di- 
mata  totalmente  repugnante  a’ Nobili. 

In  Ancona  la  Nobiltà  é totalmente  -••>»- 
didinta  dalia  Cittadinanza . Il  Configlio  ' 
è compodo  di  Nobili  , ad  efclufione  de’  ’ 
femplici  Cittadini  . Le  Cariche  del  Pu- 
blico  fono  tutte  efercirate  da’  Nobili , 
per  confuetudine  introdotta  , da  che  la 
Città  era  libera  ; confermata  da  Paolo 
III.  con  fila  Bolla  di  reintegrazione  agl’ 
onori  , beni  , ed  Uffizj  publici , toltigli 
da  Clemente  VII.,  e confermata  con 
altra  Bolla  di  Sido  V. 

Non  v’é  memoria  , che  alcun  Nobile  is 
in  queda  Città  abbia  efercitato  la  Medi- 
cina . Il  Notariato,  e la  Mercanzia  qui- 
vi non  pregiudicano  alla  Nobiltà  ; anzi 
vi  fono  delle  famiglie,  che  hanno  avuto 
Kavalieri  d’Abito  , ancorché  i loro  An- 
tenati fiano  dati  Notarj. 

Si  didingue  il  Corpo  della  Città  di 
Arezzo  in  otto  gradi . I Primi  quattro  g 
fono  Nobili;  gl’altri  lémplici  Cittadini, 
e perfone  Civili  ; da’ primi  fi  edraono  il 
Confaloniero  prò  tempore  , ed  altri  Ma- 
gidrati;:  da  quedi  fono  efclufi  i Cittadi- 
ni 
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ni  femplici , ed  altri  inferiori  . II;  pri- 
mo grado  però  , che  è quello  di  Confa- 
loniero,  è il  piìl  Nobile  degl’alcri , ben- 
ché tutti  i primi  quattro  fi  conCderino, 
come  Nobili  ; leggendofi  [nello  Statuto 
di  quella  Città  ( <»  ):  Ut  in  Aretina  Chi- 
tate  fint  , qui  interfint  rebm  fubìicU 
Statuertint  fieri  cfficium  Collegarum  ite.  qui 
fint  de  majoribui  natu,  éf  optimatibui  Chi- 
tati!  . La  Medicina  non  pregiudica  alla 
Nobiltà , anzi  viene  efercitata  da  perfo- 
ne  , che  godono  del  Supremo  grado  del 
Confalooierato  . Vi  fono  prefèntementc 
de’  Kavalieri  di  S.  Stefano  , che  hanno 
ottenuto  Tabìto  di  giuflizìa  , non  oflan- 
te  > che  i loro  Padri  efercitino  quell' 
Arte. 

17  11  Notariato  parimente  non  pregiudi- 

ca. Vi  fono  de'  Notarj,  che  fi  ammet- 
tono al  Confalonierato , come  l'hanno 
goduto  i loro  Antenati.  L'Arte  della  La- 
na procede  dello  flelTo  padb . 

CAPITOLO  VII. 

Della  N.obiltà  J’ylfcoli, 

afe.  ^^Erita  la  Città  d’Afcoli,  che  fi  co- 
J^Xrainci  à difeorrere  della  di  leiNo- 

* biltà  fino  da’  Tuoi  principi , le  memora- 
bili vicende,  cui  fi  è trovata  efpofia , ne 
la  rendono  degna  . Defume  ella  i Na- 
tali da  Pico  , e da’ Sabini , come  alcuni 
Scrittori  difiero  , ò come  altri  vollero 
da’  Sicoli  , al  dire  dell’Halicarnafleo  , 
primi  Abitatori  d’Italia . Certo  fi  è,  che 
al  tempo  dell’edificazione  di  Roma  in 
ella  fi  numeravano  più  di  dieciotto  mila 
famiglie  ( i ) e che  fino  dalla  fua  prima 
età  fu  riconofeiuta  per  Metropoli.di  tut- 
te le  Provincie  adjacenti  , allora  chia- 
mate Marca  d’Afcoli , oggidì  cognije  fiot- 
to nome  di  Marca  d’Ancona,  che  di  quel 
tempo  comprendeva  la  Marca  di  Came- 
rino , e di  Fermo  . Perpetua  Metropolii 
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Afculum  falla  iam  in  Picentiias  Mater 
Urbiuatj  & hrec  quidem  longè  ante  P ct.m 
Prifcum(c),  e Aimata  arbitra , anz.  .'a- 
drona  di  quelle,  come  dimofiranu  le  an- 
tiche lapidi,  ed  Ifcrizioni , dove  leggefi: 

Ja  Piceno  Afculanorum  (d). 

Il  valore  degl’Afcolani  mifepiùd’una  ^ 
volta  in  bilancia  le  forze  de’  Romani 
dell’Anno  270. dall’edificazione  di  Roma 
feguì  trà  elfi  fanguinofo  conflitto  ( e );  dell’ 
Anno  4J5-  vennero  ad  una  lega  , che 
durò  fino  aIl’Anno'484. , quando  fii  ri- 
Dovata  la  pugna  molto  dannola  , non 
men  per  l’una  , che  per  l’altra  pane. 
Maggiore  di  tutte  però  fu  quella  dell’ 
Anno  661. , quando  , ucdfi  dagl’Afco- 
lani  il  Proconfblo  , Legato  , c tutti  gl’ 
altri  Uffiziali,  e Cittadini  Romani,  fol- 
levandofi  contro  di  loro,  diedero  princi- 
pio alla  guerra  Sociale  , infàufla  , come 
è netto  , all’Italia  tutta  , e particolar- 
mente a’  Romani  , per  la  gran  perdita 
d’Ulfiziali  primarj,  di  quattro  Confoli, 
ed  oltre  un  numerofo  duolo  di  .Soldati , 
di  molte  Città,  Terre,  e Callclla;  ben- 
che  riufeifle  finalmente  à Pompeo  Stra- 
bene di  domare  quel  Popolo,  allora  nu- 
merofo, trà  le  Città,  e Borghi , di  quat- 
trocento mila  perfone  . Così  attedano 
moltiflimi  Scrittori  (/)  , lo  confermano 
molte  Medaglie  , e fi  legge  in  una  Co- 
lonna erettagli  dal  Popolo  Romano  in 
Campidoglio. 

GN.  POMPEJUS.  SEXTI.  F. 

GN.  N.  STRABO.  COSS. 

D E ASCULANEIS.  PICENTIBUS. 

ANNO  DCLXIV.  V.  KAL.  JAN. 

Non  diede  però  quella  lungo  tempo  j 
fepolta  nelle  fueruine.  Cinquantacinque 
Anni  dopo  il  celebre  Trionfo  riportato 
centra  i Parti  da  Ventìdio  Baffo  Afeo- 
Iano,aflunto  quedi  al  Confolato,  otten- 
ne permiflione,  che  fi  potefle  riedificare 
la  Città  , con  che  , aggiunti  alle  poche 
Cafe  redatevi , molti  edifiz) , ricuperò 
ben  predo  l’antico  fplendore , anzi  fi  ac- 
crebbe 


(*) (b)  lt^h.CAf<prr.iaU'OrigJe{lMCittii‘Afe^'.f.l.Pmtétt»ii.Orifi.tJA0tleh.Ì‘Aft$l.f.lQ'j.A^l.  Attriti. 
J'AftA.  (c)  CafeU.dtaiitif.Ital.CAui.Csltm 

PaKtéU*H.Oria.^Afe«i.f.xii.Alhii.\*<xét.Aitt9iuU.t/l*r^AfeA/'.lAft^.t  ro.  Nr/CMM#W./.t./4A.  Appio».  Vitji S. 
f.ip.*  Lmeo di rtùiM.6.y.Afe9tìf.l9lJU^9j4M.ArrtJl.0j^tjÌ.  * 

(3)  Pé»t»tfH.l9tAÌt/.pijjt^.AppiM.f.t\.9  P%.AHx/.Z. 

(ej  DhdUf  &.\ X.Pé»iéU*ii/.pt.Céferr.f.9.Amix.fZ. 

( f)  Li9i0lih.ji.  « 76.  Si^».  Féfi.  Aon.  661.  J. » H^.Chn9r.ìih.%i.tnp.Xt.P^.t9m.-^ Mx^ VtUPéttml.tA^.  AnttntOi 

/A.i/yx.tft,f^.Gi*nnmu/.fX.eftiq.  Pnn*éUon^.^^Afty.thhtìi.bnJAn(y.Fpifc0pi 
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Z’^6  Della  Nobiltà. 

crebbe  fotto  Augufto , che  fece  dilatare  I thi  . Cecilio  Baffo  occupb  la  ffeflJi 
i di  lei  confini  ; ficchè  fu  chiamata  Co-  Carica  , Lucilio  Ballò  fu  Legato  fotto 


Ionia  nobilifsima,  e Capo  di  tutto  il  Pi- 
ceno (d).  £ da  San  Valentino  Compa- 
gno di  S.Emiddio  fpettatore  dellp  di  lei 
Magnificenze  , e quivi  coronato , con  la 
palma  del  Martirio  (éyfù  lalciato  di  lei 
quel  bel  Elogio.  £rat  enim  Afcuìum  Me- 
tropoli! , Civita!  à Ravenna  ufjue  Rbegium , 
poji  Urbem  Romam  in  foto  Adriatico  litto- 
re , pra  cateti!  Civitatibm  dive! , fiorem , & 
prapotens  , gua  munita  natura  , biimano- 
gue  opere  mir  'ijicè  ornata  , generofi  Civium 
freguentiS  decorata  , amanitate  nemorum  , 
Ù fluviorum  gratiofa , arvorum,  & locorum 
fert  ditate  dele  ci  abiti!,  & famofa  , Paradifo 
Sanbìo  Dei  videbatur  fimillima  ,&  ut  bre- 
viter  omnc!  ejui  dote!  enumerem  , omni  lau- 
de pradicabatur  dignijflma . 

4 Con  tali  prerogative,  non  folo  arrivò 
ad  effer  Padrona  di  tutto  il  Piceno,  e 
luoghi  adjacenti  , edificati  la  maggior 
parte  da’fuoi  valoroli , e potenti  Citta- 
dini, come  Monte  S.  Martino,  dove  gl’ 
Afcolani,  per  lungo  tempo  ritennero  un 
Miniftro  principale  , per  amminiflrar 
giuflizia  , così  à Fermo , ed  à molti  al- 
tri luoghi  circonvicini , e concelléro  pri 
vilegio  a' Terrazzani,  di  poterli  chiama- 
re Cittadini  Afcolani  , de’ quali  luoghi 
fanno  diffinta  relazione  il  Bonfi.ni(r)ed 
altri  (</)  . Mà  fu  riconofeiura  per  una 
delle  più  famofe  Republiche  d’Luropa  , 
e la  più  infigne  d’Italia  : Trevirenfi!  in 
Germania  , Tbotofana  in  Gallia  , tì  Afeu- 
ìana  in  Italiane).  E’ilata  Madre  diCiu- 
dacilio,  uno  de’Capitani  Generali  della 
guerra  Sociale  contro  i Romani;  di  Pu- 
blio Ventidio  Bafso  , Conduttore  dell' 
Efèrcito  delle  flefsa  guerra,  di  Ventidio 
Bafso  fuo  figlio  , Pretore  , Confole,  e 
primo  efpugnatore  de’  Parchi  , di  Annio 
Baffo , Cajo  Lecanio  , Baffo  , Pompo- 
nio, Annio  Settimio  , Annio  Annitio, 
Anic'io  Rutilio,  tutti  Confoli  della  ftef- 
fa  famiglia  Baffa.  Cajo  Baffo,  Eloquen- 
tiffimo  Oratore  , fu  Capitano  Generale 
per  i Romani  nella  guerra  contro  i Par- 


Vefpafiano  Augnilo  , Taratio  Ballo  fu 
Prefetto  di  Roma  . Occuparono  altresì 
la  dignità  Confolare  M.  Vezzio  , Lucio 
Vezzio  , Vezzio  Rufino  , Cajo  Fonda- 
nÌ0,  con  Ig  Famiglia  di  quello  apparen- 
tò Aulo  Vitellio  Imperatore  , che  prelè 
per  Moglie  Galeria  Fondania.  Sello  Elio 
juniore. , e Publio  Elio  fratelli  furono 
Confoli , e famofiffimi  nella  materia  le- 
gale, de’quali  il  primo  fcriffe  la  Tripar- 
tita , continente  i principi  della  Legge. 
Publio  Muzio  , e Manlio  , Fondatori 
delle  Leggi  Civili,  ottennero  l’onore  Con- 
folare, ed  il  primo  anco  il  Sommo  Pon- 
tiheato  , che  poi  pafsò  in  G.  Muzio 
fuo  figlio.  Uomo  nella  lleffa  feienza  pe- 
ritifsimo.  Ne’ tempi  più  moderni  Anto- 
nio Migliàni  , dopo  avere  efercitato  tut- 
te le  principali  Cariche  della  Republica 
Veneta  , fu  Governatore  Generale  del- 
le Soldatefche  del  Regno  di  Candia  . 
Pandolfo  dì  ’i'alamonte  , Conte  di  Pal- 
lareta  , Veglino  Novelli  , e Giufeppe 
Nobili , furono  Capitani  Generali  dell’ 
Efercìto  Ecclefialtìco  . La  flella  Carica 
occupò  per  Gioanna  II.  Marino  Rocca, 
detto  lo  Scaramuccia  . Simone  Cornac- 
chiolafù  Generale  delle  tré  Ilole  de’  Ve- 
neziani , e del  Cannone  in  .Spagna  Egi- 
dio Turno  Guerra  fù  Generale  delle  Ar- 
mi dello  Stato  di  Milano  (/). 

Lo  Studio  famofo  di  quella  Città  dìe-  $ 
de  ì princìpi , e perfezzìonò  in  tutte  le 
fcìenze  moltifsimì  Cittadini  , tra’  quali 
Tìtn  Betuzio  Barro,  che  arrivò  à meri- 
tare dal  Padre  delfeloqucnza  ( g ) quel 
bello  Elogio  : Omnium  autem  eloguentijfl. 
mu!  Titu!  Betutiu!  Barrm  Ajculanm  ,cujus 
extant  aliguot  Oraiione!  Afeuti  babita  , ìA 
la  Roma  contro  Cepionem , nobili!  fané  . Q, 
Vetio  fù  llimato  degno  d’encomio  dallo 
■flefso  Padre  dcH’eloquenza  (i>)  C.  Baf 
fo  , Matteo  Bonfini  , ed  Enoch  nel- 
la fle^a  feienza  , furono  fàmolifsì- 
mi(f). 

Nelle  Storie  hanno  acquillato  il  pri-  6 
mato 


(»)  PiitM.ld.tl.Luei^Fltrve.t^.  (b)  di  S.EmiéUU  . (c)  l-f  l9. 

( d ) f-ti.ll.ttj  Al^ixft^.Tnumm  luti. wttitf.AmttmtllM.\.f.6.t  ti.  Afpitn.ret^.tof  il  7. 

/e)  Quii  Stuftk  tdd\lA.\.dk*ai^.CtvivC0ftrff.X^,Arrtli.Oidf.\Ji.  ( f ) Afpisn  Altffmndri*.  ithttì»  Ptfti.lèk  i .AUft. 
tA  AUx.G/mmUitr 

AÌi'\f.1^.Anttntfìlth.^ftj^.t(fq^.OÌtsmmtt.f.jt.C4tf*rr.f.t^ 

(g)  (h) 

( i ) Pilipù  Oiét.Brrgtm.  Cnnit.Gh.TtnAl^^f.éMtiltllJik^f.t  74.  tlij.  Ltxlidr.  Alhtrt.  dtUt 
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mento  C.  Vell^'o  Patércolo  , che  fiorì  j Nicolò  IV.,  e Siilo  V.  parimente  fu-  io 
l'anno  30.  di  noftra  falute  . Lucio  Fio-  rono  Afcolani,  11  B.  Corrado  Migliani, 
ro  , che  icrìflé  con  tanta  perfezione  di  che  rinunciò  il  Cappella  , Felice  Centi* 

Itile  le  Storie  Romane  nel  principio  del  ni , ed  altri  vantarono  la  ftelTa  Patria . 

II.  fecolo.  Curzio  Rufo,  che  hà  ar-  Lucrezio,  Vefcovo  d’Afcoli  fila  Patria, 
ricchito  il  Mondo  della  vita  , ed  opere  fu  L^ato  d ZMere  di  San  Leone  Pa- 
d’AlelTandro  Macedone  . Seflo  Rufo , pa  , Mmofifiiroo  nel  Concilio  Calcedo* 
che  nel  quarto  fecolo  fcriffe  l’Epitome  nenfe  . S.  Epifanio  nel  Pontificato  di  S. 
delle  cofe  &tte  dal  Popolo  Romano  ; Agapito  Papa  fu  Legato  al  Concilio  Co- 
Antonio  Bonfinio  , che  fi  è refb  celebre  flantinopolitano.  Lorenzo  Eletti  fu  Vice* 
con  le  Storie  d’Ungheria  , oltre  molte  Cancelliero  , e Governatore  di  Roma, 
altre.  intervenne  al  Concilio  Lateranenfe  , ed 

7 Tra’  Poeti  hanno  riportato  grandini-  occupò  il  primo  luogo  dopo  i Cardinali, 
mo  grido  C.  Cedo  Baflo  ; Eurialo  Mo-  Francefco  Nobili  , e Domenico  Rinalth 
rano.  Pacifico  Maflimo, Cecco  d’Afcoli,  furono  Nunzj  all'Imperatore  . Giufep* 
oltre  tanti  altri . pe  Vipera  occupò  la  Itersa  Carica  apprefi 

t Nella  Matematica  GaPiceno,  Lucio  fo  il  Rè  di  Francia . Il  B.  Giacomo  del* 
Pituanio  Picone  , e Francefco  Stabili  , la  Marca  fu  Nunzio  in  Germania,  Boe- 
chiamato  dal  VolgoCeccod’Afcoli.Nel-  mia,  Roma,  e Venezia,  ed  Arcivefco- 
la  Legale  Sabino  Proculo , Nerazio  Pri*  vo  di  Milano  . Alfonfo  Sgariglia  da  Ur- 
fco  , c Licinio  Rufino  , ^lle  opere  de’  bano  Vili,  fu  mandato  Nunzio  in  Po- 
quali  cavarono  tanto  profitto  i Compi-  Ionia  fr). 

latori  de’Digefli;  Seflo  Elio  Seniore,  ed  Le  Cariche,  e Dignità  fublimi  in  tut-  ii 
iljuniore,  Publio  Elio,  Publio  Muzio,  te  le  Scienze  , ed  Arti  nobili  di  Città 
Manilio;  Quinto  Muzio,  Mafurìo  Sabi-  tì  illuflre  non  vanno  difgiunte  dal  meri* 
no , hanno  dato  i prindpj,  e l’efiere  alle  to  nella  Santità  . Santa  Venere  , ò Ve- 
Le^i  Civili,  Pietro  di  Guglielmo  Udi.  neranda  , fotte  l’Imperio  d’Antonino 
toredi  Ruota, Eflenfbrè delle  lettere  re-  Pio  ottenne  la  palma  del  Martirio,  con 
giflrate  nel  Decretale , fiotto  Aleflàndro  novecentonovantacinque  Concittadini  . 

. III.  , e Guglielmo  Vanni  , parimen-  Rinovata  la  perfecuzione  de’Crilliani  al 
te  Uditore  di  Ruota  , U^ldino  de’  tempo  della  predicazione,  e morte  di  S. 
Malavolti  fu  si  eccellente  nel  glollar  le  Emiddio,  terminarono  gloriofamente  la 
Leggi  , che  da  Bartolo  , e da  Cino  fu  vita  col  fuoco  , e col  &rro  gli  SS.  Cri- 
chiamato  Dottore  , ed  Avvocato  folen-  flanziano.  Benedetto,  Giovanni  Maca- 
ne(d).  Giacomo  Ravamaco  ficrilTe  fb.  co,  Ifac,  Crifliano,  con  altri  millecen* 
pra  il  Digeflo  Vecchio,  Emidio  Riliano  to  trencafecte  Afcolani  (</  ) . Si  numera- 
fu  Maeflro  di  Rofredo  , Martinex  Siila-  no  altresì  tra’CittadinidelCieloS.Qmrv- 
riano  leggè  lungo  tempo  in  Afcoli , fi  ziano  , S.  Epifimio  , il  B.  Corrado  Mi- 
> in  Bologna  , e fh  Maeflro  di  Gio:  An-  gliani , I Beati  Luca , Filippo , e Pactr 
drea;  Ciuffi  tto  Cauzio  afsiftè  , e confe-  fico  Francefeani , l’accennato  B.  Giaco- 
gliò  il  Cardinal  Egidio  fiopra l’Egidiana , mo  della  Marca,  11  B-Agoflino  Novel- 
e fìi  Compilatore  de’ Statuti  d’Afcoli.  li  , la  B.  Rita  da  Monte  Brandone  , P 
Ip  Non  è flato  inferiore  il  luflro  di  que-  Eremita  Saladino,  il  B.  Pietro  dal  Pag- 
lia Città  per  le  dignità  Ecclefiafliche,di  gio,  e Frà  Filippi  ambidue  Francefea* 
quello  fia  flato  nel  militare  , legale,  ed  ni  nel  Catalogo  de’ Santi  d’Italia  (r). 
altre  feienze.  S.  Lino,  fucceflore  di  San  Governofli  in  Stato  di  Republica  fi*  la 
Pietro,  fu  figlio  di  Padre  Afcolano,che  no  al  tempo  di  Alefisando  VL,  fiotto  il 
andò  ad  abitare  à Volterra  ; Lmm  Itali-  di  cui  Pontificato  reflò  priva  della  liber* 
tat  dé  Regmu  Tujcue, Patte  Afcidai»{li).  tà  , più  volte  confermatagli  da’ Som. 

• . mi 

(e;  txl.Appkntx.toft  tÌ,Oitf.L4HtiClxt.ytr. 

(d)  AmtmO/.io^x  ftf^.Appténx.tl  f l\s  tftqi  t.\i  f.\^ 
\\%.ÀÌkixf.\x^Cxfmf$€.t'a.  («)  Q^tTff.i$.Afk\.f.x\  AnttiuHicxit.Bxt^.f  ^Apptnt.\xf.t^%ff>n*  to. 
f.xt  9 PsHisUm/.t I di  Ottékm Vtrsmtmi.P.Cm^ 
dAU  Vii»  dt'  Sémi  MxÀftr.  Vks  dA  dAU  Mms . 
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mi  Ponrefici  , e particolarmente  da  Si- 
ilo IV.  dell’Anno  148J.  ( <»  ) e con  la  li- 
bertà declinò  ingran  parte  il  Tuo  antico 
Mcndore , e potenza , in  cui  lì  era  refa 
formidabile. Pure confervafi  tuttavia  ne’ 
foli  Nobili  il  governo  della  Città.  L’Or- 
dine Confolare  dillingue  i Nobili  da’ 
femplici  Cittadini , e i primi  folamente  fo- 
no capaci  di' quell’onore  . Quando  alcu- 
no de'  Nobili  afpira  à qualche  Ordine 
militare  i-  gli  Anziani  danno  l’attellato 
del  fèguente  tenore  , approvato  in  Ro- 
ma dalla  Congregazione  della  Confulta; 
Antianì  PopulìCivitatis  AjfuU,  Temi  Ne- 
reti  Barone!.  Sinotijica  à cbìuinjue fiafi, co- 
me la  famiglia  Al.,  ò le  famiglie  N.N.,dal- 
la  gitale  , ò dalle  quali  defeende  , ò pur  de- 
feendono  il  Nobile  Signor  Al.  , overo  i Nobi- 
li Signori'N.N.,  è,  i fono  Nobili,  coffùcue^ 
ed  antiche  d'Arme  , e di  Nome  , ed  hanno 
goduto , e godono  prefentemente  le  prerogati- 
. ve,  e dignità  dell Ordine  Confolare  di  que- 
fia  nojìra  Città  , che  fono  fiate  , e fono  fo- 
li te  darfi  da!  Publico  à fole  perfone  Nobili, 
e dal  medemo  Ordine  Confolare  vengono  ej- 
cliife  la  Cittadinanza  , e la  plebe  , e di  ciò 
ne  abbiamo  il  rijcontro  da’  libri  de'ntfiri  pu- 
nici Regi  fri,  confervati  nella  nofka  Segre- 
terìa Anzianale  , ed  in  confermazione  delle 
cofr  predette  abbiamo  fottoferitto  la  prefente 
di  nofro  proprio  pugno  , il  incaricato  all’m- 
frajeritto  nofiro  Segretario  , che  ancb’effo  là 
fótiofcriva , e contrafegni  col  folito  figlilo  deb 
la  Città.  , :( 

ij  Non  vi  è Statuto  , ò altra  legge  mu- 
nicipale , che  prelcrivà  regole  particola- 
ri per  l’aggregazione  à quel  Magillratu, 
unico  diltintiv'o  della  Città  , mà  bensì  I 
una  Congregazione  compofta  di  trenta- 1 
due  Nobili  dello  (teffo  Ordine  Confola-  ^ 
re:  à quella  è rifirvata  la  facoltà  , non 
fblo  di  aggregare  à qucH’Ordine  le  per- 
fone meritevòli,  ima  anche  di  degradare 
chiunque,  tfovandoviG  aferitto,  C ren- 
da immeritevole  di  quel  Carattere  . La 
rinovaziooe  di  rutti  gl'altTi  Magillrati 
inferiori  dipende  dalla  raedema  Congre- 
gazione . , 

14  Ebbe  il  fuo.  principio  tal  Magiflrato 
deU’anno  800.  , per  privilegio  di  Carlo 
Magno,  quando,  portatoli  in  quella  Cit- 
tà , vi  tenne  la  Camera  Ipnpeciale:  li  leg- 


' Tesila  ’tiobìltà  . 


ge  nelle  Relazioni  dì  Lun  di  Linda  tra- 
dotte dal  Marchefe  Majolini  Bilaccioni 
{b)  che  qiiel  Monarca  gli  concelse,  che 
potefse  eleggere  un  Podellà,  con  mero  , 
e millo  Impero,  e trà  quello,  ed  il  Go- 
vernatore nelle  Caule  avelie  hiogo  la 
prevenzione:  di  piò,  che  la  Città potef- 
fe  eleggere  quattro  Confoli,  con  facoltà 
di  far  precetti , fotto  pena,  non  folo  pe- 
cuniaria ad  arÙtrio  , mà  anco  della  Vi- 
ta à quelli , che  venifsero  à rilsa  , ò di 
dar  ritirati  iniìno  all’atto  della  pace , b 
non  volendo  farla  , ò quando  non  con- 
cordafsero  il  fatto  , potelse  allringerli  à 
dar  licurlà  , di  non  offenderG  vicende- 
volmente. 

A’nollri  giorni  lo  llefso  Magiflrato  i{ 
viene  compoflo  di  quattro  Nobili , che 
G edraono  ognibimeltre,  un  per  quartie- 
re della  Città;  cialcuno  di  elsi  hà  ampia 
auttorità  , di  fedar  rilse  trà  qualGvoglia 
forte  di  perfone  non  meno  EccleGallicbb, 
che  fecolari , benché  vi  Gano  fiate  feri- 
te , anche  con  pericolo  di  vita  , purché 
non  Ga  fèguita  morte.  Anzi  fapraggiun- 
gcndo  nell’atto  della  riffa  la  Corte,  que- 
lla G ritira,  fe  vede  edere  Hata  prevenu- 
ta da  alcuno  de'  Confoli  , e gli  cede  il 
luogo , quando  anche  arriva  nello  flelTo 
tempo  . Procede  il  Confole  con  precetti  . 
di  pene  pecuniarie,  ed  afHittive  contro 
le  parti  , per  collringerle  dentro  breve 
termine  alla  pace  , 6 Gcurtà  , multa  i 
renitenti,  non  meno. nel  Territorio, che 
nella  Città:  fono  in  tanta  liima  tali  pre- 
cetti , che,  fe  le  perfone  precettate  G 
trovadèro  inquifite  nel  foro  Ecclefiafli- 
co^  ò Secolare  , moHrando  d’elTere  Gate 
chiamate  con  precetti  de’  Conibli  , non 
farebbono  da  quello  moleGate  , quan-  ' 
do  però  non  G trattalle  di  deUtto  Capi- 
tale . 

■;  I privilegi  di  quel  MagiGrato  vengo-  16 
no  talmente  conGderati  , che  molti  fo- 
raGicri  di  qualità  hanno  procurato  d’eG 
fervi  aferìtti  , ed  cfercitarlo,  quando  fo- 
no dati  edratti  , come  feguì  dell’Anno 
1585.  in  perfona  di  Carlo  Ghislieri  , .Se- 
natore, di  Bologna  . Dell’Anno  feguente 
di  Gio:  Battuta  Aragoni , del  1 589.  del 
Co;  Carlo  Santinelli , del  161  j.  di  Luigi 
Scarlatti , e del  Colonnello  Paolo  'Emi- 
lio 


\ Affati. 
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lio  Pozzo,  del  1641.  di  Settimio  Poli,  e itale,  ò che  per  qualche  dignità  nelle  let- 


di  D.  Innocenzo  Conti , del  1646.  di  D. 
Gio:  Nicola  Comi  , poi  Cardinale  , c 
Vcfcovo  d’Ancona . 

1 7 Trovandoli  in  quel  Territorio  , e di- 
flretco  molte  Cadella  , e Ville , dipen- 
denti dal  governo  , e giurifdizione  della 
Città  , per  antica  confuetudine  dillri- 
buivanfi  que’ Governi,  ò Podellarie  tra’ 
Cittadini,  che  li  ellraevanoà  forte  dal 
BuHoIo.  Mà,  fendo  alcune  dì  dette  Ca- 
llella  migliori  , altre  ìnlèrìorì  , e cor- 
rifpondenti  gl’emolumenti,  fin  da’  tem- 
pi antichi  furano  dillinte  in  tré  .ClalTi; 
la  prima  detta  de’  megliori  era  del  pri- 
mo grado  , l’altra  de’  mediocri  del  fe- 
condo , l’ìnfima  era  lìfervata  al  terzo  , 
ed  ultimo  grado  . Era  folito  da  certo 
tempo  in  quà  d’imbufiolare  alle  Pode- 
llarìe  del  primo  grado  le  peribne  dì  al- 
cune famiglie  Nobili  folamente;  mà  ne 
inlbrfe  una  certa  pretenfione  , che  la 
qualità  di  primo  grado  ìnfluìfle  nelle 
perfonc  , 6 nelle  famiglie  una  certa  di-’ 
ftinzìone,  per  conto  della  Nobiltà,  qua- 
fiche  chiunque  quelle  ottenefse  , ò vi  li 
trovafse  ìmbufsolato,dovefse  efsererìco- 
nofeiuto  per  Nobile  del  primo  grado  del- 
la Città;  gl’altri  del  fecondo  , e rifpet- 
tivamente  del  terzo , giulla  la  qualità 
delle  Podellarie,  à cui  li  trovafsero  im- 
bufsolatì  , ficchè  , fé  bene  legalmente' 
Nobili,  alcuni  venifsero  conlideratì,  co- 
me.fe  falserò  flati  di  sfera  alla  loro  in 
ieriore  . Tal  pretenfione  generò  (dfma 
tra'  Cittadini  , che  ricorfero  per  la  di- 
cbìaratione  alla  Congregazione  della 
Confulta  , dove  fu  rifoluto  , che  tali 
Podellarie , di  qualunque  grado  fi  folse- 
ro  , non  dafsero  , nè  toglielxro  la  No- 
biltà ; Ccchè  l’accettazzione  , ò l’eferci- 
zìo  dì  quelle  del  fecondo  , ò terzo  gra- 
do non  recai»  pregiudizio , quando  ve- 
nifsero difpenfate  à perfone  , per  altro 
Nobili  , nè  per  lo  contrario  le  perfone 
popolari  s’ìniendefseto  nobilitate  per  1’ 
elèrcìzìo  delle  Podellarie  del  primo  gra- 
do . Non.  piacque  à tutti  tal  rifoluzio- 
ne,  e però  , propollo  di  nuovo  il  dub- 
bio in  Confulta, fu  refcrìtto,che  il  Buf- 
folo  fi  fàcelse  giulla  il  Iblìto  , cioè  che 
alle  Podellarie  del  primo  grado  dovef. 
fero  effere  imbulTolate  fblamente  quel- 
le peribne , che  per  le  qualità  delle  loro 
fàmìglìe  , godelTero  della  Nobiltà  natu- 


tere, ò nelle  armi,  òperaltregìullecaufe 
i-potelTero  elfere  llimate  Nobili.  Fìl  ordi- 
nato ancora,  che  molte  delle  famiglie  , 
che  avevano  reclamato, folfero  imbulfo- 
late, ancorché  ne’ tempi  andati  non  folle- 
ro  fiate  in  tal  polTefso  , perche  avevano 
giullificato  la. loro  Nobiltà,  non  contro- 
verfa  dalle  famiglie,  che  fi  trovavano  nel 
Bulfolo:  e ciò  non  per  via  di  nuova  con- 
celfione , ò dì  aggregazione , mà  di  dichia- 
razione di  ciò, che  già  era,eper  giultìzìa 
fi  doveva.  Mà  la  generofità  dì  que’Citta- 
dini , volendo  foccorrere  a’  bìfognì  della  . 
Patria, gl'ìndullc  à rinunziare  ai  diritto, 
che  avevano  fopra  tali  Podellarie  , con- 
fentendojche  gremolumentì  delle  mede- 
me  fi  erogaffero  per  follievo  del  Publico. 

La  Medicina,  il  Notariato,  e la  Mer-  18 
canzia  in  quella  Città  fi  confiderano.  , 
come  Arti  pregiudiziali  alla  Nobiltà . 

‘CAPITOLO  Vili. 

Della  tiòbiltà  S Afift  $ t di  Be- 
nevento , 

NEIle  Cofiituzionì  del  governo  del- 
la  Città  d’Afifi , che  da  tempo  an- 
tìchiifimo  tuttavia  fi  olservano  ìnviola-  t 
bilmente  , e fi  attendono  nel  formare  i 
procelfi  per  il  confeguìmento  d^l’abì- 
tì  degl’ordìnì  Militari,  fi  legge,  che  quel 
governo  fi  divìde  in  lèi  gradì.  Alla  Ca- 
rica di  Confàloniero  , primo  grado  , e 
Capo  dì  tutti  que'  Magi  firati  , non  pon- 
no  efsere  ammelfi  , che  Gentiluomini 
nati  di  famiglie  Nobili,  che  abbiano  go- 
duto altre  volte  lo  ficfso  grado  , overo 
la  Carica  dì  Capitano  delCampodi  San- 
ta Maria  degl’Angeli , che  fiano  ricchi , 
almeno  competentemente  commodì  di 
beni  di  fortuna  , che  non  efèrcitino  ar- 
te , ò profefsione  riputata  vile  , ò mec- 
canica , e ripugnante  alla  condiziooe  di 
Gentiluomo. 

' La  Carica  dì  Capitano  del  Campo  di  a 
Santa  Maria  degl’AngcIi, durante  il  tem- 
po del  Perdono  d'Agollo  , per  anrìchif- 
fima  confuetudine,  autenticata  dalla  di- 
fpofizìone  de’  Brevi  Apofiolici , bà  giu- 
rifdìzìone , con  mero,  e mifio  Impero , 
fopra  la  Città , e Territorio,  anche  pri- 
vatamente quanto  a'  Cardinali  L^ati 
' JLa- 


C..  ' 


T>ella  Nobiltà 


à Quando  ne’  tempi  andari  quel- 

la Città  fpediva  Ambalciatori  a’  Princi- 
pi , non  era  capace  di  tali  impieghi , chi’ 
non  era  comprefo  nel  numero  de’ Nobi- 
li. Così  fuccedeva  nelle  eleziioni  de’Ri- 
formatori  della  pace  , e della  gi^^i^ia. 

3 S’imbufsolano  al’ fecondo  grado  gli  fo- 
li Cittadini , nati  onoratamente  , com- 
modi  di  beni  di  fortuna, e che  non  efer- 
citino  Arte  riputala  vile  , ò meccanica . 
Al  terzo  grado  gl’Artifti  ricchi  , e Civi- 
li . Al  quarto,  e quinto  grado  gl’Artifti 
inferiori, purché  abbiano  cinque  libre  di 
Cataftro  almeno  , ò altro  Capitale  cor- 
rifpondente  . Al  fedo  grado  i Cittadini 
del  Territorio. 

4 Da’ libri  delle  riforme  dell’anno  1389. 

efi (lenti  in  quell’Archivio  fi  vede  , che 
allora  i Priori  della  Città  , di  fei  in  fei 
mcfi  eleggevano  (èi  Nobili, e fette  popo- 
lari per  ciafeuna  Porta  , acciò  foprain- 
tendefsero  al  buon  governo  dell’abbon- 
danza;  fi  diflingucvàno  gli  uni  dagl’al- 
tri,  intirolandofi  & Domi- 

fiui , ovcro  Pr/or  Nobilis , Sapiente! , & bo- 
ni tiri,  Nobile!  , & Popufare!. 

5 Nella  Città  fudetta  a’  noftri  giorni  la 
Medicin.1,  il  Notariato,  eia  Mercanzia, 
fono  (limate  Arti  ripugnanti  alla  Nobil- 
tà. In  quello  Statuto  (a)  fi  legge  : Sta- 

■ tuerunt , & ordinarunt , quod  Arte!  Civita- 
tì!  pr<edifìie  fint , (d  efie  debeant  decemno- 
vem  , prout  fic  infertu!  deferìbuntur  , videli- 
cet , Mercatorum , Notariorum  , Calcolarlo- 
rum.  Medicorum , Speciariorum , Merciario- 
rum,  Macellartorum , Tabernariorum , Ma- 
pjjirorum  lapidum , Magifirorum  UgnamÌMum, 
Bombacariorum  , Fabrorum  , Bovariorum  , 
Fornariorum  , Mularìorum  , Barberiorum  , 
Sarterum,  Vafarìorum  , Picicalojorum . 

6 Di  quel  tempo  , che  farà  oltre  200. 
Anni,  vi  erano  due  forti  di  Medici, cioè 
Dottori  FilofofìjC  Medici  Speciali . I pri- 
mi erano  ornati  col  nome  di  Maellri;  ti- 
tolo d’onore  , come  (i  è detto  in  quello 
libro  al  Capitolo  XII.  della  Parte  I.,  e 
meglio  vedralsi  nel  libro  de’ Titoli  , per 
quelli  , che  diventavano  eccellenti  nelle 
Scienze , ed  erano  deferirti  tra’Confeglieri 
Nobili  (^)  . I, Medici  Speziali  venivano 
annoverati  trà  gl’Artidi  , e confiderati 
per  Meccanici . Si  trova  , che  prima  di 


150. anni  fa  anche  i Nobili  efercitavano 
il  Notariato,  mà  non  fi  vede,  che  quel- 
li , che  facevano  tale  efercizio  occupafic- 
ro  gradi , e Cariche  Nobili . 

Nella  Città  di  Benevento  per  difpofi-  bìw 
zione  di  quello  Statuto  (c)  la  Nobiltà  è 
diftinta  dalla  Cittadinanza,  e dalla  Plebe  ^ 
in  modo  , che  nelTJtilezzione  de’  Confe- 
glieri  intervengono  quattro  Piazze  didin- 
te'.  Compongono  la  prima  i Nobili';  la 
feconda  i Mercanti, e quelli, che  vivono 
nobilmente , la  terza  gl'Artidi,  la  quarta 
grAgricoltorì  : Tutte  le  quattro  Piazze 
hanno.gl’Udìzj  loro  didintl.  In  un  decre- 
to del  Cardinal  Aldobrandino  regidrato 
nello  Statuto  della  Città  fi  legge  ( ) . 

Dijiributio  officiorum  Crvìtati!  Beneventante . 

NOBILI. 

Al  Capoconfole  il  Giudicato  della  Fiera 
di  S.  Bartolomeo , e <]uello  di  S,  Francefeo  an- 
cora, quale  abbia  da  eleggere  un  Confultore, 
che  fa  profeto  , e Dottore  Cittadino  . 

Jl  Giudice  de’Catapani  ad  un  Nobile  Dot- 
'tare  , ò profeffo  Cittadino  ad  elecvone  del 
Coniglio . 

Agente  della  Città  apprefo  Nofìro  Si- 
gnore , mentre  ! avrà  à’  tenere  , col  confenfo 
di  Sua  Beatitudine , fta  Nobile,  mà  fi  eleg- 
ga dal  Conftglio.  / ‘ 

POPOLARI. 

Sindico  della  Città . 

’Teforiero  delle  Contrade  della  Città» 

Computi fia  della  Città . 

Cancelliere  della  Città . 

Procurator  Fife  ale  delle  Caufie  Criminali . 
Protomedico . 

Giudice  Pedaneo.  . 

Giudice  de' danni  dati. 

Revijore  de' danni  dati. 

Non  repugna  alTacquido della  Nobiltà  8 
l’avere efercitato la  Medicina, il  Notaria- 
to, ò la  Mercanzia.  Chi  però  pretende  ede- 
re aggregato  all’Ordine  de’ Nobili,  deve 
provare  d’avere  efercitato  le  Armi,ò  le  let- 
tere, ò d’effere  dato  fregiato  della  dignità 
Equedre.Difpone  un  decreto  di  Paolo  III. 

( e ) Che  detli  Nobili  futuri , per  Armi,  lettere, 
ò dignità  eque  fire , non  pojfono  nominar  fi  dalli 
Elettori  delli  nuovi  Configli  per  Nobili , fe  non 
paffuti  tré  anni  dopo  la  loro  acqui  fu  a Nobilt  à , 
e con  volontà  della  maggior  parte  delli  Nobili, 

che  à quel  tempo fi  troveranno  in  lo  Configlio  (f). 

C A- 


(a)  lil.I.ruixy.Dfrt^im.f(tip  (b)  d.StatatJìt.t .roh.x^.  (c)  tH.t.cap.X.  { d)  pl.iSt. 
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CAPITOLO  IX. 


Della  Ticbiltà  di  Bologna. 

B.'i.  Hi  volcHe  fare  un  Compendio,  ben- 

*■'  • V 1 che  riftretto  delle  prerogative  della 

‘ Città  di  Bologna , fi  troverebbe  impegna- 
to à fitrivere  un  libro  ben  voluminolò  di 
tali  materie,  mà,  perche  ne  hanno  par- 
lato con  tanta  Nobiltà  Graziolo  Accari- 
fiOjMonfig.  Agocchi,  Leandro  Alberti, 
Gio:  Nicolò  Pafquali  Alidofi,  Franccfco 
Amadi,  S.Ambrofio,  S.  Antonino,  Bal- 
do, Girolamo  Bardi,  il  Cardinal  Bellar- 
mino , Lorenzo  BcyerlincK , il  Co:  GaC 
paro  Bombaci , Monfignor  Borghini , Ni- 
cola Burzio,  Giacomo  Campanacci , Al- 
fonfo  Ciacconìo  , Dione  , Bartolomeo 
Dolcini , Celfo  Falconi , Lucio  Floro  , 
Cherubino  Gherardacci  , il  Giovio  , il 
Guicciardino,  Silio  Italico,  Tito  Livio  , 
Ricordano  Malefpina,  Pietro  Marcello, 
Antonio  Mafini  , Pietro  Mcfiìa  , Bene- 
detto Morandi , Latino  Pacato , Vellejo 
Faterculo,  Plinio  , Enea  Silvio  Piccolo- 
mini  , Plutarco,  Trebellio  Pollionc , Fran- 
cefico  Sanfovini  , Alefiàndro  Sculteti  , 
Carlo  Sigonio , Svetonio , Tacito, il  Tar- 
cagnota, Emanuele  Tefauro,  M.  Friano 
Ubaldini,  Gio:  Villani,  Matteo  Villani, 
Pompeo  Vizàni,  Zofimo  , oltre  tanti  al- 
tri , c perche  cale  non  è i|  mio  adunco  , 
mi  redringerò  in  accennare  ciò  , che  ri- 
guarda il  prefente  Trattato  : molte  par- 
ticolarità rifcrberanfi  per  il  libro  de"  li- 
coli,  dove  fi  tratterà  del  Confa lonìero. 

2 Hanno  refo  à badanza  fàmofa  i citati 
Auttori  l'origine  dieda,  la  denominazio- 
ne di  Felfina  , il  cangiamento  di  tal  no- 
me in  quello  di  Bologna , fenza  che  inu- 
tilmente fi  torni  à ripetere;  fi  sà,  che  dell’ 
Anno  1 12],  avanti  la  venuta  di  Grido  , 
era  dominata  da’Rè  della  l'ofcana, che, 
cacciaci  quedi  del  552.  parimente  avanci 
la  nafcica  del  Salvatore  , fe  ne  impadro- 
nirono i Galli  Boi , da’quali  fìi  governa, 
ta  per  lo  corfo  di  trecento  trenta  tré  an- 
ni , che  poi  pafsò  fiotto  il  Dominio  de’ 
Romani,  che , entrato  il  Cartaginefie  in 
Italia, tornò  in  pocerede’ Galli  Boi, che, 
dificacciaci  quedi  dopo  vencifiette  Anni , 
per  opera  de’  Confioli  Publio  Cornelio, 
Scipione  Nafica,e  di  Marco  Attilio Gla- 
Aieneo  T omo  l. 


brione  , fu  ripoda  fiotto  la  potenza  Ro-i 
mana,  e che, fiotto  il  Confiolato  di  Mar- 
co Fulvio  Nabilore,  edi  Gneo  Volfione, 
i di  lei  Cittadini  furono  riconoficiuti  per 
Romani . 

Dell’Anno  382.  di  Grido,  comincian-  3 
do  à declinare  la  potenza  degl’imperato- 
ri in  Occidente  , didratti  dalle  guerre  , 
che  avevano  con  le  Nazioni  Barbare  , 
Bologna , ed  altre  Città  d’Italia  , ficuo- 
tendo  il  giogo  , cominciarono  ad  arro- 
garli l'auttorità  di  formare  da  sè  i Ma- 
gidrati,ed  eleggendo  due  Confioli,  fi  go- 
vernarono per  qualche  tempo  all’ ufo 
'della  Rcpublica  Romana  ; mà  le*  guer- 
re Civili  diedero  adito  all’ Impetatore 
Graziano  , di  renderla  nuovamente  fiog- 
getta  all’ Imperio  , mà  ne  fu  privato 
da  Radagado  Rè  de’  Goti  , quando 
del  406.  entrato  in  Italia  con  due  cen- 
to mila  Soldati , fioctopofie  quella  , con 
altre  Città  alla  fiua  Tirannide  , dalla 
quale  fu  liberata  cinque  Anni  dopo  da 
Onorio  Imperatore  , che  , avendo  feon- 
fitto  l’efiercito  di  Radagaflo  diede  à que- 
llo la  morte  , che  però  fu  vendicata 
da  Alarico  l’Audace,  Monarca  parimen- 
te de’  Goti  , nel  di  cui  potere  dell’  An- 
no 542-  tornò  Bologna  , regnando  To- 
tila  V 1 1 1.  Rè  d’Italia . Tal  cangiamen- 
to di  Signore  fègul  più  volte  fino  à can- 
to, che  , valendoli  i Bolognèfi  della  con- 
giuntura delle  guerre  , che  palTavano 
crà  i figli  di  Ludovico  Pio  , dell’An- 
no 840. , tornarono  à governarli  da  le 
llelsi , ad  ufo  di  Republicai  . Dell'  An- 
no 844.  gli  fu  tolta  la  libertà  da  Lo- 
tario figlio  dello  Uefso  Ludovico  Pio  . 
Del  973.  , avendola  ricuperata  , furo- 
no illituiti  tré  Configli  , a’  quali  reflò 
appoggiato  il  governo  univerfiale  ; fti 
dato  al  primo  il  titolo  di  Speciale  : 
il  fecondo  , dove  i Magillrati  prende- 
vano il  giuramento  , fu  chiamato  ge- 
nerale : il  terzo  di  Credenza  , tutti 
però  comporti  di  Nobiltà  , e di  Citta- 
dinanza primaria  , ad  eficlufione  del- 
la  plebe  , che  non  veniva  chiamata  à 
Configlio  , che  per  negozj  particolari  , 
con  una  certa  Campana  dirtinta . Il  Ma- 
girtrato  principale  era  quello  de’  Confo- 
li , il  loro  numero  non  era  filTo  , ogni 
Anno  fi  rinova  vano  , alcune  volte  le 
ne  eleggevano  più  , altre  meno . Dell’ 
Anno  1077.  Errico  figlio  di  Errico  IV. 
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Cs  ne  refe  Padrone , ma  l’Anno  fèguen 
te  ne  {h  difcacciato  dairefercito  della 
Conceda  Matilde. 

4 l'ali  > e tante  fcolTe  obligarono  i Bo> 
lognefi  à meccerd  in  valida  difèfa;  focto 
la  procezzione  dunque  del  Papa  , e del 
la  delTa  Matilde  iilicuirono  un’Ordine 
di  Milizia,  e dividendo  la  Città  inquac 
tro  Tribù  , dette  Quartieri  , à Ciafcu 
no  di  quedi  confegnarono  uno  Stendar- 
do  , ò Confalone  , lòtto  di  cui  doveva 
radunarli  la  gente  del  Tuo  Quarciero  . 
Mà  , fendevi  entrato  del  in i.  Errico 
V.  Imperatore  , come  Amico  , volle  ef- 
ferc  riconofciuto  per  Padrone  , e labri, 
covvi  una  fortezza  , con  la  cui  demoli. 
zìone  , feguita  due  Anni  dopo  , ì gene* 
roli  Bolognefi  tornarono  à renderli  libe- 
ri, e come  tali,  dopo  varie  contefe,  fu. 
rono  riconofcluti  dallo  fteflo  Errico , che , 
fcordandoli  del  palTaco  , e concedendo- 
gli molti  privilegi  » gli  ricevette  fotte  la 
procezzione  dell’Imperio , che  dell’An- 
no 1147.  gli  fh  confermata  da  Corrado 
III.  Di  quel  tempo  vi  fìi  introdotto  l’ufo 
di  giollrare  aH’incontro  : trattenimento 
allora  portato  dalla  S'alTonia  , e pratica- 
to per  la  prima  volta  in  legno  di  alle- 
grezza della  confermazione  de’  privilcgj 
della  Città. 

5 Del  115J.  fh  iflicuita  la  Carica  del 
Podeftà,  della  quale  erano  capaci,  non 
meno  ì Cittadini  , che  i Ibraflieri  ; mà 
del  1 194.  per  Decreto  de’  Confoli , che 
allora  governavano,  i Cittadini  ne  furo- 
no dichiarati  incapaci . Guido  balTo  fu  il 
primo , che  occupolla  ; con  follennità 
publica  fu  confegnato  al  medemo  , per 
legno  di  auttorità  uno  Scettro , per  la 
giudizìa  uno  Scocco  , e per  marco  della 
libertà  un  Cappello  di  velluto  rodò  ; go- 
vernò quegli  la  Città  alfieme  co’  Confb- 
li  Azzo  Torrclli , ed  Artenifio  Beccadel- 
li.  Era  di  que’ tempi  cale  Uffìzio  di  tan. 
ta  auttorità,  che  non  fh  fdegnato  da  piò 
qualificati  perfonaggi  delle  primarie  fa- 
miglie d’Italia,  come  Vifconti  , Rango- 
ni , Pii , Dandoli , Zeni , Malafpini , e 
fimili.  Si  trova  tuttavia  in  piedi,  con  giu- 
rifdizione  limitata  , mà  per  conto  di  di- 
ma , e decoro  non  è punto  declinata  dal 
fuo  primiero  idituto.  Ogni  Anno  quel- 
lo degl’Uditon  di  Ruota  , che  deve 
efercitarla  , fa  la  funzione  di  prender- 
ne  il  poflefso  , entrando  per  lo  piò  per 
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la  Porta  maggiore  à Cavallo  , con  To- 
ga di  broccato  d’oro  , accompagnato  da 
gl’altri  Uditori  di  Ruota,  e dal  fuo  Luo- 
gotenente, chiamato  Giudice  dcll’Orfo, 
che  viene  eletto  dallo  dedo  Podedà  , e 
confermato  dal  Senato  ; preceduto  da* 
Cavalli  bardati.  Trombette,  Tamburi, 
Bandiere  fpiegace , Servitori  armati , al- 
tri con  livrea,  un  Paggio,  che  porta Scct- 
tro,  Scocco, e Cappello, feguitato  danu. 
merofo  corteggio  di  Carrozze.  Con  tale 
accompagnamento  fi  porca  à Palazzo, 
dove  nelle  mani  dei  Cardinal  Legato , 
alla  prefenza  del  Confaloniero,  Podedà 
Antccefsore , ed  Anziani , dopo  aver  fac- 
to una  elegante  Orazione  , ricevendo  lo 
Scettro,  giura  d’ofservare  gli  Statuti, ed 
altre  Codicuzioni;  Ciò  fatto,  col  mede- 
mo corteggio  , ed  ordine  , và  à vifitarc 
la  Chiefa  Metropolitana , e fuccefsiva- 
mence  al  fuo  Palazzo,  dove  riceve  vifi. 
te  di  Complimento,  per  tré  giorni  con- 
tinui; alla  Ringhiera  dello  defso  fuo  Pa- 
lazzo  danno  piegate  le  di  lui  Bandiere , 
c fuonanole  Campane  del  Publico.Non 
efee  cognito  che  col  Confaloniero  , ed 
Anziani  , col  feguito  di  due  Trombet- 
ti , quattro  Staffieri , ed  il  Paggio  ',  che 
porta  lo  Scettro,  Stocco,  c Cappello.  11 
Tribunale  della  Ruota  però  non  è dato 
cretto  che  del  1535.  da  Maria  del 
Monte,  Arcivefeovo  Sipontino  , Vicele- 
gato di  Bologna , di  con fenfo  del  Senato, 
e con  approvazione  del  Papa . Codirui- 
fconoquel  Magidrato  cinque  Dottori  Fo- 
radieri,  tengono  ragione  nelle  Caufe  Ci- 
vili nel  Palazzo , già  Carcere  del  Rè  En- 
zio  , oggidì  detto  del  Podedà  . Si  rino- 
vano  di  cinque  in  cinque  Anni  : la  loro 
giurifdizione  , in  vigore  di  diverfe  Bolle 
Pontificie  regidrate  nel  libro  delle  Co- 
ditutioni  della  defTa  Ruota  , è ampliffi- 
ma,  le  citate  Bolle  ordinano  , che  dalle 
fentenze  Rotali  non  fi  ammetta  appel- 
lazione. 

Del  1162.  Federico  1.  detto  Barbarof-  6 
fa,  dopo  avere  efpugnatoMilano,foggiogò 
anche  Bologna , di  cui , dopo  aver  depo- 
do  il  Podedà,  Confoli, e Magidrati , ap- 
poggiò  il  governo  à Bozzo  Alemano,con 
Titolo  di  Prefètto  , mà  le  fceleratezze 
da  quedo  praticate  , dopo  che  Federico 
fò  tornato  in  Germania,  neceffitarono  i 
Bolognefi  à privarlo  di  vita  , onde , tor- 
nando la  Città  di  nuovo  in  libertà  , fu 
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eletto  per  Podeftà  Guido  CanofTa  , per 
Con(bIi  Alberto  Aidia, K.idolfb  Ranuz- 
zi  , Ridolfo  Capelli  , Pietro  di  Vacca 
Milanci,  e Guido  Alberighi  , Magiltra- 
to  , che  per  lo  piti  ogni  Anno  veniva  ri- 
novato . 

7 Del  1 19 1.  Errico  VI.  Imperatore, fen- 
dofi  portato  in  Italia,  là  fplcndidamen- 
te  alloggiato  da  GerardojGhifelli  Vefeo- 
vo  di  Bologna  , alla  di  cui  Chiefa  quel 
Monarca  diede  il  Titolo  di  Principe 
dell’Imperio  , ed  alla  Città  la  facoltà  di 

. poter  batter  moneta  , con  altri  privile- 
gi , che  dell’Anno  i»io.  furono  confer- 
mati dairiinperatorc  Ottone  I V.  £ fo- 
no in  oflervanza . 

S Mentre  del  iziS.  i Bolognefi  fi  tro- 
vavano in  guerra  co’  Modanefi  , fu  elet- 
to per  Capitano  Giufeppe  Tofehi  con 
Titolo  di  Prefetto  del  Popolo  , che  ar- 
(ogodi  l’auttorità  di  eleggere  i Magi  (Ira- 
ti, mà,  quietatele  fedizioni,  il  'Ibfchi 
depofe  la  Prefettura  del  Popolo  , (ìcchè 
tornoffi  à fare  la  folita  clczzione  del  Po- 
deAà. 

9 Del  1 197. 1 Bolognefi  della  parte  Guel- 
fa , fapendo  , quanto  Bonifazio  Vili, 
fbffe  nemico  de’ Ghibellini  , per  mante- 
nerd  nell’antico  Dominio  col  di  luì  aiu- 
to , mandarono  ad  offerirgli  l’omaggio 
della  Città,  che  da  quel  Papa  fu  accet- 
tato , con  lafciare  a’Maaiftrati  le  (olite 
prerogative,  contcntandofi  egli  dì  dare  il 
femplìce  Tìtolo  dì  Rettore  di  quella  al 
Conte  di  Romagna . 

10  Sendo  alquanto  diminuita  l’auttorità 
del  Podeftà  nel  princìpio  del  XIV.  feco- 
lo  , ordinò  il  Configlìo  , che  s’ifticuifse 
un  mibvo  Magiftrato  , e s’eleggeflc  un 
-Tìtolo  dì  ConfalonierodìGìuftìzìa,degr 
Uomini,  Arti,  e Popolo  dì  Bolcgnada 
rìnovarfi  dì  mcfe  inmefè.  Del  1317. du- 
bitandoli, che  Lodovico  il  Bavarofipori 
taflc  à foggìogare  la  Città,  con  approva 
zìone  del  Configlìo  fu  dato  il  di  lei  Do- 
minio alla  Chiefa,  onde  Gio:  XXIf  al- 
lora Regnante,  mandò  il  Cardinale  Bel- 
trando  Agerico  della  Torre  à governar- 
la , fupprìmendo  quelli  le  Cariche  dì 
Podeftà  , e di  Confalonicro  di  Giudi- 
zia  , in  loro  luogo  iftitul  quella  di  Ret- 
tore della  Città  , e confèrilla  à Marfilìo 
Rofsi,  mà  non  contenta  la  Città,  nò  il 
Popolo  del  di  luì  governo,  anzi,  dubitan- 
do, ch’egli  afpìrafW  à renderfene  afsolu- 
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to  Signore  , fbllevandofi , con  obligarlo 
à fuggire  , riftabilirono  gl'antichì  Magi- 
firati. 

Del  1JJ4.  Fù  eletto  per  Podeftà  Lip-  ii 
po  Alidofio,  Signor  d’Imola,  e con  efio 
venti  Anziani  , affinché  unitamentefo- 
praintendefsero  al  governo  per  due  me- 
fi , mà  due  Anni  dopo  , trattando  Ro- 
berto Rè  dì  Sicilia,  di  ridurre  dì  nuovo 
la  Città  fotto  il  Dominio  della  Chiefa , 
ì Bolognefi  fpedìrono  Ambafeiatori  à Be- 
nedetto XI.  allora  Pontefice,  ad  oftèrir- 
gliela  fpontaneamente  , e fupplìcarlo  di 
perdono  per  le  cofe  pafsate,  il  Papa,  ri- 
cevuti benignamente  gl’ Ambafeiatori,  e 
l’ambafciata , dichiarò  Vicari  dì  Bologna 
Gio;Vifconti  Arcivefeovo  di  Milano  , e 
Lucherio  fuo  Fratello. 

Del  13J7.  tentando  Prandoligi  Goza-  iz 
dinì  d’infignorìrfi  della  Patria  , ne  fù  ef- 
clufo  da  Tadeo  Popoli  , che  dal  Confi- 
glio ne  ottenne  il  Principato,  e fece  bat- 
ter moneta  col  fuo  nome  , che  fù  chia- 
mata Pcpolefca,mà  tre  Anni  dopo  su  la 
Piazza  grande  rinunziò  la  Signorìa  di 
quella  nelle  mani  di  Beltramino  Paravi- 
cini Milanefe,  Vefeovodi  Como,  e Nun- 
zio del  Papa  , alla  prefenza  di  feì  mila 
Conféglieri,che  aflieme  con  lo  fteffoTa- 
deu  giurarono  fedeltà  alla  Chiefa  i il 
Nunzio  però  , dopo  aver  prefo  poflefTo 
delia  Città,  e fuo  Territorio,  in  qualità 
di  Legato,  reftìtuendo  à Tadeo  il  Man- 
to di  Scarlatto,  col  Cappuccio  foderato 
di  pelli  di  Vari  , lo  Scettro  , le  Chiavi 
della  Città,  e Caltellì,  con  la  Spad.i,  ed 
Infcgne  della  -Signoria,  velo  lafciòinqiu- 
lità  di  Vicario  Apoftolico  , con  obligo  di 
pagare  ogn’Anno  fei  mila  fiorini  alla  C-i- 
mcra  . Morto  Tadeo  , dopo  dicci  Anni  " ’ 
di  pacifico  pofteffo  , fuccedettero  nel  di 
luì  Dominio  Gioannì  , e Giacomo  fuoi 
figli , per  elezzìone  fatta  dal  Configlìo  de 
quattro  mila,  mà  del  1350.  trattando  il 
Governatore  della  Romagna  di  ridurla 
nuovamente  all’ ubedìenza  del  Papa  , i 
Pepoli  la  confégnarono  à Gio:  Vifconti 
Arcivefeovo  dì  Milano  , che  mandovvi 
per  Governatore  Galeazzo  fuo  Nipote  , 
ed  in  luogo  dì  quello  , morto  poco  do- 
po , fuccedettc  Barnabò  fuo  Fratello , 
e poi  Gio:  figlio  naturale  dello  fteftò  Ar- 
civefeovo , che  finalmente  , ad  iftan- 
za  di  Clemente  V I.  reftituilla  alla 
Chiefa  , e per  quella  al  Cardinal  Gu- 
2 glìelmo 
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glielmo  GrifantC)'  Legato,  che  dell'An- 
no ne  fece  rmveftitura  per  Anni 
dodici  airArcivcfcovo  fudetto  , per  la 
cui  morte  , feguita  l’Anno  appreflo  , 
fubentrò  nella  Signoria  Matteo  Vifeon- 
ti,  di  lui  Nipote  , ed  Erede,  che  vi  fu 
confermato  dal  Popolo  , ma  in  men  di 
un  Anno  ne  fu  difcacciato  da  Gio:  Vif- 
conti  da  Oleggio  , fuo  Governatore  , 
cui  , per  la  morte  di  Matteo , da  Bar- 
nabò  Vifeonti  fratello  dello  llefso  Mat- 
teo fu  data  à titolo  di  fèudo,  ma  Gio:, 
vedendoli  poi  odiato  da’  Cittadini  , c 
perfeguitato  dall’Efercito  di  Barnabò  , 
dopo  aver  ceduto  la  Signoria  al  Cardi- 
nal Egidio  Albornozzi  Legato  d’ Inno- 
cenzo V I. , im  provi  famen  te  fe  ne  fuggì . 

13  Sollevatili  del  1376.  i Cittadini  , fi 
pofero  in  libertà  , ed  elelTero  un  Confa- 
loniero  di  Giullizia  , e dodici  Anziani 
Confoli , tré  per  ogni  Tribh  , quali  do- 
veflcro  governare  per  due  meli  , di  più 
altri  fedici  con  litoio  di  Tribuni  del- 
la Plebe,  chiamati  Confalonieri  del  Po- 
polo, ed  i Mafsari  delle  Arti.  I Fioren- 
tini loro  Collegati , oltre  l’ajuto  di  Sol- 
datefehe,'  e denari, gli  mandarono  à do 
nare  una  Infegna  , in  cui  li  vedeva  una 
Sbarra  Turchina  , col  motto  , Lìbenas . 
Dell’Anno  fufseguente  gl’Anziani  Con- 
fbli  furono  rillretti  al  numero  di  otto, 
c gli  fu  data  facoltà  di  governare  af 
fieme  col  Confalonieró  di  Giuftitia  , 
mà , fendo  poi  feguita  la  pace  trà  il  Po- 
polo di  Bologna  , ed  il  Papa  Gregorio 
XI.,  vi  fpedì  quelli  in  qualità  di  Vica- 
rio Apollolico  Gio:  da  Tignano  , Giu- 
rifconfulto  famolìlTimo,  nelle  di  cui  ma- 
ni giurarono  fedeltà  i Magillrati. 

14  Morto  Gregorio  , il  di  lui  fuccelTo- 
re  Urbano  VI.  mandò  à Bologna  con 
Titolo  di  Legato  il  Cardinale  Filippo 
Carafa,  de’ Principi  della  Rocella,  que- 
lli d’ordine  del  Papa  concelTe  al  Confa- 
loniero  , ed  Anziani  il  governo  della 
Città , e Territorio  d’Im'ola  , col  me- 
ro , e mirto  Impero  ; il  Papa  diede  lo- 
ro nella  Bolla  il  Titolo  à'Eccelfi , che 
tuttavia  ritengono,  ed  avendo  dato  in- 
tenzione di  concedergli  altre  grazie  , c 
privilegi  , gli  fpedirono  j-  Bolognefi  in 
qualità  d’Ambafeiatori  il  fopradetto 
Gio:  Tignano,  Ugolino  Galiucci , Fran- 
cefeo  Fofcherari  , Ugolino  Scappi  , e 
Machinardo  de’Confaldi,  quali  riporta- 
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reno  , che  la  loro  Patria  s’intendefse 
del  tutto  libera  , fotro  la  prorezzione 
della  Chiefa.  Del  1389.  Carlo  Vi.  Rè 
di  Francia  donogli  lo  Stendardo  , detto 
l’Aurea  fiamma,  di  color  azurro,  tem- 
pertato  di  Gigli  d’oro  ; onde  fu  ordina- 
to •,  che  fopra  la  Croce  rofsa  , Infegna 
della  Città,  fi  aggiongertèro  i Gigli  d’oro 
in  Campo  azurro  , che  poi  furono  an- 
che introdotti  nelle  Armi  di  molti  Cit- 
tadini, come  tuttavia  fi  vede.  Del  1392. 
Bonifazio  1 X.  concerte  al  Confaloniero, 
ed  Anziani  il  Vicariato  della  rtefsa  Cit- 
tà , c Territorio  di  Bologna  per  venti- 
cinque Anni , ed  aggregò  à quel  Comu- 
ne le  Cartella  , e Terre  di  Cento  , Pie- 
ve  , Fontana  di  Ganzenigo , c Medici- 
na , imponendogli  un’Annuo  tributo  di 
5000,  Fiorini  d’oro. 

Dell’Anno  1 398.  Carlo  Zambeccari , i 
rigettando  i tentativi  di  Nanno  Gozad^ 
ni  , e di  Gio.  Bentivoglio  , fi  refe  quali 
Padrone  della  Città  , mà  , perche  non 
volle  fupprimerci  Magi  (Irati,  fendo  mot^ 
to  l’Anno  feguente,  quando  il  di  lui  Ca- 
davere fù  portato  alla  fepultura  nella 
Chiefa  di  San  Francefeo  , venne  onora- 
to con  l’accompagnamento  del  Co/ifalo- 
ne  fregiato  con  le  Armi  del  Popolo  ; fol- 
Icvolfi  poco  dopo  la  plebe;  depofè  il  Con- 
faloniero , e gl’Ànziani , eleggendone  altri 
in  loro  luogo  .•  Il  Gozadiiii  favoriva  la 
plebe, il  Bentivoglio  la  Nobiltà,  ciafeu- 
no  di  effi  era  creduto  afpirarc  alla  .Signo- 
ria , mà  , prevalendo  la  parte  dell'ulti- 
mo  , s’impadronì  egli  del  Pala/.zo  del 
Comune,  fi  fece  acclamare  dal  Popolo, 
e poi  confermare  dal  Còniìglio  genera- 
le de  4000.  che  gli  diede  il  poUtrtb  di 
tutte  le  Cartella,  Rocche,  e Fortezze  , . 
mà  gli  fuoi  nemici  l’Anno  feguente  rup- 
pero il  di  lui  efeVeito  , e ripolèro  la  Pa- 
tria in  libertà  . Fù  confcgliato  allora  il 
Gozadini  , à renderfene  Padrone  , mà 
egli  generofamentc  ricufolla  , dicen- 
do , phe  gli  bartava  d’averla  refa  libe- 
ra , poco  però  diede  in  tale  Paro  , men- 
tre del  t40z.  i nemici  di  quello  , ne 
diedero  il  poflertò  à Gio;  Galeazzo  Vifi 
conti  , la  di  cui  famiglia  non  la  gouè  , 
che  un  Anno  , poiché  follevarafi  del 
1403.  la  Città  , ricevette  in  quali  à 
di  Legato  del  Papa  il  Cardinale  Baldal- 
fare  Cofsa  , e del  1411.  fi  pole  nova- 
mente  in  libertà  per  follevazionc  della 

Plebe, 


Parte  III 

Plebe,  che,  deponendo  i Magidraci , fi 
refe  Padrone  del  governo  , che  dell’An- 
no feguente  , quietata  la  /edizione  per 
opera  di  Giacomo  Ifolani , fh  reftitui- 
to  alla  Cbìefa  , mà  del  1416.  la  No- 
biltà di/caccib  il  Minillro  del  Papa  , 
cle/fe  i Magidrati  /bliti,  ed  iditul  quel- 
lo de'  Tedici  Riibimatori  dello  dato 
della  libertà  , alla  cui  ubedienza  fo- 
gettarond  molte  Cadella  , Terre  , e 
Fortezze  ; del  1418.  la  Città  concor- 
dò con  Martino  V.  di  dover  redare  in 
libertà  , col  p^amento  dell'Annuo  tri- 
buto di  6000.  Mrini , ed  t Riformato- 
ri furono  ridotti  a’ dieci , mà  del  1410. 
Antonio  Galeazzo  Bentivoglio  figlio  di 
Gio:  I.  , dopo  aver  depredo  i Caneto- 
li.difponendo  de’Magidrati,  fece  l’elez- 
zione  de’  Riformatori  à fua  fàntafia  , 
tornando  ad  ampliare  il  numero  fino  à 
gli  Tedici  ; à quedo  Magidrato  aggiun- 
Ce  l'altro  , detto  di  Balia  , compodo  di 
dieci  perTone  , con  auttorità  Tuprema  , 
jnà  il  Cardinal  Bondulmiero  , in  qua- 
lità di  Legato  del  Papa  , alla  teda  di 
un’efercito  la  codrinfe  ancora  una  vol- 
ta ad  accomodarli  con  la  ChieTa  , con 
cui  redò  convenuto,  che i Cittadini  giu- 
da il  /olito  , di  due  in  due  mefi  , eleg- 
gedero  il  Cobfalonierodi  Giudizia  co'gl’ 
Anziani  , i Tribuni  del  Popolo  , e li 
Madari  delle  Arti;  Che  tutti  gl’Udìzj, 
e benefizi  della  Città  redaTsero  a'  Qt- 
ladini  , alla  ri/érva  della  Te/oreria  , e 
deirUffizio  delle  Bollette. 

16  Mà  del  1418.  Gio:  Battida  Galeot- 
to , e GaTparo  Canetoli  indudero  il  Po- 
polo à tornare  à gridar  liberti  , atten- 
tato , che  à prima  vida  fu  dimato  li- 
mile al  fìioco  di  paglia  , mentre  dubi- 
to redò  Tedato  , mà  , perche  poco  do- 
po tornò  à riaccenderli  , il  Papa  rime- 
diovvi , mandandovi  buon  numero  di 
Truppe  dotto  la  condotta  di  Nicolò  Ac- 
ciapaccio , che  obligò  i Magidrati  à giu- 
rar di  nuovo  fedeltà  alla  Chieda  , con 
condizione  , che  le  Chiavi  delia  Cit- 
tà fi  predentadero  al  Legato  , quale- do- 
vefle  rcdituirle  à gl’Anziani  : Che  il  Se- 
nato , e Popolo  cleggellero  à loro  pia- 
cimento i Capitani  delle  Porte  ; Che 
da  elli  doveflcro  edere  amminidrate  le 
rendite  , ed  Uflìzj  della  Città  , eccet- 
tuati gTaccennati  della  Tedoretia,  e del- 
le Bollette  , ri  fervati  à dilpofizione  del 
■titfKCo  Tomo  l . 
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Legato  ; Che  per  Condeglieri  di  edo  fi 
eleggedero  Venti  Qttadini  invece  de'fb- 
dici  Riformatori. 

Del  14  ji.  Gio:  Bolchi  Fiorentino  i 17 
Chierico  di  Camera,  in  qualità  di  Conrv 
midario  Apoflolico  delTEièrcìto  Eccle> 
fiaflico , e di  Governatore  di  Bologna  , 
ordinò, che  i Tribuni  della  Plèbe,  in  ve- 
ce di  certe  manarette,  che  per  marco  di 
Magidrato  erano  /oliti  farli  portare  ap- 
prellb  da’ Servi  cori  , ufàdero  Stocchi,  ò 
Brocchecti  , che  dei  1496.  furono  can- 
giati in  quegl’  Alabardini  , che  tuttavia 
vengono  portati  da’ loro  Paggi. 

Del  1438.  i Bulognedi  tornarono  à ri-  >8 
metterfi  in  libertà . Tré  Anni  dopo  fi  ri- 
novò  TElezzione  de’  Tedici  Riformatori 
dello  dato  della  libertà  , /òtto  il  gover- 
no di  Nicolò  Picinini  , Capitano  di  Fi- 
lippo Maria  Vidconti  Duca  di  Milano, 
che  allora  era  riconodciuco  come  Pro- 
tettole della  Città,  mà  , Tendo  dati  dif- 
cacciati  i di  lui  Minìdri  dell’Anno  1443- 
da  Annibaie  1.  Bentivoglio  , fò  que- 
di  acclamato  Signore  della  Patria  , 
grandezza  di  poca  durata  , mentre 
fu  uccido  da’  nemici  ; il  Popolo  però 
chiamò  Sante  Bentivoglio  , acciò  lo 
governalsc  in  nome  di  Giovanni  , pie- 
colo  figlio  di  Annibaie  , mà  , fendo 
morto  incanto  Eugenio  IV.,  ed  elet- 
to in  duo  luogo  Nicolò  V.  , i Bologne- 
fi  , medigpti  i loro  Ambalciatori  impe- 
trarono il  perdono  , e col  condendo  del 
Configlio  , e Popolo  ritornarono  dotto 
l’ubedienza  della  Sede  Apodolica  . Del 
1460.  il  Senato  ordinò  , che  in  avve- 
nire i Magidrati  dovelàero  rinovarfi 
per  via  d’ imbuflblazioni  , e d’edraz- 
zioni  da  farli  à Torte  , dal  Confàlonie- 
ro  di  Giudizia  in  poi  , quale  dove/ie 
elscr  Icmpre  del  Corpo  de’  Riforma- 
tori , che  , dotto  nome  di  Senatori  , 
del  1464.  da  Paolo  1 1.  furono  accre- 
deiuti  fino  al  numero  di  ventuno  , ed 
il  loro  Uffizio  fu  dichiarato  vitalizio  ; 

Da  quel  tempo  fino  al  1506.  Gio:  II. 
Bentivoglio  , che  da  Paolo  1 1.  era  da- 
to dichiarato  Capo  del  Senato  , fu 
riconodciuco  come  alToluco  Signore  del- 
la Patria  , mà  , avendo  egli  daputo  , 
che  Giuho  I I.  li  preparava  , per  por- 
tarli à didcacciarnelo  , fuggendo  con 
tutta  la  Tua  Famiglia  , e partegia- 
ni  , ricovrollì  in  Milano  . £d  il 
Q_  3 Sena- 
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Senato  , fentenio , che  rEfèrcito  Fon-  j lo  Magnani,  Coi  Nicolò  Caprara,  Ber. 
tifido  comandato  dal  Marchefe  dì  lingiero  Gdii  , Vioccnio  Bargcllini  , 
Mantova , fpalleggiato  dalle  'l'ruppc  del  j Co:  Paolo  Emilio  Famur.zi , Carlo  Ma* 

^ <1’  Francia  , cominciava  ad  occu-  j refcalchi  , Cd:  Ercole  Maria  Bonfiglio- 

par  le  Terre  del  Bolognelé  , fpedì  in  li,  Co:  Alellandro  Fibbia  , Co:  Alama. 
qualità  d’ Ambafdatori  Gio:  F'rancefco  no  Ifolani  , Marchefe  Guido  Antonio 
Aldrovandì , ed  Angelo  Ranuad  ad  ofi  Barbazza,  Girolamo  Guaftavillani , Co; 
ferire  al  Papa  la  Città  , che  fh  accetta-  Celare  Bianchetti  , Antonio  Bovio  , 
ta  , e fatta  la  pace  , rivocate  le  Ccnfii-  Co:  Camillo  BologneCtì  . Gli  feguenti  , 
re  ■ Allora  ì Bologneli  pallarono  ellét-  per  non  aver  fcduto  in  Reggimento,  non 
tivamente  folto  il  Dominio  della  Chic,  hanno  acquillato  anzianità,  onde  lì  pon- 
la  , ì dì  cui  Governatori  , e Legati  pri-  gono  per  ordine  di  elezzione  ; Il  Princi- 
ma  erano  Itaci  riconofciutì  per  tali  più  pe  D.  Gio;  Battilla  Pamlilio , Duca  O. 
in  apparenza  , che  in  Ibltanza  . Si  por-  Gregorio  Boncompagni , Marchefe  Ot- 
tò  poi  il  Papa  à Bologna  , con  pom-  tavio  Riari,  e Marchefe  Alellandro  Do- 
pa corrifpondcnte  alla  fua  Dignità  , e glìoli  Marfigli . 

dopo  aver  prcfo  poflèlTo  della  Città  , e Non  llarò  à ripetere  quanti  Santi  , e 19 
Territorio  , llabiìì  un  Senato  di  qua-  Sante,  Papi  , Cardinali  , Vefcovì , ed 
Tanta  Confeglieri  , e Rifórmatorì  dei-  altri  Prelati  ne'  fecolì  decorlì  abbia  da- 
lo  llato  della  libertà  di  Bologna  , con  to  à Dio,  ed  alla  Chiefa  la  Gttà  di  Bo- 
condizione  , che  , mancando  alcuno  di  logna  - C^uantò  gli  fuoi  Cittadini  abbia- 
qoclli  , folle  rifervata  ai  Papa  la  facol-  no  meritato  in  divcrfc  Cruciate  , per- 
tà  di  furrogar  altri . Del  1511.  Anniba-  che  didìntamente  ne  parlano  ì citati 
le  II.  Bentivoglio  s’intrulè  nel  Domi-  Scritturi  , c particolarmente  l'Alido- 
nìo. della  Città,  mà  ne  fu  predo  difcac-  fio  , Francefco  Amadi  , il  Co:  Bom- 
eiato  dalle  genti  Pontificie  , del  1590.  baci  , il  Dolfi , il  Gherardacci  , ed  il 
Sido  y.  aggregò  al  Senato  altri  dieci  Mafinì  . Vìvono  prefentemente  i due 
Nobili  Bologneli , acciò  quel  Corpo  fot  Cardinali  , Boncompagni  , c l anata  , 
fe  compodo  di  cinquanta  Senatori , co-  il  primo  , entrato  in  Prelatura  , dopo 
me  tuttavìa  fi  vede  nelle  perfone  degl’  avere  efercitato  diverft  Governi  dello 
infraferìttì  Notati  per  ordine  di  Anzìa-  Stato  Ecclefiadico , da  Alellandro  Vili, 
nità  ; Co;  Nicolò  Calderini  , Marche-  fu  promoHb  à quell’ Arcivefeovato  , e 
fe  Francefco  Gio;  Sampieri  , Co:  Gio;  da  Innocenzo  XII.  efaltato  alla  Por- 
Gafpare  Gradi  , Silvio  Antonio  Ghif  poca.  Governa  la  fua  Chiefa  con  gran- 
lardi,  Co:  Girolamo  Bentivoglio,  Mar-  de  efemplarità  , tutto  attento  alle  ope- 
chefe  Cefare  l anata  , Antonio  Ma-  re  pie,  al  follicvo  de’ poveri  , alla  rifbr- 
lia  Grati  , Francefco  Ghifilicri  , Mar-  ma  degl’Ecclcfiadici  , ed  alle  vifite  dei- 
chele  Virgilio  Davìa  , Marchefe  Filip-  la  fua  Diocefi  , con  incommodi  grandif- 
po  Angelo  Cofpi  , Francefco  Ratta  , fimi  . Nella  ^ua  Lega.’.ione  alla  Re- 
Co;  Antonio  Gìufeppe  Bianchini  , Co:  gina  de’  Romani  fece  rifplendere  la 
Filippo  Aldtovandi  , Co:  Ercole  Pepo-  grandezza  della  propria  generofità  , s) 
li.  Co;  Pompeo  Ercolani  , Co:  Alefsio  per  la  quantità  , e qualità  della  nume- 
Orli,  Giufeppe  Maria  Fofchcrari,  Mar-  rofa  Corte  , compoda  della  principal 
ebefe  Amadore  Spada  , Marchefe  Bar-  Nobiltà  di  Bologna  , che  per  la  mae- 
tolomeo  Manzoli  , Marchefe  Antonio  dofa  comparlà  , ricchezza  di  livree  , 
Maria  Campeggi , Co:  Antonio'Giufép-  Carrozze  , e del  redo  dell 'equipaggio  . 
pe  Marefeotti  , Giufeppe  Maria  An-  11  Cardinal  Tanara  , terminaci  gli  fuoi 
drea  Vafsè  Pietramelara  , Co:  Franco-  dudj , fu  mandato  Internunzioà  Bru- 
feo  Maria  Segni,  Gregorio  Cafali,  Obi-  fcUes,  da  queda  Carica  pafsò  alla  Nuo- 
ce Maria  Guìdottì  , Marchefe  Piritco  ziacura  di  Colonia  , fucccfsivamente 
Malvezzi  , Co:  Gìo:  Cario  Rannzzi  , in  Portogallo  , e finalmente  alla  Cor- 
Anoìbalc  Gozadìni , Marchefe  Aledan-  te  Cefarea  , quivi  da  Innocenzo  XII. 
dro  Lignani  , Co:  Emilio  Zambecca-  i di  lui  meriti  furono  premiati  con  la 
ri  , Marchefe  Francefco  Maria  Alber-  Porpora  , e dal  Regnante  Pontefi- 
gati , Camillo  Scappi  , Marchefe  Pao-  ce  è dato  promoflb  alla  Legazione  d’Ur- 
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bino , dove  rifplendere  le  fue  virtù  , 
giuftim  , e generolicà. 

10  Recano  parimente  fplendore  alla  Pa- 
tria MonCg.  Alefsandro  Caprara  , Udi- 
tore di  Ruota,  e Reggente  della  Can- 
cellarìa  . Monfìg.  UlilTe  Maria.  Gozadi- 
ni  Segretario  de’ Brevi  a’ Principi.  Mon- 
(ignor  Bente  Bentivoglio  Governatore 
d' Ancona  . MonCg.  Pompeo  Aldrovan- 
di  Luogotenente  dell’  Uditore  della  Ca- 
mera , e MonCg.  Antonio  Felice  MarC- 
gli  Vefcovo  di  Perugia. 

11  DiCinguonC  in  ^logna  i Nobili  da’ 
Plebei  , ò per  il  grado  &natorio , che  , 
come  il  è detto  , viene  conferito  dal 
Papa , ò per  quello  di  Anziano  , di  cui 
per  effer  capace  , richiedeC  la  qualità 
di  Gentiluomo  . Oifpone  il  Capitolo 
“VIIL  de’ Statuti  de’ Tribuni  della  Ple- 

’■  be  , che  Gentiluomini  /’  intendano  effer 
quelli  , che  per  origine  propria  paterna  , 
e dì  loro  infume  fiano  Cittadini  di  Bolo- 
gna , e che  da  trend  dnni  in  qua  mai 
per  alcun  tempo  effi  non  aH/iano  efercitato 
alcuna  arte  ; overo  , che  avendo  due  fola- 
mente  delle  predette  orìgini  , ailnano  avu- 
to , ò aUriano  di  prefente  Dottori  , ò Ka- 
valieri  , ò Conti  ; uno  , è più  della  fua 
Cafa  , e non  aUriano  gid  mai  efercitato  al- 
cuna arte  da  trenta  Anni  in  qui  , come  fi 
i detto  . E poco  dopo:  Dicbiarandofi  non- 
dimeno , che  li  figlioli  de'  Gmitiluomini  qua- 
lificati , come  fopra  , non  l’ intenderanno 
perdere  la  Nomiti  , fe  iene  li  Padri  loro  , 
è altri  fuoi  maggiori  , per  freno  della  gio- 
ventù , gP  aveffero  fatto  , i face /fero  eferci- 
tare  per  alcun  tempo  qualche  onefia  arte  , 
è mercanzia  , mi  s’intenda  rejiare  nella 
Noiiltd  de'  loro  Padri , ed  Avi , e de  gP 
altri  faci  maggiori . 

al  Anticamente,  per  quanto  leggeC  ne’ 
Ricordi  del  Kavalier  Sabba  , fcritti 
dell’  Anno  1 549.  in  quella  Città  la  Mer- 
canzia non  pregiudicava  alla  Nobiltà  . 
11  Crefcenzio  (4)  ci  aCicura  , aver  fen- 
tito  da  perfone  praticbifTime  di  qu^l’ 
Archivi  , che  loc.  Anni  prima  del  fuo 
tempo  i Nobili  BologneC  mercanteggia- 
vano , particolarmente  la  feta  , nè  per 
db  Telavano  efcluG  dall’  ordine  Sena- 
torio , e cod  praticavafi  , inentre  il 
Ateneo  Tomo  L 
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Fontana  vi  fi  trovava  in  Carica  di  Udi- 
tore di  Ruota  (i)  . Mà  prefentemente 
non  è in  ufo. 

La  Medicina  in  detta  Città,  per  quel-  a 9 
lo  C vede  dal  Catalc^o  de’  Medici  di  ef 
fa  , nel  XIV.  Secolo  Cno  alla  metà  del 
XVII.  era  in  tanta  Cima  , che  non  era 
fdegnata  da’ Nobili  di  primo  rango  , e 
trà  gl’ altri  da  Antonio  Ranuzzi  , che 
fu  Ambafciatore  à Nicolò  Piccinini  , 
Generale  del  Duca  di  Milano  , Confa- 
loniero  di  GiuCizia  , Ambafciatore  al 
Papa  , e più  volte  de’  lèdici  Riforma- 
tori . Da  Gio:  Gaidotti  parimente  Con- 
faloniero  di  Giuflizìa  . Da  Gio:  Ranuz- 
zi Cglio  , e fratello  di  Senatori  . Da 
Girolamo  altresì  Ranuzzi  Conte  della 
Porretta,  e Confaloniero  di  Giuflizia  . 

Da  Lorenzo  Gozadini  , che  fu  degl’ 
Anziani  . Da  Benedetto  Campeggi  . 

Da  Francefco  Bianchini  . Da  UlilTe 
Aldrovandi  . Da  Cerve  Fantuzzi . Da 
Lucio  Rofli  . Da  Vincenzo  Marefcal- 
chi  . Da  Scipione  Fantuzzi , tutte  fa- 
miglie Senatorie  , del  cui  luCro  fono 
piene  le  Storie  , e particolarmente  de’ 
citati  ATidoCo , Amadi , Bombaci , Ghe. 
rardacci , MaCni>  e la  Cronologia , del 
Dolfi;  ed  opportunamente  fe  ne  fa  men- 
zione nel  mio  libro  delle  Armi  Genti- 
lizie . E con  ragione,  poiché,  oltre  ciò 
fi  è detro  in  lode  di  detta  profèflione 
nel  Capitolo  XII.  della  Prima  Parte  , 
e quello  fi  legge  nell’  Alidofi  , e Dol- 
fi , lo  Statuto  de’  Collegi  dì  detta  Cit- 
tà al  Capìtolo  I. , ed  il  Direttorio  , di- 
chiarano i Medici  Nobili  del  prinno  Or- 
dine ; Cosi  hanno  fatto  molti  Impera- 
tori antichi  riferiti  nel  privilegio  con- 
ceflò  al  Collegio  de’  Medici  di  quella  da 
Carlo  V.  del  1590.  quivi  , dopo  avere 
efaltato  al  più  fublime  grado  tal  pro- 
fèCione , foggiunge  , che  Hominem  Deo 
optimo  fimilem  facH  ; e però  , feguùan- 
do  quel  gran  Monarca  gl’  efèmpj  de’ 
fuoi  Predeceflbri  , dopo  aver  confer- 
mato tutti  i privilegi  > c prerogative  , 
di  cui  detto  Collegio  da  quelli  è flato 
arricchito  ; gli  aggiunge  la  facoltà  di 
crear  Kavalieri  aureati  , e Conti  Pala- 
tini , co’ gli  flefli  privilegi  , che  godono 
Q_  4 quelli , 
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quelli , che  vengono  creati  da  gl’  Impe- 
ratori . Gli  dà  auttorità  di  crear  Nota- 
li publici , e Giudici  ordinari  quali  vuo- 
le , che  poffino  efercitare  il  loro  Uffizio 
in  tutte  le  Città  , e Terre  dell' Impe- 
rio '■  di  legittimar  baftardi , IpuriJ , in- 
celluofi  , ed  ogo’altra  forte  di  figli  na- 
ti di  coito  illecito  , e dannato  , ancor- 
ché vi  fiano  figli  legittimi , ò altri  agna- 
ti , e che  quelli  non  fiano  fiati  citati  , 
e che  i Padri  fiano  morti , levando  à ca- 
li illegittimi  ogni  macchia  d'illegittimi- 
tà , e communicandogii  tutte  le  ragio- 
ni , che  competono  a’  figli  legittimi  , e 
naturali  ; ficchè  refiino  capaci  di  tutte 
le  fucceffioni , ed  eredità  , degl’ onori  , 
feudi , dominj  , e dignità  di  qualfivo- 
glia  forte  ; ed  in  fomma  à fare  tutti  gl’ 
atti  legittimi  , come,  fe  folTero  nati  di 
legittimo  matrimonio  , volendo  , che 
fiano  della  Cafa,  làmiglia  , ed  agnazio- 
ne paterna  ; ficchè  pollino  ufare  le  di 
lei  Armi , cd  Inlègne  , anche  intiere  , 
e lènza  rottura,  e fiano  riconofeiuti  per 
Nobili  , come  i Padri  fieffi  . Di  pììl 
concede  facoltà  al  prefato  Collegio  di 
difpenfar  gl’infami  dalla  macchia  dell’ 
infàmia , sì  delia  legge  , che  del  fatto  , 
reintegrarli  realmente  , e con  effetto  al- 
la prifiina  fama  , e renderli  novamente 
^ capaci  di  tutti  gl’ onori , gradi , uffizj  , 
c dignità  . Vuole  che  lo  Hello  Collegio 
polli  crear  Dottori  , auttorizare  adoz- 
zioni , ed  emancipazioni  di  figli , ancor- 
ché infanti , e liberar  fervi  dalla  fchia- 
vitìl  . Il  tutto  confermato  , ed  auten- 
ticato da  Gregorio  XIII.  con  fua  Bolla 
fpeciale  (<») , e dalla  continua  olTervan- 
za  . Prerogative  di  tanto  rilievo  , che 
perle  ragioni  addotte  nel  Capitolo  IL 
della  Parte  IL  , e per  altre  riferite  dai 
Cardinal  de  Luca  ( è ) fi  annoverano 
trà  le  Regie.  Prefenteraente  però  i No- 
bili fe  ne  afiengono. 

24  Così  ne’  tempi  andati , come  prefen- 
temente  , anche  i Nobili  principali  fi 
fanno  crear  Notari  dal  Correttore  del 
loro  Collegio  . Nel  Catalogo  efiftente 
nell’  Uffizio  de’Tribuni  della  Plebe  vi  fi 
contano  novanta  Nobili,  e trà  elfi  mol- 


ti delle  più  cofpicue  famiglie.  Stipulano 
effi  Stromenti , e per  privilegio  di  Fede- 
rico III.  Imperatore  , confermato  da 
Giulio  III.  fono  chiamati  Notari  Nobi- 
li ; mà  fi  afiengono  da  fcrivere  atti  giu- 
diziali . Leggo  neirAlidoGo,  che-fin  dal 
XV.  Secolo  i Notari  erano  ammeffi  per 
Anziani  ; Uffizio,  di  cui , come  fi  è ve- 
duto , non  è capace  , chi  non  è Nobi- 
le . E rifietto , che  con  ragione  que’Sta- 
turi  difpongono  , che  tal’arte  poffa  effe- 
re  elcrcitata  da' Nobili , poiché  , chiun- 
que pretende  efièr  aggregato  àquel  Col- 
legio , deve  provate  d’effer  Cittadino 
per  tre  generazioni , ò due  almeno  , d’ 
aver’ egli  , e gli  Caci  maggiori  abitato 
continuamente  in  Città  , d’ ellère  di  le- 
gittimi natali , d’avere  fiudiato  grama- 
tica  per  cinque  Anni  , e due  almeno  1’ 
arte  di  Notato,  ò la  legge;  di  non  ave- 
re elèrcitato  in  alcun  tempo  arti  mec- 
caniche , e vili  ; di  eflere  di  buona  fa- 
ma ; di  non  ellèr  fiato  bandito  , quere- 
lato, ò inquifìto  in  alcun  tempo;  dì  poL 
federe,  beni  fiabilì,  oltre  molti  altri  re- 
quifiti , che  obligano  i Notar!  Collegia- 
li , ad  effer  periti  nella  loro  arte  ; di  fa- 
miglia onefia  , e Civile  ; di  buoni  co- 
fiumi  , ed  in  fomma  di  quella  qualità  , 
che  in  elfi  defidera  il  Cardinal  de  Lu- 
ca (r)  , mentre  in  Bologna  nelle  crea- 
ùoni  de’  Notari  ufanfi  diligenze  , non 
inferiori  , di  quello  fi  fàccia  nel  creare  i 
Dottori,  e però  con  radono,  quando  F 
ufo  della  Spada  era  vietato  a’plebei , era 
permeilo  a’ Notari  (</)  . Il  Cardinal  Bef- 
farione  , fendovi  Legato  , con  fua  Co. 
fiituzione  publicata  dell’Anno  1453.  di- 
chiarò , che  i Notari  di  tre  origini  , ò 
di  due  almeno , s’ìntendeffero  efferedell’ 
ordine  de’ Nobili  (r),  e fu  confermata 
da  Monfig.  de’ Rolli  Vicelegato  dell’An- 
no  ijio.  eli  vede  imprefla  ne’  Statuti 
de’Tribuni  della  Plebe  (Z)  regiftrata  nel- 
l’Indice del  Direttorio  de’0>]legj  dell’ 
Anno  1644.  e tuttavia  è in  offervanza- 
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Parte  III.  Cap.'K. 

CAPITOLO  X. 


Della  Tiobiltà  di  Breccia  f Canteri- 
ttOyCefenay  Città  diCaflelloy 
Como  y Cartona , e 
Cremona. 

I TN  Brefcia  con  regola  efattiflima  fi 
difiinguono  i Nobili  da’iemplici  Cit- 
ladini,  e Popolari , giuda  la  difpofizio- 
ne  di  quelle  Provifigni  , dove  fi  Ic^e  : 
Jn  Cmfiìio  generali  Magnate  Chitatis  Bri- 
fcite  àtei  ^.JoBuarii  1546.  ut  in  litro  Pro- 
vifionum  dilli  -Anni  ( a ) reperitur  Pari  ca- 
pta , ut  infrà  videhcet  ; Leila  fuìt  futin- 
de  Pan  capta  in  Confdio  /pedali  fub  dìe  x, 
Januarii  i^xi.difponeni , quòd nullus ,qui, 
vel  cujm  Pater  euercet , vel  exercuerit  ar- 
tem  aliquam  manualiter  , non  pojjit  abalot- 
tari  ad  aliquam  dìgnitatem  , vel  Ofic'tum 
Civìtatii  noflue  Brifcue  , etiamft  alia  hate- 
ret  requifita  , & aliter  failum  non  valeat , 
ttec  teneat  ipfo  jure  , (f  nominani  de  preedì- 
(li!  exercentiiut , ut  fupra , fa  ipfo  jure  pri- 
vatus  omnitui  oficiii  Civitatii  per  quinquen- 
nium  ; quod  Pan  ipfa  babeat  locum  , & 
exequatur  etiam  in  babentibm  fratrem  co- 
hahit antem  , & talem  artem  exercentem  ; 
tt  cum  hoc  correiìione  , quod  diiìa  Pan  , 
ut  fupra  approbata,  babeat  locum  dumtaxat 
ad  Confilia , & in  admittendis  ad  ipfa  Con- 
filia.  tantum,  & non  in  admiffii  ad  ipfaCon- 
fUia  ; ncque  in  admiffit , vel  admittendn  ad 
aliqua  Ofjida  . Tra  le  arti , che  fi  confi- 
dorano  per  pregiudiziali  alla  Nobiltà  , ' 
una  è quella  della  Mercanzia  ; fé  alcun 
Nobile  refercitade  , decaderebbe  indi- 
fpenfabilmente  dalle  prerogative  de’mag- 
giori;  ficchè  roderebbe  privo  del  Carat- 
tere di  Nobile  , e del  titolo  di  Coniò- 
gliero,  giuda  la  difpofizione  di  quei  Sta- 
tuti . L’efercizio  del  Notariato,  e della 
Medicina  non  reca  pregiudizio  alla  No- 
biltà ; ma  in  certo  modo  diminuifce  lo 
fplendore  della  Generofa.  Tra  Notar! , 
c Notar!  però  fi  fa  una  didinzione  par- 
ticolare ; alcuni  chiamane  Collegiali  , 
altri  non  Collegiati  : I primi,  che  ven. 
gono creati  dal  Collegio  dedò,  Ibnotut- 


Z49 

ti  dell’Ordine  de’ Nobili  , e del  Corpo 
del  Configlio  generale,  6 almeno  capaci 
d’ entrarvi , e d’ edere  lammedi  à tutti 
gl’ altri  onori  della  Città  . Notar!  non 
Collegiati  poono  edere  perfone  d’ogni 
qualità  , purché  fiano  onorate  ^ e ven- 
gono creati  da’ Rettori. 

In  tempo  , che  lo  Stato  di  Camerino  z 
era  fiotto  il  Dominio  de’Duchi , il  Con- 
figlio,  e Magidrato  di  quella  Città  era  r^. 
compodo  di  mli  Popolari , ad  eficlufione 
de’  Nobili  ; fieguita  la  devoluzione  di 
quello  alla  Chiefia  , il  Cardinal  Duran- 
te , che  fu  il  primo  Legato,  ammilé  al 
Configlio  , e Magidrato  i Nobili , e ne 
elclul'e  i Popolari . Prefientemente  viene 
compodo  da  novanta  Nobili  ; quedi , ad 
eficlufione  de’fiemplici  Cittadini  , e Po- 
polari , efiercitano  gl’  Udìzj  di  Abbon- 
danzieri  , Graficieri  , cd  altri  limili,  e 
fi  chiamano  del  primo  grado  . Vi  fiono 
cento  Cittadini , detti  del  fecondo  gra- 
do, ò della  Collana , che  vengono  am- 
mefli  al  Magidrato  co’ Nobili  ; mà  con 
didinzione.  11  Magidrato, che  fi  rinova 
di  due  in  due  Meli  , è compodo  di  cin- 
que Conleglieri  , trà  Nobili  , c Citta- 
dini della  Collana  . A’  primi  è rilòrva- 
to  r Ulfizio  di  Capopriore  , ad  elclulio- 
ne  dc’fiecondi  . Prelcindendo  da  quell’ 
Ulfizio  , le  i Cittadini  della  Collana 
vengono  edratti  dal  BulTolo  prima  de’ 
Nobili  , occupano  i luòghi  fiuperiori  , 
dopo  il  Capopriore  . Gl’ altri  Cittadini 
fiono  confiderai!  come  plebei  - Chi  pre- 
tende edere  aggregato  al  corpo  della 
Collana  , che  è lo  llcdò  che  edere  del 
corpo  de’quattro  luoghi  del  Magidrato, 
deve  provare, che  gli  fiuoi  Maggiori  non 
abbiano  elercitato  Arte  meccanica  per 
lo  corlò  di  dnquant’  Anni . Chi  dall’or- 
diac  della  Collana  afipira  al  primo  gra- 
do , deve  ricorrere  alla  Congregazione 
della  Confiulta,  con  l’adenlò  de  gli  defi 
fi  Nobili  del  primo  grado  ; mà  quedi 
lo  concedono  con  tanca  difficoltà  , che, 
le  bene  nel  corpo  de’  Cittadini  della 
Collana  vi  fono  de’  Titolati  , che  pro- 
vano la  Nobiltà  di  cento  , e più  Anni, 
e fiono  molto  commodi  di  beni  di  lòr- 
tuna  , cedano  eficlufi  da  quella  preroga- 
tiva , non  odante  che , léndofi  edinte 
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2 j o T>dla  Nobiltà 

quindici  umiglie  del  primo  grado  , og. 
gidl  non  vi  Cano  che  fettancacinque 
Configlieri  di  quell'ordine. 

La  Medicina  non  pregiudica  alla  No- 
biltà ; mà  bensì  il  notariato  , e la  mer- 


canzia. 

.cif$iu.  jn  Cefena  fono  molte  le  prerogati- 
4 ve  , che  dillinguono  la  Nobiltà  dalla 
Cittadinanza  lèmplice  . Nelle  funzioni 
de’ Configli,  e Magiflratì , oltre  i Gen- 
tiluomini aggregati  al  Configlio  , non 
intervengono  che  due  ultimi  del  Magi- 
ftrato  , e quattro  Anziani  del  Popolo  . 
Compongono  il  corpo  del  Magiflrato 
lèi  perfbne  ; delle  quali  quattro  fono 
Nobili  , due  Popolari  . Si  comprendo- 
no nel  corpo  del  Popolo, dentro  Imbor- 
fato  , i Nobili  delle  cafe  fuori  di  Con- 
figlio  ; ed  anche  i figli  degli  flefli  Con- 
fìglieri , prima  di  occupare  il  |x>flo  del 
Padre  . Lo  fleflb  Ordine  fi  tiene  nel 
Magiflrato  degl’  Anziani  , che  viene 
compKjflo  di  otto  parfone  Nobili  , e 
quattro  del  Pop>olo  Imborfato  ; con  le 
regole  afTegnate  ne’  feguenti  Capito- 
li (<«). 

5 Prima  p ordina  , che  , fecondo  il  /olito  , 
il  numero  del  detto  Magiflrato  fa  di  fei 
Confervatori  fidamente  , cioè  quattro  del 
Configlio  , e due  del  Popolo  di  Cefena  de' 
quali  fei  il  primo  fa  graduato  , e fi  chiami 
il  Capo  de' Conjervatori , e fi  detta  ejirarre 
dalla  Borfa  de'  graduati  di  Conftglio  , & il 
fecondo  dalla  feconda  Borfa  delti  Conferva- 
tori  , che  fiano  flati  più  tempo  in  Configlio  , 
tf  il  terzo  dalla  terza  Borfa  delti  feguenti 
del  Configlio  , il  quarto  dalla  quarta  , 
& ultima  Borfa  delti  più  moderni  , e nuovi 
Configlieri  , tt  il  quinto  fi  detta  efìrarre 
dalla  prima  Borfa  di  quelli  del  Popolo  di 
Cefena  , che  farà  fiata  fatta  , fecondo  il 
/olito  modo  delta  Communità  , dove  faranno 
delti  più  Notiti  della  Città  , non  graduati  ; 
& il  fello  , & ultimo  Confervatore  fi  detta 
efirarre  dalla  feconda  Borfa  di  quelli  del 
Popolo  , che  farà  fiata  fatta  , fecondo  il  fo- 
lito  modo  della  Communità  , dove  faranno 
delti  Cittadini  manco  Notili , e fecondo  che 
faranno  flati  approvati, (f  imtorjati;  altro- 
vc  fbggiunge  (a) . E perche  il  modo  £ fa- 
re le  Palle  d"  argento  delti  quattro  atnziani 
del  Popolo  è differente  dai  modo  degl’ Anzi*- 


ni  del  Configlh  , l’ ordina  , che  gl"  Illufiris. 
Signori  Confervatori  , & Anziani  per  la 
maggior  parte,  infieme  con  la  maggior  parte 
delli  due  Eletti  per  ciafeuna  contrada  , da 
eleggerfii  nelle  Chiefe  Parochiali  , ò altri 
luoghi  Putlici , fecondo  il  /olito  , legittima- 
mente  congregati  in  Palazzo  delti  Signori 
Confervatori  , dettano  proporre,  e fcrutina- 
re  quelli , che  loro  pareranno  e fere  idonei  , 
e /ufficienti , e meritevoli  da  mettere  nelle 
Borfe  degl'  Anziani , e farli  ottenere  per  li 
due  terzi  de’  yoti , con  avvertire  , di  non 
far  ottenere , fe  non  perfine  Civili , éf  ono- 
rate , e poi,  ottenuti , (S  approvati  che  fa- 
ranno, detta  il  Cancelliero  , con  F interven- 
to del  Regolatore  della  Communità,  eleggere 
delli  più  Notili,  e'  Civili , per  porli  nel  primo 
luogo  , e poi  fucceffivamente , con  quella  con- 
fiderazìone  , porre  gF  altri  di  mano  m mano 
ne  gF  altri  luoghi  , fecondo  che  parerà  à lo- 
ro convenire , e coti  fare  le  polize  delli  quat- 
tro Anziani  del  Popolo . 

Con  tal  regola  fi  fanno  tutte  le  ekz- 
rioni , ed  eflrazzioni  degl’  Uffizj  Publi- 
cidi  quella  Città,  come  dell’Abbon- 
danza , Sopraintendenza  alle  firade , al- 
la Sanità,  e d’altri  afiàrip  cioè  due  terzi 
di  Confeglieri,  c l’altro  terzo  di  Popola- 
ri piu  Nobili  , e Civili  ; roltane  la  Po- 
defiaria  del  Porto  Cefènatico,  dove  ogni 
fei  mefi  fi  manda  un  Configliero  efirat- 
to  per  Podefià , lènza  che  mai  v’abbiano 
avuto  parte  quelli  dei  Popolo. 

La  Medicina  non  è fiata  mai  repu- 
gnante , ne  repugna  alla  Nobiltà  . In 
ogni  tempo  è fiata  efercitata  da’ Gentil- 
uomini di  Configlio  . Francefeo  Dan- 
dino  , dì  Nobile  làmiglia  Senefe  , ora 
di  Cefena , fìi  Medico  di  Clemente  VII. , 
e di  Leone  X.  (c)  . Nicola  Mafini  No- 
bile Cefenate  Ih  Medico  di  Clemente 
Vili,  {d)  Anzi  i Dottori  in  ral  facol- 
tà , benché  figli  di  lèmplicì  Cittadini  , 
6 Popolari  vengono  confideratì  , e go- 
dono delle  prerogative  de’graduatì , che 
fono  elènti  da  alcuni  polì  perlbnalì  im- 
pofii  lópra  i popolari  . Sendo  fiato  op- 
pofio  al  Dottor  Rivaidì  , che  non  do- 
vefTe  efière  eletto  por  Capo  di  quel  Ma- 
gifirato  , fu  rìfoluto  il  dubio  à filo  fa- 
vore . 

Il  Notariato  anticamente  non  pjre- 
gìudi- 


9 


(a)  JUÌfnmJ/Ctnfirvét.tép.X.  (b) 

( c ) MsMdtf.  Nddif.  P»mif.  ( d ) UenUtf.  tHatèt, 


Parte  III.  Cap.  X. 


- giudic3\'a  al  carattere  di  Nobile  > mà 
^’noftri  tempi  la  Nobiltà  fi  alticnc  da 
clcrcitarlo,  perche  per  io  pih  i Notati 

-fono  perfone  vili  

9 La  Mercanzia  doviziofa  non  è ftima- 
ta  repugnante  a*  Nobili  y e tanto  pih 
quando  non  vi  aflìftono  in  perfona  . 

IO  Quando  dcU’Anno  .in  Città  di 
Caftello  fu  fopprefso  il  Coniglio,  e Reg- 
gimento) detto  di  Balia  , che  avea  du- 
rato quafi  per  300.  Anni,  lù  coftituito 
un  Configlio  , chiamato  Generale  , 
compollo  di  Cento  quaranta  perfone 
Nobili.,. e fu  divilbin  due  Corpi,  l’uno 
di  quaranta  Gentiluomini;  i più  Anzia- 
ni , prudenti  , ed  accreditati  formano 
quello  Configlio  detto  di  Reggimento  ; 
Gl’altri  , che  rellano  ,.  compongono  il 
Configlio , chiamato  de’Ccnto  . £ que- 
llo, è vitalizio,  eponno  ad  un  tempoef- 
lervi  più  Confeglieri  di  una  ftelfa  cafa  , 
e famiglia  , benché  congiunti  anche  in 
primo  grado.  Perefservi  ammefso balla 
l’età  di  Venti  Anni.  L’altro  de’Quaran- 
ta  , ò di  Reggimento  , non  dura  che 
quattro  Anni  . Chi. pretende  cfservi 
aferitto  , deve  giullificarc  d’ efser  mag- 
giore di  Venticinque  Anni:  negl’uni,  e 
iiegraltri  Conlìglieri  li  richiede  la  No- 
biltà , come  appre^  fi  dirà  . Sono  ef 
clufi  daU’ultimo  corpo  i parenti  in  pri- 
mo, e fecondo  grado  di  quelli,  che  già 
vi  fi  trovano  aggregati  . Nel  fine  del 
quatriennio  fi  radunano  gl’  Elettori  , 
per  eleggere  un  nuovo  Configlio, dipen- 
de dal  loro  arbitrio  il  confermar  tutti  , 
ò parte  de’  Confeglieri  dello  fpirante 
quatriennio  ; Se  ve  ne  mancano , devo- 
no eleggerfi  di  quelli  del  Confeglio  de’ 
Cento.  Gl’Elettori  devono  cfser’  otto  , 
quattro  de’ Quaranta  del  BuImIo  vec- 
chio, gl’alrri  quattro  del  Corpo de’Cen- 
to . La  confermazione  , ò elezzionc  de’ 
nuovi  Quaranta , fi  comnjette  alla  loro 
prudenza  ; fubito  lèguita  la  conferma  , 
ò Elczzione,  fe  ne  manda  copia  alla  S. 
Confulta,  da  quella  dipende  l’approva- 
zione di  quella  . Chi  viene  rimofso  da 
Configlio  de’Quaranta  , torna  all’  altro 
de’Cento.  Non  può  efseredel  Configlio 
dc’Quaranta  , chi  prima  non  è flato 
ammefso  à quello  de’Cento,  che  colli- 
tuifee  la  Nobiltà  della  Città.  Apprefso 
al  primo  rifiede  principalmente  il  go- 
verno di  efsa  , prefeìndendo  da  ciò 
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che  fpetta  al  Governatore.  In  quello  lì 
trattano,  e fpedilcono  tutti.gl’aftaridcl  • 
?ublico  , 

Vi  è poi  un  terzo  Con  lìgi  io,  detto  dì  ir 
Credenza , ò de'  Dieci , che  tanti  fono  . ' 
quelli,  che  lo  coftituifeono  ..Cinque  di 
clli  fono  del  corpo  de’  quaranta  , uno 
de’quali  viene  chiamato  Confaloniero , 
Gl’altri  cinque  fono  del  Confisiio  de’, 
cento  . In  quello  di  Credenza  fi  efami- 
nano  tutti  grartàri , che  richiedono  dif- 
cufione.  Non  fi  può  proporre  cofaulcu- 
na  di  rilievanel  Configlio  di  Reggimen- 
to, le  prima  non  è pafsata  , ed  appro- 
vata da  due  delle  tre  parti  de’  Voti  fé- 
jreti  del  Configlio  di  Credenza  . Non  ' 
dura  quello  che  due  Meli  , così  fiegue 
del  Magi  Arato  . l.>urantc  un  quatrien- 
nio , un  Confegliero  non  può  efsere 
eflratto  più  di  una  volta  . 

I Tre  Configli  fudetti  non  ponno  ra-  iz 
dunarfi  , fenza  rapprovazione  del  Prc- 
ato.  Governatore  della  Città,  cosìdit 
pongono  quelle  Riforme  . Il  Configlio 
di  Credenza  dovrebbe  congregarli  ogni 
lunedì,  l’altro  dc’quaranta ogni  otto,  ò 
quindici  giorni , mà,  quando  non  ve  n’ 
è prccilà  neccllìtà , non  fi  fa  che  alle  oc- 
correnze . Si  raduna  ancora  quello  di 
Credenza  per  IcclczzionidcgrOihziali  , 
c regolarmente  prim^  di  quello  dc’Qua- 
ranta,  che  almeno  per  reflrazzione del 
Magillrato  deve  farli  ogni  due  Meli  una 
volta.  L’adunanza  del  Configlio  de’ cen-  'V 
toquaranta  depcnde  dalle  occorrenze  , 
non  può  farfiil  Configlio  de’ccnto,  che 
non  v’intcrvcnghino  i Quaranta  , men- 
tre, fenza  alcuna  dillinzione,  il  Confi- 
glio de’  centoquaranta  è il  vero  Confi, 
glio  generale  de’Nobili  della  Città  , c 
quello  non  fi  congrega , che  quando  de- 
vonfi  imporre  gabelle,  per  aggregare  , 
ò callàre  alcuno  dalla  Cittadinanza  , ò 
per  altra  congiuntura  llimata  ragione- 
vole  dal  Configlio  di  Reggimento  , 
che  deve  approvarlo  per  due  terzi  de' 
Voti . ' 

Capi  di  quello  Configlio  fonoiPrio-  xj 
ri  Anziani , ò Magillrato  , che  , come 
fi  è accennato,  dura  due  Meli . Ha  la 
fua  refidenza  in  Palazzo  , e confille  in 
uno  del  numero  de’Quaranta  , che  è 
Capo  del  Magillrato,  e fi  chiama  Con- 
falonicro  , due  , che  fi  eflraono  dal 
corpo  de’  cento  , ed  uno  del  terzo 
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Buflbio  , dove  fi  trovano  defcricci  que’ 
• Nobili  , cbe  non  fono  comprefi  nel 
nuraero  de’  centoquaranta  , ed  i Mer- 
canti , ed  Artidi  più  onorevoli . 

11  Magifilato  rende  ragione  , fpedi- 
fce  le  difièrenze  civili  foromariamente 
fopraintende  alle  paci  , e tregue  . Si 
comprende  nel  fuo  corpo  anche  il  Giu- 
dice Ordinario,  che  è quello,  che  anti- 
camente era  il  Podefià  ; deve  ^11  efier 
ibraftiero  , hà  luogo  fotto  il  Confalo- 
niero,  e fopra  il  primo  Priore,  mànon 
interviene  ne’Configli  . Viene  eletto  di 
lèi  in  fei  Mefi  dal  Configlio  di  Reggi- 
mento , che  Tpedi/ce . tante  patenti  , 
quanti  fono  i concorrenti  , mà  la 
Confulta  , dalla  quale  dipende  1’  ap- 
provazione , con  altra  patente  conièr  • 
ma  quello  , che  più  gli  aggrada . 

^15  Gl’Elettori,  neH’aggregar  nuovi  Con- 
feglieri,  prefèrifcono  i più  Nobili,  per- 
che Tenere  alcritto  in  detti  Configli  fer- 
ve per  prova  di  Nobiltà,  sì  per  prende- 
re Abiti  d'Ordini  militari,  che  per  altre 
occorrenze.  Chi  può  giufiificare  , che 
gli  Tuoi  maggiori  fbfiero  del  numero  de’ 
centoquaranta  , quando  fù  ifiituito  il 
Configlio  generale,  fà  tutta  la  prova  , 
che  fi  podi  pretendere,  perche  quel  cor- 
po fù  formato  con  difiinzione  delle  fa- 
miglie Nobili . Per  quello  riguarda  l’al- 
tro de'Quaranta  , fi  ha  mira  di  elegge- 
re, come  fi  è accennato  , tra  Nobili,  i 
più  anziani  , morigerati  , e prudenti  . 
E perche  tali  prerogative  ponno  accre- 
fcerfi  , e diminuirfi  , fù  determinato  , 
che  quel  Configlio  dovefle  rinovarfi  dì 
quattro  in  quattro  Anni . Chi  prova  , 
che  alcuno  de’fuoi  maggiori  fia  fiato  del 
numero  degl’Otto  , 6 fia  Magifirato  di 
Balia,  può  fiare  al  pari  di  qualfifiaNo- 
bile  della  Patria  . : 

I Medici  , ed  i Notar!  fono  fiati  am- 
melli  , e fi  ammettono  al  Configlio 
de’  centoquaranta  . Mà  non  padano  à 
quello  di  Reggimento  , fé  non  lafcia- 
no  l'attuale  elercizio  . I Mercanti  fo- 
no efclufi  dall’uno,  e dall’altro. 

17  In  Como , C ittà  che  fi  governa  con 
le  regole  della  Metropoli  di  quello  Sta- 
to , ferve  per  diftintivo  de'Nobili  Tef 


fére  ammefso  al  Decurionato  , ed  al 
Collegio  de’ Dottori  .■  Tal  privilegio  è 
rifcrvato  à quelle  Famiglie  , i cui  Pa- 
dri , ed  Avi  fiano  fiati  già  Decu- 
rioni . 

La  Medicina  non  pregiudica  alla  No-  it 
biltà  , fi  ammettono  al  Decurionato 
figli  , e fratelli  de’Medici,  mentre  però 
fiano  di  famiglie  Nobili . 

Già:  Paolo  Ur^^tw/Vo  , che  fiori  nel  19 
XVI.  Secolo,  fù  medico,  ed  Oratore  si 
eloquente,  che  meritò  d’eder  defiinato 
dal  Popolo  Comafco  à molte  Ambafcia- 
rie,  ed  altri  Uffizj  publici  per  benefizio 
di  quella  Republica  . 

(^efia  famiglia  per  tefiimonio  del  10 
Ballarino  nelle  fue  Croniche  di  Como, 
del  Lofehi  ne’fuoi  Compendi  fiorici,  e 
di  molti  altri  Scrittori,  trae  la  fua  origi- 
ne da' Torregiani  , che  di  fcefero  dalla 
cafa  Reale  di  Francia  , e furono  i pri- 
mi , che  dominafsero  lo  fiato  di  Mila- 
no . Portatifi  in  Lombardia  , fi  ferma- 
rono nel  Comafco,  dove  nelTXI.  Seco- 
lo prefero  il  Titolo  di  Conti  di  Valfafi- 
na , come  fi  vede  dal  libro  della  Nobil- 
tà della  Città  di  Como  di  Tomafo  Pro- 
caccio ( d ) , e della  deferizzione  della 
Terra  di  Rezzonico  , fopra  il  Lago  di 
Como,  dirimpetto  alla  Valfàfina,  ver- 
fb  ponente  , dove  leggefi  . Da  tjutjU 
Terra  hà  avuto  foripne  Vomica  famiglia 
ili  quei  della  Torre  ; fuccedettero  in 
quei  Feudo  al  Conte  del  'i'afso  , e dal 
nome  di  efso  prefero  il  cognome  di 
Rezzonico.  Lo  confermano  Benedetto 
Giovio  nella  fna  Storia  ( t>)  . II  Com- 
pendio delle  Croniche  della  Città  di 
Como  della  famiglia  de’  Rezzonici  del- 
la Torre  ( c ) . Un  Breve  di  Pio  II.  , 
fpedito  in  occafione  della  ConcefTione 
del  Jufpatronato  della  Chiefà  di  Santa 
Maria  di  Rezzonico  a'  Padri  Domeni- 
cani . Pri  fytrte  dileiJorum  filìorum  No- 
bilium  de  Turre  Re^xonicì  . Molti  ftro- 
menti  efiinti  apprefso  Antonio  della 
Torre  di  Rezzonico,  Notaro  di  Como, 
i Regifiri  dell’  Archìvio  della  Città  di 
Como,  dove  dall’Anno  1417  pertutto 
l’Anno  1430.  sì  vigono  nominati  tra’ 
Decurioni  di  quella  Città  di  Girolamo, 
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Giacomo  , ed  Andrea  Rezzonici  . Gl’  radino  Nobile  quegli,  lo  di  cui  Padre 
impieghi,  e Cariche  onorifiche  , folite  ì>  Avo  avefse  efercitato  mercanzia  di 
confèrìrfi  a’ibli  Nobili , e le  ricchezze  qualfivoglia  force,  6 fKto  alrra  azzione 
grandi  . pregiudiziale  alla  Nobiltà  . Tra  quelle 

a I Marc’Anconio  Rezzonico  meritò  d'ef-  non  fi  fa  menzione  del  Notariato , e fe  li 
(ère  deputato  fopra  l’Oftitale  di  Mila-  tractafsc  di  far  prove  di  Nobiltà,  .fiain- 
no  , Uffizio  {olito  conferirli  a’foli  Ka-  metterebbe  forfè  il  fupplicante  , pur- 
valieri  Milanefi.  Morendo  del  1586.13-  che  non  fofse  nella  perfona  del  di  lui 
fciò  detto  Ofpitale  erede  di  feudi  cento-  Avo,  e vi  concorrefseio  le  altre  onelle 
cinquanta  mila . Flaminio  lù  Kavaliero  qualità  della  Famiglia  . 
dell’Ordine  Gerofolimitano,  e mori  all’  La  mercanzia  parimente  prima  del  14 
alfedio  di  Meffina  , con  Melchiore  fuo  1 600.  tempo  , in  cui  fioriva  l’arte  della 
fratello  dell’  Anno  1571.  nella  guerra  lana,  non  dìfdiceva  a’Nobili . Vi  fono 
contro  i Turchi . Quintiliano bifavo  de’  molti  ordini  fatti  da’Publici  Rapprelèn. 
viventi  fii  quello,  che  trovò  l’invenzio-  tanti,  dove  fi  dichiara,  tal’arte  nonde- 
ne  del  fa^io  del  pane  ■ Trasfericafi  que-  rogare  alla  Nobiltà  . Si  legge  nel  Cre- 
ila famiglia  in  Venezia,  dell’Anno  1687.  feenzio  (b)  . In  Como  Pfjer  mercante  , 
fu  aggregata  à quella  Nobiltà  , dove  e Nobile  non  era  incompatibile  , come  hi 
molto  riìplende  , e Monfignore  Abon-  veduto  di  molte  buone  famiglie  di  t/uella 
dio  , che  , dopo  avere  efercitato  altri  Città  , if  i Duchi  di  Milano  taPun  di 
Governi  , e la  ^celegazione  dì  Bolo-  loro  enunciarono  : Nobili!  , (S  mercaior  . 
gna  , dalla  qualrt  pallato  al  Governo  Cefsato  quel  traffico  , i Mercanti  non 
di  Spoleto  , uno  de’-princìpali  , che  fi  fono  flati  piò  ammeffi  al  Decurìo- 
diano  a’  Prelati , col  fuo  gran  talento  , nato  . 

e fapere,  và  accrefeendo  ogni  giorno  pili  In  Cortona  la  Carica  dì  Confalonie- '*"*• 
lo  fplendore  de’fuoi  maggiori . ro  non  viene  conferita  che  a’ Nobili,  fi 

■ 3Z  11  Notariato  in  Como  prima  del  1600.  diflìngue  quegli  dal  reflo  del  Magìflrato  ^5 
non  pregiudicava,  per  effere  ammeflò  in  quello  , che,  quando  elee  magillral- 
al  Oecurìonato.  1 Nobili  di  quei  tem-  mence,  l’inverno  comparìlce  in  Abito 
po  l’efercitavano  , lènza  eccezzione  : di  fcarlatto,  l’ellate  dì  Oamafeo  cremo, 
cosi  è flato  decifo  più  volte  dalla  Ruo-  fi,  il  Magillrato  pavonazzo  . In  priva- 
ta Romana  (a)  . Fù  pofeìa  avvilito  to  porta  una  Collana  d’oro.  Nel  pro- 
dalla bafsezzade’Natali  di  alcuni  Nota-  prio  Palazzo  non  cede  la  manoà  qualfi- 
rì , mà  il  Collegio  de’Procuratorì  , con  fia  perfona  , benché  rapprefentante  il 
decreto  particolare,  ordinò  , che  in  av-  Gran  Duca 

venire  non  fi  dovefse  ammettere  alcu-  I Dottori  di  Medicina,  ficcomequel- 
no,  il  di  cui  Padre  avefse  efèrcitaco  ar-  lì  di  legge,  che  cfcrcitano  il  Notariato , 
te  vile.  Dopo  tal  rìfuluzione  fono  flati  quando  fono  dì  fangue  Nobile,  vengono 
ammeffi  figli,  e fratelli  di  Notati  al  Col-  ammeffi  al  Confalonierato,  ondeficom- 
legio  de’ Dottori  , dove  non  viene  rice-  prende,  che  tali  profèffioninon  danno , 
vuto  chi  non  è Nobile  . Per  quello  nè  tolgono  la  Nobiltà  . 
però  riguarda  il  confeguimento  dell’A-  La  Mercanzia  camìna  con  le  regole  ^7 
bito  della  Religione  Gerofolimitana  , dì  Firenze,  di  cui  apprefso  parlerafli  . 
la  Ruota  Romana  nella  citata  deciCone  In  Cremona,  una  di  quelle  Città 
avanti  Buratto  hà  dichiarato,  che  il  no-  che  dal  Crefeenzio  ( z ) fono  chiamate 
tarlato  pregiudichi . ma^ìorì,  benché  fbggette  alla  Metropo-  “ 

ij  L’accennato  Collegio,  per  rimediare  li,  perche  bannoì  proprj  Magillrati,  fi 
ad  alcuni  abufi  introdotti  per  conto  del-  dillingue  la  Nobiltà  dalla  femplìce  Cit- 
rintelligenza  de’  fuoi  Statuti  fopra  i re-  tadinanza  dalla  diflribuzìone  dì  molti 
quifiti  dì  Nobiltà , dichiarò  pochi  anni  I Uffizi  • à cui  non  fi  ammettono  , che 
fono,  che  non  s’ineendefse  nato  di  Cit- 1 perfoné  Nobili.  I Decurioni , che  reg- 
gono 
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gono  tutto  il  governo  della  Città  , e 
rapprelèntano  la  primaria  Nobiltà  , 
avendo  aggregato  al  loro  Corpo  fei  per- 
fone  di  quello  de'MercanCi  , lòno  vena- 
<i  à dichiarare,  che  la  mercanzia  , do- 
viziofaperò,  non  repugni  alla  Nobiltà  , 
benché  per  altro  nella  Lombardia  in 
genere,  ed  in  Milano  particolarmente 
fia  (limata  canto  lontana  dalla  Nobil- 
tà , quanto  il  nero  dal  bianco  . Mcdio- 
lani  Nobìlt! , if  Mercatore!,  lafciò  fcrit- 
to  il  Mandclli  {a  ) riferito  dalCrefcen- 
zio  (b  ) differuBt  tanquam  album  , & «i 
grum  . 

zj  La  Medicina  in  nulla  pregiudica  alla 
Nobiltà.  1 Nobili  , che  vi  applicano  , 
vengono  ammelTi  à quel  Collegio  , e fi 
camina  in  tutto  , e per  tutto  fopra  tal 
particolare  , come  fi  fà  in  Milano  , di 
cui  apprefsoll  parlerà.  SigifmondoBru- 
mani  Nobile  Cremone/è  ;fìi  Medico  di 
Clemente  Vili.  ( r ).  Morì  alcuni  Mefi 
fà  il  Medico  Carena  figlio  di  Cefare  Ca- 
rena , che  diede  alla  (lampa  il  bel  Trac- 
' tato  deOfiio  Saaili^te  Jai)uifi!!oiiii,  ed 
era  Dottor  Collegiato,  e Decurione. 

'3©  Che  il  notariato  anticamente  , non 
pregiudicadc  alla  Nobiltà  , fi  vede  e(^ 
prcflàmente  daun’publico  Acteflato  fat- 
to da'Decurionì  della  (leda  Città , dove 
fi  legge.  Nuper  itaque à Nob.  "Jo.  Bapti- 
fia  P ut  beo  due  no(ìro  requifiti , ut  fidem 
faceremu! , publicèque  attefiaremur , in  bac 
Ckìtate  nofira  Confuetudmem  extaf  e , eam- 
que  ittvìolabditer , ac  fine  fcrupulo  objervari 

'■  Not arici  fcilicet , qui  aliai  Nobilei  fiat  , (t 
ex  nobilibui  famiìiii  oriundi , it  notariatum 
exerceant , vel  excrcuerint , non  oh  id  nobi- 
bitatem  amittere,  ve!  prtejudkium  altquod 
ipfiii  afferre , quinimò  ipfoi , eorumqae  fiJioi 
ad  quofcumque  bonorei , dignitatei  ajju- 
mi,  eofdamque  Notarhi  etiam ad  dignità 
tei  , & magifiratm  quofcumque  Mediola- 
nenfiii  Domina  promoveri  &c.  Dat.  Cremonie 
die  Sab.  15.  Julii  11606.  Petrui  Barbonui 
S.  C.  Aìpbonfm  Mainardui  S.  C.  A’  noflri 
giorni  però  i Nobili  non  Tefcrcitano  , 
perche  vi  Ibno  (late  ammeffe  perfone 
vili . V 
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CAPITOLO  XI. 

Della  ISLobiltà  di  Faenza  > Fano  , 
e Fermo . 

IL  grado  di  Confcgliero  in  Faenza  di-  *'"*• 
(lingue  il  Nobile  dal  (émplicc  Citta- 
dino.  Chiunque,  benché  di  famiglia  di  t 
Conliglio  , pretende  eflervi  aggregato  , 
deve  eficre  approvato  dal  Configlio  à Vo- 
ti fegreti . Quegli  però  , che  una  volta 
fia  (latoammcllò  à tal  prerogativa,  non 
la  perde  , finche  vive  . Dal  Corpo  de’ 
Confeglicri fi  formai!  Magiflrato,  com- 
pofto  di  un  Priore,  che  n’è  il  Capo  , e 
deve  edere  Dottore  di  legge  , e fei  An- 
ziani, e fi  rinova  di  due  in  due  Mefi  . 

Il  Budolo  del  Magi(l|pto  fi  rinova  ogni 
due  Anni,  da  quelli , che  fi  trovano  in 
Uffizio  neirultìmo  bimedre  di  Novem- 
bre, eDecembre.  Il  numero  de’Priori 
è di  dodici,  (limandofi,  che,  come  più 
ridretto,  fia  riputato  più  cofpicuo  . Vi 
(onoquattroMarchefi  , òConti.  Quat-  ^ 
tro  Kavalierid'Abito,  ,òdi  Titolo,  che 
bada  benché  riportato  da’Cardinali  Le- 
gati , e quattro  Dottori  . 

I Dottori  di  Medicina  in  ogni  tempo  ^ 
hanno  goduto,  e godono  di  tutte  le  pre- 
rogative de’Nobili,  e tra  quelle  anco  il 
grado  di  Priore  . 

Anticamente  il  Notariato  era  eferci-  3 
tato  da’ Nobili,  a’quali  tale  Ulfizionon 
pregiudicava  per  il  confèguimento  degl’ 
onori  della  Patria,  mà  dopo  che à quel- 
lo fono  date  ammede  perfone  vili,  i No- 
tati fono  dati  (èmpre  efclufi  dal  Con- 
figlio , ed  altre  Cariche  Nobili  . La 
mercanzia  in  ogni  tempo  è data  dima- 
ta  arte  vile,  e ripugnante  a’Nobili  . 

La  Città  di  Fano  , confèrvando  con 
gelofà  attenzione  la  prerogativa  della  4 
Nobiltà,  fenza  fàr  confufione  , didin- 
gue  il  Corpo  dc’Nobili  da  quello  de'Cit- 
tadini , riferva  a’primi  il  grado  di  Con- 
feglieri,  che  è fregio  particolare  di  No- 
biltà . Nel  fàr  prove  de’quarti  per  l’am- 
milfione  à gl'ordini  militari,  quella pre- 

ro- 
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rogaciva  Aiffraga  à tutte  le  perfone , che 
fono  comprefe  nella  linea  , di  chi  vi  è 
{lato  ammelTo . 

j II  Notariato  anticamente  non  pregiu- 
dicava al  carattere  di  Nobile  . Ludovi- 
co il  Bavaro,  quando  palsò  per  Italia  , 
conliderando  in  quell’ Uffizio  la  publi- 
ca  pcrfona,  che  efercita  giurifdizione  , 
{e  non  contenziofa  , volontaria  alme- 
no, con  concetto  d’incorrotta  fede  , lo 
giudicò  proprio  de’Nobili , e conceUegli 
molti  privilegi , onde  di  que’  tempi  in 
Fano  era  in  (lima  , e conGderato  come 
grado  poco  inferiore  al  Dottorato  ; sh 
tali  rìfieffi  que’Nobili  lo  efercitavano  , 
lènza  pregiudicare  al  loro  grado  . Mol- 
to meno  era  (limata  ripugnante  à Nobili 
la  profeffione  della  Medicina , anzi , in 
riguardo  del  carattere  del  Dottorato , i 
Medici  erano  preferiti  a’ièmplici  Nobi- 
li . Per  gl’accennati  motivi  in  que'tem- 
pi , così  i Notati , come  i Medici  erano 
ammeffi  al  ConCglio  , e di  più  i primi 
erano  nominati  col  titolo  dì  Noinlis  Vir 
Ser  N.  N.  I.  Medici  NoUlii  Vir  Magijier 
N.  N.  1 Legilli  NoMii  Vir  Dominus 
N.  N.  Tutti  gl'altri  indifferentemente  . 
Nobilii  Vir  N.  N.  Quanto  importino 
tali  dìflinzioni , vedraffi  al  libro  de’  Ti- 
toli . 

6 Avvilito  pofeia  il  Notariato  , e refa 
poco  men  che  fervile  la  Medicina  prati- 
ca, abbenche  quello  (latuto  riformato 
dell’Anno  1450.  non  proibifea  , che  li 
aggreghino  al  Configlìo  i Notati  , ed  i 
Medici , che  anche  di  quel  tempo  erano 
{limati  Nobili,  inlènfiÙlmente  l’uno  , 
e l’altro  efèrcìzio  fh  abbandonato  dalla 
Nobiltà  , Gcchè  faranno  feorG  oramai 
órca  zoo.  Anni,  che  quel  ConGglìo  hà 
rìcufato,  e rìcufa  tuttavia  di  aggregare 
al  Tuo  Corpo  tali  ProfèGori  . £ molto 
più  i Mercanti,  non  oGante  che  le  Bol- 
le PontiGcie  dichiarino,  che  laloropro- 
ièffione  non  pregiudichi  al  grado  dì  No- 
bile, come  vedraffi  nella  parte  fèguente 
al  Capìtolo  Xlll. 

7 CoGituìfee  in  Fermo  il  primo  grado 
dì  Nobiltà  il  Magìftrato,  compoGo  del 
primo  Ordine  de’ Nobili  di  Cernita  , 
chiamato  Senato , che  s’intitola  Seaatus 
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PopJufyiie  Firmaam  , come  derivante 
dalle  antiche  Colonie  di  Roma  , di  cui 
quella  Città  G vanta  più  antica  per  mol- 
te Centinija  d’Anni  . Vengono  efeluG 
da  quel  Corpo i Medici  pratici,  Notati, 
e Mercanti  - Vi  G ammettono  bensì  i 
Lettori  di  Medicina.  I Medici,  Nota- 
ti, Mercanti,  Speziali,  Droghieri,  ed 
altri  Cittadini,  che  non  fono  dì  Cerni- 
ta, coGituìfeono  un’altro  Corpo,  chia- 
mato Gran  ConGglio.  Anticamente  pe- 
rò la  Medicina  non  doveva  efsere  ripu- 
gnante alla  Nobiltà  , mentre  Antonio 
Porto  Nobile  fermano  fh  Medico  di  Si- 
Go  V.  ( ) , e Girolamo  Cordella  pari- 

mente Nobile  di  quella  Città  fù  Medi- 
co dì  Clemente  Vili.  {h). 

Il  MagiGrato  , ò Senato  è compoGo  8 
di  lèi  Nobili  di  Cernita , come  G è ac- 
cennato, e di  tre  Regolatori  dello  Gof- 
fo ordine,  che,  come  Economi  dell’A- 
zienda della  Città,  fopraintendono  àgi’ 
Appalti  delle  gabelle  , ed  altri  proven- 
ti, per  privilegio  di  Eugenio  IV.  con- 
cefso  l’Almo  1446.  à quella  fpettanti 
independentemente  dalla  Camera  Apo- 
Golica.  Nelle  funuonì  publìche  , e ne 
gl' Atti  dì  privilegio  della  Città,  compa- 
rìfoono  col  MagiGrato  , anch’effi  con 
Robone  . Nella  feGa  dell’AfoenGone  G 
manda  uno  di  loro  à S.  Claudio , luogo 
di  queir Arcivefeovato  , per  mantenerG 
nelle  antiche  preregative  . Il  Regolato- 
re , che  deve  andarvi  , elegge  un’  Udi- 
tore; Un  Capo  d’Armi  della  Furerìa  , 
e Cavallerìa  della  Città,  eCaGella;  Un 
AlGere,  che  deve  effer  Gglio  di  un  No- 
bile , e per  alcuni  giorni  avanti  la  radu- 
nanza comparìfee  in  publico  in  mezoal 
Corpo  del  MagiGrato  , con  guardia  d‘ 
AlaWdìerì,  e Gendar^ della  Città.  Il 
Regolatore  marchia  col  fèguito  di  quaG 
tutta  la  Nobiltà  armata  à Cavallo  Gno 
à S.  Claudio  , parte  à fuono  di  trom- 
be , e di  tamburi  dal  Palazzo  del  Pu- 
blico , preceduto  dall’  AlGere  con  lo 
Gendardo.  Quando  arriva  à quel  luogo 
il  Cardinal’  Arcivefeovo  gli  concede  la 
Rocca  dell’Abadìa,  e gli  ta  un  regalo  ; 
per  tre  giorni  GfàGera,  di  cui,  perpri- 
, vìlegìo  PontiGcio  , il  Regolatore  difpo- 
I ne  . 


(t)  Mdfkltf.JfMfdif.Pmti/» 
( b ) Msttdtf,  Uf.  tit. 
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ne  , Per  fegno  di  fovranità  manda  à 
Macerata  un  Nobile  à Cavallo , in  qua- 
lità di  capo  della  Nobiltà  , che  , en- 
trando in  quella  Città,  con  pillola  alla 
inano,  à Tuono  di  trombe,  invitailGo- 
vernatore  della  Marca  , inà  lènza  aut- 
torità  alcuna,  dipendendo  tutto  dal  Re- 
golatore . Il  terzo  giorno  , tornando  à 
Fermo  , col  preaccennato  fcguito  , là 
findicato  avanti  il  Senato  . 

9  I Nobili  rapprefentanti  il  Magillrato 
tifiedono  in  Palazzo  à fpefe  del  Publì- 
co  . Non  ponno  ufcir  da  quello  lènza 
il  Robone,  abito  magillrale,  el’accDm- 
pagnamento  di  un  Famiglio  della  Città. 
Quando  vanno  ad  afcoltar  Molla  fono 
Tempre  preceduti  da  Trombe  . Il  loro 
Udìzio  dura  due  meli,  ogn’uno  di  loro 
precede  per  dieci  giorni  à vicenda  , lè- 
dendo però  in  primo  luogo  il  Governa- 
tore, Prelato  mandato  dalla  Confulta  . 
Hanno  facoltà  di  dar  Talvi  condotti  , 
per  impedire  le  efecuzioni  de'  mandati 
fpediti  ne’  Tribunali  , cosi  di  quel  Go- 
vernatore, e Giudice  delle  Appellazio- 
ni, eletto  dalla  Città,  che  delTArcive- 
Tcovo,  per  le  Caulè  profane  tra  laici  . 
Concedono  licenze  per  le  eftrazzioni  di 
grani,  biade,  vino,  oglio,  ed  altre  gra- 
feie,  anche  a’  Marinari  privativamente 
in  vigore  del  detto  privilegio  di  Euge- 
nio IV. 

10  Nella  Cernita  li  difeutono,  efirifol- 
vono  tutti  gTaftàri  della  Città , li  eleg- 
gono Lettori  publici , si  di  legge  , che 
di  Medicina,  Medici  pratici,  e tutti  gl’ 
altri  ftipendiati  dal  Publico . Ogni  An- 
no lì  cllraono  dal  BulTolo  due  Nobili  , 
che  , con  Titolo  di  Prefètti  , Toprain- 
tendono  allo  Studio  . 

1 1 Nel  Conliglio  non  li  propongono  che 
materie  de’proventi  della  Città , appro- 
vazioni di  Geurtà,  ed  altre  coTedi  fimil 
natura  . 

li  Niuno,  benché  nobile,  può  elTeredi 
Magillrato,  lè  prima  non  è flato  am- 
meflo  al  Conliglio,  dopo  eflèr  flato  per 
qualche  tempo  Conligliero  , volendo 
entrare  nel  numero  de'Senatori  , deve 
prendere  un’altro  Conligliero  della  Tua 
contrada  per  Competitore  , deve  paT 
Tare  Torto  lo  fcrutinio  de’Voti , nè  s’in- 
tende ammeflb  , quando  non  ne  abbia 
due  delle  tre  parti  favorevoli  . Se  egli 
refla  rigettato  , s’intende  ammelso  il 
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Competitore  , mà  quelli  deve  vivere  d’ 
entrata  , e Te  elèrcita  profelfione  repu- 
gnante al  grado  Senatorio  , aflenerfene 
in  avvenire  . 

Quelli  parimente  che  Tono  di  magi-  ij 
Arato , non  tutti  Tono  Regolatori . Chi 
di  elli  vi  afpira  , deve  altresì  prendere 
un’altro  di  Magillrato  della  Tua  contra- 
da, e paTsare  per  due  terzi  de’  Voti  di 
cernita  , altrimente  occupa  quel  luogo 
il  Competitore  . 

Alcune  volte  d’ordine  della  Corte  di  14 
Roma  fi  ammette  alcuno  di  Magiflra- 
to  , màin  tali  cali  fi  nota  al  libro  de’Re- 
giflri , Entralo  per  le  fenejke  , e quan- 
do quegli , che  in  tal  Ibrma  è flato  am- 
meflò,  viene  à morire,  il  figlio  non  fuc- 
cede  nel  di  lui  luogo  , lè  non  viene  ap- 
provato dalla  cernita  col  Competitore 
dove,  quando  muore  il  Padre  veramen- 
te Nobile , il  figlio-,  lènza  Competito- 
re, occupa  quel  luògo.  E quelle  fami- 
glie s’intendono  primarie,  i di  cui  mag- 
riori  Tono  flati  aggregati  alla  cernita  per 
quattro  generazioni  . 

E’  divifa  la  Città  in  Tei  contrade  , 1 S 
cioè  Firenze,  Campoleggio,  Fifa,  Ca- 
ftello,  S.  Matteo,  e S. Martino.  Di  due 
in  due  Meli  per  ogni  contrada  fi  ellrae 
un  Confaloniero  Nobile  di  Magillrato  , 
alla  di  cui  caTa  dalla  Città  viene  man- 
dato uno  flendardo  , col  nome  della 
contrada  , à lettere  d’oro  , e lèrve  per 
obligare  à prendere  le  armi , chiunque 
n’è  capace,  in  tempo  di  guerra,  e di  Se- 
de vacante  . 

Si  cllraono  ancora  di  bimeflre  in  bi-  16 
meflre  due  ConToli,  due  Gralcieri  , e 
due  DepofitarJ . I ConToli  giudicano  le 
Caulè,  che  non  eccedono  feudi  dieci  , 
ed  hanno  un  certo  flipendio  dalla  Cit- 
ta . I Grafcieri  rivedono  le  Bilancie  de 
gTArtilli,  e d’altri,  che  vendono  à pe- 
lo. I DcpofitarjricevonoiI  denaro,  che 
fi  porta  nella  caflà  del  Publico  . 

Si  trovano  Tubordinate  alla  Città  qua-  17 
rant’otto  groflè  Caflella  , divilè  in  tre 
gradi , primente  per  privilegio  di  Euge- 
nio, con  mero,  e mirto  Impero.  .Dife- 
meflre  in  femellre  ad  ogni  Cartello  di 
primo  grado  fi  manda  un  Gendluomo 
in  qualità  di  Podeflà  . A tale  effetto  fi 
pongono  in  un  Buflblo  i nomi  di  tutti 
i Gentiluomini  , in  un  altro  quelli  de’ 
Cartelli  di  primo  grado,  ed  ogni  lème- 
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Are  fi  fi  la  loro  edrazzione  , fé  alcuno 
dcgrcllracti  non  vuole  andare,  cede  la 
nomina  ad  un’altro,  che  dalla  Città  vie- 
ne fpcdito  con  titolo  di  Vicario . Per  i 
Camelli  del  fecondo  grado  , rifervati  a’ 
Configlierì  , ed  altri  Cittadini,  lì  fanno 
due  altri  Bufsoli  nella  conformità  de’prU 
mi . Cosi  fi  pratica  per  quelli  del  terzo 
grado  in  cui  fono  comprefi  tutti  i Nota- 
ti della  Città,  edello  Stato.  CoslìPo- 
defià,  come  i Vicarj  fono  Giudici  ordi- 
nari de’luoghi  di  loro  giurifdizione  . 

18  Quando  deve  rinovarfi  il  BulTolo  de’ 
Maflari  delle  Caflella,  la  Città  fpedifee 
à ciafeun  Caflello  un  Gentiluomo  in 
qualità  di  CommilTario,  con  emolumen- 
to congruo , per  ricognizione  di  Domi- 
nio. Nella  flell'a  qualità  fpedifee  altresì 
un  Gentiluomo  ad  ogni  Caflello,  acciò 
fopraintenda  alla  provifione  dell’Abbon- 
danza , parimente  con  emolumento  . 

19  Se  alcuno  defidera  occupar  fito  del 
Publico,  per  fàbricarvì,b  ad  altro  ogget- 
to, fi  fpedifee  fimilmente  un  Gentiluo- 
mo, con  titolo  di  CommilTario  , pure 
con  emolumento,  à riconofcerela  veri- 
tà delTefpoflo,  e flimandofi  l’iflanza  ra- 
gionevole, la  Città  ne  là  la  conceffione. 

IO  Se  ne’Configli,  che  devonfi  congrega- 
re nelle  Caflella , manca  il  folito  nume- 
ro de’ Configlieri  , la  Città  difpenfa  , 
che  polfino  farlo  legittimamente, anche 
con  numero  minore  . 

ZI  Nelle  Caflella , dove  fi  trovano  Roc- 
che , per  privilegio  dello  flellò  Eugenio 
la  Città  di  Tei  in  fei  Meli  fpedifee  tanti 
Gentiluomini,  quantequelle  fono,  con 
tìtolo  di  Caflellani  . 

zz  £le^e  ancora  la  Città  ogn’Anno  un 
Dottore  dì  Medicina  in  qualità  dì  Pro- 
tomedico, con  facoltà  di  vìfitare  tutte 
le  Spezìarie  della  Città,  e dello  Stato  , 
con  le  facoltà  del  Protomedico  dì  Ro- 
ma , che  per  privilegio  particolare  non 
hà  giurifdizione  alcuna  in  quel  Terri- 
torio . 

zj  Elegge,  e conferma  rifpettivamcnte 
il  Giudice  delle  Appellazioni,  con  tìto- 
lo di  Capitano,  la  di  lui  giurifdizione  fi 
ellende  ancora  alle  caufe  de’  Dannìdatì 
uccìfionì  di  animali  , controverfie  dì 
ponti , fonti , firade  , fraudi  di  pefee  , 
e loro  dipendenze  . 

Z4  1 Laureati  nell’ Unìverfità  dì  quella 
Attuto  Tomo  l. 
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Città  vengono  ammetn  in  qual  fi  fia  Do- 
mìnio , non  eccettuato  TImperìo  . Hà 
privilegio  di  crear  Notati,  conauttorìtà 
Pontificia,  edimperiale,  egiornalmen- 
te  l’efercita,  lènza  che  quelli  fianoobli- 
gati  à farli  matricolare  in  Roma,  ò al- 
trove . 

Oltre  le  leggi  communi  , fi  governa  Z5 
la  Città  con  Statuto  particolare  compi- 
lato dell’Anno  i}z9-  da  quel  fàmofo 
Marco  Martello,  che  fu  chiamato  dalla 
Republica  dì  Venezia  à riformare  le  fue 
leggi , che  tuttavia  fi  veggono  in  flampa , 
con  la  memoria  del  Riformatore  , che 
per  premio  fò  fregiatodella  Cittadinan- 
za Veneta,  per  le,  e fuoì  defeendentì . 

Da  quello  hà  avuto  orìgine  la  fàmiglia 
de' Martelli , di  cui  è capo  il  Co:  Clau- 
dio Giufèppe  , dello  flellb  Cognome  , 
che,  dopo  cfsere  fiato  io  qualità  di  Ca- 
pitano à Napoli , e Milano,  militò  per  lo 
corfo  di  fedici  Anni  al  fervizio  di  Cefà- 
re  nelle  guerre  d’Ungheria,  dovefòfèr- 
gente  Maggiore,  Caflellano  di  Comorra , 
e Comandante  di  Pcfl.  Per  la  morte  di 
Carlo  II.  Rè  delle  Spagne  fò  richiamato 
in  Italia  dal  Regnante  Pontefice  , con 
Titolo  di  Governatore  delle  Armi  di 
Maritìma , Campagna , e Lazio  j prefèn- 
temente  rifiede  a Ferrara,  per  accorre- 
re, dove  può  richiederlo  il  bifogno,  per 
il  fbggiorno  delle  Armi  flranìere . 

CAPITOLO  XII. 

Della  ’N.obikà  di  Ferrara  . 

IL  luflrò  della  Città  dì  Ferrara  è sì 
grande,  che,  feio,  che  vi  hò  tanto  "- 
ìnterefse,  mi  accingeffià  parlare  con  me-  i 
dìocrìtà , mi  renderei  degno  di  biafmo  piò 
che  di  lode . Le  memorie  da  me  vedute 
ne  gl’Annali  M S.  di  Filippo  Rodi , degni 
dì  forte  migliore,  elealtre,  diedi  quel- 
la fi  l^gono nel  Pigna,  Merenda,  Sar- 
di, Marella,  ed  altri , che  ne  hanno  trat- 
tato , richiedono  molte  altre  notizie  , 
per  poter  fupplire  à ciò  , che  quivi 
manca  , c fpero  poterle  rinvenire  in 
tempo  opportuno  , per  publicarle  nel 
libro  de’Titolì  , quando  fi  tratterà  del- 
la carica  del  Giudice  de’  Savj  . Parle- 
remo in  tanto  di  ciò  , che  è fegui- 
R to 
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to  I4  (icToIuùone  di  quel  Ducato  fla  Mozzarellì  , Camillo  Tolomei  , 
allaChiefa,  riportandoci  per  quello  ri>  Pietro  G io:  Bonlei,  Alclkndro  Andrea- 
guarda  ) tempi  piii  remoti  3 ciò  , che  fi  , Il  Kavalicr  Alefsandro  Canani  , 
diradi  della  Città  di  Modona  nel  Capi-  Marocello  Marocellì  , Galeazzo  Rimi- 
tolo  XVII.  di  quefta  rtefia  Parte , naldi , Fabio  Fabiani , Alfònfo  Profpe- 
j Volendo  provedere  Clemente  Vili,  ri  , Il  Dot.  Regato  Cati , Antonio  A- 
al  governo  di  quella  città  , creffe  , con  reofti , Alfonfo  Novara,  francefeoPe- 
fiia  Bolla  , un  Configlio  , chiamato  rondoli,  Alfbnfb  Hardli,  AnnibaleCa- 
Centumvirale  , da  rinovarfi  di  triennio  fielli  , Gio:  Maria  Ottobono  , Fulvio 
in  triennio  , quale  dovelTe  rappreicnta.  Villaforo  , Giulio  Moro  , Timoteo 
re  il  corpo  della  Città  , con  facoltà  di  Bendadei , Il  Dot;  Domenico  Corregia, 
rifolverc  , e determinare  tutto  ciò  , ri,  Alefsandro  Magnanino,  AlfonfoLa- 
che  per  benefizio  di  quella  aveffe  Ili-  vezolo  , Luigi  Negrifoli , Marc’Anto- 
mato  efpedienté-  Nominò  per  la  pri-  nio  Calcagni,  Il  Dot: Gio: Battifia  Bof- 
ma  Elezzione  quel  Pontefice  ottanta,  ebetti , Il  Kavalier  Battifia  Guarino  , 
due  Senatori  , ò Configlieri  , con  di-  Andrea  Canali  , Gio:  Paolo  Pochinte- 
cbiarazione  , che  non  intendeva  dare  Ai,  Gìo:Battifia  Gregori,  Gio:  Palqua- 
prerogativa  alcuna  à quelli , che  prima  letti  , Gio:  Battifia  Coccapani  , Luigi 
furono  nominati  , nè  pregiudicare  à gl'  Zerbinatti  , Alefsandro  Roflctti  , Lu- 
altri  , benché  porti  in  fine  dell’ordine  , dovico  Zavaglia  , Alfonfo  Brafeiavo- 
mà  che  fi  dovefiero  confiderarc  , come  la  , Tomafo  Pifloja  , Dionifio  Argen- 
fe  fodero  fiati  eftratti  à forte  , ficebè  ti  , Lanfranco  Giannelli  , Il  Dottor 
niuno  di  erti  dovefiè  intenderli  pregiudi-  Girolamo  Curioni  , Camillo  Giraldi  , 
nato  nelle  prerogative,  che  gli  potdiero  II  Dottor  Antonio  Nigrelli,  Giulio  Ori- 
competerc,  e con  premettere,  chequel-  calchi  Medico  , Gio:  Battifia  Bertazzo- 
li , che  non  fi  fòdero  trovati  comprefi  li  Procuratore  , Il  Dottor  Alféo  Pram- 
nel  numero  de’Ventifette  luoglii , la  di  poiini , Il  Dottor  Paolo  Ifnardi  , Il  Co; 
cui  Elezzione  voleva  folle  rifervata  alla  Orlando  Crifpi  , Gio:  Battifia  Mela  , 
Sede  Apoftolica,  s’intcndefieroreftatine  Francefeo  Rondoni  Notato  , Rugìero 
gli  fiefiì  gradi  di  Nobiltà,  ed  onori,  in  Caprili  Notato  , Alfonfo  Guarefehi  , 
cui  già  fi  trovavano  , giufta  la  qualità  Francefilo  Sbarbagli  Notato  , Girola- 
dcl  loro  fiato  , e condizione:  onde  non  mo  Ricci  Procuratore  , Giacomo  An- 
vi  fofse  difierenza  alcuna  , anche  rif.  geli  Notato  . Ordinò  fucceflivamente 
petto  all'Elezzione  dc’detti  luoghi  Ven-  ìo  fteflo  Papa  , che  gl'altrì  dieciotto 
tifette  . I Nomi  poi  de’ Configlieri  fu-  Senatori  , ò Configlieri  del  Terzo  Or- 
detti furono  i lèguenti  . Enea  Pio  , dine  dovefsero  efserc  del  numero  de’ 
Giulio  Tieni  , Marchefè  di  Scandia-  Mercanti , ò Attilli  delle  Arti  dc’Seta- 
no  , Enzio  Bentivoglio  , Il  Conte  Ga-  joli , Drappieri , Merciari , Banchieri, 
leazzo  Talloni  , II  Conte  Luigi  Bevi.  Speziali  , Fabri , & Orefici  infierae  ; 
tacqui  , 11  Conte  Guido  Calcagnìni  , tré  per  ciafeuna  di  dette  Arti  . Per  la 
Il  Conte  Alfonfo  Turco  , Il  Conte  rinovazione  poi  di  detto  Configlio  da 
Francefeo  Villa  , Il  Conte  Annibaie  farfi  dì  triennio  in  triennio  , come  fi  è 
Manfredi  , Il  Conte  Luigi  Montecuc.  detto  , ò in  cafo  di  morte  naturale  , ò 
coli  , Il  Conte  Carlo  Strozzi  , Il  Co;  civile  di  alcuno  de’  .Senatori , ò Confi- 
Roverello  Roverclli  , Il  Conte  Giulio  glieri  del  numero  de’ Ventifètte  del  pri- 
Sacrati,  Il  Conte  Ercole  Motti,  Il  Con-  mo  Ordine,  rifervò  il  Papa  la  facoltà  à 
te  Giulio  Cefare  Varano,  Il  Conte  Ca-  sè,  e fuoi  S'uccefsori  , da’ quali  io  diver- 
millo  Rondinelli  , Il  Conte  Scipione  fi  tempi  fono  fiati  accrefeiuti  fino  al 
Giglioli  , Il  Conte  Alfonfo  Romei,  11  numero  di  cinquantanove  , che  prefen- 
Conte  Tadeo  Rangoni  , Il  Kavalier  temente  fono  D.  Enea  Fio  di  Savoja  , 
Camillo  Gualenghì,  Roberto  degl’Obi.  Marchefe  Luigi  Bentivoglio  , Marche, 
zj  , Ferdinando  Trotti  , 11  Kavalier  fe  Giufèpp:  Maria  Eflenfe  Tafsoni  , 
Galeazzo  Fiafcbi  , Antonio  Monteca-  Marchefe  Ercole  Antonio  Bevilacqui  , 
tino,  Il  Conte  Alfonfo  Miroli  , Batti-  Marchefe  Cefaro  Caleagnini  , Carlo 

Cana- 
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Cananì,  Marchefe  Guido  Villa  , Mar- 1 tono  delitto,  vengono  fempre  con  fèritìa- 
ehefe  Paolo  Tedefchi  , Conte  Ferrante  | ti,  nià  che  gl' altri  cinquantacinquc  del 
Montecuccoli , Co:  Nicolò  Palla  Stroz- 1 fecondo  Ordine , ed  i Oieciotto  del  Ter- 


zi , Co;  Bartolomeo  Roverelli  , Mar- 
chefe Gaetano  Sacrati  , Co;  Antonio 
Ellenze  Molli  . D.  Ercole  Varano  di 
Camerino  , Marchefe  Gioanni  Rondi- 
nelli  , Almerico  Giglioli,  March.  Gae- 
tano Romei , March;  Tadeo  Rangoni  : 
March.  Tomafo  de  grObizi  . Giufeppc 
Gualenghi  , March.  Antonio  Trotti  , 
Co;  Carlo  Fiafchi,  Conte  Silvio  Nigrel- 
li , Co.  Vincenzo  Mirogli , Co:  France- 
fco  Mozzagelli , Co;  Euftachio  Crifpi  , 
Paris  Canonici,  Alfonfo  AndrcaC,  Anni- 
baie Marocelli  , Co;  Gio;  Battilla  Bo- 
felli,  Ludovico  Areofti,  Co:  Francefco 
Maria  Riminaldi , Co;  Rinaldo  Cari  , 
Ludovico  Carpi  , Marchefe  Scipione 
Sacrati  Giraldi  , Co;  Alfonfo  Monteca- 
tino.  Co:  Antonio  Bonacofta  , March. 
Francefco  Rofsetti , Marchefe  Gafparo 
ile  Monte,  Co;  Francefco  Scroflk,  Ca- 
millo Tolomei  , Co;  Francefco  LoHi 
Brancaleoni,  Nicolò  Bonlei , Ferrante 
Moro,  Gio;  BojardiSulèna,Alclsandro 
Guarini,  Giacomo  Cicognara,  Co:  An- 
tonio Federico  Novara  , Co:  Antonio 
Francefco  Avolio,  Co:SigifmondoGre- 
gori , Co;  Gio;  Battilla  Oroboni , Mar- 
chefe Filippo  Macchiavelli  , Marchefe 
Andrea  Santi,  Annibaie  Vandini,  Co; 
Cornelio  Pepoli,  Co;Sigifmondo  Gava- 
finì.  Co:  Gio:  Andrea  Buoli,  e March. 
D.  Baldaflare  de  Rofales  . 

Lafeiò  Clemente  la  facoltà  di  rinovare 
per  l’avvenire  in  perpetuo  gl’ altri  cin- 
quantacinquc Senatori  , ò Confeglieri 
del  Secondo  Ordine  allo  ftelTo  Senato  , 
ò Configlio  , e gl’  altri  Dieciotto  alle 
Univerfità  delle  fopradette  Arti  . Con 
quello  però , che  non  poteflero  eleggerfi 
ad  un  tempo  per  Senatori  , ò Conli- 
glieri  , due  di  una  llella  famiglia  , nè 
Minori  di  anni  Venti , nè  perfone , che 
non  ioflèro  nate  di  legittimo  Matrimo- 
nio , ò che  efercitallero  per  le  llclse 
Arte  Ibrdida  , ò vile.  Ordinò  di  piò  , 
che,  venendoli  alla  rinovazione  del  Se- 
nato , b Conliglio  , come  li  è detto  di 
triennio  in  triennio  , i Ventilètte  Sena- 
tori, ò Conleglieri  dipendenti  dall'Elez- 
zione  Pontificia  poteisero  efser  confer- 
mati , come  poi  li  è fempre  fatto  , Cc- 
chè , lè  non  muojono , ò non  commet- 
Atenco  Tom  1. 


zo  dovefiero  rinovarli  indifpenfabilmen-  ' 
te  dallo  He&o  Conliglio  nel  fine  d’ogni 
triennio  , eleggendo  fempre  Configlieri 
di  Famiglie  diverfe  dalle  prime  , e così  7 
fi  ofserva  tuttavia  . 

Del  Corpo  dello  llefso  Senato  , ò 4 
Configlio  , in  vigore  della'citata  Bolla 
li  elegge  il  Magillrato,  detto  Decemvi- 
tale  , che  ogni  Anno  li  rinova  , ed  è 
compollo  di  dieci  perfone  , delle  quali 
nove  chiamanli  Savj  , ed  Uno  , che  è 
Capo  di  quel  corpo  , hà  Titolo  di  Giu- 
dice de’Savj,  e deve  cfsere  dell’ordine  de’ 
Senatori  , ò Conliglieri  del  primo  Ordi- 
ne, fette  Savj  fono  del  fecondo,  gl’altri 
due  del  terzo . 

Il  Giudice  può  da  lè  folo,  e fenza  1’  5 
intervento  de’Savj  efercitare  l'auttbrità 
concefl'agli  dallo  llatuto,  ò per  Confue- 
tudine,  nelle  caufe Civili  tra  privati,  sì 
Cittadini,  ed  Artidi,  che  dello  Stato  , 
e degl’Ebrei,  può  parimente  procedere 
per  delitti  di  Iraudi  coramelle  da  gl’Ar< 
tilli  nelle  loro  Arti , in  grado  di  ricorlb 
ò altromodo,  giuda  la  difpodzionedeb 
Io  datato  , eccettuati  que’  delitti  , che 
meritano  pene  adlittivc,fopra  di  che  de- 
ve deliberare  co’Voti  di  tutto  il  Magi- 
drato  , fino  alb  Corda  inclulivamente; 
quando  non  li  tratti  di  perfone  vili  , e 
di  delitti,  che  non  ammettano  dilazio- 
ne , anzi  richiedano  Ibllecìta  elècuzione 
per  corregger  gl’altri  con  l’eferapio!,  mà 
ciò  non  può  làrfi  , lènza  permidio- 
ne  del  Cardinal  Legato,  ò del  Vice-Le- 
gato . 

Gl’adari , che  concernono  il  publico  6 
bene  della  Città  , ò l’utile  della  Com- 
munità  non  ponno  rifolverll  dal  Iblo 
Giudice  de’Savj  , devono  eflère  efami- 
nati , e deliberati  da  tutto  il  Corpo  del 
Magidrato.  Aquedo,  unitamente  co’ 
Giudici , ò Prefètti  dell’Annona  fpettala 
fopraintcndenza  delle  provilioni,  edabi- 
limentode’ptezzide’graoi,  biade,  ed  al- 
tre cofe  fpèttanti  alla  deda  Annona , fio 
come  di  tutte  le  Arti  per  il  loro  comer-f 
ciò,  e trafico  , e di  tutti  gl’Udìzj  della 
Communità,  fianfi  ordinar;  , comprefi 
ne’datuti  , b.  pure  draordinarj,  in  qua- 
lunque modo  dipendenti  dalla  del- 
la CoQitnunità  - Non  può  petò  il  Ma- 
R a gl' 
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gidraro  nabilìre  i prezii  de’grani,  òbia-  colino  , Garofalo  , ed  altri  , purché  i 

de,  nè  far  proviGoni  conGderabili  per  Podeflà  Gano  Dottori  dì  quel  Collegio, 

l’Annona,  ò prendere  altre  rifbluzioni  ò almeno  Cittadini  , giuda  la  qualità 
in  caG  gravi  concernenti  il  buonGover-  delle  Podedarie,  ed  i Notati  devonoeA 
no  della  Città  , fenza  il  confenfo  del  fere  di  quelli , che  G trovano  aggregati 

L^ato,  ò Vicelegato  . al  loro  Collegio  . 

7 Elegge  il  Giudice  unitamente  co’  Erede  poi  quel  PonteGce  il  Tribuna-  t 
fuoi  Savj, molti Minidri  G>pra  le  drade,  le  fupremo  della  Ruota  , compodo  dì 
e dumi,  alcuni  con  Titolo  di  Giudici  , cinque  Uditori,  daeleggerG,  e rinovar- 
altri  dì  Notati  d’ Argini  , tutti  fubordi-  G dì  quinquennio  in  quinquennio  dal 
nati  à quel  Magidrato  . Il  Iblo  Giudice  Senato,  6 gran  ConGglio  , à quali  die- 
foferive  gl’ordini  per  i pagamenti  ordì-  de  facoltà  di  giudicare  , decidere  , e 
narj  del  Publico.  Le  fpele  fubordina-  terminare  tutte  le  Caule,  Liti,  e Con- 
rie non  eccedenti  la  Gomma  di  lire  Ven-  troverlie  Civili  , mere  , mide,  di  tue- 
ticinque  ponno  fard  à piacimento  del  to  lo  Stato  , e luoghi  dipendenti  da 
Magidrato  , cui  per  Negozj  urgenti  è quel  Ducato  , da  agitarG  trà  Cittadi- 
ancne  permcfso  dì  difporre  Gno  alla  ni  , Incoli  , Didrettuali  , Abitatori  , 
Grmma  di  cento  lire  . TrattandoG  di  Collegi  , ed  ogni  altra  G)rte  di  Lìti- 
fpeG;  maggiori  , devono  efsere  appro-  ganti,  foggetti  à quella  Legazione,  con 
vate  dal  ConGglio  . A quedo  fpettano  giurifdizione  di  riadumere  dette  Caule 
parimente  le  Elezzioni  d'Ambafeiatori  da  qualGvoglia  Giudice  , e Tribunale  , 
Ordinarlo,  e Straordinari  , deirAvvo-  e d’inibire  à gl’ altri  Giudici  , rimofla 
catta.  Procuratore  , Segretario  , No-  dalle  fèntenze  Rotali  ogni  appellazione  , 
taro  , Teforiero  , chiamato  DepnGta-  ò ricorfb  , benché  interpodo  alla  deda 
rio  , Computida  , e tutti  gl’altri  Mi-  Sede  Apodolica.  E quando  per  cagioni 
nidri  , ed  Uflìziali,  che  anticamente  , urgentilTime  fia  luogo  alla  riviGone  dì 
come  vedrafG  nel  libro  de’Titoli  , veni-  qualche  Caufà  , per  dìfpoGzione  dei- 
vano  eletti  dal  Giudice  , e Magidrato  la  defTa  Bolla  dell'  Erezzìone  dì  Mei 
de’Savj  . Deputa  tuttavia  quedo  Magi-  Tribunale  , deve  fard  dalla  deÌTa 
(Irato  un  Confultore  del  Corpo  de’  Ruota,  à contemplazione  dì  cui  quel- 
Dottorì  di  Collegio  , il  cui  Uffizio  du-  le  Caufe  non  ponno  edraerG  da  quel 
ra  un’Anno  , come  quello  del  Magi-  Ducato  , mà  quivi  devono  termipar- 
Arato  . Al  ConGglio  fpetta  l'elezzione  G , ancorché  G tratti  di  obligo  Carne- 
dei  Giudice  , detto  del  Commune  , rate  , ò altro  privilegiato  . Eccettuate 
dell’alcro  delle  Biade  , del  Confultore  quelle  delle  Vedove,  e Pupilli;  Geome, 
de’ConGali  , 6 Gano  Tribuni  della  Pie-  de  luoghi  Pii, mentrequedi  ultimi  Gano 
be.  De’Prefetti  dell’Annona  . Del  Sin-  Rei  convenuti. 

dico  di  Palazzo.  Del  Giudice  del  Foro  La  Medicina  in  quella  Città  non  pre-  9 
de’ Mercanti  . Dell’altro  della  Mada-  giudica  alla  Nobiltà  , mentre  venga 
ria . Del  Mafsaro  della  Communità  . efercitata  noUlmente  . Quello  Audio  , 
Del  Prefidente  del  RegiAro.  De'Rifor-  per  privilegio  conceGbglì  da  BoniGizio 
matori  dell’UniverGtà  dello  Studio  del-  IX.  Un’Anno  1391.  gode  di  tutte  le  pre- 
la Città  , de’ Lettori  Public!  , de’ De-  rogative  , ed  immunità  concede  alle 
putati  fopra  il pefo  della  farina  ; Degl’  UnìverGtà  di  Bologna  , e dì  Parigi  . 
Uffizialì  de’  Danni  dati  , e dì  tutti  Odèrvo  , che  quella  Profèdione  anche 
gl’altri  enunciati  ne’Aatuti  della  Città  , ne’  tempi  antichi  è data  efercitata  da 
e de’loro  Notati  ; Eccettuati  il  Preto-  perdane  delle  pih  cofpicue  Famìglie  , 
re  , b Podedà  nella  forma  antica  . I leggendoG  nel  Catalogo  dellì  Medici  . 
Giudici  de’MaleGzj , e delle  Appellazio-  PomìGcj  del  MandoGo  , che  Loren- 
ni  rìfèrvati  alla  Sede  Apodolica  . Eleg-  zo  Roverella  iù  Medico  di  Nicola 
ge  parimente  il  Senato  , ò ConGglio  , V.  Gio;  Battida  Canani  di  Giulio 
per  concedione  dello  Aedo  Papa,  ì Po-  III.  e Giacomo  Bonacoda  dì  Paolo 
dedà  , e Notati  delle  Terre  , c Luo-  III.  nè  v’  è , chi  revochi  in  dubio  la 
ghì  di  Porro,  Bondeno,  Stellata,  Figa-  loro  Nobiltà.  Tutte  le  Croniche  Fcrra- 
rolo  , MaAaGfcaglia , Migliato , Fran-  reG  ne  fanno  prova  autentica  , e Io 
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flato  prefcate  lo  conférma  . 11  Nota- 
riato parimente , per  quello  riguarda  il 
far  rogiti  di  flromenti  non  pregiudica 
alla  Nobiltà  de’tempi  antichi  : ne  abbia- 
mo le  Teflimonianze  da  quello  dicono 
il  Sardi,  ed  il  Rodi,  di  cui  appreflbfa- 
rafsi  menzione  , mà  prefentemente  i 
Nobili  fé  ne  aflengono.  L’Uflicio  d’At- 
tuario  poi  è ftimato  ripugnante  al  Ca-  ' 
rattere  di  Nobile  . 

jo  La  Mercanzia  ne’ tempi  più  remoti 
non  doveva  edere  flimata  ripugnante 
all'Uomo  Nobile,  leggendofi  nelle  Sto- 
rie Ferrarefi  di  Gafpare  Sardi  (a) . E 
perche  i dudici  , che  teaeano  il  Governo 
elella  Otta  , erano  fceìti  dalle  Mafie,  & 
Vomini  alle  volte  vili , e ro^v  , volle  Vi- 
talliano  Papa  , che  foffero  in  parte  No- 
tili , e tatti  ejperti  . E n’eleffe  egli  pri- 
mieramente dodici  , che  non  più  Maffa- 
ri  , mj  chiamò  Confili , tt  Satj  . Furo- 
no Pietro  Centìl'hucmo  Romano  , fratello 
de!  Vefeovo,  il  Conte  Ruberto,  e fio  Cu- 
gino  Leberto  , Berlingieri  , & Almerico 
Capitani  , Saraceno  , Gierardo  , (S  Ai- 
tine Valvafiori,  Renone  ,'e  Jodoino  Giu- 
dici, Leone  Mercatante,  e Leberto  No- 
, tario , Capitani  chiamanfi  quelli , che  ha- 
veano  rMe  da'  Rè  , ò altri  Signori  , Ù 
dkeanfi  ancor  Baroni  . Valvaffori  quelli  , 
che  da’ Baroni  haveano  rotta  . Giudici 
erano  i Dottori  . QaefH  dodici  difender 
ancor  dove  ano  le  Vedove  , e figliuoli  ,/v; 
ro  , /cacciare  i ladri  putlici  , gli  homi- 
cidi  , & graduiteli  , Ói,  mantenere  la 
Città  in  pace  . Mà  perche  dalle  parole 
del  Sardi  fi  potrebbe  .dubitare  , fe  i 
.Mercanti,  e NotarjiblTero  ftittiatiNo-, 
bili  , mentre  dice,.  Volle  Vitalliaup  Pa- 
pa , che  fof/ero  in  parte  Nobili},'.e.itut(r 
efperti  , nò  voluto  rapportare  le  paro- 
le del  privilegio  di  Vitalliano,  eonfèr- 
mato  da  Collantino  fV.  Impcraitore 
rogiflrato  negl’ Annali  del  Rodi  ( b) 
dove  fi  legge.  De  Civibus  autem  nofirit 
Ferrarienjdmi  notilibui  , ét  fapientitui 
duodecha  eligimus , Notiliorei , tS  Sapiente! 

• Viro!  Con/ulei , guì  magna  libertate  Civi- 
tatem  regant  , & Pppulum  , & fua  Ju- 
ra  , cum  profperi(ate  detineant  <J  Ro- 
mano more  fiium  jui  , & honorem  reti- 
Ateneo  Tomo  1. 
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neant  , & magna  fortitudine  fuam  Con- 
fuetudinem  teneant  . Petrum  fiiUcet  Ra- 
manum  , germanum  /upradilli  Epifiopi  , 
Comitem  Rodertum,  <S  Lebertum  fratrem 
illiiis , Berengarium , & Almericum  Capita- 
neoi , & Saracenum , Gerardum , tS  Atto- 
nem  de  Valvaffiribui , tSf  Bagignarellum  , 
giù  legnimi  funi  Valvafforei  , Ludovi- 
cum  , & Banonum  Judicem  , (t  Legif- 
peritum  , Leonem  Negociatorem  , atgue 
Tatellionem  Lopertum  , qui  neminem 
injufiè  ladani  , fed  omnia  falla  difeu- 
tiant . 

Da  molte  Ifcrizioni  , che  fi  vedono  1 1 
in  diverte  Sepolture  di  quelle  Chiefé  , 
ben  fi  comprende,  che  nel  XVI.  Seco- 
lo la  Mercanzia  era  tuttavia  efércitata 
da’ Nobili  , mà  à noflri  giorni  fé  ne 
aflengono  del  tutto  , benché  la  Bolla 
di  Clemente  X.  che  fi  regiftrerà  nel 
Capitolo  XIII.  della  Parte  IV.  la  per- 
metta fpecificamente  à quella  Nobiltà, 
non  ‘ ottante  qualfivoglia  confuetudine 
contraria . 1 

C A P J T O L O XIII-' 

' -:j  :ì  • 1 . ■ ' J 

Della ^ Kokiltà  di  Firert^^e . 

.i  jii'.i:  tr  , 

Ella  Città  di  Firenze  quelli  fono  i 
flimati  Nobili  , i di  cui  Afcen- 
denti  hanno  goduto  , ò fono  flati  ca. 
paci  di  gpdere  delle  principali  dignità  , 
ed  Uffizi  che  quivi  fi  ponfeguivano 
in 'tempo  della  Republìca'  . Confifte- 
.vano  quelli-  nel  Magi  Arato  de’  Dodiei 
buoni.  Uomini  , altrimente  detti  di 
Collegio  VL  Nell’  altro  de-  fedeci  Coni» 
lonieri  delle  Compagnie  , - e nel  fupre- 
mo  degLEccelfi  Priori  di.  Liberta  . 
Deve  provarli  d’efler  pafsato  ad  efer- 
citare  tali  Uffizj  per  il  membro  di 
alcuna -delle  Arti  maggiori,  in  qualità 
di  Maeflro , ò Padrone , non  avendoC 
io  confiderazione  TUffizio  fervile,  ò al- 
.ineno,'  avendogli  occupati , mediante  le 
Arti  minori  , d’avere  eleccitato  nello 
fleflo.tempo  altreti  le  maggiori,  ò d’tf- 
fcr  vifsuto  fplendidamentecon  le  proprie 
R 3 en- 
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entrate,  fenza  aver  &tto  erercizio alcu- 
no. Comprendevanfi  nelle  Arti  maggio- 
ri , per  quanto  no  fcrivono  Ricordano 
Malafpini  (d  ),  e Gio:  Villani  (^)in  pri- 
mo luogo i Giudici , e Nocari.  II.  i Mer- 
canti di  Calimara  , cioè  di  panni  Fran- 
cefi . III.  i Cambiatori . I V.  i Lanajoli . V.  i 
i Medici,  efpeziali.  Vl.i  Setajòli,  cioè 
l’Arte  di  Porta  SantaMaria . Vll.i Pel- 
licciati , e Vajai . 

a Si  legge  nella  Relazione  di  Firenze 
fitta  da  Marco  Fofcari  al  Senato  Vene- 
to dell’Anno  1517.  che  ,'  avendo  cono- 
fciuto  i Fiorentini  la  necelTicà , che  tie- 
ne delle  Arci  ogni  Città  ben  governata 
fino  dalla  prima  età  della  loro  Republi- 
ca,  concedettero  molti  privilegi,  e gra- 
zie à chi  le  efercitava  . Inforfero  coi 
tempo  molte  difcordie  tra’  Nobili  , ed 
Artidi,  e fendo  gl’ultimi  redati  fupe- 
riori , fh  deliberato  , che  gli  foli  Artidi 
dovedero  aver  parte  nel  governo  della 
àcci  . Trovandoli  le  colè  in  quedo  da- 
to, con  la  mediazione  di  alcuni  pruden- 
ti Cittadini,  redb  dabilico,  che  in  av- 
venire niuno  in  Firenze  dovelTe  edèr  no- 
minato col  tìtolo  di  Nobile  , ma  che  , 
cosi  i grandi  , come  i mediocri , e gl’ 
infimi  , dovedero  eder  chiamaci  Citta- 
dini , giacche  gli  foli  Artidi  erano  quel- 
li, che  avevano  il  governo  nelle  mani  , 
ficchè  ì Nobili  , volendo  avervi  parte  , 
furono  adretti  à fard  alcrivere  à qual- 
che Arte  Univerfale  , per  dar  fodìsfa- 
zìone  alle  genti  dì  mediocre  , e bada 
condizione  , cui  in  cerco  modo  pareva 
efsere  «uali  a*  grandi,  quando  li  trova- 
vano alcritte  alle  Arti , dante  che  à gl’ 
uni,  ed  à gl’altri  d dava  il  titolo  dì  Cit- 
tadini ( c ) , mà  , perche  pareva  ragio- 
nevole, che  i grandi  fodero  didintì  con 
qualche  preeminenza  , fb  convenuto  , 
che  le  Arti  fbdèro  divìfe  in  due  partì  , 
le  fette  fopra  enunziate  furono  chiama- 
te maggiori  . Le  altre  in  numero  di 
quattordici  , in  cui  d comprendevano 
labri , muratori  , calzolari  , fòrnari  , 
e dmili  meccanici  , vennero  chamate 
minori  , con  che  le  Ventun’  Arti  com- 
prendevano tutto  il  corpo  della  Città  . 


Nobiltà. 

Redb  parimente  concordato  , che  il 
Confaloniero  di  Giudizia  dovede  edere 
privativamente  del  corpo  delle  Arti 
maggiori  . Che  tre  delle  quattro  parti 
di  tutti  ì Magidratì  della  Città  dovef 
fero  prenderd  dalle  dede  Arci  maggio- 
ri , con  che  redade  alle  Arti  mino- 
ri l’altra  quarta  parte  de’Magidratì.  In 
altri  tempi  fopra  tali  adarì  erano  fe- 
guite  molte  variazioni  , avendo  alcu- 
ne volte  le  Arci  maggiori  avuto  par- 
te per  la  metà  ne’  Magidratì  , altre 
volte  d era  praticato  dìverfamence  . 
Mà  dopo  la  concordia  fb  odervato  il 
convenuto  dno  all’Anno  1517.  Allo- 
ra ì Reggimenti  dì  fuori  fpetcavano  al- 
le fole  Arti  maggiori,  eccettuati  quel- 
li di  alcune  Cabila  , dove  ì Retto- 
ri non  avevano  auttoricà  di  far  den- 
gue. Dopo  che  le  Arti  maggiori  ave- 
vano comandato  per  tré  fèmeflrr,  fùc- 
cedeva  per  il  quarto  uno  di  quelli  del- 
le minori  . Per  compenfare  tale  fpro- 
porzìone  , furono  à quede  concedute 
altre  prerogative  , e privilegi  concer- 
nenti i loro  efercizj  . Gli  vennero  af- 
fegnate  Cafe  , Pofledìoni  , e Monti 
per  il  valore  dì  feudi  duecento  mila  , 
ammiriidraci  , & augumentacì  da  lo- 
ro . Gli  fb  permedo  , che  ciafeuna 
delle  Arti  , potedè  convocare  il  pro- 
prio Condgiio  , ed  avede  la  facoltà 
,di  eleggere  gli  fuoì  Confblì  , la  cui 
giurifdizione  concerneva  la  cognizio- 
ne delie  Caufe  Civili  de  gl’  Aggrega- 
ti alle  dede  Arti  . A’  Confoli  , an- 
corché non  fòfsero  di  Configlio  , du- 
rante il  tempo  del  loro  Magìdrato  , 
era  permefso  d'uiterveriire,  e dar  Vo- 
to nel  Conliglio  Grande  . Ogni  Arte 
aveva  l’ammìnìdrazione  di  qualche 
Chìefà,  b Olpitale  . Così  tutti  gl’ Ar- 
tidi erano  contenti  , pareva  à grmfe- 
riori,  con  taliammìnidrazionì,  ed  Uf- 
fizj,  renderli  eguali  a’Grandi,  ed  aver 
parte  nel  Dominio.  La  concordia  ac- 
cennata fece  , che  in  quella  Città  le 
Arti,  e particolarmentedella  lana,  ri-  t 
conofeiuta  per  la  prima,  giungefseroà 
fi^no  , che  ogni  Anno  edttvano  pan- 
ni 
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ni  per  il  -valore  di  Scudi  duecentomila  -, 
fi  lavoravano  quattrocento  Balle  di  fe- 
ti , e così  à proporzione  le  altre  ; fic- 
chè  il  trafico  , per  quello  abbiamo  dal- 
la Relazione  del  Fofcari  , valutavafi 
un’Anno  per  l’altro  , tra’  panni  di  la- 
na , feta , argento , ed  oro  , per  il  va- 
lore di  un  milione  di  Scudi  d’oro  . Mà  , 
fe  fi  confiderà  la  Relazione  del  gover- 
no di  quella  Republica  di  Teodoro  A- 
maideno,  fi  trova  eflere  fiato  di  gran 
lunga  maggiore  . L^efi  in  efia  , chea 
fpefi  dell’  Arte  della  lana  furono  fàbri- 
cate,  quella  infigne  Catedrale , la  Chie- 
fà  di  Santa  Maria  Novella  , e le  Mu- 
ra della  Città  nel  termine  (li  cinquant’ 
Anni . 

3 Nel  medemo  tempo  il  Popolo  Fio- 
rentino manteneva  in  Campagna  à 
proprie  fpeie  due  Blèrciti  . L'arte  fief 
fit  della  lana  fondò , e dotò  l’Arcivefco 
varo  , con  tutte  le  Prebende  , e Cano- 
nicati i fpefe  aicendenti  à molti  milio- 
ni di  Scudi  . E non  è da  meravigliarle- 
ne  , mentre  per  quello  abbiamo  dal 
Crefeenzio  ( « ) i principali  Nobili  del- 
la Tofeana  facevano  caminar  Traficbi  , 
anche  nelle  parti  più  remote  del  Mon- 
do , c»’ quali  fi  avanzarono  à non  ordi- 
narie ricchezze . Rifèrifce  Gio:  Villani , 
che  nella  famiglia  Cancellieri  , prcKe- 
dente  da  un  Mercante  del  1300.  in  man- 
co di  fettant’Anni  vi  furono  più  di  tren- 
ta Kavalieri  d’  Abito  . Gl’  Acciaioli  , 
fatti  quali  Padroni  del  Rt^no  di  Napo 
li  , furtxio  Defpoti  della  Morea  , Prin- 
cipi , e Duchi  d’  Atene  , di  Acaja  , 
Corinto,  e Tebe  (i).  Signoreggiarono 
la  Beozia  , difiendendo  il  loro  Domi- 
nio anche  nella  Teflàglia  . Nella  fpedi- 
zione  fatta  dal  Rè  di  Francia  , dalla 
Republica  di  Venezia  , di  Genova  , ed 
altre  Nazioni  , per  ricuperare  la  Terra 
Santa  , quando  fi  venne  alla  divifione 
de  gl’acquifii  fatti  da’ Celibati  , à Ri- 
nieri  Acciajoli  fu  aflegnata  per  fua  por- 
zione , l’Attica  , e la  Beozia  •,  fi  colle- 
gò egli  co’  Genos^  , Signori  ^ Negro- 
ponte  : deirAinno  t}zi.  contraile  ma- 
trimonio con  la  figlia  di  Filippo  Do- 
Attaet  Tomo  t 
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I ria . Refofi  Signore  di  Corinto  , il  d. 
lui  grand'animo  afpirava  all’acquifio  di 
tutta  la  Morea  ; mà  ne  fu  difiolto  da 
Teodoro  fratello  dell’  Imperatore  de' 
Greci  , cui  diede  per  moglie  una  fua 
Figlia  , come  appreflò  di  raffi  , afle- 
gnandogli  per  dote  la  Signoria  di  Co- 
rinto dopo  la  fua  Morte.  Maritò  un' 
altra  fua  figlia  con  Carlo  Tocco  da 
Benevento  , Principe  dell’Acarnania , 
e dell’Etolia  ( r ) . 

Vuole  Nicolò  Pafquali  Alidofio((f),  4 
che  quella  famiglia  abbia  avuto  origine 
da  Errico  della  fiirpe  di  Roberto  Nipo- 
te del  Duca  di  Borgogna  , e che  da  que 
Ili  Cano  venuti  i^Ferreri  ( e ) . Mà  dal- 
le notizie  nuovamente  trovate  dal  P. 
Coronelli  ( / ) apparifee  , avere  avuto 
il  fuo  principio  per  linea  Mafcolina  da 
Giufiino  Imperatore , Nipote  di  Giu- 
fiiniano  , il  Legislatore  ; Giuftiniano  , 
uno  di  tre  fratelli  prenoti  di  Giu- 
fiino , formò  la  Cafa  Giufiiniani  di 
Venezia  ; dal  fecondo  chianuto  Mar- 
co procedete  l’altra  Giufiiniani  di  Ge- 
nova ; Pietro , che  fù  il  terzo  fi  por- 
tò à Milano , ed  i di  lui  defeendenti 
paflàrono  à Brefcia  ; quivi  fi  crede  afi 
fumeflero  il  Cognome  Acciajoli  da’  tra- 
fichi d’acc'ujo , ò dalla  fopraintendenza 
à quelle  miniere  . Per  prova  di  tale  ori- 
gine fi  conferva  nell’Archivio  della  fà- 
miglia  Angela  Flava  Comneno  in  Ve- 
nezia un’Albero  genealogico  antichìfii. 
mo  . Viene  confin-ntato  da  Andrea  An- 
gelo Diradienfe  nella  fua  Cneaìoffa  Im- 
peratirum  , if  Regum  . Da  Già  Andrea 
Angelo  Flavio  Comneno  nella  CenetJo- 
gli»  Diverjhrim  Prìacipum  , tSt  familia- 
rum  Mimdi  , e dall’  Albero  della  fami- 
glia Giufiiniani  di  Venezia  , efifiente 
nella  Sala  del  Procuratore  Girolamo 
Giufiiniani  , fratello  del  fu  Procurato- 
re Giulio,  celebre  letterato.  Fece  la  fua 
dimora  in  Brefcia  la  famiglia  Acciajoli 
fino  à tanto  che , obligata  à partirne  da 
Federico  Barbarpfia  etefife  per  patria  Fi- 
renze , lontana  dalle  fòrze  di  quello . Qui- 
vi le  (fi  lei  facoltà , virtù,  emeriti  creb- 
bero à fegno  ,>  che  fi  refé  fàmofà  anche 
i,  B.  4 fuori 
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5 Dalla  Radice  reftata  in  Italia  nacque 
Alamanno  di  Monte  , e da  quefto  An- 
gelo Kavaliero  dello  Speron  d’oro  , Si- 
gnore di  alcuni  caftelli  nell’  Acaja  , e 
Pietro  Velcovo  di  Corinto  . Angelo  di 
Giacomo  fu  gran  Cittadino  Fiorentino, 
Kavaliero  aureato  , piìl  volte  Confalo- 
niero  , ed  Oratore  à Giacomo  Rè  di 
Puglia  , dal  quale  ottenne  l’Abito  dello 
Speron  d’ oro , ed  una  Corona  con  due 
palme  d’oro , acciò  le  aggiungeffe  alle 
proprie  Armi  ; fu  altresì  Oratore  al  Du- 
ca di  Milano,  à Carlo  VII.  Rè  di  Fran- 
cia , à Pio  IL  , ed  à Ferdinando  Rè  di 
Napoli , di  cui  fu  Segretario  , cd  ebbe 
il  Caftello  di  Quaranta  in  Tofeana . La- 
feiò  due  figli  , Lorenzo  Vefeovo  di  A- 
rezzo  , e Roberto  Kavaliero  dello  Spe- 
ron d’oro  , Dottor  di  Legge  ftimatilfi- 
mo,  Confaloniero  di  Giuftizia,  ed  Am- 
bafeiatore  à Ludovico  Rè  di  Francia  , 
che  lo  dichiarò  fuoConfegliero  , e Mae- 
flro  del  Palazzo  Reale  : fò  anche  Ora- 
tore à Siilo  IV. , al  Duca  di  Milano , e 
la  feconda  volta  al  Rè  di  Francia  , dal 
quale  ebbe  in  dono  un  giglio  d’ oro  in 
campo  azurro  , ritenuto  da'  pofteri  nel- 
le loro  Armi  . I defeendenti  dal  gran 
Sinifcalco  ricevettero  dalla  cali  d’An- 
giò  il  Campo  gigliato  . Pandolfb  di  Pie- 
tro fu  de’ Signori  della  Republica  Fio- 
rentina  ; da  cflò  nacque  Gio:  Battifla 
Kavaliero  Gerofolimitano . Ottenne  poi 
il  Confàlonierato  di  Qiuflizia  il  Sena- 
tor  Zanobio  , Oratore  al  Rè  di  Fran- 
cia . Il  figlio  Noferi  fu  Kavaliero  Gero- 
fblimitano  . Indi  fu  Confaloniero  Do- 
nato di  Roberto,  Ambafeiatore  pari- 
mente al  Rè  di  Francia , ed  à Clemen- 
te VII.,  che  lo  mandò  Nunzio  alloflef- 
fo  Rè  ; ebbe  due  figli , Donato  , Ka- 
valiero Gerofolimitano  , e Carlo  Sena- 
tore Fiorentino  . Da  quefto  nacquero 
Vincenzo  , e Roberto  Kavalieri  di  San 
Stefano.  L’ultimo,  fu  Neri,  Padre d’ 
Acciaiolo  , Dottor  di  Legge  , dal  Qua- 
le difeefe  2Lenobio , Kavaliero  di  S.  Ster 
fano . Bernardo  fu  Senatore  , Commif- 
iario  di  Guerra  , e reprimè  la  fblleva- 
zione  della  Montagna  Piftojefe  . Ber- 
nardo fuo  Nipote  ^ Kavaliero  Gerofo- 
limitano.  L’ultimo,  che  fofte  de’Signo* 
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ri  fu  Nicolò  di  Gioanni , Dottor  di  Leg- 
ge , Padre  del  Dottor  Bernardo . 11  Se- 
nator  Marcello  fu  Padre  del  Senatore 
Gio; , dottiflimo  nelle  lingue  , Greca  , 
Ebraica  , e Latina  . Donato , che  fiorì 
nel  XV.  Secolo  , fu  sì  benemerito  della 
patria,  che  le  di  lui  figlie,  come  quelle 
di  Ariftide  , furono  maritate  co’  denari 
del  Publico(/»).  Da  Ceppo  sì  nobile 
germc^liano  tuttavia  diverfi  altri  Rami, 
che  hanno  prodotto  molti  Gentiluomi- 
ni , e Kavalieri , cerniti  non  folo  nell’ 
Europa  , mà  anche  nell’  Ifole  di  Made- 
ra , e nell’  America  , dove  fiorifeono 
ancora  gl’ Acciaioli  di  Vafconcellos , con- 
giunti di  Sangue  con  le  primarie  fami- 
glie di  quelle  parti . I Ferreri  del  Pie-  • 
monte  , altro  Ramo  accennato  de  g^’ 
Acciaioli  , hanno  prodotto  molti  Prin- 
cipi , e Cardinali , degni  SucccfTori  di 
maggiori  sì  grandi . 

L’ Arme  de’ viventi  Acciaioli  è quel-  6 
la  , che  ufavano  gl’ antichi  in  Brefcia  ; 
Un  Leone  azurro  , con  unghia  , e lin- 
gua rofià  in  campo  bianco , con  cui  con- 
corda quella  , che  rapporta  l’Alidofio 
nel  citato  Manuferitto  , e l’altra  , che 
Cornelio  Magni  (^)riferifce  vederli  tut- 
tavia fopra  una  porta  della  città  d’ Ate- 
ne in  una  vafta  pietra  , con  Scudo  cori- 
cato quivi  incifb  , mancante  in  un’An- 
golo , nei  cui  centro  ftà  un  Leone  ram- 
pante , Stemma  de  gl’antichi  Acciaioli , 
Duchi  d’ Atene  ; ed  in  uo^  Chiefà  di- 
ftrutta  confervarfi  ancora  le  veftigia  del- 
le Armi  della  medema  famiglia  . Si  ve- 
de alterata  a’noftri  giorni  da  molti  freg- 
gi  d’onore  avuti , come  fi  è veduto  in  di- 
verfe  occafioni . 

Il  vivente  Cardinale  Acciaioli  Sotto-  7 
decanodel  Sacro  Colloco , che  alza  quat- 
tro Leoni  , inquartando  la  fua  Arme 
con  la  màterna , parimente  de  gl’Accia- 
ioli , il  di  cui  Leone  porta  il  giglio  d’oro 
coronato  , fu  Chierico  di  camera  nel 
Pontificato  d’ Innocenzo  X.  Aleflàndro 
■ VII.  lo  promofTe  alla  carica  di  Commif- 
faiÌD.deile  Armi , duranti  i difpareri  con 
la  Francia  . Da  quella  carica  nello  ftef 
fò  Pontificato  pafsò  all’altra  di  Udito*  , 
re  della  camera , facendo  Tempre  rifplen- 
dere  il  fuo  gran  talento  . Da  Clemen- 
te IX. 
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te  IX.  fu  onorato  con'  la  porpora  . Da 
Clemente  X.  fii  dichiarato  Legato  di 
Ferrara  , dove  per  lo  corfo  di  tre  An- 
ni governò  con  tanto  plaulò,  che  Inno- 
cenzo XI.  ve  lo  fpedl  di  nuovo  , e riu- 
Icl  di  fodisiàzione  si  grande  , che  non 
volle  rimoverlo  dorante  il  fuo  Pontifi- 
cato . Alelkindro  Vili.  , gli  efibl  la 
conferma  , mà  ih  ricufata  dal  gran  Por- 
porato , che  aveva  già  governato  per  lo 
eorfo  di  tredici  Anni  quello  Stato  si  glo- 
riolàmente  , che , oltre  il  buon  fervizio 
della  Sede  Apollolica  , le  di  cui  ragioni 
foftcnne  con  fortezza  impareggiabile  à 
fronte  de’ Principi  confinanti  , nel  par- 
tire con  pianti  fu  accompagnato  con  ti- 
tolo di  Padre  da  tutta  la  Città  fino  a’ 
confini  , e non  fu  maggiore  l' accompa- 
gnamento, perche  da  & £m.  fu  proibito 
con  efprelTo  divieto  . Si  confèrva  però 
viva  ne’  Nobili  cuori  di  tutti  i Ferra- 
refi  la  grata  memoria  della  di  lui  giu- 
fiizia  , prudenza  , e generofità  si  gran- 
de , che  in  vece  di  profittare  di  quegl’ 
emolumenti  , incommodò  la  fua  Cafa 
per  cagione  delle  grandiflime  elemofine, 
che  dillribul  a’  poveri  d’ ogni  condizio- 
ne . Rifplendono  prelèntemente  in  Ro- 
ma le  di  lui  grandi  Virtù  ne’più  rilevan- 
ti affari  di  quella  Corte . 

S Cangiato  il  Governo  Ariflocratico 
della  Republica  Fiorentina  in  Monar- 
chia , la  dìwità  , che  nobilita  que’Cit- 
tadini  , che  non  defcendono  da  Ante- 
nati Nobili , è la  Senatoria  , à cui  ven- 
gono ammeffi  dal  Dominante  Gran  Du- 
ca . Chi  al  tempo  della  Republica  non 
fu  capace  de’  principali  Uffizj  , e chi  è 
flato  aggregato  dopo  alla  Cittadinanza  , 
ancorché  abbia  poi  efèrcitato  le  fétte 
Arti  maggiori  , non  è filmato  Nobile 
Fiorentino. 

9 Non  fi  fà  altra  differenza  da  Nobile 
à Nobile  , che  per  quello  porta  il  gra- 
do Senatorio  ; chi  fe  ne  trova  fregiato 
precede  à qualunque  altra  perfona  , che 
non  fia  tale  , quantunque  infignita  con 
carattere  di  hurchefe  , Conte  , ò Ba- 
rone . 

IO  Non  fi  ammettono  in  quella  Città  , 
che  Soldati  , Gentiluomini , Signori  , 
e Principi  al  fàmofo  giuoco  del  Oilcio, 


ritrovato  , per  quanto  ne  fcrive  il  Co: 
Gio:  de’  Bardi  , da’  Lacedemoni , tra’ 
quali  vuole  altresì  , che  non  vi  fbffero 
ammefli  che  Eroi  ; praticato  parimen- 
te tra’ Greci  , fotto  nome  di  Feninda  , 
e tra’ Romani  d’Epifeiro  , di  cui  legge- 
fi  ne’ libri  di  Giulio  Polluce  . B giucco 
Epifeiro  fi  giucca  da  una  moltitudine  di  gio- 
vani, i quali,  fatta  ne!  metiz?  d’unaPia^- 
X_a  una  linea  deferitta  dietro  all’  una  par- 
te  , e dell’altra  ; come  appunto  fi  pra- 
tica in  Firenze  . Viene  parimente  cre- 
duto fomigliante  al  giuoco  , dì  cui  An- 
tifàne  cantò; 

Prefe  la  Palla  , e fuggto  ratto  , e 
dielle, 

E le  voci  ti  andar  liete  alle  Stelle: 

Ed  altrove 

Nel  prenderla  , ò nel  darla  il  g«o- 
vàn  Coo , 

Facea  levar  un  lieto  ahijfdno  ob 
oh  . 

Dalle  accennate  notizie  fi  arguifee , che 
ì Romani , quando  formarono  la  Colo- 
nia Fiorentina  .vlntroduceffero  tal  giuo- 
co , che  a’noflri  ^ornì  fi  pratica  con  le 
regole  deferìtte  dal  citato  Bardi . 

Quelli , che  in  Firenze  efercitano  prò-  ii 
fèffione  dì  Medico  , ò di  Notaro , a’  no- 
flrì  giorni  non  fi  confiderano  per  Nobili , 
quando  per  altro  non  fiano  tali . 

Non  repugna  a’Gentiluomini  l’elèrci-  iz 
zio  , anche  attuale , della  Mercanta , e 
particolarmente  della  Lana , c della  Se- 
ta ; nè  pregiudica  per  l’ammiffionc  à gl’ 
Abiti  di  S.  Stefano  , ò di  S.Gio;  Gerofb- 
lìmitano  , ne  termini  però  efprefii  ne’ 
Statuti  dì  quelle  Religioni  (a)  . 

CAPITOLO  XIV. 

De//a  "Kobiltà  di  Foligno  , Porli , 
e F o^sombrone . 

FOrma  il  corpo  della  Città  di  Foligno 
ìl  Configlìo  , chiamato  de’  cento  ; t 
quivi  non  fi  aggregano iConfiglìeri  chea’ 
Voti  fegreti  , e quegli  s’intende  ammef- 
fo  , che  viene  approvato  da’  due  delle 
tré  parti  de’ Voti  . Chi  una  volta  è fla- 
to ammeflo  , non  perde  quel  titolo  , 

fin 
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fin  che  vive  : fé , dopo  morto  un  Con- 
figliero  , i dì  lui  dcfcendenti  pretendono 
fubentrare  in  quel  grado,  devono  fogìa- 
cere  allo  ftefib  rigore  de'  Voti  ; nè  può 
ammetterfene  che  uno  per  Cafa  , difpo- 
nendo  quello  ftatuto  , confermato  da’ 
Pontefici(<»).  quando  DD.Prìo- 

Ttkus  diiia  CivitatU  , it  Novemùrii  vide- 
Htur  , atiquem  effe  de  élìa  ChiHate  ido- 
neum  , qui  inter  Confdiarioi  in  eorum 
numero  aggregari  petat  , iììum  in  Confdio 
proponant  , an  ipfn  Confitiarhs  videatur  , 
ipfum  in  Confiliarium  recipere  , (t  per  tal- 
lulìai , feu  fatai  tati  propojilus  , prò  dua- 
tus  parlitui  de  tritui  ottentii , fit , & effe 
mtelligatur  de  numero  Confdiariorum  . Et 
nuJtui  tamen  in  Confiliarium  eligi  poffit  , 
cujui  Pater,  à quo  emancipatui  non  fuerit, 
& feorfum  non  batitet , vel  cujui  frater  Car- 
naiii , vel  Sotrinui , vel  Patruui , cum  quo 
ftmui  batitet  ,fit  de  numero  Confdiariorum . 
Pretefcro  alcuni  delie  famiglie  principa- 
li , che  con  i’ammìflìonc  al  Configlìo  fu- 
detto  , la  Nobiltà  venìfle  didìnta  dalla 
fcmplice  Cittadinanza  ; fondavano  tal 
pretenfione  sii  le  Rifbrmanze  della  Cit- 
tà, dove  (I  legge;  Vhiianus  Cirocbm  anno 
1460.,  menfttm  Julii , 6t  Augufìi  , dum 
erat  Caput  prior  Priorum,  curavit,ut  Con- 
filium  Fulginatenfe  ad  ìlatum  mdilium  tan- 
tum à Prtefide  Provincia  reduceretur  , ex- 
cìufu  gpntitui  de  populomunicipalitm ,quitus 
rejifientitui , nomine  Putlico  , Romam  ipfe 
profeSìm , d Pio  U.  Pontifce  Maximo  otti- 
nuit,  diSìum  Confdtum  reduci  ad  Optima- 
tes.  Durante  Dorìo  nella  fua  Storia  del- 
la Famiglia  Trìnci  fi)rìfèrifce,  che,  do- 
po la  riforma  fàtta  con  permilTione  dì 
Pio  , fino  al  fuo  tempo  il  Configlio  era 
fiato  fempre  compofio  di  Nobili  , che, 
non  pafTando  il  numero  di  Cento  , de- 
nominavafi  Configlìo  dì  Cento  Nobili: 
dice  ancora  (c)che  Corrado  Vili,  del! 
Anno  I J4t. , in  compagnia  dì  tré  Priori 
di  Foligno,  elefiè  tré  Cittadini  del  Con- 
figlio de' Cento  Nobili  per  Prefètti  della 
fiera  del  B.  Pietro.  Ed  altrove  {d)  che 
dell'Anno  1439.  , fendo  fiati  alTediati  ì 
Folìgnatì,  cercarono  fegretamente,efen- 
za  faputa  de’ Trinò,  accordarfi  col  Car- 
dinal Legato, e renderli  alla  Chìefa;  che 
à tale  emtto  fi  unirono  infieme  Gìaco- 
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mo  Trinci , Abate  di  SafTovìvo , e tre- 
dici Cittadini  del  Configlio  de’ Nobili. 

Fortificavano  dette  ragioni  con  Fabio  pi 
Pontani , ncU’opera  fopra  l’antichità  di 
Foligno  (e)  dove  fi  legge  , che  la  Città 
aveva  un  Configlìo  compofio  di  Cento 
Senatori  Nobili . Con  Francefco  Fulgì- 
neì , che  nel  fuo  Trattato  de  Jure  empby. 
teotico(f)h(aò (crino:  Senatorei  funt  om- 
net  Notile!  , cum  nemo  poffit  appeilari  No. 
tìlii  , qui  non  fit  Senator , vet  defcendent 
at  eo  . Con  la  Cronica  della  Chiefa  , e 
Monafiero  di  Santa  Croce  di  Saflovìvo 
dì  Foligno  di  Ludovico  Jacobìlli  (g)  dal- 
la quale  abbiamo  , che  la  Com  munirà 
mandò  quattro  fuoì  Nobili  Configlieri 
à vietare  il  Cardinal  Commendatario 
dell’Anno  1467.  c prefenurlo  in  nome 
della  Città. 

Si  conferva  trà  le  Scritture  di  quella  } 
Communìtà  una  lettera  del  Cardinal  Bor- 
ghefe  , del  feguente  tenore  . Al  Molto 
Magnifico  Signore  , il  Governatore  di  Foli- 
gno.  Molto  Magnifico  Signore  . là  Decreti 
provifionaH , ebe  furono  fatti  da  FJ.,  e dal 
Governatore  di  Camerino  , quando  unita- 
mente andarono  d vijitate  il  luogo  della  e£f- 
ferenga  vertente  trd  coteffa  Communitd  , e 
quella  di  Camerino  : E mente  della  Sacra 
Confulta  , ebe  da  lei  fi  faccino  ,Jeng’altro 
ofiervare;  md  frattanto  giudica  tene  , ebe 
ella  facci  intendere  al  Configlìo  , ebe  voglia 
deputare  due  Gentiluomim  , e perfine  No. 
tili,  quali  fi  conferifeam  tu  ’l  luogo  infieme 
co'  g}' altri  due  , che  faranno  deputati  dal 
Configlìo  di  Camerino  Roma  14.  Latglio 
i6t8.  Al  piacere  cB  VS.  U Cardinal  Bor- 
gbefe. 

Altra  lettera  dell’Abate  Generale  di  4 
Monteoliveto  concepita  ne’  feguentì  teo 
mini.  Mag.DD.  Priorìtui  Pofidi,&  No- 
tilitui  de  Confilh  Civitatii  Fidginatenfii  Be- 
nefaSìorìtui  otfervandìffimii . Humilii  Jefu 
Chrijii  fervus  tndig/tui  Generici  Atta!  , 6t 
Congregath  Mentii  Olmeti  OriSnìi  Saniti 
Benecùlìi  Mag  DD.  Prioritui  Popuii  , tt 
Notilitm  de  Confilh  Civitatii  Fuiginatenfit 
in  Domino  falutem,  df  tranqmllitatem  prr- 
petuam. 

Le  altre  fiimiglìe  Nobili , ò che  vive-  s 
vano  nobilmente,  non  comprele  nel  det- 
to Configlio , pretendendo  , che  da  tal 
ibrma- 
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fermale  feparaiiorie  rifultaflc  à loro  in- 
fenfibilmente  pregiudiiio  notabile  , ri- 
corfero  alla  Congregazione  della  Conful- 
ta,  deducendo,  che  quella  Città  veniva 
veramente  governata  da  due  Magiftra- 
ti;  il  primo  chiamato  Configlio  Genera- 
le, che  rapprefentava  tutto  il  Popolo,  e 
fpiegava  tutti  quegl’Atti  , che  à quello 
appartenevano,  ò Configlio  collituitodi 
Cento  Configlieri , chiamati  dell’Ordine 
de’Nobili,  ò che  vivevano  nobilmente; 
che  il  loro  UtKzio  non  fpirava  come  fi  è 
■detto  , che  con  la  vita  de’  Configlieri  ; 
che  in  calo  di  Morte  il  Configlio  fur- 
Togava  altri  nella  forma  accennata  , che 
l’altro  Magidrato  particolare,  coHitaito 
fei  Uomini  , chiamati  Priori  , clic  fi 
edraevano  dal  Bodolo  per  l’amminidra- 
zione  della  Communità  , e duralra  per 
< alcuni  meli.,  veniva  compodo  di  tutti 
-gl’Ordini  del  Popolo  ; con  queda  didiit- 
^one  però,  cheli  primo,  cbiamatoCa- 
■popriore , doveva  edèr  femprc  Dottor  di 
Legge  , di  Medicina  , ò dcH’Ordine  de’ 
Configlieri  y.ipurche  lòde  anche  Dotto- 
re, ò avede  padato  l’età  di  6o  Anni  . II 
fecondo  dello  dcfso  Ordine  , Kavaliero, 
Capitano  ò Luogotenente  del  Capitano. 
■Il  terzo  di  perfone  Civili  , non  efclulc 
■dal  Configlio ..  11  quarto  dell’Ordine  de’ 
popolari, che  codituivano  una  terza  fpe- 
a:ie  tra  le  perdine  Civili  ,.e  le  plebee:  11 
-quinto  deirOrdine  de’ plebei-',  il  fedo  , 
che  come  quello  , che  veniva  ammefso 
'.per  la  prima  volta  al  Magidrato , chia- 
jnavafi  IVior  Novello,  doveva efserO unO 
■del  Corpo. del  Configlio.,  ò de’defcen-' 
denti  da'  Configlieri  , altrìmente  Nobi- 
4.  le  , ò che  Vivede  nobilmente  . .Mà  do- 
Tcrfi  ridettere  , :cbe  , fendo  dato  in  ufo 
-nc’  decord  fecoli  il  'Titolo  di  Nobile  , e 
traladriato  poi  per  l’introdazione  d'altri 
'Titoli  i moderni ' Configlieri  , con  pren 
dcre  tal  Tiicolo  per  qualità,  fpiegativa  di 
Nobiltà , didirctivamente  à qtidli , che 
■òt tenevano  i gradi  di  primò  , di  fecon- 
do, ò di  Prior  Novello  ctf  Configlieri  , 
quafi  che  quelli  dell’Ordine  del  Confi- 
glio, co’ loro  figli,  e defeendenti  fbilcrD 
7 gli  foli  Nobilhdella  Città;,  pretendendo 
d’indnrte.in  tal -ferma  una.  cerca  fepara- 
Izione  (ocmale  .di  Nobiltà  negi’atti. , -sì 
publiciy  che  privati,  avevano  comiacia-l 


to  ad  introdurre  Tufe  di  tal  titolo  priva- 
tivamente quanto  à graltri,e  particolar- 
mente in  riguardo  di  quelli  del  Magi- 
Arato  minore,  ò attuale,  mentre,  feil 
primo  , ò fecondo  Priore  era  Dottore  , 
Capitano  di  Soldati  , b altrìmente  No- 
bile , mà  non  dell’Ordine  de'  Configlie- 
ri , del  quale  folle  il  Prior  Novello , à 
quello  dovevafi  il  titolo  di  Nobile  , à 
quegli  dovevafi  negare,  fendogli  riferva- 
to  il  folo  titolo  congruo  alla  dignità  del 
Dottorato,  6 altra  particolare  della per- 
fona , che  dicevano  non  doverfi  permet- 
tere io  pregiudizio  di  eh),  prefeindendo 
dal  grado  di  Configliero  , era  tanto  No- 
bile quanto  quelli  , che  componevano 
quel  Corpo. 

La  Confulta  , dopo  molte  , ed  acer-  6 
rime  difpute,  proibendo  tale  innovazio- 
ne , con  reiterati  referitti  ordinò  , che 
fi  oflervafle,  quanto  fi  era  praticato  fino 
al  (ecolo  precedente.  Il  Cardinal  deLu- 
ca(  « ) efa minando  le  ragioni  dell’una,  e 
dell’altra  parte,  conclude  efier  molto  ra- 
gionevole tal  referitto  , perche  in  quella 
Città,  fe  fi  attende  l’ufo  aflèrmativo,vi 
fono  de’  Nobili  , aiicbe  di  qualificata 
Nobiltà,  fenzaefsere  di  Configlio;  fe  fi 
confiderà  il  di  lei  governo  compollo  di 
Nobili,  i Configlieri  devono  efiere  fil- 
mati Nobili  , mà  , fe  fi  hà  riguardo  al 
negativo  della  fiefl'a  qualità  nelle  altre 
famiglie,  che,  fe  bene  non  fono  di  Con- 
figlio , con  ragione  però  ponno  preten- 
dere la  preeminenza  della  Nobiltà  nati- 
va , ò dativa  , hà  luogo  l’argomento  af- 
fermativo,è di  Configlio, dunque  è No- 
bile; non  già  il  negativo,  non  è di  Con- 
figlio, dunque  non  è Nobile;  poiché  in 
.tal  cafo  potrebbe  fuccedere,  che,  fe  qual- 
che Magnate  contraefie  domicilio  in 
quella  Città,  refiandoefclufe  dal  nume- 
ro de' Nobili,  dovrebbe  dirli  popolare , 
quando  tal  titolo  non  fi  dalle  , che  per 
ragione  dcll’Ufiizìo.  In  quel  calo  à niu- 
no  fi  farebbe  ingìutia  , mentre  fi  dalle 
ancora  à 1 tré  Priori , che  avefièro  l’at- 
tuale , e maggiore  amminifirazione  di- 
flihtamente , ed  avuto  riguardo  aH’Uf 
fiziòin  genere,  non  alla  qualità  delle  per- 
fene,  ò che  feflciro  delle  famiglie, ò del- 
le perfone  di  Configlio  , ò nò  . Poiché 
una  forte  di  Nobiltà  indefinita,  ed  in  ge- 
nere 
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nere  è quella  particolarmente,  che  fi  ri-  Le  profelfiOni  di  Medico,  Notato,  e 7 
chiede  à certo  eHètto,come  fiiccede  nel-  Mercante  in  quella  Città  , non  deroga- 
le Città  di  Venezia , Genova  , e Lucca,  no  alla  Nobiltà  . Rifèrìfce  il  Dorio  nel- 
quivi  certe  famiglie  hanno  il  titolo  di  No-  la  citata  Storia  de’  Trinci  (a)  , che  tali 
bili,  altre  fi  chiamano  Cittadjnefche,al-  profefiioni  d’ogoi  tempo  fono  fiate  elér- 
tre  plebee  , mà  prefcindendo  dalle  pri-  citate  da’ Nobili.  Quelli,  che  fanno  tali 
me,  non  foto  le  altre  del  fecondo,  e ter-  efitrcizj,  ò che  defcendono  da’ Maggiori, 
zo  ordine  non  ponno  pretendere  titolo  che  gl'abbiano  fatti  , fi  ammettono  al 
di  Nobili  Veneziani,  Genovefi,  ò Lue-  Configlio, fenza alcuna repugnanza.Ono. 
cheli,  mà,  fenza  far  ingiuria,  viene  ne-  frio  Onofri  , Nolùle  Folignate  , fu  Me- 
gato  à qualfivqglia  Nobile  d’altre  Città , dico  di  Siilo  IV.  (i)  La  conferma  un 
anzi  a'Principi  Sovrani  fielli , che  non  procefso  fabricato  dell’Anno  1566.  dalia 
fono  aggregati  à quel  Corpo.  Cosi  il  go.  Religione  di  Malta  ad  ifianza  di  Otta- 
verno  della  Città  di  Napoli  è diftintoin  vio  Vitellefchì,  per  il  confeguimento  di 
tante  Piazze,  ciafeuna  di  elTe  deputa  un  tal’Abito,  da  quello  apparìfee,  che  Ot- 
Decurione,  b Priore,  chiamato  Eletto;  tavio  vi  fu  aggregato,  benché  Girolamo 
vi  fono  cinque  Seggi  , chiamati  de’  No-  Vitellefchi  di  lui  Padre  fofle  Medico . 
bili , quivi  fi  trova  refpettivamente  de-  In  Forlì  diftingue  i Nobili  da’  (èm(di-  ■ 
fcritto  un  numero  precifo  di  famiglie.  Il  d Ciccadinil’eferciaiodi  alcune  Cariche.  ^ 
fello  comprende  il  rimanente  del  Pope-  A’ primi  fono  rifervate  le  fimraintenden- 

10  in  univerfale:  chi  i del  numero  delle  ze  alle  Gabelle,  Annona,  Grafcia,  ede* 
fiimiglie  deferitte  in  dette  Piazze  , s’in-  Caftclli  di  quel  difiretto  . Alla  Grafcia 
tende  d'efler  Nobile  privativa  , ò nega-  però  fi  ammette  tal  voltaalcuno  diqueU 
tivamente,  rifpetto  à gl’altri  Nobili, per  li,  che  fono  imborfati  per  Confervato- 
quello  riguarda  la  prerogativa  di  entrare  ri  del  Popolo  all’ultimo  luc^o:  fonoque- 
in  quel  O>nfiglio,  ò Seggio  , e di  avere  Ai  Cittadini  femplid  , ò ArtilU  Civili , 

11  voto  attivo  , e palfivo  nella  difinbu-  che  rapprefentano  il  Corpo  della  Plebe, 
zione  degrUlfizJ  della  Città,  ficchè,  fe  La  Medidna,  ed  il  Notariato  non  de-  9 
quivi  fi  trovalfero  Uomini  di  famiglie  il-  rogano  alia  Nobiltà  . La  prima  è fiata 
lufiri,  e della  primaria  Nobiltà  d’Euro-  efercitata,  e fi  eferdta  tuttavia  da’  No- 
pa , per  qu^l’efietti  non  potrebbono  in-  bili , fenza  minimo  pregiudizio  del  loro 
titolarli  Nobili  di  quella  Città  , ò Piaz-  Carattere.  11  Notariato  però  da  jo.  An- 
za  rifpetrivamente  ; nè  perciò  deve  dir-  ni  in  quà  da  que’  Nobili , che  occupano 
fi,  che  generalmente  , e negl' atti  indif  cale  Uifizio  , non  viene  eferdcato  , che 
ferenti,  anche  nella  fteflà  Città  , quelli  nelle  Segretarie  de’  Magiflrati , ed  altri 
folamente  debbano  effere  {limati  Nobi-  impieghi  fimili  ; Prima  di  quel  tempo  fi 
li,  e Kavalieri , ad  efclufione  degl’altri , recavano  d’ogni  forte  di  contratti,  co- 
ancorché  veramente  abbiano  la  ftefTa  mindarono  poi  ad  aftenerfene , atcefa  la 
qualità.  Onde  la  difficoltà  nonconfifte  viltà  di  alcune  perfooe,  che  vi  venivano 
neU’afièrmativa  degl’uni  , mà  nella  ne-  ammefse. 

gativa  degl’alcri  rifultante  da  quella  di-  La  Mercanzia  , e particolarmente  lO 
fcreciva,  dalla  quale  nafeerebbe  unacer-  quando  non  è doviziofa  , è proibita  a’ 
ta  poficiva  ingiuria,  ò efclufione  di  No-  Nobili  per  difpoGzione  della  l^e  fecon- 
biltà  . Poiché  fe  , trovandoli  due  , che  da,  chiamata  Communale  , dove  fi  or- 
vivcllero  in  ^ual  Nobiltà  nello  fiefio  dina , cbf  non  pojjim  tjjert  ammtK  alla  No. 
Uffizio  di  Priore, con  eguale  giurifdizio-  Ulta  tfercitatori  d artt  meccaaicbt , trà  le 
ne,  ed  amminifirazione,  nelle  publiche  quali  quella  è comprefa . 
funzioni  fi  dalle  all’uno  il  titolo  di  No-  In  Folsombrone  quelli  fono  flimati  f^'K- 
bile,  ad  efclufione  dell’altro,  fi  farebbe  Nobili,  le  cui  fiimiglie  hanno  goduto, e 
indubitatamente  l’argomento  , non  me-  godono  prefentemente  il  grado  di  Confi- 
no tra’ Cittadini,  che  tra’Forafiieri,  che  glieri  ; fono  quelli  in  numero  dnquan- 
l’uno  di  effi  fofse  Nobile , l’altro  popolare . ta  due , alcuni  chiamati  Confelooieri , al- 

l tri 

(b) 


tyo  Della  ISLohtìtà. 

tri  Anziani  di  Configlio.  Trà  efli  non  fi  tori  della  Gralcia.  Generalmente  i No- 
pratica  altra  difiinzione,  che  in  federe  , bili,  come  tali  , à diftinzione  de’fempli- 
e caminare.  Il  Confaloniero  Tempre pte-  ci  Cittadini, godono  diverfc prerogative; 
cede,  durante  il  tempo  del  fuo  Uffizio,  fono  efenti  da'pcfi  Communitativi,  dal- 
che  prefentemente  è di  due  meli.  Men-  la  Dogana,  ò dazio  deH’eflrazzione  , da 
jjc  dominarono  quello  Stato  i Duchi  d'  quello  del  Vino,  ed  altri. 

Urbino  , per  difpofizione  flatutaria,  il  La  Medicina  mai  hà  derogato,  nè  de-  14 
Confalonierato  non  terminava,  che  con  roga  prefentemente  alla  Nobiltà  . Ne’ 
la  vita  di  chi  l’occupava . Quando  il  Con-  tempi  andati  lo  fìelTo  féguiva  del  Nota‘ 
'faloniero  veniva  à morire  , era  furroga-  riato,  perche  veniva  efercitato  da’  Nobi- 
to  in  fuo  luogo  un  Dottore,  che  avefse  li,  mà  dopo  che  fi  è refo  commune  an- 
efercitato  Condotte  di  quello  Stato  , ò che  alle  perfone  di  ordinaria  condizione, 
lofse  flato  Uditore  di  Principi  , overo  i Nobili  iene aftengono.  Sicché  chi  l'efer- 
avefse  militato  in  qualità  di  òpitano,b  cita  non  entra  nel  loro  rango, 
fbfse  Dottore  di  Medicina  , che  avefse  La  Mercanzia  hà  fempre  pregiudica-  15 
efercitato  la  fua  profe/sione  in  Città  qua-  to,e  pregiudica  alla  Nobiltà,  non  ofian- 
lificate  , purché  fofie  del  numero  de’  te  la  Bolla  di  Clemente  X.  , di  cui  par- 
. ' Configlieri . In  mancanza  di  fimili  Gra-  leraffi  nella  Parte  feguente  al  Capito- 
duati  fuccedeva  il  Configliero  Anziano,  lo  Xlll. 

In  cafo  di  morte  d’un’Anziano  di  Con- 

liglio,  riempiva  il  luogo  vacante  unodel  CAPITOLO  XV 
numero  de’ Cittadini , in  cui  concorref- 

fero  fimili  prerogative, ò pur  quegli, che  p,  „ ry  /•  t 

per  più  lungo  tempo  aveva  occupato  il  Delta N-obilta diGubio^Jefi^Imolay 
pollo  di  Anziano  Aggiunto,  di  cui  ap-  Macerata  y e Mantova. 

^ prefso  parlerafsi . Oggidì  il  Confàlonie- 

rato  in  potenza  fi  è refo  perpetuo  incer-  Ella  Città  di  Gubio  la  Nobiltà  vi- 
te  famiglie  : non  vi  fi  afeende  più  per  dillinta  dalla  femplice  Cittadi-  * 

gradi.  L’Anzianato  è fiato  fempre  Ila-  nanza  con  efattifsimo  rigore.  Il  Corpo  di 
bile  , quando  non  fi  è perduto  per  de-  quella  viene  divifo  in  otto  gradi . Il  pri. 
merito.  Terminato  a’ nofiri  giorni l’efer-  mo  di  quelli  folamente  c riconofeiuto 
òzio  di  Confaloniero  , (Quando  quegli  , per  Nobile  , ed  è quello  , che  ne’ Magi- 
che hà  depofio  l'Uffizio  , interviene  al  tirati  folliene  la  Carica  di  Confàloniero; 
Configlio,  fiede  co’gl’altri  come  s'incon-  dignità,  che  da  tempo  immemorabile  fi 
tra  , fenza  difiinzione  , da’  Dottori , ò è confervata  fempre  religiofamente  nell’ 
Capitani  in  poi  , che  occupano  i primi  Ordine  de’ Nobili.  Si  confeguifee  anco- 
luoghi  , giufia  l’anzianità  ^el  grado  di  ra  tal  volta  quel  grado  per  meriti  perlb- 
Dottore  , ò di  Capitano  , non  già  per  nali  , come  fono  l’efsere  fiato  Capitano 
ragione  del  depofio  Uffizio.  'in  Guerra  viva,  l’aver  efercitato  Cariche 

J»  Gl’altri  Cittadini  non  hanno  luogo  d’Uditore  in  qualche  Ruota,  ò altre  fi> 

> ne’ConfigU,  da  due  in  poi,  che  fono  di  mili,  mà  in  tali  cali  la  graduazione  noti 
Magillrato  . Chiamanti  quelli  Anziani  patta  neceflàriamente ne' defcendentì,co- 
Aggmnti  , à difiinzione  degl'Anziani  di  me  fuccede,  quando  viene  occupata  da’ 
Configlio,  che  fono  Nobili . Quelli  per  Nobili  di  fangue  . Da’  libri  delle  Rifbr- 
difpofizione  flatutaria  , devono  efsere  me  di  quel  Publico  fi  vede,  che,comin- 
dell’Ordine  de’Cittadini,  mà  de’ miglio-  ciando  dal  XIV.  fecolo,  tal  dignità,  ol- 
ii . Si  ammettono  à quel  grado  anche  i tre  molti  altri  Uffizj  nobili , nella  fami- 
Notarj  , ed  i Mercanti;  cbiamanfi  que-  glia  Andreoli  è fempre  pallata  di  Padte 
Hi  Ifibuni  della  plebe, mà  non  godono,  in  figlio.  II  vivente  Antonio  Feliceelèr- 
che  il  mero  onore  di  efsere ammefsi  per  dtolla  del  1698.  Accrefee quelli  ogni  gior- 
due  mcfi  al  Magillrato.  no  più,  co’  proprj  meriti  , Io  fplendore 

1}  I due  Gentiluomini , che  efercitano  il  de’  Tuoi  Maggiori.  Hà  egli  dato  molti 
Confalonierato,  e l’Anzianato  di  Con-  Saggi  delle  fue  virtù  in  diverte  Cariche , 

figlio,  terminato  il  bimeftre del  loro  Ma-  trà  le  quali  non  fono  di  poca  confiderà-  

gillrato  , occupano  l’Ufiizio  di  Regola-  zione  quelle  d’ Uditore  della  Ruota  di 

Lucca, 


r 
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Lucca  , e fucceflìvamente  Podeftà  di  ' ^ 
quella  Republica  ; Uditore  della  Ruota 
Civile  di  Genova  , dalla  quale  pafsò  à 
quella  di  Ferrara  , fu  mio  Collega  , da 
quella  fu  promofso  all'altra  di  Macera- 
ta , di  dove  dal  Gran  Duca  fu  chiama- 
to à quella  di  Siena , che  prelèntemente 
efercita  con  tanta  Aia  lode. 

L'eferciaio  di  Notato,  c di  Mercante 
in  quella  Città  è Aimato  incompatibile 
col  Carattere  di  Gentiluomo  . La  Me- 
dicina è ftata  efercitata  in  ogni  tempo, 
e fi  efercita  prefentemente  da  perfone , 
le  di  cui  famiglie  hanno  goduto  , e go- 
dono de’  primi  onori  della  Patria  . Sti- 
mafi  colà  , che  tal  profefsione  lafci  la 
Nobiltà,  di  chi  l’efcrcita,  nel  fuo  flato 
primiero . 

Nella  Città  di  Jefi  la  Nobiltà  è total- 
mente diftinta  dal  rello  del  Popolo.  Per 
Cittadini  lèmplici  s’intendono  quelle  per- 
fone, che  vivono  d’entrata  , e dalConlì- 
glio  di  Credenza  fono  ammelTe  à dar  Vo- 
to, quando  devono  proponerfi  interefsi 
della  Città  fola  nel  di  leiConlìgliOiòde- 
vonfi  eleggere  alcuni  Uflìziali  della  flef- 
fa  Città.  Non  vengono  ammeAi  al  Ma- 
giftrato  , fono  efclufi  dal  Conliglio  ge- 
nerale di  Credenza , nè  fanno  altre  fun- 
zioni . 

Nobili  , à diflinzione  de’  Cittadini  , 
chìamanfl  quelli,  che  vengono  ammefsi 
al  Magillrato  della  Città  . Ogni  bìme- 
flre  A eflrac  una  Palla  , che  contiene  i 
nomi  di  fei  perfone,  tré  fono  della  Cit- 
tà , gl’altri  tré  de’  Caflelli  fubordinati . 
Corrono  trà  loro  molte  diflinzioni  , cia- 
feuno  di  quelli  della  Città  é Confàlonie- 
ro  per  venti  giorni  : interviene  quefli  , 
non  Iblo  a’ Configli  della  Città  , mà  an- 
che à quelli  di  Credenza, e generali, do- 
ve fi  eleggono  molti  flipendiati,e  fi  trat- 
ta di  tutti  gl’interefsi  della  Città,  e Con- 
tado. 'l  utte  le  Cariche  fi  diflrlbuifcono 
tra’  Nobili , ad  efclufione  de’  femplici 
Cittadini . 11  Magiflrato  bà  l’ulb  della 
Mazza  d’Argento,  col  fuo  accompagna- 
mento. 11  Coniàloniero  non  cede  la  pre- 
cedenza , che  al  Governatore  , ed  al  di 
lui  Luogotenente,  quando  però  non  in- 
tervengono unitamente  ad  una  flefla  fun- 
zione, trovandoli  poi  il  Governatore, ed 
il  Luogotenente  infieme  col  Magiflrato, 
il  Coniàloniero  cede  la  mano  al  Gover- 
natore, ma  precede  all’altro,  ficcome  al 
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Giudice  della  Città  , che  viene  eletto 
dal  Configlio  generale  . Trà  il  Luogote- 
nente, ed  il  Giudice  hà  luogo  la  preven- 
zione , dalle  fentenze  dell’uno  fi  dà  l’ap- 
pellazione all’altro. 

Trovali  nelle  memorie  antiche  di  j 
quella  Città,  che  ne’ tempi  più  remoti, 
il  fcmplìce  Gentiluomo  era  nominato 
fenz’altro  Titolo  . Al  Gentiluomo  No- 
tato fi  aggiungeva  quello  di  Ser.  Al  Dot- 
tore di  Medicina  l’altro  di  Maeftro  . 11 
Dottor  di  legge  era  diftinto  col  Titolo 
di  Signore  . Cosi  la  Medicina  , come  il 
Notariato , efercitato  per  intereAi  pu- 
blici,  accrcfceva  prerogativa.  Da  un  fe- 
cole, e mezo  in  qua  il  Notariato  viene 
confiderato  come  proléfsione  di  Arte 
meccanica,  onde  , fe  un  Gentiluomo  fi 
facellé  crear  Notato  , e fi  rogalTc  de’ 
contratti  privati  , farebbe  efclufo  dagl’ 
onori  della  Patria  ; e così  fuccederebbo 
forfè  , quando  anche  lo  faceflé  per  in- 
terefsi  publici . Si  trova  in  quella  Città 
un  Magiflrato  , compoflo  di  tré  Gen- 
tiluomini , chiamati  Confoli  , che  fi 
eflraono  à forte  di  Trimeftre  in  Trimc- 
Itre  , per  giudicare  le  Caule  , che  non 
eccedono  la  fomma  di  feudi  fei . Antica- 
mente era  Notato  di  quel  Magiflrato  un 
Gentiluomo  , oggidì  non  l’efercita  che 
un  Plebeo. 

La  Medicina  efercitata  in  Teorica  non 
deroga  al  Carattere  di  Gentiluomo.  Mà 
fe  alcuno  l’elèrcitafse  in  pratica  , làreb- 
be  efclufo  dalla  Nobiltà  . Sono  pochi 
Anni  , che  un  Dottor  Libani  Medico  , 
in  vigore  del  privilegio  di  Conclavifla  , 
fece  iflanza  di  eflére  aggregato  à quella 
Nobiltà  , mà  dal  Magiflrato  fu  riget- 


Se  alcuno,  efercitando  la  Mercanzia,  7 
pretendcAs  efser  ammefso  all’ordine  de* 
Nobili,  reflarebbe  efclufo.  Quando  un 
Nobile  l’efercitaffe,  fi  procederebbe  con 
diflinzione;  fe  egli  lo  faceAe  per  mezo 
d’altri  , lenza  comparire  , non  ne  rice- 
verebbe pregiudizio  ; fe  per  fe  fleffo  , 
flando  in  Bottega  , farebbe  fbrlé  degra- 
dato dall’Ordine  de’  Nobili . Si  tolera  , 
che  qualche  Gentiluomo  attenda  à gl’af 
fitti  delle  PofiéAioni  della  Communità , 
ò perche  così  richieda  l’intereAe  publi- 
co,  ò per  non  entrare  in  difputa  di  ma- 
terie obiettive.  g 

In  Imola  gli  fòli  Nobili , ad  efclufio-  w<. 

ne 
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ne  de’femplici  Cittadini  , vengono  am- 
melfi  a'Magiftrati . Le  Cariche,  che  di- 
(penfa  il  Configlio , Ibno  rìlérvate  a'  fo- 
li Nobili  : conullono  quelle  in  Governi 
di  Callella  , e Terre  fubordinate  alla 
Cittàf,  Prefidenze  al  buon  Governo, che 
A dillinguono  in  Sindici,  Grafcieri,  Ca- 
pitani della  fiera  , Sopraftanti  al  Pava- 
glione,  e fimili,  che  fogliono  difiribuir- 
A per  eArazzione  del  Configlio  generale 
di  San  Tomafo. 

$ Nelle  memorie  antiche  di  quella  Cit- 
tà fi  trova  , che  i Gentiluomini  erano 
nominati  fenz’altro  Titolo.  A’ Notar]  fi 
aggiungeva  il  Ser.  A'  Dottori  di  Medici- 
na il  Mae  Aro.  A’LegiAi  il  Signore,  da 
che  fi  comprende  , che  il  Notariato  , e 
la  Medicina  accrelcevano  prerogativa  . 
Oggidì  tali  elercìzj,  benché  non  frano  in 
tanta  Aima  , non  derogano  alla  Nobil- 
tà j prefentemente  due  Gentiluomini  fo- 
no Segretarj  di  quel  Publico  , e benché 
Notarj,  fono  anche  del  Corpo  del  Ma- 
glArato  . Cosi  nella  Medicina  vi  fono  i 
Dottori  Galloni,  e Zampieri,  cherefèr- 
citano,e  ciò  non  oAante  vengono  cArat- 
ti  di  MagiAraco  . Mercanzia  pari- 
mente fi  tolera. 

Il  Governo  della  Città  di  Macerata  , 
jQ  per  antica  confuetudine,  fi  divide  in  tré 
gradi,  fi  diAinguono  i Patrizj  da' Nobili, 
e queAi  da’femplici  Cittadini.  Il  primo 
grado  compone  il  Configlio  , detto  di 
Credenza: il  fecondo  fi  dice  degl’Entran- 
ti  di  MagiArato  : il  terzo  chiamafi  Con- 
figlio Generale. 

]j  11  Configlio  di  Credenza  è compoAo 
di  pochi  , e però  viene  anche  detto  fe- 
greto  . Quivi  , fenza  dipendere  da  al- 
tro Configlio  , ò MagiAraco  , rifolvonfi 

frinterefli  piò  importanti  della  Città  . 
’er  privilegio  Pontificio  , e particolar- 
mente di  Paolo  V.  non  v’interviene  Su- 
periore . 

jj  I Configlieri  di  Credenza  dunque,  co- 
me rapprelcntanti  il  MagiArato  Supre- 
mo della  Città  , fono  diAinti  dagralcrì 
del  fecondo  , e terzo  grado  , godono  di 
tutte  le  dignità  della  Patria  , fono  de' 
Signori  della  Caccia  , Ambafeiatori  a’ 
Principi , Prefètti , Difènfori , Caporio- 
ni, MaeAri  di  Strade,  e limili.  Nelle  ri- 


Nobiltà. 

novazioni  del  nuovo  Reggimento  fono 
efii  i Riformatori , hanno  facoltà  di  am- 
mettere le  famiglie  à qualfivoglia  grado 
della  Città.  A Toro  folamente  è concefi 
fo  ne’ Configli  Generali , dove  interven- 
gono i Cittadini  di  tutti  i tré  gradi,  da- 
re il  Voto  unitamente  co’ figli  primoge- 
niti; Così  difjxingono  i Decreti  delle  Ri. 
fbrmanze  di  quella  Città  confermati  dal 
fudetto  Paolo  V.  (<»). 

11  Configlio  fudetto  , come  prineipa-  i j 
le,  viene  compoAo  di  famiglie  le  piu  ri- 
guardevoli  . Non  può  efièrvi  ammeffo  , 
chi  non  é figlio  di  Padre  Nobile  , e di 
MagiArato  (é).  Vengono  cfclufi  quelli, 
che  efercitano  Arti  meccaniche , e rrà 
queAe  comprcndonfi  gl’Appalti  di  Gabel- 
le di  qualfivoglia  forte , così  per  fe  Aefi 
fi , come  in  compagnia  d’altri  (c). 

Al  fecondo  grado  non  vengono  am-  14 
mefle  che  quelle  famiglie  , che , oltre 
federe  aggregate  al  Configlio  generale  , 
in  riguardo  della  loro  Nobiltà  , fono 
contradiAinte  da’  Configlieri  , ò Citta- 
dini del  terzo  grado.  Ammettonfi  indifi 
fetentemente,  con  quelli  del  primo  gra- 
do, alla  dignità  del  Confàlonierato,  ed 
al  MagiArato  : così  loro  , come  gl"  altri 
del  primo  grado  devon’aAenerfi  da  gl’ 
efercizj  della  Medicina  , Cirurgia,  No- 
tariato , ed  altri  Arti  Aimate  meccani- 
che, e ripugnanti  alla  Nobiltà. 

li  terzo  grado  rapprefenta  il  Confi-  15 
glio  generale  , quivi  lì  approvano  la  fi- 
curtà  de’  Gabellieri  , ed  altri  Appalta- 
tori della  Città.  Ogn’uno  , che  viva  ci- 
vilmente , fe  ne  rende  capace  ; da  que. 

Ilo  non  vengono  efdufi  i Medici , i No- 
tar] , né  i Mercanti  . I Configlieri  di 
queAo  grado, ficcome  gl’entranri  di  Ma- 
giArato hanno  facoltà  di  conrradire  , e 
dare  il  loro  Voto,  mà  non  già  di  arrin- 
gare, fendo  queAo  rifervato  a’  fòli  Con- 
liglieri  di  Credenza. 

In  Mantova  l’aggregazione  delle  per- 
fone  popolari  all’  Ordine  de’  Nobili  an-  ' 
ticamente  , quando  quella  Città  fi  go- 
vernava in  forma  di  Communità,  e che 
tutta  la  fovranità  , e comando  rifiede- 
va  appreffo  il  Configlio  di  Cento  No- 
bili , richiedeva  le  lue  prove  , come  fi 
pratica  nelle  altre  Città  , e mai  fi  alte- 
ravano 


(al  «.ai  al],  (b)  -t-r.  Df/r.m.jo. 
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ravano  le  folite  regole  .-ColfiCerrQ)  del 
tempo  fi  è variato  . Prefcntementei.^i-r 
pende  afiblucamente-.  dairarbitrio,  e, gra- 
zia del  Principe : quc (li,  fenza  attendere 
il  tempo  , in  cui  le  perfone  fi^fi.aft'c- 
nute  dagl'elercizj  d’Arti  .meccanicjfie,  je 
qualifica  più,  e meno,,  come  più'y ^me- 
no le  (lima  meritevoli.  • ( ".i\hu 
17  ^ La  'Medicina  *fi  confiderà . tra  le  Arti 

meccaniche  . I Proldfori  di  cfla,  hanno 
il  loro  Collegio*;  rende  quello  maggior 
decòro  à chi  vi  fi  trova  aggregato. , mà 
non  I9  fa  Nobile  .,t quando. alcuno  per 
nafeita  non  è tale.-:  . . > . ; -,  . 

1*  ,,11  Notariato  , c ^a; Mercanzia^  fono 

confiderate  come  Arti  afiolutamente 
meccaniche:  chi  le  efercita , foccombe  à 
colle  le  gravezze  della  Città  come. gl; 
altri  Attilli  ,•  sì  .reali,  cjje  periopali,  fic: 
che  tali)  efercizj , fono  riputati  jtotaltnen- 
telripugnanci  alla  condizione  di  Nj>bUe  j 
Cf}$i  fi  è fempre  praticato,  quando  alcui 
aotper  gtazia  del  Principe  non;fià.(lato 
fitto  efentc,  il  .che. però  più  volte  è.  fe- 
guito.'  ■: 

i.'j  ■’  • . . ^ 

;.:iìcÀPiToto:xyi”5 

'.JJpefla  nobiltà' 'Ji 

•o^'v  ' , , ' .'.•V'i.rjl'i  V 

. T^T Ella  Città  di  Milano  , ebu-dà  nor-! 
ma' alla maggior  parte  delie,  altre' 
di  quello  Stato  , dillinguonlì  i .Nobili, 
dà’-  fcmplici  Cittadini  , con  giufiificà-» 
rOfii/di  elTcre  capace  del  Dccufionato  y 
deli'a%regazionc  al  Collegio  dc’D!Qt(Ch 
umili  prerogative  , à cui  noo’pon^ 
no.'afptrarc  che. Gentiluomini  ; difpon- 
go^  gIr.Statuti  di  ■ quel  Collegio  , .•  che  ; 
chiunque  pretende  • ellèrvi  aggregato  y 
t lebba  provare  , che  egli  ed  il  di  lui  Pa- 
tì 're  fiano  di  famiglia  antica  , origina- 
ri'a  per  cent' Anni  di  quella  Città  , ò 
L )ucato  , cd  anticamente  Nobile  , che 
et  To  pretendente  fia  di  legittimi  nata- 
li , ò legittimato  per  fufseguente”ma- 
tri  monio  , e non  aitrimentc^;  che  così 
’i , come  fuo  Padre  , ed  Avo  non  ab- 
bia nò  elcrcitato  arti  meccaniche  , e (li- 
ma tc  vili  ; che  non  fia  macchiato  d’in- 
fan  ìia  della  legge,  ò del  fatto;  che  deb- 
ba ; avere  ftudiato  le  leggi  Canoniche , e 
Civ  ili  per  lo  corfo  di  fei  Anni  almc- 
Ateneo  Tomai. 


mia 

na, 
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no,  e. ne  abbia  riportato  la  laurei  Dot- 
torale.. ' • . . . . . J:  i 

£'in  tanta  tlima,  e Venerazione,  quel  z 
Collegio',  che  Carlo  V.,  confèrman-, 
do  gl’antichi  privilegi  conceffigli,  da’ 
chi;  di  Milano  , gli  diede  anche  facol-. 
tà  di  crear  Dottori  ,, quali  pot.efsero 
efercitar  gl’atti  Dottorali,  in  tutte  leCit-. 
tà  ,•  ed  altri  luoghi. .dell’  Imperio'  ; gli 
concedecte  tutte  le^.prerogative  godute, 
da’  Collcgj  di  Bologna  , Padova  , Pe- 
rugia , ed  altri  fimili  che  ,potefi«rp, 
crear  Notar]  , con  tutti  i privilegi  de’, 
Notarj  Imperiali  ; legittimar  Natura- 
li, ba(lardi,*fpurj,  inceftuofi  , ed  ogni 
altra  forte  d’illegittimi  , anche. Nobi- 
li, mafehi.,  e femine  d’illecito  , e dan-; 
nato  coito , benché  i Padri  fofsero  mor- 
ti ,-cd  i figli  legittimi  non  fb/sero  fla- 
ti citati;.,  (.eccettuati  folamcnte  i 'figli.; 
de’ Principi , Conti , e' Baroni  ) con  le- 
vargli ogni  macchia  d’illegittimità  , cd. 
abiUtarli  à .qualfivoglia^  (ucceflione,  ono- 
re , dignità  , c dominio  , come  .fé  .fbf- 
fcr^  flati  creati,  e. nari  di  legittimo  ma- 
trimomo;  che  chiunque  fi  trovafsc  ag-, 
gregató  à.  quel  Collegio  -,  diventafse 
Cónte,,  e Kavalicro.';.godefsc  refeqzid*; 
ne  da  gravezze  ordinarie  , e flraordiila« 
rie  ; fufsidj.,  contribuzioni  , c peli  di? 
qualfivoglia  forte  . Privilegi  tutti  epa?: 
fermatifda  Pio  IV.  l’Anno  ijóS.anzài 
detto  Pontefice. gli  diede  di  più  la  fàcolq 
tà  di;  poter . femprc  nominare  tré  Dot?.{ 
tori  di  quel  Corpo , perche  il  Papa^prò  • 
'tempore  ne  aggregafse  uno  al  TribdÙMb^ 
le  della;  Ruota.  Romana.,’  pofla.di  pilo-,' 
fentc  occupato,  da  Monfignor  Bernarxfi-l 
no  Soottipicd  altri'trè  à fidi  che  iLPapa» 
parimente  ne  annovcrafsc  uno  tra.  gBv 
Avvocati  Concifloriali;  Uffizio,  fhG,per 
quella  Cir  ta  1 prcfentementc . viene efetvi 
citato  dall’.  Avvocato  MatcclUr,  Goin>„"l 
Gli  per mifè' . ancora  r.di  poterfir  eleggere  > 
per  Protettore  un  Cardinale  , . che  oggi--; 
dì  non.v’ècmà  , dovendo  ricorrere  al^. 
Papa,  fcrivoho  ad  un  Cardinale; Nazio*, 
naie;ed  in  mancanza  di  quello, ad  altro t 
parzialcLó  Prcfcatcmcmc  , oltre  refrer 
Nazionale  , illuflrano  quel.  Collegio  gli* 
Emincntiffinù  Homodei , d’Adda,  Morì-  / 
già  , cd  Archinto  . Tutti  i Cardinali  di_  _ 
qucllo.Stato,  prima  che  prendano  il  Cap-^ 
pello,  vengonvi  aggregati,  quando  non. 
vi  fi  trovino  prima.  * , ' ( 

S . 3 La  ■; 
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% La  Medicina  in  quella  Città  ìt  in  tan* 
ta  ftima,  che  jpcr  quello  veggo  dal  Cre- 
fceiuio  (a)i  de’  Medici  ibno  Aati 
anche  ammefli  alle  Croci  Gerofolioiita- 
na,  e San  Sterno  , ed  hanno  luogo 
nelle  Provifiooi  della  Città  > e con  ra- 
gione , mentre  » per  entrare  nel  loro 
Collegio  richic^ooh  prove  si  elàtte  , 
che  dopoché  un  Dottor  Figini  fu  am- 
meflò  nel  Collegio  de*  Giudici  > un  fra- 
tello di  lui  trovò  del  contrailo  , prima 
di  effere  ricevuto  in  quello  de*  Medici , 
dove  yenivagli  oppofto  , che  il  fuo  tifa- 
vo avefse  fatto  cfèrcizj  hafsi  p contro  la 
dirpofizione  flatutaria  p che  al  Capitolo 
Xlil.  circa  l’elezzione  de’  Candidati  or- 
dina, che  ntc  ipfe  ( cioè  il  pretendente) 
jiw  ejm  afeend^ntes  artem-  vUem  , aut  re- 
proham  pxfKueriat  , Anzi  foggiunee.  il 
Grefeenzio,  che  precedono  a'Marcheli , 
Maeflri  di  Campo  , e Kàvalieri  di  fè- 
gnalatirsimo  grado-,  avendo  efd  quelle 
belle  prerogative  y di  cui  fk-  menzione  il 
Dotukà  (é)/--  . • ' V 

4 ■ J1  Notariato  parimente  non  repugna 

alla  Nobiltà  , per  elTere  ammelfo  à tal 
Collegio  , però  bada  la  prova  del  nega- 
tivo, Airnando  quei  Senato,  che  fit  Col- 
ìep^um  virtutif  , non  Uobìlitatìs  > A chi  l’ 
efercicnto  alcune  volte  hà  pr^iudica- 
altre  nò  , giuAa  la  qualità  delle  hi- 
nàiglicj,^  tempi,  ed  altre  prcoflanze.  Vi 
può  contribuir- molto  l’arbitrio  del  Col- 
legio , ò Tuoi  Confèrvatori  : qucfti , pon- 
derate le  cìrcoAanze  de’  cali  , prendono 
quelle  rifoluzioni,  che  Aimano  ragione- 
voli . La  Ruota  Romana  però  hà  rifb- 
luto  , che  non  pregiudichi  per  il  conlè- 
guimento  dclli'Abico  delia  Religione  Go- 
rò/blimitana  (c).  ■ ' 

$ ri»  Mercanzia  de’  Cambi  j c della  La» 
nc  ,’-per  quanto  d vede  dal  Carpano  , 
fopra  gli  Scacuct  di  quella  Ciùà  p anti- 
camente non  pregiudicava  all’ammirsio- 
ne  nel  numero  de’  Decurioni  ai  Colle- 
gio de’Giurìfconrulti , ed  altre  Cariche 
onorevoli  {4).  Anzi  detti  efèretzj  era- 
no Aimati  tanto  difièrenti  da  quelli  de 
gl’altrì  Mercanti,  ed  Artifti,  quanto  il 
bianco  dal  nero  {e)  ed  il  Credxnzio  al  ^ 


Nobiltà . 

luogo  citato  attcAa  aver  veduto  un  rew 
fcritto  jdel  ConGgUo  fegrcto,  che  dichia- 
rò un  Lurano  niente  dalla  Milizia  , co- 
me perfona  Nobile  , non  oAante  tale 
clèrcizio  latto  da' fuoi -maggiori  . Un’al- 
tro, per  efsere  aggregato  al  Collegio  de* 
Giurirconfulti , e poi  tra*  Senatori , ad- 
dufse  per  prova  della  propria  Nobiltà 
reflerc  flato  aferitto  tra’  Mercanti  , c 
molti  altri  di  famiglie  principalifsime  , 
non  oflante  checfercitaf^ro  tali  arti, ed 
fere  flati  ammefsì  à quel  Coll^io  , dal 
Crefcenzio'chiamaro  Pietra  Li^a,  al  di 
cui  tocco  d provi  la  perfèzzione  dell’oro 
della  pii  dna  Nobiltà  , e però  da  Gia- 
fone  f / ) Venerandum  , Ù in  orbe  Ter- 
rarum  iìhtfìre . Mà  dopo  cheda  Pio  IV.  fll 
/regiato  coi  bel  Privilegio,  di  cui  d è fat- 
ta menzione  , decome  per  cfkrvi  im- 
merso , richieggonfì  prove  più  efàtte  , 
così  of^nì  forte  di  Mercanzia  viene  fti- 
mata  pregiudiziale  % fé  pure  ciò  non  fì* 
introd^to  anche  prima  , come  d può 
credere  , menim  da  un  ConGglio  delF 
( ^ ) vede  che  dn  daU’Anno 
1541.  d difputò  , fe  un  Gentiluomo  di 
.Famiglia  Nobilidima  di  quella  Città,  e 
Signore  di  molti  Feudi  avefse  perduto 
la  Nobiltà,  per  avere  cfercitato  la  Mer- 
canzia , cd  il  citato  Dottore  rlfppfé  per 
raflèrmativa , fbndandofi  nel  Teflo  ( b) 
e rifpondendu  à Rartolo  , che  , in  vigo- 
re dcll’alcro  Teflo  (/)  vuole  d perda  lo- 
latneme, quando defèrcita  la  vile,emea- 
canìca  , non  già  per  cagione  della  dovu 
ziodi , c nobile  , conchiude , che  quello 
parli  delta  dignità,  non  già  della  Nobil- 
tà, che , come  perpetua  è molto  , pù  ri- 
guardevole della  dignità  , che  elio  con- 
fiderà come  temporale,  mà,- come  ciò 
debba  intenderd  , G è veduto  nel  OmU 
telo  y J I.  della  Parte  L 


C A- 


f)  mUsl,t.n.SZ,cdtiurjm(A.  (g)  H.éytftn- 

(h)  ikthl.fi»Mi«TtsC.é*Cmr(.ó HfTf.  (i) 
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CAPITOLO  XVII. 

ij.* 

Della  Tidihà  dì  ìAodona  ) e dì  • 

" ' ■ ìAontepuIciatto. 

? j I 

OE  fi  coofiderano  le  Jcg^  fondamen- 
tali  dell’antico  Governo  della  Città 
di  Modona  , fi  riconofce  una  notabile 
difi'erenxa  trà  la  Nubi^  , e la  Cittadi- 
nanza. 1 Nobili,  e particolarmente  po- 
tenti , per  dirpofizione  delle  antiche  Co- 
(lituzioni  , non  potevano  eflér  promof- 
fi  al  grado  di  Confervatori  della  Città  , 
che  crani)  i Publici  Rapprefeiitànti . Ap- 
prefso  quelli  rifiedeva  di  quel  tempo  , 
ed  oggidì  ancora  rifìede  , benché  con 
. molta  limitazione  l’auttorità  Publica 
*■  nelle  colè  concernenti  il  Governo.  Pre- 
’ fentemente  bada  la  Cittadinanza  origi- 
naria , al  meno  del  Padre  , fenz’altro 
requifito  più  fpecifico  , per  efsere  am- 
mefio  à quella  Dignità  . Ne’  tempi  an- 
tichi non  ne  rellavano  efclufi,  che  quel- 
li , che  efercitavano  Arti  vili  ; trà  que- 
lle non  fi  comprendevano  la  Medicina, 
il  Notariato  , e la  Mercanzia  : i Medi- 
ci , Notarj  , e Mercanti  venivano  am- 
mefii  anche  nel  numero  de'  Conferva- 
tori,  in  vigore  di  que’S'tatuti,  dovc(d) 
fi  legge  : Statuimus  , 6*  ordmamm  , <juòii 
infrtifcTipti  non  pojpnt  eligi  , vel  efie  de  nu- 
mero Dominorum  Confervatorum  , vel  fu- 
praaumerariorum  , ncque  in  Confdio  gene- 
rali ,-vel  jfpefiali  vocem  babere  , qui  non 
pt  Civit  Civitatii  Mutiate  Originarim  , 
origine  faltem  patema  , qui  non  pt  ma- 
jor Annorum  triginta  , qui  non  pt  Pa- 
ter-familiai  , exceptis  tamen  DoBorìbus 
Collegiatii  in  Collegio  Dominorum  DoBo- 
rum  Civitatii  Mutiate  , qui  , quoad  Re- 
ghnen  , & beneficia  , oc  offeia  Civita- 
tii  babeantur  prò  Patriiuifamiiias  ; 
dummodo  pnt  Majorei  Anni!  vigintiquìn- 
que , qui  non  fubeunt  omnia  onera  in  Com- 
muni , prout  fubeunt  olii  Civei  , exce- 
ptis tamen  bis  , qui  babrnt  immunita- 
tem  à diBii  onerihus  , oh  uumerum  duo- 
decim  liberorum  , & omnes  .ilti  , qui  tem- 
pore eleBionis  baberent  Oficium  , cum  fa- 
lario  d .Communi  , qninimò  , p aliquis 
Ateneo  Tomo  , •. 
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non  babens  Officlum  eleBus  ''fùerjt  , it 
tempore  , quo  extrabitur  , baberet  Ofp- 
cium  d Communi  , cum  Salario  , ut  fu- 
prd  , non  poffit  efje  de  Conplh  , fed  lo- 
ca ippus  , unus  ex  fupra  numerariis  ex- 
trabatur  ; omnes  Gabellarii  , feu  bahem 
tes  aliquod  Ofpciim  in  Gabella  Don». 
mts  Judex  viBualiorum  ; yjjebitores  ippm 
Communi!  in  parva  , vel  magna  quanti- 
tate  ; AfpBuarii  ejufdem  Communi!  , ba- 
bentei  Idem  , vel  Caufam  cum  ipjo  Com. 
mutti  ; Advocatus  , vel  Procurator  bar 
bentium  contrpverfsam  cum  Communi  , 
Clerdu!  , Molinariu!  , Famului  , Geru. 
lu!  , & exercens  Artem  vilem  , nec  duo 
ab  eadem  familia  pmul  babitantei  , nifi 
unui  eorum  efiet  DoBpr  , vel  Eques  , 
quicumque  exherìt  de  Religione  abqua  , 
in  qua  ftetifpt  per  Annum  ; Condemna-  - 
tui  prò  aliquo  ^crìmine  pirico  ■ ad  panam 
corporalem  , Concubinarii  , Ujurarii  , qui 
permisi unt  ludum  in  domibus  ' fuis  ; No- 
bile! , Potente!  , nec  aliquii  de  eorum 
familia  , .(ir  olii  omnes  probibiti  ex  dif- 
poptione  aliquorum  aliorum  Statutorum. 

Mà  , cpnfiderandofi  la  confuetudi-  a 
ne  introdotta  , e rigorofamente  folle- 
nuta  , dopo  che  i Duchi  Edenfi  fi 
portarono  à nfiedcre  à Modona  , fi 
trova  , non  efsere  data  più  in  ufo  la 
legge,  che  ammetteva  nel  numero  de’ 
Confervatori  , chiunque  , Don  inabile 
per  altre  eccezzioni  , avea  la  Cittadi- 
nanza ori^naria , propria  , e la  pater- 
na , mentre  fi  è praticato  di  aggre- 
garvi folamente  quelli  , che  per  lun- 
go cord)  d’Anni  , e per  più  generazio- 
ni fono  viftuti  civile  , e decorolà  men- 
te , e per  tal  cagione  hanno  acquida- 
to  il  Titolo  di  Gentiluomini  -,  6 No- 
bili . Pare  oggidì  , che  la  Nobiltà  fi 
didingua  dalla, Cittadinanza  per  la  lo- 
ia prerc^tiva  del  grado  del  Confer- 
vatorato  , ò del  Conligtio  Ordinario  ; 
ficchè  , per  atàlitare  alcun  Cittadino 
di  famiglia  Civile  , qualificata  , 5 per 
antichità  , 6 per  ricchezze  grandi  , fi 
richieda  necelfariamentc  l’auttorità  , 
e grazia  fpeciale  del  Principe  : dopo 
che  è dato  introdotto  l’ufo  dì  riguar- 
dare per  Nobili  quelle  Iole  iàmiglie  , 
che  fono  capaci  della  dignità  dì  Conlef- 
S a •.  vatore. 
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vatore,  ò Configliero,  non  fi  è mai  pra- 
ticato, di  ammettervi  Mercanti,  Nota- 
li, ò Medici . Anzi  per  lo  paflato  fi  to- 
lerava  , che  nelle  funzioni  publiche  il 
Cancelliero  , ed  il  Coadiutore  della 
Communità  lèdeflcro  egualmente , ben- 
ché in  ultimo  luogo  , tra’  Conferrato- 
rì , e godeflero  dello  Aedo  onore  dello 
Strato , Cufcino , ed  Incenfo , ma.  Tendone 
fiato  dato  motivo  , per  zel^  publìco  , à 
quel  Sovrano,  con  elprefsa  dichiarazio- 
ne ne  fono  fiati  clclufi,  fui  riflefib,  che 
anticamente  erano  tolerati  , perche  dì 
quel  tempo  ì Conlèrvatori  , ed  i Confi- 
glierì  erano  della  condizione  de’  Cancel- 
lieri, che  erano  Notarj  , Cccome  quelli 
tuttavìa  lo  Ibno  , quando  la  condizione 
de’Conliglieri  è mutata, 
j In  tale  contradizzione  , ed  olTervan- 
za  dì  legge  , però  è cofa  degna  dì  rìflef- 
fione  , che  la  famiglia  Nobile  Rango- 
na  , non  ofiante  che  oggidì  fi  confideri- 
no  per  Nobili  Iblamente  quelli , che  fo- 
no, 6 ponno  edere  Confervatori , ò del 
Conligho  ordinario  , e quelli  , alla  cui 
morte  fi  conceda  l’onore  del  Tuono  fu- 
nebre delle  Campane  del  Publìco  , che 
per  un  giorno  intiero  danno  fegno  , e 

{lubricano  la  morte  delle  perlbne  Nobì- 
i , fi  efime  dal  fervire  al  Publico  nell' 
eferàzio  del  Confervatorato  , e nell’ìn- 
tervenire  a’  Configli  con  l’eccezzìone 
dello  Statuto,  che  proibifee,  che  vi  Ca- 
no  ammedi  i Nobili  , ed  i Potenti  , e 
quando  muore  alcuno  della  fieda  fàmì- 
gha  , gTEredì  del  Defonto  non  voglio- 
no , fi  dìa  il  folito  fegno  delle  Campa- 
ne del  Publìco. 

In  Montraulciano  fi  diffingue  la  No- 
biltà  dalla  Cittadinanza  da  quefio  , che 
4 chi  non  è Nobile  , non  è capace  dell’ 
Uffizio  di  Confàloniero  , à cui  fià  ap- 
poggiato il  Governo  della  Città  . Ven- 
gongli  adegnati  per  Compagni , edajuto 
ne' maneggi  quattro  Priori  dell’Ordine 
della  Cittadinanza  , anche  trà  loro  di- 
fiintiin  tré  Ordini;  non  avendofi  in  con- 
fiderazìone  il  quarto.  Il  primo,  che  fie- 
de  dopo  al  Confàloniero  , è così  vicino 
all’Ordine  de’  Nobili , che  per  il  confe- 
guìmento  degl’Ordini  Equefiri  non  ven- 
gono rigettate  le  pove  di  que’ Nobili , 
che  fono  parenti  di  tali  Cittadini  .11  ter- 
zo può  efsere  anche  Artifia  , purché 
non  efercici  mefiieri  fordidi  , ò infami. 


Nobiltà. 

Il  Confàloniero  vede  dì  rofso  . I Priori 
dì  Pavonazzo.  Quello  hà  facoltà  dì  con- 
vocare , e fciogliere  il  Configlìo  à Tuo 
piacimento:  A lui  fpetta  il  dirvi  le  pro- 
pofie,  ed  ogni  altra  cofa  , che  può  fare 
un  Capo  di  Città. 

JLa  Medicina,  il  Notariato, e la  Mer.  S 
canzia  non  fono  filmate  Arti  repugnan- 
tì  all’ordine  de’ Nobili. 

CAPITOLO  XVIIL 

Della  "Kobiltà  S Orvieto , Ofimo  • 
Tadova  , 'Parma  , e 
Piacent^a. 

N Orvieto  il  Magifirato  , che  rap-  of*- 
prefenta  il  Corpo  della  Città  , è in- 
titolato  Confàloniero  , e Confervatori 
della  pace.  LaCittàè  divìfà  io  dueClaf- 
fi.  Dalla  prima,  compofta  di  foli  Nobi- 
li , che  quando  afpirano  à quel  grado  , 
devono  far  le  prove  della  loro  Nobiltà  , 
fi  cava  il  Confàloniero  ; dalla  feconda  , 
chiamata  de’Cìttadinì , fi  prendono  i Con- 
fervatori.il  Corpo  del  Magifirato  è com- 
pofto  dì  quattro  perfone,  Confeloniero, 
Podefià,  e due  Confervatori.  Il  Podefià 
viene  efetto  dalla  Città  , ed  approvato 
dalla  Confulra;hà  la  prevenzione  in  tur- 
te  le  Caufe  col  Governatore  . La  Città 
tiene  il  Irìbunale  aperto,  con  mero,  c 
mifio  Impero,  hà  le  fue  Carceri,  fà  efe- 
guìre  la  gìufiìzia  , anche  di  morte  den- 
tro il  proprio  Palazzo,  oltre  molti  altri 
privilegi  . Alcune  Cariche  fono  partico- 
lari de’  Nobili , come  quella  di  Camer- 
lengo della  Catcdrale:  chiunque  occupa 
tale  Uffizio,  quivi  comanda , e foprain- 
tende  all’azienda  della  Chiefa,  fenza  li- 
cenza, ò approvazione  del  Vefeovo  . Il 
Corpo  della  Congregazione  dì  quella  fà- 
brìca  elegge  Curati , Sagrefiani , ed  altri 
Mìniftrì  ; al  fblo  Camerlengo  è rìférvata 
la  facoltà  dì  rìmoverglì  . 11  Monte  di 
pietà  è governato  da’  foli  Nobili  , mo- 
rendo alcuno  di  effi  , lo  fiefso  Corpo  n’ 
elegge  un’altro  . 11  Collegio  de’  Oppel- 
letti  , per  dìfpofizione  delle  Bolle  di 
Paolo  V.,  e di  Urbano  V I IL  , é go- 
vernato da’  cinque  Nobili  , indipen- 
dentemente dal  Vefeovo  . La  fecon- 
da Clafse  non  Ql  prove  di  Nobiltà  : 
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di  qucAo  ordine  fono  ì Medici,  Notarj,  e mette  che  la  pih  fcelta  Nobiltà,  fono  ef- 
Mercanti,  che  vengono  efclufi  dal  primo,  clufi  i Profeflori  di  Medicina, mà  vengo- 
efmt.  In  Ofimo  il  Configlio  è compofio  di  no  ricevuti  i loro  figli  . Chiunque  à 
a Nobili,  i di  cui  maggiori  abbiano  godu-  quella  pretende  effere  aggregato  , deve 
to  di  tal  prerogativa . Refiano  efclufi  da  provare , di  pofieder  beni  di  fortuna  con* 
quel  Corpo  gli  femplici  Cittadini  ,e  Po-  j venienti  à quella  Nobile  adunanza  , d' 
polari  . Quando  alcun  Configlicro  non  eflcr  figlio  legittimo , e naturale  di  Gen- 
vive  come  richiede  l’onorificenza  di  tiluomo,  e Gentildonna  Padovani;  che 
quel  grado  , viene  degradato  dallo  flef-  nel  di  lui  Avo  , ed  Avia  , Proavo  , e 
fo  Configlio  , con  l’approvazione  del-  Prsavia  concorrano  le  mcdeme  qualità, 
la  Confulta.  Chiunque  afpira  adeffcrvi  Che  il  Padre,  Avo  , c Proavo  fiano  fta- 
afcritto,  ricorre  al  Configlio  medemo , ti  capaci  del  grado  del  Configlio  , ed  al- 
che, in  vigoro de’ Brevi  Pontificj,  hà  fa-  tre  dignità  , ed  onori , che  dallo  flefib 
coirà  di  &r  nuove  aggregazioni  , e così  Configlio  vengono  difpenfati  a’  Gentil- 
fi  pratica.  uomini  Padovani. 

3 L’efercizio  della  Medicina  , e del  No-  Il  Notariato  parimente  non  pregiudi-  7 
cariato  è flato  permeflb  à qualche  Cit-  ca  alla  Nobiltà  ; Anzi  rcfier  Notato 
ladino  Originario  , mà  di  raro.  La  Mer-  Collegiato  facilita  molto  l’aggregazione 
canzia  , in  vigore  di  un  Indulto  di  Ur-  al  Configlio. 

bano  Vili.,  concedo  per  follievo  delle  Non  v’è  legge,  che  proibifea  a’  Nobi-  8 
famiglie  Nobili,  non  derida  alla  NobiI-  li  refercizio  della  Mercanzia:  fc  fi  ricer- 
tà,  ma  per  mancanza  di  trafico  , l’cfèr-  cano  le  antiche  memorie,  fi  taova,  che, 
cizio  non  è io  ufo.  quando  fh  introdotta  in  Padova  l’Arte 

Dillingunnfii  Nobili  Padovani  da’fem-  della  Lana,  vi  avevano  parte  molti  No- 
lici  Cittadini  con  quello  , che  i primi  , bili;  mà  quelli  col  tempo  fe  ne  fegrega- 
^ ad  efclufione  dcgl’alcri , fono  capaci  del  tono.  Refla  tuttavia  per  privilegio  mol- 
grado  del  ConCglio  . Chiunque  à que-  to  diflinto  a’  Nobili  , che  fono  di  quel 
Ilo  fi  trova  aferitto,  può  ottenere  qual-  Corpo  , la  facoltà  di  efier  Capo  di  Ar- 
fivoglia  Carica  onorevole,  che  difpcnfi  ce,  con  Titolo  di  Rettore,  ed  auttorità 
la  Patria.  Chi  vi  afpira,  deve  provare,  molto  cofpicua.  Se  per  altro  una  perfo- 
che  il  di  lui  Padre  , e Avo  fiano  flati  na  Nobile  aprifle  in  fuo  nome  qualche 
Cittadini  onorevoli,  che  così  quelli, co-  negozio  di  Mercanzia  , recherebbe  pre- 
me lo  flefib  pretendente,  fianfi  aflenuti  giudizio  al  proprio  luflro  , l’ingerirfene 
da  efèrcizjd’Arti  Meccaniche  , enonfia-  fotto  altro  nome  farebbe  men  pregiu- 
no  flati  macchiati  d’infàmia;  che  per  lo  diziale. 

corfo  di  fefianta  Anni  abbiano  avuto  efli-  In  Parma , c Piacenza  fi  divìde  la  No- 
mo  con  quella  Città.  biltà  in  tré  Clafli , gl’altri  vengono  chia-  puir. 

S La  Medicina efèrcìtata da  perfone No-  mari  Cittadini,  e popolari.  Nobili  della 
bili  non  reca  pregiudizio  al  luflro  della  prima  Clafic  fono  que’Marchefi,eCon-  ^ 
loro  Nobiltà  . Così  , fi  è praticato  da  ti, le  di  cui  famìglie  da  quel  Sovrano  fo. 
molte  dì  quelle  principali  famìglie  , an-  no  trattate  con  'l  itoio  di  Molto  llluflre. 
che  dì  prima  sfera,  come  fono  le  Salva-  La  feconda  Oafie  è altresì  compoflh  di 
tica,  Zabarella , &la,  Boromeì,  ed  al-  Marchefi,e  Conti ;mà  dì  Nobiltà  meno 
tre  (a).  Francefeo  Frigìmelica  , pari-  antica  de’ primi.  Quelli  due  Ordini  fono 
mente  Nobile  Padovano  , fu  Medico  di  comprefi  in  tutti  gl’inviti,  che  fa  laCor- 
Giulìo  III.  (i)  Il  Co:  Alefiandro  Bo-  te  in  congiunture  dì  fèlle  , ò d’altro, 
romei, Dottore  in  quella  facoltà, che  hà  Formano  la  terza  Clallè  i Gentìluomi- 
- medicato,  e medica  attualmente  , è fla-  ni,  non  Titolati.  I principali, e piìi  anti- 
to,  ed  è prefentemente  Deputato  della  chi  di  quefli  fono  anch’effi  comprefi  ne 
Città,  che  è la  prima  Carica,  che  pofii  gl’inviti,  ad  efclufione  degl'altrì,  quan- 
darfi  a’ Nobili.  . , . do  non  fègua  dìverfàmente  per  privi- 

t Dall’Accademia  Delia  , che  non  am-  legio  , ò grazia  fpecìale  del  Principe  . 
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Per  quello  riguarda  la  Mercanzia  , ab- 
biamo dal  Corio  riferirò  dal  Crefeen- 
TÌo  (a)  che  anticamente  in  Piacenza 
eran  due  Parti , luna  chiamata  de’  Ca- 
tanei  di  Cheto,  ch’erano  Guelfi, à que- 
lla aderivano  fontana  , Vifeonti  , Vi- 
eedomini , Folgofi , e molti  altri  del  Po- 
polo,  co'  Palaltrelli , Scoti , e Salimbe- 
ni . L’altra  parte  Gibellina  , fi  nomina- 
va da  Landò  , ed  à quella  aderivano 
Mangafoli , Angofciali , qu^li  di  Pego- 
rara , della  Porta  , c de  Pal^alteri . Si 
facean  dtl  Pofole  , foggiunge  il  Crefeen- 
lio , auebf  quelli , ebe  non  mai  trafearo- 
m,  mà  fempre  po^ederom  Cajìeila  , e Sta- 
ti; Anzi  un  tempo  il  Confolato  della  Mer- 
catura, perche  importava  giurilifizhne  , e 
Dominio  , fi  dava  d Nobili , V altre  vol- 
te per  Capitano  della  Compagnia  de'  Mer- 
catanti , che  era  lo  lìefio  , ebe  boggidi  in 
Parigi  il  Prevotìo  de'  Mercatanti , e aW bo- 
ta in  Bolog/ta  , in  Milano  , ed  in  altre 
principali  Citti  , il  Capitano  del  Popolo  , 
era  de’ primi  Kavaìieri  d'Italia  . A’  noftri 
giorni , così  in  Parma , come  in  Piacen- 
zz  , quando  viene  efercitata  per  terze 
perfone,  non  deroga  alla  Nobiltà  , ben- 
ché di  prima  Giade . 

IO  La  Medicina  anticamente  era  eferci- 
tata  indifiérentemente  da  tutti  i Nobi- 
li (à).  Oggidì  è permeda  à quelli  del  fe- 
condo, e terzo  ordine  rifpettivamente  al- 
la Nobiltà  delle  dette  tré  Cladi.Riférifce 
il  citato  Crefeenzio  (r ) che  al  fuo  tem- 
po dal  Collegio  de’  Notarj  di  Piacen- 
'■  za  que’ Principi  prendevano  i Cancellieri 
de’ Tribunali  maggiori , che  perfone  No- 
bili non  ricufavano  di  farvifi  aggrega- 
re, e tenerne  il  Confolato  ; che  il  No- 
tariato veniva  efercitato  da’  Caufidici , 
il  di  cui  efercizio  non  pregiudicava  al- 
la Nobiltà,  mà  che  così  l’Uìfizio  dì  No- 
tato , come  l’altro  di  Caufidico , fe  non 
recava  Nobiltà  , come  la  Gramatica  , 
Aritmetica,  Geometrìa,  Mufica  , e la 
Medicina  , lafciava  l’Uomo  nello  da- 
to in  cui  fi  trovava  ; olfervo  però  , che 
il  Crefeenzio  poco  prima  (d)  aveva  det- 
to: In  Piacenza,  non  folo  à quelli  de!  Col- 
legio de'  Ciudiei , mà  etiandio  à tutti  i To- 
gati dell'Univerfità  , fiotto  pena  di  perdere 


il  Collegio  , e la  Tog/a  , b vietato  il  Nota- 
riato , e la  Procura  . Comunque  allo- 
ra fi  ibdé  , a’  nodri  giorni  è cofa  in- 
dubitata , che  tale  e(ércizio  è rìferva- 
to  a’  Cittadini , ed  i tubili  fe  ne  aden- 
gono- 

CAPITOLO  XIX. 

Della  TZohilfà  di  "Perugia , Pefiaroy 
Pifa,  e Pijioja. 

IL  Magidrato  dì  Perugia  è compodo  Pam. 

dì  tré  Nobili,  che  fimo  Capi  di  quel- • 
lo,  e di  Cittadini,  e Plebei,  che  ìntut-  i 
ti  formano  il  numero  di  dieci:  ogn’uno, 
così  de’ Nobili,  come  degraltrì,che  pre- 
tende avervi  luc^o,  deve  cITete  aggrega- 
to ad  un  Collegio  particolare  à aafeun’ 
ordine  , giuda  la  ^dilpofizione  di  quel- 
le Codìtuzìoni  , che  didìaguono  la  No- 
biltà dalla  Cittadinanza  , e queda  dalla 
plebe . 1 Cittadini  fono  incapei  di  luo- 
go ne’  Collegi  de’  Nobili , e per  confe- 
guenza  de’ primi  tré  gradi  del  Magidra- 
to.  Ne’due  principali, Collegi  intitolati 
l'uno  della  Mercanzia  , l’altro  del  cam- 
bio , non  fi  ammettono  che  Gentiluo- 
mini d'ìlludrc  profapìa  : devon  quedi 
provare  la  loro  Nobiltà  vera  , e conti- 
nuata per  lo  cordi  di  ducent’Annì  alme- 
no . Abbiamo  da  una  Erudita  Orazio- 
ne recitata  dall' Auditore  Simone  l ofi 
del  1700.  neU’ammiliione  del  Co:  Clau- 
dio Aureli  al  Collegiode’Nobili  di  quel- 
la Città,  detto  della  Mercanzia  , e pri- 
ma di  lui  dal  Cigliano  allo  ftatuto  Pe- 
ru^no  ( e ) la  notizia  che  fi  è potuta 
avere  dalle  erezzioni  dì  quelli  eipre/sa 
in  quedi  termini . Sunt  in  bac  nofitra  Ci- 
ùtate  Collegga  , qua  à variis  Partibus  no- 
mina  fiortiuntur.'  Horum  origo  e fi  antéquifi- 
firnia  ,.  & proinde  'incerta  , mentio  illorum 
firaquem  in  Annalibui  publicii  , & epud 
Pellinum  ante  Annoi  non  mìnut  quadrin- 
gentai  . Pleraque  omnia  fuos  babent  reti- 
eùtui , qutedam  perexiguoi , quadam  fiatit  • 
opukntoi  , ex  quibui  Xenodocbia  , 6t  No- 
fiocomia  , hoc  efi  bofipitalei  domai  ad  Pel- 
legrinai, aut  valetiuùnar'ioi , alunt  . Opu- 
lemkra 
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ItHtiora  ex  bii,  prteter  h^pitalet,  (f  domai , gato  , gode  di  qualche  forte  dì  privile- 
fuai  dicimus , fua  bahent  domicilia  , qua  gio  , e diftinzioDc  maggiore  ; mà  così  1’ 
vulgi  Audieatia  dicuntur  ; Uluc  quater , ut  uno  , come  l’ altro  efercizio  prefente- 
pìurimum  in  Anno  coaveniunt  , tS  injaper  mente  in  quella  Cittì  pregiudica  alla 
quotiefcumque  novi  cooptandi  funt  CoUegìa-  Nobiltà , almeno  per  inveterata  confue- 
ti  , quijurati  vocantur  ; duo  priora  ex  iif-  tudioe  . : . 

dem  Collegiii  inter  fuoi  juratoi , non  nifi  ex-  Per  quello  riguarda  la  Mercanzia  , } 
prima  noUUtate  , admittunt  ; proxima  de-  benché  a’noftri  giorni  reflère  aggregato 
cem  non  nifi  bonefto  loco  notai  , reliqua  om-  al  Collegio  di  tal  nome,  b all’altro, det- 
nis  generii  Art^ei , etiam  ex  piche  , dum-  to  dì  Cambio,  fia  lo  Hello  che  fiir  prova 
modo  Civei . Ex  primo  Collegio,  quod  Mer-  di  primaria  Nobiltà  ; benché  lo  Statuto 
caterum  vocatur  , creantur  Confulei  , pra-  non  porti  pregiudizio  alla  Nobiltà;  ben- 
cipuui , pojl  Decemviro!  , Civitatii  Magi-  che  i privilegi  di  Martino  V.  , AielTan> 
Eratui  , qui  Annona  etiam  praefi  ; & ex  dro  VI.  , Siilo  IV. , e Clemente  Vili. 
fecundo  Collegio,  quod  vocatur  Carnhii , duo  fiano  ampliflìmi  ; benché  Ha  in  libertà 
Auditorei  , ex  reliquii  Collegiii  finguli  Ca-  de’Nobìli  d’elércitarla , e particolarmen- 
merarii  depromantur  , qui  generale  Conci-  te  per  ciò  che  riguarda  quella  della  Se> 
Cium  conftituunt.  ta  , e l’altra  della  Lana,  lenza  pregiu-  ; 

2 Dopo  i due  primi  Collegi  de'  Nobili , diùo  del  loro  Carattere  à ballanza  cau- 
fra’fufleguentì  mecì  compoHi  di  pecione  telato  con  Breve  di  Paolo  V.  in  data  di 
di  qualche  Civiltà  , come  vedeli  dal  d-  S.  Aprile  i6zo.  dove  li  legge  : /^èd  de 
tato  Statuto,  vi  è il  Collegio,  detto  de’  catero  perpetnii  futurii.  temporihui  exerci- 
Medid,  e Filolbfi:  dalle  C^Hituzionì  di  tium  Artii  Serica  ^ tt  Lanaria  bujufmodi 
eflo  benìHimo  li  riconofee  il  Tuo  grado  , tiMitati  illorum  , qm  per  fé,  vel  alium  , 
e particolarmente  (d)qnando  li  ordina.  Jèu  alioi  Artem  pradilìam  in  tSlIa  Chita- 
PS[uòd  deheat  efft  Civii , faltem  per  Annoi  te  exercent , vel  exercuerint  , feu  in  pofle- 
trigfuta  ipfe,  qui  vidi  in^di  in  Collegium,  rum  exercehunt , mimmi  prajuMet,  etiam 
vel  Avui  , vel  Proavui , vel  olii  afeenden-  in  quihufcumque  Ordinihui  MHitarihui , aut 
iet , per  lineam  mafe/dhum  , vel  quòd  per  officHi,  munerihnt,  & tùgnitatihui  principa- 
fpatium  triginta  Annorum  numerandorum  Uhm  afiequendii , perindè  ac  fi  Artem  hu- 
èà  adepto  CmUtate  continui,  familiari-  jufmodi  nunquam  exercuifient  , ve!  exercere 
ter  bJritaverìt , vel  baUtaverint  in  Civita-  fecifient  , E poco  dopo  . .Non  oifiantibut  ~ 
te  , vel  Comitatu  Perufia  ; non  exercue-  Confiilutionihui  Apofiolicit  , net  non  quo- 
rinl  per  diiìum  tempui  artei  rufikalei , vi-  rumeumque  Ordnum  etiam  Militarium  ju- 
lei , a ahjecìai  , èt  faltem  dederit  operam  r amento,  confirmatione  Apofiolica,  vel  qua- 
Lpgica , Pbyfica , & mederit  per  quinquen-  vii  firmitate  alidi  rohorat il  Statùtii  . Per 
nium  , fi  in  utrifque  facultatihm  fuerit  do-  oonfuetudine  inveterata  , che  hà  fòrza 
hloratui  , & fit  honii  morihui , bonefia  fa-  di  legge  ,.anzi  ì legge  delle  leggi , e qua-  i 
rmUa,  it  baneflii  parentihip  ortui  . OHer-  li  forella  della  natura  {^),  e parcico- 
To  però  dal  Mandolio  de’  Medid  Ponti-  larmente  in  materia  di  Nobiltà  ( r ) , 
ficj  , che  Andrea  Cibbo  d’ìlluftre  fitmi-  que’Nobilitldegnano  d’ingerirli  in  alcun 
glia  Perugina  fu  Medico  di  Clemente  trafico  , b Negozio  ; ricufano  di  valer- 
VII. , e di  Paolo  III.  Comprende!!  al-  li  de’privilcgj  concefligli  à fegno  , che 
tresì  nel  numero  de'  fudetti  dieci  Colle»-  quando  ,11  efaminano  TeHimonj  , per 
gi  quello  de’  Notar!  ; non  hà  quello  &r  prove  di.  Nobiltà  , ad  oggetto  di 
qualità  piò  confiderabili  dell’  altro  de’  conlèguir  1’  Abito  della  Religione  Ge- 
Medici,  per  poter  efercitare  si  1’  una,  rolblìmicana  , da’  Commillàij  li'  for- 
che l’altra  di  quelle  proièlironì , non  r’h  tra  interrogatorio  fopta  tale  eferdzio  , 
predfa  necelTità  d’eflère  ammeflo  a’det-  come  pregiudidale  alla  Nobiltà  Gene- 
ti  Collii  ; Chi  però  vi  fi  trova  aggre-  rofa . , > 
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z8o  Della 

N"-  Il  corpo  del  Magillrato  della  Città 
4 di  Pcfaro  è comporto  di  quattro  Citta, 
dini  Nobili , che  fono  Confàloniero  , e 
tre  Priori . Al  primo  grado  non  fi  a/Tu- 
mono  che  Nobili  delle  piti  antiche  fa- 
miglie , benché  forartiere,  quando  fiano 
chiare  , e coffncue  . Le  altre , benché 
nuove  quando  fimo  commode  di  beni 
di  fortuna  , licchè  portino  foftener  l'Uf. 
fizio  , lènaa.  mercanteggiare  , fogliono 
ertere  ammerte  al  grado  Priorale  , non 
già  al  Confalonietato  , fe  non  dopo  che 
hanno  fèrvito  al  Publico  per  luogo  cor. 
fo  di  tempo  ; ò quando  alcuno  fia  Dot* 
tore  , con  requifiti  di  Cariche  , e Go- 
verni , b che  abbia  fpiegato  Infègna  di 
Capitano  in  guerra  viva. 

] Il  Configlio  c comporto  di  Ottimati  ; 
da  quello  vengono  efi:luC  , non  fblo  i 
plebei , ma  anche  que’Cittatfini  , che 
efercitano  Arti  meccaniche  , e tra  que- 
fle  principalmente  è comprefii  la  Mcr. 
canzia  . Prefentemente^però  Sebaftiano 
Mazza,  che  l'efercita  , pretendendo., 
che  , in  vigore  de’ Brevi  Pontifici  , non 
debba  pregiu^cargli  , per  afcendere  al 
grado  di  Confàloniero  , agita  la  caufà 
nel  Tribunale  di  quella  Trazione. 

6 Notati  anticamente  venivano  ammefi 
fi  4I  Confalonietato , prefentemente  in. 
contrcrebboDo  difficoltà . 

7 I Medici  in  <^ni  tempo  fono  fiati 
amroerti , e fi  ammettono  al  grado , non 
meno  di  Confàloniero  , che  di  Priori  , 
Uffizi  > come  fi  è detto  , fupremi  di 
quella  città. 

In  Pifa  per  Nobili  s'intendono  quelli 

8 folamente  , che  fono  capaci  dell’Uffizio 

Priorale  ; da  quello  vengono  artbluta. 
mente  efclufi  gli  femplid  Cittadini . Vi 
&no  altresì  divecfi  Magirtrati  , ed  Uffi- 
zi rifervati  a’  fòli  Nobili , come  il  Ma- 
girtrato  de’ Surrogati  , del  Macinato 
^’Confoli  dell’Arte  della  feta,  Gover. 
natoti  della  Mifericordia  , Riformato- 
ri , Grafcieri . Di  quelli  ultimi , non  v’ 
è legge  pofitiva  , mà  cosi  fr  ollerva  per 
inveterata  confiietudine  ..■-Per  >gl’ altri 
tutti  vi  fono,  Collituzioni  , ed  Ordini 
prcciC  , che  dìfpongono , non  doverli 
à quelli  ammettere,  che  chi  abbia efer- 
citato  il  Priorato,  Uffizio  fupremo  del- 
la città.  — — - 

9 La  Medicina  profertata  in  pratica  ; Il 
Notariato-,  e la  Mercanzia  eièrcitata al- 


Nóbihà . 

le  Botteghe , impedifeono  il  confegui- 
mento  del  Priorato,  dal  quale  però 
non  vengono  efclufi  i Negozianti  di 
Banco  , quando  fono  di  famiglie  qua- 
lificate. Alcune  volte  vi  è flato  ancora 
ammeflb  qualche  Notato  di  Nobiltà 
antica . 

Sendofi  portato  Ottone  IV.  Impe-  W»- 
ratore  dell’Anno  1209.  à Piftoja.,  che-''-^ 
fino  à quel  tempo  era  fiata:  governata 
da’  Confoli , dopo  avergli  confermato 
tutti  gl’antichi  privilegi  » irtituendo  un 
Magirtrato  di  dodici  Anziani,  col  Tito- 
lo d’ Avvocati  Concirtoriali;  & ad  uno 
di  erti , come  Capo  quello  l’ altro  di 
Confàloniero  della  città,  lafciolla  in  li- 
bertà , lotto  la  fua  Protezione  . Il  Ti- 
tolo d’  Anziani  però  dalla  Republica 
Fiorentina  fh  poi  mutato  nell’altro  di  . 
Priori,  cheanche,  dopoché  quella  Cit- 
tà è partata  fotto  il  dominio  della  Ca- 
rta Medici  tuttavia  vitiene  . Compongo- 
no quel  Magirtrato  due  Preporti  , quat- 
tro della  feconda  Corfa  , detta  de’- 
Quattro  ; e due  della  Terza  , - di  cui 
il  Confàloniero  è Capo  ; e fi  rinova  di 
due  in  due  Meli  . Precede  quello  al 
Commirtàrio  , ò Governatore  manda- 
tovi'dal  Gran  Duca,  che  fuorteflére  un 
Senatore  Fiorentino.  Dalle  fentenze del 
Coihmifiàrio  s’interpone  l’ appellazione 
à detto  Magirtrato  . ' Quando  il  Gran 
Duca  fà  publicare  qualche  Bando  per 
il  fup  Stato  , volendovi  comprender  Pi- 
ftoja  , lo  fpecifica'.,  altrimente  non  s’in- 
tende obligata  airoflervanza . 

' Per  efler  capace  del  Confalonìptato  ,.  1 1 
fi  richiede  lunga , e continuata  cliiarez- 
za  di  Sangue ',  accompagnata 'da’ beni 
di  fortuna  -,  fbpra  di  che  .fi  procede  con 
tanto  rigore  ,'<heyfè  bene  ài  fOno  del- 
le  &miglie  , che -Hanno  vifluto  hoUl- 
mente  fopra  cent’  Anni , ed  hanno  avu- 
to in  cala  Dame  qualificate , non  vi  fb- 
nò  fiate  ammerte,  quando  non  fiali  avu- 
to riguardò  a’meriti  perfonali . Per  con- 
to  ddla  Medicina  -,  Notariato  , e Mer- 
canzia fi  procede  in  conformità  della 
Doinmante  . . --  '-i-''.  . ^.;i 
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Pane  HI.  Cap.  XX 

C A P I T O L O XX. 


2lobihà  dì  T(avenna  ^ "Rìetl  > ^ 

>i>4wa.  l'N  Ravenna , antica  Sede  de’Rè  Go. 
JL  ti , de  gl’  Efarchi , c di  molti  Im* 
I peratori , quelli  vengono  riputati  Nobi» 
li , che  fi  trovano  aìcritti  à quel  Confi. 
gUo , che  devono  vivere  d’entrate  , ed 
aftenerfi  da*  efcrcizj  meccanici  . Il  Ma. 
gifirato  è còmpofio  di  rciperfone,  quat. 
tro  Nobili , e due  popolari , così  difiin* 
ti  negl’ Atti  publici.  Tra’ primi  quattro 
fi  qualche  difiinzione  maggiore  al  pri. 
mo  . Vi  è un’  altro  Magiftrato  , dmo 
de’novanca  Pacifici  , ifiituito  alcuni  An. 
ni  fono  , per  tenere  in  concordia  ^que’ 
Cittadini.  Quivi  fi  trovano  alcrittijnon 
folo  i Nobili , ma  ancora  qualche.  Cit. 
tadino , che  non  fia  del  corpo  del  Con. 
figlio  •;  Vi  fono  però  le  Borfe  difiinte  j 
in  una  fi  confervano  i nomi  > e a^no. 
mi  de’ Nobili  : nell’altra  quelli  dc’fem- 
plici  Citta<fini  . Dal  Magiftrato  de’-Pa. 
cifici  fi  pafla  al  Configlio  ; l’uno  fo  re- 
quifito  per  l’altro , che  per  sè  folo  però 
non  bafta,  mà  vi  fi  richiede  qualche  al- 
tra  prerogativa  . Duranti  le  Lcgpioni 
del  Cardinal  Francefeo  Barberini  , ed 
altri  Cardinali , come  fi  è accennato  nel. 
la  Seconda  Parte  al  Capitolo  VII.’,  con 

10  sborfo  di  certa  fomraa  di  denaro,  in», 
piegato  à publico  benefizio  i furono  ag- 
cregate  à aud  Configlio  molte  fomiglie.; 
a fimilicudinc  delle  Rcpubliche  di  Ve- 
nezia >^Genova.,  e Lucca  ; mà  con  com 
dizione',  che , chi  efercitava  mercanzia , 
dovefie  lafciare  tal  profeffione  , ò Tar. 
correre  il  negozio  fottonome  altrui  ^ 
perche  in  qudla  Città  il  trafìco  vile  , e 
manuale  è itimato  ripugnante  al  Carat> 
tere  di  Nobile  ,*  Avendo  ordinato  quel 
Configlio  il  di  zz.  Gennaro  - 1579.  , che 
non  foflc  jicevuto  trà’Nobili,chi  avefle. 
efèrcitato  arti  meccaniche, crà  quefte  fu 
anche  quella  connumerata  mà  efclufo, 

11  trafico  di  grani,  e biade. 

z L' éferdzio  della  Medicina , non  folo 


zSi 

non  repugna  alla  Nobiltà  , mà  nè  tam. 
poco  pregiudica  à chi  pretende  effere 
aggregato  al  Configlio.  Girolamo  Roffi , 
labile  Ravennate,  fu  Medico  di  Cle. 
mente  Vili. (4) 

Tanto  è- lontano  , che  il  Notariato  j 
pregiudichi  alla  Nobiltà , che  fi  prati, 
ca,  che  alcuni  di  quelli,  che  l’ efercita- 
no,  benché  non  nobili  di  fangue,  ven. 
gono  aggregati  al- Configlio,  con  con. 
dizione  di  non  eferdtarc  Arti  mecca- 
niche , mà  non  fo  gli  impone  l’obligo 
di  lafdar  l’efercizio  del  Notariato. 

In  Rieti  il  grado  del  Confàlonicra-  • 
to  diftingue  i Nobili  da'Semplìd  Cit-  4 
tadini;  à quello  non  vengono  ammèf 
fi  che  Nobili , e Dottori  di  Legge  ap- 
provati da  quache  Univerfità  . Mà  , 
cenando  i Dottori  non  fono  Nobili  dì 
Schiatta  , la  graduazione  finifte  nella 
perfona  di  chi  T’ottiene,  ficchè  non  fuf 
fraga  à gl’ Eredi. 

^ Tal  grado  è in  tanta  ftima , che  quel.  5 
li , nelle  di  cui  famiglie  hà  continuato 
per  lo  corfo  di  zoo.  Anni  , fenza  aver 
efordtato'Artì  meccaniche  , fono  capa, 
d delP Abito  di  giuftizia  della  Religio- 
ne Gerolblimitana . 

‘‘Gli Statuti  di  quella  Città  preferivo-  6 
no,  che  debbanfi  eleggere  quattro  Prio- 
ri , l’uno  dell’ Ordine  de’ Nobili , gl’al- 
tri  deU Popolo  f.  Si  legge  al  libro  pri. 
mo  (by.  Rac  Sfatta  aria  noflra  lege  faaci- 
‘ tata , quòti  ad  offictum  Domìttorum  Priorum  ‘ 
hoc  ordine  procedatur  , ite.  ^òd  jeribaa- 
tur  quatuór  Nomina  perfonarum  ; videìicet- 
Uium  popidariitm  , d unius  Nobìlif , qui 
debeaat  effe' ad  Offìctum  Donùnorum  Prio^ 

! mm  Commutùf , if  PopuH  Reatini  . Mà 
' prefentemente  , per  antica  confuetudi- 
ne,nonfe  ne  eleggono  che  tré;  uno  No. 
,lnlc,che  è ilÒmfoloniero;  due  del  Po-' 
.polo,  chiamati  Priori . 

- I Medici  ,vNotari , e Mercanti  non  7 
fi  confiderano.  per  Nobili  , difponendo 
quello  Statuto  (e)  , qtdd qualibet  de  in- 
fraferiptis-  Artibus  teruantur  , & debeant 
facere  Cereum  in  Vigilia  B:Virginis  de  me- 
dio Menjie  At^ttfU  ,.  éf  omnes  de  dilìis  Ar- 
tibtts  /equi  debeant  cum  tùlio  Cereo  ad  tù- 
Ham  Eccìeftam , de.  Poco  dopo,  Et  Po-' 
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tffìai  tentatur  autf  dtlìum  ft fiuta  facete 
iaanum  per  Civitatem  , quòa  quteìihet  An 
faciat  Cereum  , ir  quoti  veniat  cum  dUìis 
Cerei!  ad  limiaariam  , & ordinet  , quid 
difi<e  Arte!  vadant , una  poti  aliata , prout 
ordiaatè  fcriptte  fuat  in  prafeati  Statuto. 

Al!  Ju^m,  eoa  mitìhs , & Ne- 
tUihu!. 

An  Notarlarum.  , 

Art  Mercatorum.  . i..^ 

At!  Medeorum. 

Ari  Spetiariorma. 

Ari  Aurijicum . ’ - • > 

An  tante.  i 

An  Pellixzarlte . 

An  Cal^arioruni . 

S Nella  accennata  Procefllone  , che  fi 
fà  per  la  fèda  dell’ Aflunzione  , devono 
precedere  i Dottori  di  legge , ed  i Capi- 
tani . Quelli  fi  confiderano  per  Nobili  : 
fiotto  il  nome  di  Soldati  fi  comprendo' 
no  i Capitani  fiola mente  , non  già  gl’al- 
tri  Uffiziali  Subalterni  ; l’offervanza  lo 
dimofira..  Configli  generali  inter- 
vengono i Dottori  di  legge  , ed  i Capi- 
tani, quantunque  elfi  noa  fiano  diCon- 
figlio;  gl'altri  Ulfizìali  Subordinati  a’Ca- 
pitani,  le  non  Cono  del  numero -de’Con* 
figlieri  per  naficita,  per  ragione  dell’Ufi 
fizio  non  vengono  ammefli  : dall’  efler 
podi  i Medici  nel  quarto  grado,  fi  com- 
prende,che  diedi  non  fi  & moltallima. 
liimm.  In  tempo  che  la  Città  di  Rintini  go- 
9 vernavafi  à guifia  di  Republica , e men- 
tre fu  diretta  da  un  Vicario  Imperiale , 
i Nobili  di  quella  Città  qualincavanfi 
col  Titolo  di  ^natoti;  Cosi  attellanail 
Clementini  nelle  lue  Storie  di  Rimini  , 
ed  il  Belmonti  nella  Genealogia  della 
fiua  Cafa  . Del  it95-  , quando  s’intru^- 
Icro  in  quel  Eiominio  i fifalatelH  , co- 
me Vicarj,.che  poi  furono  dichiarati  ta- 
li da’Pontcfici , le  cariche  difpenfatp  dal 
- Principe  , ò^il  Titolo  de*  dodici  Gonfi- 
gUeri  , che  per  il  Principe-lbpraintende- 
vano  à quel  governo , ^llingueva  ì No- 
bili da’  Semplici  Cittadini . PalTata  poi 
la  Città  fotto'U  dominio  della  Chiefa  , 
fu  eretto  il  Configlio,  compollo  di  cen- 
to Nobili  , e di  trenta  Cittadini  ; così 
apparifice  da  un  Brere  di  Giulio  IL  fpo- 
dito  il  di  15.  Agollo  1509.  mà  quel  nu- 
mero fu  poi  rillretto  a’  fettantaotto  No- 
bili , e dieciotto  Cittadini  , come  pre- 
fentementc  fi  ritrova  ; de  gl’  uni , e de 


gl’ altri  infieme  fi  forma  il  Magillrato  , 
comporto  di  fet  Nobili  , e due  Cittadi- 
ni , che  di  bimertre  in  bimcrtre  fi  ri- 
nova .. 

Al  grado  di  capo  del  Magirtrato  yen-  10 
gono  prima  promoffi  proporzionatamen- 
te i Graduati;  fcelgonli  quelli  dall’Ordi- 
ne de’ Titolati , Marchefi,  Conti  , Ka- 
valieri.  Dottori,  e Capitani , rerta  però 
fempic  un  porto  all’Anziano  . Il  fecon- 
do, terzo , quarto  , quinto,  e fello  di- 
fiinguonfi  dall’Anzianità  del  grado.  Do- 
po gli  .lei  Nobili  occupano  il  fettimo,  e 
l'ottavo  luogo  i Cittadini . Hanno  que- 
lli commune  con  quelli  abito  , voto'  , 
emolumenti  , ed  eguaglianza  di  Sedia  . 

Gli  dirtingue  l’incapacità  di  poter  effere 
eletti  Ambaficiatori  a’  Superiori  , ed 
afeendere  al  grado  di  Prefetto  ed  affit- 
ti.publici  : cariche  rifervate  a’ Nobili  . 
Quando  fi  nomina  il  Magirtrato  in  ge- 
nere, fe  gli  dà  il  Titolo  d’Illullrilfimo  ; 

Io  Hello  fi  là  , quando  fi  fpecifica  alcu- 
no de'fei  Nobili  ; co’  Cittadini  non  fi 
pratica  che  quello  d’Illullre;  con  tal  di- 
rtinzione  veggonfi  deferìtti  nel  Catalogo 
dd’Gonfiglieri,  e de’  Magirtrati . 1 Le  al- 
tee càriche  , che  fi  dillribuifcono  per 
eftrazzione  , come  di  Capitano  del  Por- 
to , delle  Caftella,  e.’fimili,  fono  com- 
muni , cosi  a’  Cittadini  , come  a’  No- 
bili. 

Trovali  , non  meno  nelle  memorie  11 
antiche, e moderne  di  quella  Città,  che 
ne’ libri  de' Configli  , che  la  Medicina 
mai  hà  pregiudicato,  nè  pregiudica  pre- 
fcntemente  al  grado  di  Nòbile  . Que* 
Soggetti  , chè  fi  trovano  infigniti  della 
Laurea  I^ttorale  ìn  tal  facoltà,  hanno: 
tèmpre  goduto  , e godono  tutt;tMaiJa> 
loro  gradoaziocie  al  porto  di  ca^  del 
Màmllrato,  come  fuccede  ne’Lcggilli. 

I -I  II  Notariato  , per  quello  fi  vede  da’  iz 
‘R^illri  de  grArchivi -della  Città,  zoo. 
Anni  fà  era  efefdtato  da  qualche  Nobi- 
le ; dopo  que'  tempi,  e parricolaruneotc 
a’nortri  giorni  , ò perche  veqga  profef- 
fato  da  perlbne  vili , ò jper  altro  motivo 
particolare  , i Nobili  le  ne  attengono  ; 
non  vi  è Legge j ò Statuto,  che  lo  proi- 
lufca  , mà  per  confuetudine  cosi  fi  pra- 
tica . 

L’ elèrcizio  della  Mercanzia  è aborri-  i j 
to  non  folo  da’ Nobili  , mà  anche  da’ 
femplici  Cittadini- . 

' ^ CiA- 


Parte  IIL'Cap.  XXI  285 


CAPITOLO  XXL 

DrUa  ’N.obikà  della  Savo'ja  , e 
'Piemonte f Siena,  S'migagUa  , 
e Spojetì' . 

"VrElla  Savoia,  e nel  Piemonte iNo- 
bili  vivono  totalmente  diftiotida’ 
»•  Cittadini  , ancorché  alcuni  di  quelli 

, fiano  ammelfi  ne’Configli  più  riguarde- 
voli  , c particolarmente  in  Turino  . 
Sogliopo  crearli  due  Sindici , l’uno  dell’ 
Ordine  de’Nobili , l’altro  de’Cittadini . 
Efcrcitano  elTi  il  loro  Uffizio  con  la  di- 
IHnzione  , che  quello  de'  Nobili  hà  la 
precedenza  dall’alcro  . Vi  fono  molte 
cariche  , di  cui  fono  capaci  non  me- 
no gl’uni  che  gl’altri.  Per  quello  riguar- 
da il  Militare,  così  nelle  pafsate,  come 
nelle  correnti  Guerre  molti  figlioli  di 
Cittadini  fono  fiati  ptoveduti  m Cari- 
che di  Capitani  , ed  altre  fubalterne  , 
mà  non  fono  paftati  alle  Superiori  . 
Chi  afpira  a’  Magifirati  , deve  cfservi 
portato  dalla  virtù,  accompagnata  dal- 
le facoltà  , quelle  affinché  rifplendano; 
quella  acciò  fiano  efercitati  con  giufti- 
zia . 

1 Riferìfee  Antonio  Fabri  {a),  chela 
Medicina  anticamente  era  fiimata  ripu- 
gnante allolutamente  alla  Nobiltà,  mà 
egli  Hello  riprova  tal  Confuetudine  , e 
foggìunge,  che  al  fuo  tempo  non  pre- 
giudicava . Goffredo  Gambrana  Nobi- 
le l'urinefc  , fu  Medico  di  Clemente 
Vili,  (b  ) . 

3 II  Notariato  non  là  grado  alla  No- 
biltà , mà  nè  meno  pre^udica  ; Chi 
l’efercita  , gode  di  alcuni  privilegi  par- 
ticolari , e particolarmente  quello  d' 
intenderli  peculio  cafirenfc  tutto  ciò  , 
che . con  ■ queir  eferetzio  fi  acquifia  . 
Nella  Signoria  di  Vercelli  non  può  ellér 
creato  Notato , chi  non  è Nobile . 

4 . La  Mercanzia  in  quelle  Provincie  pre- 
giudica'alla  Nobiltà,  quando  fi  cfercita 
per  fe  fiellò.  Non  è repugnante  , fe  fi 
fà  eforcitare  per  terze  perfone  . 

sìM.  Difiinguevafi  anticamente  il  governo 


di  Siena,  come  oflcrva  il  Muzio  nel  fuo  $ 

Gentiluomo  in  quattro  Ordini , cioè  di 
Genciluómini,  Nove,  Riformatori , e 
Popolò,  p tutti  pretendevano  effer  No- 
bili . E quello  , perche  ne’ tempi  piò 
remoti  , fendo  appoggiata  la  fomma 
delle  cofe  a’  Gentiluomioi  , follevatofi 
il  popolo  >,  e difcacciatigli  dalla  Cit- 
tà, formò-  un  Magifirato  di  Nove  Uo- 
mini , del  fuo  Corpo  , che  per  certo 
tempo  fu  riconofeiuto  come  fupremo  , 
dìfcacciati  poi  quelli  , fucceffe  loro  1' 
altro  Magifirato  di  dodici  eletti  dal  Po- 
polo , che  per  formar  poco  numero  , 
col  Corpo  de’Gentiluomini  furono  con- 
fiderati  per  un  folo  Ordine,  mà,  aven- 
do  corfo  la  flcITa  forte  , gliene  fu  fofli- 
tuito  un’altro  di  quindici  , a’quali  die- 
dero Titolo  di  Riformatori  , anch’cfli 
però  filrono  poi  riformati  , e dopo  va- 
rie vicende  fu  prefopcr  cfpedicnte,  che 
tutti  gl’Ordini  da  elli  chiamati  col  nome 
di  Monti  potellero  tornare  in  Città  , 
con  quello  però , che  l’utile  , e l’ono- 
revole del  Governo  dovelle  dipendere 
dal  Monte  del  Popolo  , Tìtolo  arroga-  ' 
tofi  dalla  plebe  , che  comandava  uni- 
tamente co’gl’altri  , che,  abbandonan-  \ 

do  le  arti  vili  , cominciarono  anch’elTt 
à nobilitarli  à fogno  , che  molti  de’  lo- 
ro defeendentt  arrivarono  ad  effere  Si- 
gnori dì  Principati  , che  tanto  più  fu- 
rono confiderabìlì  , quanto  furongli 
conceffi  da  chi  avea  auttorità  dì  dìfpen- 
fare  gradi  d’ Onori , Titoli  di  Nobiltà  , 
e Stati . I 

, Per  opera  di  Carlo  V.'  tutti  gl’ Ordì-  6 
ni  furono  reintegrati  à gl'onorì  della  Pa- 
tria , dove  quel  Monarca  lafoiò  Prefidio 
Spagnqolo  , affinché  tenellc  tutti  ì Cit- 
tadini in  dovere  , mà  poco  dopo  l’or- 
dine popolare  privo  di  beni  di  fortuna  , 
e fonza  modo  d'indufiriarfi  , per  poter 
vìvere  con  magnificenza  , ufùrpando  le 
fofianze  deirOrdìne  de’ Nove  , molto 
conliderabile  , erompendo  ì pattìfatti 
con  l’Imperatore  , e con  gl’altri  tre 
Ordini  , prefo  le  Armi diacciò  dal- 
la Città  ì Nove  , e con  effi  la  Guarni- 
gione lafcìateglì  dall’  Imperatore  : At-> 
tentato  , che  iù  pagato  con  la  pena  del- 
la perdita  della  propria  libertà  , fo  pu- 
re — 


(i)  Patiti f. 
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re  può  chiamarfi  pena  I’  cfler  foggctto  à 
Principe,  le  di  cui  leggi  fono  appoggia- 
te alla  giuftizia  , ed  all’  equità  , come 
fono  quelle,  che  reggono  i Popoli  della 
Tofeana  . 

7 In  quella  Città  la  Mercanzia  di  la- 
na , e feta  , e la  Medicina  non  fono 
ripugnanti  alla  Nobiltà  . Antonio  Buo- 
ninfegni  Nobile  Senelè  fu  Medico  di 
Pio  III.  Arcangelo  luti  di  Leone  X- 
Francefeo  Cafino  di  Urbano  VI.  Altro 
Francefeo  dello  ftcflb  Cognome  di  Mar- 
tino V.  Gioanni  parimente  Calino d’In- 
nocenzo  VII.  e tutti  Nobili  (<*).’ 
Anche  a’nollri  giorni  vi  fono  de!  Nobi- 
li, che  rclèrcitano  attualmente  , c fo- 
no anche  ammelTi  al  MagiUrato  fupre- 
mo  di  quella  Città  , chiamato  Eccelfo 
ConciUoro  , e godono  di  tutti  eraltri 
onori,  che  può  dare  la  Patria.  Madu* 
rante  il  tempo  del  Magiftrato  devono 
tralafciare  relèrcizio  della  Medicina  , 
non  già  perche  ripugni  à quel  grado  , 
ma  perche  devono  rifederc  nel  Palazzo 
del  Publico. 

8 • I Notar!  anticamente  erano  potenti  à 
légno  , che  pochilfime  Calè  fi  contano 
di  quelle  , che  vantano  Nobiltà  dal 
zjoo.  che  non  abbiano  avuto  alcuno  de’ 
loro  Maggiori  Notaro  . Anzi  molte  rì- 
conolcono  la  loro  origine  da  tali  Proféf- 
fori  .lOnde  il  Puccinelli  , quando  de- 
fcriflc  Bartolomeo  Luti  {blamente  trà 
Notar!  Nobili  di  Siena  , dovea  effe- 
re  poco  informato  delle  cole  di  que’ 
tempi . 

9 Lo  Studio  di  Siena  è divilb  in  varj 
Collegi  , trà  quelli  fi  confiderà  quello 
de’Notari  , dove  entrano  anche  i No- 
bili ; fi  può  credere  ancora  però , che  , 
fendo  flato  quel  Governo  Democrati- 
co  , i Notar!  da  principio  fbffero  del 
Corpo  della  plebe  q mà’  che  dopo  che 
quei  del  Popolo  furono  avuti  in  confi- 
derazione  , per  avere  occupato  il  fupre- 
mo  Magillrato  , fbffero  (limati  al  pari 
dcgralt'ri,  che  erano  chiamati  Nobili  . 

1 Notar!  del  Publico  erano  veramente 
Nobili  , mà  non  potevano  rogarli  de’ 
Contratti  de’privati  , nel  cui  propoli  to 


"Kobìltà . 

leseli  in  Cola  di  Rienzi  . ìlon  ufavs 
penna  de  Oca  , Md  foa  penna  era  de  fi- 
no  arìento  . Onde'apparifcc,  che  anche 
in  quello  particolare  prende  un  grancio 
il  citato  Puccinelli  , quando  fupponeT, 
che  Cola  attribuifea  la  penna  d^argento 
all’Uffìzio  di  Notaro  , mentre  chiara- 
mente li  vede  , che  hà  voluto  intende- 
re della  «materia  di  cui  trattava  . Og. 
gidì  le  Cariche  di  Cancelhero  di  Balia  , 
primo  Magillrato  di  quella  Città,  edel- 
ì'altro  dc’Pafchi  , fono  molto  riguarde- 
voli  , e vengono  cfercitate  da  Nobili  , 
mà  (c  facefféro  rogiti  di  Stromcnti  pri- 
vati , il  loro  elércizio  farebbe  ftimato 
pregiudiziale  al  loro  Carattere  . 

Nobile  in  Sinigaglia  è quello  , chej.v,^^ 
viene  llimato  capace  di  tutti  gl'onori  ,«/"*• 
che  difpenfa  la  Patria  , Cittadino,  che  io 
vive  d’entrata  , lènza  aver  bifogno  d’ 
elércitar  mellicre  (érvile  . Gode  quelli 
de’Privilegj  militari  , ed  è dillinto  dalla 
Plebe  ( A ) . E compollo  il  Configlio  di 
quella  Città  di  trentafei  Conliglieri  , 
numero  prefiffo  dallo  Statuto  . Il  Ma- 
gillrato viene  efcrcitatoda  tré  Conliglie- 
ri , che  di  bimellrein  bimellre  ficllrao- 
no  à forte  . Ti^  elfi  non  fi  fa  diftinzio- 
ne  , ficchè  ninno  può  pretendere  fupe- 
riorità  , precede  ogn’uno  di  loro  venti 
giorni  à vicenda  . L’elkr  di  Configlio 
ferve  per  prova  di  Nobiltà  , quando  i 
Nobili  afpirano  al  Con légui mento  de  gl’ 
Ordini  Militari  . Nelle  funzioni  publi- 
che,  Veglie,  Accademie,  ed  altre  adu- 
nanze fimili  le.  Mógli  de’ Cittadini  non 
vengono  invitate  : v’intervengono  fo- 
lamente  le  Gentildonne  , e qucftè  an- 
che nelle  Chielè  Hanno  (éparate  da 
, quelle  . ‘ ‘ 

Dal  vederli  efclufi  dal  Conlìglio , e Ma-  i r 
giurato,  Medici,  Notati,  e Mercanti  , 
ben  fi  comprende , che  le  loro  profèlfio- 
ni  pregiudicano  alla  Nobiltà  . 

. Ne’  Secoli  XIV.  e XV.  il  Notariato 
non  era  (limato  ripugnante  a’Nobili , mà 
quelli , dopo  quel  tempo , cominciaro- 
no ad  allenerfi  da  tale  efercizio , perche 
vi  s’introdulsero  perlbne  vili  : prefente- 
mente  fe  ne  allengono  al  tutto  . 

Go- 

' - - - — — 
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Il  Governo  Civile  della  Città  di  Spo-  Caftella  , denominate  del  Dominio  , 

I j Jetì  rifiede  nel  nollro  ^colo  apprefso  le  fono  liberamente  governate  dalla  Città: 
famiglie  Nobili,  chiamate  fcelte;  conv  il  Governatore  non  v’hà  giurifdiziooe  , 
pongono  quelle  un  ConGglio  perpetuo  , tampoco  in  grado  di  appelbzione  , brì< 
che  rapprefenta  quel  Publico  : in  eflb  corfo  . I Podedà  , che  vi  li  mandano  , 
fi  trova  trasferita  tutta  l’auttorìtà  , po-  devono  edere  del  numero  delle  famiglie 
teda  , e balia  della  Città  , efclud  af-  fcelte  . 

fìtto  gli  femplici  Cittadini  , ed  altra  I Medici  , e Notati  vengono  promif-  IS 
gente  di  bafsa  condizione  . Dalle  fole  eoamente  ammedi  co’ gl’ altri,  adegui 
famiglie  Nobili  di  Conlìglio  vengono  Magidrato  , e Carica  , fetua  didinzio- 
edratti  , non  folo  quelli  , che  rappre-  ne  alcuna  , purché  defeendano  da  fì- 
fenrano  il  fupremo  Magidrato  , chia>  miglie  fcelte  , non  già  per  difpofizione 
mato  de’Priori  de’  Nobili  , mà  ancora  di  legge  , ò Statuto  particolare  , raà 
tutti  gl’ altri,  come  fopra  la  Grafcia  , per  antica  confuetudine,  introdotta  ne’ 
Aquedotti  publici  , Strade  , e fimili  , tempi  , che  il  Governo  di  quella  Gc> 
denominati  Deputati  . Così  fuccede  di  tà  , come  di  molte  altre  d*  Italia  , era 
tutte  le  Congregazioni  , ed  Afsunterie  democratico  , che  poi  infenlibilmente 
detti  Numeri  , e didinte  giuda  la  qua*  col  corfb  del  tempo  b divenuto  Arido» 
lità  de  gl’affìri  , a’ quali  devono  fopra-  cratico  , ficchi  , efclufa  adatto  la  pie» 
intendere . Non  è capace  regolarmente  be  , e con  dia  la  balla  Cittadinanza  , 
di  UlGzj  , e Cariche  publiche,  chi  non  il  Magidrato  fupremo  , denominato 
è comprefo  nel  Corpo  delle  famiglie  già  de’Priori  del  Popolo  , nell’età  pre- 
fcelte  , toltene  le  Podedarie  delle  Ca-  fenteè  rilèrvato  a’ foli  Nobili  . Chi  af- 
ftella  del  didretco , e gl’Uffizj  di  fopra-  pira  à gl’Ordini  Militari  , deve  prova- 
flanti  a’ Quartieri  della  Città  , chiama-  re  , di  dclcendere  da  Maggiori,  cheab- 
ti  Vaite  , a’quali  viene  ammefso  c^n*  biano  efèrcitato  Magidrati  , ed  altre 
uno  del  popolo  attiva  , e palli  vamen-  Cariche  publiche  particolari  delle  fìmi- 
re  , purché  abbia  il  Carattere  di  Citu-  glie  fcelte  . 

dino  , Per  intelligenza  di  ciò  deve  fa-  E’confiderabile  per  quello  riguarda  il  iS 
perii  , che  il  Territorio  di  Spoleti  fi  di-  Notar'uto  uno  Statuto  fìtto  dell’  An- 
dingue in  Dominio,  Didretto,  «Con-  no  tnj.  tempo  , in  cui  quella  Città 
tado  . La  Città  , e Contado  hà  il  fuo  era  governata  dal  Popolo  , ad  efclufio- 
Podedà  particolare  , che  deve  eder  io-  ne  de’Nobili  , il  di  cui  nome  era  tal- 
radiero  ; viene  eletto  dal  Configliodel-  mente  efofo  , che  veniva  loro  vieta- 
le famiglie  fcelte  , e confermato  dalla  to  , fotto  graviflime  pene  , TiogrelTo , 
Congregazione  della  Coniulta  con  fua  non  meno  nel  Palazzo  del  Podedà  , 
Patente  . Le  elezzìoni  de’Podedà  del-  che  nell’  altro  de'  Priori  , fe  non  v’ 
le  Cadella  del  didretto  dipendono  dal  erano  chiamati  , ò non  ne  impetra- 
Corpo  di  tutto  il  Popolo  , mà  , pur-  vano  licenza  fpedale  , di  volta  in 
che  funo  Spoletioi  , ogn’  uno  b capace  volta  . 

di  tali  impieghi  - Vi  fono  però  alcune  Da  tale  divieto  erano  eccettuati  i 17 
Cadella,  che  hanno  il  diritto  di  eleggere  Notari  Nobili  per  ragione  del  loro  Uf- 
dà  fe  il  proprio  Podedà , purché  in  que-  Azio  . Leggefì  nelle  Storie  di  Spoleti 
di  concorra  la  qualità  di  Cittadino  di  del  Campelli  1 <<  ) • Con  lo  fiego  fine 
Spoleti . (Ù  hen  fondare  lo  fiato  popolare  , fi  uni 

14  La  fomma  del  Governo  , e della  «n  nuovo  ConpgUo  , che  fi  cbianiò  Con- 
Giurìfdizione  delle  Caufe  maggiori  del-  ^lio  del  Popolo  , nel  quale  fi  trarfi^ 
la  Città  , Contado  , e Didretto  fpet-  tutta  Fauttorità  . E poco  dopo  aver  ri- 
fa al  Tribunale  del  Prelato  , che  cqn  ferito  altre  proviGoni  fìtte  per  ridur- 
Titolo  di  Governatore  vi  viene  trafmef  re  la  Città  à governo  puramente  popo- 
fo  dal  Papa  per  Breve  - Le  Terre  , e lare  , foggiunge  . Cbe  niun  Noiik  , e 
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«S  *azt‘'  Affli»/»  peleffe  entrar  nel  Pa- 
eie!  Pedefià  y ò de’  Priori  , fe  non 
(bimnato  per  confitto  , ò con  ikenia  dd 
impetrarfi  ogni  volta  , eccetto , fidamente 
i Notari  Nobili  , cbt;  , per  ragion  della 
fede  pnblica  , fempre  pili. ficnra, nelle  per- 
fine di  miglior  fangue  , piacque  a'noflri 
t.  maggiori  , che  , fen^a  pregiudico  della 
loro  Nobiltà  , potè  fiero  efercitar  tale  Uf- 
fiCo  • . ' . c . . 

18  L’Arte  della  &ta  , e della  Lana , ol- 
tre quello  difpone  la  Bolla  di  Clemente 
X.  per  privilegio  particolare,  di  Urba- 
no Vili,  non  pregiudica  alla  Nobiltà , 
nientedimeno  rarilTimi  fono  Itati  quel- 
li , che  per  Io  padato  abbiano  voluto 
valerfene  , prelèntementp  non  vi  è No- 
tule , che  l’eferciti  in  perfona  propria  , 
e molto  meno  quella  delle  altre  mer-, 
canzie . ■ . -.i  -j  , 

r ■ ■ 

C A P I f O LO  XXII. 

' - . j.  ' • i:  i. 

'Della  "N-obìftà  d't  Terni  , ‘To- 
di , Tortona  , e ''  , 

Trevifo  . 

i I :■>  1-  ■ ' r:',.  j 

T^ElIa  Città  di  Terni  non  v’è  flatu- 
1 to  , 6 legge  particolare  , concer- 

nente il  punto  della  Nobiltà  ; G.ivivc 
in  tal  materia  eoo  le  leggi  communi  , 
licebè  la  Medicina  , il  l^tariatn  , eia 
Mercanzia  non  hanno  alcuna  eccettua- 
zione. Sin  dal  tempo  di  GrégprjoXlll. 
fh  oflervata  rigorofàmente  in  quella 
Città  la.  diftinzione  fra’  Nolùli  , chia- 
mati col  nome  di  Cittadini  , e Popola- 
ri più  Civili  beneftanti  intefi  lotto  la 
denominazione  di  Banderari  , de'quali 
quattro  fi  eleggevano  da’lèi  Rioni  della 
Città  , e .fi  confegnavano  loro  le  Ban- 
diere , ò follerò  Inljegne  , lotto.,  di  cui 
erano  arrollati  tutti  ^'Artidi,  e lagcn- 
re  jnù  minuta  per,  djfefa  di  quella  , e 
per  ovviare  a’  tumulti  , e diflenfioni  , 
frequenti  , e gravilTime  in  que’  tempi  . 


Ma  , fendo  poi -lègtliti  vatj'dilórdiQi  , -c  '. 
fra’quali  di  non  poco  rimarco  fù  l’occu-'.  ' i 
pazione  fatta  da’Popolarl delle  porte  del- 
la Città  , del  Palazzo,  del  Governato- 
re y della  Torre  'del  .P.ublico  e di  -.aU 
trijppfii  rilevanti,  con.  la  morte  di  quitv» 
dici  Gentiluomini'  ,iil  Papa  prefe.motir' 
vo  di  fifotraare  il  Reggimento  del  P.iJi 
blico,  per  mezo  del  Referendario.. Gtii 
maldi  .n  quelli  , abolendo  l’ antica  i 
ed  efatta  dillinzione  >i aggregò  .alla  No-, 
biltà  tutti  quelli  , che  avcvanóuna  de- 
terminata quantità  di  beni ,, 'e  non 
efercitavano  Arti  meccaniche.  Con  ta- 
le rìlòtma  fi  vive  oggidì  in  quella.  Cit- 
tà , ficchè  , chiunque  afpira  all’  Abito 
di  qualche  Ordine  Militare  , deve  prò- 
vare  « che  gli  fuoì  Maggiori  fodero  deU 
la  prima  dillinzione  , ,e  che  ne’temjù 
podoriori  fianfi.  confervaci  nel  grado  di 
Nobile.  Ciò  fatto  , non  fé  gli  contro, 
vette,  avendo  già  declfo  la  Ruota  Ro- 
mana Interprete  fuprema  di,  tutte 
leggi  , e llatuiì  , chc-quella  Città  del», 
baicllerc  oonfidcrata  , come  Nobile  , 
ìlludre'',  infigne  , antica  , c ricca-  dì 
molte  antìclie  famiglie  , didìnte  dalle 
popolari  ; fi  app.oggia  tal  rifoluzione  , 
non  folb  à ciò  , che  di  quella  leggefi  in 
Livio  (a  ) Lucio  Floro  ( à ) ed  in 
tante  .altre  Scorie,,  mà  ad  una  Codi- 
tuzione  di  Pio  IV»  che  difpone  , che  , 
dopo  quel  tempo  tutti  i Cittadini  di 
l'erni  debbano  edere  dimatì  Nobili 
( c ) ..Ne  il  Papa  , foggiunge  la  Ruo. 
ta  , pregiudicò , con  quella  Codituzio- 
Ile  ,,  alle  famiglie  veramente  Nobili  , 
benché  , per  iedare  le  dilcordie.  , ag- 
gregade  à quella  Nobiltà  anche  i pio. 
bei  (.d)  mentre, non  fi  può, dubita: 
re  , che  il  Papa, podi  dichiarar  No- 
bile, chi  non  è nato  tale  (e  ),  quan- 
do però  vi  concorrano  le  dovute  òrco- 
lUóze.  , ; , ,ij 

La  Città  di  Todi  che  anticameo-  v*v.-. 
te  fù  libera  , e govcrnavafi  ad  ufo  di  ». 
Republica  Democratica  , leguita  m- 
tavia  à reggerli  con  Governo  Popola- 
' . , , I .b  .•  re  -. 


1.  1,1. 
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Te  , ficcbè  tanto  i Gentiluommì,  chei 
^Citcadioi  , e grArtegiani  d’ogni  fpecie 
quafi  , v’haa  parte  . Rapprefèntano 
quel  M^iftrato  quattro  Clalu  > mà  di- 
ttiate , u prima  è quella  de’Nobili  > 
la  tèconda  è formata  di  Cittadini  , la 
terza  delle  Àmiglie  meno  Civili  , la 
quarta  de  grArtifli  per  lo  pib  . Com- 
tigone  la  prima  ClafTe  quattro  Nobi- 
li divifi  in  due  Coppie  j chiamate  , 1’ 
una  Copjna  d'avanti , Taltra  di  dietro  , 
ò Capo  f e Coda  del  Magidrato  / per- 
che tèmpre  nel  caminare  , l’una  di  efTe 
và  avanti  , l’altra  occupa  l’ultimo  luo> 
go  . Due  di  detti  Nobili  vengon  detti 
Scatutaij)  peretlèredi  fìmigliedefcrit-^ 
te  nello  flatuto  , e due  Compagni  . 
Uno  Statutario  con  un  Compagno  occu- 
pa la  Coppia  d’avanti . L’altro  Statuta- 
rio con  raltro  Compagno  quella  di  die- 
tro , che  viene  riputata  la  pih  qualifi- 
cata , e per  ciò  propria  de’più  riguardo- 
voli  , ò per  grado,  b per  età.  LoSta-> 
tatario  precede  Tempre  al  Compagno  . 
Le  altre  tre  Clalfi  fono  compofie  di  due 
Uomini  per  cìaTcuna  di  effe  , onde  tut^ 
to  il  Magifirato  viene  rapprefentato  da 
quattro  del  primo  Ordine  , e da  Tei  in 
wiori', 

! Dura  il  Governo  di  ciafeun  Magifira 
to  due  Mefi  , ogn\ino  di  eflt  occupa  ì 
vicenda  TU/fizio  di  Capo-Priore  per  tre 
giorni  , cominciando  dal  Priore  Nobile 
della  Co]^ia  d’avanti  , e terminando 
nell’ultimo  della  Coppia  di  dietro,  ficchè 
in  ogni  bimefire  tutti  Tono  Priori  fèi 
giomi  , indtie  volte  , ed  U Capo-Prio- 
re precede  alla  Coppia  d’avanti . Quefio 
Magifbraio  eTcrdta  ^urìfdizione'^dU 
naria  , sì  nel  Civile,  che  nel  Crimina- 
le , niediante  un  Giudice  , chiamato 
Capitano  di  Giufiizia  , che  hà  la  pre^ 
ventiva  nella  Città  , e per  tutto  iller 
rìtorio  , viene  eletto  dal  ConfigUo  Ge- 
nerale , ed  approvato  dalla  Congrega* 
zìone  della  Confulta  di  fèi  in  fèi  Mefi' . 
Fuori  del  Confìglio  hà  lu(^o  col  Ma^ 
ilrato  , alla  finiflra  del  Oipo-Priore 
Un  Podeflà  in  di  lui  nome  efèrcita  giu 
rìfdiuone,  con  auttorità  di  condannare 
à morte,  nel  Caflello  di  Caflagnola  , e 
fi  rinova  parimente  di  femefire  in  Teme 
lire,  come  appreflb  diraffi  . 

4 Vi  fono  due  Configli,  Tuno  chiama 
to  Segreto  , l’altro  Generale  , il  pri- 


mo è compoflo  di  quinefid  Configlierì  , 
fèi  dell'Ordine  de’  Nobili  , i rinnanenti 
nove  delle  altre  tre  Clalfi  . Quivi  fi  efa- 
minano  tutti  grafl'ari  più  ardui , prima 
che  fi  proponghino  nel  Configlio  Gene- 
rale . Comprende  quello  Teflànta  Con- 
figlieri  , ventiquattro  Nobili , e trenta 
èi  delle  tre  Claffi  inferiori  , che  ponno 
efièr  forzati  ad  intervenire  al  Confi- 
glio . 

Gli  fudetti  quindid  del  Configlio  To>  < 
;rcto  , con  dieci  Imbuflblatori  dell’  ul- 
timo Bufiolo  , e quindici  Caporioni  , 
in  tempo  (fi  Sede  Vacante,  Toprainten- 
dono  al  governo  della  Città  : ponno 
quelli  intervenire  al  Configlio  , Te  vo- 
gliono , mà  non  gli  corre  tal’obligo 
i^uando  ruttivi  fi  trovano,  il  Configlio 
generale  viene  compoflo  di  cento  Con- 
figlieri  . Così  l’uno , come  l’altro  Con- 
figlio dura  due  Anni , quanto  dura  il 
Bufiolo,  che, quando  deve  rinovarfi , in 
fine  del  biennio , ciaTcuno  de’Priori  deir 
ultima  Palla  nomina  un’  Imbufiblatore: 
della  Tua  ClafTe , quelli  uniti  nei  Palazzo 
Priorale  Tormano  per  il  nuovo-  Bufiolo 
dodici  Palle  per  dodici  bimeflri  co’nonù 
di  dieci  Pnori  p<r  Palla  ; Tormate  in 
tal  forma  tutte  le  Palle  , fi  ripongono 
in  un’Urna  , donde  fè  no  cava  una  nel 
fine  d'ognì  bìtneflrc;  nella  flcTsa  forma 
fi  nominano  i Configlierì , sì  del  Confi- 
glio fiorerò  , che  del  Generale  , ed  i 
Caporioni.  I qiiattro ImbuTsolatorì No- 
bili p<ù  nominano  quattro  Podeflà  , 
ciaTcuno  de*  quali  , cavandofi  à fòrte  ,* 
l’uno  dopo  l’aitro  , deve  amminiflrare' 
la  giuflizia  nel  luogo  Tudetto  di  Cafla- 
gnola . 

Qualifica  tal  Magiflrato  le  prove  di 
Nobiltà  ptr  il  conTeguimento  degl’ Abi- 
ti militati  di  giuflizia  più  coTpìcui , con 
giufilficarfi  di  eTser  ca^ce  di  ef^com- 
prefb  nella  prima  , ò ultima  Coppia  , 
d’efsere  del  Confìglio  Spreto  trà  gli  Tei 
Nobili  , ò del  Generale  trà  i venti- 
quattro  >,  ficcome  de’Rettori  della  Fa- 
brica  di  S-  Fortunato  Protettore  della 
Otta,  ò dcU’OTpitale  de  Proietti,  det- 
to della  Carità  , delle  quali  due  Cari- 
che , benché  fi  confèrif^o  dal  Confi- 
elio  Generale  , non  Tono  capaci  che  i 
Nobili  di  prima  Clarse.  Da  quella  non 
Tono  eTclufi  i Dottori  di  Mcdtctoa  » 
quando  fimo  NoImU  di  fàfigue , anzi  al- 
cuno, 


un 
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CUQo  , benchs  di  nafcica  popolare  bà  ' 
Ottenuto  il  luogo  perlbnale  tra’Nobilì , 
ò nel  Magiflrato  > ò nei  Coofìglio 
quando  )1  merito  hà  fupplico  il  difetto 
de'naialì.  Cosi  i Notati,  come  i Mer- 
canti panno  efsere  di  Configlio  , e di 
l^lagilirato  per  le  loro  dalli. 

. In  Tortona  il  Collegio  de' Dottori  è 
la  pietra  di  paragone  , che  diftinguc  i 
Nobili  da’femplici  Cittadini  , e popola- 
ri . Chi  pretende  cHervi  aggregato  de- 
ve provare  d’efler  Nobile  . L’Oratore 
della  Città  deve  eflere  del  numero  de' 
Dottori  Collcgiati . I Dottori  di  Medi- 
cina , ed  i Notati  di  iàmiglie  Nobili 
fono  capaci  di  quella  graduatone  . I 
Mercanti  ne  fono  totalmente  incapaci; 
ficchèla  Medicina,  ed  il, Notariato  non 
pcgiudicano  alla  Nobiltà,:  wi  benri  la 
Mercanta . i 

Nella  Città  di  Trerifo  vi  è un  Col- 
legio particoUte  delle  ,CafOi  Nobili  , 

^ Quando  fi.  prelènta  occaiìoive  di  .aggre- 
garne alcuna  delle  nuove  ,,  li  efamina 
elàttannente  , fé  nel . fuppbeante  con- 
corrano i requifiti  richielU  dallo  Statuto 
particolare  del  Colle^O,iche  per  la  fua 
cfattez2;a  merita  fé  ne  rapporti  il  .contq- 
nuto.  i6ot.  i6,  Gennaro. Si (rov4,regffirii~ 
to  .neUi  libri  ^nefio  Collegio  vnt.decreto  do- 

gflo  Ji  ferp/tun  memoria  :^l  Seren/Jfmto 
Principe  tiofìro,,  e deli'  Eccellearijjiint  fua 
Senato  , fatto  fin  l’anno  rJ59:  che  ih 
nuefìo  grado  non  poffa  efer  defritto  - al-, 
cuna,  che  fia  di  fiato  vile  t & ignobile  , 
e, di  qui  è,  (bf  .t  Cfmforme  àaetìgiulh  , e 
ragionevo!  deeeeto  , tm^flo.aiedemo  Collegio 
di  poi  f Anna  14,38.  tan  Itggf  . ebreffe  r e 
decretate  con  molte  altre  da  fua  Sereni- 
tà  , e dal_  dettn  EeccJkntfgimn  Senato  , 
deliberò  , che  per  ninna  via  -del  ■Monda‘'\ 
pptrffe  efier  deferitto  in  que^  Ordine  aku.' 
no  , che  f offe,  e defeendtSe.  da  Progenitori 
di  baffa  condiiione  , md  ben  foffe  nato  di 
legittimo  Matrimonio  , Cieile' , & bonore- 
lìoie  per  fe  fiefio  , e de’  fm  Maggiori  ^ 
pofeiatbe  , efiendo  quefio  Codegio  il  primo  , 
e Principal  grado  di  quefla  Città  , e per  ciò 
maggiore,  e dd Mobili  chiamato  da' fìatuti: 
mfiri,  e Provifioni  Ducali  in  dherfi  tempi 
fatte  . Fp  anco  giufia,  e ra^nevol  cofn  ; 
che  fojfe  proveduto  , che  in  quefia  Mobil 
Congregazione  non  fofierp  tofti  f^tti.  , fe 
non  meritevoli,  e degni  , .corno-fin' à qne->. 
fu  tempi  ò da.  credere  , ebe  fia  feniprt- fiato. 


ofiervato  . Tuttavia  , perche  fi  'vide,  che 
le  fudette  leggi  nella  lor  continenza  fono 
alquanto  ofeure,  e defettke  , e che  rum 
provedono  pienamente  à certi  inconvenienti 
che  potrebbono  per  l’avvenire  facilmente  oc- 
correre, quando,  con  nuova regidazione  più 
chiara,  ét  abbondante  fe  li  provedeffe  , però' 

•V Andari  Parte  , che  à efje  leggi  , 9 
che  fono  due  nella  detta  materia  -,  fiano 
aggiorni  li  feguenti  Ordini  , e Capitoli  , 
con  r ultimo  , che  tutti  infume  hanno  ri- 
guardo all’bonorevolezzn  di  quejlo  Colle- 
gio, faine  fempre  tutte  le  altre  alla  prefen- 
te.  non-  repugnanti. 

I.  Ogni  volta  adunque , che  , de  este- 
ro nafeerà  qualche  occaftone  , che  alcuno 
del  grado  inferiore  di  quefia  Città  , ò d" 
altra  prefentafie  fuppì'ua  alli  Priori  no- 
firi , di  ejfer  egli , con  li  furi  defeendenti 
rkevulo  in  qaefio  CoHegh,  e grado,  fiano 
tenuti  ejfi  Priori  .,  fiato  mncolo  di  giura-' 
mento,  avanti,  che  portino  tal  fupplica  à 
quefio'. Collegio,  far.  diligente  mquifizione  ,t 
con  formation  di  Pncefio,  da  efiere  con- 
fervalo dal  nofiro  Cancelliero  ne  gf  Archi- 
vi delle  ferii  ture  no^re,  del  nafemento  , 
e.della  Cittadinanza  del  fufqdicante,  edel- 
lUiifuoi  afeeudenti,  dovendo  egli  efier  nato 
di  legìttimomatrimonio,  di  Padre,  &Avo 
legfttiqri,  e naturali,  che  tutti  tre  in  vita 
loro  fiano  tivuti  fempre,  e per  cento  Anni 
continui  con  li  furi , civilmente , tSf  bonore- 
velntente,  con  aver  fifientao  ic.fatt'iom,  e\ 
Carichi  puhlici 'della  Città,  come  veri, 

^or  'qfinarj  Cittadini.,  e non  altrimenti  , fic- 
chi peu-il  preftnte  Ordise  fia  diebiarato  ,< 
^che  ftnza  il  detti  reqtnfit  'i  non  'pofia  nuà 
alritno  cfier  dcjcritto  in  qutfto  ' gpadn 
Jl.  Che  fatta'ii’inqmfizmtte  , e Precefio  , 
<ctmt  ti  'predetto  , debbano  poi  li  Priori 
r^rùre  à quefh  Collegio-,  fotta  oUij^ia- 
'ne-.-del  mede  fimo ^ g/ur amento  tki  cric  per 
loro  ' ritrovate  , onero  fnr  leggere  il  Pro- 
cefiò  formato  à ehiara-intelJigenza  eh  eia- 
fetao,  il  ohe  fatto  , t)  adempito  , posi- 
no poi  proptnet  la  fupplica  à loro  prefen- 
tata  da  efier  ballottata  , jecondo  le  leg- 
gi, e Parti  ,}  che  fona  nella  materia  del 
crear- U Mobili  , éfc-  ' 

Quelle -famiglie,  che  da  cent' Anni  in  io 
qua  hanno  efercitato  la  Mercanzia,  non 
fono,  capaci  di  edere  ammedb  à.quel 
Collegio.  . i!,t  " .r  'i'- 

II.  Notariato. eiéccicato  Magneti  it 

non  tmped>fee>-c>e.i  dcfcqndenti  vifiaj 
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no  ricevuti , mà  , Te  alcuno  deTuppli 
canti  fbfle  attualmente  Notaro,  dovreb- 
be rinunziar  fubito  TUffizio,  con  prò- 
tnefla  di  più  non  efercitarlo  . 
ri  Per  conto  della  Medicina  mi  viene 
riferito , che  ne’tempi  antichi  , fendovi 
fiatoaggregato  un  Medico,  facefléquefti 
una  Iblen  ne  dichiarazione  di  non  dover  go- 
dere delle  prerogative  de’  Nobili , quando 
tornafle  ad  elèrcitar  quella  profèfiione  . 

CAPITOLO  XXIII. 

Della  ’N.obikà  dì  Verona  ) e 
di  Vicenda . 

'"•T  A Città  di  Verona  , per  quello  fi 
I I i legge  dalle  antiche  Storie,  dopo  la 
declinazione  dell'  Imperio  Romano  , e 
dopo  la  traslazione  di  quefio  ne’France- 
li,  e fuccelTivamente  neTedefchi , con 
molte  altre  Città  d’Italia  fi  mife  in  li- 
bertà, governandofi  ad  ufo  di  Republi- 
ca,  riconofeeva  però  una  certa  apparen- 
te dipendenza  dall’Imperio.  Il  dì  lei  go- 
Terno  in  que’ tempi  era  appoggiato  adot- 
tantaCittadini  Nobili , chiamati  volgar- 
mente i Qu^troventi  Conftgjieri  . Com- 
prendevanìi  nel  numero  degl’Otranta, 
quattro  Dottori  di  Collegio,  detti 
tmr  V'm.  Quelli  col  Podeftà  , che  era 
fbrafiiero  , e veniva  eletto  d’Anno  in 
Anno  , governavano  la  Città  , ò fòlle 
Republica , da  elTi  dipendevano  le  rifo- 
luzioni  degl’allàri  di  maggior  rilievo,  si 
di  Pace,  cbediGucrra,  eleggevanoOt- 
to  Nobili,  chiamati làpienti della Guer- 
j ra:  quelli,  uniti  col  Podeflà  , davano 
elocuzione  alle  deliberazioni  de’gl'Ottan- 
ta  Ottimati . Alla  lorogiurifdizione  fpet- 
tavano  le  cole  di  minor  importanza  .. 
Era  in  loro  arbitrio  la  Convocazione 
del  maggior  Conliglio  . 
z Durò  tal  forma  di  Governo  lino  all’ 
Anno  1139.  quando  Ezelino  da  Roma- 
no, che  lettolo  fpeciolb  TitolodiCom- 
miliàrio  Imperiale,  introdottoli  in  quel- 
la Città,  per  farfene  Tiranno,  sù’l  du- 
bio,  che  la  Nobiltà  li  opponefle  a’fuoi 
difegni,  ridulle  il  Governo  Arillocrati- 
coà  Democratico.  In  luogo  del  Conliglio 
de gl'Ottanta Nobili  ericchi,  formonne 
un’altro  di  cinquecento , compofio  di  No- 
bili , Artegiani , e plebei , poveri , e vena- 
Ateneo  Tomo  1. 


li.  Cosi  con  facilità  gli  riulcì  di  occupare 
tirannicamente  quella  Signoria . 

Dell’Anno  i4o6.pafsato  il  Dominio  di  5 
Verona  nella  Republica  Veneta,  quella 
Città,  riconolcendo,  cheli  gran  nume- 
ro de’Conlìglieri  ad  altro  non  Icrviva , che 
à tenere  in  confulione  il  governo,  fuppli- 
cò,  ed  ottenne  dal  Principe,  che  il  Con- 
figlio da’Cinquecento  fbfse  ridotto  al  nu- 
mero di  cinquanta , e da’plebei  a’foli  No- 
bili. Compongonoquelli due  Configli  , 
l'unominore^  detto  de’Dodici  , l’altro 
maggiore  de’Cinquanta.  I dodici  col  Po- 
dellà  , e Proveditore  fopraintendono  à 
gl’affàri  dell’Annona , ed  altre  cofe  di  mi- 
nore importanza,  elàminano  tutti  i decre- 
ti,che  poi  li  portano  al  Ma^ìor  Conliglio  : 
da  quello  dipende  l'approvazione  di  quelli. 

Rapprefentano  il  Corpo  della  Città  4 
quattro  Ordini  di  Cittadini.  Il  primo  è 
detto  de’Patrizj , fono  quelli  Cittadini  di 
famiglie  antichilCme,  che  nonfolohan- 
noavutofempreluogoinConfiglio  , mà 
hanno  ancora  efercitato  le  Cariche  piò 
cofpicue  della  Patria.  Il  fecondo  Ordine 
comprende  i Cittadini  Originari,  nati  , 
ed  allevati  in  Verona  , dove  pagano  le 
folite  gravezze , mà  non  fono  ammefli  al 
Configlio  . Il  terzo  Ordineè  di  quelli  , 
che  hanno  acquillatola  Cittadinanza  in 
vigore  della  legge , che  dichiara  Cittadini 
que'foraflieri , che  per  dieci  Anni  abbia- 
no quivi  abitato,  fatto  le  fàzzioni , e pa- 
gato le  folite  gravezze . Il  quarto  è di  quel- 
li, che,  lènza  avere  abitato  nella  Città 
per  lo  tempo  llabilito  dalla  legge,  otten- 
gono dal  Conliglio , per  privilegio,  d’ef 
fere  annoverati  tra’Cittadini,  per  godere 
delle  loro  prerogative.  In  tal  numero  fo- 
no comprefi  anche  i Mercanti,  mà  devo- 
no pagare  una  certa  gravezza  chiamata 
Ejtimo  ■ Quando  li  eflingue  una  famiglia 
di  Conliglio  , fe  ne  aggrega  un’altra  di 
quelle, che  vivonod'entrata.  Chi  vi  af- 
pira,  deveprovare,  che  egli,  fuo  Padre, 
ed  Avo  non  abbia  no  fàttoelercizio  d’Arti 
meccaniche . Non  vi  è legge  politiva , che 
efcluda,  chi  le  hàefercitace,  mài  Con- 
lìglieri , da’ Voti  de’quali  dipende  l’ap- 
provazione, nongl’ammettono. 

Per  quanto  li  può  comprendere  dalle  $ 
Storie,  ed  Attipublici,  le  Arti  della.  Se- 
ta, edella  Lana  mai  fono  fiate  llimateri- 
pugnanti  a’Nobili.  Anzi  molti  Cittadini 
del  primo  Ordine,  prima,  e dopo  la  ri- _ 

. , T duz- 
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duzzione  del  ConCglio  dalla  forma  Ari- 
Aocratica  , non  oAanre  refèrdno  dì 
quelle,  Tono  Aaci  annoverati  trà  Confi- 
glieri  . A*  noAri  giorni  vengono  altresì 
chiamate  Arti  Nobili , mà  chi  è del  pri- 
mo Ordine , ricufa  d'cfercitarle  - 

6 Anticamente,  e fino  all’Anno  1630. 
la  Medicina,  ed  il  Notariato  non  furo- 
no Aimate  Arti  ripugnanti  a’ Nobili  , 
chi  le  efércitava , fenza  ripugnanza  ve- 
niva aggregato  al  Confìglio.  Ci6  fucce- 
deva , perche  , trovandofì  in  Verona  due 
Collegi,  l’uno de’Medici,  l’altrode’No- 
tari,  al  primo  non  fì  ammetteva  chi  non 
era  Nobile.  Riferifce  Francefco  Pona 
nc’fuoi  Saturnali  ( 4 ) che,  per  privile- 
gio particolare , i figli  de’  Profèflori  di 
Medicina  non  erano  efcluG  dall’  Abito 
di  giuAizia  della  Religione  Gerofolimì- 
tana  . Fanno  tcAimonianza  di  queAa 
verità  , oltre  molte  altre  , le  famiglie 
dal  Bovo,  Brenzoni  , Cavali  , Giulia- 
ni, e Giona,  ad  uno  di  quefi’ultima  non 
hà  pregiudicato  l'eflère  Nipote  di  un 
Medico  , per  confeguire  la  Croce  di 
quell’ordine  . II  Collegio  de’Notari  era 
divifo  in  tre  ClafTì , ìnfima , media  , e 
maggiore  , à queAa  ultima  , chiamata 
di  Cronica  maggiore  , non  fi  ammette- 
vano che  Nobili.  Sino  à tanto  che  detti 
due  Collegi  fi  fono  confervatì  con  fplen- 
dore  dì  Nobiltà,  i Collegiali  fono  Aatì 
ammcAì  al  Configlìo . 

7 La  Ruota  Romana  avanti  Prìolo(^) 
hà  dichiarato,  che  in  quella  Città,  nè  I' 
Uflìzio  dì  Notato,  nè  l’altro  dì  Dazie- 
rò pregiudichino  alla  Nobiltà.  Il  Kava- 
lier  del  Pozzo  , avendo  provato  tutti  i 
requìfiti  ncccAarj  fh  ammefso  alla  Cro- 
ce dì  Malta  , benché  l’Avo  foflè  Aato 
Notato . 

I Mà  , dopo  che  dell'Anno  i6;o.  fen- 
do morti  nella  Arage  della  peAe  i pìh 
colpìcuì  foggettì , per  riempire  ì luoghi 
vacanti,  sì  nell’uno,  che  nell’altro  Cel- 
ierò , è convenuto  ammettere  anche 
.delle  perfbne  plebee , e così  fèndo  reAa- 
toofeurato  lo  fplcndore  de’Coll^ì  , i 
Configlierì  con  dìAìcoltà  ammettono  al 
loro  Corpo  Medici , ò Notati  , benché 
non  vi  fia  legge , che  gl’  efcluda . 
vum.  n Configlio  di  Vicenza , ancorché  in 
V-  apparenza  abbia  qualche  tintura  di  De- 


Nobiltà. 

mocratico,  perche  all'elezzione  de’fog-  9 
getti,  che  lo  compongono  , concorre 
anche  il  Voto  de  gl’ Anziani  delle  Arti , 
in  foAanza  però  fi  riconofee  totalmente 
AriAocratico  , mentre  viene  formato 
da’fbli  Nobili.  Trà  queAi  fi  fcclgono  i 
piò  meritevoli  alle  Cariche  del  Governo 
politico,  ed  alla  cognizione  delle  Caufe 
criminali.  La  fpedizìone  dì  queAe  tut- 
te, quando  non  vengano  avocate  al  fu- 
premo  Configlio  de’Dìecì , c da  queAo 
del^ate  precifamentea’  Rapprefentanti 
dì  T^rra  ferma,  appartiene  ad  un  Cor- 
po , chiamato  Confolato  , che  viene 
compoAo  dì  dodici  Nobili  della  Città  , 
oltre  il  PodeAà,  e due  Afsefsori  , che 
devono  efsere  afsolutamente  fora  Aieri. 

Cittadini  Nobili  diconfi  quelli  , che  lO 
fono  capaci  dì  efsere  aggregati  al  Confi- 
glio , ancorché  attualmente  non  vi  fi  trtv 
vino  aferittì , mentre  fotto  la  denomi- 
nazione di  cento  , è compoAo  dì  cento- 
cinquanta Nobili,  numero  anche angu- 
fio  per  tanti  foggetti  illuAri , che  quali- 
ficano quella  Città . Tra’  Cittadini  , in 
largo  fignìficato  , comprendonfi  anche 
quelli,  che  in  vìrth  d’ìncolato , òdi  pri- 
vilegio fpeciale  fono  fregiati  dì  tal  Ca- 
rattere ; fe  queAo  non  imprime  Nobil- 
tà, ferve  però  dì  requifito  , per  acquì- 
Aarlaconprogrefso  di  tempo.  Ogni  No- 
bile è Cittadino,  non  ogni  Cittadino  è 
Nobile.  11  termine  dì  Cìttadìnoin  aArat- 
to  fi  adatta  anche  al  Nobile  , mà  ciò 
procede  più  toAo  da  antico  coAume  di 
ufurparlo,  per  additare  il  Nobile  , che 
da  ragione  pofitìva  di  poterlo  ufarepro- 
mìfeuamente . 

Nelle  prudentiAime  leggi  dì  qurila  ii 
Città,  Aabilìte  il  dì  17.  Gennaro  dell’ 
Anno  legge . Fi  pnpofta  la  Par- 

tt  infrafMtta  di  quanta  importanza  jn  il 
Collegio  de' Magnici  Deputati,  il  ConfigUo 
de’ cento,  il  Fifcolo  de'Confoli , e quello  de' 
Vicari  , ad  ogn’uno  i manifejlo;  pache  per 
li  deputati,  e Configlh  ft  governala  Otti  , 
fi  creano  gFUfiiziali , e fi  efpedifcono  tutti  i 
maneggi,  che  occorrono  . Per  li  Confili  fi 
giudica  la  vita  degl'U  omini  , materia  fio- 
pra  ogn'alira  mportantiffima  , e per  li 
Vicari  fi  amminifira  ragione  in  tutto  il 
Territorio  , oltre  che  in  detti  Collegio  , 
Fifcolo  , e Configlio  , fi  ahkacciano 


(b)  1J1.H.I7. 
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B più  NoMi,  e noutili  Citta/Sai  per  elet-  nodrì  non  vi  è efempio,  che  Medico  al-- 
tàa  t£  fcrutmio  , mm  per  nitro  , fe  non  ù cono  le  abbia  efercitate  .TrovaGinquel- 
fiae  , che  fia  ^flo  cu)  efeguìto  , & offer.  la  Città  un  Collegio,  detto  de’Notari 
voto , però , aggiuageitdo  alle  altre  provifio-  A quedo  non  viene  ammeflo  , chi  pri- 
of , è parfa  ct^a  conveniente  , far  di  nuovo  ma  non  fà  prova  di  cent’  Anni  di  Citta- 
ancora  altra  /pedale  dichiarazione  , per  dinanza  . Chiunque  vi  li  trova  aggrega^ 
cui  ad  alcun  modo  ejjer  non  pofjano  date  co  , non  viene  efclulb  dal  ConGglio  de’ 

^jle  digfùtadi  in  confufo,  tnà  dar  fi  deh-  Nobili  . Anzi  Ci  enerva  , per  confuecu- 
hano  à quelli  , che  per  onefii,  e ragione  fi  dine  , che  quattro  di  edi  debban  lem-, 
conviene  . Onde  Fandarà  Parte  , che  non  pre  edervi  ammedi.  Non  fono  promof- 
pofia  alcuno,  de\Catero  , efier  baHottatoal  li  alle  Cariche  della  Città  ; mà  , ben- 
Collegh  de'  Maggiori  deputati  al  Configliodi  che  non  ne  abbiano  l’elèrcizio  , non  ne 
Cento,  & d Fifcoli,  coti  de’Confoli , come  fono  però  dimati  incapaci.  Se  li  crovaf-  ■ 
de’  Vicarii,  il  quale  non  fia  flato  Cittadino  lèro  comodi  di  beni  di  fortuna  , licchè 
almeno  per  Anni  Cento  papati  avanti  tale  potedèro  adenerd  da  quell’ efercizio,  in 
eleggione  , e non  abbia  egli  , ed  il  Padre  cui  s’ impiegano  con  profitto  , farebbo- 
tnai  efercitata  alcuna  Arte  meccanica , an-  no  ammedi  anche  attualmente  à que’ 
zi  in  quanto  pope  eletto , ò ballottato , l’m-  gradi  . 

tenda  eper  ipjo  Jure  nullo  ogni  atto  fatto  Le  leggi  dabilite  lópra  la  loro  profct,  r j 
in  tal  materia  , non  ofiante  che  edam  per  done  il  dì  ti.Agodoi6}4  in  l’regadi  , 
avanti pa  fiato  admepo  in  tali  VfizJ  > f fono  del  lèguente  tenore.  Effendocompar- 
per  le  fudette  ragioni , ependo  ancora  il  Con-  fi  ne!  Coll^io  nofiro  gl’Ambajciatori  della 
, figlio  nofiro  de'cinquecento  membro  hnportan-  Magnifica  , e pdelijpma  Città  nofira  di  Vi- 
te  di  quefia  Città  . cenza  , il  Collegio  de'Nodari  di  effa  , tf 

L’ Andar à finùlmente  Parte  , che  non  altri  intere  fiati , & uditi  ejp  Ambafeiatori  , 
pofia  epere  aferitto  alcuno  à luochi  di  detto  e gf alt  ri  [opra  le  fuppUcationi  bora  lette  , 
Conpglio,  il  quale  prima  non  pi  fiato  Citta-  dovendop  deliberare  , quanto  I convenie  n- 
jtmo , almeno  per  Anni  cinquanta , nè  bai-  te  , e con  F auttorìtà  di  quefio  ConfigFio  ef- 
. bi  mai  efercìtato  Arte  alcuna  meccanica  - primrre  la\Pidlicavolontà  , per  introdurre 
Con  dichiarazione  , che  li  Maggiori  Confi-  quella  quiete  , che  non  pure  è necefiaria  al 
giteti  delle  leggi  fi'fo  tenuti,  per  debito  dell'  bene  di  quei  pdeFifiimi  nofiri,  mà  che  è defi- 
Vfizm  Ivro,  inquirire  la  verità  jopra  detti  derata  dalla  Repuilica  , là  quale  affettuo- 
deputati  , Conjiliarj  , e Vicari , che  vor-  famente  li  ama , affine  che  godano  di  e fia  , \ 

ranno  metterfi  à tal  prova  . Aggiongendo-  fi  levino  li  difiurbi , e fila  prefo  , e decreta- 
vi , che  quelli , che  più  non  faranno  fiati  lo  &c.  fiano  ammeffi  alle  balottationi  del 
ballottati  , pgondo  il  tenor  della  Parte  , Confido  tutti  quelli  N odati,  che  haveran- 
fiano  anco  tenuti,  al  tempo  dell!  Configgi  , no  li  debiti  requipti  di  Nobiltà,  e tutti  gF 
darfi  in  nota  ad  ejp  Magnaci  Configlieti  altri , che  baveranno  li  medemi  requifiti  , 
quindici  giorni  avanti  che  fieno  per  farfi  le  giufia  li  Statuti  , e deliberaticni  di  quella 
loro  ballottazioni , ne  i quali , fatta  la  de-  Città  fin  bora  prep  . 

bita  inquifizione , come  fi  è detto  , vadano  La  Mercanzia  è incompatibile  con  la  14 
il  lutto  à rferire  a!  Collegio  de’Magnipci  Nobiltà  , ancorché  per  privilegio  parti- 
Deputatì  , che  in  quel  tempo  fi  trovaran-  colare  , che  riconofee  antica  radice  di 
no  in  Officio,  e con  ejp  loro  bahbiano  aut-  concedione  fin  dell’Anno  143»  fia  dato 
torità  defcluderli , overo  metterli  alla  bai-  promodò  à quella  Cittadinanza  , chi 
lottazione , fecondo  la  verità  inquhrida , af-  efercitava  tal’  arte , ad  oggetto  di  iccce- 
pne  che  peno  detti  Configlio  , e Fipoìi  ti-  Icere  il  profitto  alla  Città , e coltivare  il 
pieni,  cornee  ragpmeoole , de'foggetti  con-  CommercioconlArredellalana, emani. 
venienti  à coi)  particolari  Ufficii  della  Città,  fatturedi  panni  con  la  feguentc  Legge, 
j z La  Medicina  non  reca  pregiudizio  al-  Francifem  Fopari  , Dei  grafia  Dux  P'rc 
la  Nobiltà;vi  fono  de’NobilijChe, men-  netiarum,  NobUibus  , ttjapìent'éus  Vhìt 
tre  l’efercitano,  vengono  ammedi  ai  Con-  Marco  Micbaeli , de  fuo  mandato  Prieiorì, 
figlio^  nè  quella  profedione  è dimata  in-  tì  Vinciguerra  Georgio  Capitaneo  Vtneen- 
compatibile  con  l’ efercizio  delle  cariche  lia,  (t  fuccefforibui  fuii  fidelibui  DileUii  , 

• piò  cofpicue;  è però  vero,  che  a’g'iorni  falutem,  & ddefhonii  affefìum:  Exbibita 
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fuerunt  Nobis  per  Egregio!  dile^os  No- 
jìros  yiatomum  Ntcolaum  de  Lufcbis  » 
Jeanne m de  Scìedo-Iegum  DoSìores  , & 
Georgìum  de  Comitibus  Cives  , & jideles 
Nofiros , Vincentìa  Oratore! , & prò  parte 
illiu!  fideì/i  Communìtatì!  nofir^e  Vincenti^ 
quadam  Capitala  fuper  mìnifierìo  panno- 
rum  j & arti!  lance  , quibu!  examìnatì!  , 
cum  nofìrì!  Conftlii!  Rogatorum  , & addi- 
tionì!  ad  eadem  Capitala  , refponfione!  no- 
jìra!  feetmu!  , prout  ad  Jinem  uniufcujuf- 
que  ipforum  videbitit  contineri  Ùfc. 

19  Verùm  , fi  aliqui  ex  difiriHualibu!  Vìn- 
centice  venire  volent  ad  bahitandum  cum 
familia  fua  , & je  obttgaverint  fiare  , ^ 
babitare  intra  Civitatem  Vincentice  Anni! 
quinque  continuati! , exercendo  ipfo  tempore 
artem  lance  ^ & f adendo  fingalo  Anno  de- 
cem  panno!  /tUo!  fupra  , debeant  ipfo  fa- 
bloy  fi  volent  , creari  Che!  Vincentice  , 
cum  omnibu!  bonoribtHy  five  beneficìi!  , & 
immunìtatibus  , quibu!  gaudent  alii  CivC! 
Vincentini  , & fini  fine  aliqua  angaria  , 
Civitati!  ejufdem  ufque  ad  novum  cefìimum 
generale  y quando  fiet  ite. 

CAPITOLO  XXIV. 

DelU  "Hobiltà  di  Viterbo  , Volter- 
ra , ^ Urbino . 

yan-  T 'Virponeloftatuto  di  Viterbo  (<»)  che 
I ^ per  il  Governo  del  Commune,  e 
J Popolo  di  quella  Città  debbanfi  elegge- 
re otto  Priori  , quattro  chiamati  di  Gran- 
dizia,  ò fia  de*  Nobili , del  numero  de’ 
Governatori  del  Popolo,  gl'altri  quattro 
del  Corpo  del  Popolo,  del  numero  de’ 
Rettori  delle  Arti,  e delle  Arti'fteflè  , 
cioè  due  per  ciafeuna  Porta  , l’uno  di 
Grandigia zitto  popolare . Quattro  Con-  ' 
fàlonieri , d’origine  Viterbefi , giuda  l’or- 
dine ftabilito  per  le  Porte.  Che  fi  rino- 
vino  gl’Uffizj  de’Prìori , e de’Confalonie- 
ri,di  bimcftrc in  bimcftre.  Cheogn’uno 
di  elfi  debba  edere  eletto  per  quella  Porta, 
dove  abita  al  tempo  dell’Elezzione . Che 
fi  elegga  ancora  un’Avvocato  della  Com- 
munità  per  Grafciere generale . Due  Ba- 
livi  delle  drade,  c delle  fonti,  l’uno' per 
Ja  Città;  l’altro  per  il  di  fuori  . Quat- 
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tro  Prefidenti  deH’Òfpitalede’Santì  Cof- 
mo,  e Damiano  , due  Prefidenti  del 
Monte  di  Pietà  • Quattro  fopraincen- 
denti  alle  Mura,  Torri,  e Fortini,  due 
Prepodi  a’ Bagni , equeditutti  dell’Or- 
dine de’Nobili.  Un  Sindico  della  Com- 
munirà , deH’Ordinc  de  Procuratori , e 
Notaci  di  Collegio , che  fia  originario  Vi- 
terbefe.  Un  Camerlengo  parimente  del- 
la Communità  . Quattro  Stimatori  di 
Cafe dell’Ordine  Popolare.  QuattroMi- 
furatori , e S'timator j dc’Campi , c Poflef 
fioni , parimente  Popolari.  Che  tali  Uffi- 
fizj  debbano  durare  per  fei  Mefi  , c che 
il'  Budòlo  fi  rinovi  ogni  Triennio  da’ 
Priori  prò  tempore  y unitamente  con  otto 
Cittadini  del  numero  de’Governatori  del 
Popolo  da  deputarfi  dalle  Porte,  con  1’ 
approvazione  del  Rettore  del  Patrimonio 
per  fare  le  edrazzioni  à forte  ne’tempi 
propri . Morendo  il  Padre  , 6 il  Fratello 
di  alcuno  de  grimbudolati , debba  occu- 
pare il  luogo  del  Defbntoil  figlio,  ò fra- 
tello refpettivamente . 

' Sendopoì  data  fatta  l’Aggiunta,  e Ri-  z 
forma  delloStatnto  in  tempo,  cheogni 
Anno  fi  eleggevano  Otto  Priori,  e quat- 
tro Confbli  perii  Governo  di  quella  Cit- 
tà, dell’Anno  1282.  tumultuandoli  Po- 
polo,  furono  efclutì  dal- Governo  tutti i 
Nobili,  ed  in  luogodiquedi  furono  elet- 
ti di  bìmedre  in  bimedre , Otto  Priori , e 
quattro  Gonfalonieri  Popolari  .<  Dell’An- 
no 1 29  2.per  fedare  gli  fcandali  d’ordine  di 
Bonifazio  IX.  ad  idanza  de’Nobili  fh  fat- 
to nuovo  Magidrato  di  otto  Priori , quat- 
tro Nobili , equattro  Popolari , redando 
fermo  l’Uffizio  de’Confalonieri  ne’ Capi 
de’Rioni  delle  Porte . Dell’Anno  1401. 
peredingucrc  le  Fazzioni  Civili  nuova- 
mente infòrre , fù  ordinato , che  il  gover- 
no  fi  riducedé  à quaranta  Cittadini  del 
numero  de’Nobili  , con  l’elczzione  di 
quattro  Priori  da  cavarli  dallo  deflb  nu- 
mero per  decreto  del  Configlio  generali^ 
fimo , radunato  d’ordine  del  Papa , di  que- 
llo tenore . Pro  C'ubernio  Civitàtk,-  ejufque 
fortice  y & Difiribìa!  , ConfiUam  generale 
quadraginta  Civium  de granditia",  qui  Nobi- 
le!'àppellantur  y prcevalere  debeat  y cxquibu! 
quatuor- Priore!  prò  majori Balia  y & prode- 
core  Civitati!  per  Porta! , more  /olito , & non 

' aliai  y 

. . •' 
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oliai , eligaatur  , ultra  aliai  Ogiciaiei  pa- 
blicos  ,juxt  a formai»  fiatutoriim,  & Priorn 
Popuìi  vocantar , l'icèt  ex  uobilibui  eligantut . 

3 Tornò  di  nuovo  il  Magillrato  , ad 

• i danza  de'  Popolari  , a' quattro  Priori 

^ Nobili , e quattro  del  Popolo  ; Alcune 

altre  volte  furono  tutti  Nobili,  quando 
le  fàzzioni  di  quelli  prevalléro  ; 11  Con- 
figlio  però  de’^aranta  lìede  fempre  bf- 
fo.  Mà  dell’Anno  i SH- Clemente  VII. 
ridulTe  il  Magillrato  de  gl’ otto  a’  quat- 
tro Priori  Nobili  folamente  , giuda  la 
fórma  del  decreto  del  Conliglio  genera- 
lillimodel  i40i.5rdr<dr  eadem  Saniiitai , 
leggeli  nella  Collituzione  di  detto  Papa  t 
efiflcnce  nell’Archivio  di  quel  Pubbeo  i 
ì»ia  Magijirat»i  alio  Priorum  abfoi>iet.  ratti- 
tal  expenfat  afeeadentes  ad  fumaam,  dbeit. 
forum  i^oo.quolibet  idami , & vhfa  f vtl 
circa  , quid  aumerui  diUorum  Priorum  re- 
ducatur  ad  qiiatuor  tantum  Nobilei , unum 
prò  qualibet  Porta  , qui  quatuor  habeant 
medietatem  expenfarum  , quai  habehant  , 
& faciebaat  dilli  olio . 

4 Lo  Hello  Papa  Clemente  del  1531. 
con  fuo  Breve  ordinò  , che  i Priori  in 
avvenire  dovedero  ellcr  chiamati  col  no- 
me di  Confervatori  della  pace  del  Popo- 
lo. Dell'Anno  1 336.  quel  Breve  fu, 
fermato  da  Paolo  III.  in  occairoiM  doU 
pace  generale  fatta  tra’Viterbefi  i di  cai 
li  fa  menzione  nelle  Riforme  della  Cit- 
tà . Chiunque  pretende  efferc  aggrega- 
to tra’  Confervatori  > ed  efercitare  gl’' 
altri  Uffizj  , deve  provare , ,d’élTere  dri- 
ginario  Cittadino  , ò quivi  nato  , ò di- 
fcefo  da  Padre  nato  nella  moderna  Cit- 
tà , ordinando  quello  Statuto  , confer- 
mato in  quella  parte  da  Paolo  11.  e & - 
fio  IV.  che  non  fi  elegga  per  db  del  Magf- 
Hrato  de’  Signori  Confervatori  , né  U^ft^ 
le  principale  alcuno  , che  non  fia  nativo  'd  ’ 
Oriundo  Viterbeje  , numerario  delti  Sua- 
ranta  Nobili  Configlieri , ò fopranutàerario 
delti  Dottori  di  detto  Configlio  ,fpecificat{',e 
dichiarati  di  fopra  ; mxro  altri  delle  fami- 
gPie  loro  , che  fono  fiati , ò fono  foliti  per  fé 
lieff  , ò per  il  pareatato  , per  linea  mafeo- 
lina , di  godere  quefia  dignità  , dichiarando 
per  principati  in  que^i  caft  , dopo  il 
Magifìrato  de’ Signori  Configlieri,  quelli  fpe- 
cifeati  dallo  Statuto  deWelegdune  degPUfi- 
^iali  (a)  . Efclufi  fempre  dalla  dignità  del 
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predetto  Magifìrato , e da  gl' altri  Uffizi  prin- 
cipali foprajeritti  i Popolari , e gF  Artifli  di 
qualfivoglia  fine , ò profeffione  meccanica  ; ò 
che  efercitino  habbino  Botteghe  aperte  di 
qualunque  forte , onero  che  faccino  altri  efer. 
dzJ plebei,  meccanici,  e vili,  non  pregiudi, 
cando  al  privilegio  Apofloiko  di  quelli  , che 
efercitaru  il  negozio  della  lana  , come  dal 
Configlio  i flato  dichiarato  ; riff mando  fa- 
coltà ad  ogni  modo  olii  Rettori  delle  quattro 
Arti,  de’  Mercanti , Speziali,  Fabri,  e Cai-  ? 
Zolari  , di  findicare  i Magifirati,  conforme 
al  folito  . : ) ■ , • 

Trà  le  Arci , che  in  quella  Città  fono  3 
ftimate  pregiudiziali,  alla  Nobiltà,,  non 
fonocomprelè  la  Medicina,  ed  il  Nota- 
riato, Vi  fono  dati , q vi  fono  prefente-  ^ 
mente  de’Gqntiluomini,cbe  fiannoelcrr 
citato,,ed  efòrcicano  la  Medicina  ; altri 
il  Notariato.  ' 

La  carica  di  Confaloniero  in  Volterra 
è quella,  che  fà  didinguere  i Nobili  da’  “ ' 
femplici  Cittadini  ; Chi  non  è Nobile  , 6 
non  è capace  di  efercitarla . Il  Confàlo- 
niero, quando  efee  di  Palazzo  Magidral- 
mente,  l’Inverno  porta  una  vede  di  Scar- 
latto, l’Edace  di  Oamafeo  Cremefe.  In 
privato  comparifee  con  una  Collana  d’. 
oca,  Gf altri, che  compongono  quel  Ma- 
turato ùfano  vede  pavonazza . Il  Con- 
faloniero nel  Palazzo  Magidralcnon  ce- 
de la  manoàchi  che  fìa,  ancorché  Rap- 
pre^ntante  del  Gran  Duca , I Dottori , 
che  efercìtano  il  Notariato, ed i Medici, 
quando  fono  Nobili,  non  vengono  cfclu- 
li  da,  quella  Carica . Per  quello  riguarda 
la  Mercanzia  fi  procede  fcon  le  regole  di 
Firenze  , di  cui  già  fi  è parlato  nel  Ca- 
mpitolo XIII.  di  quella  Parte. 

Il  CoofigHodi  Orbino,  che  è amovi- 
bile,  è cotnpodo  di  quaranta  Configlieri  7 
divili  in  quattroClalli,  la  prima  di  venti 
Nobili,  che  fono  capaci  delConfàlonie- 
rato , prilla  dignità  della  Città  ; la  fecòn- 
'da''di  dieci  Cittadini  della  Sfera  de'Notari, 
Mercanti  di  drappi.  Droghieri,  e Spezia- 
li . La  terza  di  fei  Artigiani , capi  di  Bot- 
tega. La  quarta  contiene  Artegiani  lavo- 
ranti , e limili . Rapprefèntano  il  Magi- 
drato , di  cui  è capo  il  Confaloniero , della 
Sfera  de’Nobili , che  vede  Abito  didin- 
to  da  gl’altri  , quattro  Configlieri , uno 
per  ClalTe  . Tutte  le  famiglie  del  primo 
T 3 grado 
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2,94  T)ella 

grado  Tono  capaci  del  Con&lonieraco  ; 
non  tutte  però  hanao  goduto  di  limile 
prerogativa . Ufano  que'Vicelegati , ed 
anche  i Cardinali  Legati  , nel  partire 
da  quella  Legazione,  vifitare  quelle  Da- 
me , che  hanno  avuto  in  cala  il  Confa- 
loniero  ; con  tale  onorcvolezza  vengono 
dillinte  dalle  altre  , che , non  avendolo 
avuto,  non  fono  villtate,  benché  eguali 
di  condizione. 

t Tra’  Nobili  , e quelli  della  Seconda 
ClalTe  vi  è una  $fera  di  mezo,  che  com- 
prende que’ Cittadini , che  dalla  fecon- 
da per  grazia  palTano  alla  prima  . Que- 
lli fono  capaci  d’entrare  di  Conliglio,  e 
godere  le  dignità  del'Conlàlonierato. 

9 L’ Arte  del  Notariato  da  ciò , che  li 
è detto , comprendcli  , eflere  prelèntc- 
mente  pregiudiziale  alla  Nobiltà  . Per 
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lo  palliato  molciflìmi  Nobili  di  prima 
sfera  l'hanno  efercitaia , fenza  minima 
ombra  di  ofeurità  alle  loro  làmiglie  . 
Quelli  fteffi , che  prolcllavano  il  Nota- 
riato , godevano  l’onorificenza  del  Con- 
falonierato. 

La  Medicina  in  ogni  tempo  è Hata  io 
efercitata  , e prefentcmentc  fi  efercita 
da’ Nobili , lènza  loro  pregiudizio. 

La  Mercanzia,  benché  non  vi Ga Sta-  1 1 
tuto,  ò Le^c  particolare,  che  ne  trat- 
ti , in  ogni  tempo  i Hata  Aimata  ripu- 
gnante alla  Nobiltà  . Se  prefentemente 
nafeede  controverfia  per  cagione  di  tale 
efercizio , li  procederebbe  giuda  la  di- 
Ijxilizione  della  Bolla  di  Clemente  X. , 

^ dichiara , quando  non  fia  pregiudi- 
ziale , come  vedrafli  al  Capìtolo  XIII. 
della  Parte  feguente. 
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C A P I T O L O I. 

Come  fi  perda  la  tiobihà  m 
genere  . 

lUtte  le  cofe  , che  na- 
fcono  dalla  Virtìi.  , 
ponoo  efler  diftruttc 
da’vizj . La  Nobiltà 
cbe  hà  ricevutochia- 
rezza  , e Lplendorc 
dalla  gloria  de’rnag- 
gion,  può  reftar  lèpolta  nellìnfamia  , 
c neirolcurità  de* poderi . Se  quelli  mac- 
chiano con  le  proprie  colpe  i fregi  ac- 
quidati  da  quelli  col  merito , fi  rendqn» 
indegni  del  nome  di  loro  fuctefsori(  <») . 
i Anche  quegli,  che  per  propri*  vntb 
fi  è refo  meritevole  del  titolo  di  Nobi- 
le , co’proprj  delitti , può  diventare  igno- 
bile, ed  infame  ( i ) • _ 

5 Chi  è nato  di  fangue , anche  nobililfi- 
mo,  fe  degenera  da  gl’Àntenati  , con 
azzioni , che  infamino  , fà  sfregio  alla 
propria  perfona,  non  priva  però  dell’A- 
vita chiarezza  i poderi,  quando edi non 
fiano  altresi  macchiati  d’infamia  , tra- 
pafia  in  loro  la  Nobiltà  come  per  dirir 
to  di  fideicommifto  , di  quedo  non  re 
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dano  privi,  ancorché  r'icufino  la  paterna 
Eredità,  la  di  lui  infàmia  rende  la  fu 
perfona  folamente  ignobile , e lo  priva, 
de  privilegi  competenti  a’ Nobili  (,c)  . 
^uel,  che'ÌMaefirofuo  per  treni  a nummi 
Dieek  a Giudei , non  nocque  d Giannt , 
e Piero  (d  ) . 

E s’Almonte  gii  fi!  Padre  morire 
Tal  colpa, in  Agramante  non  cade  a . 
Contro  l’opinione  di  quelli , che  hanno^ 
dettOj  che  ficcome  il  privilegio  di  De- 
curione allora  pafsa  ne’Pronipoti , quan- 
do il  Padre  del  precedente  grado  non  è , 
infame,  s’egli  è tale,  vc^liono  che  redi 
privo  di  quel  privilegio,  non  fblo  per  fé. 
defso,  nw  che  anche  pregiudichi  a’ po- 
deri per  difpofizione  del  'l  edo  (e  ) , e chq' 
lo  defso  debba  dirli 'dqlla  Nobiltà  (/)  f 
Poiché  y come  ofservaàl  Miranda  (g)  4 
fe  un  Uomo  non  può  efsere  afsoluta-, 
mente  Nobile,  ; ancorché  il  di  lui  Padre 
fia  dato  eccellentilfimo  in  tutte  le  vie- 
tò, pecche  non  occupai,  che  un  fol  gra- 
do di  Nobiltà,  che  non -Inda  per  ren- 
derla perfetta  , mentre  quella  comin-^ 
eia  dalla  comune  opinione  de  gl’  Uo- 
mini , che' vogliono^  che  da’Nobilina- 
fchino  i Nobili,  ed  un’Uomo  folo  , ò 
due  non  fono  badanti  à perfezzionare 
tale  opinione  , mà  devono  concorrervi 

T 4 le-  - 
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le  virtù  > (U  quattro,  ò tre  per  lo  me- 
no, deve  'altresì  dirC  , che  altretante 
generazioni  degeneranti  fi  richieggano  , 
per  farli , che  refti  del  tutto  eftinta  la 
Nobiltà  de’  maggiori,  altrimcnte  corre 
la  Hefla  prefunzione,  che  da’ buoni  lìa- 
no  per  nafcerc  buoni  Dedfcora  , ét  pa- 
na! Patri! , lafcìocci  fcritto  Platonc(  a ) 
nullu!  ex  filiì!  conjeqm  debet  , nifi  qui!  or- 
dine fucceffim  baiuerit  fimuh  Patrem  j 
Avum  , & Proaveun  morte  damnato!  . 
Se  la  paternità  dura  in  infinito  ne’  de- 
f(^ndenti  ( ì ) per  qtjai  ragione  dovran- 
no rerfar  privi  de  gl’onori  quelli  , ì di 
cui  maggiori  per  la  Icrie  di  dieci , ò do- 
dici generazioni  liano  Pati  ilIudrifTimi  , 
fe  bene  il  Padre  deH’ulcimo  per  proprj 
demeriti  hà  voluto  edere  olcurtfTimo  ? 
Ancorché  la  cagione  prolTimà  regolar- 
mente prevaglia  alla  remota  , benché 
un  mezo  improporzionato  non  ammetta 
la  cohnedione  de  gl’enremi , tali  meVa- 
fifiche  conCderazioni  non  Tempre  fi  am- 
mettono nelle  materie  morali  Onde 
per  fentenza  più  comune  dì  tutte  le 
Icuole,  l’infàmia  del  Padre  non  pregiu- 
dica al  Figlio,  quando  quelli , aborren- 
do i vh)  paterni , li  fà  conofcere  per  de- 
gno nipote  de  grÀv»  illufiri  ( c ) . 

5 Se  poi  la  Nobiltà  lòde  fiata  acqui  da- 
ta dal  Padre , fenza  far  menzione  de’fi- 
gli  nati  prima  di  commetter  delitto  , 
per  lentimento  di  molti  Dottori  in  vi- 
gore  del  Tello  (</)  l’infamia  farebbe 
pregiudiziale,  non  fblo  aH'acqnìrente  , 
ma  anche  a’figli,  he’qnali  non  potrebbe 
trafmettere  ciò,  che  egli  avede  già  per- 
duto . Fondano  ancora  la  loro  opinione 
nella  Sacra  Scrittura  ( e ) dove  fi  legge  . 
Contumelia  JUH  Pater  fine  bonore  , do- 
vrebbeC  riflettere  però,  che,  fe  la  pena 
deirmfàmia  impofia  dalla  legge  contro  i 
figli  de  gl’Eretici , e deTraditori  , non 
li  eftende  à quelli  -,  che  erano  nati  pri- 
jna,  che  dal  Padre  fède  fiato  commef- 


ISLobiìtà . 

I fb  il  delitto  difponendo  il  Concilio  To- 
letano,  che  non  liano  imputati  à i figli 
i peccati  commedi  da’Padri  , dopo  che 
quelli  fono  nati,  (/)  lo  fiedo  deve  dirli 
in  altri  cali  ( g ) • 

Se  poi  la  Nobiltà  fblse  fiata  concefia  ( 
al  Padre  per  le,  c fuoi  defeendeoti  , i 
Citati  Dottori  ammettono  , che  per  i 
delitti  paterni  non  Fedafsero  pregiudi- 
cati i figli,-  comecomprefi nella  Concef- 
lione  del  Principe  indipendentemente 
dal  Padre  ( F ).  Mà  in  quelli  calli  figli 
dovrebbono  far  molte  azzioni  onorate  , 
per  cancellare  dalla  memoria  degl’Uo- 
miniil  delitto  paterno  ( f ).  Perche,  co- 
me ofserva  il  Birago  ( F ) , quelli , che 
nafeono  con  qualche  macchia  paterna  , 
ò materila,  la  portano  impreda  in  fron- 
te, finche  vivono  , e particolarmente 
quelli , che  fono  flati  concepiti  dopo  1’ 
infamia , che , come  parti  dì  vifeere  in- 
fètte , fono  incapaci  d’onore  . Soggiun- 
ge l’Hoepingio  , che  i figli  dì  tali  Padri 
doVrèbbono  impetrare  dal  Prìncipe  la 
reftitnzionein  integro,  affinché  refiafse 
cancellata  ogni  macchia.  Mà,  fé  la  con- 
cedione  comprendefse  anche  idefeenden- 
ti , tale  ifianza  farebbe  fuperdua  ( / ) . 

£ quando  pure  fì  volelsc  fare , farebbe 
opportuna  la  claufola.  QMtenu!  opmfit^ 
affinché  in  ogni  cafo  rcilalsero  illcfe  le 
primiere  ragioni . Se  poi  li  tratcafse  di 
Nobiltà  ereditaria  , non  dovrebbeafso- 
lutamente  domandarfi  reflìrozione,  poi. 
che,  oltre  le  addotte  ragioni  , il  'iefio 
( i*  ) lènza  bifogno  d’interpreti  , con 
paroìeabbafianza chiare , provede aH'in- 
dennitàde'Figli , difpanendo.  Eum,qui 
Cniitatem  amifiit  , nil  aìiud  jurit  adimeri 
filii! , nifi  quod  ai  ipfo  perventurum  efitt- ad 
eo!,  f>  intefiatui  inCioitate  morererur , boe 
efi  bareditatem  ejm  , tt  libero! , Ct  fi  quid 
atiud in  boc  genere  reperir!  potefi . Qiur  verb 
nottdPatre,  feda  genere,  àCivitate  ,àre- 
rum  natura  , tribuerentur  , ea  manere  eh 
' I ■ ' in- 


il)  DUI.t.tihf.  (1>)  ®“" '7'-  ,,  , . „ 

(c)  iM.iitlUI. f 0UtC.it fmaid.  Niip.  Crtfiiiti.  sM.tali.lT.IÌ.t,T!iLK.iipttnH,t.  aUr-;. itIU /itn 

tto.lt . M.I.  ftat.  cttlil.  lit.l.  BtU,  ttmfi.  jtf.  h tHttii.  Hi.  t.iti.lì  Itm.l.  Cttptjf.ptr  ttfijt.  Amt.  ttp.l^.  Otf 
ttlit.ftp.Tttit.lii.f.tiiti,  il  Ktv.di  MtJ/tim.l.ItUtttStlir.  s.  ttm  I.  Sftl.it  Ctll.ff.  }J,  Vtm  rtf.  4,.  Brji 
Sptitf.o.ttaa-HMmtt.tA.l.til.l.Oltrtm  liil  ttf.lt. Ztrtiit-lii.l.ttp.l!. 

(d)  mlltl.TTtittitj):itttotir.nr.iem.l.ì.C.ittil  patti,  tftr.Tti.  Htifiit.  itwsi.tmtr.  btM.ittit.  itf.tf. 
t,  tot.tfiot.firftttim.itlTirtptiU.ieitiiil.rtf.  JJ.  w.  J.f  6.  Att,  F^.IH.^.tl'  If.itf.  JJ.t.6.  Sttl.itTtttf- 
m^t.ttf.lf.t.lf.tK.  (e)  Stfiitx.}.  (0  sitttt.it  Htrpii.rtf.lf.t.ll.tfilì.Milit.itPtimtt.  Hi/ptt. 
ttf.lt. m.jj.lii.i.  il)  Stttnt.I(tff.xo.t  11.  ih)  atti.  itTrtt/ttqi.ttf.lf.t.lt,fl!, 

(i)  Btii.cthfi.frf.ltittt>it.Iii.i.iia.2./.too.  (k) 

(I)  Ttrtfmll.Vtjtt.frim.oat^.t.lZ.ifti.  (m)  mlltl.l.f.ititttriiet.(rHtlis. 


Par  ie  IV.  Ca^.  I. 

incoJumìa  I diritti  del' /àngue»  le  prero- 
gative della  flirpe,  i privilegi  della  naca* 
ra  fono  immutabili ^4).  Anzi  il  Sanchez 
{h)y  ed  il  Crefcenzjo  (c)  vogliono  ,»che 
nè  meno  per  propria  infàmia  poffino  per- 
derli; fentenza  riprovata  » e condanna- 
ta come  ereticale  in  tal  materia  dal  Mu- 
zio nel  fecondo  libro  del  fuo  Gentiluo- 
mo» dove  dice , che,  chi  è nato  di  fan- 
gue  nobilitato  per  virtù  de*  maggiori  , 
per  proprj  mancamenti  réfta  privo  della 
gloria  della  Aia  origine  » e come  degene- 
rato deve  e/Tere  degradato  . In  ogni  cafo' 
deve  c/Tcre  ftimato  meno  di  quello »'che, 
fendo  nam  di  Airpe  popolare  , cui  non 
vpuò  recar  vergogna  la  badezza  della  na- 
feita  ( d),  con  Te  proprie  virtù  acquifU 
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titolò  di  Nobile  : deve  qticAi  non  folo 
edere  più  onorato  de’  Nobili  di/bnorati , , 
mà  preferito  ancora  à quelli  » che  altra 
nobiltà  non  vantano,  che  la  prefuntiva,. 
di  eder  nati  da’  maggiori  Nobili  - Chi  v 
per  fc  Aedo  rifplende  , come  oderva  ilr- 
Muzio  nel  citato  Gentiluomo^  ^ di  gran 
lunga  più  glonofo  che  l’altro  » che  non 
può)  vantar,  altro  capitale»  che  l’altrui 
merito.  Mario,  parlando  al  Senato, di/^ 
fe  edere  invidiabile  quegli , che  è prìnct-  • 
pio  di  Nobiltà  , degno  di  pietà  l’altro» 
che  corrompe  l’Ereditaria . Non  è il  fan- 
gue  quello  , che  fà  eder  meritevoli  gl’ ^ 
Uomini;  devono  effi  rifplendcrc  per  prò. 
pria  virtù  ( e ).  Al  qual  propodco  dide 
egregiamente  il  Satirico  jFrancefe  . • 


Je  ne  puh  fouffrir,  qu'm  fat  doni-  la  molejje 
' N’a  rienpour  f’appuier  qu'une  vaine  noUeffe 
Se  pare  infolemment  du  merite  ifautrui‘  ■ 

Et  me  vani  e un  bonneur'y  qui  ne'  vieni  pas  de  lui 
Je  veux  que  la  valeur  tU  Jes  Ayeux  < antiqua 
Ait  fourni  de  matiere  aux  plus  vieilles  Croniquet 
Et  que  r un  des  Capetr , pour  honorer  letsr  nom 
Ah  de  ir  oh  fleurs  de  lis'  dorè  leur  ecuffou  v , 

• fert  ce ' vain  amas  > tenutile  gioire? 

Si  de  tant  de  Heros  'celebre s'dans  rbìfJoire.  ; • • 
Jl  ne  peut  rìen  offrir  auie  yeux  de  Vumvers- 
Hue  de  vieux  'parcbemìns  f qdont  epargnè  la  vers: 

’ Si  tout  jortì  qilil  ejl'd’une'  fource  divine'.  ‘ 

Son  Coeur  dement  en  Isti  la  fuperbe  origine  . 

Et  nt^ant  rìen  de  ~^éOid  quune  fotte,  fiertè 
S^ endort  ■ dans  une  Hacbe  f & molle  eijhitè? 


. •) 


Mà  , perche  , fe  bene  la  Nobiltà  fi 
perde  per  proprj  delitti  , e- fi  o/cura  co’ 
gl’efercizj  meccanici  non-  ogni  delitto' 
produce  lo.  Aedo  effètto'^,'-  bensì  quelif» 
che  dalle  leggi , ò dalle  confuetudim  de:’ 
luoghi  fono  riputati  infàmi  , conie-jgel 
neralmehte  fono  le  reità  dc’iradimcntii 
ribellioni» le/à  MaeAà  Divina, ed  Uma- 
na i Furti  f Cradàzioni’  , c fimìli-;iuè 
ogni  éfcrcizio.  Che  in  alcuni  luoghi  ven- 
ga Aimato' meccanico  •»'  ù riputato  tale 
univerfalmcntc  : cfamineremo  quali  az- 
zioni , e quali  efercizj  debbano  Aimarfi 
ripugnati  alla  Nobiltà, 
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I , 

tiobìliàper  delitto' 
.di.tràdimento^_  . , ‘ ■ 

I Demeriti  con  la  Patria  » ò col  prò-'  1 
prio 'Principe  fono  quelliy.  cbe  in  pii- 
mo luogo  privano  TUgmo  di  Nobiltà  , 
mà  non -ogni  delitto  merita  una  Aeda 
pena  (/>»  non  ogni  forte  di  demerito 
fa  lo  Aedo  effètto . Quelli  » che  prind- 
palmente  infàmano  » fono  il  tradire  la 
Patria  , ò il  Principe  ; apoAatare  dalla  ■ 
vera  Religione  »'ed  altri  misfatti  di  fi- 

mile 
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niile nàcura  (ti).  Il  tradimento  è delit-^ 
to  si  grande,  che,  fencendod  alcuno  op- 
porre una  (ìmil  taccia  , benché  C trovi 
alla  prefenza  del  Principe  , deve  ripul- 
far  iubifo  l'ingiuria  con  mentita  , per 
non  foggiacere  un  fol  momento  à mac- 
chia sì  obbrobriofa  (i).  Se  il  Traditore , 
per  premio  deirmfame  azzione  di  aver 
conlegnnto  in  mano  del  Nemico  la  Pa- 
tria, la  Perfona  del  Principe,  la  Città, 
Fortezza,  ò Clcrcito  commellb  alla  di 
lui  Fede,  venilTe  di  nuovo  nobilitato  da 
^ello  , che  fbflc  per  godere  del  frutto 
della  dì  luì  fellonia  , non  dovrebbe  effe- 
re  riconofeiuto  per  Nobile,  mà  per  Co- 
gnito , refo  tale  dalla  propria  infamia 
(r).  Quegli,  che  ìnfidia  alla  vita , bal- 
ìa robba,  dì  chi  di  lui  fi  fida,  b manca 
alla  fède  dovuta  al  fuo  Signore , Cafi  na- 
turale, b pure  avventizio',  in  alcuna  co* 
fa  à luì  commefla , per  cui  ne  iègua  pre- 
giudizio nell'onore, .nella.vìta,  nello  fla- 
to , b nelle  perfone  de’  figli  dell'infidia- 
to  , b fa  altre  azzioni  fimili  , fempre 
commette  tradimento .(  d),  macchia, 
che,  come  ofserva  il  citato  Birago,non 
balla,  per  cancellarla,  tutta  l'acqua  del 
mare,  nè  tutto  il  Sapone,  che  fi  fabri* 
ca  in  Oamafeo  , Venezia  ',  e Genova  , 
onde  con  ragione  Dante  (e)  pone  i Tra- 
ditori fotto  tutti  graltrì  dannati 

Mà  perche  frode  è deU'Uom  proprio  male 
Più  fpiace  à Dio  : E però  flati  di  folto 
I fraudolenti  , e più  dolor  gp affate . 

Lo  ftcfso  deve  dirli  de’ Ribelli  , che  , 
fenza  liqcnziarS  , b.fiffì  qf^lverc  dal 
giuramento  dì  fedeltà  dal  Prìncipe  pro- 
prio , b avventìzio vanno  gl  fervìzio 
Jel  Nemico  di  quelli  ( f );  fe  il  Tradi-' 
tore  pofTiede-  fèudi  ne’  Stati  del  Princi- 
pe tradito, ne  refta  fubito  fpogliato  (g). 

I Sì  difputa  tra’  Dottori , fé  commettcn- 
do’deiitt&di'Lefa  Maeflà  , .b  fellonia  il 
Feudatario!^  debba  fuccedergli  il  chia- 
mato dopo  dì.  luì , b pure  il  Signore  del 
diretto  Dominio  ^ e cinque,  fono  le  fen- 
- !j  , jb-.  . • 1^-'  ^ v;.-  ' . 
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tenze,che  fopra  il  propollo  dubbio  ven- 
gono addotte  . La  prima  è de’  Dottori , 
che  vogliono , che  , decadendo  il  Feudo 
per  limili  delitti , debbano  fuccedergli  i 
comprefi  neirìnveflìtura,  purché  non  fia- 
no  defeendenti  dal  Delinquente,  màtraf, 
verfàli  Agnati  : non  parendo  ragionevo- 
le , che  la  pena  debba  pafsar  oltre  il 
Reo,  e quelli,  phe  da  efso  hanno  cagio- 
ne: motivo,  che  indulse  la  Regia  Came- 
ra di  Napoli  à decìdere  à favore  dì  limi- 
li chiamati  , feguitando  l’opinione  di 
moltifsimi  Dottori  riferiti  da  Fabio  An- 
na ( è ) nella  Caufa  del  Cardinale  Sfon- 
drato  contro  la  Camera  Apollolìca. 

I Altri  dicono,  ne’ defitti  dì  tal  natura  j 
doverfi  dillìnguere,  fc  il  delinquente  ab- 
bia defeendenti , b nb  . Nel  primo  calo 
cfcludono  , non  folo  ì defeendenti , mà 
anche  gl’Agnati  trafverfalì  del  ^lìn- 
quente  , dicendo  , che  , fe  il  Signore  di- 
retto efclude  i defeendenti  , molto 
maggiormente  deve  cfcludere  ì trafver- 
fah  cfclufi  da' defeendenti, per  la  regola  ; 
fc  io  vinco  , chi  vince  te  , molto  mag- 
giormente devo  vincer  te  . Se  poi  il  de- 
linquente non  avelie  defeendenti  , mà 
Iblamente  Agnati  trafverfalì,  vogliono, 
che  à quelli  in  tal  cafoli  dovcfse  il  Feu- 
do ad  efclufìooe  del  Signore  diretto  (i). 

Altri  giudicano  , doverli  il  Feudo  al  4 
SìgDore  fretto  , durante  la  vita  del  de- 
linquente, e de' fuoi defeendenti, e dopo 
la  inorte  d>  quelli  doverli  à gli  Agnati 
trafverfalì  ( A ).  I più  rigorofi  elcludo- 
110,  .non  folo  i delcendentì , mà  andie  i 
trafverfali  del  delinquente.  Uno  al  quar- 
to grado  ìnclufivamente  , quali  tutti 
cllìnti,  dicono, doverfi  a’  più  profsimì  di 
quelli(/)<  Akri  t«gono,  che,  decaden- 
do il  Feudo  per  Cmilì  delitti.  Il  confoli- 
di  il  domìnio  utile  col  diretto,  licebè  re- 
nino elclufi  tutti  gl’ Agnati  indillinta- 
mente  in  infinito  ; Opinione  Ilìmata  rì- 
gprofilhma  dall’Anna  fra).  Mà  Giu- 
lio Ciato  dice  , efser  commune  , e rìfè- 
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Parte  IV 

rifcc  molti  Dottori , che  l’hanno  fe^ui- 
tata  ; Soggiunge  però  , che  à lui  non 
piace  j anzi  la  condanna  come  iniqua  , 
perche  punifce  nel  Reo  V Innocente  . 
Ciò  non  oftante  il  Curzio  (a)  dice,  do- 
verfi  feguitare  , fu’l  fondamento  , che 
il  Feudo  s’intenda  Tempre  concedo  con 
la  condizione,  che  l’Invcftito  , e gl’altrì 
comprefi  nella  ConcelTione  debbano  cT 
Ter  fedeli  verfo  il  Signore  diretto  ; Sic- 
ché , machinando  contro  la  di  lui  per- 
fona  , ò Stato , venga  à purificarfi  la 
condizione,  ed  in  confeguenza  fègua  la 
devoluzione  del  Feudo,  anche  à pregiu- 
dizio de’ chiamati  , ò comprefi  nell’ In- 
veftitura  • Ma  il  dubbio  è sì  vado , che 
hàbifogno  di  maggiori  fpiegazioni,che, 
per  tornare  intanto  fu’l  noftro  propofi- 
to,  riferberanfi  piò  opportunamente  per 
il  Libro  de’ Titoli.  ■ 

6 Chi  và  per  offender  altri , con  armi 
vantaggìofe  , come  pidole  curte. , ò fl- 
miii  j biòtto  fpccie  d’amicizia  ,,  chia- 
mando fuori  di  cafa  quegli , che  flvuo- 
. le  offendere  , quando  vive  fenza  fofpct- 
to .,  per  non  aver  ncmicizia  , e dopo 
aver  tentato  di  offenderlo  , fugge  , par 
ièntenza  de’  Profeflbri  delle  Leggi  Ka- 
vallerefche  , può  andare  à fepellirfi  vi- 
vo (ù  ) - Merita  altresì  titolo  di  Tradi- 
tore., .chi  offende  altri  , fenza  prece- 
dentemente avvifarlo  (c)  ; ò Toffende- 
fotto  la  parola  (</) . L’ Uomo  d’onore , 
facendo  volontariamente  alcuna  cofa 
contro  giuftizia  , diviene  fubito  infame 
(e) . Il  Signor  di  Montagne  (/)  dice  , 
che  , fe  il  tradiménto  può  in  alcun  ca- 
fo  eiler  degno  di  feufà , allora  folamen- 
te  fuccede  , quando  s’^ impiega  , per  ca- 
ftigare , c tradire  il  Traditore. 
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CAPITOLO  III. 

gt  Eretici  5 ed  Apoftati , 

i ' . 

’Erefia  , come  fpecie  d’infedeltà  è i 
delitto  graviffimo  . L’ Etimologie 
del  fuo  vocabolo  fono  molte  ^ Alcuni  la 
deducono  dalle  parole  , errore,  e retto, 
quali  fìa  errare  dal  retto.  Altri  dal  ver- 
bo , Erufeor  ',  parola  antica  , che  ligni- 
fica dividere  , perche  ogni  Erelia  è una 
divilione  dall’unità  della  Fede  , e della 
Chiefa  . Altri  da  EfitOy  che  fignifica  lo 
Hello  , che  dividere  . Altri  da  bterere  , 
■perche  hà  unita  la  pertinacia,  à cui  ap- 
poggia il  fuo  errore  . Mà  nè  quelle , nè  , 
molte  altre  dalla  comune  opinione  fono 
filmate  buone . La  vera  etimologia  vie- 
ne , per  Icntimento  univerfale  dal  Gre- 
co , c fignifica  eleggo  , ò fcclgo  , per- 
che r Erelia  è una  elezzione  fatta  da 
quello , che  introduce  errori  nella  Fe- 
de (g)  ; E però  l’Apollolo  chiama  con- 
dannato l’Eretico,  che  bfa  eleggere  ciò, 
che  già  è flato  condannato.  Gl’Auttori 
di  tali  errori , ed  ì loro  publici  difènfb- 
ri  chiamanfi  Erefiarchi  dalie  parole  Ere- 
fia  , ed  , perche  quella  fignifica 
Principe  , ò principio  , c quelli  fono 
•Principi , ò principio  delle  Erelie  (b). 

; ^ Il  nome  di  Eretico  anticamente  non  i 
era  sì  odiofo  , nè  sì  deforme  , come  a* 
nollri  giorni  j allora  altro  non  inferiva 
che  Seduttore  ; mà  nel  nollro  Secolo  , 
come  errore  nemico  della  verità  Catto- 
lica, già  ricevuta  comunemente  da  tut- 
te le  Nazioni  Crifliane  , fi  è relò  cfo- 
fo  , ed  è Ainiato  infame  chi  fc  ne  tro- 
va macchiato  , perche  fi  sforza  di  refi- 
fiere  alla  verità  . Me//uf  erat  eh  , per 
fentenza  di  San  Pietro  (/')  viam  jufìiti<e 
non  cognofeere  , quàm  pofì  cognitìonem  , re- 
trorfum  reverti . Gl’  Eretici  fono  ellirpa- 
tori  della  Religione;  diflruttori  del  cul- 
to , e dell’  onore  di  Dio  , ellerminatori 
de’ Regni  , nemici  de’  Magìflrati  , ed 
opprellori  di  tutti  i beni,  perche  la  Re- 
ligione , 


\ 


li)  O*  Fml.p.tj.  (b) 

( C ) aiT0g.  drf.^  in priiu.  ( d ) Bitéu.  cnf.  1 9.  ^.dggiungt  libj,. 

(e)  BiT0g.dte,ì,§.tlKsv0litrt . (f) 

( g ) Ttrtulìian.  tap.b.  di piafcript. 

(k)  l^udtnit.dt Pnrmm d*  Orig.S.biquif,  «.134.  (i)  >• 
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ligionc  , vero  fondamento  di  ogni  feli- 
cità , refla  diminuita  , quando  quelli 
declinano  . Gl’ Eretici  fono  anche  chia- 
mati Apoflati,  parola  Greca,  che,(igni- 
fica  Delettore  , ò Delèrtore  . Jj  Apo- 
Aafia  è di  tré  forti;  la  prima  fi  fà  dalla 
Fede  , la  feconda  dall’  Ubbedienza  , la 
terza  dalla  Religione  (a) . Quelli,  che, 
abbandonando  la  Religione  Cattolica  , 
padano  alle  fette  d^l’  Infedeli  , Giu- 
dei, ò Eretici  ; J Monaci,  ò Frati, che, 
fuggendo  da  Claudri , fi  fpoglìano  dell’ 
Abito  della  Religione  , in  cui  hanno 
fatto  protbdione  ; ed  i Preti,  che  fendo 
coftituiti  ne  gl’ ordini  Sacri , non  ufano 
l’ Abito  Clericale  , fono  infami , come 
gl’ Eretici  ftelii  {b)  . Chi  è feommuni- 
cato,  perde  parimente  la  Nobiltà,  come 
feparato  dalla  Comunione  della  Chie- 
fa  (r)  . Ondeà  quel  Principe  , che  re- 
golarmente può  infeudar  altri  de’fuoi 
Stati  , non  è permedo  farlo  à prò  de’ 
Giudei  , Eretici , e Scommanicati(<f)  . 
Mà  , rivocandod  la  Scommunica , fi  ri- 
cupera la  Nobiltà  , e cedano  tali  impe- 
dimenti. Riferifce  Verdier  nelfuoCom- 
pcndio  della  Storia  di  Francia  ; die , fen- 
do dato  Scommunicato  Filippo  l.Rè  di 
Francia  da  alcuni  Prelati  delegati  dal 
Papa  per  cagione  del  divorzio  ingiufla- 
mentc  feguito  con  Berta  figlia  del  Con- 
te di  Olanda  , e Frida  , ad  oggetto  di 
contraere  matrimonio  con  altra  Donna , 
quel  Monarca  pretefe  fard  adblvere  da 
alcuni  Prelati  da  edb  fatti  congregare  ; 
mà  perche  tale  Adunanza  non  osò  feio- 
gliere  ciò  , che  d’ ordine  del  Papa  era 
fiato  legato  , il  Re  feparolTi  dall’illegit- 
tima moglie  ; sù  tal  fondamento  il  Pa- 
pa fece  fofpender  l’interdetto  , e per 
far  conofeere  , che  Filippo , durante  la 
Scommunica , aveaceflàto  di  eflér  Rè  , 
i Vefeori  deputati , con  nuove  cerimo- 
nie, gli  ripofero  la  Corona  in  teda, come, 
fi  farebbe  fatto, quandofifodcconfècta- 


toun  nuovoRè.E’l’infamia  privazione 
dell’onore  , che  di  prefente  d polftede , 
e di  quello  , che  in  avvenire  potrebbed 
acqnifiare  (e)  ; poiché  efdode  l’Uomo, 
che  di  ella  d trova  macchiato  , dal  con- 
féguimento  delle  dignità  (/)  . Onde  vie- 
ne chiamata  Stato  di  dignità  lefà  , ri- 
provato dalle  leggi  , e da’coflumi  (g); 
da  ciò  d comprende  , che  quegli  , il  di 
cui  delitto  è occulto , non  li  chiama  in- 
fame (b)  . 

Si  divide  r in&mia  in  due  fpecìe  ; j 
chìamad  l’ una  della  legge  , l’altra  del 
fatto.  Procede  la  prima  dalla  Sentenza 
del  Giudice  , che  dichiara  infame  chi 
fa  azzioni , che , fe  bene  non  pajono  to- 
talmente viziofè , fono  filmate  tali, per- 
che cosi  vengono  dichiarate  dalla  legge  ; 

Se  quefia  ceda  , fjàra  altresì  l’infamia  . 
Condite  l’altra  in  quelle  azzioni  , che 
anche  , fenza  fentenZa  , ò decreto  di 
Giudice  , per  propria  natura  fono  cat- 
ture , .ed  univerfàlmente  fiimace  igno- 
miniofe  ( i)  . 1 

V infamia  della  l^ge  , come  quella , 4 
che  viene  publicata  da’  Legislatori è 
fiimata  maggiore  che  l’ altra  del  fatto 
(i).  Chi  una’  volta  è fiato  dichiarato 
infàme  per  fentenza , mai  può  cancellar 
la  macchia  , le  non  viene  rivocata  la 
fentenza  , come  ingiufla  ; ò non  è tolta 
di  mezo  la  legge , che  ihchiara  infàme 
quell’  azzione , ancorclre  quegli  viva  per 
altro  lodevolmente  ( / ) . Ceflàndo  la 
Legge  , ceda  ancora  i'inftmia  , che  da 
edà  procede  . L’idfàmia  di  fatto  non 
può  eder  cancellata  che  da  Dio  ; non 
vi  è altro  rimedio  , che  la  fua  indnita 
onnipotenza  levi  dalla  memoria  de  gl’ 
Uomini  il  delitto  commedò  ( m J . La 
fentenza  condannatoria  per  delitti  atro- 
ci , e publici  , opera  che  il  condannato 
da  riconofeiuto  per  infàme  perpetua- 
mente  (a)ancorche  da  proferita  in  con- 
tumacia , perche  i contumaci , quando 

fono 


(1)  «.f.  > 

(b)  F^irtse.UfMt.  •■4)-  BtrvH.d*  Inimu. 

(c  1 pffeeA.dtlDme.di  Firtiii. 
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Diyui^eu  by 


I 


Parte  IV. 

lòno  flati  citati , ’C  reputano  per  confer- 
fi  ,(4)  e feparati  dal  comercio  delle  per* 
fone  d’onore  (b). 

Se  però  la  feotenza  data  in  contuma- 
cia non  folTe  fondata  (opra  prove  vere, e 
concludenti , il  Contumace  non  rene- 
rebbe infàme(c).  Benché  altri  veglino, 
che  in  vigore  del  Teflo  ( </  ) la  fentenza 
per  fe  ftefsa , anche  fenza  cagione  , ren- 
da in&me  il  Condannato;  poi  che  , per 
fentimento  comune  de’  Dottori , à tale 
eflètto  deve  attenderli  piò  il  fatto,  ò la 
cagione,  che  la  fentenza, dovendoli  aver 
riguardo  alla  verità  (e  ).  Con  tal  dillin- 
zione  deve  intenderfi  l’opinione  di  quelli, 
che  hanno  detto  , che  i Contumaci  non 
fiano  del  tutto  ìn&mi  , in  vigore  dell’ 
altro  Tello  ( / ) • L’onore  deU’llomo 
da  bene  conGlle  in  lui  ; non  nafce  da  ca- 
gioni elleriori,  procede  dalle  proprie  az- 
zioni  ; fé  gli  viene  conferita  dignità , ò 
grado , quello  non  deve  dirli  onore, mà 
teflimonio  , ch’egli  Ca  degno  d’onore, 
come  più  difTufamente  vedrafli  nel  Aio 
libro  particolare  ; quel  che  A dice  dell’ 
onore  , hà  luogo  parimente  nei  difono- 
re,  e neirmlàmia.  Tanto  l’UonK)  è dif- 
fonorato,  ed  inlame,  quanto  con  le  pro- 
prie azzioni  viziofe  macchia  fe  flelTo  ; non 
Donno  le  altrui  calunnie  renderlo  tale  . 
Non  può  lo  ftelTo  Principe,  fenza  man- 
camento, privarlo  di  Nobiltà  , benché 
Nicola  Noale  ( g ) A sfòrzi  foltenere  il 
contrario  ; mà  egli  ftelTo  A riconviene , 
mentre  foggiunge  , che  il  Principe  può 
privare  di  Nobiltà,  chi  commette  delit- 
to. In  tal  cafo  non  è il  Principe  , mà  il 
proprio  mancamento  , che  priva  il  de- 
linquente di  Nobiltà;  quando  l’Uomo à 
innocente  , come  olTerva  il  Muzio  od 
fecondo  libro  del  fuo  Gentiluomo  , la 
condannazione  del  Principe  nulla  opera 
nella  foltanza;  Accome  à nulla  vagliono 
quelle  reintegrazioni , che  fanno  i Prin- 
cipi à favore  dì  chi , per  propria  colpa, 
è divenuto  veramente  infame  . Ponno 
ein  rendere  à tali  perfone  le  facoltà  con- 
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I Afcatcgli  in  pena  de’ loro  delitti , ponno 
I reintegrarli  nelle  Cariche,  e Dignità  per- 
dute, mà  non  ponno  fare  , che  non  na- 
no Rei  de’  mancamenti  commelTi  ; da 
quelli  , non  dalla  dichiarazione  procede 
l'infamia . 

Le  rivocazìoni  delle  féntenze  condan-  $ 
natorie  ottenute  per  grazia  dal  Princi- 
pe , non  Iblo  non  tolgono  rinfamia  in- 
corfa  per  lo  delitto  , e dichiarata  dalla 
fentenza  , mà  provano  maggiormente  la 
reità  contenuta  nella  fentenza  condan- 
natoria , e fanno  nafcere  quella  prefun- 
zione  , che  da’  Dottori  viene  ehiamata 
Juris,(tdejurt(^b). 

Se  non  ponno  farlo  i Princìpi , molto  7 
meno  farà  in  arbitrio  de’Gìudici,  fenza 
gìulla  cagione.  Dubìtandofi  al  tempo  dà 
Enrico  Vii.  Imperatore  , fe  alcuno  po- 
telfe  elfer  chiamato  Ribelle,  prima, che 
per  fentenza  lòde  dichiarato  tale,  il  fàg- 
gio Principe  , con  fuo  decreto,  rifpofe  , 
che  , fèndo  le  cattive  operazioni  quelle, 
che  fanno  grUomini  degni  dì  calligo  , 
ogn’uno , che  avelie  mancato  al  proprio 
onore,  fenza  afpetrar  fentenza , fbdè  in- 
fame; Acchè  da  ogni  perfona  d’onore  po- 
teflè  elfer  rigettato  in  prova  d'armi  irre- 
vocabilmente (>).  La  fentenza  ìngìulla 
può  ellere  rìvocata  in  ogni  tempo  , per- 
che, quando  non  è fondata  fopra  la  ve- 
rità, mai  palla  in  giudicato. 

(^eAa  infamia  gìulla  il  fentimento  S 
del  citato  Crefcenzio  ( k ) s’incorre  per 
delitti  di  EreAa  , ApollaAa  , e Scifma, 
come  A è veduto  , per  Duello , Poliga- 
mia, RulAanefmo,  Violazione  di  Sepol- 
cri, Matrimoni  con  meretrìci  , ò repu- 
diate, e Amili;  mà,  richiedendo  tal  re- 
gola alcune  dichiarazioni, ne’ luoghi  par- 
ticolari ne  parleremo  apprelso,  e piùdif- 
fufamente  nel  libro  dell'onore. 

Infàmia  del  fàtto  , come  A è veduto,^  9 
chìamaA  quella  , che  procede  da  azzio- 
nì , per  cui  rinfamato  Aa  notato  attual- 
mente di  delitto  , che  ìn&mi  apprefso 
tutti  gl'Uomini  oDeflì,come  fono  il  Par- 
ricidio, 


# 


i^)  .Df  JuJif.  fb)  "Det.ntlt.utJf.Tk  Judit. 

ej  RtntégtU^fr^d.UtMdri//.^  MuiputtrJud.C^. 
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TÌcidio,  furto,  afsafTimo  , e fimili  (4  ) . 
Mù  , ficcome  la  Nobiltà  , e le  Dignità 
hanno  i loro  gradì  , così  l’infamia  è ftì- 
mata  maggiora,  ò minore, gìufla  laqua- 
lità  de  mancamenti comme(si(i).  E ben- 
ché lìnfàmia  di  quella  natura  privi  per 
fé  ftefsa  di  Nobiltà,  chi  v’incorre,  fènz’ 
altra  dichiarazione  ; quando  il  delitto 
non  ì publico  •,  e notorio  , non  il  può 
opporre  tale  eccettìone,  lènza  prece^n- 
« lentenza  del  Giudice  ; perche  ogni 
Uomo  li  prefume  onorato  , finche  redi 
provato  il  contrario  (c  ).  Vuole  il  Cre- 
fcenzìo  (d)  che  rinlàmia  del  latto  li 
tolga  con  la  penitenza  ; licchè  li  ricupe- 
ri la  Nobiltà  , dopo  aver  fatto  azzìoni 
onorate  per  lo  corfo  di  tré  Anni;  cami- 
nando  con  quella  malsima  , che  quegli, 
che  per  tanto  tempo  li  ^ confervato  in 
credito  dì  Uomo  da  bene , abbia  ricupe- 
rato l’onor  fuo , e che  per  conlèguenza 
debba  dirC  , aver  riacquiflato  la  Nobil- 
tà, mà  di  ciò  parlerafsì  apprefso  al  Ca- 
pitolo ultimo  di  quello  Libro. 

CAPITOLO  IV. 

De  'Parricidi^  Siear)^  Crafatorf, 
jdffaffmi,  Ladri,  Majnadierl,Cor- 
fa/i,  Omicid) , fpergit&i , Fa/far} , 
e fimili. 

t 

1 T L Parricidio  , parola  , che  viene  da 
I Pater , e Ce</o  , propriamente  par- 
lando , lignifica  morte  data  dal  figlio  al 
Padre . In  largo  lignificato  però  Parrici- 
da fi  chiama  , non  folo  l’UccìIbre  del 
Padre,  mà  anche  quegli , che  priva  di 
vita  la  Madre  . E la  legge  Pompea  or- 
dina, che  ogn’uno  , che  volontariamen- 
te uccida  Figli , Fratelli , Sorelle  , Zii , 
Zie,  Nipoti,  ed  altri  Parenti,  Ila  puni- 
to come  Parricida.  Fé  giudicato  coslefe- 
crando  tale  delitto  da  Romolo, che, pa- 
rendogli impofàibile,  poterli  trovare  Uo- 
mo sì  empio  , che  fbfse  capace  di  com- 
metterlo , non  volle  llabilir  legge  , che 


ordinafse  il  calligo  dell'Ucdfore  de’  Ge^ 
nitori.  Gìullino  Storico  (e)  dice  , non 
efservi  cagione,  che  pofsi  rendere  fculà- 
bìle  un  misfatto  sì  enorme,  e però  , ol- 
tre la  pena  dsll'ìnfàmìa  , in  cui  incorre , 
chi  lo  commette,  dopo  efsere  flato  cru- 
delmente battuto  con  verghe  dì  ferro  , 
deve  elser  cucito  dentro  un  Cuqjo  , ìn- 
Geme  con  un  Cane , un  Gallo  d'india 
una  Vìpera  , ed  una  Scimia  , e gettato 
nel  mare, perche  non  è ragionevole, che 
il  diflruttore  di  chi  gli  dìe  Tel'sere  , ab- 
bia Tomba  piò  degna  {f)cb  fmgularem 
fapientiam  judkim  ! Efclama  Cicerone 
(g  ) : Nonne  videntur  bone  Hominem  de  te, 
rum  natura  fujiulifie  , Ót  eripmfte  , eiiì  re- 
penti Coelum  , Stìem  , aquam  , terram^ue 
ademerunt . 

Il  peccato  dell’ingratitudine  è pari-  a 
mente  sì  obbrobriolb  , che  , fè  l’Uomo 
Nobile  fé  ne  trovafse  macchiato,  reGe- 
rebbe  privo  del  bel  Ir^io  della  Nobiltà 
( fi  ).  Lo  ftefso  effètto  fanno  la  belle- 
mìa,  la  Simonia,  l’Ufura,  la  Poligamia, 
il'  Rufianefmo,  l’incello,  ed  altri  fimi- 

li  (f). 

Anche  gli  Sicari , die  uccìdono  altri  3 
per  denari , fono  inlàmi . Anticamente 
tal  Titolo  davafi  à certi  Ladri  , che  an- 
davano ìnlèflando  le  firade , così  chia- 
mati , perche  fervivanfi  dì  una  forte  di 
Coltelli  afsai  curtì,  incurvati  da’Roma- 
mani  chiamati  Seghe  , ò Siche  , perche 
erano  limili  alle  Seghe  , inventati  dagl' 
Indiani , per  commetter  latrodnj  , co- 
me quelli , che  con  làcìlità  fi  nafconde- 
vano,  ed  erano  molto  atti,  per  gl’omi- 
cìdj , e tagliar  boriè  , nel  Iramifchiarfi 
tra  la  moltitudine  del  Popolo,  cofa  che 
fuccedeva  nel  più  bello  del  giorno  , ed 
in  perfone  di  ogni  condizione  , partico- 
larmente quando  fi  portavano  à Roma 
in  congiunture  di  fblennìtà  per  cagione 
dì  Religione.  Seguito  il  misfiitto  , i de- 
linquenti , con  difinvoltura  , in  quella 
confufione  deteflavano  anch’efsi  co  gl'al- 
tri  la  propria  fcelerarezza  ( fi  )-  Invade- 
vano anche  le  firade  , attaccandovi  il 
fuoco  , per  poter  rubare  con  maggior 

iran- 


-hf.tmt.  (c)  UD.rdtt.nti,a,tamp  rrd  (d)  sOiUrp 
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franchezza  (a).  Quelli  chea’noftri  por-  njìnia  maggiore  al  Nobile,  che  il  furto, 
ni  per  avidità  di  denari  inlidiano  i Vian-  Chi  viene  condannato  come  Ladro  , ro- 
danti, e tal  volta  anche  gl’uccidono,  fo>  Ha  fubito  privo  di  Nobiltà  . Dovendo 
no  chiamati  CralTatori:  infami,  cornei  morire  per  mano  di  Carnefice  , non  li 
Sicari , e grAlTalIini  de’  quali  immedia-'  decapita  come  Nobile,  G punifee  colCa- 
tamente  parleremo  ( i ) . Hoc  modo  via-  peftro  , come  infame  (d)-  Ira’  Popoli 
:or  beai  vtfìitm  Crajfatori  fuijje  dicebetw  , CircaGi , chi  rubba  con  arte  , e dedrez- 
cur  <d>  eo  fpoliaretur . za , è tenuto  in  pregio , ne’  loro  padi , e 

4 Gl’Afsairmi  vanno  del  pari  co’ Sicari, e fedini  viene  regalato  da’  pili  vecchi  ( e ) 

Gradatoti.  BÀfét'ike  Pafyuicr  (c)  chela  feguitando  foriè  la  mafsima  di  Licurgo, 
parola  Affadino  è corrotta  dalla  Francefe  che  non  approvava  le  ruberie,  mentre 
Cbafieur,  che  nel  nodro  Idioma  GgniGca  impofe  pene  rigorofe  contro  que'  Ladii, 

Cacciatore . L’origine  di  tal  gente  , co-  che  venivano  trovati  nciratto  del  fur- 
me  altri  vuole, procede  dal  Levante,  do-  to,  mà,  adìnche  i padroni  cudodiderole 
veli  Signore  di  un  forte  Cadello  chia-  loro  fodanze,  lodava  l’ingegno  di  quelli, 
mato  , invitando  i Padaggieri  à che  fapevano  rubare  con  dedrezza . Non 

prendere  qualche  rinfrefeo  , faceva  ad-  merita  però  titolo  dì  Ladro,  nè  degno  è di 
dormentar  quelli , che  accettavano  il  fa-  biafmo  quegli , che  torna  à prendere  ciò, 
crilego  invito,  con  certo  roonìfèro;quan-  chedaaltri  ingiudamentcgli  fùtolto(/). 
do  G rifvegliavano,  trova  vanG  in  un  Pa-  Benché  nè  furto  è il  mio,  nè  ladro  io  fono, 
lazzo  di  piaceri;  quivi  erano  ferviti  con  Giufìoèrìtor  cii,cbe  à gran  tortoètolto. 

ogni  Girte  di  divertimento.  Padati  al-  La  parola  Ldrro  però  propriamente  tra  6 

cuni  giorni  in  quelle  delizie,  con  lo  def  gl’Antichi  GgniGcava  guardia,  ò cudode 
fo  fonnifero  facevanG  addormentare  di  dell  Principe, cosi  detto  da  Z-dfere, quaG 
bel  nuovo,  e quando  tornavano  à riA'e-  compagno  , ò cudode  del  Ganco  ; da  al- 
gliarG,  venivano  condotti  alla  prefenza  tri  m chiamato  Arpdror,  perche  era  con- 
di quel  Signore,  che  dopo  avergli  inter-  dotto  per  mercede.  Udivano  in  quei  tem- 
rogati  fopra  i loro  fuccefsi , da  eZii  di-  pi  grimperatori , avere  attorno  alle  loro 
mari  puri  G>gni , prometteva^li  un  Para-  perfone  Gmili  Guardie  : fé  ne  valevano  « 

difo  dì  quella  natura,  fe  condefeendeva-  ancora  per  Tpedirle  prima  delle  altre  Sol- 
no  ad  uccìdere  tutti  que’  Cridìanì , che  datefehe , à fedare  qualunque  difordine 
gli  farebbono  modrati  . PropoGtioni  $1  fuccedeva  . Furono  poi  chiamati  Satellì- 
barbara  veniva  efeguìta  con  tanta  pron-  ti , come  appredb  vedremo  , perche  cu- 
tezza,  che,  fe  queirinumano  dicevagli , dodivano  ì Gancbi  del  Principe (g). 
che  anch’efsì  da  fe  defsi  G uccidedero , Nam  Re»  Seleucui  me  opere  orarne  mamna 
con  cieca  prontezza  precipitavanG  da’  Ut fihiLatronrscogerem,&twijcriierem. 

Balconi,  andavano  ad  incontrare  le  pun-  E però  gl’antìchi  Poeti  chiamavano  La- 
te di  cento  Spade, gettavanG  nell’acqua,  tronei  anche  gli  Soldati, 
per  morirvi  annegati , ò nel  fuoco  per  Hac  ^atus  uhi  Latronei  diiìa  faceffunt . 
redarvi  inceneriti.  Venendt^li  ìmpodo,  Fò  ptefa  parimente  la  parola  Latro  per 
che  uccidedero  qualche  Principe  , s’in-  Occiatore  , e però  Virgilio , dopo  aver 
troducevano  nella  di  lui  Corte  , lòtto  detto  , 

pretedo  di  volerlo  fervìre,  ò di  dovergli  SauciutiBe^avivenantumvubterepeHm. 
parlare  di  qualche  ìnterede  di  premura  , Soggiunge(F) 

e prefentandoG  alla  di  lui  prefenza  op>  Fixunujuelatroniiimpatàdmfraagittelum. 
portunamente  eféguìvano  l’empio  co-  Mà  al  nodro  propoGco  è parola  proce- 
mando  , benché  certi  di  dover  fubito  dente  dal  Greco  , e GgniGca  Adetuatore 
morire,  come  per  lo  piò  fuccedeva.  dì  drade,  che  fpoglìa  della  vita, e della 
5 Non  v’è  delitto,  che  pofzì  recar  igno-  robba  i Viandantì(<). 

Ut 


(e^  C0.dagl’Air{trtlétJtCireéjfi.p.%/.tJ.  (f) 

(g)  PUkt.r^«rit0déC0rneiALé^ùU0etrmj.t$/mìJfU,Al.  (b)  EnJJit.lB,  (i)  Jip. 
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Ut  jugultitt  bammei  , furgmt  dt  nolU 
latroaei . 

Cosi  decci,  perche  afHigliono  di  fianco  , 
à dal  verbo  latfre  , perche  ìnfidiano  di 
nafcofio  i PalTaggicri  (a). 

Pauca  licit  portes  argenti  vafctda  puri , 

Nelle  iter  ingrefim  gladìum , contumtjue 
timebìi. 

Et  motte  ad  lunata  trepidaci  aruadinii 
umbram; 

Cantabìt  vacum  coram  latrane  viator . 

7 I Mafnadieri , parola  che , come  vuo- 
le il  dotto  du-Cange  nel  Tuo  GlolTario, 
viene  da  Manfw  nata  , fono  caterve  mili- 
tari , che , ragunate  à guifa  di  iamiglie  , 
vanno  rubando  per  terra  , non  già  per 
mare,  come  alcuni  vogliono, confonden- 
do quelli  con  que’ Ladroni , che  infclla- 
no  i Mari  , chiamati  Corfali  , de’  quali 
appreflò  parlerafsi;  fpogliano  i Mafna- 
dìeri  la  gente  pacifica , ed  infeflano  le 
Provincie  tranquille  , come  fi  vede  nel 
Boccaccio  (b).  Mercatanti  parevano,  ed 
erano  Mafnadieri , ed  Uomini  di  malvagia 
vita.  Ed  altrove  ( r ) cbiumjue  per  le  cir- 
collanti  parti  paftava , rubar  faceva  ■’  futi 
Mafnadieri.  £ però  fono  infami,  e come 
tali  furono  fcommunicati  nel  Concilio 
Mompelicnfc  dell’Anno  1195-  (</) dovet- 
tero fervire  ancora,  come  gente  condot- 
ta negl’eférciti , per  dare  il  - guaflo  alle 
Camp.-igne,  come  fanno  i Tartari,  e gl’ 
Ullàri , de’ quali  gl’ultimi  fono  una  fpe- 
cic  di  flagello  deH’àfllitca  Italia  nelle  Cor- 
renti Guerre , mentre  di  quelli  trovali 
feri  tto . Cornei  Tbolofe , cum  Barbanfoiiibui , 
dt  aldi  Mafnadii  , tt  vi  intravit  cum  illii 
Villam  yafionii(e).  E poco  dopo ( f) /rr»i 
fub  eadem  p(na , ut  Aragpnenfei , Rutarioi , 
Cotarelioi,  Mafnadai  ,feu  Vafconei , ve!  Bar- 
banfoaei,vel  quocumque  alio  modo  voceutur  de 
terra  tua  expellai . Gio:  Villani  (g  ) prende  la 
parola  Mafoada  per  rooleicuÀne  <iì  gente 
puramente  armata,  mentre  dice;)! partì 
da  Firenze  con  le  fue  Majaade.  £ Dante  ( fi  ) 
per  compagnia  di  gente  adunata  aflieme. 

Coli  vidi io  quella  Mafnada  frefea 

Cariare ’l  Canio,  egire’nver  la  Cofta 

Com'Uom,  che  vd,  ni  là  dove  l’arre/ìa. 
Ed  altrove  (!) 


Nobiltà. 

E poi  rigiungerò  là  mia  Mafnada, 

Che  và  piangendo  i fuoi  eterni  danni. 

Da  altri  fu  prefà  ancora  per  famiglia  - 
Leggefi  nel  Teforo  di  Set  Brunetto: Da' 
altra  maniera  di  governare  fua  Mafnada  , 
e fua  Milione , e fio  aver . 

Da'una  Bolla  di  Gregorio  I X.  dell’  S 
Anno  I I.  predo  l’Ughelli  ( k)  abbiamo 
motivo  di  credere  , che  foflero  anche 
Compagnie  di  Soldati , che  per  qualche 
tempo  ^rvifsero  il  Principe  , leggendofi 
in  quella  : Ita  quidem , ut  fi  contigerit , eoi 
exercitum , ve!  Mafnadam  facete  ultra  Ur- 
bem,  proventui  ilio  Anno  de  Macello  per- 
ceptoi , prò  exercitui , & Mafitada  expenfn 
expendant,  qui  , fi  non  fi^ecerint , Popula- 
rei  de  propriii  teneantur  militibui  in  exerci- 
tu , vel  Mafnada  commorantibui  relìquai  ex- 
penfai  necejiariai  minifirare . Dal  Boccac- 
cio fi  deduce  che  foisero  Soldati  a’ piedi  - 
Bene  è vero,  lafciò  egli  foritto(/)rw  non 
ci  meratàgliamo  de ff  Abito  , perciocché  efjo 
era , come  noi  forno  , Mafnadiere . £ più 
chiaramente  da  Gio:  Villani:  E di  prefen. 
te  fù  fatto  per  li  Fiorentini  lor  Castani  di 
guerra,  il  quale  , come  valente  Cavaliere  , 
con  quantità  di  ottocento  Cavalieri  , e con 
certi  Mafnadieri  à piedi. 

Che  poi  iftfeflafsero  ì Popoli  co’  ladro-  f 
necci, ce  lo  confermanoleparolediMilo- 
ne  Legato  Apoflolico,regiftrate  apprefk) 
Catello  (r>),  riferito  dal  Baronìo,  dove 
leggefi . De  perdentibut  autemrei  eh  dUatat 
per  Mafnadam  Romani  Pontifici!  ,& forh  fa. 
lìorei , Tufeulanenfei  per  guerram,  ficut 
promiffum  efi  à vobii , per  concordiam  emen- 
dMtit.  Che  fervifsero  un  tempo  al  Pa- 
pa, ed  altri  Princìpi  per  Soldati  ,lo  di- 
chiarano le  allegate  parole  del  Catello  , 
che  chiama  tal  gente , Mafnadam^ Ponti- 
fici! ..Che  fo^ro  deflinate  alla  guardia 
del  Corpo  del  Principe  , lo  conferma  il 
Symti{n)quòdin  Regia  domoeducati  efient; 
ed  Oyhenarto  (0).  Mà  più  chiaramente 
il  SeÉe(p)qualeefprefsamentedìce,  che 
per  Mafnadieri  ìncendevanfi  i Soldati  de- 
fcrìtti  neU’ordìne  della  Milizia,  compo- 
fla  dìquelli,cheeranocbìamatiKavalierì; 
Lofque  attualmente  fin  armadotCavalleroi , 
che  in  foflanza  erano  della  Cafa  del  Rè; 

Onde 


(»)  T/tipr  Jii.io.CiPVtiui.  Ssiif.tO  (b)  (c)  *'  -l  i 
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Onde  'il  citato  Oyheoarto  vuole  che  la 
|AroIa  Mafnada  derivi  dalla  voce  Latina 
, perche  ì Mafnadierì  fofsero  do> 
medici  del  Prìncipe,  e della  di  lui  fami- 
glia; il  Fontantni  però  nella  fua  erudita 
lettera  d^  Mafnade  fodiene.chc  nella 
loro  orìgim  fofsero  di  condizione  fervi- 
le, Varsallì  della  Chiefa  d’Aquilea  , in- 
veftiri  di  livelli  da  que’ Patriarchi, aven- 
do egli  trovato  che  nelle  Scritture  del 
frinii  fi  fà  fpefl'o  menzione  de’  Manfi , 
come  di  cofa  , che  componeva  il  Domi- 
nio, e giurifdizione  de’ Feudatari,  confi- 
denti in  una  adunanza  di  poderi , capaci 
da  poter  effere  lavorati  da  una  Simiglia 
di  Coloni , e però  vuole , che  folTero  an. 

• 1 che  prefi  per  una  Colonia  Nata  ne’  Man- 
li. Può  edere,  che  la  loro  origine  proce- 
defle  da  vile  edrazzione  del  Paefe  d’Aqui- 
lea , e che  poi  , aborrendo  la  condizione 
fervile  , applicadero  alla  vira  militare  , 
foggetta  à varie  vicende . Ma  è colà  cer- 
ta, che  anticamente  nel  Regno  d’ Ara- 
gona dall’Ordine  de’  Mafnadierì  natura- 
li, che  era  lo  ftefso  che  l’Equedre,  prof- 
limo  à quella  dìgnità,checbiamava<ider 
Ricchi  Uomini  , di  cui  fopra  li  h parla- 
to nel  Capitolo  III.  della  Parte  III. 
creavanfi  quelli  , che  erano  ì prÌDcijMili 
Baroni  del  Regno,  chiamati  Ricchi  Uo- 
mini, perche  erano  llimati  Princìpi  mag- 
giori, à coi  il  Rè  fommìnidrava  lomma 
di  denaro  piu  conCderabile  (4);  etrà  gl’ 
Ottimati  occupavano  il  primo  luogo, ed 
auttorìtà  maggiore  degl'altri , nè  poteva- 
no ele^erfi  che  del  Corpo  de’  Mafnadie- 
ri,  e però  i Ricchi  Uomini  , per  quello 
abbiamo  dal  Vitali , e dal  Salanova  rìfè- 
ritì  dal  Sede , ancorché  promodi  à digni- 
tà maggiori  , ritenevano  fempre  la  qua- 
lità dì  dirpe  Mafnadiera , e per  confèguen- 
za  Nobile  , di  cui  fi  prefumevano  nati . 
11  loro  valore , e potenza  nelle  Guerre  era 
dìmato  sì  grande  , che  come  fi  è detto, 
i Rè  fenza  tale  ajuto  nulla  potevano. 

IO  Ancorché  abbiamo  da  Plutarco  nella 
Vita  di  Tefeo,  che  il  mediere  di  Corfa- 
le  anticamente  lòde  in  riputazione  gran- 
de, fondando  gl’Uomini  di  que’ tempi  il 
loro  punto  d’onore  , e di  virtù  in  acqui- 
dare  con  violenza  ciò,  che  non  potevano 
occupare  tirannicamente,  e con  fàrfebìa- 
Attnn  Tom  I. 
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va  gente  dì  dtaniere  Nazioni;  ficchèfà- 
cean  pompa  di  efercitare  tal  arte . Fù  lo- 
ro altresì  dato  titolo  di  Pirati , parola 
procedente  dal  Greco, e Ggnifica  Pclraa. 
feo,h  Pertranfeo,  dal  continuo  girare  che 
fanno  perì  mari,  vale  anco  lo  dedo,  che 
Arte,  cdolo,  poiché  i Pirati,  òCorfali, 
con  tali  mezì  ìnfidìano all’altrui  vira , e be- 
ni {b).  Non  fonoelfi  Soldati,  nè  godono 
de’ privilegi  militari  , perche  in  loro  non 
concorrono  lequalità  richiede  dalla  legge, 
nè  fanno  profèdione  di  veri  Soldati , an- 
zi fono  nemid  publici  , che  didruggono 
la tranquillitàdc’ Naviganti,  e peròillo- 
ro  mediere  con  gìullìzia  viene  chiamato 
adadìnioefpredb,  mentre  involano  rob- 
be,  e perfone innocenti  . Locano,  par- 
lando di  Bafilio  Pirata  , chiama  con  no- 
me di  furti  le  dì  lui  prede. 

BafJium  vtdere  Diut  mvafurta  per  (.juor. 
Lodefsodà  il  titolo  di  Craflatore, e Pira- 
ta à Sodo  Pompeo; 

Sextm  erat  mugno  pniet  ineSgiia  purente , 

Smx  Scylleii  exul  graffatili  in  lauBi 
mt  irifuoreot  Sicuiii  pirata  trìumpbot  - 
Come  tali  incorrono  nellfinfaroia  del  fac- 
to, e della  legge,  chegrefcludc,  come  ìa- 
degni , dall’arte  militare , non  combatten- 
do edi  per  lafaluM  «Iella  Patria,  mà  per 
pro{irìo  comodo,  ed  incomodo  di  chi  non 
gl’odènde , fono  ladri  , • facch^ìatori 
iKleratìdimì  del  mare  ; nemid  ne^dì  del 
genere  Umano  (r  ) . Onde  fono  rafsomi- 
glìatìal  Cane,  che  dà  ne’Bofchi , dìdru- 
gendogrìnnoceoti  belve(i/).  Io  però, con 
Fernelìo  , Paolo  Egìneta  , ed  altri  rifè- 
rìtì  , e feguitati  da  Guglielmo  Eder  (e) 
gli  chiamerei  piùtodo  Licontropì,chela 
notte  à fimilìtudìne  de’  Lujù  , abbando. 
nandoipropd letti,  vanno  girando  finoà 
giorno pergli Sepolcri,  confacele  fqualli- 
dc,  occhi  fmunti,  elìngue  fitibondedell’ 
altrui  fangue , così  qnelli  di  notte,nafcon- 
dendofi  tra’  fcogli  , vanno  in  traeda  de’ 
Naviganti , per  togliergli  la  robba  , e la 
libertà,  dì  che  fanno  anche  pompa.  Chi- 
panda  Corfàle  Tebano,  prefo,  econdao- 
nato  à morte  da’  Rodj , mentre  era  con- 
dotto al  patìbolo,  alzando  gl’occhi  al  Cielo 
efclamò.  Oh  Netttmm,Dio/  Signore  del  Ma- 
re , perche  non  porgi  aitaad  un  Uom,chebà 
\facrijicat»  nel  tuo  feno  cinquecento  Uomini 
V /canna- 


(a)  S.TamJf  (b)  ÌVp.dt  (c) 
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fcdmaii  con  le  proprie  mani,  cbenebiman- 
dall  nel  tao  fondo  quaranta  mila , che  nebà 
fatto  morire  trenta  mila  d' infermiti,  altri 
ventimila  trucidati  , combattendo  fopra  le 
Calere. 

1 1 Anricamente  i Pontefici , deteftando  I' 

empietà  di  tal  mefliere,  fcommunicava- 
Bo  ogni  Anno  tré  volte  chi  ne  faceva 
profè^ione.  A'nollri  giorni  fi  rinova  ral 
funzione  una  volta  TAnno  il  Giovedì 
Santo,  nella  Bolla  in  Corna  Domini  (a); 
come  fcommunicaci  fi  ponno  ofiènde- 
re , ed  uccìdere  da  ogn'  uno  fendo  para- 
gonati a’  nemici  della  Fede,  e del  Prin- 
cìpe(^).  Chi  perfeguìta  tal  forte  di  gen 
te  fi  fà  meritevole  del  l'itolo  d(  Afsi- 
curatore  de' nofirì  mari , come  con  giu- 
ftiaìa  rAriotlo  cantando  dille  di  Andrea 
Doria  il  Vecchio. 

Sue  fio  è quel  Doria  ,cbe  fidai  Pirati 
Sicuro  il  voflro  mar  per  tutti  i lati . 

Non  fu  Pompejo  i par  di  cofui  degno 
Se  ben  ninfe , e cacciò  tutti  i Corfari  ; 
Perocbc  quelli  al  più  pofiente  Regno , 

Cbe  fofe  mai  non  poteano  efier  pari. 

Mi  queflo  Doria  fol  col  proprio  ingegno, 
B proprie  foixe  purgberi  quei  mari  : 

Si  cbe  da  Calpeal  Nilo,  ovunque  s'oda 
Il  nome  fuo,  tremar  veggio  ogni  proda. 

Il  Vogliono  alcuni,  che  anche  per  il  de- 
litto dì  lémplica  omicìdio  ^rdafi  la  No- 
bìltà(e),  mà  tal  propofizione  ha  luc^o 
negl’omicidj  comnaelsi  con  fuperchierìa, 
rottura  di  pace,  tradimento, e fimilì  mo- 
di infami,  non  già  ne' cali,  che  fuccedo- 
no  onoratamente  , come  nel  libro  delle 
ingiurie  difi'ufamente  vedrafsi  . I figli  de 
gl'omìcìdj  onoraci,  ancorché  quelli  fiano 
uctì  morire  dalla  giufiizia  , non  rellano 
pregiudicati  nella  Nobiltà  , perche  , fe 
Mne  per  regola  generale  i figli  di  quel- 
lo , che  è fiato  privato  di  Nobiltà  , in 
certi  cali  partecipano  della  macchia  pa- 
terna (<f),  non  è la  pena,  mà  la  qualità 
del  delitto  quella,  che  reca  infamia  (e). 
£ quando  anche  il  delitto  follé  tale, che 
iafamafse  i figli  nati  prima  , che  quel- 


Nobiltà . 

Io  folse  commefao  , non  refierebbono 
pregiudicati , non  potendoli  dire  genera- 
ti da  làngue  infetto  (/  ).  Anzi  tal  limi- 
tazione procederebbe  ancora  à favore  de* 
figli  concepiti  avanti  il  delitto(g)  òdopo 
celiata  lÌnfamìa(é)liccomediauellì ,cbc 
follerò  Nobili  di  Ichiatta,  peiHe  ragioni 
di  fopra  addotte  . L’infamia  del  Figlio 
poi  non  può  pregiudicare  al  Padre  vir- 
tuofo^  liccome  quelli  non  riceve  l’elsere 
da  quello,  cosi  non  può  chete  macchia- 
to da’ dì  luì  mancamenti  ( <);  nè  la  mac- 
chia del  Fratello,  ò altro  traiVerfale pre- 
giudica alla  Nobiirà  degl’altrì  trafrerfa- 
lì , anche  ad  efiétto  di  conli^u'ue  l’Abi- 
to della  Religione  Gerofolìmìtana(/l  ). 

Lo  fpergiuro  è delitto  $1  grave  , e de-  J J 
forme, che  viene  confideratodi  gran  lun- 
ga maggiore  deiromìcidìo  . Chi  lo  com- 
mette,deve  efsere  deporto  (/).  Da' Sciti, 
ed  Hgìrj  veniva  punito  con  la  morte  . 
Dagl'Indiani  fi  cartigava  col  taglio  delle 
mani  , e de’  piedi  . In  alcuni  luoghi  fi 
tronca  la  delira  , e li  fora  la  lìngua  de’ 
delinquenti.  Non  meno  da’ Sacri  Cano- 
ni (n)  che  dalle  leggi  Civili  ( « ),  oltre 
molte  altre  pene,  chi  cade  in  tale  enor- 
mità io  pregiudìzio  alrrui , viene  dichia- 
rato infame . Tali  Leggi  però,  come  ofi 
ferva  il  Covarruvia  , procedono  , quan-  ' 
do  il  delitto  è notorio  , & ad  effetto  , 
che  l’infàmia  induca  irregolarità  , deve 
precedere  la  fenteoza  del  Giudice. 

1 falfarj,  non  meno  che  gli  Ipergìuri  14 
perdono  la  Nobiltà;  non  merita  fede  ap- 
prcfso  le  genti , chi  è nemico  della  veri- 
tà(o  ) . I falfi  Tertìmonj  erano  io  tanta 
abominazione  tra’ Romani , cbe  per  pe- 
na gli  facevano  precipitare  dalla  Rupe 
Tarpeja  ( />  ) . Tarpejum  mine  altitudinit 
erat,  i quo  leu  vult  dejici  eum,  qtà  falfum 
dirifset  teJUmonium. 
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Parte  IV. 

^ T * ■ ' • , 

; CAPITOLO  V. 

Delle  Arti  9 che  recano  infamia, 

1 On  v’è , chi  non  iàppia , che  tra  tut- 

TN  ti  i mefticri  più  vili,  quello  di  Car- 
nefice è il  pù  obbrobriofo,alnrìeno nella 
noflra  Italia.  Al  tempo  della  Republica 
Romana  il  Manigoldo  abitava  in  un’An- 
golo della  Città  ; fuori  della  ' Porta  Me- 
zia , nè' poteva  effcre  Cittadino  Romano 
(^).Riferifce  il  Signor  di  Montagne (^), 
che  Vvitoldo  Principe  della  Lituania,  (li- 
mando colà  troppo  crudele  il  commette- 
re ad  un  Uomo  innocente  glomicid]  de’ 
Rei , ordinò',  che  i Condannati  à mor- 
te doveflcro  ucciderli  da  le  llersi . • . ■ 

2 .Si  dubita,  fé  tal  meAiere  debba  dirli 
aflblutamente  infame  apprelTo  tutte  le 
Nazioni,  ed  il  Talloni,  che  ne’ Tuoi  eru- 
diti penlieri  efamina  magiAralmente  il 
dubbio  , con  ^tica  eccedente  il  merito 
,del  fc^etto  , condude  per  la  negativa , 
dicendo,  eller  quegli  vile,  mà  necelTario 
alla  Republica  ;foggiunge  il  Conte  Pom- 
pei (f  ),non^lifere  infame  , poiché  è pie- 

..  de  , che  regge  , e conduce  al  fùo  fine  1’ 
auttorità  fuprema . 1 depravati  coAumi , 
e la  venalità  di  sì -fatta  gente,  averlo 
pcdlo  tra’  più  obbrobrioli , ed  efofi . 1 

’j  Anticamente,  non  doveva  efière  ripu- 
tato sì  infame  , mentre,  quando  alcuno 
de’ Principi  del  Popolo  Romano  entrava 
in  Trionfo  nella  E>ominante , il  Carne- 
£ce  nel  di  lui  Carro , foAenendo  la  Coro- 
sa d’oro  gipjellata  , gli  andava  dicendo  , 
che  li  ricordale  , che  anch’egli  era  Uo- 
mo ( </).  Fù  elèfeitato  da’  CuAodivde’ 
Principi ,-  e de’  MagiArati . Banaca  ,>uno 
delle  Guardie  di  Salomone  , efeguì  la 
fèntenza  contro  Gioab.  Uno  de’Satelliti 
di  Erode  fu  quello,  che  troncò  la  TeAa 
à S.  Gio:  BattiAa  . Giesù  CriAo  NoAro 
Sonore  fù  Crocili  Ao  da’ Soldati  Pretoria- 
ni ( e ).  Plauto  Laterano  fu  fatto  morire 
per  le  mani  di  un  Tribuno.  Popilio  Le- 
là  Kavalier  Romano  volle  egli  effer  de- 
Ateneo  Tomo  I. 
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Ainato  à decapitar  Cicerone,  quando  fu 
proferitto  da  Roma  . Mà  , fenza  ricor- 
rere a’ tempi  sì  remoti,  a’ no  A ri  giorni  in 
Alemagna , ed  in  Inghilterra  non  repu- 
gna tal  meAiere  al  Soldato . 

Gli  Sbirri  , in  Latino  chiamati  Satei-  4 
ìites , anticamente  er^o  Soldati  che  fcr- 
vivano  per  CuAodia  del  Principe  . Ro- 
molo fcelfe  trecento  Satelliti  da  tutta  la 
gioventù,  prendendone  dicci  per  Centu- 
ria ; alla  loro  fède  commile  la  cuAodia 
della  propria  vita  , sì  di  giorno,  che  dì 
notte . 

Cura  Satellftihus  fedet  omnibus  anxia  ttobìs 
Lìbera  magnanimo  lubdere  colla  jugo . 

Per  loca  piena  metus  valìdam  portare  Upennem 
Semper  y&à  fido  vim  probìbere  Duce. 
Morigeri  jujfis  equidem  paremus  bonefiss , 

Ocyàs  éf  fachnus  qtàcqtnd  utrumque  jubet  ; 
Hinc  quafi  cufiodes  validi  per  Bella , per  bolfes 
Cogtmuradnojìrì  Prìncìpis  ire  latus  ; 

Seu  bona  pax  redeatyfeu  Mars  grajfetur  inìquus 
Efi  Ducis  armai à vitatuenda  manu. 
Furono  anche  chiamati  Celerei  dalla  ce- 
lerità , con  cui  ubedivano  , ò da  Celere 
loro  Capitano  (/).  Frànoi  fono  Aimati 
comunemente  vili, feccia  della  plebe, ed 
infami,  perche  non  v’è  enormità  , che', 
chieferdta  tal  meAiere,  non  Ila  capace  di 
comnrwttere  (g  ).  Il  loro  alito  è sì  pe  Aifèro, 
che , le  alcuno , avendo  bifogno  della  loro 
opera,  li  accompagna  con  efsi , per  condur- 
li à fare  qualche  elecuzione,  quando  non 
venefiaeArema  necefsità,  viene  Aimato 
più  avido  dell’oro  che  dell’onore  ( i»  ). 

Le  fpie  anticamente  chìamavanA  Syeth  ) 
pbanta:iìi  iAituito  l’UAìzio  degl’Accufa- 
tori  occulti  nell’Attica  , quando  , fèndo 
(lato  proibito,  che  niuno  portaAè  fuori 
certa  forte  di  fichi,  molti  contra  venivano 
à quella  legge.  Quelli , che  accula van  tali 
delinquenti  venivano  chiamati  Sicofimti 
(f).  Tale  efcrcizio,  come  quello, che  per  lo 
più  non  è figlio  del  zelodella  giu  Aizia , mà 
parto  del  livore,edeirinterelle  fu  chiama- 
to, accufatio  occulta  malo  animo  falla  y e pe- 
rò quelli,che  ne  fanno  proièfàone  da  Taci- 
to (A>  ) fono  dcttiygenus  bommum  publìco  exit» 
natum  , e dalle  leggi  vengono  annoverati 
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trà  gl'infanii  della  leg^  , e del  fatto  ; f 
parcicoUrtnente  quelli , che  refercitano 
nelle  caufe  Crìnunali  (a  fono  infami 
della  legge,  perche  tali  fono  flati  dichia- 
rati dalLegislatore  (i);  Vengono  con- 
(iderati  come  infami  del  fatto  per  fen- 
tenza , ed  opinione  approvati  uoiverfal- 
mente  dagl'Uomini  d’onore.  Trovgft  di 
elli  fcritto  nel  Tcftofe ) re  tamen  ipfa,(f 
opimiie  bominum  net  effugiunt  infam'ue  nshr 
tam- 

f Que’  Soldati  , che  rivelane  gli  fegreti 
deU'efèrcito  del  loro  Principe , come  tra- 
ditori , fono  parimente  filmati  infimi. 
Mà,  chi  per  fervizio  deU’efèrcito,  à cui 
fi  trova  arrotato  , fpia  gl’andamenti  del 
nemico,  è degno  di  lode,  e premio  (<f)  nè 
merita  titolo  di  fpia  , chi  denunzia  altri 
al  Fifco,non  con  fperanza  di  guadagno, 
nè  per  nuocere  a’ privati,  ma  per  confe- 
guire  il  pagamento  de’ fuoi  creati,  ò per- 
che imporci  al  di  lui  interedè  , che  il 
Fifco  Ila  informato  della  venti  , come 
fuccede  , quando  ad  alcuno  è fiata  ru- 
bata alcuna  cofa,ò  per  evitare  quel  dan- 
no , che,  non  fcuoprendofi  il  fatto  ^ po- 
trebbe patire;  delàtor  non  e/?, nota  Pao- 
lo Jurifconfulto  nel  Tedo  (e)  tot  prete- 
getd*  rei  fute  eam^  nli^uid  ad  Fifciim  de- 
mauiat  . Anzi  in  vigore  dell’altro  Teflo 
(/)  non  deve  chiamarli  fpia  , e molto 
meno  infame  , quegli , che  accufa  il  fuo 
nemico,  perche  fopra  di  quello  il  Prin- 
cipe prenda  vendetta  dell’ingiuria  fatta- 
gli. Ex  'ipmh^dam  (atifis,  leggefi  nel  cita- 

e to  Tefto,  delathiei  fufcipientmn  fama  net 
heeUtnr,  vtinti  eotum  , nea  pramtiicoa- 
fituendi,  itera  eorm  qui  ultfceadi  gratìS, 
adverjarium fuum  deferuat  ,nìi,  quando, 
C come  abbia  luogo  tal  legge  tra’ Nobili, 
vedralTi  nel  libro  dell’onore  , e fucceffi. 
vamente  nell’altro  delle  ingiurie  . Ne’ 
Dominj  de’  Tiranni  fono  infiniti  gl’Uc. 
celiatoti  delle  parole , che  volano  , per 
riferirle.  Ne’  flati  litxri  le  lingue  godo- 
no intiera  libertà.  Co$ì  fuccefle, mentre 
la  Republica  Romana  fu  governata  da' 
Conftm  ; allora  le  lingue  non  fi  legava- 
no, le  orecchie  non  erano  flipendiate. 
Al  tempo  di  Auguflo,  vivendofi  trà  la 
libertà , e la  Tirannia  , le  maledicenze 


non  fi  punivano  , itià  il  Principe  le  de- 
tf(iiva-,  fuiAugufìo,\iCàoqci  fenttoSene» 
ca  (g  ) neadum  bominibui  verta  fua  perierde- 
fa  erant,  fedjum  molefia.  Mà  fotto  Tibe» 
rio  , regnando  già  la  crudeltà  , fuìt  ac- 
cufatdi  fr^quem  , t>  peni  putlica  ratiei , 
qua  Binai  Civili  tette  graviùi  togatam  Civi- 
tateia  confecit . Exfipietatnr  eiriorum  fer- 
mo , fmipticitai  jecaatium  ; mini  erat  tth 
tm{b).  t 

CAPITOLO  VI. 

De  Cteltmidtm. 

SE  il  roefUere  di  fpia  introdotto  nel  i 
Mondo  per  ferviaio  della  giuflizìa, 
per  bene  della  Società  Civile,  è annove- 
rato trà  le  arte  vili , ed  infami , che  ^ 
trafli  dire  , che  badi  per  biafmare  i Ca- 
lunniatori, che  altro  fine  non  hanno,  che 
di  ederminare  l’altrui  onore  . Da  Ame- 
be de  la  Houdajc  nel  fuo  Home  de  Cour 
(>)  fono  chiamati  flagelli  dell’Univerfo  , 
gente  , che  per  lo  più  vuol  fare  da  fpirì- 
tofa  à fpefe  dell’altrui  riputazione , dat 
veniam  Cerài , vexat  ceafura  Cotumtas. 

L’Uomo  Nobile  giudica  fatto  à buon  a 
fine  tutto  c>b,  che  vede, tutto  ciò,  che 
ode.  In  ogni  cafo  attribuifee  que’  difet- 
ti , che  in  altri  ponno  edere  dimati  de- 
gni di  biafmo,  alla  gioventù,  à mancan- 
za di  riflefsione,  tutto  giudica  degno  di 
compatimento,  interpreta  le  parole,  di- 
chiara le  azzioni  dubbie  , in  favore  di 
chi  hà  parlato,  ò operato,  non  le  avve- 
lena , come  i Calunniatori , che  tutto 
convertono  in  male. 

Suggeu  l'ifie^o  fior  ne' prati  Hittei  ' 

Ape  terngna , e Vipera  crudele , 

E fecondo  gì’ ifiittti,  ò tuoni,  irei 
L'una  in  tofeo  il  converte , e f altra  in  mele . 
L’Uomo  d’onore  non  condanna  gl’af-  f 
fenti  , fe  prima  non  fono  dati  chiamati 
à giudificarfi . Loda  tutto  ciò, che  fi  de- 
ve lodare;  tace, quando  fi  può  dubitare, 
che  meriti  biafmo  ; non  fi  rende  arbitro 
delle  altrui  geda  , non  affume  l’Udìzia 
d’interprete  delle  altrui  parole  , sà  che 
il  dir  male  d’altri  , ed  opporgli  colpe 
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per  confetture, con  far  giudizio  temera- 
rio , è errore  che  non  merita  fcufa  Ce): 
Sà,  che  , chi  vuol  criticàr  tutto  , fi 
conofcere  per  Uomo  inquieto  , ed  irra- 
gionevole , e fé  pure  fi  avvede  , di  ave- 
re oppoffo  altrui  inavvertenteniente  qual- 
che calunnia , non  fi  vergogna  di  dildir- 
fi , sà , non  effer  Vergogoofà , mà  effetto 
di  virth  una  tale  ritrattazione  {h). 

4 La  Calunnia  , propriamente  parlan- 
( do, è oppofizione  di  fidfo  delitto, h frau- 
do , c vefTazione  nelle  liti , ò malizìofa , 
e bugiarda  infàmazione(c)fi  dividequel- 
la  in  due  fpecie  , l’una  verbale  , l'altra 
reale  : verbale  dicefi  , quando  fi  fà  giu- 
rare l'Attore  in  giudizio  , di  non  fare  , 
ò dire  cofa  alcuna,  con  malizia,  in  pre- 
giudizio del  Reo  ; Reale,  quando  alcu- 
no cerca  nuocere  ad  altri  ingiulfamente 
ne' beni,  nella  fama,  ò nella  vita;  fiafi 
in  giudìzio  , 6 pure  eflragiudizialmente. 
A1  noftro  propofito  Calunniatore  chia- 
mali quegli  , che  oppone  altrui  falle  ac- 
cufé  ( </  ).  Procede  perdo  ph  la  calun- 
nia, féoz'altra  cagione  particolare,  dall' 
odio  per  cui  l'Uomo  cattivo  duolendoll 
dell'altrui  bene,  l'invidia  (e). 

ViHu  tjuoHt'i  maggior  ftamt'è  più  fpeffò 
Otlfimiitùa  maligna  ejpoila  a i danni. 
La  guai  faci  guafi  ì tei  far  guelt'ifìeffò 
Che  ’l  tarlo  à i Ugni,  t la  tignuola  à i panni , 
QuaF omhra,cbe  và  femprt  al  Corpo  appreso 
La  perfeguita  ogn’orcoavarj  ^anni 
Alà  fon  gf  oltraggi  funi , che  offendon  poco 
Urne  del  ferro , e mantici  del  fuoco . 
Mira  il  fior  de’megliori,  al  cui  gran  lume 
L’altrui  fchcco  livor  divien  farfalla 
Mercè  di  guel  valor , che  per  cofiume 
fiondo  t’affonda  più , più  Jorge  à galla  ,' 
Malgrado  di  chi  nocergli  prejume 
Aipefièpalma,  à le  percoffè  è palla: 

Onde  eh  nuovo  bonor  doppiando  luce 
Sfatto  inclito  Re  ef incùto  Duce. 

Cerca  rmvidioib  la  fua  fortuna  nell'al- 
trui ruina  , fenza  riflettere  , che  nimii 
perverte  fé  amat , gtà  aliot  vult  errare , ut 
interim  fuut  lateat  error  . Senza  conlìde- 
rare,  che  commette  un  delitto  , che  fé 
dairmvìdiato  fi  dilTimula , tormenta  Lm- 
vidiofo,  in  vece  di  recargli  diletto,  fé  ar- 
riva ad  effer  conofeiuto  , reca  gloria  all' 
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invidiato,fcredito, ed  infàmia  al  fuoper- 
fecutore  , ricco  per  lo  (àli  dì  pochi  be- 
ni, glorìofo  di  poco  onore,  dotto  dì  po- 
che fcìenze. 

La  prima  fcìntilla,  ed  il  fòmite  della  5 
Calunnia  da  Giulfo'Lipfio  nella  fua  Ora- 
zione de  calumn'ta  viene  attribuita  all' 
ozio  , chi  non  penfà  alle  colè  proprie  , 
mai  cella  di  andar  fifcalizando  quelle  de 
gl’altrì.  La  cattiva  Dea  abita  tra'  pol- 
troni, ed  ignoranti,  tra  quelli  hà  pollo 
il  fuo  Trono,  hà  gli  Tuoi  Mìirionarj,non 
meno  per  le  Chiefe,  che  per  i Tribuna- 
li . Ule  ad eos,  à guibut  aucèehatur  , efcla- 
ma  Cicerone  per  Sellìo,  guotidie  aligmd 
de  me  afferehat . JtU  hominem  mihi  amicijfi- 
mum  C n.  Pompejum  monehat , ut  meam  do- 
mum  metueret,  atgue  àmeipfo  caveret . A- 
le  fe  fic  cam  inimico  meo  copularat , ut  illum 
mete  profcr'tptmtii , guam  adjuvAiat  Clodiut , 
homo  Ut  dignMmut , guihuteum  àvit , ta. 
bulam  efte  fe  ffriptorum  dteeret  . IlU  unni 
Orchnit  mflri,  cbfceftu  meo,  lulìu  vefiro  pa- 
lam  exultavit. 

L'Uonao  Savio  , come  ollérva  S.  Gi-  6 
rolamo,  non  deve  turbarfi  per  la  calun- 
nia, fe  la  follré  con  animo  collante,  la 
fupera . Riférifce  Zenofbnte  , che  Pelo- 
pi^  , avendo  fàputo  , che  un  valorofb 
Soldato  fparlava  di  lui  , rìrpofé  . FaSia 
ejut  refpicio  , verba  autem  non  audivi  . Ce- 
lare Augnilo, fentendo, che  Emilio  Eba- 
no Cordovefe  parlava  con  poco  rìfpetto 
della  dì  luì  perfbna  , non  ne  prefé  altra 
vendetta  , che  con  rìfpondere  ; Faciam 
feiat  Elianut  & me  linguam  babere  ^ ^ura 
enim  de  eo  loguar  . E perche  Tiberio  infi- 
fteva  tuttavia,  che  fbfTe  ca  Alga  ta  l'info- 
lenza  del  Detrattore , il  Saggio  Imperato- 
re foggìunge  ; cEtati  ture  nù  T'tberi  in\bac 
re  indulgere  , & nimium  ineBgnari  , guenu- 
guam  effe  , gui  de  me  maU  loguatur  , fatit 
enim  efi,  fi  hoc  babemui , ne  guii  nobit  male 
facere  poffit . Mà  l'Uomo  di  condizione  pri- 
vata,di  naturaNobile, ed  ingenua,  gelofo 
del  proprio  onore , avido  di  gloria , fenten- 
dofiofiélb  nella  pjtrte  {fib  delicata,  vuol 
pìh  toAo  perdere  la  vita, che  vedere  ofeu- 
rata  la  fua  fama;  L'onore  deH'Uomo  vìr- 
tuofb  Aà  rifpoAo  nella  fua  faviezza  , ed 
innocenza  , chi  lo  calunnia  , lo  pun- 
V ì ge 


( a ) Bifdg.tAaf.i  1.^  Nm  hé.  liik.  %. 

(b)  Bèrég,e«>lf,^^.infol.Uk.^.  (c)  Tm.».  1. «. 68.«T. 

(d)  (f)  .1^7. 
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ge  odia  parce>piit  ièoCbUe  . C^hmm4 
pec  fentcoza  di  Salomone  ( 4 ) conturbai 
fafita'.iam , ; <?/  ptrdct  robur  ilìim  > chi  fpres- 
za  la  fama,  da  indizio  d'animo atàecco. 
£' difficile  fveltereda  calunnia  »:  quando 
hà  fatto  la  prima  imprefaicine,  ficcbè  il 
Calunniato  non  ne  provi  qualche  pregiu- 
dizio ; fe  la  fama  , benché  bugiarda  , 
nelle  macerie  d’onore,  fi  rende  publica, 
ferve  per  prova  fufficiente:(  b ),  fe  pure 
non  fi  procura  fradicarla  con  azzioni  à 
quella  contrarie. lapide icljit'^ycome 
oàerva  S.  Atanafio , ^itarie  Akdkum , illm 
autem  calumnite  favini  quan>  lapidei  fe- 
riunt  : rfi  enim  ca/uwaia  clava  , gladiui , it 
jacnlum  incurabile,  e pcrh  VefpaCano Im- 
peratore, fagiamente  dille,  clic  Princrpi, 
qM delatore!  non  cafiigat  , irrhat . Anto- 
nino Pio  ordinò  , che  gli.Spioni  , non 
provando  ri  delitto, di  cui  avefiero  accu- 
fato  altri,  falserò  punici  con  la  morte,  e 
provandolo  , dopo  aver  ricevuto  il  pre- 
mio dovuto  al  loro  Uffizio,  refialsero  per- 
petuamente infami  ( c )■  I Calunniatori 
«ella  Sacra  Scritturai  foao  chiamaci  La- 
droni, che  rapifeooo  la  fan»  al  proffimo, 
concitano  od; , e fufeitano’  rìl^  , madri 
benfpe6od’omicidj(d);  Viperoj  che  ro- 
dono , e lacerano  le,  vifeere  de’  proprj  fra- 
telli, anzi  delle:  ficfie  Madri  (e)-  E con 
lingue  crifolcbe  ferifeono  tré  perfone  ad 
un  tempo  , prima  l’Uditore  , poi  il  ca- 
lunniato, e fe  ftelsi  ad  un  tempo (/).  Al- 
le loro  linguefida  anche  il  titolo  di  Den- 
ti-, perchequclli  fminuzzanoiCibi,  quel- 
lo corrodono  la  fama,  c l'onore  d^l’Uo- 
mini(g). 

7 Tcarida  interrogata , mentre  agguzza- 
va  un  Coltello , fe  fbfscacuto,  rifpofe, 
acutiorcaluiania , ne’  Calunniatori  fi  verìfi- 
ca quel  detto  di  S.  Paolo  ( b)  Sepuìcbrum 
patem  ejiguttur  etrum,  mentre  dalle  loro 
bocche  non  efeono  che  pefiilenze,  fetori, 
ed  abominazioni,  come  da’Cadaveri,  e 
fe  pure  fi  può  dire,' che  vivano',  conviene 
^foggìungerecon  lofiefso  Apollolo,  vene- 
num ajpidum  fublabiii  eorum  ; fendo  que- 
lle talmente  impaflatc  di  veleno  di  ma- 
ledìcenze,  che  non  proferifeono  parola. 


Nùbihà^\ 

che  non  punga-  Aoù  fimo,  peggiotr  delle 
Viperei,  poiché  quelle  non  ofiéfi: , non 
ofièndono  ,'  mzi  Vipetrjua  ubi  conjpexerith  y 
comeofserva  Demo(tate(i)moxineerficie- 
th,e  peròcum  delatorem  ,éfcrudelem borni. 

• nem  vide  ridi , viperinam  bdiere  naturam , ne 
. expeHate ,.  .donec  vefirum  aliquem  mordeat, 
fed  eum  primum  occurrerit , pmtiatur . 

Non  vi  farebbe  farli  a’nollri  giorni  fi-  t 
mil  pelle,  fe  fi  ufalsola  medicina  prati- 
cata già  al  tempo  della  Republica  £0-  , 
mana  , all’ora  k gl’Accufiicori  non  pro- 
vavano cfset  vera  la  loto  imputazione , 
fe  gli  faceva  un  fègno  in  fronte  con  mn  > 
ferro  rovente  { k ) fed  fi  ego  voi  bene  novi, 
lidtram  Uhm,  cui  voi  ufifue  eo  inimici ejhi, 
M^tiam  aliai  omnei  oderidt,  iti  vebemen- 
ter  ad  caput  affigent  ',  ut  pojlea  neminem 
alium,  eiiji  fortuna!  vefirai  accufare  pi^ii. 

Se  ciò  non  ballava , fi  Ipurgava  la  Città 
col  loro  elìlio  ( / ) . <1,.. 

T urbagravii  paci , placideque  inimica  quieti, 
Siuf  femper  miferai  follicitabat  opei  : 
Traoda getulii  ,.  aec  cepit  arena  noceatei , 

Et  delator  babet,  quod  dabat,  exiliumi- 
Exuiat  Aufimìa  profugm  delator  idi  Urbe  , 
Impenfu  vitam  Principa  annumerei . 
Abbiamo  da  Svetonio  , che  al  tempo  9 
di  Tito,  inter  adver/a  temporum  , (t dela- 
tore!, mandatorefque  erant  ex  licentia  ve- 
teri,  mà  il  generofo  Principe  , Hoi  agi- 
due  in  foro  flagfllii , ac  fujUbut  carfoi  , oc 
novijjimè  tradidioi  per  Amphiteatrì  arenam , 
partim  fubHci  in  fervei  , ac  venire  impera- 
vit  , partim  in  afperimai  infilai  evebi  . 
Contro  chi  calunnia  altri  feientemen- 
te  , e con  animo  dì  calunniare  , viene 
dalle  leggi  impofia  pena  d’infamia,  è ve- 
ro(n>),  mà  fe  i' Calunniatori,  non  £m- 
no  conto  di  tal  pena  , devono  efsere 
compatiti  quelli , che , fentendo  calpe- 
llare  la  propria  riputazione  , eccedono 
nel  farne  rìfentimento  ; Gli  flefiì  Santi 
piò  grandi  non  hanno  potuto  allenerfi 
da  dire,  che,  chi  fi  vede  opprefso  dalle  ca- 
lunnie, non  può  cosi  facilmente  ofierva- 
reiprecetti  Dìvìni(»).IlBìrago(o)  prò. 
nunda,  che  al  magnanimo  oltraggiato  Ila 
Icdto  efser  maledico  , per  feniimemo 
d’Ari- 


(a)  &W.7.8.  (b)  (c)  Cfnml-ÌLépid.mlctf.iydditadPit/.'jQtJtt$.C.%. 

( d ) Cfftùl.  ì hMpid.  in 

(e)  ff) 
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- Ftnrt  multo  firvit  iratum  mare. 


d’Ariftotele  , che  nel  quarto  dell’ Etica, 
dopo  aver  detto,  che  il  magnanimo  non 
deve  eflèr  maledico,  foggiunge,  quando 
non  Ha  oltraggiato  ; TUomo  forte  però , 
quando  kntSi  calunniare  in  fua  prefen- 
za,  non  deve  afpettare  à rifentirfene die- 
tro alle  fpalle  del  Calunniatore,  deve  ri- 
fponder  fubito  (a).  Mà  di  quello  più 
opportunamente  cratterafli  nel  libro  del- 
le Ingiurie. 

CAPITOLO  VII. 

Delle  Meretrici. 

1 T E meretrici  perdono  anch’elTe  la  No- 

I É biltà , come  i Carnefici , e Umili  per- 
sone infami  (è)-,  mà  tale  infàmia  finifee 
nelle  perfone  di  quelle, che  v’incorrono 
non  palfa  ne’ figli,  per  quello  riguarda  il 
punto  d’onore, quando  elsi  abborrilcono 
le  velligie  , di  chi  le  ne  trova  macchia- 
to(c). 

2 Per  mofirarne  però  vero  abborrimen- 
to,non  fulTraga  llarne  lontano,  bifogna 
vivere  onoratamente,  e darne  molti  fag- 
gi ( </).  Chi  cosi  fà,  per  fentimento  del 
citato  Muzio  , ancorché  nato , non  folo 
di  umile, mà  di  vergognora,edifonorata 
generazione  ancora,  può  diventar  Nobile 

j Mà  non  balla  fapere  , che  le  meretri 
ci  perdano  la  Nobiltà,  le  non  G sa  anco- 
ra, quali  Donne  liano  veramente  tali:  e 
propriamente  parlando  in  vigore  del  Te- 
llo (e)  deve  dirli  eller  quelle  , che , fatte 
venali , commettono  mancamento  d’im- 
pudicizia in  luc^o  publico  , dette  Mere- 
trici dal  verbo  merere,  perche  guadagna- 
no mercede  con  rabuibdel  Corpo, men- 
tre, come  Ovidio  difie 
Slot  meretrix  certo  cuhit  mercaMii  are , 
Et  merita!  jujio  torpore  quarìt  opei. 

, Sono  chiamate  MercantefTe  , perche  la 

^ Mercanzia  li  efercita  per  arricchirli;  fono 
altresì  dette  OHefse  dalle  delizie,  con  cui 
ubriacano  gli  Uomini  (/).  Vengono  an- 
cora ralTomigliate  al  mare,  ed  alle  vora- 
gini, che  tutto  ingoiano  ; onde  Euripi- 
de (g)cantando  dille 
Ateneo  Tomo  /. 


Promque  fiuvii,  it  ìgms  acris  impetm. 
Inopia  acerba,  acerba aUa  quamplurima, 
SednHtamacerbum ,6tnaùum,  utmulier 
mala. 

Ed  il  Satirico  Francelc 

Lamer ,le  feu ,la  Femme,avecnece£itl 
Sont  le!  trei  pini  irantù  maux  decemond 
babitè. 

In  largo  lignificato  meretrici  chiamao- 
li  ancora  quelle  Donne,  che  in  privato, 
benché  lènza  prezzo,  hanno  commercio 
con  molti  Uomini(ò).Eperò,  lafciando 
da  parte  quelli , che  hanno  detto , non  me- 
ritar titolo  di  Meretrice  la  Donna , lino  à 
tanto,  che  non lia  fiata  conofeiuta  da  più 
di  ventitremila  Uomini,  in  vigore  della 
glolladel  citato  Tello  (t),  molti  Dottori 
tengono,  che  la  Donna,cbe  hà  commercio 
con  un  folo  Uomo  debba  chiamarli  calla,lt 
fondano  efli  nell’allegato  Tello (k)e  Plau- 
to lodice  afsai  chiaramente  in  quelli  ter- 
mini: Uxor,  qua  contenta  efi  uno  viro,  bona  efi; 
forfè  perche  l’Eti  mologia  della  Calli  tà  af 
fegnatada  S.  Tomafo  fi  prende  dalla  calli- 
gazione  della  concupifeenza,  non  dalla  pri- 
vazione, e cosi  hà  dichiarato  nella  defini- 
zione, dicendo  elTcre  virtui Jpecialii  circa  ve- 
nerea ,ficutabfiinent  incirca  cibo!  ; ondeinlè- 
rifeono , che  non  meriti  titolo  d’impudica 
quella  Donna,  che  fi  contenta  di  un  Uo- 
mo folo,  liccome  chianoafi  continente  que- 
gli , che , per  non  perire  di  fame , ufa  de’  ci- 
bi , mà  con  temperanza . Tale  pretendono 
ellere  flato  il  lèntimento  di  Erafmo,  quan- 
do hà  detto  Mulier  pudica  ne  fola  fit  vnquam, 
fupponendo, abbia  creduto,  che  la  Don- 
na debba  ellere  filmata  pudica  lino  à tan- 
to,che  avrà  Tempre  avuto  la  Compagnia  di 
un  folo  Uomo  , come  più  chiaramente 
fpiega  Marziale  (1  ) quando , facendo  enco- 
mio di  quella  Donna , che  aveva  avuto  co- 
merciocon  un’ Uomo  folo, dice 
Contigit  (f  T baiami  mibi gloria  rara,  fuitq; 
Una  pudicitia  mentula  nolie  mea . 

E Plauto  (n>) 

Matronf  non  meretricum  efi 
Uni  infervire  Amantium . 

Sentenza  , che  à mio  parere  , può  avèr 
luogo,  come fpieganoi Dottori,  non  già 
V 4 nella 
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nella  Donna  , che  fc  bene  con  un  foÌo 
commette  mancamento  per  guadagno  , 
mentre,  come  l)à  decifo  la  Ruota  Ro- 
mana (4)ancorche  non  Aia  nel  lupana- 
ro  , mà  cferciti  il  mefliero  di  meretrice 
per  guadagno  , benché  occultamente  , 
ièmprc  è tale  ; poco  importa  , che  lo 
facci  in  fegreto  , ò in  publico  , con  mol- 
ti , ò con  pochi , quando  è venale  j mà 
in  quella  , che  amore  vebementi  capta  fui 
£optam  Amanti  faciat , perche  come  con- 
fiderà il  Birago  {h) , fendo  l’ amore  af- 
fetto potcntUfimo  dell’animo  Umano  , 
che  ha  forza  fopra  tutti  , ficchè  ò an- 
che in  dubbio  , fc  debba  chiamarfi  af- 
fetto di  concupifeenza  carnale  , ò furo- 
re accompagnato  da  timore , dolore , ira , 
odio  , c gelofia  , che  turbano  la  tran- 
quillità della  ragione , gl’errori  commef- 
fi  pef  cagione  d’amore  fono  in  gran  par- 
te ftimati  degni  di  feufà  . Sentimento 
che  pare  feguitato  altresì  dall’Ariofto 
(f)  quando  dice  : 

Una  donzella  dunque  de'  morire 
Perche  lafciò  sfogar  nelle  amorofe 
Stse  braccia  al  juo  Amator  tanto  defire  ? 

• Sia  maledetto  chi  tal  legge  impofey  , 

E maledetto  chi  la  può  patire. 

.£  particolarmente  quando  il  manca- 
. mento  non  è maniièflo  {d) 

Sia  vero  , ò falfo  , che  Ginevra  tolto 
. S' abbia  il  fuo  Amante  , h non  riguardo 
quejìo  : 

D' averlo  fatto  la  loderei  molto 
Q^ndo  non  foffe  fato  manìfejlj , 

Dirò  ben  , che  non  de'  per  fimil  atto 
Punition  cader  alcuna  in  lei. 
Altrimentc  potrebbe  darfegli  , per  fen- 
timento  più  comune  de’ Dottori , il  ti- 
tolo di  meretrice  (e) . 

Io  però  concorro  più  volontìeri  col 
Co:  Caftiglionc  (/")  cd  altri , che  voglio- 
no , che  quando  la  Donna  è fiata  una 
volta  fola  macchiata  debba  Airaarfl  fem- 
pre  tale  ; fentenza  approvata  dallo  ftef- 
foAriofto(^). 


■ Che  baver  può  Donna  al  Móndo  più  di 
buono 

A cui  la  cajìità  levata  fia, 

E meglio  in  que’ Verfi  ..  ? 

Mà  non  sì  tojlo  dal  materno  ftelo 
Rimoffa  viene  , &c. 

Ci  viene  ricordato  , che  la  pudiciria  del- 
la Donna  è come  un  fiore , che  , fc  nel 
fuo  fiorire  viene  guafio  da  una  lieve  bri- 
na , mai  più  torna  nel  fuo  efTere  priraic- 
ro  , e però  deve  più  tofto  morire  , che 
lafciarfi  fupcrare  dalla  libidine(è^.  ^ti- 
zi l’onore  delle  Donne',  non  folo  confi- 
fle  ncircficnza  dell’oneftà  , anche 
nel  parere  d’  efiere  onorate  , come  il  . 
Guarino  nel  fuo  Paftor  fido. 

Altro  al  fin  l' cne fia  de 
■ Non  è che  un'arte  di  parer  onefia. 
Onde  non  fodisfanno  appieno  alle  legg 
dell  onefia  quelle  , che  fono  femplice- 
mente  onefle  , fe  anche  in  ogni  atto 
non  fi  moftrano  lontane  dall’ impudici- 
zia (/).•  . 

Che  fe  ben  con  effetto  non  peccai  y 
Jo  però  dò  materia  cb'ogn'un  dicay 
Cb'efsendo  vagabonda , io  fsa  impudica. 

I Matrimoni  con  pcrfbne  ignobili  non  6 
privano  gl’  Uomini  della  Nobiltà  , mà 
bensì  le  Donne,  come  abbiamo  veduto; 
pregiudicano  però  fempre  a’ defeendenti 
per  gl’ Atti  , ne’ quali  fi  richiede  reffer 
Nobile  , e particolarmente  quando  fi  di- 
fputa  di  precedenza  , ò fi  pretende  di 
confeguire  Abiti  d’ordini  Militari  (k)  . 

Per  infegnamento  de’ Santi  Padri  lo  7 
fpofarc  una  Concubina  , affinché  , la- 
feiando  la  vita  infame,  fi  appigli  all’onc- 
flà , non  folo  non  è cofà  vergognofà , nè 
biafmevole,  mà  è onefia,  c degna  di  lo- 
de ( / ) . Mondanamente  parlando  però  , 
fono  filmati  poco  prudenti  quelli  , che 
fpofano  le  Cameriere .,  figlie  di  perfbne 
poco  onefle . Che  dovrà  dunque  dirfi  di 
quelli , che  fi  accafano  con  Meretrici  ? 
Non  fuffraga  il  dire  , di  aver  fatto  Vo- 
to  di  guadagnar  quell’  Anima  , ciò  può 

adem- 
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adempirfi  con  maritarla  con  un  fuo  pa-  no  contratto  Matrimonj  con  Donne  , 
ri , aflegnandole  dote  competente  . L’  che  fianfi  venalmente  efpofte  ne’  Tea- 
Uomo  Nobile , che  declina  dal  proprio  tri , ò fimili  ; ò che  avranno  denigrato 
effere,  diventa  Tiranno  di  fe  fteflo,  pre-  publicamente  il  dovuto  decoro  , e cosi 
giudicando  al  proprio  onore;  chi  dique-  quelli,  che  faranno  (lati  condannati  per 
(lo  è privo  , è una  bedia  (a) . Nè  fut  enormi  delitti , che  portan  feco  jxna  d’ 
fraga  ciò  , che  il  Crefcenzio  (i)hà  det-  infamia  . Di  tal  prcgiudirio  però  non 
to  , che  Amore,  che  non  cede  ad  alcu-  Cono  partecipi  i congionti  ; non  ponno 
na  Nobiltà,  eguaglia  ogni  dil^aglian-  le  altrui  azzioni  rifultare  in  danno  degl’ 
za  . E’vero  , come  conlidera  l’Ariodo  , innocenti  ; fenza  colpa  propria  non  fi 
•che  gl’Uomini,  anche  piò  favj  per  Amo.  perdono  quelle  prert^ative,  che  , come 
re  perdono  il  cervello.  parte  d’eredità  , fi  trafmettono  ne’ do- 

Che  per  amor  venne  in  funrf  , e matto  fcendenti. 

L'Uom , cbe  lì  faggio  era  ftimato  prima . Anzi  quegli  dedo  , che  fpola  Donne  lO 
Diventano  ciechi  per  quello  devono  ve-  di  tal  condizione  , benché  non  facci  az- 
dere  ; Arghi  per  le  cofe  da  fuggire.  zione  molto  oneda,  non  teda  però  di(^ 
cbe  l’Uom  vede  amor  ^ fi  invi-  onorato  , ficchè  regolarmente  polfi  ede- 
fibilr,  re  ricufato  in  prova  d’armi , Magidra- 

E l’inviltbil  fi  'vedere  amore.  to  , ò altra  Carica  d’onore  ; perche , fe 

E però  fi  dice:  bene  dà  cattivo  indizio  del  fuo  interno, 

E facilmente  ogni  fciifa  s’ammette  può  elTere  però  , che  egli  facci , che  la 

Quando  in  amor  la  colpa  fi  riflette.  Donna  , mutando  codumi  , viva  mo- 

Màu  Tedi  (aggiamente  ci  perfuade  à dedamente.  In  tali  materie  fi  deve  aver 

ridettere  , che  fono  fcu(è  del  Volgo.  riguardo  al  modo  , fine,  e qualità  della 
Se  credi  a!  Volgo  infano  : della  Donna  , che  può  e(Terc  piò  ò me- 

L'amor  i gentil  fallo  in  Cuor  guerriero , no  biafmevole  . Mà  di  quedo  piò  dif 

E gran  fcufa  al  peccare  è gran  belle^^t/t-  fulàmente  parlera(&  nel  libro  dell’  ono- 
J Ne’  Vecchi  poi , ne’  quali  col  boiler  re . 
del  Sangue  doverebbe  celiare, limile  in- 

f«mità  diventa  ^zzia  . Gl’Uomini  CAPITOLO  Vili. 
Nobili  devono  accafarli  con  Donne  lo- 
ro pari , per  conlervare  illefo  il  proprio  ^ r m ■ • .n  m ■ ry  • • 

(àngue  ; i Polacchi  hanno  una  legge  De  gt  Iftrioni  ^ "Ruffiani  y Ballarmi  y 
particolare  , che  non  annulla  i Matri-  ed  altri  fimili. 

monj  de’  Principi  con  pcrlone  loro  inlè- 

riori , per  non  ofièndere  le  leggi  della  X"' L’ Idrioni  da  alcuni  fono  cosi  chia-  i 
Religione  ; mà  vuole , che  cada  tutto  il  V T mati  dalla  Provincia  d’Idria, don- 
fuo  rigore  fopra  tali  I^nne  , e loro  Fi-  de  dicefi  venillero  la  prima  volta,  quan- 
V gli  ; quedi  redano  privi  di  tutte  le  di- 1 do  introdulTero  il  loro  mediere  in  Ita- 
gnità  , ^rmi  , e Titoli  della  Cala  Pa-  lia  ( f ) . Altri  tengono  , che  tal  deno- 
terna  ; quelle  efclulè  da  tutti  gl’ onori  , minazione  venga  da  Eder  , e che  figni- 
W fi!  tui  fono  partecipi  i Mariti.  fichi  lo  dedo  che  Giocatore;  fono  detti 

9 Con  làviezza  parimente  commendabi-  anche  Scenici  , perche  anticamente  in 
le  nella  Congregazione  de’Magidrati  di  Roma  Scena  dicevafi  quel  luogo  , che 
Bologna  tenuta  il  di  z9.Dccembrei699.  dentro  il  Teatro  era  iàbricato  à guìfa  di 
fu  rifoluto  , e nello  dedò  giorno  appro-  Cala  , per  farvi  de’ giochi  , detto  pro- 
vato dal  Senato  , che  non  folamente  priamente -Irenon , che  lignifica  Corda, 
non  podino  imborlàrfi  nel  Magidrato  per  la  quale  facevano  andare  i Cavalli  . 
de  gl’ Eccelli  Anziani , mà  che , quando  Scena  parimente  chiamafi  quel  Profpet- 
Cano  imborlàti  , debbano  edere  edrat-  to , dove  gl’  Idrioni  recitano  le  Come- 
ti,  e lacerati  i nomi  di  quelli,  che  avran-  die  , e le  Tragedie  . Teatro  è parola 

Greca , 
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Greca  , che  hgnifica  Viforio  , luogo  , 
in  cui  la  Turba  , ftando  in  alto,  vede  , 
ed  è veduta . Benché  in  genere  glTdrio- 
ni  fòdero  una  flefia  cola  con  quelli, che 
erano  detti  Pantomimi  , in  fpecie  era- 
no di/fcienti  ■ Comparvero  bensì  in  Ro- 
ma gl'  uni , e gl’  altri  ad  un  tempo  . I 
primi  erprimevano  le  favole  con  la  vo- 
ce , e col  geflo  fopra  i Palchi  folamen- 
te  . Gl' altri , detti  anche  Mimi  , che 
nelle  Comedie  fuccedettero  in  luogo  de’ 
Cori , facevano  i loro  gefti  in  ogni  luo- 
go (d) . Furono  chiamati  Pantomimi  , 
perche  imitavano  qualGGa  cola  co’geGì 
Iblamente  . Abbiamo  dal  Grutero  , ri- 
fèrito  dal  Fontanini  (i) , che  le  fami- 
glie di  Pilade  , e Batillo  , fàmofè  per 
lungo  tempo  nell’ arte  Pantomima  , in 
Roma  furono  in  dima  grande  , ed  al- 
trove onorate  à fegno  , che  in  Milano 
gli  fu  alzata  la  feguente  IGrrizione. 

Theocritt 

Uh. 

Tyìadi 
Vantomìmo 
Honorato 
SpJetidiJiJJimis 
Civìtatìbus  Itatia 
Grex 

; '^omanus 

Ob  merita  ejxt 
Tofuit . 

a Le  rapprefentazioni  de’Mìmr  erano 
ricevute  con  tanto  plaufo  , che  le  loro 
Cafe  venivano  continuamente  frequen- 
tate , si  dal  Volgo  , che  da’Kavalieri  , 
e Senatori  lieGi  , che  non  G vergogna- 
vano di  fargli  0>rte  (c) . La  Schiera 
de’ Mimi  andava  anche  fàltando  al  fe- 
guito  de’ Liberti  ne’ Funerali  de' Perf<> 
raggi  grandi,  mentre  l’Arcimimo  efpri- 
meva  le  lodi  de' fatti  del  Defonto  (</)  - 
Mi  , perche  co’gcAi  corrompevano  i 
coftumi  , infunando  flupri  , ed  adul- 


teri 1 con  rapprcfentargli  , oltre  tante 
altre  laidezze  riferite  daTertuUiano(r); 
dagl’imperatori  furono  più  volte  ban- 
diti da  Roma  (/) . £ Tiberio  gli  ftimò, 
si  altamente  infami , che  nonfolo  rioo- 
vò  il  loro  bando  da  Roma  , mi  , fa- 
cendogli difcacciare  dall’  Italia  tutta  , 
proibì  univerfalmente  il  loro  mediere  . 
li)  S.  Cipriano  ordinò  , che  non  fodero 
aramedi  alla  partecipazione  de’  Sacra- 
menti della  Chìefa Uomini  di  tal  forte, 
che  convertono  in  ridicolo  anche  le  co- 
fe  più  Sacre  (f>)  . A’  nodri  giorni  fono 
dimati  sì  in&mi , che  al  loro  detto  non 
G preda  fede  (»). 

Battida  Verati  però  , benché  Idrio-  j 
ne  , fu  dimato  sì  famodi  , e di  tanto 
merito,  che,  fotto  il  di  lui  nome  , fu 
publicata  la  difèGi  del  Pador  Gdo  con- 
tro Giacomo  di  Notes  , e il  di  lui  Se- 
polcro fh  onorato  dalla  gran  Penna  del 
Tadò  col  feguente  Sonetto . 

Giace  il  Aeralo  fai,  cb'in  Rial  Vefie 
Suptrho,  od  ia  fervil  abito  avvolto 
Nel  proprio  apetto , i fri  to  fiato  volto. 

Come  voUe  , jéaibrò  Davo  , è Tiefie . 

Se  piaafe,  rifraò  funebri , e mefie 
Voci,  lacrimò  jeeo  il  popol  foito 
La  dura  cena,  e in  dietro  il  fot  rivolto 
Parve,  & in  nubi  afeofo  atre,  efunefie  . 

Se  rife,  rifer  feco  i bei  notturai 
Teatri  de  ili  fcherti , e de  le  frodi 
Et  infiemeammiraroil  Mafiro,  e Forte. 
Hor  le  feene  bramar  , bramarle  Carte 
Sembraa'  Falta  fua  voce,  e i dolci  modi 
E fdeitiar  altro  pie  Socbi , e Coturni. 

Vanno  del  pari  co’gl’Idrioni,  Mirai,  4 
ed  Imitatori  di  perfonaggi  di  Scena, che 
fono  Corteggiani  adètrati , ò foco  dif^ 
ferenti  gl’uni  da  gl’altri  , i Trombetti  , 
ArteGci  d'idromenti  MuGeali  , Gioca- 
tori di  mano , Cantinbanchi , Ciarlata- 
ni, Odi,  Gladiatori,  Donzelli,  che  fo- 
no poco  didèrenti  da’Sbirri  . In  Roma 
chiamati  Corfori,  òMandatarj.  In  Ve- 
nezia Fanti.  In  ]^k)gna  Medi.  In  Fer- 
rara 


evKM.tnDmhisit.f.o.Pltti.Prmtifif.  (b) 
t C ) Sente.  ile  firn.  ddtH.l.  f.  Mere/. 

td)  Oeneer.Jefa.Maie.lii.l.eep.l^.  ( c)  liC.JeS^JIrert, 
(f)  (i)  vieii.lii.sj.Tneil.Ataua.lÌ,^. 

t),\CeeMl.ii.tpU.iielenf.J.t  acerlitt. 
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rara  Gimandacori  , Venditori  di  Li- 
fciot  ò Belletto,  Cicarilli,  Lirifti  , ed 
altri  , che  Tuonano  ftromenti  mulieali 
in  con^uncure  di  Noaze,  e di  altre  fè- 
lle Umili,  per  guadagna,  Beccari,  Stal- 
lieri, Cocchieri  da  nolo , chiamati  Vee<  i 
turini,  Barcaroli,  e fimili  («)  , Mà 
più  infami  di  tutti  quelli  fono  i Ruffia- 
ni, di  cui  con  ragione  . Catich  il  Cigno 
del  Sebeto  ( / ) . 

O vi  fuinùai  il  del,  v' a fforia  Dite  , 

D'itf email  Himenei  Jo^ii  Oratori  \ i 
Corrieri  infami , i i anime  trattile  , I 
•'DJ  fceierati  amntn^ii  Ambafciadori  , 
Che  eon  ragion  ejortatrid  ardite'  ' 

'Di  fiimolare  i fempUcetti  Cori 
Corrompendo  i penfier  con  dolci  inganni 
'■■ffnal  Ufiiio  pii  vii  fà  maggior  tLnni. 

3 Anche  l’arte  di  Ballarino  è una  di  quel- 
le, 'che  per  fc  llellc  infamano  , chi  le 
elèrcita , mà  , quando  viene  praticata 
per  puro  divertimento , e per  tenere  in 
moto  il  Corpo , non  folo  non  deve  dirli 
difdicevole,  mà  propria  de’Nobili , per- 
che , fé  bene  i Ballarini  hanno  qualche 
affinità  co’Mimi , ed  lllriohi  , la  legge 
però  non  proibifee,  anzi  permette  a'No- 
bili  il  ballo  per  ricreazione  ( c )•  . 11 
Cardinal  de  Luca  nel  Tuo  Kavaliero'  Id 
perfuadei  sì  per  ornamento  in  occafioni 
di  felle,  che  per  rendere  il  Corpo  àgi- 
le, faper  prendere  centra  tempi , fean- 
farfi , avanzare , 6 ritirarli  nel  Combat- 
timento . Non  fi  deve  ufare  però  per 
morbidezza  , ò introduzzione  di  lafci- 
via  , ne  per  altri  fini  illeciti  Curiolà 
è al  nollro  propofito  la  queflióne  trat- 
tata da  ' Cicerone  ne’fuoi  Ulfizj  , fe  l’E- 
rede iflituito,  con  condizione  di  dover 
andare  à ballare  nella  publica  Piazza 
della  Ottà  in  certi  tempi  , fia  obligato 
aU’adempimento  della  Condizione  , ti 
repugnante  all'  Uomo  Nobile  , che  ba- 
llerebbe , per  renderlo  ridicolo  , fe 
non  infame.  E benché  folle  fiata  accet- 
tata dall’Erede  , con  ragione  grande  ri- 
folve  per  la  negativa  , perche  l’Uomo 
d’onore  non  è tenuto  ad  adempire  una 
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promella  illecita , ancorché  confermata 
con  giueainetno  , mà  come  difonella 
viene  irritata  da  tutte  le  leggi  , rellan- 
do  ferma  la  dìfpofizione  princip^e  , per 
altro  lecita  '(«/). 

Che  non  fi  de'  enervare 

Ciò  che  era  ingiù  fio  , e illecito  ì giu- 
rare . ò 

Perche  fi  è detto,  che  l’Aere  di  Bec- 
cato c iufame  per  fe  lleflà  prima  di 
pallarc  avanti , capitatomi  per  le  mani 
il  libro  intitolato  1’  Onore  de’ Collegi  di 
Ovidio  Montalbani , mi  bà  fiitto  fovve- 
nire  di  foggiungere,  che  per  inferni  deb- 
bano intendetli  i Garzoni, che  da  vili, e 
crudeli,  s’imbrattano  le  mani  nel  fangne 
degl’innocenti.animali,  mà  i Padroni 
che  attendono  à comprare  , e vendere 
debbano  cfsere  riconofeiuti  come  Mer- 
canti intelUgenti  , e pratici  nel  diflin. 
guere  le  qualità,  e diflèrenze  , sì 'acci- 
dentali , che  eifeoziali  delle  Carni  , 
che  rifpetto  a’Padroni  fi  vendono  fenza 
minima  alterazione , ò fraude  ( e ) . 

I Maeflri  della  Pollo  parimente  fi  an-  ^ 
noverano  trà  que’ProftlTori,  che  pregiu- 
dicano alia  Nobiltà,  mà  deve  intenderli 
Idi  quelli  , che  l’efercitano  nelle  proprie 
Cafe,  facendovi  Ofleric , e noleggiando 
Carrozze , e Cavalli  , non  già  di  quel- 
li , che  riconofeono  tal  Carica  dal  Prin- 
cipe, e fonochiamati Generali  delle  Po- 1 
fle(/)-  Uffizio,  che  nello  flato  del  Pa- 
pa prefentemente  viene  efercitaco  dal 
Marchefe  Raggi  della  primata  Nobiltà 
di  Genova  . 

Ollerva  il  Brillone  (g),  chene’tempi  7 
antichi  alcuni  giovani  NobiUQimi  faceva- 
no da’Cocchicri  nel  Circo,  etràgl’ailri  . 
Nerone,  che  doveva  ufarfi,  come  tut- 
tavia fi  pratica  in  Roma  in  tempo  di  , 
Carnevale,  e Teliate  di  none  per  anda- 
re à prendere  il  frefeo,  e però,  riba- 
dendo à quelli  , che  chiamano  infame 
l’Arte  di  Cocchiero , dice  , doverli  ciò 
attribuire  più  alla  confuetudine  , e co- 
fiume  de’tempi,  che  alla  verità  . 

CA- 
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CAPITOLO  IX. 

I 

'Delle  Arti  meccaniche  ’nt 
genere  . 

X T ’Antichicì  delle  arti  meccaniche  è 
I À sì  grande,  che  l’invenzione  dielTe 
viene  attribuita  a’ Nipoti  di  Caino  , 
che  non  erano,  nè  vili,  nè  fervili  (a). 
Tra  gl’Ebrci  erano  eflercitatc  da' Nobi- 
li^ fenza  pregiudizio  del  loro  Carattere . 
Cornelio  à Lapide (i)  oltre  tanti  altri 
fcritcori  refemplifica  in  San  Giufeppe  , 
che  , fe  bene  procedente  dalla  Regai 
famiglia  di  David,  e di  Saul  della  Iri- 
bù  di  Beniamin  , non  ebbe  repugnanza 
di  efercitare  l'Arte  di  fabro  , onde  ù 
conchiude  , che  , come  doni  di  Dio  , 
non  dovrebbono  oliere  Aimate  repu- 
gnanti alla  Nobiltà.  Con  tutto  ciò  non 
mancano  molti  altri  fcrittori  , che  vo- 
gliono, che  dali’efercizio  di  quelle  rice- 
va maggior  pregiudizio  la  NoUltà,  che 
dal  vizio  ftellò  ; dicono,  che  fono  chia- 
mate meccaniche,  vili  , e fervili  , per- 
che devono  ellère  efercitate  da  genti 
meccaniche,  vili , e fervili,  à diQìnzio- 
ne  delle  liberali  , che  fono  rifervate  à 
gl’Uomini  liberi , ed  ingenui  « che  chiun- 
que eferóta  le  prime  , ancorché  con 
eccellenza , pub  parer  grande  nel  poco  , 
comparire  qualcola  nel  niente,  ma  per 
queU'eccellenza  non  li  dice  efercitare  la 
virtù  , nè  afpirare  alle  dignità  ( r ) . 
Dove  il  Nobile,  ancorché  immerìò  nel 
vizio  , può  efercitare  gl’atti  virtuoli  , 
ed  ottenere  le  dignità  . Mi  fe  fi  riflet- 
te , che  r Uomo  Nobile  deve  efercitar 
le  arti  liberali  virtuofamente  , e fen- 
za fofpctti  di  ambizione  , ò di  avari- 
zia , tanto  più  deve  elfer  egli  oblìgato 
à fiat  lontano  da'vizj , che  ponno  infa- 
marlo , e quando  una  volta  fi  è con- 
tratta l’in&mia  , non  fi  può  piu  tor- 
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nate  ad  eller  Nobile,  dove,  fe  fi  tra- 
lalcia  l’efercìzio  delie  arci  filmate  fem- 
pliceinence  meccaniche  , può  ricupe- 
rarli la  Nobiltà  , perche  non  portano 
lèco  infàmia,  fi  riconolbe  falla  la  prò-, 
pofizione  , e deve  dirli  per  fencenza 
comune  de’  Profellori  , così  delle  leggi 
Canoniche  , e Civili  , come  delle  Ka- 
vallercfchc  , che  quelli  , cheefercicano 
tali  arci  per  guadagno  , perdanole  pre- 
rogative della  Nobiltà  , durante  l’efer- 
cizio  di  quelle  , come  repugnante  all’ 
Uomo  Nobile,  mà  che,  cellàodo  quel- 
l’efercizio  , ricuperino  tali  prerogative 
( e } . Quelle  arti  prendonli  per  meccani- 
che , che  dipendono  più  datl’opera  del- 
la mano,  che  dallInduUria  dell’ingegno 
e di  cui  fi  compra  l'opra  più  che  l’arte 
(/)  . Deferivono  il  Tiraquello  ( ^ ) 
Ed  il  Zarabino  ( è ) tutte  quelle  , che 
fono  filmate  pre^udiziali  alla  Nobiltà, 
e fono  le  feguenci;  cioè  di  Fornati,  Poe- 
ti , Ifirioni , Trombetti , Artefici  di  firo- 
menti  muficali , Comedianci,  Rappre- 
fentanti  di  Tragedie,  Giocatori  di  ma- 
no , Mimi , Pantomimi  ; altri  Scenici , 
Rettori , citatori , Publicani , Notar! , 
Cuochi , Pomari  , Cocchieri  , Letti- 
ghieri  , Falegnami , Ferrari  , Orefici , 
Indoratori , Battiloro  , l'avernieri , Vi- 
vandieri , Ofii  , bozzoni  di  Cavalli  , 
Caflieri , Banchieri,  Banditori,  Scribi,. 
Copifti , Monetari  , Arenari  , Birri  , 
Corrieri  , Speziali,  Profumieri,  Com- 
poCtori  di  Unguenti , Venditori  di  pit- 
ture , Fonditori , Architetti , Vafai  , 
Intagliato'ri  , Stufatoli  , Ruffiiini  , 
Cuoiai  , Cavamacchie , Lanai , Calzo- 
lai , Iftitori , Tagliapietre  , Pefeatori, 
Beccai , Pizzicatoli  , Cufiodi  di  Cam- 
pi , Barbieri , Cocchieri , e d’altri  de’ 
quali  fi  è fatta  , ò fi  farà  menzione  . 
Mà,  perche  non  fono  tutte  eguali , men- 
tre , fe  bene  chiamanfi  meccaniche  tut- 
te quelle  , la  di  cui  opera  , come  fi  è 
detto , dipende  principalmente  dalla  ma- 
no i 
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no,  alcune  però  fono  meno  difdicevoli  procacciare  il  vitto,  come  hanno  fatto 
a' Nobili,  perche  richiedono  ancora  1'  molti  Signori  MellineC  , che,  dopo  la 
eferciùo  deU’ingegno,  ed  i precetti  par-  pacata  rivoluzione  della  loro  Patria  , 
ticolari,  come  l’Architettura,  Pittura,  avendo  confumato  tutto  ciò  , che  ave- 


Scultura,  e fimili,  altre  piò  repugnan- 
ti , perche  dipendono  principalmente 
dalla  fatica  del  Corpo  , e dal  lavoro 
della  mano  . £’  però  anche  vero  , che 
non  e dà  arte  , che  per  la  perfezione 
nel  fuo  genere  non  riebiegga  meditazio- 
ne d’animo  , e r^ole  certe;  Topinione 
de’Citati  Auttori  non  è approvata  uni- 
Terfalmente  in  cucce  fenza  didinzìone  . 
Alcune  di  elle  pregiudicano  io  un  luo- 
go , benché  altrove  fiano  permelTe  a' 
Nobili;  per  evitare  gl’Equi voci,  di  al- 
cune già  li  ò parlato  j delle  altre  G &rà 
menzione  appreffo,  poiché  le  confuecu- 
dini,  e gli  Statuti  particolari  in  tali  ma- 
terie fi  attendono  più  che  le  leggi  Co- 
muni , alle  quali  anche  quelli  deroga- 
no  (<»).’  _ 

a Gl'efercizj  manuali , per  opinione  di 
buoni  Scrìttoli  , eferdcatì  da  gl’Ante‘ 
nati  , à Gnc  lodevole  , e vantaggiati 
dalla  fortuna  , non  G conGderano  per 
pregiudiziali  alla  Nobiltà  di  quelle  fa- 
miglie , che  gl’hanno  eferdcaci  (h)  - 

j Tal  propouzione>però  deve  eOere  in- 
tefà  come  fpiega  Ariftotele  nel  fetcì- 
mo  libro  della  Politica  , dove  dice,  ef- 
fer  cofa  molto  onorevole  à gl'  Uomini 
ingenui  TimpiegarG  nelle  opere  balTe  , 
benché  pajano  proprie  da  fervi  , quan- 
do però  G facci  per  ben  publico  , fendo 
il  Gne  quello  , che  nobilita  ò avvilifce 
le  azzioni . Rifcrilce  Cornelio  à Lapide 
( e ) che  anticamente  i Nobili  faceva- 
no, che  mentre  i loro  Ggli  attendevano 
à gli  Gudj  delle  lettere  , apprendeGèro 
ancora  qualche  arte  meccanica,  per  va- 
lerfene , ò per  divertimento  , ò ne  gl’ 
cGreml'caG  , che  tal  volta  portane  le 
umane  vicende  . Cos)  fanno  tuttavia 
alcuni  Signori  prudenti  , eGinnobene, 
per  tenere  i f^li  lontani  dall’ozio  , e 
perche  , fuccedendo  , come  pur  trop- 
po può  fuccedere , di  trovatG  in  eftre- 
ma  neceGità  , poGino  onoratamente 


vano  potuto  trafportare  delle  loro  ric- 
che foGanze  , A fono  mantenuti  co’gl’ 
efercizj  di  diverfe  arti  nunuali,  per  non 
andar  mendicando . 

Dura  nrceffità  hggf  non  ave  . 

CAPITOLO  X. 

Deìt  Architettura . 

L’Architettura  è arte  antica  di  fabri-  i 
care,  mà  non  tanto  antica,  quan- 
to fono  le  fàbrkhe  . Nella  prima  età 
del  Mondo  fabricavanG  le  Cafe  per  ne- 
ceGità . Gl'Uomini  di  quei  tempi,  per- 
che obligati  fpefso  à cangiare  le  abita- 
zioni , non  curavano  , che  fofsero  di 
lunga  durata  , nè  G aGàticavano  per 
farle  magniGche , 

Mà  , quando  con  progrcGb  di  tem-  a 
po  , i^n’  uno  cominciò  à GabiKrG  in 
qualche  Paefe  particolare,  fù  introdo^ 
to  l’ufo  delle  Fabriche  più  Gabili  , af 
Anche  poteGéro  refi  Aere  alle  ingiurie  del 
tempo,  e più  magniGche  , perche  cias- 
cuno cercò  di  AirpaGare  nella  bellezza 
dell’ediGzio  il  Compagno . Si  legge  nel 
Capitolo  quarto  della  Genefi,  che  Cai- 
no verfo  l'Anno  $oo.  dalla  creazione 
del  Mondo  Gibricò  una  Città,  che  volle 
foGe  chiamata  Henochiada  Henochfuo 
Aglio.  Noè  dell’Anno  1655.  fabricò  1' 
Arca.  Nembrot,  altrìmente  dettose- 
lo , ver  Al  l'Anno  1(00.  fàbricò  la  Tor- 
re di  Sabel.  Nino  Aglio  di  Belo  circa  l' 
anno  1950.  ediGcò  la  Città  di  Ninive  - 
Qnquanc’i'Afmi  dopo  Semiramide  fa- 
brìcò  Babilonia  . Circa  lo  AeGo  tempo 
furono  fàbrìcate  le  Città  di  Tebe  , e 
Memphi , oltre  diverfe  altre  della  Gre- 
cia , ed  altri  Paeli  . Il  non  vederG  no- 
minati in  tali  congiunture  gl’ Architetti 
fà  credere  , che  debba  attrìbuirfene  la 
gloria  a’Padroni  delle  Gelse  Città,  ebeti 

cer- 
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certo  , che  , crefcendo  il  lufTo  tri  le 
Nazioni  più  potenti  , acciò  le  fabrìcbe 
corri l^ndefléroj  alla  grandezza  di  chi 
le  faceva  fare,  fh  necdlario  inventar  le 
r^ole  dell’Architettura,  che  tràgl’An- 
tichi  fù  di  due  Ipecie  , l’una  chiamata 
Civile,  l'altra  Militare  . La  prima  hà 
lémpre  fulTiftito  , e però  li  ufano  tutta- 
via le  Aellc  regole  in  c^ni  forte  di  Edi- 
lizio, la  militare  , che  concerne  le  Ibr- 
tificazioni  delle  Piazze  , più  volte  hà 
cangiato  forma  , per  cagione  della  di- 
verlità  del  modo  di  difènderle  , e 
principalmente  dopo  che  è Aato  in- 
trodotto r ufo  de’  Cannoni  , e Bom- 
be . 

3 I ProfèlTori , che  particolarmente  ap- 
plicano à quella  forte  di  Architettura 
tuono  acquiilato  il  nome  d’ingegneri  , 
e con  ragione , mentre  ben  fpellò  fi  tro- 
vano obligati  ad  inventare  col  loro  in- 
gegno nuove  regole  , e nuovi  modi  di 
tortificare  , non  meno  per  attaccare  , 
che  per  dilènderc  le  Piazze.  Onde  con- 
tro l’opinione  del  Rallio  ( e ) che  non 
fòlo  liima  tale  arte  vile  , mà  anche  in- 
iàmc  , deve  dirli  col  Crercenzìo  (i  ) 
che  , non  folo  non  fia  vile  , nè  repu- 
gnante alla  Nobiltà  , mà  che  debbaef- 
fere  annoverata  trà  le'Arti  liberali,  co- 
me quella  , che  dipende  più  dall’inge- 
gno , che  dall’opera  della  mano  , e può 
facilitar  molto  le  vittorie,  e le  efpugna- 
zioni  delle  Piazze  . Non  balla  però  il 
femplice  Diploma  d’Ingegnero  , per  di- 
ventar Nobile,  bilbgna  averlo  eferci ta- 
to in  modo  , che  le  operazioni  abbiano 
refo  cognita  la  virtù  di  chi  fe  ne  fà 
prolellòre  . In  Italia  è certo  , che, , 
quando  l'Architetto  è Eccellente  , par- 
tecipa della  Nobiltà  , e maggiormente 
quando  fi  efercita  Mr  la  Guerra  ( c ) . 

4 I Madlri  della  Civile  hanno  ritrova- 
to diverfi  Ordini  di  ornamenti  , e pro- 
porzioni convenienti  alla  grandezza  ' , 
fortezza  , delicatezza  , e beltà  de  gl’E- 
difizj  . Tali  ordini  fono  dillintì  in  cin- 
que Ipecie,  cioè  Tofcano,  Dorico,  Jo- 
nìco,  Corintio,  e Compofito.  La  loro 
dificrenza  lì  conofce  dal  Capitello  della 


Nobiltà. 

Colonna  , e delflntavolamento , che 
comprende  l’Architrave,  il  Fregio  , e 
la  Cornice  . L*  ordine  Tolcano  , così 
chiamato  , perche  credefi  , che  la  fun 
origine  proceda  da  quella  Provincia  , è 
più  de  gl’altri  femplice  , fcarfo  d’orna- 
menti , e grofsolano  , e però  rare  vol- 
te fi  mette  in  ufo  , quando  .non  fegua 
per  qualche  làbrica  alla  rullica  , e per 
qualche  edificio  grande  , come  farebbe 
un’  Amfiteatro  , ò altre  opere  , che 
richìedefsero  molta  fortezza  . L’ordine 
Dorico  , inventato  da’Popoli  Dorii,  ò 
dell’Acaja  nella  Grecia  , hà  per  lo  più 
la  Colonna  fcannellata  , ed  il  fregio 
adorno  di  Triglifi, e di  Metoin  ; fono  i 
Triglifi  ornamenti  compolli  di  tre  fàlcie 
ò righe  lèparate  dalle  Icannellature.  L’ 
ordine  Jonico,  cosi  nominato  dalla  Jo- 
nia  , Provincia  dell’Afia,  hà  parimen- 
te la  Colonna  fcannellata  , mà  gl’oroa- 
menti  del  Capitello  fono  intortigliaci  à 
linee  fpirali  , con  la  Cornice  adorna  di 
modiglioni  . L’ordine  Corintio,  chehà 
prefo  il  nome  dalla  Città  , dove  fu  in- 
ventato, hà  parimente  la  Colonna  Icam 
nellata  , mà  il  Capitello  è ornato  con 
fogliami,  ò pennacchi  intorno,  intorno  . 
L’ordine  Compofiio  viene  cosi  detto  , 
perche  partecipa  del  Jonico  , e del  Co- 
rintio , è però  più  ornato  ^ gl’  altri  , 
a’quali  fù  aggiunto  da'Romani  , dopo 
la  pace  di  Augnilo  . A queAi  Cinque 
Ordini  alcuni  Architetti  ne  aggiungono 
altri  due  , cioè  il  Cariatide  , edilPer- 
fico  . Il  primo  io  altro  non  è diAèren- 
ce  dal  Jonico  , che  in  efso  in  luogo 
di  Colonne  fi  pongono  figure  di  Dt^ 
ne  . L’altro  è lo  AelTo  che  il  Dorico  , 
con  figure  <dla  Perfiana  , eoo  le  ma- 
ni ligacc  come  Scliiavi  , in  vece  di 
Colonne  . Bramante  de’Lazeri  da  Ca- 
lici Durante  nello  Stato  d’  Utbino,  do- 
po aver  Audiaco  Matematica,  ed  impa- 
rato il  difègno  , e la  pittura  , difperao- 
do  di  giungere  alla  gloria  de  gl’altri  Pit- 
tori Eccellenti , che  di  quel  tempo  fio- 
rivano in  Italia,  non  fi  curò  di  ritenere 
della  pctura  , che  quel  tanto  richiede- 
vafi  per  diventare  buon  Architetto  i 
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Con  tale  Idea  G portò  à Milano  fotto  la  guirono  la  di  lai  volontà  , nè  poterono 
difciplina  di  CefareCefarino Geometra,  vedere  compita  l’opera . Molti  altri  do- 
ed  Àrcbitecco  , e faccelTivamente  nel-  po  di  e(Ti  vi  lavorarono  , mà  , non  pe- 
la Scuola  di  Bartolomeo  Trivio  fece  tendo  arrivare  all’eccellenza  del  primo 
molto  proGtto  ; paGò  poi  ad  altre  Cit-  diG^no  , ne  formarono  de’ nuovi  , mà 
tà  principali  d’ Italia  , per  vedervi  le  tutti  inferiori  à quello  di  Bramante  . 
opere  antiche  , dopo  avere  acquiflato  Morì  quefti  in  Roma  l’Anno  1514.  mV 
un  gran  capitale  nella  Teorica , ed  ave-  età  di  70.  Anni , e fh  fepolto  in  S.  Pte- 
re  intraprefo  la  fabrica  del  Clauftro  di  tro  , 

un  Convento  de' Padri  della  Pace  nel  Bifogna,  che  ogn'uno  confem  , che  5 
Regno  di  Napoli  , fu  dichiarato  Sotto  quella  Dominante  è Hata  in  ogni  tempo 
Architetto  d'Alellàndro  VI.  fece  il  di-  un  Seminario  d’ Uomini  Eccellenti  in 
fegno  della  Fontana  di  Trafeevere  , e tutte  le' Arti  , e particolarmente  nell’ 
di  un’altra  nella  Piazza  di  S Pietro  ; la  Architettura,  come  eruditamente  dille 
magnificenza  di  tali  opere  fece  rifplen-  l’Avvocaco  GioiBattilla  Z-appi  nella  fua 
dere  la  di  lui  virth  , e gli  fuoi  pareri  bella  Orazione  recitata  in  Campidoglio 
dati  fopra  diverfe  altre  iàbriche  di  Ro-  in  occafione  dell’Accademia  de  gl' Archi- 
ma  lo  fecero  conofeere  per  il  pih  cele-  tetti  , Pittori  , e Scultori  dell’ Anno 
bre  Architetto  d’Italia  ■ Giulio  II.  ap-  1701.  Le  labriche  magnifiche  , sì  antb 
poggiò  al  di  lui  fapere  la  fopraintenden-  che  , che  moderne  , ne  fanno  teftimo- 
za  generale  de'fuoi  Edifizj.  Avendo  ri-  nianza  irrefragabile  . Domenico  Fonta- 
foluto  quel  gran  Pontefice  di  unire  il  na , per  premio  de  grObelifchi  inalza- 
Palazzo  di  Belvedere,  con  qualche  fa-  rivi,  ricevette  Cinque  mila  Scudi  d’oro 
brica  fontuola,  à quello  del  Vaticano  , ( fomma  di  quel  tempo  molto  confide- 
ne  diede  la  direzzione  à Bramante  , rabile)  tutti  i materiali,  e ftromcntida  • 
che,  volendo  rendere  eterno  il  proprio  efib  adoprati  in  queirimprcGi,  che  ven- 
nome  , e la  magnificenza  del  Papa  , dette  per  prezzo  di  Scudi  Ventimila  . 
lece  un  dif^no  fuperiore  ad  ogni  afpet-  Due  mila  Scudi  d’oro  di  penfione.  Die- 
tazionc , la  morte  di  Giulio  impedinne  ci  Kavalierati  Lauretani  , e ih  qualifi- 
la  perfezzione  , mà  non  puotè  privare  cato  col  titolodi  Gentiluomo  Romano , 
Bramante  di  tutta  la  gloria  . La  fcala  c di  Kavalierq  ( « ) . 
di  Belvedere  è una  delle  Aie  opere  me-  Hanno  parimente  fiorito  negl'  ultimi’  6 
ravigliofe,  trà  le  quali  fi  contano  anco-  Secoli  Francefeo  Borrotnini,  Pietro  da 
ra  in  Roma  molti  altri  Palazzi  , e Cortona  , Rafiàele  d’Urbino , Michel 
Chiefe  . Fece  il  difegno  della  fàbrica  Angelo  Buonaroti  , Pietro  Paolo  Oli- 
delia  Santa  Cafa  di  Loreto  , chefhpo-  vieri  , il  Kavalier  Rainaldi , Domeni- 
Ao  in  efecuzione  da  Andrea  Sanfovino  . co  Guidi  , Gio:  Antonio  Rofii , il  Ka- 
Mà  la  piu  ardita  delle  imprefe  di  Bra-  valier  Bernini  , il  Kavalier  Carlo  Fon-  ' 
mante  Ih  quella  di  perfuadere  al  Papa  tana  ancor  vivente,  e tutti  hannofàtto 
la  demolizione  della  Chiefa  di  S Pietro,  quelle  opere  meravigliofe  che  tuttavia 
per  fiibricarne  un’altra  piò  grandiofa  , fi  veggono,  e rcAano  degnanaente  regi- 
e magnifica  , di  cui  moArogli  il  dife-  Arate  nella deferizione di  Roma  Antica, 
gno.  La  grandezza  de’penfieri  del  Pa-  e Moderna  . 
pa  non  fi  turbò  alla  viAa  di  quella  va- 
ria idea  , anzi  ordinò  fubito  , che  fi 
darie  principio  all’opera  , e Bramante 
prontamente  l'intraprefe  , mà  , ben- 
ché vi  fiiceAè  operare  con  tutta  l’appli- 
cazione , non  puotè  vederla  perfezzio- 
mta,  trovandofi  vicino  à morte  , foAi- 
tul  in  Aio  luogo  RaAàele  d’Urbino  , e 
Giuliano  da  S.  Gallo,  che  però  non efe- 
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C A P I T O L O XI. 

De  Scultori.)  Ferrari)  Falegntt' 
mi)  ed  altri . 

t f A Scultura  , arce  di  far  figure  in 
I ^ pietra,  legno,  ed  in  qualfifia  for- 
te di  metallo  , da  grantichi  fìi  fiìmata 
Nobile,  e Liberale.  Benché  alcuni  ferie- 
tori  profani  abbiano  detto  , che  il  pri- 
mo Scultore  fofie  un  Pentolajo  da  Sido- 
ne, Città  del  Peloponoelb  , chiamato 
Dibutado,  la  cui  figlia  vogliono  comin- 
ciaflè  à fare  i Ritratti,  delincando  l'ima- 
gine  del  fuo  Amante  fopra  l’ombra  , 
che  il  lume  di  una  lucerna  faceva  fopra 
una  muraglia  . Altri  vogliono  , che 
aveffe  il  fuo  prmdpio  nell’  Ifola  di  Sa- 
mo , dove  Ideoco  , Rheto  , e Teodo- 
ro, fuppolli  inventori  di  quella  , aveva- 
no fatto  delle  opere  molto  tempo  prima 
che  fi  parlallè  di  Dibutado  ■ 

1 La  Sacra  Scrittura  nell’  Undecimo 
della  Gencfi  toglie  ogni  occafione  , di 
formarne  difputa  : quivi  li  legge  , che 
Saruch , figlio  di  Reu  , della  ftirpe  di 
Sem , fu  inventore  dell’Arte  flatuaria  . 
Gl’Idoli  di  Laban  inalzati  da  Rachel  , 
cd  il  Vitello  d'oro  adorato  nel  Deferto 
da  gl’lfraeliti , ci  confermano  la  di  lei 
antichità  maggiore  di  gran  lunga  dì  que’ 
tempi . Può  ben  eflete  , che  Damaratc 
Padre  di  Tarqiiinio  il  Vecchio  , folle 
il  primo  , che  llntroducefle  in  Italia  , 
quando,  rìtirandovifi , conducelTe  feco 
Èuciraco,  ed  Eurigrammo  , ambidue 
eccellenti  Scultori.  £ che  lo  ftelTo  Tar- 
quinio  fàceflc  andare  à Roma  Tauri- 
no , celebre  in  quell’ Arte  , per  farvi 
fare  la  fiatila  di  Giove  , e quattro  Ca- 
valli dì  terra  cotta  per  collocarli  nel 
frontìfpizio  del  Tempio  di  quel  Dio  . 
Che  lo  Hello  Scultore  fòlle  quello  , che 
léce  una  llatua  d’Èrcole  , chiamata  1’ 
Ercole  di  Terra  cotta  dalla  materia , dì 
cui  era  compolla . Le  prìmelmaginide’ 
Dei  furono  dì  terra  , ò di  legno  , con 
progreflo  di  tempp  fu  introdotto  l’ufo 
delle  pietre,  mariini  , e metalli  , onde 
PralTitclc  prefe  occafione  di  dire,  che  1’ 
Arte  dì  fare  le  figure  di  terra  era  fiata 
la  madre,  che  aveva  partorito lealtre  , 
dì  farle  di  legno , marmo  , e bronzo  , 


ed  una  erudita  penna  in  lode  di  tal  pro- 
lòfTione  prefe  à dice  . 

Effigiti  veterum  Parie  de  marmore  Re- 
gum 

Scuìpo  , tei  ex  Ugno  temporii  oAc 
meì . 

Otim  multa  dedit  Scidptoriim  afra  w- 
lufìai , 

Prtemia  cura  noflri  magna  ttdere 
Cborì . 

Quando  Deiim  nitìdai  fìatmi  decora- 
thnui  adet , 

Pmximus  & vani  Tempia  vetujla  Jo- 
vii 

Nunc  ea  pojlrrìtai  vioUnter  dtruit  , 
ipfi 

Reddere  debehat , qua  melitra  Deo 

Praxitelei  noflra  flatuarim  optimut 
arti! 

Millihii  r multi!  , qui  viguere  , 
fuit  . 

Non  cominciò  tal’arte  à comparire  j 
nella  fua  perfezione  che  circa  joo.  Anni 
dopo  la  fondazione  dì  Roma  . Fidia  , 
che  vilTe  in  que'rempi  , fuperò  tutti 
quelli , che  l’avevano  preceduto  , si  in 
marmo,  che  in  avorio  , ed  io  ogni  for- 
ce di  metallo;  li  allevarono  però  prello 
molti  Uomini,  à tal  légno  eccellenti  , 
che  l’inalzarono  al  fommo  grado  della 
perfezzione . Le  figure  di  Policleto  fu- 
rono lo  llupore  dell’Univerfo  . Mirone 
fù  inimitabile  in  tutto  ciò  , che  fece  . 

A Lìfippo  folo  fh  data  la  permifTione  , 
di  fondere  la  llatua  di  bronzo  dì  Alelsan- 
dro.  Delle  tante,  e mcravigliolè  opere 
di  Praf1ìtele,e  di  Scopa  li  veggono  tutta- 
via i famofi  Cavalli  dirimpetto  al  Qui- 
rinale. Bojalle  , Timoteo  , e Lefearo 
furono  i Concorrenti  di  Scopa  ; elfi  fu- 
rono quelli , che  lavorarono  nel  fiimofb 
Sepolcro  di  Maufolo,  perfézzionato  poi 
daaltrì.  Marco  Scauro,  mentrefhEdì- 
le,  adornò  di  tré  mila  Hatue  dì  bronzo 
il  fuperbo  Teatro  da  elfo  fatto  fiibrica- 
re.  Dopo  Fidia  , che  fiori  verfo  l’An- 
no jzé.dì  Roma,  la  fcultuta  non  durò 
nella  fiia  perfezione  che  circa  150.  anni 
avendo  dopo  cominciato  ìnfenfibilmen- 
te  à decadere . £’  però  vero , che  anche 
dopo  quel  tempo,  si  nella  Grecia,  che 
in  Italia  fi  videro  molte  opere  bel- 
le , ma  non  tanto  quanto  le  prece- 
denti . 

Quell’arce  fh  in  tanta  Ilìma  , che  4 
non 
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non  meno  trai’  Romani  , ebo  ira'.Grpci.  { naroti  , un  Pietro  Paolo  Olivieri  . un 


meritò  di  ellerq  eldrcitata  da’tnagE'Ofi 
Capitani  < * ) Seneca  ( i ) , e Cicerone 
(e  ) dicono non  eflcre  in  alcun  grado 
di  Nobiltà.  Mà  ò cofa  incontraftabilej, 
che  , quando  viene  efercitata  per  pi)o- 
prio  divertimento,  non  deve  darC  .pre-; 
giudiziale  alla  Nobiltà:«o’arte  , che  ;,; 
coMe.oderva  il  Baronio.(  d ),  tacendo,; 
dimolUa  quello  , che  la  .Storia  [nirlan., 

3 do  rapprdenta.  : chenrìnùta  cibi > che 
l’onnipotente  hà  cceato  , oontiene  |g> 
memoria  della  vita  , il  Teftimonio  de’, 
tempi  nunzia.dalle  virtù,  riprodut,: 
etite  (le.moni  ninUnotcalità  de|^ 
ma  , C:  della  gloria'  , propagazione.'de*i 
vivi  ,i  fa  iel}ec,.prercpti  gl’ allenti  j,  « 
ià  , nbc. quelli ,. «he  dipDPtanoón  va- 
ij  iaogbi..^ /t  trovino  ad-  nn  .tempo 
ni>iti>  ..  -T  :j'.  j,..'  ,! 

Etàrmai  Rtium  Jpcciei  , 

Demolite  . : 

I QniAia  Pbidiaca  corpora  feulpo  numu  , 
Demque  Piiìtrii  gmcfoid  ououi  tcauda 
dMÌt,i  ' • . . 

JJdiifPi  poffitn  arte  f^re  mei  . uì 
Effi&ei.Repfim  Ugno  femata , vel  ette 
- hmmeroi  vivit  poE  f uà  fata  dies. 

Divei  :<f.  after nii  par  iUa  Deaìms  babf- 

■j,  ^ÌM!  * 1 ■- 

Quf  eok/faerit  ookilitata  meo  . . 

' Vam^  /(oefcealii  videt  omnia  f^la 
. » ri 

e Vtidamnam  talem  Carta  loquatur  a»- 

$ ' Qugndo  iti  fine  principale  di  tali  Pro- 
felTorvà .rmterelle  , molti  Scrittori  vo- 
gliono, ;che  debbano  edere  confìdeaati 
Come  Meccanici  , anzi  alcuni  gli  anno- 
verano itra'fabri  vili,  c (oiiààx.-tV^idetur 
fiSìorei,  Slatuariof (t  Marmorario!  , 
oc- Etiro! é lafóò  fcritto Giulio,  Firmico 
( e)  oiV  efr.i  fed  foltm  qui  qutftuf,.iiaii. 
fa  ènerctat  piUaram  rtc.,  fentimonto  .i^- 
guitato  da  molti  altri  (/).  Mà  , qu^i^ 
do  edi  fonoeccellenti , come  un  Alertan; 
dro  Algardi  .un  Michel  Angelo  Bue, 
uit^aeo  Ttm  l.  . i 


Lorenzo  Bernini  , un  Domenico  Gui- 
di , e tanti  altri  accennati  nella  deferiz- 
zione  di  Roma  Moderna  , col  Poggi 
( j ) ile  Boterò  , riferito  dal  Creliten-  ? 
zio  ( b)  PUìorei,  it  Statuario! , quoi  an 
fua  eeletrti , atque  la  figari  reddit  , 
noU/ei  dkemoi : y.  i--  i • 
Leggeii  nel  Capitolo  qparto  della  ,Sa^.$ 
era  GeneG  che  in,ve;»li>ae  dell’  Afte  ' 
fàbrile  iù  Tubalcaìn^  , figlio  di  I^t-  t 
mech  •.,  e di  Sella  , di  cui  così  llà 
fcritto  , Sella  qtoque  geauitjT  ubale  ain  ,i 
qui  fui!  malleàtor  , et  faier,  et  in  eifO-, 
lìa.  opera!  teeii  , et  ferri  . 'l'obcl  , pa- 
rimente Gglio'de  gli  fìelfi  genitori  < ^t' 
teftimonlp  di  S.  Gio:  Crilbfìomo  ( f),  , . 
efercitava  qupU'arte  , .che  dal  Mont^lr,  ' 
bani  (,fr)  b.  chiamata.nohilc,  f)Ccomi9( 
quella' d’Jntagliatore  da  J>.  pi^o  Saart 
vedrà  Fajardu  aell’ldtndel  .Pnndrei^P'^ 
litico  ( / ) ò ftimata  degna  ^d'ellerc  clèr-j 
citata  da'Monarchi,  eriiénrcerereinpia 
di  MalTimiliano  II-  Imperatore,  che  'yv 
fpendeva  la  ma^ior  parte  de^Ie  oro 
otiofe . vi) 

. £ certo,  che,  fé  bene.il  Budeo  vuo-  , 
le  , chegl’Artldi  fiano  la  feccia  delle; 
Città  , anche  tra  elii  fi  difputa  di  No- 
biltà,' alcuni  fono  (limati  Nobili , altri, 
ignobili!  m )..,I  Ferrari,  cjre hapno par- 
te nel  fabricare  (Ifomeoti  militari  , Co 
non  fono  (linrtatj.Nobjli,  non  fi  Conhde-, 
rano  però  come  Artidi  .Sordidi  < » > - 
Molti  Gentiluomini  per  proprio  diverci- 
mento  fi  efercicano  in  Colili  arti  , per 
dar  lontani  dall’ozio  , cofa  molto  lode- 
vole. LoStatuto  de’Tnbunl^della  Plebe 
di  Bologna,  trattando  della  Arri  mecca- 
niche ( a ) dichiara , che  i figli  de’Gen- 
rii  uomini  qualificati  non  t\n  tendano  per- 
dere la  Nobiltà , benché  i Padri  loro  , 
ò altri  maggiori,  per  freno dellagioveif.  - 
(ù-gli  fàcellerp  olércicarei  per,alouo 
po  qualche  onèda;arte,  òinercanzia,  e. 
faggiamente,  perche  come  Ovidio  ofler-i 


' -j  j r.  •T*  f ^ .1  -I  • ! c . . ■ ... 

(i)  MtM,  (\i)  Ep.tt.  . o l . • a f . 

(d)  Atm.Ciifi.iij.fjAt  (e ) . 

(f)  Nm!  rup  7,  nAx.f.xt^.TirspttS.  ir.i: 

Oi  t.¥4p  14-/!ì6.  SM.fsp.f.  ^.9  rfrn.  Mi.  ( ^ ) ZV  SM./.j. 

-<h)  Ue./it.aM.  W d.eé0.a.  •jUtl.L.tm.l,  

{V)  DOhAnifu.  0))Xt.>H  ■ . 1.  - . il”!r.-„  ■ 

{m)  iart  ntiui  l.C.dtCMdit.i*piMi(.h»rr.lih.ìo.nuUitl  pnviié*.C.4dP*fiiiUiio  iv-x.'  f 

(g)  Cap.8.  it)la.eiPMt.  , i r-i ^ .j{V  .. 


jiZr  Della 

AJdt  qiAd  ìi^emiéi  Adicift  fidtHtiT 
uriti 

EmolUt  mom  , me  fnùt  tfft  ft- 
m , 

t Omero  vuole,  che  l'Arte  di  Falegna- 
me parimente  non  debba  edere  del  tut- 
to fprezzata  , come  quella  , che  ferve 
per  fabbricar  Navi , ed  altri  ftromenti 
militari , mà  qoeda  corre  la  (leda  forte 
di  quella  de'  Ferrari  ; per  divertimento 
fi  pub  efercitare,  per, altro  è ripodatrà 
srelércizj  vili,  e meccanici,  come  quel- 
la , che  pib  dipende  dall'opera  della  ma- 
no, che  daHli^egno,  e fe  i Nobili  ne 
fàctderoprofèmoneperderebbonola  No- 
biltà ( d ) come  fuccederebbe,  k efer- 
citadero  le  Arti  di  Fornaro,  Vivandie- 
re , Paftidere  , Cuoco  , Indoratore  , 
Battiloro  , Scozzonatore  di  Cavalli  , 
Banditore  , CalCero , Scrivano  di  No- 
tato, Barbiero , Battimonete  , Copi- 
fia , Lacchè  , Staffiero  , Profumiero  , 
Fonditore  di  Statue  , Vafajo  di  terra  , 
Pellajo,  Cavamacchìe  da'  Vediti  , La- 
najolo  , Fattore  6 Sopradante  di  mer- 
cante, Lavoratore  di  Marmi  , Salcic- 
ciaro  , Cudodedi  Campi , generalmen- 
te ogni  altro  Arrida  mercenario  , la  di 
cui  opera  dipenda  pìh  dalla  mano , che 
dall'ingegno  ( mà  che  non  facciano  azio- 
ni infami  , come  i Carnefici,  Sbirri  , 
Spìe , e fimili , dì  cui  già  fi  è parlato  ) 
pregiudicano  alla  Nobiltà,  màper  quei 
medìeri  non  diventano  in&mì , fìcchè  , 
adenendofene , nonno  ritornare  nello 
flato  primiero  (a). 

C A W T O L O XII. 

De  Pittori , 

T 1"  A Pittura  è arte  di  r»prefentare 
I J con  colori.  Figure  , Campagne  , 
Città,  ed  altri  oggetti  . Si  crede  non 
meno  antica  della  Scoltura,  avendoam- 
bìdue  per  principio  il  difègno  . Scrive  , 
Plinio,  chegl’Egiz^vantavano  , che  tal’ | 
arte  fiorifse  trà  loro  ibi,  mila  Anni  pri- 
ma che  fède  cognita  a'Óreci.  £ lo  def- 
fo  Plinio  ne  fa  Inveotote  Gige  Lidio  . 
Arìdotele  ne  dà  il  vanto  à Pirro  , pa- 


J^obìltà. 

rente  di  Dedalo  . Teofrado  à Polìgno- 
to.  Mà  Ifidoro  vuole,,  che  gl'Egizj  fof 
fero  i primi , che  cìrconfcrivefiero  eoa 
lìnee  il  Corpo  Umano,  e Plinio attrìbui- 
fee  il  merito  dell'introduzionodcUe  lìnee 
à Filode  Egizio,  ò à Cleante  Corintio  ; 
dicefi  ancora,  che  il  primo,  cheapplicb 
allo  Audio  del  difegno,  fàcede  la  prova 
fopra  una  muraglia  all'ombra  di  un  Uo- 
mo, che  quivi  uceva  vedere  un  lume. 

L’ufo  del  primo  colore  fi  attribuifeeà  a 
Cleo&nte  Corintio  , e che  perciò  fode 
chiamato  Mouocbromatoi , chièdi  un  fo- 
to colore.  Che  dopo  di  elio  Higienonte, 
Divìa,  e Carma,  fodero  ì pruni , che 
facedèro  ritratti  parimente  con  un  colo- 
re . Che  Eumaro  pingede  poi  gl’  Uomi- 
ni, e le  Donne,  con  maniera didéience. 
Che  Cimone  fuodifcepolo  cominciadeà 
pìngere  li  Corpi  in  dìverfè  poGture  , ed 
attitudini  , rapprefentando  le  giunture 
de’membri,  le  vene  del  Corpo,  e le  pie- 
ghe de’panoeggìamen  ti.  Dopo  tali  prin- 
cìpi comparve  la  pittura  nella  fua  perfe- 
zione tra’Grecì . Le  fcuole  principali  di 
tal’arte  trovavanfi  inSìcione,,  Città  del 
Peloponnefb,  in  Rodi,  ed  in  Atene.  I 
Nobili  fanciulli  l’imparavano,  comeco- 
fa  onefla,e  necefsaria.  A’Seréi  era  vie- 
tata per  publico  Editto  ( r ),  ficchè  ve- 
niva confiderata  come  arte  Nobile. 

Dalla  Grecia  pafsò  in  Italia,  dovefii  3 
in  gran  riputazione  . Verfb  il  fine  della 
Republica , fotto  ì primi  Imperatori  fu 
efercìtata  da’maggiorì  Prìncipi,  e Capi- 
tani di  que’tempì  ( </  } Plinio  ( e } pone 
tra’Pittori  iltudrì  Fabio.  Scrive  Elio  Spar- 
zìano , che  Adriano  Imperatore  fu  ìa 
quella  dottidimo . E dì  Marc'Antonio  V 
abbUmo  da  D.  Diego  Saavedra  Fajarda 
nelle  fue  Imprefè.  Prima  che  fpirafìe  la 
XV.  Olimpìade  , doè  715.  anni  avanti 
la  nafeìta  di  Criflo,  Cuidaule  , fopra- 
nomìnatoMìrfilio,  Rè  di  Lidia,  comprò 
à pefo  d’oro  un  Quadro  della  manieradi 
Bularco,  dove  vedevafi  rapprefentatala 
Battaglia  de’Magnefi.  Paneo  , fhitello 
dì  Fidia  , fb  in  iftiraa  nell’Olimpiade 
LXXXIII.  Dì  quel  tempo  Micone  fi 
refe  parimente  celebre  nella  Grecia  . 
Verfo  la  XC.  Olimpìade  fiorirono  Aglao- 
fòne,  Cefifodoro,  Frìllo,  edEvenore  , 

Pa- 


(t)  tuftm. 

( c ) rUmM-U.  bfu.  OMt.  W.I».  ( d ) M«i*.  WW.  (*  ) ».fr. 


i,(j  by  vjOOgIc 


Parte  IV.  Cap.  XII  325 

i Padre,  e Maellro  di  ParraGo,  tuttiec-  prefo  l’arte  della  Scolcura  col  latte  . 

oellentì  DeH'arte,  mà  furono  forpaflatì  Aveva  egli  inclinazione  si  grande  per  il 

da  Apollodoro  . Vide  quelli  nell’Olim-  difegno,  che  i genitori  furono  obligati 
piade  xeni- e gli!  fuccedettero  Z<euG  , confegnarlo  al  fudettoGhirlandajo,  af-  ' 
ParraGo,  e molti  altri  Gno  al  tempo  di  finche  nella  di  lui  fcuola  prendefie  i pri- 
Auguflo,  dopo  lo  di  cui  Regno  non  fi  mi  erudimenti,  che  in  tale  arte  richieg-< 
sa,  quali  Pittori  lavoraflero  in  Italia  . gonfi  con  molto  fondamento  , come 
La  pittura,  con  le  altre  ani,  e feienze  quella,  che  ì fimilìtudine della  Poefia  , 
refiò  totalmente  fepolta  nel  luflb  , e fi  avvicina  alla  cognizione  divina  , e tì~ 

nelle  guerre  che  fconvolfero  l'Imperio  chiede  ingegno  grande  ( i ) , e però  , 

Romano.  IJuando  Coflantino  , e Teo-  mentre  , tanti  magis  opm  arlii  rfi  mtliui 
dofio  prefèro  la  protezzione  della  Ghie-  come  oGèrva  S.  Tomafo  ( r ) guanti  ma- 
fi,  fecero  fare  alcune  Opere,  si  di  pit-  gis  affe^uitur  fimìliluiùnem  rjni,  ^uod (fitti 
tura,  che  di  Scoltura  , per  ornamento  natura,  fi  deve  dire  , non  elTervi  cofa 
deTempi . Verfo  l’Anno  1170.  il  cele-  più  degna  dell’Uomo  ingenuo , anzi  de’ 
bre  Omabue,  avendo  ritirato  dalle  ma-  Principi  flefii,  della  pittura,  che  tanto 
ni  di  alcuni  Greci,  i deplorabili  avanzi  fi  avvicina  alla  natura,  che  non  folofù 
della  pittura,  la  rellitu)  alla  luce  . AU  ballante  ad  ingannar  gl’Uccelli , mà  an- 
cuni  Fiorentini  , che  lo  fecondarono  , che  gl’Uomini  (d).  Giunto  Michel  An- 
furono  i primi  che  acquifiaflero  molta  gelo  all’età  di  ledici  Anni  cominciò  ad 
riputazione.  Scorfe  però  gran  tempo  , intagliare  figure  in  marmo,  tanto  eccel- 
prima  che  comparifse  Pittore  alcuno  , lenti,  che  recavano  meraviglia  a’Sovrant 
che  meritane  titolo  d’Infigne.  Nelprin-  fteffi,  ed  arricchì  il  Mondo  poi  di  tante 
cipio  del  XV.  Secolo  fiorirono  ne'Paefi  altre  opere  ìnfigni , quanto  ogn'un  sà  . 
Balli , e nell’Alemagna  Gio:  da  Bruges  Raffaele  d’Urbino  , difcepolo  di  Pie-  4 
che  inventò  l’arte  di  pingere  à ogiio  . tro  Perugino  , fuperò  di  gran  lunga  il 
Alberto  Durer  , e molti  altri  Uomini  Maeflro , e Michel’ Angelo  fleflb , ftabi- 
famofi.  Il  Ghirlandaio,  Maeflro  di  Mi-  11  quegli  la  fcuola  di  Roma  , comporta 
chel  Angelo  Buonaroti  , acquirtò  più  de’più  eccellenti  Pittori  del  Mondo  . 
credito  degl’altri,  ancorché  la  di  lui  ma-  Claudio  di  Marfiglia  introdufle  allora  in 
niera  fofse  Gotica , e Secca . Mà  Michel  quella  Dominante  il  modo  di  pingere  fo- 
Angelo  , che  fiori  nella  Scoltura  , non  pra  il  vetro.  Nello  fleflb  tempo  fi  refe 
meno  che  nella  Pittura  fotto  il  Pontefi.  fàmofa  la  Scuola  di  Lombardia  , fottb 
caro  di  Giulio  ILofcurò  la  gloria  di  tut-  Giorgione,  e Tiziano,  che  aveva  avuto 
ti  quelli  , che  l’avevano  preceduto  , e per  primo  Maeflro  Gio:  Bellino  , oltre 
fbrmò  la  fcuola  di  Firenze.  Fù  egli , al  molte  altre  particolari  fotto  diverti  Mae- 
dire  di  alcuni  Scrittori,  figlio  di  Luigi  tiri,  ciafeuno  de'quali  potea  dire  . 
Buonaroti  Simoni , dell’antica  famiglia  Omnia  Piffor  amani , radìantihii  orna 
de’Conti  di  Cannila  . Cornelio  à Lapide  fgurit , 

però(«)  vuole,  cheacquirtafTeilfbpra  Exprìmit  & formai  amala  milit  ma- 
nome  di  Buonaroti  dall'invenzione  delle  nut  . - 

grandiflime  ruote  delle  Carrette  , che  Splendida  noiìlium  depingp  , vel  atria 
ufànG  in  Roma,  che  da  un  foto  Cavai-  Regum , ' 

lo  fono  tirate  , benché  con  carichi  $1  aiut  bumilei  vario  ferito  colore  do- 
grandi , che  con  le  ruote  piccole  richie-  mot . 

derebbono  molti  bovi.  Nacque  Michel  Omnia  piSìurìt  pr(f}antiiui , atjueTa- 
Angelo  nel  Cartello  di  Chiuli,  e fù  al-  bella  , 

levato  in  un  Villaggio  del  Fiorentino,  i Omnia  penicutii  artii  adamtro  me'tt . 
di  cui  Abitanti  erano  per  lo  più  Sculto-  Jnter  Piììoret  vetta  , ut  mibi  fama 
ri,  tra’ quali  il  Marito  della  di  lui  Nu-  protavìt , 

ttioe,'che  però fuoleva dire,  d’avereap-  Ntdlui  bomrifico  major  Aprile  fuit . 

Ateneo  Tomo  l.  X 1 J^- 


inàit^.fépto.f.tOtS.^.B.1.  (b) 
io  (d)  Piùi.M.ls.tdpulo. 


Velia, 

f^dìilxt  4udtndi  PiSìoriifit  , ai^uf 
PoetU  , 

JnT(  poufìfitc!  dantur  ubi^ue  huie , 
j Era  di  que’tcmpi  la  Ifde  principale 
della  Pittura  l’jMlia,  e Roma  principal- 
mente, dove  pompariva  nella  fua  ^ran 
perle^zione  - Alla  fcuola  di  Raflaelo 
fuccedette  quella  de'Caracci,  che  ne’lo. 
ro  allievi  hà  durato  fino  a’tiollri  giorni.. 
Pare  ad  alcuni  Icrittori  Francelì  , che 
ne’correpti  tempi  poca  ve  ne  refti  , e 
che  tale  arte  Ha  pallata  in  Francia , do- 
po che  Luigi  il  Grande  hà  Aabilita  le 
Accademie,  per  chi  vuole efercitarviri , 
Non  credo  polli  trovarO  Uomo , per  te- 
merario , che  Aa  , che  ofi  defraudare 
quel  Monarca  del  Titolo  di  RiAaurato- 
redi  tuttelebelle  Arci,  qua  odo  il  Mon- 
do tutto  i à.  parte  di  tal  vantaggio . Mà 
la  noAra  Italia  non  è si  dcAituca  di  Uo- 
mini eccellenti  nella  pittura  , che  non 
òblighi  la  Francia,  ed  ogni  altra  Nazio- 
ne à cedergli,  l’antico  Primato  . Si  tro. 
vano  tuttavia  aperte  non  poclie  fcuo-. 
{.le  ove 'fi  efèrcita  per  eccellenza  ; tal 
Tirtb.  .••Mó-  ,i  I 

6 Non  nega  queAa  verità  l’erudita  pen- 
na del , ber)che.  buon  Francie,  P,  Mene- 
trite X n.  ) quando  , efaltando  il  merito 
della.fua  Naziofte  , è obligato,  à dire 
Cfliìd* l’nddrejjt  dei  Jtnlie»/,.  deidonner 
dt  i'tclnt  à ce,i  ftnt  par  dei  ìnven- 
tieni  neuvellei  a^reatlei , tt  hìtn  ^fpofeei  . 
Cefi  ce  j;  ^ne'manijue  ajfez  Souvent  à la 
pini:  pare  dei  tbofei , ‘jui^ft  font.en  Fran- 
ce  par  le  dtfnut  det  Eaereprtnfiiri  , f«i 
nentendenf  p/ii  la  pini  pare  dei  ekefes  , 
dent  ih  prenaent  la  eondmtt:;,\  > 

7 Confermano  queAa  verjtà  lo  quattro 
fcuole  di  Roma,  Venezia,  Firenze  , e 
Lombardia  , che  producono  foretti  , 
che  rendono  illuAre  Tltalia  tutta  ndla 
loro  profelfìone,  e fommioiArano  Mae- 
Ari  à tutte  le  altre  Nazioni . Mà , fen- 
za  recar  pregiudizio  à canti  altri  rcA  fa- 
mofi  da’lorg  pennelli  , fiamì'  lecito  di 
far  particolar  menzione  del  gran  meri- 
to di  Carlo  Cignani,  di  cui  mUlimola- 
no  à-parlarn«  le  tante , e degne  opere 
della  fua  gran  virtù,  da  me  vedute  pri- 
ma in  Roma  , e in  Bologna,'- e poi  in 
Forll  , che  tenderanno  eterna  la  di  lui 
memoria . 


Nobiltà.  \ 

Se  io  voleAi  £ire  un  dìAinco  racconto  t 
di  tutte  le  Pitture  diqucAo  granvirtuo- 
fb  , mi  atlontanerei  troppo  dal  mio  ca- 
nòno  , e però  mi  rcAringerò  à quelle  , 
che  veggonA  ne'luoghi  publici  , come 
nella  Gallerìa  del  Palazzo  del  Publico 
in  Bologna,  dipintaadinAanza  del  Car- 
dinal Farnefe  allora  Legato , che  poi  con» 
duAe  Carlo  à Roma  dove  dipinte  i due 
laterali  della  Cappella  ma^ioredi  S.An- 
drea  della  Vaile  . Al  fuo  ritorno -à  Bo- 
logna dipìnfc  nella  Cbiefa  di  S.  Michele 
in  Bofeo  le  quattro  Storie  io  piccolo  ne’ 
Medaglioni  Ovati . La  lunetta  fotta  le 
leggio  de’ Padri  Serviti.  Una  tavola  nella 
Chiefà  de’Padri  Gefuiti  all'Altare  -Da- 
via.  Altra  in  quella  de'Padri  dell’oAer- 
vanza  fuori  di  Bologna  . Una  Tavola 
per  l’Altare  de’Conti  Merlini  nella  Ghie- 
ra di  S.  Filippo  Neri  di  Fori! . Un’altra 
per  le  Monache  Domenicane  della  AeAa 
Città.  La  belUAima' Aurora  nella  volta 
della  Sala  di  Cafa  Albicini , dove  anco- 
ca&'vede  una  tavola  di  S.  Andrea.  Una 
Aanzd  del  Palazzo  Ducale  di  Parma  , 

'Si  tfova  impegnato  dall’Anno  i6ij.  à 
dipingere  la  Cupola  della  Cappella  del- 
la Beata  Vergine,  detta  del  fuoco,  in 
Forlì  , dove  preAo  vedranfi  i maggiori 
sforzi  del  di  lui  intendimento  . 

i due  principali  A llievì  di  queAo  grand’  9 
Uomo  fono  M.  Antonio  Francefehini  , 
e Luigi  Quaini  , che  ebbero  parte  nel 
meravigliofò  lavoro  di  Parma,  dopo  fe- 
cero l’idtro  di  Piacenza,  eprefentemen- 
,te  fi  trovano  à dipingere  la  Sala  del  Con- 
figlio  di  Genova  . Felice  di  lui  figlio  fi. 

Fa  conofeere  degno  defeendente  di  tanto. 
|Pàdre_..;  Non  mtn  degni  di  lode  fono 
Bonaventura  iLamberti  da  Carpi.  D. 
SebaAianoSavorelliida  ForU,-  oltre  mol- 
ti.altci  bravi foggettiisl  Oltramontani. , 
che  Italiani , a’qualì  è toccata  la  forte 
di  sì  gran  Scuola  . . -.l 

j . Si  fpera  , che  , -mercè  la  grandezza  ic 
dell’aoimo  ,dcl  Regnante  Pontefioo ,.  la 
di  cui  magnifìcenzacon  varj  prenganco- 
raggifoe  gl’ Accademici  del  difegnodi  Ro- 
ma, affinché  à gara  applichino-àgU  Au- 
djdéirArchitettura,  Scoltura,  e Pittu*' 
ra,  rifplenderà  fentpre  in  quella-Doffii- 
nante,  e ncU’ltalia  tutta,  mercè  la  gc- 
ncrofi  tà  del  Cardinale  Ottoboni , Protet- 
tore 


(t)  VfiDMTSt.Fmtifir.f.i, 
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tore  de’  Virtuofi  di  og'ai  geoere.  Sindo’  I lo  11.  Giacomo  II.  e del  vivente  Giaco- 
primi  Anni  della  Au  età  applicolAquel  J mo  III.  Rè  d’Inghilterra  , oltre  tanti 
degno  Porporato  à gli  Scudj,  e diverti-  ; altri  accennati  nella  defcciuìone di  Ro- 
menli  virtuoC.  -AHunto  al  Trono  Pon- 1 ma  Moderna, .‘fi  deve  dire  con  MonAg: 
ti&ciO  Alcfsandro  VlII.fuo  Zio,  fuqua- 1 Boterò  riferito  dal  Oefeeazio  , che  fc 
bilicato  con  la  Prelatura  dì  Procoootaro  ; Aiti-,  ohe  richieggono  grande  ingegno  , 
Apoftolicoiparrecipafnte  , e iucoetliva- i conne  la  Pittura,  e la  .Scoltura  , Cugi- 
ancnte  fu- fregialo  della:  Porpora  in  età  ne,  ò Sorelle  della  PoeAa  i partecipino 
di' XXU.  Anhl,-coi>.le Cariche  di- Vice-  moliordella  Nobiltà,  e. coti  l’Architec- 


■Cancelliero  ,v0  -dì  Sommifta  dà-  Santa 
XZdiicfa.  Hà  iàttOi  efarifpleoderejlfuo 
rpirito,  fapeite,  generoCtà,  epKlànelr 
le. belle  lettere,  ed  in  ogni  f(àènaa»jnel- 
IcefemoTiae,  emoltìirimeopeTCfde,  ed 
jri  ognilbrte  di  maneggio.  Il  diluì  Pa- 
Jaiao  è- un'Ateneo  di  VirtuoG.  Eglìàig 
ilimagrande,  nonnaenoapprefloiPria- 
«ipi , che  tra 'Cardinali . 

Il  La  Pittura,  à GmììitudinodelIaScoL. 
tura  ,, da- alcuni  Fiiolbh  fu  annoverata 
arà  le  arti  meccaniche , perche  è efctci. 
rata  da  perfone  vili  (4  ).  Il  Parqualìgo 
perb-(:  i ) vuole  , che  non  pregiudichi 
aU'Gomo  Nobile.  Mà  , caminandoilt 
Pktura  del  pari  con- la  Scoltura,  deve 
dirfir  che,  quando  Ca  efercìcataper  ’dl- 
' verttmento  non  decOghi  alla  .Nobiltà  , 
per  le  ragioni  addotte  nel  Capìtolo  pre- 
cedente. Si  legge  nella  Relazione  della 
Corte  di  Spagna  del  Kavalier.  Zane  d 
Senato  Veneto,  die-FilìppoIV,  godeva 
tanto  della  Pittura,  che,  fenza  allontd- 
jiarG  dalle  importanti  occupazioni  della 
Monarchia , vi  fpendeva  molto  tempo  . 
Ne’Gentiluomìni  è un  Nobile  ornanten- 
to  ( c ).  £ de’Proicflbrì  , quando  arri- 
vano aireccellenza  de  gl' accennati  Vìr- 
tuoG , -di  Francefeo  da  Badano , di  Ago- 
dino.  Annibaie ,.  e Ludovico  Caracci  .j 
di  Guido  Reno,  di^Pietro  da.Cortonn , 
di  Giulio  Romano  , di  Andrea  Sac- 
chl, dì  Gjo;  Francefeo,  detto  U Guer- 
cioo  daiiCento,  che  hà  lafcìato  si  degno 
Nipote  , quale  è Benedetto  Gennaio- , 
delie  cui  degne  opere  veggonfi  arricchite 
tutte  le  Gallerìe  de'prìmi  Prìncipi  d’Eu- 
ropa , la  di  cui  virth  è data  contradi- 
dinta  col  Carattere  di  Pittore  di  Car- 
Menn  Tom.  I.  


tura,  , che  s’imp'iega  in  fabciche.di  Pa- 
lazzi, Fortezze,  ed'altri  magoifìcbi  £• 
di&ij,.  -Con  quede  fi  fono  nobilitati  gl’ 
Apelli  ,rLàdppii  Buonacoci  ,- Radàel- 
li,  egl'altri  , che  col  pennello  ',  fcal- 
pelIo,.b  (quadra  hanno  immortalato  il 
ÌorQ.noine,>' Sicché  conclude,  cbeallora 
le  fudette  tré''  Arti  oohìUcìno,.  quando 
giungono  all'eminenaa  .per  una  cerea  fu- 
blimità  d'ingegno . 

CAPI  t6  LO  XIII. 

1. 

• ^ i , 

'Della  Mere  attici  a m genere  . 

■'  n ‘ ' 

La. Mercanzia  ,,  parola  , che  viene  t 
, dalla  Voce  Ebrea  Makar,  h Ma- 
donde  procedonoquelledi  Mercam 
te,  e Mercanzìa,  pare  molti  Scritto- 
ri , che  per  difpolìzione  de’  :Tedì  ( d ) 
deroghi  alla  Nobiltà  , dicendo  , che  , 
chiunque  rcfercìra,  maneggia  perlopiù 
cole  fordide'.’,  e per  accreditare  il  valo- 
re delle  Merci  , rioorm  alle  mentite  , 
ed  a'  fpergiurì  , vizj.>,oche  aflbluta- 
menie  ripugnano  ail’  Uemo  Nobile 

( e ) . , ; -!:•!  •?  , I 

Efelamano,  non  meno  contro  quedi  ^ 
Dottori , che  contro  quelle  leggi  alcuni 
Nobili , che  G comfMccìoho  dell'utile  del 
traSco,  gli  danno  taccia  dì'troppo  rigo- 
re ,c  dicono  , che  proibendo  àffolucamen- 
ce  b>  mercanzia , vengono  à. condanna- 
re co’cojpevoli' gl' innocenti-,  immerite- 
voli dicadìgo,  (/)  fendo  tal  proibizio- 
ne una  fpeciodì  pena'(g-  ) , che  non 
G deve  imporre  contro  l’arte  , che 
per  fe  deflà  non  è vizioGi  , mà  , 

— .. — ^ j , 


: ? • ».  ‘ : r V *•  w • • I ' • • ; \ 

{t)  Cie.t.0^f-Sfnte.Efii9.  (.  b ) ^.14^  *.4./ jy  ' , ' . . \ 

(c)  Cf^ettr{  ÌJO  ' ' * ■ J 

lò)  9^^,So^ikorttC  étCamtrf.^Mirt.nulUl  KiqttèiC.4tdiin,IA,lX.  ) 

(e)  /pw.  Cd/y.  $.55  f.9j\  C*tg.  Mani,  dt 

«47.  dUÌim.Tm,t,V.AJt4Stènfi.Utt.C.  »i  • 

(£)  ! UtintM  ff.Sti.ff.dtOffie.Pré/id.t.mnmMtrintC.Uiidi  vi . ^ j \.  1*  ■ " <• 


326  De//a 

contro  grUommi  cattivi,  cbercferdtg- 
no  col  viào  ( d ).  Mà,  per  poter  cono- 
icere  fpaffionatanicnte  , fe  le  loro  que- 
ttle  debbano  eflère  afcoltate,  come  giu* 
fte,  ò rigettate  , come  ingiulle  , fi  de- 
ve premettere  , che  non  meriti  titolo 
di  pena  l’obligo  di  aftenerfi  da  una  co- 
ià  , come  ripugnante  al  grado  di  chi 
deve  afieoerfene  , mà  deve  più  tolto 
eflere  chiamata  efecuzione  . Cib  , che 
fi  Ot  per  beneficio  della  Republica  , an- 
corché ad  alcuni  fia  pregiudiziale  , non 
reca  ingiuria  • Il  Magiiirato  non  proi- 
bifce  , per  tar  altrui  ingiuria  , mà  per 
caftigare  chi  prefume  ingiuriarlo  . Jn 

Sue’luoghi  , dove  il  mercanteggiare  i 
imato  ripugnante  all’  Uomo  Nobile  , 
chi  Io  proibi  fce  , non  fk  ingiuria  . Chi 
contro  il  divieto  refercita  , fprezza  il 
Magifirato  , contravenendo  alle  di  lui 
leggi.  Ove  l’ufo  , 6 gli  Statuti  lo  per- 
mettono, come  fuccede  in  molti  luoghi 
della  noftra  Italia , nella  Bretagna, , ed 
in  altre  Provincie,  come  dì  alcune  fi  è 
già  veduto,  e di  altre  parlerai  apprcf- 
^ fo  , perche  quelli  , che  quivi  l’efercica- 
no  non  contravcngono  alle  leggi  , anzi 
refegttìfcono , fitceododb,  che  quelle  , 
le  Confuetudini , ò gli  Statuti  ordinano , 
non  rellano  pregiudicati  neUa  Nobil- 
tà ( J)  • 

3 £ con  ragione  , perche  , fe  bene  la 

Mercanzia  non  è annoverata  tra  le  Ar- 
ti liberali  , prelcindendo  daH'ufurarìa  , 
^ cui  apprelso  fi  farà  menzione  diftin- 
tamente  , la  negoziauone  all’  ìngrolTo 
per  Terra  , e per  Mare  , nelle  quali 
qpcjde  fu  divìlà  da  Arinotele  nel  primo 
Politica  , ne^rermini  , e con  le 
diftinzioni  , che  apprcflo  fi  faranno  , 
non  i viziofà  , anoorche  paja  vi  con- 
corra qualche  bafièzza  , anzi  à fine 
onefte  è ledta  , e lodevole  ( r ) . Il 
Legidatore  , quando  ( d ) bà  proibito 
a’Nobili  tale  elércizio  , dicendo  di  far- 
lo , (/'  iotf'  plrArfor  , (t  ntiociatam 


Nobiltà. 

fMiliut  pt  fmfluB,  veaJtmf$pif  canmer- 
fium  , al  mio  parere  hà  voluto  intende- 
re dì  quella  Mercanzia  vile,  che  fi  là  à 
minuto  dalla  Plebe  , e fi  fortifica  que- 
llo mìo  fentimento  con  l’altro  Tello 
( r ) dove  fi  legge  . Boi  ftw  Erpifìerio 
poffiiM  , imlìtarf  dt  entro  frthikemui  . 
Sicché  per  Negozianti  vili  rigettati  co- 
me meccanid  dall’Arte  Militare,  il  Te- 
llo viene  à f|ùegarfi  de’Bottcgari  , che 
Hanno  ì vendere  la  Mercanzìa  à minu- 
to . Ollérvo  di  mh  , che  nel  Citato 
Tetlo’f/  } non  li  proibilòe  il  trafico  a’ 
fempheì  Nobili  , e Gentiluothioi  ordi- 
lUrj  , mà  fi  rillrìnge  a’  Magnati , e Si- 
gnori di  prima  sfera  , mentre  non  no- 
mina, die  NcUliorti  nnaUlmi,  dr  hono- 
rum luce  cofpicuoi  , (f  fatrmeùo  ditto- 
rei  . 

L’altro  Tello  ( g ) dìfpone  , che  fia-  4 
no  negate  le  dignità  à quelli  , che  elèr- 
eìtano  negozj  vililCmi  . Màla  Mercan- 
zìa Doviziofa,  e Grande,  non  merita 
titolo  di  vile  , perche  , Cccome  una 
p-ofèlfione  dì  fua  natura  vile  , ed  igno- 
bile , elcrcitata  con  perfozzìone  , e 
Nolfiltà  , può  follevare  dal  lezzo  del- 
la plebe  gl’ Uonnini  più  ofeuri  ad  ono- 
ri grandìflimì,cosl  deve  anco  dirli,  che 
la  Mercanzia  efercìtata  Nobilmente  , 
e con  decoro  , non  pregiudichi  alla 
Nobiltà  . Mercaturs  autem  , fi  ttmta 
tli  , foriSda  putouda  tlì  , fin  mugim  , 
dr  Cofiofii  , mideu  uutCfut  opportuni  , 
mubii  fine  vunitute  hnpertinem  , non 
tfi  udniodum  lùtuperunda  ( fi  ) : lenten- 
za  feguìtata  dalla  più  comune  opi- 
nione de’  Scrittori  ( i ) . E partico- 
larmente in  que’luoghi  , dove  , come 
in  Genova  Lucca  , ed  altri  di  cui  fi 
è parlato  , ò apprclfo  parleradì  , per 
confuetudine,  ò llatuto  particolare  , 
non  folo  non  pregiudica  nel  particola- 
re della  Nobiltà  , mà  è llìmaia  de- 
gna di  lode  , richiedendo  eoe)  la  qua- 
lità , e necefiità  de’luogbi  ( fi  ) . Ed 


(a)  S.Ok:  Crifr0.Stf.d*vktia.^^uifA\\,lfn.A.Ttm,f. 

(c)  S.Tmm 

(d)  mlUl.ìihMimiC.dtCmm.  (e) 

(f)  mUsi.l.Kthtitftì . (t)  (h)  Cie.Ì*0^. 

(i  ) m.to.  dUhr.miIUl.kmmittm.C.é9  «fT. DvPM.i. dbf.  J94. «r.si.XVttr. )|. 

(k ) Cr^tm-Ctrm.  tfif.  NdW.  np.i I. IfdJé Ctff.  Mfl.  OtmU. 
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irf  fpeèie 'quello  dHla  Skta",  dell’ Oro', 
e della  Lana  (ti)  ■ Anzi  il  Tiraquello' 
(i)  foggiunge  j effer  cofa  ragiOUerole  , 
die 'tali'  confuetudini  paflìno  leg- 
ge , non  dovendo  prègiudicare  alI'Ar-' 
te  , diif  fbmminillra -Mia  vita  umana 
le  edftl  ileceflirie  V T vitj  degl’ Uomini 
cattivi  Isr  Anriehi  IHmavano  gloriò^ 
fa  la 'Mercanzia  siti  rifleflb  , die  cor 
di  lei  mezo  a'introduiieràno  le  cOrrirpOn- 
4enze  c6n  le  Nazidni  Batbare  } li  &ce- 
▼ano  amicizie  co’ Momrcbi  iVinfpa-’ 
aaaaiK)  molte  Scienze' non  conofchite  ;l 
Per  teflimonio  di  Plutarco  in  Sblonk' 
▼’ erano  de’ Mercanti  , cbe  fbndavuncl 
anche'  dèlie  Città  ; altri  introdocevand 
iflofre  <*olte  la  Religione  Cattdica'itld 
Regni  de'gl’ Infìxleii ‘AI  MercaHri-'iK 
Breraa  ftirono  i primi  , 'che  fàbricatiè-l 
ro  nelillòla  di  Fmme  ima  Cappella  <'j 
cbiàihata  Kircbelm',  e cib  legai  dell’Ano 
no  T rèo.  con  permilTione  de’  Popoli  del- 
ia Livooia  , dove  avendo  poi  condotto 
Meturdo  Moiuco  Sedergenfe  , ptd 
pagò  la  Fede  di  Crillo  ; Alcuni  di  que’ 
Regoli  , lèndoG  converùti  con  le  loro 
Famìglie , domandarono  un  Vefcovó  al 
Papa  , ed  Alellaodro‘1 1 1.  deli  Anno 
1170.  vi  mandò  Io  flello  Menardó  (ry\ 
onde  eoo  ragione  in  lode  di  queiia  una 
erudita  penna  lafciò  fcritto.  .a  1 
Alfrriiaf , et  Terrai , tt  JHereiìmt^  aquti 
ramato,  ..-1  •' i'_r.n"' 

JiidU  meum  rapet',  moafoe  mtratar 
iter  . . 

Sttpè  tiU  gemmai  preehfat^  Jólit  ai 
urta,  rni'-j 

Et  Marti  d riAro  littore  dona  fero  o 
Ntdla  latrociadi  me  Terra  repietaifii- 

tìgat  , I , il  I 

Caro  are  ia  geiUùi  jilfàtai  acrt  gtln  . 
Dtamaodo  pauperiem  fugtam  per  faxa- , 
'c  ,t  per  igaet  , a 0-1  ^ 

, < Per  taaàdum  vtatit  aavigo  fap^mma. 
Stilitet  adverjit  ùrgpni  in  rtbm  egp- 
fiat  . t:T  , i'  • 

irv  i Oiamaper  darumpaagere  con  opèi. 

5 Leggefi  nelle  leggi  particolari  dlvGe- 
nova  iilticolate  :‘Legpi  ama  RtipaUica 
Ateneo  Tom  Z . .aù  1 

• ' ■ in  • ‘-r-f  I , r, rulli' 


Geauen.Aaa.  1576.  concernenti  il  govcr-. 
no  Polìtico  , & Economico  dì  quella 
Republica  , fatte  da  già  detti  Amba- 
feiatorì  dì  Gregorio  XIII.  di  Maflimi-'' 
liano  II.  Imperatore  , e.  di  Filippo  Rè 
delle  Spagne , ne’ quali  dalla  Republi-' 
ca  fu  conferita  tale  aurtorità',  ,e  furo-i 
no  eletti  Mediatori  per  fedate  i tumul- 
ti Civili , al  Capìtolo  III.  Aaguftia  lo- 
ei , (Se  boaànaat  mallitudiav , aa  Regioaii , 
fterditati,  eompafieates p ipfar.dtiùqae  Ci-, 
vitath  iaatifuum  laorem  alatati  cen/ìderaa-, 
tei  , detitùiamai  , artei  iafrafcriptai  , fi._ 
'modo  , iafra  , exerceaatàr,  aibit  pra-_ 
\puùcare  - adàiitati  ; aetes  .^lìtet  Serici  ,■ 
Laaa  ; el.Paaaoram','  qaat  vaigai  Seoie-_ 
riam , -Laaarram Paaàariam , et  Drape- 
rìaat  vacai  < . Eadempae  ratioae  arttm, 
eam  , ìjaa'qtds  mercei' omaiam  reram  ia^ 
magna  fuantitate  , tt  non  miaatatim  vea- 
drndas  in  <^taa  aliqaa  retiatt  , qui  lia- 
ga3  materni  , Fondachieri  aliìngroHo  , 
naacupaatar,  dam  tamea  NoUlet  ipfi , ne-  ^ 
que  eoi  proprdt  rnaaHui  exerctaat  , aeque, 
ia  Apot  htea  renani , etc.  > 

I £’  opinione  d’  alcuni  Scrìttoli , cbe  6 
in  quella  Città  vi  fiano  piò  dì  ventimi- 
la fàm^lie  ./Idre  lavorino  dì.  Drappe- 
rie / , edi  in  fbflanza  quafi  tutte  atteiw 
dano  à qualche  forte;  ^ trafico  , eccet- 
tuate la  Dorrà  , Fornati  Grimaldi  f 
Negroai, , ed  alcune  Calè  della  .Spino-, 
la  . Trovo  nella  Relatioiie  del  Gover- 
no di  ipiella  Republica  , fatta  del  mille 
cinquecento  ventiotto  , che  , fendo  fé- 
gurca' una  delcrìzzione  delle  Famiglie 
principali , ri  nobili  , cbe  popolari , che 
irreflero  in  Genova  fei  Cafe  aperte  ,.fb 
trovato  afeendere  al  numero  di  ventiot- 
tò  ,,trà.le quali  quattro  fono  chiama- 
te {vincipaH  ,<cioè  Dorrà  , Fìefcbì  , 
.Grimaldi  , e Spinola  . Le  altre  venti- 
quattro fono  Calvi,  Caccanei , Centu- 
rioni, Obo,  Cigala  , Fornati,  Franchi, 
Gemili, Giullinianr,  Grillo,  Imperiali, 
Interiani  1,  Letearì , Lomellini , Mari- 
ni , Negro  , Negroai  , Pallavìcìni”^ 
Pinelli  , Promontori  , Sauli  , Salva- 
ghi , Vivaldi , e Vefbdimare;  in  manó 
I I ■ I X 4 di 
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^28  Della  Kdhfkà, 

di  qoefte  , eoa  titolo  di  Kobili  , rsft6  do  fu  pofto  in  Aio  liiogo  DonuweoFre< 
H Governo  , ad  efcluCone  del  rello  del  gpfo  , ò Capofr^fo,  che  , dopo  avere 
Popolo  , e della  plebe  . Avendo  però  ridalli  to  la  RepuUica  , fu  fcacciato 
fatto  un  fàggio  Decreto  , che  ogni  Aa-  del  ij^t.Prefèro  fuoccflivanieDte  il  Co- 
no C doveflero  aggiungere  al  numero  de'  verno  Nicola  di  Gualco  , Antooiotto 
Nobili  died  pérfbne  nobilitate  per  rio-  Adorne , e Leonardo  di  Montardo  , 1’ 
diezze  , b per  virtù  , A fuppooe  che  le  ultimo  de' quali  mori  di  pcfte  l’ Anno 
famiglie  nuove  aggregate  afcendaoo  al  13S4.  Vi  furono  poi  dieci,  ò dodici  fuc- 
numero  di  quattrocento  tientafette  , e ceflori , che  governarono  fino  all' Anno 
che  trà  efiè  vi  fiano  dc’Sigaori  si  rio-,  1J96. , quando  Genova  , féndofi  data 
chi , e potenti , che  , per  timore  , che  alla  Francia  , il  Rà  Carlo  Vi.  vi  aveva 
non  fi  rendino  Padroni  di  quel  Dmui*  gU  fuoi  Governatori  > 1*  ultimo  de'  qua- 
nio,  vengono  efclnfi  dal  Governo.  Mol-  fj  fu:Gio:il  , detto  i 

ti  <fi  quelle  Cafe  fono  fiati  confidenti  la  di  Ini  afienza  del  1409.  caglonb  alla 
tra'  primi  Capiuni  del  loro  Secolo  , d Fnnda  la  perdita  di  quello  Suro  , I 
in  Terra,  che  in  Mare  . Mà.fópra  tue,  Gtmavefi  , dopo  aver  tagliato  à Pmi  i 
ti  la  Città  deve  la  Aia  bbertà  ad  An*  Fnmcefii  fi  diedero  al  Marchefe  di  Moa- 
drea  Doria  , che  abbandonb  U fervizio  ftrrato  . Dell'  Anno  i4it.  introduflèto 
di  Francefeo  I.  Rè  di  Francia  , ^ po-  l’eleuione  dc’Dc^  . Tomafo  Fr^ofb  , 
tedi  aflicurare  di  quell’ afiàre  , che  alla  in  tempo , che  ekrcitava  tal  Carica,  fi 
di  lin  grand’ Anima  più  importava , che  fòggettb  à Filippo  Maria  Viiconti  Duca 
le  proprie  grandezze.  di  Mikno  , cW  vi  tenne  gli  fuoi  Go- 

7 Quel  Dominio  hà  mutato  più  di  do-  vernatoti , Vi  comandava  in  talqualità 
dici  fpecie  di  Governi  ; fu  fòggettoal  EnfmoTrivulzio  dell’ Anno la^jj^quan- 
Conti  , Confoli  , Podefià , Capitani  , do  i Geoovefi  in  una  battala  1,  fotte 
) Goveraatori , Luogo-Tenenti , Rettori  il  oonundo  «fi  Biefio  AfeTeto  in  qualità 
del  Popolo,  Abbati  dello  ftélTo  , Rifqr-  d’ Armlraglio  , ebbero  pri^nteri  i Rè 
matori , Dogi  Nobili , e Popolari . Co-  d'  Aagona  , e di  Navarra  , l’ In&nte 
roiociò  il  Governo  de’  Confidi  dopo  1’  loro  Fratello  , il  Gran  Matfiro  dell' 
Anno  1099.6  cosi  proficui  fino  al  1657.  Ordine  di  SGiacotno , il  Viceré  di  Sv 
quando  Guglidme  Boccanegra  fu  dal  ciba  , il  Duca  di  Sella  , ed  il  Principe 
Popolo  dichiarato  Prefideotc  , e Capi-  di  Taranto  , oltro  centoventi  de’ più 
tano  . Datò  la  di  lui  auttorità  fino  all'  grandi  Signori  di  Sicilia  , e d' Aragona; 
Anno  I z6z.  da  quel  tempo  fino  al  t } ;9-  tnà  il  Duca  di  Milano  gli  rimandb  alle 
i Nobili  furono  Padroni  del  Governo  , loro  Cafe  liberi , fenza  voler  efigere  ran- 
1^  Fazzìone  del  Popolo  elefie  poi  per  Zone  . Tanta  generofità  non  piacque  a’ 
Governatore  Simone  Baocanegra  , con  Genovefi  , ond'  elfi  per  quella  , ed  al- 
Titolo  di  Doge  , mà  , fendo  quelli  Ila- . tre  cagioni , iprefe  le  armi  , fi  rimirerò 
to  fcacciato  dell’Anno  iH4-.|  in  filo  in  libertà  , riaflumendo  il  Gov«lraU.de' 
luogo  fa  fumato  Giudi  Mutta.,  che  Dogi  , che  durò  fino  all’  Anno  145}. 
morì  sù'l  fine  dell’  Anno  1 2‘so. , e gli  fk  quando  nel  R^oo  di  Ctrlo  VJL  toma- 
dato  per  foccefibre  Gio:  Valenti  ; mà  rono  focto  il  Dominio  de’ Francefi  ,-che 
avendo  quelli  rinunziato  il  Governo  del-  dall'  incoftanza  di  quel  Popolo  furono 
l’Anno  !]$}■  > > Geoovefi  fi  fbttopqfo-  alcnw)  faacclati.ttfi  bel  nuovo  del'.  i4£i. 
to  à Gio:  Viiconti  Arctvefeovo  di  Mila-  da  quello  tempo  fino  all*  Anno  14$^  vi 
PO,  che  ne  diede  il  Carico  à Guglielmo  furono  fette  Dogi  ; mà,  naufisando  ao- 
Marchefe  Pallavicino;  mà  tre  Anni  do-  cheqneflo<jovériio.-v  lipafianifi)  fotta 
po  , fendo  fiato  fcacciato  , fu  rifiabdi-  il  Xìeimiiiio  del  Dùea  di  Mifapo  .,^icbe 
to  in  Aio  luogo  Simone  Boccanegra  - 'alloraera  Francefeo' Sforza.  'Del  1474. 
Levb  quelli  là  armi  a’  Nobili  ; rilegò  i fendo  fiati  fcacciad  ancora  i Mdanefi  , 
più  potenti , e fece  la  Guerra  a’Vifeon-  furono  eletti  Dogi  fuccelfivamcnte  Bat- 
' ti  ; mà  quelli  del  di  luì  partito  deU’An-  tifhi,  e Paole  Fr^ofi,  l’ultimo  de’qua- 
no  j l'avvelenarono  in  un  Feflino , U tornò  à cedere  il  Dominio  alDuca  dì 
Gli  fu  dato  per  fuccefiote  Gabriele  A-  Milano  del  148I. , Mà  dell’Anno  1499. 
domo  , che  governò  fino  al  i j70.quan-  Lui^  XII-  fé  ne  refe  'Padrone  ; Del 
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1506'.  fi  follevb  ; mi  l’Anno  dopo  fu 
{offfogiU  di  nuovo.  Del  t$ji.  ne  fu 
fcecciaco  Ftancefco  di  Re^cbtvtrt  , e 
fu  creato  Doge  Giof  legofo  ; mà  ne  fu 
^joflèflaco  da’Franoefi  l’Anno  feguence; 
mediante  il  foccorfo  de  gl’  Adorni  però 
vi  fit  lafdato  con  titolo  di  Governato- 
re , di  cui  pure  dal  Popolo  fu  fpt^a- 
to  ; ed  Ottaviano  Fregofi , fatto  Dc^e , 
tornò  à confègnar  la  Qtti  a'  Francefi  , 
che  à lui  ne  diedero  il  Governo  , e con 
gnn  fàvìezza  Tamminifirò  fino  all’  Aiv 
no  isaa. , quando  dall’ E&rcito  di  Car- 
lo V. , comandato  dal  Marchefe  di  Pe^ 
(cara,  fii  fàccbcggiata.  FrancefcoJ. del- 
l’Anno 1517.  la  fottopolé  di  nuovo  al- 
la fua  Monarchia  ; ma,  come  fi  è det- 
to , Andrea  Doria  poco  dopo  la  ripofe 
iaUberti. 

S Da  quel  tempo  in  poi  quel  governo 
i flato  Tempre  Arìfiacratico  . 11  Capo 
di  eflo  è chiamato  Dog;  ; la  di  lui  di- 
gnità non  dura  che  due  Anni  . Viene 
afiiftico  da  otto  Senatori , chiamati  Go- 
vernatori , che  governioo  aflieme  col 
Doge  ; vi  fono  ^ i Procuratori , ed  i 
quattrocento  del  gran  ConCglio  , che 
tutti  infieme  £umo  un  corpo  chiamato 
Signoria . 

9 Fra' Nobili  , e Gttadioi  femplici'di 
quella  Qttà  vi  corre  quella  diaineione, 
che  pafia  ttà  chi  comauda  , e l’altro  , 
che  ubbedifce  . I Dotton  0>llcgiati  pe- 
rò concorrono  co’  Nolnli  ; la  dinètcìiza 
fi  à , che  , regolarmente  parlando  , ù 
Cittadini , che  non  fono  afcrìtti  nel  li. 
bro  della  Nobiltà  , non  nonno  occupa- 
re Cariche,  CXgniÉl , ò Magifirati;  ec- 
cetto quelli  di  Cenlbri  , Abboodanzie- 
ri  , e Sopraftanri  alla  Sanità , ne’  quali 
fi  ammette  rirpettivamence  uno  de’Cm 
tadini  co’ gl’ alni  , che  fono  Nobili  . 
Al  Magifirato  de’ Confoli  della  Ragio- 
ne, ficcome  à quello  della  Seta , e ^1’ 
altro  della  Lana  , vengono  fblamente 
ammeflì  i Cittadini , con  la  Prefideou 
però  d’ ano  de’ Senatori . 

IO  In  Lucca  , non  foto  non  deroga  alla 
Nobiltà  r elèrazio  della  Mercanria 
mà  , in  Vigore  dello  Statuto  di  quella 
Corte  de’  Mercanti  («)  non  può  alcu- 


no elèrcitar  l’Arte  della  Seta  , fé  pri- 
ma non  viene  approvato  per  Mercan- 
te dal  <3onfiglio  ^ quella  , compofio  di 
perfone  tutte  Nobili  . Anzi  un  Decre- 
to dell’ Anno  i6oi.  dilpone  , che  cale 
ammiflione  debba  paffaie  fatto  il  rigore 
di  lètte  delle  otto  partì  de’  Voti  favore-  ' 
voli  , e quello  à fine  , che  ì plebei  re- 
fiìno  efclufi  da  quel  trafico,  con  cui  di- 
ventano rìschi  gl' Abitanti  , che  fanno 
tante  , eri  belle  Drapperie  , che  per 
tal  cagione  quella  Città  h chiamata 
Lucca  l’Induftriofà  . Alcune  volte  il 
Senato  abilita  qualche  Cittadino  , ben- 
ché non  Nobile , à tale  efercizio  . Chi 
lo  fà  , non  vende  à minuto  , roeftìere 
rifervato  à quelli , che  chiamanfi  Bot- 
tqgari , nel  quql  numero  non  fono  però 
coinprefi  queUì  , che  vendono  panni  , 
chiamati  Pannajoli . 

Quella  Citt^  nel  VI.  Secolo  fu  alle-  1 1 
dieta  da  Nariète,  Generale  delle  Trup- 
pe di  Giuftiuìano.  Dopo  Bonifazio  Pa- 
dre della  CoDtefla  Matilde  , Uguccìq- 
oe,  Caftrucdo  Cafiracani,  e diverfi  àl- 
trì  le  ne  relèro  Padroni  , fino  à tanto 
che  dalle  genti  di  Ludovico  il  Bavaro 
fu  venduta  à Genrdo  Spinola  Genove- 
fé  . Pafiò  poi  in  Domìnio  dì  Mafiìno 
della  Scala  Signore  di  Verona  , che  la 
vendette  a’  Fioeentini  ; mà  il  loro  Do- 
minio non  fu  che  di  nove  Mefi  . I Pl- 
iant pretelèro  avervi  parte  ; mà  un  Car- 
dinale lafcialovi  per  Governatore  da 
Carlo  IV.  Imperatore  gli  diede  la  liber- 
tà  , che  pure  gli  fu  tolta  da  un  Citta- 
dino chiamato  Paolo  Guiaigì  -,  la  ri- 
covrò  però  verfo  l’ Anno  14JO.  , e do- 
po l' hà  lèmpre  eonfervata  con  gran  ge- 
lofia  . Capo  di  quella  Republica  è un 
Goofiilonìero  . lì  Coofigiìo  è compollo 
di  centoventi  Nobili  - Vengono  aggre- 
gate fiuniglic  foraftiereà  quella  Nobil- 
tà , quando  fono  Nobili  d’ Origine  , e 
vi  fi  fimo  flabtlite  , ò pure  hanno  con- 
tribuito s’ vantaggi  della  Republica  . 

Ve  ne  fono  alcune  Genovefi  , e non 
hà  molto  vi  fu  aferitto  il  Conte  Scot- 
te Milanefoq  Marito  di  una  figlia  di 
Sonvifo  Bonvifi  , Pronipote  del  Car- 
d ìnale  ultimamente  Defonto  dì  quello 
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Cognome  . à ertanò  aftcora  de’Nobi-  hit>l}m  }om^.''Niche‘<la  iiercMxta  fi  pai 
U per’deniró  f 'alcani  Aflni  fono  furo-  ejiriitare  m'duf  numtre  j tuair  toa  ftX 
no  ammèfit  ■ quattro  famiglie  con  lei  re -còndurrt  dalle  PrxaiiacU  kataae  ^$/el- 
sborfo  dt  'fiJudr  dieciotto  mfh^per  eia-'  te  dierei  i che  neHa  .Jua  propri*  noafitro- 
feuna.  £ '.•11'.  ."i  aaai-^i  per  gkvare  col  fin  iàtda^  alla 

Il  A’  Nobili  V cosi  di  Genova  , corde:  Repid’tiea  ; l'abracol  aaa  Mirare ’l^atlJ 
di  Lucca  , non  folo  non  pre^udica  y*  k pailico  ,‘mà  jolamente  ad-arrlecbir  fé 
éfercizio  della  Mercanzia  per  quello  ri''  ftejfi  , iella  faa  jdtpiia  Piwàatfa  emu 
guarda  la  graduazióne  della  Patria,  mk  praado  quelle  eefr  t£  che  ve- a’  f aibtm: 
vengono  anche  ammeffi  à gl'  Abiti  fli  , colT afpettar  occafnae  dì  r'weader. 

Giuftizia  delle  Religioni  di  Malta' , è le  à maggior  prezzo  , e ^ueOa  effeado  fou^ 
di  San  Stefano  (a).  Difponé  lo  Staiutd  data  lò  I'  avarizia  , e sul  hratta  guada.- 
della  prima  di  dette  Religioni!  ( ì>  ) Cbè  gno  \ fi  come  è dalia  virtù  lontana- , 
chi  avrà  egli  Ile  fio  , ò fimi  Padri  , eferl  jueW  altra- ma  macchia  la  NoUitài  itiafi 
citato  Mercanzìa  , ò faranno  flati  Ban-  fime  fr^  ella  farà  efercitata  con  decoro  ì 
chieri Scrittori  di  Banco,  Nammularii' , Servarà  decào  U Noiile  , nel  far  merc'anl 
airgentieri  , ò Caffieri  , ì'^SenfoU  , h m zid^,  le  ma  tralafiierà  per  gueftà  le  Arti 
Fondaco  , h Bottega  ; i 'aVrana»  aUfitrO-  Btm  i ”>d  la  farà  elercitar  iper  mano  de': 
to',  ò veiduto  panno  dì  feta  ,‘  ò dilàna  ; fini  Agenti  ; nè  venderà  à minuto  itcMer- 
grano,  ò ^ualfivoglia  altr*‘è^à '}  ancor-  (ir,  facendo  Botteghe  ;'mà  aU'iagro^' , e '■ 

' che  fia  Noèile  di  nome^,  * di'' Armi  Vfia  per  binejio  prezzo  , hatiendo  frmpre  i‘  ócl 
di  qualfivaglii  Dominio: } CHtS  } t ‘Pro-  ebh  , non  meno  al  ‘benefizio  pailico  , che- 
vìAcia  , nonfia  ricevun  'per  Kavaliero  , all'  utile  fuo  privato.  i - i - • 

Tal  regola  viene  limitata'^pèr'  le  Città  £•  Io  alcune  Città  dello  Stato  Ecclefia-  14 
di'  Firenze  J Genova  , Lucca  , e Siena  j Aico , come  fi  è veduto , i Nobili  fi-  aften- 
dovc' balla  ,*  che  il  pretendente  non  ab-'  gono  dalla  Mercanzia  perche  nelle  lo- 
bia  efercitato  per  le  medemo  fa  Mer-  tu  Patrie  è llimata  ripugnante  al  Ca- 
canzia  (V)  . E quel  che  fi  dice  di  Mal-  rattere  di  Nobile  qi  altrove  fi  oHèrva  il 
fq  , procede  parimente 'Ili' Vigore  dello  contrario,  perche  la  confuetudine  , b 
Statuto  dell’Ordine  di  S.Stefano  . 'An-  lóSeatuto  la  permette.  La  pietà  di  Cle-  a 
zi‘,  come  oflerva  il  citato  Mcnetrier  , piente  X. , contumferando  i bifogai  dtf 
tale  limitazione  fi  eftende  anche  a’Gri-  Sudditi , per  togliere  ogm  oftaoolo,  che 
«ioni  vicini  all’Italia.  ' potefle  impedire  a’ NobUi  quell’ efcrci- 

ij  MoltiScrittori,  tra’ quali  il  Tiraquel-  zio,dichiarò,chein  àvvenircnon  avreb- 
lo  , il  Romei , ed  il  Crefeenzio  deferi-'  be  recato  pregiudizio  per  il  confegui. 
vano  Venezia  tra  quelle  Città,  che  non  mento  di  qualfivoglia  Carica,  Uffizio  , 
filmano  repugnante  alfa-  Nobiltà  la  b Dignità  , à chi  per  altro  foflé  nato 
Mercanzia  , e particolarmente  il  cita-  Nobile , come  fi  vede  dalla  fua  Bolla 
to  Romei  , che  nella  fua  Giornata  del-  del  feguente  tenore, 
la  Nobiltà  lafciò  fcritto;5r /’r/i'iirir^wr  Al  Clemens  Papa'X.  Ad  perpetuam  Rei 
Mercanzia  offende^  la  Noiikà,laNohiltà  meitomam  . Decrt  Romanum  Pmtificcm 
Veneziana  , la  quale  tanto  fi  fiima,  farei-  omnmm  Cirifii  fidelium  Patrém  Pa- 
le di  niun  valore  ; poiché  rari  fimo  qad  fiorent\,  non  folSim  fjé-ilualiter  Doniinici 
nobili  , ibe  Mercatanti  non  pano  pa-  gre^  fifi  divinUui  comnùjfi  utiUtatiim  jn- 
rendo  loro  che  dificilmente  la  Nobiltà  fi  g}  ngfiantia  confulere  , fed  etiam  tempora- 
pofia  confervare  , fenza  la  Mercanzia  , lihm  finrum, et  ApoftplicaSedii , etiam  quo- 
èfiendo  quella  i‘  che  conferva  -,  ed  aumtn-  ad  temporalia  fuidtteram  commoetìs  , pater- 
ta  le  ricchezze  - Et  io  ho  conofeiuto  , t ni  fiuéo  prWidere  , ficia  ReipuUka  condu-  . 
eonofeo  Principi  , che  fi  danno  alla  Mer-  cibile  fiore  in  domiih  arUtratur  . Cnw  itaqnt 
calura  ; e pure  i Princi^-trd 'Nobili  No-  commerem,  et  negdiMitniia!  c boneftanen- 
’ . - i 1 ■ ->  i'  V>e  • 
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f«r  etrthm  exnrith,  RefpMicte  ftoreant , tum  , tt  Crucem  Fratrum  MHUum  de  Ju. 
imdulhri»  vigeat,  fegte  tt'nm  , ex  fh-  Bitia  Hojfitalii  Sancii  Joannis 
rima  mali  fifft  foriere  fi/et , extermmeeor , toni,  oc  Sanlii  Stepbani,  atiarom<]ae  Mi- 
emniiatt^  rtromadvitamoece/ariarom  co-  htiarom  , tf  Ordmom  Militianan  ^oorom- 
fia  paeetor,  barumcfue  eammoaorim  inttàro  eumene,  etiam Jpecifka,  6t  indhidaa  men- 
to pUrifjoe  Italia  , aìUfiot  fhremijjms  tiene,  éf  exprefjune  dìgnertm  eorum^ue  pri- 
Cbrilìiani  OrHi  Ditieniioi  ìege  eautum  , vitegih  , fraregathiii  , pr{emineutiii , he- 
fini  UmcUMi  cenfoetudioe  intredulfum  ^ , mrMor  , )or%ut  , tf  gratiii  froendi  , 
ut  noltom  per  cemertia  Noiilìtati  profudi-  gaudendi  , oc  tjuoad  alia  amnia  , & fin- 
cium  htferalur  . Net  dìf/iam  munere  ne-  gula  tam  Beclefiaflka  , ptim  prapbana  , 
fin,  paterneeque  erga  ntfirot,  & Sedi  pif-  fine  ftecularia  , ad  qua  tìMiet  quomodelì- 
eBlìa  foidìtei  cbaritati  eeagroenlem  rem  bet  udmìtei  , tt  recipi  ceufueverunt  , feu 
f alluri  nobii  videmur  , fi  Romana  quoque,  pofiunt  , Ór  debent,  non  fecui  , oc  fi  nibil 
quam  peculiari  dUelHone  pnjéqoimur , ea-  prqdUhrtmt  uuquam  exercuiffent  , tenere 
terarumqoe  Civitatum  , ór  lecorum  tempo-  prajeutium  perpetuò  coneedimui , ór  indutge- 
ralii  S.  R.  E.  Dithnii  mbditati  operam , mut  . Decrmeutei  eafdem  prajentet  litte- 
atque  indoftriam  beuefU  , utiliferque  exer-,  rat,  ór  in  rii  contenta  quacumque  , etiam 
cendi,  oc  patrimenium  fine  ctqufqttam  inin-  ex  eo  quid  quìcumque  in  prqn^  forfim  in-  < 
ria  augfn^  partm  trihiamui  poteftatem  . terefie  kdbentef  , feit  babere  quomedeUbet 
Moto  itaque  proprio  , non  ad  cujufquam  no-  pratendeatet , ilùt  non  confinfirint , nec  ad 
bit  fuper  boc  Mata  petitienit  p^antiam  , ea  vocati , citati , tf  auati  , ncque  caufq 
fed  ex  certa  fcientia  , ór  matura  delibera-  propter  quat  prafeutet  emanarint  , fufiicien- 
rioete ,nofiri , deque  elpofiolica  potefiatit  pie-  ter  addolìq  , vergata,  tt  iulìificata  fue- 
mtmfine  onu^i  , tt  fingulii  , tam  Ro-  rint  , aut  ex  aOa  quacumque  , quantumvit 
manit  , quàm  Boaonienfibui  , Ferrariet^  fufia  , legftima  , tt  prMleg/ata  confa  , co- 
bui,  aivenhnemfibut , eincenitami , & Be-  lire,  pratextu,  tf  capite, etiauein  Corpore 
aeventanit,  caterarumque  Cimtatum,  Pro-  jliirit  clat^  , etiam  enermìt , enormifinq  , 
rnnciarum  , Oppidorum  , Terrarum  , tt  tt  totoHt  Iffionit  , mulio  onqoam  tempore 
locoeum  quorumcumque  nobit , tt  tSUa  SeS  de  fubrtptionii  , pel  oberftionit  , aut  ntd- 
tam  mediati  , quàm  hnmediatè  fufylio-  litatit  wtio,  fri  intentinatt  nefbra  , aut  in- 
rum Hobilibut  prafent  'ém  , tt  futurit  , tereffe  beientium  confeufut , aliove  quolibet, 
ctqufcunque  fìatut,  gjradul,  praemmentia , etiam  quantumvit  magno  , tt  fubjlantiali  , 
tf  óbgnitalii  exiftant  , ut  larùficìi  , tf  fe-  oc  incogitato,  tt  tnexcogftabiii , imùviduant- 
rici  art  et,  oc  argent  ariani , fivé  nummuia-  que  exprefiionem  requirente  defeUu  notori , 
riam  , nec  non  mercaturai , negotiationei  , intpugnari,  irfrìng,  retroliari,  in  jut , vel 
tt  commercia  quacumque  terra,  mari,  vel  cantroverfiam  revocari  , ani  ad  terminot 
fìumine  exercere  , nofiraque,  tt  SetBt  pra-  Jurit , frù  fiatutorum  , fiaUDmeutorum , tt 
fata  , oc  dima  Urbit  nofira  , tt  Frovin-  ordinationimiCapitularium,Cmdurtndinum,\ 
ciarum  , Chntatum  , Oppidorum,  Terra-  tf  idunm , acpenilegfitrurnHolpitalii,  dbo- 
rum  , tf  locorum  pratbUorum  veHigatia  rumque  Ordinmm  nùlitiarum  btqufmoi  re- 
conducere  , omniaque  , tt  fingiJa  in  fra-  duci  , aut  adverfm  iiiat  aperitionit  orti  , 
migli  , tf  eirca  ea  quànocUibet  neceffttria  , refiitutienii  in  integrum  , aliudve  quodcum- 
tt  opportuna  facete  , tt  exequi  liberi  , tt  que  Jurli , faBi , vel  grafia  remedium  mi- 
litili pogmt  , tt  valeaut , dummodi  tameu  petrari  , feù  impetrato  , aut  etiam  mocu , 

' mercet  nùuuatim  per  fe  ipfiii  minimi  ven-  fcieutia  , ór  potefiatit  plenitu^ne  paribm 
dant  , itaul  propterea  niUlum  omnini  eo-  coucego  , vel  emanato  quempiam  in  jiuS- 
Tum  mbilitati  , cBg/ùtati , gradui  , condi-  do  , vel  extra  iHad  mi  , febfe  juvare  pof- 
tioni , tkulii  , praeminentiaqut , tf  pra-  fe , fed ipfai  prefiatri  faterai  femper firmai, 
rogai ivii  prajumeium  inferatur  , aut  dia-  vaBdai,  tf  efcacei  exifirrt , tf  fore  ,fuof 
tum  quoquo  modo  dici  , ceuferi , prateneù  , que  pienarhi , tf  iuiegroi  egeOm  fortiri  , 
vel  intedigi  unquam  pogit  , fed  ipfi  omxei , tf  obeiuere , oc  Ulii  ad  quotfiiellat , et  prn 
tt  finguli , eorumque  Fila,  Po  fieri,  tt  De-  tensore  quaudocumque  fpeilabà  , in  ornai- 
feendinm  qnicumque  in  eodem  omnini  No-  bui  , ft  per  ooonia  plemfùmi  fig^qgari , et 
bditmii,  ài  cBgulfatil  gpadn  fiat , itroma-  ab  ed  refpeilwi  imMaEUter  obferoari 
ueaut,  etiam  ad  effetìum  c^quemù  bari-  fieque,  et  non  tditer  in  prtàffi!  per  quofi 

cumque 
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cumjM  Jiuiieei  trdoKr'w  , Cl  deltg«toi . , 
ttitpn  caufarum  Pigiti  /ipt^ki  .euditth 
ni , éc  S-  R.E,  Camerariutt  ',  if  /dui  Ctr-, 
dmalei , tliam  de  /altre  I^gaW  , 
jU/it^  Sedii  Nimcioi  , nec  mmi  Cumìitte  «»■ 
firte  Afoi/oikee.Priefidentes  C/erkti 
Oguia/ei  «i/  AUaijiros  i ac  intimati  fi»- 
ffitalU  , a/iarum^ue  aiiliriarioa , & Ordir. 
tt»m  mi/itianm  kiiiufmodi  Magvoh  Magf- 
firoi,  feù  Adadaklratorei  ,:,Cnitaeittui  ,caa- 
[dia,  & Triiaàaìia  gmcmn^at ,xa/enfiue 
^uoslihet  tjHacumqat  ptvemmrnfìa,  & foie' 
fiate  fupgeinei,  & fanfìaru  ,,[iih/ataeif, 
& eorum  cui/ibet  quavii  a/iieiiiiudicaadi , & 
ÌBterpretatdi  f acuitale  , aufìoritale , ja- 

dicari , & dej[airi  dehere  , ac  irritum 
inane  , fi  fecut  fuptr  iris  à sfuo^nant  guavis, 
aulìoritate , Jcieattr , veUg/toranter  con-, 
tigerit  attentari  . hltn  oi/iantrim,  ^aU- 
nus  opus  fu,  nofira,  Éf  Cance/ìarie  Apofio- 
lice  Regala  de  Jure  qu^efuo  non  tallendo-, 
ac  Fet.  ree.  Pii  PP.  IV.  prrtdecefiàris  nofiri, 
de  gratiii  qualecumqne  intere ffe  Camesuefrf- 
difiee  concernemibus  in  eadem  Camerq  in- 
tra certum  tentpus  prafentqndis  , & regi- 
Rrandis  , itaul  prajóntes  Ijurras  ibidem 
prafentari  , ,6f  regisTrari  numquam  neerffe 
fit , aliifque  Apofiolicii , ifc  in  unkieifaldus  j 
provincial'ihufque  Coneilik  editii  generalibns, 
vel  fpecialibut  Conflàulionibui- , ,&  Ordina- 
tianibus , nec  non  legdms  etiam  Imptrialibui , 
& Alunicìpalibas , ac  urbis , & quanmeum- 
qaeProvinciarum,  Cnitatuin,^Oppidornvn 
Terrarum,  & locoram  , uec  nanreùfh'tìojpi- 
falis,  aliarumque  militiar»mr\  .&,Ordinnm 
Milìtiarum  , oc  Ecclefiarnm  ,iMonajìerio' 
ima , OrUinum  .,  Coqgregationum.,  Óf  loco- 
rum  piarum  qmrumoii  , aliifvt  quibuilibet  ^ 
ethm  juramenlA , coafirmalione  . Apifio/ica , 
vd-quauis  firmitatr  Àia  robarafis  'PaUitis  , 
eermuque  Reformationibus  , 6fi,  notiti  adsù- 
timidus , jiaùlimeat\sq  nfibut\,  .if  natura  , 
ac  ordinathaibat  capilularibiit  ,Slylii , etiam 
quaatumvis  inveteratii  , uJAus  , d,  confile- 
tiubnibus , etiam  immemoraiilibài  , privile- 
gfis  quoque,  indnitis , tt  /iUerii-Appftò/kit, 
etiam  Urbi,  ProvinCèis , Chitat'ibul , Oppi- 
dis,-  Terris,  tglocii,  ac  Hojpitalibus  ,Àsif- 
que  militùt  ,~  & Ordinibui  militaribus  , Ec- 
clefttt , Monafiepiit , Ordinibus.,  Ceufjreg^- 
tionibai , aftijque  loeii  quibujvit . , , iUemntque 
refipecìhii  Commuiùtatibui  , O Univerfitati- 
bui  , Magna  .Mag^i  , 6t--Adminifiratori- 
bus,  Comentibut  ,.tf  CapituGs  , etiam  gi- 
nera/ibus,  Fratribpn  MiliiibmfBquitibui.. 


Nobilibut  ,-,6btdiìs  ferfinis  qsdkmiiiet.,  fid 
quibufiumque  verborum  leaoribm  ^ . &.for- 
nùi  , ac.  cum  ,qiiibufi,ii  -,  etiam  derogatoria- 
rum.ekrogatoriii^  .aiiijque  effacòotibm  f efi. 
caeijfimiii  & infiluii  (laufidis  „ .htritantibnf. 
que,  -<S  alifi  tìecretis,.  etiam  motu.i^  feien- 
tiav.,  (i  potefiat'a.pitnitudine  patibue  , ac 
cpncifiarialiter , tf  atiqs  quomadold/ft  tu  con- 
trarium  pranùffomm  coace^s  ,-.confirmalis  , 
& approbatùc.ac  pluries^ quaqfijcumque.  vi- 
cibns  innovatii,.\  J^uibui  omnibuf\,  .&  fiqgu- 
tis  , ctiamfi  prpàìlareun  fufficientb.’derogatio- 
qe  de  iUis  I cornmque  totis  teporibui  f^cia- 
Ih.,  Jprcifica,  tHprcfia,ÌÌf  individua,  ac  de 
■verbo  ad  verbm  , non  autem  pcr.:claufulai. 
■gpneralet  idem  importantet.mtntio-rfek  qua, 
■vii. alia finprefiia  Ijabenda  ,-aut  aliqua  alia 
exqtttfua  forma  ad  hoc.  jrrvanda  foret , ilio- 
rum  oam  'tum  , O fingldorum  tenores, , fots 
mot  V caufas  , .(3.  oecafionet  prafintibut  fn 
piene , & fuficienter  , oc  exafìi^mè,  6t  ac- 
curati ff  mi  exprefis  y.  infortii , jeroath  , & 
fpecificatis  refptclivè  babentet  , illii  Àiàt  in 
fuo  robore  permanfurii  ad  ptamifornm  effe, 
cium  fpecialiter  , & exprefit , . ac  pteniffmti  y. 

■■vnef'ijfimè  dorogamus  , Ó"  derqgatum  ffie 
\vokmui  , cauri/que  contrarjii  ^quibufeum- 
que  { ut  autem  eadem  prafeates^  luterà  ad 
omnium  notitiam  facikùs  deveuiant  , vola- 
tnus  illa] , feù  earum  exempla  ad  vaivai  Ba- 
fibca  Printipis  Afoflolonim  , oc  Cancetla- 
ria  Apaflolica,  & in.acie  Campi  Flora  de 
Urbe  , Mt  morii  .efi  , affgi  , & .publkari  , 
■ficqne  puUicatas  omnci  , et  fiiigufii,-,  quoi 
plla..cottcernunt, , perinde  afeere,,  ac  fi 
.unkuique  perjonÀiter  inlimata  fuiffeut  y 
Inique  ipfarum  prafenthim  litterarum  Iran- 
jumptii.,  feù  exeaiplii , etiam  imprejjii,  ma- 
riu  aliuijpi  HoPpr/iipublki  fubfcriptii  , epfi- 
■gfiia  perjina.in  eulefiafiica  dignitate  conc- 
itata nounitii  , eadcqi  prorfiu  fidfs  locorum. 
in  judich  , et  extra  illud  bideat  , qua  ba- 
ierei ur  eifdem  prafentibus , fi  forent  .exbibi- 
ta , et  <C"fa  - Oatum  Roma  apud  San- 
fUtm  Mariam  Majorem  fuh  qnnulo  P'ifcato- 
rii  dk.xo.Mmi  MDCLXXL  Pont^atui 
■Nofiri.dnno  Secuneh.  ... 

«.ni,  I.G.  Stufali. 

Anno  d .Nativitale  Domini  Nofiri  Jefu 
'Cbrifiimiilefimo  fexcentefimo  fiptuagefimo  pri- 
mo iadifìione  nona , dk  vero  ^o.  Meniti  Mah  r 
j Pontificar  US  auteif.  Sarslìiljimi  in  Cbrifio  PJ- 
.trii,  tt,.D.N.D,Cltm*nM  Ditùna  Provi,  ^ 
Mntkt  PnpaX-  atmoe^uì-feamdo  ifiipraéfìa  '' 
.confikùlk  nffxn<,  etfmiUnln  f'df.ekt  caitm. 

Bafilka 
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(^aaceUtri(  Apojiollcf  , in  aeie  Camfù 
Florf , MC  alni  ucii  faCn  'n  , (t  cottfaetU  Ur. 
bit.  per  Lmrentìum  Sigmmi  SanSìifim  D«- 
mini  Nojlri  Papf  Curjorem . 

Agabitu!  de  Miigifirìs  Afag.Ctirf 
Mà  la  maggior  parte  di  quelli  , che 
avanti  la  publicazione  dì  tal  conftitntia.^ 
ne  le  ne  adcnevano  , tuttavia  vi  haqno 
repugnanza  , e particolamiente  in  quel- 
la di  grano,  vino,  ogiio,  ed  altre  Mer-' 
ci  rimili , che  più  che  l’altra  è (limata 
foggetta  a’vizj  attribuitigli!  a ).  Anche 
quella  però  fi  divide  in  tré  fpecie  ■'  La 
prima  contiene  quelli  , che  vendono  i 
(rutti  raccolti  ne'proprj  beni . Nella  le- 
conda  fono  compreh  gl'altri,  che  gU  com- 
prano da’ Padroni  , per  condurli  d ven- 
dere da  una  Cittì  , >6  Provincia  all'al- 
tra , quando  il  bilogno  lo  richiede.  Mer- 
canti dell’ultima  fpecie  chìamanfi  quel-^ 
li,  che  comprano  tali  .mercanzie  da’ pri- 
mi Compratori , per  tornarle  poi  à ven- 
dere nelle  proprie  Calè-  -A'  primi  quel 
trafioo  non  teca  pregiudizio  alcuno, pèr- 
che vivono  con  le  rendite  , che  loro  dà  . 
la  natura  y nè  macuiat  auaea,  q'm  jua  fa- 
che  facit  - A nzi  q udii  ' ndn  li  devonochiar' 
mar  Mercantici). Gli  fecondi  Ibnomen 
d^oi  del  primi  , pcrche'p'iù  fo^getti  a' 
vtziactribuitì  ì tali Profeléorì, ma, quan- 
do lo  faccino  sd  jioem  boaejlum , fcifìtet  ad 
(atfamliffiAjiematiattem,  vei  Conmuirita- 
tis,  et  jujiii  CQiitraihba! , come  ìnlègm  S. 
Tomafo  ( c .) , non  perdono  la  Nobiltà . 
Gl’ultimì  fono  (limati  tqtaimcnte  vili , 
c meccanici,  come  quelli , che  per  lo  più  | 
danno  occupati  nella  fordidezza  del  ine- 
iHere. , lontani  da'  dndj  , .nemici  della  ' 
Guerra  , ignoranti  del  Gdverno  , poco 
curanti  del  Culto  Divino  , e di  ogni -al- 
tra applicazione  propria  dèli’, Uomo  No- 
bile(d).  Anche  quella  didinzione  perh' 
è (bietta  alle  limitazioni , che  dipendo, 
no  dalle  confuetudinì  , e 'leggi  munici- 
pali che  derogano  alle  Communi , e. 
però  devono  efsere  ofsemate  invìolàbìl- 


mcnte(r).  In  alcuni  luoghi  della  Lom- 
bardia, ed  altrove  non  è diniata  pregiu- 
diziale (/)■  In  Napoli  pregiudica  afsolu- 
tamente  ( g,  ) - Il  Rocchi  però  nel  fuo 
Gentiluomo  (b)  dopo  aver  detto  , che 
l’ufo  in  quella  Città  non  hà  ditto  Nobi- 
le la  Mercanzia  foggiunge  , che,  quan- 
do un  Gentiluomo  reCerdcalse  per  fo- 
dentar  la  vita,  non  perderebbe  la  quali- 
tà di  Gentiluomo,  perche  , (èndonato  ' 
tale,  là  Mercanzia  non  potrebbe  làre,i 
che  non  avefse  avuto  nella  fua  fchiatta 
molti  Uomini  Eccellenti  nelle  cofe  ded- 
dcrab'ilì  , mà  che  tal  Gentiluomo  noni 
meriterebbe  ilzitolo  dì  generolb  , per-> 
che  non  imiterebbe  le  virtù  de’i  maggio-  i 
ri;  mentre  èxofa  certa  I,  dhe  , ,fe  bene 
li  chiama  Nobeie  quegli li  'Cbe  hà  avutoi 
gli  Antenali.ooorati'per.qualchc  virtù, q 
chi  vuole  acquìdare  il  tìtolo  dì. genero-, 
fo  , deèc  imitare  le  virtù  dì  quelli  (f)/; 
E però  Arinotele. , che  prende  tal  de- 
nominazione .j-,  cosi  in  buona  , come  io' 
cattiva  patte  , vuole  ,-che  i .figli  de  gl' 
Uomini  fommamente  vizio!! , feguìtan-j 
do  le  loro  vedigìc,  debbano  edere  chia-' 
inati  parhnente  generali,  foggiunge  però,, 
che  rare  volte  à tali  figli:  con  ' giudìzìa . 
compete  tai'-tìttdo  , perche  per.  lo  più 
fono.vili.  . j .1  r 

La  Mercanzia  della  Seta , e della  La- . 
na  quali  per.  tutto  è dimata  propria  dell’.» 
Uomo  Nobileifè).  Rifèrifce  JJartamM' 
Scbedel  nella  vita  di  Carlo  Magno  , che 
quedo  Monarca  voleva  che  le  figlie  la- 
voradèro.Ia  lana, acciò  non  dadèro ozio- 
fe  . Taniò  .quedo  , quanto  ogni  altro 
trafico  cfercitato!  vilmente  , e con  frau- 
de  didru^ùdàtto  la  Nobiltà(f). 

1 Rè  dì  Francia  , dove  per  .lo  padà- 
to  , ficcome  is  'Spagna  , la,  Mercanzia  'i 
pregiudicava  alla  Nobiltà  ( n ) hanno  coii- 
iermato a’  Nobili  Italiani. il. privilegio , 
di  poter  efèrcìtare.  tal'arte  in  quel  Re-  . 
gno,  fenz»  pregmdicare  al  loro  Carat- 
itcrc(n).  Anzi  Mcnetricr  ( o ) rilèrllce  , 
che,  le  bene  le  principali  famiglie  dlGe- 
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Della  Nobiltà. 


nova  hanno  mercanteggiato  à Lione  , i 
loro  defcendenti  fono  ftati  inalzaci  a’  fu- 
premi  gradi  di  Marefcialli,  Duchi, e Pa- 
ri di  Francia , ed  hanno  occupato  le  prin- 
cipali Cariche  di  quel  Regno.  Errico  d* 
Outreman  , dcfcrìvendo  nella  fua  Storia 
di  Valenciennes  ( a ) il  luftro  de’  Nobili 
Cittadini  di  quella  Città , che  rìfplende- 
vano  ne’ Tornei,  Gioftre,  ed  altri efer- 
• cizj  Kavallcrefchi , dice , ,chc  non  ne  v^.- 
nivano  efclufe  quelle  famiglie , che  ave- 
vano efèrcitato  la  Mercanzia  per  lo  corfo 
di  quattro  , e cinquecento  Anni , ed  in 
tempo,  che  avevano  occupato  le  prime, 
c più  onorevoli  Cariche,  ed  Uffizi  della 
Patria  , am  munificenza  ben  grande  , 
credito  appreffo  i Principi, e riputazione 
trà  gl’altri  Nobili  , che  non  avevano  re- 
pugnanza  d’imparentarfi  con  loro  , dan- 
do , c ricevendo  rifpettivaraente  le  prò- 
prie  figlie  : e con  ragione  , perche  , fc 
‘bene,  come  già  fi  è ^tto  , a’  Nobili  fu 
proibito  l’ufo  della  Mercanzia  (b) , ciò 
non  fegui  per  la  Ooviziofa  » ed  in  c^ni 
cafo' i Legislatori  dubitarono  , che  gli 
Soldati, guftando  degl’utili  rìfultanti  da’ 
trafichi  civili  , ricufafiero  di  .andar  poi 
ad' incontrare  i> pericoli  con  quel  corag- 
gio, che  fi  richiede  per  Vincere  ne’ Mar- 
ziali conflitti  ( f ) . £ che  ciò  fia  vero  , 
!.Io  conferma  il  vedere  , che 'Giuftiniano 
ordinò,  che',  lafciando  l’efercizio  della 
Mercanzia , fo&co  nuovamente  ammef- 
fi-alla  Milizia.  < rr-  -i!-  : . 

ìt  11  Regnante  Monarca  Luigi  XIV., 
fempre  applicato  allagrandezza  della  fua 
Monarchia  , fempre  attento  ai  bene  de’ 
Sudditi , confiderando  il  comercio  fatto 
airingrolTo  come  una  profeflione  onore- 
^ «vole  , che  non  obliga  à colà  , che  non 
pofsi  effer  'fagiònerol mente  compatibile 
con  la  Nobiltà,  hà  dichiarato,  che  non 
foio  fia  pcrmefsa  a’  Nobili  forafUeri , mà 
anche  a’  fuoi  Sudditi  , ne’  termini  pe- 
rò efprefiti' nell’Editto  del  feguente  te- 
nore . I . , 

Lotfs  far.  lagrace  de  Dieu  Roy  de  Fran- 
ce  y et  de  Navarre  . A tous  prefens  , et  à 
venir , falut . Vattt-ntion , que  Nous  avons 
tou'jours  eve  y four  faire  fieurir  le  Commerce 
dans  notre  Royaume  , Nous  tyant  fait 
connoitre  l’avantage  , qsse  P Etat  retire  ^ 


P application  de  cesa  de  not  jujets  y - qtn  fe 
font  attaché^  avec  honneur  au  Negoce  , 
Nous  avons  tou’jours  regardè  le  Commerce 
ea  gres , comme  une  profejjion  bonorahie  y et 
qui  noblige  à rien  , qui  ne'  puiffe  ratfonna- 
blement  compatir  avec  la  Nobleffe  , ce  y qui 
Nous  à nume  forte  flufieurs  fois  à accor- 
der  des  Lettres  tP  Annoblifsement  cn  fave  tir 
de  queìques  uns  des  principaux  Negocians , 
four  leur  temeigner  Peflime  , que  Nous  fai- 
forn  de  ceux  , qui  fe  difiinguent  dans  cette 
frofejiott  . Nous  avons  cependant  etè  infor- 
mex,  y que  grand  nombre  de  ceux  de  nos 
ft^ets  y qui  font  Nobles  d'ExtraPìion  , ou 
qui  le  deviennent  far  les  Cbarges  , et  Offi. 
cesy  qu’ils  acquierent , ainfi  que  ceux  , que 
Nous  annoblifsons  far  grace  , font  di^uhè 
d’entreprendre  y de  faire  , ou  de  continuer 
aucjtn  Commerce  , meme  en  gros  , autre 
querce! ty  de  wen,  que  Nous  avons  deja 
declarè  ne  point  deroger  à Noblefse  , par  la 
craittte  de  prejudicier  à celle  , qui  kur  ejl 
acquife;  Et  voulant  exciter  tous  ceux  de  nos 
fujets  Nobles , et  autres , qm  peuvent  avoir 
de  Pinciination  ,;  oq  du  talent  pour  le  Com» 
merce  à Py  addonner  , et  engager  ceux  y qui  > 
ont  embraf se  cette  profdsion  y dydemeurer^ 
et  àj  elever  ieurs  Enfans  yNous  avons  cru, 
ne  fouvoir  rien  faire  de  plus  convenabk , que 
de  marquer  au  Public  le  Cas  , que  Nous 
avons  toujours  fait  des  bons  Negocians  , qsù 
par  ieurs  foins  , et  leur  travaìl  attirent  de 
toutes  parts  les  riebefses  , et  maintiennent . 
Pabondance  dans  nos  Etats . A ces  caufes , 
et  autres  à ce  Nous  mouvans , et  de  notre  • 
certame  fcience , pleine  puifsance  , et  aseto- 
ritè  Royale , nous  avons , en  confirmant , et 
renouvellaat  en  tant  , que  befoin  feroit  , P . 
Edìt  du  Mois  d’Aout  1669.  concernant  le 
Commerce  de-Mer  , que  nous  entendons 
toujours  ette  executè  felon  fa  forme  , et 
teneur  , dit  fiat  uè  , et  or  donne  y dijons  y 
fiatuoHS  y et  ordonnons  , Voulons  y et  nous 
plaàt,  y que  tous  nos  fujets  Nobles  par  ex- 
traPì'ton  , par  Cbarges  , ou  autrement  , 
exceptè  ceux  , qui  font  aSiuellement  reve- 
tus  de  Cbarges  de  Magifirature  , psàfsent  • 
faire  librement  toute  autre  forte  de  Com- 
merce en  gros  , tant  au  dedans  , qdau 
debors  du  Royaume  , pour  leur  Compte  , 
ou  par  commifjion  , fans  deroger  à leur 
Noblefse  . Voulons  , et  entendons , que  les 

No- 
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NoUti  , fu!  ftwu  U Commerce  rm  gru  , lememt  , que  lei  Merebamù  en  gru  pu^. 
cauiimeiil  de  preceder  en  tornei  lei  A^em-  fent  etrr  ehi  Coafuli , luge , Prieur  , et 
Veti  gemerrdei  , et  pertkiiUerei  tei  »Mrti  Prefident  de  la  jurifditha  Coofulaire,  ah- 
negoeiami  , et  joISfieiit  dei  memei  txem-  fi  qae  lei  Marcbaadi  refui  dam  lei  Corpi, 
ptkmi , et  prhilegei  attrdmex,  à leur  NoUefi  et  Comnutnatae^  dei  Marcbandi  , qui  fe 
fe,  doHt  ih  joSi^nt  avaat  que  de  faire  le  t romeo t etailii  daai  piufieuri  Villei  , et 
Commerce.  Permetloai  d ceux  , qui  fate  le  tieux  du  Royaume  . Voutoui  aufiì , que  le 
Commerce  en  grei  feulememt  de  poffeder  dei  Chef  de  ebaque  jurìfdìtioM  Confulaire  , de  i 
Cbargei  de  noi  ConfeilleriSecrttairei , Mei-  quetque  nom  qu‘U  foit  impelle,  Joit  exempt 
fin,  , et  Couronne  de  Franco  , et  de  noli  de  logement  de  Geni  de  guerre  , et  de 
Fìnaucei  , et  cont  'muer  en  nume  tempi  le  Guet  , et  garde  , pendant  le  tempi  de 
Commerce  en  groi  , fam  apoir  befein  pour  fon  exercice  ; et  pour  conferver  autant  qu’ 
celi  d’Arrefl  , i^  de  lettrei  de  compatii-  il  efi  en  Kom  la  proiiti , et  la  honne  foy 
bti.  Seront  cenfex,  et  repntez  Marcbandi,  dant  une  profefiion  aifi)  utile  d FEtat  , 
et  Negociam  en  grqi  toui  ceux  , qui  feront  Nom  dectaroni  decbui  dei  bonueun  , et 
leur  Commerce  en  Magafin  , vendane  leuri  prerogativei  cy  defim  accordeei  d ceux  dei 
MoPibandifei  par  iallei  , caifiei , ou  piecei  Marcbandi  , et  Negociam  en  gru  , aufiì 
eutùrei , et  qui  n’auront  point  de  Boutiquei  Uen  que  lei  autrei  Marcbandi,  qm  auront 
owertei , ttp  aucun  eudage  , ou  enfiigne-  fait  failBte  , prit  dei  letteti  de  refy , ou 
mene  d leun  portei,  et  Maifoni.  Vouìem,  fait  dei  Contraili  d' attermeyement  uvee 
que  ehm  lei  Vitte,  du  Rcyaume,  ou  jnfquei  leun  Creaacieri.  Si  donnoni  en  mandement 
d prefent  il  da  pai  eli  pemùi  de  negocier  d noi  ameg:  , et  feaux  Confeilleri  lei  Geni 
et  finire  trafiefans  etre  receu  doni  quelque  tenam  mare  Caur  de  Parlement  , Cbam- 
Corpi  de  Marcbandi , d foit  libre  aux  No-  ire  dei  Compiei  , et  Cour  de,  Apdei  d 
Un  de  negocier  en  groi , foni  etre  oUigeg  Parti  , que  ce,  Prefieutes  ih  ayent  à fai- 
de fi  faire  recevoir  dam  aucun  Corpi  de  re  hre  , pMier  , et  regilìrer,  et  le  con- 
Marcbandi,  ny  de  jufifier  ifaucun  appren-  tenu  en  ictUet  garder  , et  executer  de 
tijiage , et  d fin  que  lei  famillei  dei  Mar-  point  en  point  , felon  fa  forme  , (f  te- 
ciandi  , ou  Negociam  en  groi  , tane  par  neur  , cejfant,  if  faifant  cefier  toui  Irmi- 
Mtr  , que  par  Terre  , fojeut  connuei  Uet  , & empechemem,  qui  poumient  etri 
pour  jioUir  dei  prerogative!  , qm  leur  fimi  mii  , ou  donnea  , uon  oiftmit  tout  Editto 
atlriiueei  par  cei  Prefintei  , et  pour  re-  Deelarationi , Arreti , Regjemeni , & au- 
cevùr  lei  marquei  de  diJUnUion,  que  nom  tret  ebofet  à ce  Contrairei,  atfqueb  Nota 
figerom  d propoi  de  lene  accordcr  , no*,  aooni  derogi  , & derogeom  par  ce,  Pre- 
vouloni  , que  ceux  de  noi  fiijeli,  qui  l’ad-  Jiutei  , aux  copie,  dei  quelUt  coOatknnee, 
donneront  au  Commerce  en  grò,  , fojent  par  Fum  de  nei  ameg  , & feaux  Confe'd- 
tenui  d Favenir  de  faire  inferire  leun  Un  , tf  Secretairei  , Veuhmt  , que  foy 
nomi  dant  un  Tableau  , qui  fiera  mi,  d fini  ajoutee,  comme  d FOrlgfiial  : Cor  tei 
cet  effe!  dam  la  jurifiStiott  Confulaire  de  efi  motre  plaifir,  & d fin,  que  ce  foit  ebofr 
la  Ville  de  Uur  demeure  , et  dam  Ut  ferme , (t  faUe  d toifiouri , Nom  y avoni 
ebambret  partienlieret  de  Commerce  , qui  fmt  mettre  notre  fitl . Donni  d VerfailUt 
feront  cy-aprei  rtabbei  dam  plnfieun  Vii-  au  MUt  de  Decemre  FAndegrace  1701. 

It!  de  notre  Rayaume  . Vonlom  , et  en-  (t  de  notre  Regne  U S9-  Segnato.  lòàt. 

tendoni  pareillement  , que  dant  Ut  Pro-  E più  balTo  par  U Roy  Pbetypeaux.  Vi- 

tùncet  , Vìl/ei  , et  beux  , ou  Ut  Avo-  fa  Pbelypeaux  . Veu  au  Confeil  Charmi- 

coti  , Medecim  , et  amrei  priucipaux  lart . Et  fedii  du  grand  fitau  de  Ore  ver- 

Bonrgeoii  font  adnùi  aux  Cbargei  de  Mai-  te  , en  faci  de  foye  roige  , it  verte. 

re  , Efcbtmm  , Cafàtouh  , furati  , et 

premieri  Confuti  , ceux  dei  Marcbandi  , 

qui  feront  le  Commerce  en  groi  , puìfient 

etre  tlm  concurremmemt  am  lùtei  Cbargei , 

non  obftant  toni  flatuti  , Reglemeni  , et 

nfagpi  contrairei , aujqueh  nom  avoni  ex- 

prefiement  derogi  , et  derogeom  d cet  tf- 

ftt  par  cet  Prefintei  . Emendimi  pareil- 
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CAPITOLO  XIV. 

Df  Dtt^ifriyGahellieri^ò  Jm^efartl 
f Banchieri, 

I T Dazieri , b Gabellieri  vanno  del  pari 
I co’il'Agcnti , Fattori  di  Negozj  ,econ 
■quelli  , che  elcrcìtano  Uffizj  popolari  , 
ripugnanti  a’ Nobili , che i duranti  tali 
cfcrazj  , perdono  la  Nobiltà  (o);  Mà 
quelli  terminaci,  la  ricuperando^.).  > V 

a La  Scrittura  Sacra  in  molti  luoghi  ci 
fb  concepire  una. idea  molto  cattiva  dd' 
Publicani  , la  dà  cui  proféllione  confille. 
va  in  efìgcre  i denari  rpettanti  al  publi- 
co  Frario.  Frano  .ftimati  tanto  inuma* 
ni  nel  loro  efercizio,  che  pareva.  Che  1' 
elTer  Publicano,  ed  Uomo:  di  cattiva  vb 
ta  ibflé  una  colà  fleda  . Màcali.clarao. 
rr  v^^per  fentimcnco  del  Cardinal  Baro, 
nio  , inforgevano  , perché^  ,ipceteoden. 
do  grEbrei,  di  dover  cdére  e^iì  da  ogni 
forte  di  contribuzione  odiavano.)  moiv 
te  qnelli',  che  le  ciigevano  , che,,  come 
oflcrva  Tertulliano*,  non  erano  Ebrei  , 
mà  Gentili  deputati  da’  Romani  à far 
qnel  medierò,  che  , dovendoli  cavate 
dalle  vene  de’  ^veri  il  fecondo  Dngue  , 
non  può  elcTcitarli  fenza  che  Cj^nta» 
no  i clamori  de’  Popoli , che  molte  vdl. 
re  vengono  .ancora  angariali  ,ìe  però  non 
è meraviglia,  là,  come  lil'crifce  Plutar- 
co, da  Lucullo  furono  cacciati  dalKAfia , 
come  Arpie  J c fe  Tito  Livio  .fà.di  elii, 
un  Ritratto  funile.à  quello  , che  di  1». 
ro  lafcioccì  H. Salvatore.  Mà  gl’ Appalta- 
tori , ò fopiain tendenti  Geiidtpb  . > per 
tedimonto  di. Cicerone  (c),'.draóo, Ideiti 
tra’  Kavaheri  Romani , ordine. di.^quel 
tempo  ODoratidimo , e veniOnb.o<>rtAde> 
rati  come  appoggio  della  Republica  , 
anzi  .foggiunge  , che  erano  in  tdnta  /lil 
ma  , che  Ipelio  erano  eletti  per  Dcpoft. 
tarj  de’ denari  particolari  dallc./àmigbc. 
Se  ciò  è vero,  convien  dire  , che  il  ma- 
le da  proceduto  dallavarizia  , che  col 
tempo  tutto  corrompe,  e può  anch’eflè- 
re,  che  gl’Efattori,  ufando  delle  violen- 
ze , per  edgere  le  fomme  dovute  , d ti- 


ra(br«'adoi».ieioi|d:eauiópitdc'  Popoli , 
che  ^r  tal  cagione  .gli  chiainaftno  an< 
che.tnfami  ,.'heoobo'veramelice  non  fof> 

dàrO'Xali,  -t  'i’,  r-  , xv-t'..- 

Vdoleil  Poggiof/flche  Toidine  Eque-  ; 
lire  tra’  Romani  non  avelTe  luogo  , nè 
nome  di  Nobile  : carattere  che  egli  di- 
ce attribuito. a ll’Otdioe  de’Pairiz,Ì,,.edi 
quelle  iamigliev  che  per  lu^a  lèrie  de- 
feendevano  da'’Seoatori,da’Confoli,,eda 
quegl’Eroi,  che,  tornando  .dalle  Guer- 
re, ottenevano  l’onore  del  Trionlo;  mi 
che  gl’altrì,  chiamati  Equiii,  fadeto  an- 
noveraci'tra’ Popolari . - V c ' 

H Pt^io  però  prende  un  grande  erro-  4 
re,  mentre  tra’-R.oinahi  il  Titolo  di  Ka* 
.«alierò  d dava  à quelli',  che  per  .merito 
I pcoprid' venìvano'didinti  con  tal  frégio, 
ò-che  erano  nati  da’ Padri  dell'OidiiM' 
.Eqordrc. , che.,  febene  alquanto  itKèéid-' 
re  al  Seaatorio  , gli  era  però  prtd^o.  ' 
ir  Vogliono  alcuni'SerittoH  ) che  ili pn- *5 
mó,che  portò  i|.  tiiolodiKaviilicro',md^ 
le  Giufeppe,  che  dicono  edere  {lato onO- 
rató  dirai  Carattere  da  Faraone,  quan- 
do , Iclitita  la  fpiegazione  del  di  lui  Ar- 
gon, levaiod  l’ Anello  dal  proprio  dhò', 
lo  mife  in  quello  di  Giuleppe  , con  che 
pretendono  roidinadé  Kavaliero,  ma  io 
odervo  coi  Calcila  nel  fuo  Paragone  del 
Kavaliero,e  del  Capitano,  che  quél  Pa- 
triarca mai  è dato  nominato  con  tal  Ti- 
tolo, e però  convengo  con  Livio,  e funi 
regnaci  > che  lòde  iHicuito  veramente  da 
Romole.  i ....  xv  , . 

Nella  prima  divi6one,che  quelli  fece  6 
del- Popolo  Romano,  lo  didinfc  tra  Pa* 
triz},e  Plebei.  Chi  defeendeva  da fami- 
glie illudrì , abbondanti  di  beni  di  fortu- 
na , éd  aveva  parte  nel  Governo  della 
Città  , era  chiamato  Patrizio  : l'Uffizio 
di  quelli  riguardava  la  lepraintendeoza 
delle  cofe  Sacre  , e della  Città  ; efercita- 
vallo  Magillrati,  amminidravano  la  giu- 
dizia  V e gl’altri  adarì  della  Rcpublica- 
Agl'Uomini  di  bada  fortuna  , chiamati 
Plebei',  fpectava  la. cultura  de’  Campi  , 
la  cudodia  dcgl’Armenti  , e l’elérdzio 
delle  Arti'mcccanìche(é).  Nella  nuova 
divilione  di  quel  Popolo  furono  coditui- 
ti  tre  Ordini , il  primo  chiamato  Sena- 
torio , 
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torio,  il  iècondo  Equeftre  , il  terzo  Po- 1 dall’Ordine.  L’ammKsìoncde’nuovìSog- 
polare.  getti  dipendeva  dal  Cenfore:  Il  terzo  Or- 

7 Nel  principio  non  ogni  Patrizio  era  dine  era  il  Popolare, 6 Plebeo, che com- 


Senatore  , nè  per  lo  contrario  , mà  poi 
tutti  gli  Senatori  furono  detti  Patrizj.Si 
alava  allora  il  Titolo  di  Senatore  à quel- 
li , che  nafcevano  da’  primi  Regolatori 
della  Republica  chiamati  Padri  , ò che 
erano  di  {chiatta  de’ Padri  della  Patria, 
ohe  erano  quelli , che  defcendevano  da’ 
Rè  , poi  pafsò  ne’  defcendenti  da’  Con- 
Ibli , da’  Cenlbri , Patrizi , ò Kavalieri , 
ma  il  numero  de' primi  Senatori  era  de- 
terminato . I loro  figli , che  non  erano 
fiati  aggregati  al  Senato  , chiamavanfi 
Kavalieri  , che  coftituìvano  il  fecondo 
Ordine.  A chi  vi  fi  trovava  afcritto  da’ 
Cenfori  veniva  coufegnato  il  Cavallo , 1’ 
Anello  , e la  Toga  piccola  , à fpcfe  del 
Publico,  che  fcrviva  per  légno  di  dillin- 
zione  i con  quelli  non  avevano  che  fare 
gl’elctti  da  Romolo  , che  da  Tarquinio 
Prifco  furono  accrefciuti  fino  il  leicen- 
to . 1 Kavalieri , che  cofiituivano  l’ordi- 
ne di  cui  fi  tratta , formavano  una  ter- 
za fpecie  tra’ Senatori,  e Plebei;  veniva- 
no eletti  da’Cenforì:  il  Cavallo, l’Anel- 
lo , e la  Toga  , come  fi  è detto , gli  di- 
fiingueva  da’ Popolari  . La  Toga  picco- 
la, che  elfi  ufavano  , faceva  conofcere, 
che  non  erano  Senatori , a’  quali  era  ri- 
fervata  la  grande  . 

S A quel  grado  non  potevano  afpirare  , 
che  Cittadini  di  buona  nafcita , che  era- 
no di  quelli , che  fedevanoncl  XIV.  gra- 
dino nelle  folennità  de’  Trionfi  adorni 
di  virth  , e ricchi  del  Cenfo  , chiamato 
Equeftre  . Non  fi  mandava  ne’  Governi 
delle  Provincie  dell’Egitto  , chi  non  era 
dell’Ordine  Equeftre:  foggiunge  il  P. Pe- 
drufi  (a)  che  non  folo  queft’Ordine  era 
profsimo  al  Senatorio , mà  che  in  certi 
tempi  coftumavafi  leggere  io  publico  il 
Catalogo  de’  Soggetti  che  vi  fi  trovava- 
no aggregati.  Quegli  , che  prima  degl’ 
altri  veniva  nominato,  era  riconolciuto 
come  Principe  di  quell’ordine,  ftimato 
Nobilifsimo . Se , nel  farli  tale  lettura  , 
taceva!!  il  nome  di  alcuno,  quelli  inten- 
devafi  cafliato  dal  Rolo  , e degradato 
Attuto  Tomo  I. 


prendeva  quelli , che  non  erano  Senato- 
ri, nè  Kavalieri  (i). 

Il  Titolo  di  Kavaliero  a'  nollri  gior-  9 
ni , benché  pretelb  da  molti , à cui  con 
giuftizia  non  fi  deve  nè  pure  quello  di 
Scudiero,  è propriodella  NobiltàGene- 
rofa,  come  fi  è accennato,  e meglio ve- 
drafsi  nel  libro  de’  Titoli  . In  Francia  , ' 

per  provare  d’efter  Nubile,  balla  giufti- 
ficare  , d’efiere  fiato  creato  Kavaliero 
dal  Rè  per  premio  di  proprio  valore , 
impiegato  in  fervizio  della  Corona (r). 

In  Italia  anche  quelli , che  vantano  10 
Nobiltà  Generofa  , applicano  à gl’ Ulfi- 
zj  di  Dazieri  , ed  Efattori  generali  de’ 
Principi,  perche  fanno,  che,  efercitan- 
dogli  per  meco  di  Mini  Uri  , non  perdo- 
no del  proprio  lullro(</).  Onde  quel  che 
dice  il  Crefeenzio  ( e ) non  deve  inten- 
derli di  quelli,  mà  de’SucoIlettori , che 
fono  chiamati  Commifsarj  : E’  però  ve- 
ro, che  cosi  in  particolare  dì  tal  profef- 
fione  , come  delle  altfe  conviene  ripor- 
tarli alle  Confuetudini  de’  Luoghi  , che 
debidono  con  auttorità  Sovrana  , rimofi 
fa  ogni  appellazione  (/).  In  Roma  fiof 
lérva  tuttavia  l’ufo  dell'antica  Repu- 
blica . In  Bologna  la  Carica  di  Tefo- 
riero  , che  è la  ftcITa  che  quella  di  Do- 
ganiero  del  Vino  , non  è fdegnata  da’  ’ ' 
Gentiluomini  dell’Ordine  Senatorio. 

In  Ferrara  , fe  chi  l’efercita  , non  è t* 
Nobile  , il  Papa  Io  qualifica  come  ta- 
le ; l’aggrega  ancora  al  primo  Ordine  di 
quel  Gran  Configlio  , ed  il  Teforiero 
Generale  k>  tratta  col  Titolo  d’illuftrif 
fimo.  In  Genova  procede  lo  Hello,  leg- 
gendofi  nelle  citate  leggi  nuove  di  quel- 
la Republica  ( g ) . Dti>/f  otri  NoMì- 
hm  , pkUica  vtlìigalia  , qual  Gaitl- 
lai  pafin  uuucupamm  , 6*  puUicoi  rtd- 
diluì  tmuat  , conducuutvt  , ìilud flatutn- 
dum  tffi  duximm , ut  iuttr  NoMti  ctnftri 
valtam,fi  à mtrctitarni,  & txploratorum 
Ogiciit  boc  in  Htgocio  ab/Unutrint  , tt  prtt- 
jtrthn  fi  ntc  ad  Portai  , Ponttfvt  in  fpt- 
cianai  mtrciiui , ntc  in  luflranda  rtgione 
Y prò 


f a ) x.Ji StfM f.jx. 
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538  Della 

prò  np/traiidìf  framUui , tifi  mrccdt  eoa- 
firìifmCi  licfntiii , aut  lihrii  , gut  ali'u  bit- 
jufnKxii  opfram  fuam  impfadfrmt  ■ 

Il  La  Ruota R.oinana(<»)hà decifo , che 
i Proavi  per  l’aflitto  di  Sottomaflaro  del 
Dauo  della  Staterà  pregiudiebioo  alla 
Nobiltà  acquidata  per  privilegio  del 
Principe  , ma  non  già  à quella  , che 
proviene  dal  fanguc  , derivata  ne’ pode- 
ri per  febiatta- 

1}  11  Negozio  di  Banco  , e de’ Cambi  in 

Roma  viene  efercitato  da’ Nobili,  lènza 
alcuna  repugnanza . Cosi  Cegue  in  Fi- 
renze. In  Ferrara,  ed  in  Bologna, quel- 
li , che  tengono  Banco  publico  , fono 
confìderati  deH'Ordine  della  Plebe, ben- 
ché il  Montalbani  nel  Tuo  libro  dell'ono- 
re  de’  Collegi  delle  Arti  lìa  di  parere  , 
che  non  pregiudichi  alla  Nobiltà  ■ Io 
Genova  è permeilo  a'  Nobili  in  vigore 
della  citata  legge(#)  dove  li  dice:  Wotó- 
Ifi  pr<etcrca  , rti  nummgrìa  , gc  Cam- 
biorum  nrgotìatiom  operaia  eUnt  , dummo- 
do  coatraiìu!  fanergtitìoi  , ii  cambia  Mi- 
fila  , à Saalìioaibui  Pontificai  damaa- 
ta  , non  exerceant.,  ad  Magiiìratm  , (f 
aliai  ipfiui  Civitaiit  dignilalei  admitti  pofi 
fiat,  Soggiunge  però  il  P Menetrier  (c) 
che  devono  adenerli  dagl’  Uffizi  di  Cu- 
Aodi , Aiutanti , Revilori , ò Vifitato- 
ri  di  Porte  , e Porti , Mà  ponno  edere 
Padroni , e Capitani  di  Vafcclli . 

14  Efamina  il  Sadarìno  , fe  l'Uffizio  di 
Caffiero  ripugni  all’Uomo  Nobile  , e ri- 
folve  (</)  per  la  negativa,  dicendo,  che 
al  tempo  della  Republica  Romana  iu 
erercitato  da’  Nobili  di  prima  sfera  , a’ 
quali , non  foto  non  pregiudicava  , mà 
ferviva  come  grado , per  giungere  alla 
dignità  Senatoria  , conliderando  il  Caf- 
fiero , come  Coadjutore  del  Telbriero 
Generale  , così  efserfi  praticato  ne’  tem- 
pi di  Condantìno , e di  altri  Imperato- 
ri dopo  di  lui.  Nè  oliare  , che  tale  Uf- 
fizio confida  nel  continuo  efercizio  del 
Corpo  , e delle  mani,  perche  debba  an- 
noverarli trà  quelli  Operarj , che  con- 
duconfi  per  mercede  diurna  ad  cfercita- 
re  que’  medieri , che  per  la  fatica  fner- 
vano  i membri  , e debilitano  gl’animi  i 


Nobiltà. 

cofa  che  non  procede  in  quelle  operazio- 
ni , che  richieggono  qualche  feienza  , ò 
cognizione  d’Arte  liberale,  come  efem- 
pliftca  il  Cefalo  ( e } io  propofito  della 
Chirurgia,  ed  il  Bimio  ( / ) de’  Segre- 
tarj.  Cancellieri,  ed  altri  Uffizi  limili, 
che  , fe  bene  richieggono  l’efercizio  del 
Corpo,  dice  non  elsere  pregiudiziali  alia 
Nobiltà . Pone  il  citato  Sadarino  ai  nu- 
mero degl’Uffizi  Nobili  anche  quello  di 
Compuiilla , come  efercitato  da’  Nobi- 
li al  tempo  della  Roman*  Republica  ; 
Sp^fiorei  Urbano!  eoi  fiàfie , ijuiy£rarium 
curabant , ejufyue  pecuniai  expenjai  refer- 
re  in  tabulai  publ'icai  confueverunt  , prò 
fuibui  ttunc  PrafeSlo!  ratiociniorum  bobe- 
mu!  , quo!  Magiftro!  Computorum  dicimui 
(g).  Anzi  foggiunge,  che  Augudo  traf- 
ferì  tale  Uffizio  da  Quedori  ne’  Preto- 
ri, Nerone  ne' Prefetti,  e Claudio  lo  re- 
dituì  a’  Quedori . 

Nè  fi  può  dubitare  , fe  l’Uffizio  di  tj 
Quellore  Urbano,  ò d’Erario  ibfse  No- 
bile , e fe  fi  dalie  alla  dignità  , mentre 
bac  erat  ptitna  Senatori!  admiai/ìratio 
Quffiorem  fieri  ( b ).  Così  praticolii  tra’ 
Greci  - E quel  che  fi  dice  del  Compu- 
tida, per  fentimento  del  Sadarìno  , hà 
luogo  anche  nel  dì  luì  Coadjurore  , 
perche  l’Uffizio  dì  quedo  dicefi  Nobi- 
le , quando  quello  del  Coadjuto  è 
tale  - 

CAPITOLO  XV. 

DelfUjura. 

A feconda  fpecie  di  Mercanzìa  è z 
quella  che  viene  chiamata  Udirà  , 
fe  pur  queda , che  da  tutte  le  le^ì  è de- 
tedata,  come  infame  , merita  tìtolo  di 
Mercanzìa . De’  Profedòrì  dì  elsa  dovet- 
te intenderli  San  Gìo:  Crifodomo  fopra 
San  Matteo  ( i ) quando  difse  ; Eficieat 
Dominai  vendentei,  it  ementei  de  Tempio, 
fignificavit  , quia  Mercator  nunquam  poteji 
Dea  idacere;  Et  ideo  nullui  Cbrifiianui  de. 
bet  effe  Mercator , aut  fi  txJuerit  effe , proji- 
fiatar  de  Ecclefia;  dicent  e Propbeta:  quùt 

non 
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Parte  IV.  Cap.  XV.  ^ ^ 9 

HO»  ngiftei  MgoeialKMff , mtnàt»  m fotrn-  de’  loro  Agenti , ed  adenendoli  da  ve»- 
l'iam  Domini  . Quemadmodtm  enim  , ^ dere  le  merci  à minuto  nelle  Botteghe , 
onAuIat  inter  duci  Amicoi , vdem  amMui  mà  all’ingroflo,  per  onefii  prezzi, aven- 
placerc  , fiiK  nllo^uio  mali  ejif  mm  foleji,  do  Tempre  avanti  gl'occhi,  non  meno  il 
ut  i/li  male  de  Ut»  lo^iiantur  , (S  die  mali  ben  publico,  che  il  proprio  utile(</).  Il 
de  ijlo  . Sic  Mercator  , fine  perjurh  , & Mor'aldi,  defcrivendo  nella  Aia  piccola 
mendacio  , efie  non  potei!  , ne^ue  ad  In-  Cronica  delle  cofe  fucceflè  à Firenze  nel 
num  proficìt  , guod  de  malo  congregatile  ■ Aio  tempo  , i funerali  di  Francefco  Ri- 
Quemadmodnm  enim,  fi  triticum,  autahnd  nuccini  Nobile  Fiorentino,  e Negozian- 
tate,  cerna!  cribro,  dum  bue  , Ulne  ja-  te  , morto  dell’Anno  ij8i.  , rirerifee, 
lìatur,  omnia  grana  panlatim  deorfum  ca-  che  lafcib  ilvalA;nte  di  cenroottantamì- 
dunt  , in  cribro  nitrii  remanet  , nifi  folum  la  feudi  d’oro,  fomma  molto  confiderà- 
peccatum  . bile  in  quel  fecolo  , e lo  nomina  col  ri- 

a Nè  A deve  credere  , che  quel  gran  tolo  di  Mercante,  e di  Kavaliero.  ' 

Santo  nella  fua  , tanto  giuAa  , quanto  Bodino  {e)  concorre  anch’egli  in  tal  J 
orribile  fentenza  voleffe  compsendere  fentimento , ma  foggiunge  , che  quefti^ 
ogni  forte  di  Mercanti  , perche  fe  bene  tali  non  fono  Nobili  in  que' luoghi  , do-* 
neirEccIcfiaftico  (a)  Alegge:  Dure  fpeciei  ve  non  fono  riconofeiuti  per  tali  quelli , 
dijficilei  , (f  periculofie  mìhì  apparuerunt  ; che  elèrcitano  la  Mercanzia  . Ed  il  Cé- 
difcili  eximitur  negociam  i negligrntia  , fi-  polla  ( / ) foggiunge  , che  anche  ne'luo- 
‘ ve  d deceptione , & non  jufiificabitur  canpo  ghi  , dove  gli  Staruti , ò Confuetudiai 
i peccati!  labiorum  . Se  bene  la  difficoltà  permettono  a’ Nobili  la  Negoziazione, 
di  negoziare  fenza  inganno  , s’incontra  Tempre  rcAa  in  qualche  modo  ofeurato 
negl’U furai  , non  A deve  però  inferire  lo  fplendore  della  Nobiltà'Generofa  dalla 
che  Aa  impolAbile  , che  gl’altri  lo  facci-  Mercanzia,  benché  doviziofa,e  però  al- 
no Amza  fraude.  Negociatorei erg»iXi lAo-  cune  Aimiglie, anche  in  que’luoghi , fe  ne 
minabHct  exilhmantnr , dà  Cafsiodoro(^)  afiengono  , come  A è detto  di  Genova. 
^ui , jafiiliam  Dei  minimi  confiderante!  , E' tanto  deteAabile  il  delitto  dell’Ufa-  4 
per  immoderatnm  pecuniie  amUlum  , m/r-  ra,  che  conmio  difpiàcimentoera  fdruc- 
cei  fra!  pili!  peijnriii  onerane  , ^udm  pre-  ciolaro  dalla  mia  penna  quel  nome,mà, 
t3i  . Se  Onorio  , e Teodofio  con  loro  affinché  l'Uomo  Nobile  pofli  efuttamen- 
Editto  proib'u-ono  a’  Magnati  il  traAco , te  aftenerfene  , hb  filmato  opportuno  il 
ciò  non  fegul,  come  A è detto , perche  dirgli  fuceincamente,che  confifie  in  quel 
fbffe  filmato  efèrcizio  infame  , come  è guadagno  , che  immediatamente  provie- 
quello  dell’Ufura,  mà  acciò  i plebei  con  ne  dalle  preftanze,  che  fi  fanno,  lianA di 
piò  facilità  potefiero  procacciarA  il  vit-  denari,  AanAdigrano, vino, ò qualunque 
' to  . Per  altro  , per  le  ragioni  addotte  , altra  fpec'ie  . E per  guadagno  s’intende 
non  è profefsione  difonefia  . Mercatura  tutto  ciò,  che  trà  le  cofe  temporali  può 
rfi  amica  Popoli!  , quia  mundu!  non  potefi  efiere  filmabile  : A dice  immediatamen- 
fine  Mercator'ibu!  vivere  (c  ).  A’Magnati  te  , perche  , fe  il  guadagno  non  proce- 
A proibifee  ancora  , perche  A fuppone  , defse  immediatamente  dalla  prefian- 
che  con  le  loro  entrate  pofsino  vivere  za  fatta  con  patto  cfpreHo,  ò tacito,  di 
fplendidameote  . Dove  la  natura  non  dover  rendere  di  piò  della  cola  prefiil- 
porge  con  generofa  mano  tutto  ciò,  che  ta  , mà  daH’amicizia  , gratitudine  , ò 
fi  richiede,  per  vivere  fenza  ftento  , Ai-  altro  titolo  onefio  , non  dovrebbe  effitic 
rebbono  filmati  pazzi  que’  Nobili , che  chiamato  ufura  , mà  dóno  : A aggiunge 
non  cercalTcro  d'indufiriarA  , potendo  la  parola  prefianza,  perche  il  guadagno 
farlo  , come  ìnfegna  il  Romei  , lènza  I fatto  per  via  d’altro  contratto  illecito  , 
abbandonare  le  Arti  liberali  , valendoA  ^ che  non  A polli  ridurre  à titolo  di  pre- 
Aieneo  Tom  1.  . ( Y a ftaoza, 

(*)  (b)  mtxtimjo  riftrittHtl 

(c)  ntUdtf^.ieìTurrmv.itCUrptrJt^PtiUttim'UJ^.mtìa^.V.  PiMitiXiim.it  vit.  ^ tvmtff  '.  ikitt . HMdf. 
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fiipza  , non  deve  tffere  c^um^to  ufu< 
rario , mà  ingiudo  . Nè  dovttibhe  ffser 
fletta  ufura,  re  fi  prendere  .aleuta  cofa 
ii  ticpio  di  ùtile  eefsince  t :C  danno  eacier- 
!gepte,(nà'guadagoo  pcoveniopte  da  ufu- 
ita  j qugpdo  peijò  non  ù potefee  addurre 
altro  motivp  lecitp(a).  c 
j i^iUnalprtc  di  ufura  cbianfalì  mentale, 
b interna  il' altra  reale»  6 edema-  Men- 
,ule  d dire  » quando  d preda  alcuna  co- 
..con  inwntione  di  farvi  guadagno , 
feoM  però  venire  à patto  , nè  efprefso, 
nè  tacitp.  Reale»  lé  fi  preda,  con  par- 
to  erpredò  , ò.tacito  di  farvi  /guadagno. 
^ iS  fuddivide  altresì  l’ufura  reale  in  lor- 
nwle , e virtuale  . formale  fi  chiama  , 
‘quando -fi. preda f&rmalmente  con  gua- 
,dagno.  Sa-fietro  preda  À francefeo 
Cento  non  patto , che  tra  . un  Anno  gli 
renda  Cento  cinque,  chiamali  Ufura  for» 
upnaiei  ^ rende  le  Tue  Merci ,.  con  dìia- 
Itone  > pagarc.il  preznp,  «he  però, fi  ae- 
■oMfte  molto  più  i ene  fé  fi  pagadepron- 
camente , dved  virtuale  . Lo  defso  ti- 
tolo fe  gli  .dà  , quando  fi  paga  .anticipa- 
tamente il  preaso  delle  Merci  , mà  fi 
sbordi  meno  di  quello  (i  farehtiC',  Ce  fi 
>.  pagafse  neH’ar  to  che  quelle  venifsero  con- 
iègpate  . Si  torna,  pneora  à dividere  in 
,lucrpciva,  punitiva , e riAaurativa . Lu- 
crativa fi  chiama;,  quando  fi  fa  fempli- 
;ce  guadagno  per  patto  efprelib , Puniti- 
,ya^  quando  fi  preda  col  patto  di/pagare 
certa  pena,  fe-il  debitore  ijon  reAituirà 
ia  coTa  predata  od  tempo  convenuto. 
iRidauraciva , quando  fi  preda  col  pac- 
tp  di  pagare  un  tanto  per  ragione  dell’ 
aitile  cedànte,  e ^1  danno, emergente  , 
ì) della  fatica. e fpefc,  che  proUbilnien- 
tfi  penno  ricbiedsrfi-  ,/, per  ricuperare  la 
«ofìi  predatafi),;  n, 

6 Mà  , lenta  ingdfarmi  piaggiormente 
adla  cognizione  di  quefta  materia  , più 
propria  per  i t ribunali  ddJe  cuifcienre  , 
■p  per  i Fori  ftfepitoliicheperil  mio  Ate- 
neo, mi  ridringeròà:dire,chequeda for- 
ce di  MciKaMia>  foleraca  in  certo  modo 
dalle  apticiwkggi.per  evitar  IbnTc  mali 
maggiori, ne' nodri  teme» , pon  lólonon 
è penneda  a' Nobili,  mà  è talmente  odio- 


’N.obfkà . ’ 

fa  alle  leggi,  che  ,-ft  alcuno  ofidle  affèr- 
.rnare,  che  lode  permidibile,  fentirebbe 
lulmipare.dul. Concilio  dì  Vienna, edall' 
Ora^olo.del  V ft  quii  iail- 
tum  tfrurm  mcidffit , iit  pertmatiter  afr- 
mare  fnelumat , nterf tre  ùfurai  non  effepec- 
cattv>i4eeer/iimui , eum,  velut  btereticum, 
puttitudum.facatumaibilommui  Ordinarli!, 
it  b<eretìcee  prafitatii  hqii'ifitoribui  dijìri- 
(ìiìfi  mjup^ntti  y.Mt'.cimtra  eoi,  quoi  de  er- 
rore bujujinodi  ifigantatoi  inveneriia  , aue 
fufpeCìm  , tatquam  (onlra  diffamato!  , tei 
fufpeCìoi  de  bterefi  procedere  m>n  wtit- 
lift  ic)>  ...»  , ■ ' V 

CAPITOLO  XVI. 

r-  ' ■ ...  , 

. Della ’N.autìca, 

'•  , •...  ..  • 

La  terza  fpccie.di;Mcrcantia,  c.heill  i 
là  col  comodo  del  Mare  , e però 
;VÌeioo  chiamata  Nautica,  per  femunento 
di  Plinio  ( d ) fu  fuggerìta  à gl’iOomipi 
daU’eAmpio  de'  ped/i,  che  dirìggopoilciólr- 
fo  con  le  loro  alette, cdegl'Uccelli,  ledi 
cui  armi  fono  le  penne,  itegli  per  lofo 
difefa  dalla  Natura  . I Gentili  attribui- 
rono l’invenzione  delle  Navi  à Gìafone, 
ed  altri  Argonauti , che  fi  portar.gpu  i,fi 
Coleo  per  l'acquìdo  d,el  Vello  d'Uro(r). 
Tertulliano  ( / ) à Minerva  . Clemente 
Aledaufiti'>o(j)ii‘l'lVtlante.  Altri  à £>a* 
iiao  , à Ncttunao,  à Prcmeteocoeuneo 
di  Màsè,  a’ Popoli  della  fenicia,, a’ Cte- 
tffi  ■ Mà , lafciando  da  parte  le  Àvole  de’ 
Poeti , c la  invenzione  de'  Romanzieri  , 
la  Genefi  cì  la  conolcere,che  molto pri- 
maful’Arca  di  Noe.  Queda dunque,  per 
quanto  fappiamo  dì  certo  fu  la  prima  Na- 
ve, die  fi  vededè  al  Mondo,  benché  altri 
dica , che  anche  prima  del  Diluvio  fi  navi- 
gode  (opra  le  Zatte,  e Tronchi  d'Alberi  in- 
cavati, come  tuttavìa  fanno  grindìani  (è) - 
In  eda  ricovrazofi  Noè  con  tutta  la  Aia  la- 
migli  a,  c gl’Animali  d’ogni  fpccie,  evitò 
il  totale  eccidio  del  genere  Umano,  Da 
quella  pet.,  permiflio^  deU’Ojipipoten- 
M dtf^,  dobbiamo  Vìconofccrerinvep- 
zìone  , e l'ufo  delle  Navi  , ìucrpdotto 

nel 
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nel  Mondo  , affinché  gl’  Uomini  godino  i Pericle  difle  , che  pili  (Fr^ni  altra  colà 
di  tutte  le  ricchezze  del  Mare  , e della  dipendevano  dalia  fortuna  i favori  de* 


Terra,  e la  fodetà  Civile  ù renda  com- 
mone  à tutte  le  Nazioni  . Fù  flimata 
queft’Arte  d ardita  da’ Poeti,  che  Clau> 
diano  (a)  ebbe  à dire; 

Livfttté  ftcuH  palmiti  Nave  fnfm- 
Jum , 

Et  rHdiba  rimi  foUieittvit  njtun . 
dadjii  aufu  coaumttere  ^ibut  </■ 
Bum, 

BMtura  atgat,  prtehuh  uMt  vim. 
Trtuupàliit  prioiim  trtpìJm  fe  creduBt 
uudif, 

LHtera  frcurt  trmnile  furnma  kyBt  ; 
Mac  loBgm  trutàre  fiaus  , tt  immane  T cr- 

fM, 

Et  Irai  ctrpìt  paadere  vela  nato: 
uU  paulatim  prrerfi  audacia  crtvit , , 

Corda^ae  laagueatrm  dedieùeere  metum  L* 
Jam  vagjut  irrupit  Pe/agp  , Cflamfur  fe- 
furai 

■Aeyat  bytmet,  laatamqut  domai . 
Biante  llimò  si  grandi  , e si  continui  i 
pericoli  de’  Naviganti  , che  li  protellò, 
di  non  faperlì  porre  nel  numero  de’ vi- 
vi, nè  in  quello  de’ morti , da’ quali  due 
fole  dita  fi  trovano  lontani;  onde  cantò 
il  Poeta  (i) 

O Jhito  quanto  htdafire,  i troppe  audace 
E ain  primier  del  temerario  legno, 

Cb'ofafi  la  tranquilla  antica  pace 
Romper  de!  crudo  , e proceUofo  Regno; 

Pii  cb’afpro  Soglio , t pii  che  mar  vorace 
Rigido  avefli  il  Cor’ , fiero  F ingegno  , 
fonando , fprr^'^ando  f impeto  marino. 

Ci  fi  d sfidar  la  morte  in  fragii  fnno. 

^ Efaminando  alcuni  Filolbli  in  qual 
cofa  potelse  dirfi  più  incerta  la  fùrrn* 
na . Polinene  fù  di  fentimento  , che  io 
niuna  cofa  li  doveflero  attender  meno 
le  di  lei  promelTè  die  ne’ matrimoni.  In 
quelli  più  che  in  ogni  altra  cofa  trovar- 
li ingannato  l'Uomo  ; riufeendo  le  mo- 
gli pazze  , diUoiute  , ò troppo  alture  , 
in  ogni  calo  elTer  làllidiofi  i loro  paren- 
t.  ti , incerta  la  dote  , le  palsioni  molte  - 
Azuario  rilpofe  , in  niuna  cofa  trovarli 
incertezza  maggiore  di  quella  , che  fi 
fperiroenta  ne’  fatti  d’Armi  , gl’Uomini 
danno  le  battaglie  con  tutta  la  pruden- 
za , la  fortuna  le  decide  è caprìccio  . 
aiteneo  Tomo  1. 


Principi , mentre  i Cortegiani , dopoef  -- 
lère  flati  efaltati  per  grandifsimo  meri- 
to , li  vedevano  precipitati  in  un’illan- 
te  dall’iflabiliià  della  forte.  Ma  io,  che 
non  sò  , cola  lìa  Moglie  , che  non  mi 
fono  trovato  nelle  battaglie  , mai  hb 
fperimcntato  favori  de’ Principi;  mà  hò 
corfo  pericolo  grande  in  Barca  , avrà 
detto  con  Mimo  , che  nella  Navigati» 
ne  non  giovano  le  facoltà  , è inutile  la 
prudenza  , fuperllua  la  perizia  , la  for- 
tuna conduce  à falvamento  per  l'alto 
Mare  una  piccola  Barchetta  , fa  fom- 
mergere  in  Porto  un  ben  corredato  , e 
poderofo  Vafcello  , e però , qtd  nejcit 
orare  , naviget  Mare. 

Quanto  più  grandi  , ed  evidenti  fono  } 
i pericoli  , à Cui  s’efpone  chi  feorre  i 
mari  , altretanro  è degno  di  lode  , chi 
vi  s’ingolfa  , per  traghettare  perfone  , e 
robbe  io  Paeflremotifsimi, d’onde  ritrae 
utile , altrecanto  oneflo  , quanto  gram 
de  , per  far  guerra  a’  nemici , e per  ap- 
prender nuovi  coflumi.;^tt/  viride  Mo- 
rii nfu',  lafoiò  fcritto  San  Gio:  Crifofl» 
mo(f  ).,  & aatàgandi  utilitale  loquar?  Per 
quam  peni  Orbem , qui  hngii  d femetìpfo  di- 
rimitur  fpatm  , non  Jolim  fibi  invicem  no- 
tum , fed  fjcium  quodammodo , (t  communi- 
caMem  faci!  : ut  unujquifque  , fi  quid  apud 
fe  gignìtur  ioni  , hoc  etiam  ad  proximot 
faci  procul  pofitoi  deferat  . Et  cum  annf- 
quifque  parvum  poffideat  terra  ctefpitem  , 
per  iliud  mercandi  minifierium  , quafi  totius 
terra  Dominm  efficitur  , if  umverfa  terra 
fruiìiim  utitur. 

GrAntichi  non  arrivarono  ad  aver  co- 
gnizione di  molte  Provincie  , e Regni , 
che  fono  flati  feoperti  dagl’Uomini  degl’ 
ultimi  lècoli  . I Legni  di  quelli , fen& 
malto  angufli,  poco  feoflavanfi  da’ Lidi; 
e però  non  fi  refero  così  fiimofi  , come 
hanno  fatto  i Moderni.  GI’Europei  de’ 
noflri  lècoli , e particolarmente  gli  Spa- 
gnuoli , Genovefi , Porrugheli , Olande- 
fi  , Zelandefi , Popoli  della  Frifia  , In- 
gleli  , e Francefi  , con  le  loro  Navi 
hanno  girato  tutto  il  Mondo  , licchè  , 
penetrando  ne  gl’ ultimi  Angoli  della 
terra  , che  dagl’  Antichi  fu  ftimato 


(a)  T>*riift.Pr«ffrp.PretCt.  (b) 
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imponibile  , haonó  refo  immoruié  il  lo- 
ro nome,  • 

4 . Non  G defraudano  per  qneQo  pl’An- 
tlchi  del  merito  di  avere  avuto  mob 
te  cognizioni  di  quelle,  die,  perdute  poi 
«ol  tempo  , lòiio  Gate  ritrovate  a’iio- 
Gri  tempi , e ridotte  à per&zzione  mag- 
are , per  rendere  piu  facile  , ed  altre- 
tanto  felice  la  Navigazione.  Non  lafcia- 
fono  quelli  di  efporii  à qualGGa  forte  di 
pericolo.  Abbiamo  dalla  Storia  di  Job  le 
Navigazioni  dcgl’Atabi  oeUe  Iqdie  , de' 
Regi  di  Giuda,  degflfraeliti^  di  Sai» 
mone,  dì  Ocozà,  ed  altri . A tempo  di; 
F|inio(d)era  già  Gara  narrata  tutta  la 
parte  Occidentale , e l’Oceano  Senen trio- 
naie  . Il  Mare  deUe  Indici  cognito  in  | 
parte  a’  Macedoni  ; ne’tempi , che  regna- 
rono Seleuco  , ed  Antioco  , fu  navigato 
in  altre  parti . Si  sà  , che  gl’Amichi  in- 
traprcfero  molte  guerre  Naivalì  ; fono 
piene  le  Carte  de’  Combattimenti  , edi 
Imprclè  di  Cmil  natura.  G nàGroalrun' 
to  non  ci.  obl/ga  à fàroe  imihingo  rac- 
conto , mà  inerita  , che  fi  riduca  à me- 
moria degl' Uomini  quella  bella  aazìonc 
di  Pompeo  il  Grande  riferita  da  Plutae 
co,  Trovavafi  quell’Eroe  con.ua  copio- 
fo  carico  di  Biade  fopra  le  Navi  , per 
trafportarlo  à Roma  , opponendoli  il 
Mate  con  formidabile  tcmpefia  alla  di 
lui  partenza  dall’Affrica,  foGrì  per  qual- 
che tempo  il  valorofo  Duce  la  perverfi. 
tà  delle  onde  , mà  , fpìnta  dalla  brama 
di  foccorrer  l’Italia,  ordinò  a’ Piloti  che 
temevano  dell’evidente  perìcolo,  che  di- 
fòncoraGero  , dicendo  ; Kavig/ae  lucefit 
(fi  , vivere  non  e lì  necefie  ; omle  di  luì 
con  giuGizia  poteva  cantare  G Poeta- 
Nauta  procella  tnaiJai  morii  erro  per 
mdai , , 

, Irati  fpernem,  vimefue,  mina/fòt  freti . 
Seùmibitempejiat  gravi!  infuSatur  tuntin 
Et  rapùto  Navi!  fialìuat  Uìa  noto . 
^uore  feu  placido  , ventijqne  firentiint 
ntor,  , 

Sydera  nùrìficii  piethr  erta  modi!  . 

Cnm  fupit  atro»,  ìnaj^i  tenet  oncbora 

tnepf>> 

Et  /vrrer  d /q^erix  immemor  artii  tpem . 
Aji  uhi  fuhfidnnt  venti,  portunujue  tenemui, 
Olia,  feeura  mente , gnietm agOy 


■ Itt  -francii  queG’Aitc  in.  o^i' tempo  $ 
à Gata  Gimata Nobile;  ne  fa  fede  l’Edit- 
to del  Regnante  Monarca  rapportato 
nel  Capitolo  XIII.  diqueGa  Parte  . In 
Genova  , per  difpofizionedelle  citate  leg- 
gi nuove  , non  folo  non  è Gimatà  repu- 
gnàntp  alla  Nobiltà,  mà  reca  lode  à chi 
1 efercita . Eoi  ijuo^ue  , leggeH  nell’allega- 
to Capitolo  Teano,  fumma  r ottone , J'flo- 
I untate  non  epe  extiudendoi  arbitrati  fu- 
mm , qui  navigai  ioni  egregie  operam  dant , 
qutd  antiqui  Genuen/ej  ^ artihus  magnum 
yPatriO'  , fihi  mmen  canpararunt  , po- 
flerifque  fui!  gloriam  propagarunt  , inde- 
' que^  qmtidie  Urbi  ipfi  ■ maxima  commeda 
proveniant_ . Itaque  Navércoi  , quos  vul- 
gu!  magnarum  Navium  , (t  Triremium 
Capitaneor  ; 0 Patrocet  vacai  , ncqna- 
quam  Nobilitali  juic  derogare  deeemimi». 
Dopo  che  la  comodità  del  Mare  , e de' 
vafh  fiumi  ebbe  ifpirato  negrAlemani 
l’amore  del  Comercio  , per  cui  quella 
Nazione  aveva  moGrato  averfiooe  gran- 
dillima  ne’  precedenti  fecoli , le  loro.Cìt> 
tà  s’ingrandirono  infenfibìlmentc  , e Ib- 
pra  tutto  quelle  , che  trovavanfi  fitua- 
te  vicino  al  Mare  , ò al  Danubio  , e 1' 
Elba  . I Mercanti , che  vi  fi  erano  fèr- 
matt  , portavano  con  loro  molto  dena- 
ro, ed  altre  dofe  opportune,  per  pafsa- 
re  con  tranquillità  la  vita  Civile  - GU 
GclTi  loro  Auttori  più  accreditati  ci  fan- 
no conofcere  , che  l’ingrandimento  del- 
le Città  Hanfèatiche  non  hà  havuto  al- 
tro principio , nè  mezi  . £ che  quelle 
deirimperio  con  limili  mezi  acquìGa- 
rono  il  luGro  , in  cui  prelentemenre  fi 
trovano  . Anzi  ì loro  Mercanti  in  po- 
chi Anni  fi  arricchirono  à fegno  tale  , 
che  gl’altri  Abitanti  s’invogliarono  d’ia- 
terefiàrfi  nel  trafico  . Cosi , crefcendo. 
l’abbondanza  à raifura  deil’augumen- 
todel  Commercio,!  piùefperti,e  fortu- 
nati non  invidiarono  le  facoltà  de’  Prin- 
cìpi Gefsi  de’ luoghi , dove  cfercitavano 
la  Mercanzia (^). 

Sì  legge  negl'Annali  delle  cole  di  Fer-  6 
rara  di. Filippo  Rodi  ( f ) , che,  cavan- 
doli i fondamenri  della  Chiefà  di  San 
Giorgio  di  quella  Città  , fò  trovato  un 
Epìtafio  in  memoria  della  famiglia  Au- 
relia  dell’Arte  della  Naupeja  , fotto  il 


-r — — ■ 
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fegQO  dell’Alia , fopra  il  marmo  del  mo-  aam  qm  fummm  efi  in  arte  pecuaria  , fa- 
numento  del  lèguence  tenore.  dii  bonus  Rex  evadet  , pulcberrimo  Homi- 

nsm  Gregi  prapofttus  , approbata  induflria 
Diis  Manibus  in  mhtorinegodo.  E venendo  Io  Hello  Fi- 

Et  quieti  seternsB  L.  Aurelii  LL.  lone(l>)  al  particolare  della  Vitadi  Moì- 

Porphirio  N.  Vixit  Ann.  fc , dice  , che  prafuit  Gregi  , ad  Prind- 

LXVII.  patum  fe  praparans  . Nam  Pajioralis  ars 

M.  Aurelius  LL.  Hzres  fècie  ad  Regnssm  eji  praludium  , hoc  efl  ad  re- 

Et  fuis  polleris  , & libi  VIVV.  ghaen  Hominum  , Gregìs  manfuetij^asi  . E 

Ponen. curavit , & fub  Alia.  dopo  quello  S.  Balilio  (<)  fc^tungc  ; ; 

Dedicavit  infr.  P.  XII.  Ne  contensnas  Vsrum  , ubi  Pajlorem  audis  : 

In  agn  Ct:  eli;  ped:  XVIII.  ffù  Deo  primus  placuil , Ahet  Pajìor  fsàt  ; 

Apud  Naval.  itcremnat.  Meyjes  magnus  die  Legislator  , pavit  in 

Nahart . Mente  Horeb  , & per  pa^uram  ad  Collo- 

quium  Dei  pervenir  . lacob  Patr'sarcba  , 
XVIJ,  pecudes  pafcendo  , prò  veritate  patientiam 
ofiesidit  , & in  tnodica  imagine  unmerfam 
, . vitam  fuasn  , quafi  quodam  Caralìere  , ob- 

^ Dell  Agr'tcohuret.  fignavit  . David  à pecudum  pafiura  perve- 

nir ad  Regnum  : Sorores  quidem  funi  pajìss- 
I 1"  'Agricoltura  fu  introdotta  nel  Mon-  ra  , & Regni  adosinijìratio  . ^apropter 
I j do  con  l’Uomo,  ed  efercitata  dal  Dominus  utramque  consplexus  , & Palìor 
primo  Padre  , fonte  di  ogni  Notóltà  ; ejl , tt  Rex . 

così  volle  rOnnipotente  , che  pofuit  eum  Non  per  quello  è Hata  elcnte  tal’Ar-  i 
in  Paradifo  volupiatis  , ut  operaretur  , if  te  dalle  fue  vicende  . In  certi  tempi  da 
eufiodiret  ilissnt  (a)  . Nè  fu  fdegnata  da'  alcune  Nazioni  è Hata  llimata  vile;  Ad 
primi  Eroi , figli  di  quello  {b)  ■ Dopo  altre  non  è parla  ripugnante  all’ Uomo 
il  Diluvio  , capir  Noe  Vir  Agricda  exer-  Nobile  {k)  . Omnium  rerum  , ex  quibus 
cere  terram  , (t  plantavit  Vineam  ; olTer-  aliquid  exquiritur  , per  lèntenza  di  Cice- 
TaCorneUo  à Lapide  (r),  che  Noè  non  rone  (/)  nibii  eli  Agriculturà  melius  ; ni- 
folamente  zappò,  e vangò  la  terra,  mà  bil  tsberius  , niml  duldus  , nìbii  bomine  li- 
fece  ogni  altra  opera  labrile,  e con  que-  bero  sùgnius . Ed  oltre  le  tante  altre  prc- 
Ila  anche  la  Mercanzia  : Abraam  , & rogative  cantate  in  lode  di  quella  dal 
Jacob , O pofiei  Moyfes , if  David , per  Dotto  Marco  Tullio Berò  nel  fuoTrat- 
tellimonio  di  Sant’  Ambrogio  ( d)  Po-  tato  de  Rupds  , la  fperienza  conferma 
fiores  fuerunt  , Regalem  quondam  in  boc  ciò  , che  Ovidio  (m)  inlégnocci  , quan- 
munere  sùfcipUnam  induentes  , per  farci  do  dille  , che 

conofeere  , che  tali  elèràzj  non  furono  Rura  quoque  oUelìant  animos , fìuiium- 
da  que’ grandi  Patriarchi  , e Profeti  Hi.  que  colendi, 

mati  vili , nè  meccanici  : Anzi  Myfes , Qualibet  buie  cura  cedere  cura  potejl. 
praclaram  exijlimans  artem  Paflorum  , la-  E Seneca . 

fciò  fcritto  Filone  (e)ipfe  traiiadt  boc  Non  alia  magis  efi  Ubera  , vitio  ca- 
negocium  , ed  altrove  (f)  foggiunge  : rens 

Tanta  cura  Pajioralis  boneftas  credit ur  , Rìtufque  melisss  vita  , qua  prifeos  co- 
ti ntilitas  , ut  Poetarum  gens  Reges  fo-  lat 

ìeat  vacare  Pafiores  Popsdi  . In  altro  luo-  i^^m  qua , relilìis  manibus  , Sdvas 
go  (g)  poi  ne  rende  piò  chiara  la  ragio-  amat , 

ne  , dicendo  : Et  boc  eJi  ( opinar  ) , cur  Non  iiissm  vana  mentis  inflastsmat  fu- 
Poeta  Reges  vocant  Pa^es  Popoli  ; ror , 

Ateneo  Tomo  L Y 4 Sm 


(a)  (b)  Cmul.iLépié./ttlcép.%.  itUéGfiHf.f.fx.ktt.B.'i, 

Se)  m'  Prv9.tsp.%A/.€T^.lttl.Tì.t.  {A) 
e)  m.  i,  aM^  <ìfCsim.  i»  AfrUdh.  ( S ) 

h)  Dt  VUsMg^t . (ì)  OmU.l6.4f  MsrtirtMsmgMt. 

{k)  Pi4l(fj^4fÙ'Agft<H./.i6,  (1)  {m)  D«rtnie4.  AnrnìiH^I. 
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^44  Della 

Qin  ft  dicavìt  montium  infontem  jugfs , 

No»  aura  populi  , (f  yulgui  mfidum 

ionii , I 

Noa  pefJilem  iavidia  , ntmfragUU  fa-  j 
vor  , 

Non  Ule  Regno  fervit  , aut  Regno  tm- 
mineas 

Vaso!  bonores  feiuitur  , ant  fluxai 
opes  . 

} I Romani  nell’  infànzia  della  loro 
grandezza  , per  legge  di  Romolo  , non 
aggregavano  rra’ loro  Cittadini)  chi  non 
atteneva  aUa  Agricoltura , b alla  Mili- 
zia , tutti  gl’ altri  venivano  efcluC  (o)  . 
Crefduta  la  loro  potenza  , dubitando  , ; 
che  le  mani  afluemtte  à trattar  vilmen- 
te r aratro  , potcfTero  maneg^arc  con 
poco  decoro  quelle  armi,  che  dovevano 
far  rìfplendere  la  loro  potenza  commi- 
fero a’ Nobili , chiamaci  Patrìzj,  l’am- 
miniflrazione  delle  Cariche  , ed  UfHzJ 
fupremi  della  Republica  ; vollero  , che 
il  lavorar  la  terra  fofle  rifèrvcto  a’  Ple- 
bei -,  ed  affinché  tal  legge  folle  inviola- 
bilmente ()fTervata  , ordinarono  ,-che 
foflTe  fcolpita  ne’  frontifpizj  del  Campi- 
doglio in  quelli  termini. 

Potrei  Sacra  , Magifiratufyse  yò/i  pera- 

guato  t ineuatoque  , Plebei  agro!  colunto. 
Siete  troppo  fortunate  leggi  di  Romo- 
lo , fe  fiecc  immuubili  ; non  invidiate 
quelle  della  Natura  , fe  non  Cete  fog- 
gette  alle  vicende  de’ tempi  ; Mà  giro 
appena  lo  fguardo  , che  parmi  ve&re 
tra  le  ruine  dello  fieCo  Campidoglio 
fcritto  in  una  lapide. 

Mutantur  tempora  , 6t  noi  mutamur. 

E tale,  ò poco  daverfo  deve  effere  il  fen- 
fo  di  que’CorroC  Caratteri,  .mentre Ci- 
cerone (i)  mi  aCicura  , che  A Villa  in 
Senatum  accerfebaatur  Curim  , Ct  esteri 
fette!  , Nè  crateenevanC  in  Villa  per 
delizia  , mentre  Ovidio  (c)  fbggiunge  , 
che 

lura  dahat  Populi!  , pofito  modi  Prator 
aratro . 

Terminati  i loro  Eroici  impieghi  , tor- 
navano al  dilettevtde  trattenimento  del- 
l’Agricoltura . Non  fono  quelli  di  quel- 
li .^ricoltoti  (d) , qui  magi!  appetunt  lu- 
(rum  , quàm  honorem  . Abbandona  Cin- 
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cinnaco  l’ aratro  , afiume  il  grave  pefo 
della  Dittatura,  dignità  Suprema  delia 
Republica  ; riceve  gl’  Ambafeiatori  del 
Senato  , mentre  fi  trova  mane^iando 
r Erpice  . Terminata  la  Dittatura  ; 
vinti  i Nemici , e ricevuto  l’ onore  del 
Trionfò,  torna  quel  l’Eroe  alla  cultura 
de’fuoi  poderi , che  confiflevano  in  fet- 
te Campi  , chiamaci  lugera  dal  giogo  , 
perche  un  giogo  di  bovi  in  un  giorno 
arava  un  Campo  (e)  che  , le  crediamo 
à Girolamo  Macteacci , conteneva  tan- 
to terreno  , quanto  potevano  compren- 
dere la  mìfura  di  duecento  piedi  ; 6 fe 
vogliamo  accendere  ciò  , che  ne  dice 
Quintiliano  , un  Corpo  di  quelli  non 
era  maggiore  di  140.  piedi  di  lunghezza , 
e no.  di  larghezza  ; come  fi  fia  , du- 
rante l’Uffizio  di  Cincinnato  , i di  lui 
terreni  rollarono  incolti  ( / ) . Attilio 
Secano,  che  dal  verbo  Steere  prendè  il 
proprio  Cognome  , fupplica  il  Senato  , 
che  vogli  dargli  un  fucceflbre  nel  Go- 
verno dell’Amica  , perche,  fendo  mor- 
to il  fuo  Colono , non  refli  incolta  la 
fua  piccola  Vilb  , co'  di  cui  frutti  , e 
con  la  propria  induflria  fpcra  poter  ali- 
mentare la  Moglie  , cd  i figli  . Siila  , 
depofla  la  Dittatura  dell'Imperio,  con- 
ctdendo  gladio!  fuot  in  Vomere!  , et  balìat 
fuo!  in  ligone! , torna  à piantare  i Cavo- 
li nella  terra  coltivata  con  le  proprie 
mani.  Scipione,  domata  l’Africa,  fog- 
gipgata  Cartagine  , confati t gladio!  fuoi 
in  vomere! , et  taaceai  in  falce!  , per  la- 
vorar nella  fua  Villa  di  IJntcrno , Dio- 
cleziano , abbandonato  il  Trono  , con 
quelle  mani , che  hanno  mangiato  lo 
Scetro  , tratta  dolcemente  la  vanga , e 
la  zappa  . Il  Gran  Ciro  fa  pompa  de* 
Giardini  da  elio  coltivati  . Zcnofbnte  , 
e Mago , ambidue  Generali  d’Eférciti, 
fi  dichiarano  Protettori  dell’  Agricoltu- 
ra , e fanno  pompa,  che  fi  fappia,  che 
con  le  proprie  mani  lavorano  i loro 
Campi , gaudente  terrà  Vomere  laureato, 
et  triumphali  Aratore.  Maffinifia,  termi- 
minate le  guerre  del  fuo  Regno,  appli- 
cando  all’Agricoltura  della  Numidìa  , e 
della  parte  Mediterranea  della  Barbarla, 
riduce  I deferti  in  giardini  fercìliflimi. 

Leggefi 
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Parte  IV.  Cap.  XVIL 

Leggefi  negrAnnali  delle  cofe  di  Fer- 


rara di  Filippo  Rodi  {a)  y che  iFerra- 
reli  della  prima  età  di  quella  Città  fi 
governavano à guifa  di  Agricoltori.  Chi 
era  buon  Pallore , veniva  ftimato  buon 
Regolo  , Per  ricordare  a’  Principi  le 
maifime  di  buon  Governo  , quando 
mangiavano,  volevano,  che  nel  primo 
piatto  fi  prefcntaire  in  Tavola  la  fpalla 
di  un  Ariete  , ò di  un  Montone  . Sog- 
giunge il  citato  Scrittore  , che  nell’  Ar- 
chitrave di  una  Antica  Fabrica  nella 
Contrada  di  Santa  Giufiina  , gettando- 
fi  i fondamenti  della  Chiefa  di  quella 
Santa  , trà  le  memorie  di  molte  fami- 
glie Romane  in  diverfi  luoghi  fi  vedeva 
incifo  . L.  Marctus  L.  FF.  Labeo  B.  J?. 
Ovarìum  dedit . 

. Ma  , lalciando  da  parte  ciò , che  in 
lode  degli  Agricoltori  dicono  Catone  , 
Varronc  , Plinio  , Columella  , Virgi- 
lio , e tanti  altri  : Chi  non  sà  , che  1’ 
Agricoltura  hà  prodotto  al  Mondo  la 
Nobiltà  de’Fabi,  de’ Statili , de’Vitu- 
li,  de’ Vitelli,  de’Capriani,  de’ Capri- 
li , de’  Scrofì , e di  tante  altre  famiglie 
illullri  , sì  trà  Romani  , che  trà  altri 
Popoli , e Nazioni  , ricorra  à Cicero, 
ne  (^).  A Valerio  Malfimo  (c).  A Pli- 
nio ( . All’  Halicarnaffeo  ( e ) • Al 

IKondo  (/)  . Al  Caflaneo  (^)  . Al  Ti- 
raquello  {b).  Al  Zarabino  (/) . Al  Ca- 
lefato  {k) . Air  Alciato  ( /) . A Guido 
Papa  (w)  . Al  Crefeentio  (»)  , e tanti 
altri  Scrittori , che  di  loro  fanno  men- 
zione ; nè  dubiti  , che  quelli  fi  vergo- 
gnino ^ avere  avuto  ì loro  principi  da 
fimili  genitori  ; Anzi  vedrà  , che  Sfor- 
za da  Cotignola  , fentendofi  rimprove- 
rare da  Sergiano  Gran  Sinifcalco  labaf 
fezza  de’fuoi  Natali,  perche  procedenti 
da  un  Contadino  , rifponderà  con  gran 
franchezza  . Jn  hoc  , ut  video  , B'trfis 
origine  convenimut  , cum  Adam  mortalium 
primus  terram  foderìt . Sed  ego  certè , quod 
jttre  dìpteri  non  poter  , Ulo  meo  ligone  mid- 
tò  magli  evafi  nohUior  , quàm  tu  tuo  pene  , 
& penna y volendo  indicare,  efTer  quegli 
afcefb  à tanta  dignità  col  mezo  dello 
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flupro  , ed  il  di  lui  Padre  eflére  flato 
ignobile  Scriba  nel  Tribunale  del  Pre- 
torio , dove  , come  fàlfario  di  un  Te- 
flamcnto,  fu  condannato  (o) . Auguflo 
non  è men  gloriofb  fe  Caflio  Parmegia- 
no  lo  fa  defeendere  da  un  vii  Pallore  , 
di  quello  fia  , quando  il  P.  Pedrufio  (p) 
adorna  la  di  lui  gran  Sala  con  le  illuilri 
Imagini  de’ Maggiori  di  Tarquinio  Pri- 
feo  . Al  tempo  , che  i Rè  de’Marco- 
comanni  rifedevano  nella  Moravia  , vi- 
veva nella  Selva  Ercinia  un  Contadino , 
chiamato  Venava  , che  con  l’ cfercizio 
di  Carbonaio  foflentava  la  fuavita  (q). 
Mentre  quelli  la  notte  ripofava  in  una 
povera  Capanna  , fpcflb  venivagli  rapi- 
to il  pane  , che  quivi  riponeva  per  pro- 
prio alimento . Si  pofe  per  tanto  in  ag- 
guato , per  offervare  H ladro  , e vide 
entrare  in  quella  un’Uro  , Beflia  piò 
grande  , e feroce  che  una  Bufala  , che 
in  vece  di  recar  terrore  , fu  afialita  da 
Venava  , armato  di  una  Scure  , e di 
alcuni  Vimini  , che  trovavafi  alla  Cin. 
tela  . Quindi  afferratala  per  le  Corna , 
con  deflrezza  conficcogli  nelle  narìd  al- 
cuni di  que’  Vimini  , e contortigli  fbr- 
monne  un’Anello  , con  cui  condufie  la 
gran  Beflia  in  Bruna  Città  della  Mo- 
ravia alla  prefenza  del  Rè , che , veduta 
la  prodezza  di  Venava  , efibì  à quello 
una  grazia  à di  lui  elczzione  ; mà  effo, 
che  non  fapeva  follevare  la  propria  baf- 
fezza , fupplicollo  , à voler  ordinare  , 
che  non  fofie  moleflato  , quando  avef- 
fe  tagliato  legna  nel  bofeo  vicino  alla 
fua  Capanna,  per  fer  Carbone.  11  Rè, 
volendo  premiare  degnamente  il  corag- 
gio  di  Venava  , donogli  per  sè  , e fuoi 
defeendenti  tutti  i bofehi  , e monti  , 
che  dalla  Capanna  poteanfi  vedere  . 
Tutto  lieto  Venava  anfiofò  di  far  vede- 
re al  Rè  prove  maggiori  delle  proprie 
forze,  tenendo  con  la  finiflra  l’Uro  per 
l’anello  di  Vimini  , con  un  fblo  colpo 
di  Scure  troncogli  la  Tcfla , che  per  me- 
moria di  tale  azzione  fu  data  per  Infè- 
gna  in  Campo  d’oro  al  valorofo  Carbo- 
naio , che  venne  dichiarato  Nobile  , e 

fu 
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fu  ammcflb  in  Corte  del  Rè  . Pern- 
ftein  figlio  di  Venara  per  proprio  meri- 
to fu  fregiato  col  Titolo  di  Principe.  L’ 
iferizzione  , che  fi  vede  in  nna  Torre 
fatta  innalzare  da  Uratislao  figlio  di 
Pernftein  , dove  leggefi  490.  UratiiUui 
Pera  finn  , fa  comprendere  , che  Ve- 
nava  doveva  vìvere  nel  quinto  Secolo  . 
Dìramatifi  i di  lui  defeendentì  , han- 
no formato  le  famiglie  Lexinia  in  Po- 
lonia , e Bufalina  in  Italia  , l' una  , e 
l’altra  illuftre  , e per  parentadi  con  le 
principali  famìglie  , e per  azzioni  gene- 
rofe , come  vedraffi  nel  libro  delle  Armi 
Gentilìzie . 

6 Cangiatoli  il  Governo  Arillocratico 
della  Kepublica  Romana  in  Monarchi- 
co ,*gl’  Imperatori  , che  dubitarono  , 
che  il  dillaccamcnto  de  gl’  Uomini  va- 
lotofi  dallo  ftrepito  delle  Città , per  go- 
dere in  Villa  dì  quella  quiete  , che  non 
alberga  nelle  Corti  , ed  è bandita  da’ 
Campi  di  Marte  , potellc  riulcire  per- 
niciolb  al  Principato  , ordinarono , che 
ì fìoldati  doveflero  allenerfi  dalla  Col- 
tura de’ Campi  , e dalla  Cuftodia  degl’ 
armenti  (a)  . Impofero  rigorofe  pene 
contro  quelli , che  , trovandoli  al  Ibi- 
do  del  Principe  , fi  follerò  impiegati 
nell’ Agricoltura  (à).  In  Germania,  chi 
vi  applica  , è giudicato  incapace  tutta- 
vìa di  qualfifia  dignità  (r).  Mà  in  Fran- 
cia la  coltura  de’  proprj  terreni  , e gl’ 
altri  efercizj  rullicalì  fono  permefli  a’ 
Nobili  , fenza  pregiudìzio  dei  loro  Ca- 
rattere (</).!  Gentiluomini  SpagnuoU 
vengono  ammefii  à gl’Ordini  Nobili  mi- 
litari , ancorché  lavorino  i loro  terreni  ; 
mentre  per  altro  vivano  nobilmente  giu- 
fia  la  dìipolizione  delle  leggi , e conlue- 
tudini  di  que’Regni  , come  ollcrva  il  ci- 
tato Duran  . Collume  lodato  da  Pio 
RolTi  nella  fua  Poliantea  , perche  tali 
efercizj  fanno  ellcre  gl'Uomini  indullrio- 
fi  , utili  a’  Popoli , e particolarmente  a’ 
poveri  , e recano  follievo  grande  alle 
proprie  perfone  : Onde  fi  canta 


Travato  ho  in  fuefle  Selve  d i fiutti  amari  ^ 
D' ogni  umano  travaglio  il  vero  Porto; 

Qui  da  le  Guerre  de’Civili  affari , 

Qmft  in  ficuro  afilo  il  del  m’bà  /corto  : 
Serici  drappi  non  mifur  lì  cari, 

Come  Farnefe  ruvido  , ch'io  porto; 

Et  amo  meglio  le  fpelonche  , e i prati 
Che  le  logge  marmoree, e i palchi  aurati. 

O guanto  qui  più  volentieri  a/colto 
l fufurri  delF  acque  , e delle  fronde , 

Che  quei  del  foro  fìrepitofo  , e folto 
Cbe’l  fremito  vulgar  rauco  confonde , 

Un’  erba,  un  pomo,  e di  fortuna  un  volto 
Quanto  più  di  quiete  in  si  nafeonde. 

Di  quel,  che  avaro  Principe  eùfpenfa 
Sudato  pane  in  mal  condita  menfa . 

Marco  Varrone  , trattando  dell’Agri-  7 
coltura  , non  la  chiama  col  nome  d’ar- 
te , come  fa  d’ altre  prolciTioni , mà  gli  . 
dà  titolo  di  Scienza  , perche  il  vero  A- 
gricoltore  deve  aver  cognizione  della  Fi- 
lofofia  , e dell’ Allronomìa  ; deve  pof 
federe  la  Teorica  , non  meno  che  la 
pratica  dì  quella  . Grillo  nel  Vangelo, 
nominando  il  Padre  eterno  , lo  chiama 
Agricoltore  ; prende  per  fe  Hello  il  no- 
me di  Vite  : Ego  firn  viti;  vera  , & Pa~ 
ter  meui  Agricola  efi  . Nemo  efì  , lafcib 
fcritto  Mufonio  , faltem  non  mollit  , & 
effaminatm  , qui  licere  aufit  , ullum  oput 
Agricultura  turpe  , ac  indecem  effe  Viro 
bone  ; plantare  enim  , arare  , vitei  cole- 
re , quomodo  non  hmefia  effent  ? Eem 
ferere,  metere,  triturare  , an  non  omnia 
hoc  ftudia  funt  ingenua  , & bonii  Virit  de- 
cora  l 

£ la  commune  opinione  ammette  , 8 
che  quegli, che,  per  altro  Nobile,  lavo- 
ra  nelle  fue  Ville , anche  con  le  proprie 
mani  , non  rellì  pregiudicato  nella  No- 
biltàfe).  Nè  parmi  difeorfo,  che  in  pra- 
tica rìefcacosl  ideale, ò ridìcolo, conne lo 
vuole  il  Cardinal  de  Luca  nel  fuo  Kava- 
lìerof/),  prefeindendo ancora  dalla  con- 
fuetu^ne  de’Fiorentini , Genovefi, Spa- 
gnoli , Bìlcaglini , edaltrì  Popoli , tra’qua- 
li  molte  fiunìglie  della  principal  Nobiltà 
colti- 
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coltivano  i loro  terreni  con  le  proprie  ma- 
ni, fenza  ofcurare  il  loro^rado  , quan- 
do fi  prende  ne'cermìni  fpiegati  da'Ooc- 
tori,  che  non  dicono  , che  i Nobili  de' 
nofiri  tempi , volendo  confervare  la  loro 
Nobiltà,  ipendano  la  loro  vita  in  ara- 
re, zappare  , ò vangare  la  terra  , mà 
atnnietcono  che  poflino  efercitare  l'Agri- 
coltura ne’proprj  beni  , come  fi  in 
molti  luoghi  d'italià , dove  i Gentiluo- 
mini fi  dilettano  d'  inneftar  alberi , po- 
tar viti  , fopraintendere  a’  lavoratori 
della  Terra,  alle  vendemìc , alle  raccol- 
te ddic  biade,  e cofe  di  fimil  natura  , 
che  cune  fono  comprefe  fiotto  il  nome 
generale  di  Agricoltura.  DiiobfC  non  futa 
tadem.  Inficiò  ficritto  Filone,  trattando 
di  quella  profefiìone  , quamtamii  co». 

ut  fiat  ettam  pugytatia  , pofaat 
cairn,  6t  imperiti  ìaiorare  ia  re  rufliea  . 
yigricota  autem  noatea  ipfum  peritif  fidem 
ajlruit  , quod  videtur  ri  propter  artem 
Juam  iatùtum.  Praterea  cogitaadum  illud 
fuo^ , terrf  operarium  fiaem  uaicuat  /pe- 
nare mercedeai  {fuat  cairn  pleri^ae  mer- 
ceaarii  ) aoa  foììicilum  qudm  beai  opere- 
tur.  AiricoUt  verò  aoa  parrit  impeafii  , 
mdà  pc^  , ael  agellum  etaere  , vel  iti 
rem  admiaiiìrare  , ut  reprebeafnaem  Pe- 
rltorum  effugiat  ; mdlam  cairn  alìud  la- 
CTum  tjuarit , ^uim  ut  ex  aaauii  provea. 
tibu!  fraiìam  percipiat  , itatjue  dat  ape- 
ram  , ut  ftlvejiret  arborei  traducat  ad 
aiitiui  iageaium  , mitium  veri  iacreaua- 
tum  iaduritiS  fuà  proauveat  , tf  fi  quf 
prf  aliauato  aàaio  ìuxuriaat  , putet  , ac 
eoerceat  , aliai  verò  coatraSiioaei  notài 
fioicaum  acceJjioBibui  ampbjicet  . Ad  hfc 
geaerafai  plaatai  in  muitoi  ramot  fe  dif. 
f inde  atei  propaget,  parati!  circum  , aoa 
admodum  profuntùi  fcrobibui , parum  frugi- 
ferat  autem  iafitii  ia  earum  fiirpei  , tìf 
aaìtìi  prffiaatìoribui  ad  meliórem  frugem 
redtttat . QMadoqu  'idem  fic  bvmiaei  quo- 
que facitmt  adoptivoi  /Uhi  ia  alienai  gea- 
tei  , propter  virtutem  ajcifceado  , ia  qui- 
bui  coa/ianter  perfevercat . Ita  & Rulli-  \ 
CUI  radicilui  excidit  plurimai  jam  effa- 1 
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tas  , qua  iatercipieada  fitccoi  , magaum' 
damnum  ia  proximo  fidi  afferunt  . Cir- 
ca bujufiaodi  cairn  aegocia  verfatur  ari  Cu- 
ralrhtjiirpum  è terra  aafceatium  . 

Il  Fontanella  ('<>),  efiaminando  la  9 
quefiione , Ce  una  Donna  Nobile  , ma- 
ritandoli con  un  Agricoltore  , perda  la 
Nobiltà,  perche  il  Marito  per  raleefer-- 
cizio  pofiì  dirfi.plebeo,  rifiolve  per  la  ne- 
gativa, e per  ragione  adduce,  che  l'Agri- 
coltura non  fi  annovera  trà  le  arti  mec- 
caniche. Sentimento  fieguitato  dallo  Refi 
fio  Cardinal  de  Luca  (b).  Ed  altrove  (c> 
((giunge,  die  ne  gi'antichi  Statuti  dell’ 
Agricoltura  di  Roma  tal'arte  viene  chia- 
mata Nobile,  c che  per  difipofizione  del- 
le tegole  legali  , quando.fi  elercica  nc' 
propri  heni  > b compatibile  con  la  No- 
biltà . 

Concorro  però  con  l’opinione  di  qpel  to 
dotto  Porporato , che  fiopra  tal  materia, 
debbanfi  lempre  attendetele  Confiuetu- 
dini  dbluoghi  particolari , ò delle  Pro- 
vincie , che  in  propofito  della  Nobiltà 
derogano  alle  leggi  communi  . E' altre- 
sì incontrovertibile  , che  quegli , che  • 
fieoza apprendere Icienza alcuna,  abban; 
donando  del  tutto  la  Città , folo  acteo< 
de  à lavorare  ne'Campi  , àfimilitudine  . 
delle  armi  d’acciajo  , che  , non  efien- 
do  ben  fipefio  forbite  , col  tempo  fi  ar-, 
ruginificono  , imbevendoli  di  fientimen- 
ti  fervili  , awilifice  i ptoprj  fpiriti  , 
benché  per  altro  fiublimi,e  generofi . (<■) 

Di  quefti  tali  dovette  intenderli  Mo- 
nandro, quando  didc 

Devono  in  arnù  gl'IJoimaì  effèr  prodi  ^ 

Perch'è  jervil  mefiier  F Agricoltura  . 

Non  devono  elfii  dolerli,  fie  fono  llima- 
ti  manco  de  gl’altri  , che  dimorano  in 
Città.  La  vita  felice  del  Gentiluomo  , 
come  oflcrva  il  Matte!,  (r  ) in  tempo  , 
che  il  Principe  non  hà  bifiogno  della  di 
lui  fipada  , deve  edere  ftimata  quella 
della  Villa  ; è vero  , ma  è anche  cer- 
to , che  quegli  , che  continuamente 
abita  alla  Campagna  , trattando  per  lo 
piò  di  colè  ad  efla  appartenenti  , s’im- 
beve 


(,)  Vttua.Nmpt  Clmf.  J.d  »/««./  JI7. 
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beve  di  quelle  maiTime . Gl’al&rì  Citia- 
dinefehi  iOillano  Nobili  penCeri , l'aria 
della  Villa  , e la  converlàzione  de  gl’ 
Abitanti , ordinariamente  vili , e rozzi  , 
<;  non  ponno  col  tempo  non  connaturali- 
zarf!  , con  chi  ne  partecipa,  benché  di 
fangue  Nobile  {a) . d'altri  della  loro 
sfera  perdono  di  dfi  la  memoria  , fìc- 
che  alle  volte  /(^giacciono  ancora  à 
qualche  affronto  come  per  ffmil  cagione 
fucceffé  alcuni  Anni  fono  ad  un  Gentil- 
uomo di  Cittli  illullre  , di  cui  fàraffì 
irienziode  nel  libro  delle  Ingiurie  , ma 
che  che  ne  Ha  , l’aria  dellh  Villa  non 
è nociva  , che  alle  perlone  , che  la 
prendono  - I loro  Congiunti  , fé  vi- 
vono in  Città  , non  reflano  da  quel- 
la infettati  - Non  è mal,  che  s’attac- 
chi ( i ) . 

■t'i  In  quelli  termini  devono  efféte  Tpie- 
gate  le  leggi  , che  trattano  de  gl’ Agri- 
coltori. Il  Terto  ( f ) non  tratta  che  de’ 
Lavoratori  degl’altrui  Terreni.  Lofpie- 
ga  la  Glofsa  della  fleffa  legge  con  quelle 
parole  . Coloni  Aferiptitii  ad  mdium  ho- 
Morem  etìam  humiliorii  militiar  tettatnr  . 
L’altro  lello  ( d)  dice  la  fleflà  cola  . 
Ni  fi  pub  dubitare,  che  la  parola  Co- 
Ioni,  che  in  altro  fènfo  sintende  di  quel- 
li , che  anticamente  dalla  Dominante 
erano  mandati  à popolare  altri  Pae- 
fi  ( e ) 

Vrh  antiqua  fuit  , TyrH  ttnuere  Co- 
V hm . 

al  noflro  proposto  non  fignifichi  lo  fieli 
lo,  che  lavoratori  degl’altrui  beni.  Qui 
Colonut,  leggefi  in  Cicerone  (/)  hatuit 
condniìum  dt  Ctjennia  fundum  . £ nel 
Tefto.(  g ) abbiamo.  Milita  mfintalie- 
narum  rerum  ConduUora  , lei  Pmura- 
torà  , aut  fdejuffores  , va  mandatora 
ConduUorum  feri  ptobihemui  , ne  omi^ 
armorum  n/n  , ad  opus  rureftre  fe  confe- 
rant  . 

Il  Ni  diverfameate  deve  intenderli  la 
citata  decifione  a94-di  Duran,  quando 


I dice {b)  che  l’efcrcizio  deU’Agricolcm 
ra,  come  abietto,  ed  umile,  noni  de- 
' cente  a’Nobili , e che  però  quelli , che 
l'elercitano , non  devono  efsere  ricevu- 
ti ne’Collegj  rilérvati  a’foli  Nobili  , ni 
ammeffi  à dignità , e gradi  militari , an- 
corché infimi,  perche  non  retti  pregiu- 
dicata lapublica  oncllà.  Cosili  ipiega  , 
prolèguendo  , lo  llefso  Duran  ( > ) , e 
con  efso  lo  Scannatila  ( A ) quale  fog- 
giunge  , che  que’ Nobili , che  efercita- 
no  l’Agricoltura , non  per  mercede , ni 
come  Coloni  parziarj,  mà  ne’proprj  be- 
ni, non  fbrdida,  nèalliduamente,màper 
motivo  di  Virtù  , e di  divertimento  , 
non  perdono  la  Nobiltà,  e godono  tut- 
ti i di  lei  privilegi  ■ Non  può  togliere 
la  ruidezza  de’luoghi,  in  tal  forma  ha- 
bitati  , la  Nt^iltà  , fiafi  ereditaria  , 6 
pure  acquillata  con  le  proprie  vir- 
tù (/)  - 

Alea  cuopre  ahito  vii  la  NobiI  luce . 

Mà  quelli, che  continuamente  foggiorna- 
no  in  Campagna,  fngliono  acquillareìl 
litolodi  Gentiluomini  di  Villa,  quan- 
do però  ciò  non  fegua  in  que’ luoghi  , 
dove,  fe  non  fempre,  buona  parte  dell* 
Anno  almeno  vi  fi  abita  (m),  come  pra- 
tica la  Nobiltà  Ferrarefe,  che  dal  Me- 
le di  Maggio  fino  à Novembte  fi  trat- 
tiene in  Campagna , mà  vi  fono  Palaz- 
zi di  gran  lunga  più  Nolnli  di  quelli  di 
molte  Città,  e fi  convive,  come  richie- 
de la  loro  qualità.  La  Villa  dell’ Abba- 
te Camillo  Rondinelli  nel  luogo  della 
Bruciata  è la  delizia , non  folo  del  Pae- 
l'e,  de' Legati,  e ViceLegati  di  quel  Du- 
cato, mà  ancora  di  tutti  i Perfonaggi  , 
che  pallàno  da  quella  parte . E’  ridotta 
in  un  flato  cosi  lignopHe  , e con  tante 
fiibriche  che  con  ragione  chiameraffiCa- 
Ilei  nuovo  . Nel  Contado  di  Bellina 
ponno  numerarli  tante  Colonie  d’Arca- 
di,  quante  fono  le  Ville  del  Territorio, 
che  fono  moltiflime  , mà  quella  del 
Marchele  Gian  Giofcflib  Orli  , vero 

fpec- 
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fpccchio.dpll'Uomo  J^obUc  , Mccwatc  1 cole  dure,  cflialagewoji , nafc?!crcrcè  , 
dc’Lcttaati,  wn  g^uftiziapuò  e0cre  in-  e fa  frutti,  tal  volta  piu  perfetti  , che 

(titolata  Ateneo  delinpftro  Secolo.  Qui-  1- j-’- /-i.  -.r.  r- ^ 

•vi  à,  gara  concorrono  tutti  gl', Uomini 
Jirirtuofi  d’ogoi  sfera*  Quivi  ogn’uno.dà 
'faggi  del  proprio  valore  . Gl’ Abitatori 
'di  quella  Colonia  hanno  prodotto  gl’£- 
ruditi  falli  del  granMpnarca  Luigi  XIX* 

Quivi  lo  Hello  Marcbcfe  Orli  l)à, fatto 
-rifplendere  il  fuo  fapere  fotto  nome  di 
lAlarco  Erinnidio , 11  Dottor  Euftacliip 
Manfredi  , ò fia  Acì  Delpufiano  Il 
Conte  Cornelio  Pepoli , ò Nautilp  Sj- 
copeo.  11  Senatore  Gregorio  Calali  j h 
Marapo  Cillaleoo . , Il  Conte  Angelo  An- 
tonio Sacco,  ò Leandro  Orefteo,  IlSe- 
nator  Berlingiero  Gelli , ì>  l eandro  Q- 
^roneo . ;Carlo  Antonio  ;JBedpri , ò Fabil- 
lo  Giunonìo  . 'Il  -Marchefe.  JFrancefeo' 

Pepoli,'  ò Millo Evechetefe,  Il  Dottpr 
^^ietro  Giacomo  Martelli  , ò MirtàUo, 

<Dianidio.  Il  Dot:  Gri^rio/Malifardi 
•ò  Metagene  Erio . il  FrancefeoRa» 
nuzzi,  ò Formi  Gioecoceoi . Da  quel 
‘i^obil  luogo  fanoufciteie.bclliinme  Eglo* 
ghc,  trombe  delle  glorie  del  Regnante’ 

«Clemente  XI-  prodotcodàJle  dotte Fen-‘ 

'•ne  degli  llelli  AlarcoErirfnidio..  Lcah-J 
^FoOrélleo.  Aci  Delpu6ano..  Genni-; 

•feo  torneo  ; t FabiUo;  :GUibonio  Weta-i 
gene  Efio,  Millo  Evechetefe  . Minillo 
Dianidio,  lEdiPìetroiBeenardoni , .fat- 
ato nome; di  Gremirò  j.Dianio  . Quelle^, 

-e ‘tante  altre  Erudite  1 Peone  fono  Hate 
Madri ‘feconde  , che  fotto  quel  Cielo 
*hanno4ato  alla  luce  le  giocìedi  D.  Anni- 
baie  Albani  ,<  c tanti' dltri  Dotti  parti), 

'di  cui *il  Mondo  gode..  jJ  ...r  / 

'■’Selarufticicà  de  gl’ Abitanti  del  Con* 

^tado  può  , per  le  addette  ragioni  , cs- 
rtr  prégiudizio  a’NobUi,  cheinicompa-' 

ÌHia  di  ^elli  padano  la -loto  vita,  quel- 
la Aeda  mlUcicà  *è  capace  i<h  produrre  I, 
come  db  veduto,  frutti  degni  d’ammira-j 
zione  . Quella  Contadinefea  afprczza  , 
come  oderva  il  dottidimo  Muzio  , ( ili 
Maedro  di  que’che fanno)  nel  fuo  Gen- 
tiluomo ( <* } è indubitatamente  atta  à' 
ricevere,  e nudrire  la  virth  , che  nelle 


A 3 
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le. delicatezze  Civili.  Trà  quede  con  fa- 
cilità granimi  teneri  s’inducono  all’ozio, 
ed  alla  Lafdyia  ( ^ ).  E’ però  anche  ve- 
.ro,  che,  fc  bene  la  profedione  delle  let- 
tere c quel  fonte  , che  fopra  ogni  altra 
virtù  produce  la  Nobiltà , gl’Uomini  di 
■Contado  non  così  fàcilmente  diventano 
Nobili, col  mezo  delle  feienze  , quando 
in  ede  non  fi  faccino  conofccrc  .eccellen- 
ti, ò.npn  confeguifehino  dignità riguar- 
dcvoli  , In. altra  forma  con  difficol- 
tà ponno  render  cognito  il  loro  merito  , 
.donde  deriva  la  Nobiltà  ( c ). 

. j Quelli  poi,  (Che lavorano  gl’altruiter.  14 
rcpi  per  difptìTizionc  del  Citato  Tedo 
(.y  ) perdorio  la  Nobiltà,  oopVhàdu- 
ibio,  perche  fanno  il  loro  Corpo  merce- 
nario aU’altrui  fervitù  . Io  edi.fi  verifi* 
lea,  come odervfl'Lucada Penna,  fopra 
detta  legge,  chele  fòrdidezze  de’ Villa- 
ni, ed  il  decoro  della  Milizia  non  danno 
bene  infieme  - -Rifèrifce  Gip:  Gianfiòne 
nel  fuo  Atlante,  che  nella  Lituania  gl'A- 
gricoltoriibnosi  vili , e vengono  talmente 
opprcfiì.da’Padconi,  che  ifono  Toggetto 
della  pietà , accompagnaci  da  uno  duolo 
di  gente  entrano  nelle  Cafe  di  quegl’in- 
fclicii  loro  Signori  , .prendono tutto  ciò  , j 
che  gli  piaccj'epoi  baftonano  ancoragli 
sfortunati  Contadini,  acquali  non  è per» 
medo  comparire  alla  prefenza  di‘  quelli 
lènza  regali-, '.  e.  fe  purcfvjcngctnoiammcf- 
fi,  fono.mandatiida;Mócd:ridi  Cafa,  ed 
altri  Miniftri;,,  che  mai ;gli.fpedifcono  j 
fé  non  ricevono  qualche  donativo,  fono 
obligati  à lavorare  cinque  , 'e’/ei  giorni 
della  fettimanaperi  Padroni,  il  Lunedi 
è rifcrvatovpcr  loro,  mà  per  lo  più  tcr- 
minanò  ogni  operazione  in  giorno  di  Do- 
menica, nonfiadengoDo  dalavóràre  ne* 
giorni  delie  iède  de'Satfti  . 11  fimile  fi 
pratica  meda  Ruflìa  , e nella  Polonia  , 
la  quale  per  proverbio  vien  denominata 
^;tal  piìopodto,  rinfèrno  de’Contadi- 
ni . Se  vengono  corretti , perche  lavora* 
hoin  tali  j^oroi  ;•  fifjx>ndonoda’ignoran-  . 
j ti.  Non  ft  ntamiia  ic  Fffie  ? Sonoiperò 

d^i 
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degni  di  qualche  compatimento,  mentre 
pagano  tré  , e quattro  volte  ogn’  Anno 
le  gravezze  per  la  difcfa  de’ Confini  del 
Regno  ; fono  continuamente  opprelTi 
per  i tributi  avventizi  ; vivono  in  mifè- 
rie  sì  grandi  , che  il  loro  nutrimento 
conflfte  in  pane  di  fegala  macinata  ìn- 
fieme  con  le  fpighe. 

1 5 Quelli  parimente  , che  fanno  il  me- 
dierò dì  Fattore  , 6 d’ Iflitore  vengono 
conGderati  come  vili  , e plebei  , per 
efler  quella  profcflione  fervile  , e mec- 
canica {a)  . Nè  gli  fu  draga  il  dire  , clic 
Plantmvcrat  Domiuui  Paradijum  voìupta- 
tis,  in  guo  ptjui:  bominfm  , *r  operarelur  , 

. (T  cufiodirtt  illtm  , perche  Adamo  , co- 
me oflèrva  S.  GiojCrifoflomo  (è)  , pri- 
ma di  peccare  , ed  in  tempo  , che  go- 
deva la  totale  'libertà  , jigriculluram 
^uanàam  tiira  jufm  eji  , nm  latoriofam 
qmJem,  nec  écrumnas  haieatfn  , ftd  tool- 
tam  fin  pneitmem  Pbikjópbiam  , S.  Ago- 
Aìno  ponderando  le  parole  della  Scrittu- 
ra, fc^ìuDge:  Hhmo  ila  in  Paradifi)  eoa- 
JUttttm  eji , lU  operarelur  jtgriculiuram  , 
non  labore  fendi  ; fed  hoaejia  animi  vola- 
fiale  ■ E S.  'i'omafb  ; Ut  per  bominii  in- 
dujiriam  poffet  facere  locum  iUum  aìi^uan- 
tulum  am^tniorem. 

1 6 Dello  Hello  palTo  procedono  quelli  , 
che  prendono  in  affitto  gli  altrui  beni  , 
perche  in  certo  modo  fi  Gmno  volonta- 
riamente fervi  de'  Padroni  de  gli  flefli 
beni  ; onde  come  tali  reflano  privi  dì 
tutti  gl' onori  Militari  ( r ) . Sì  limita 
però  tal  regola  à favore  di  quelli , che  , 
fotte  tìtolo  d’affitto  , continuano  nel 
poflèffo  de’ beni  già  loro  devoluti  per 
ragione  dì  Succeflione  (d) . Anzi  il  Co- 
lla (e)  rifèritó  dal  Crefeenzio  è dì  fen- 
timcnto  , che  generalnnente  gl’  affittì 
de  gl’ altrui  beni  non  rechino  pr^iudi- 
zìo  alla  Nobiltà  ; ed  appoggia  la  fua 
feotenza  sù’l  Configlio  Sello  del  Cra- 
vetta  , quale  dice  , non  efler  mercante 
quegli  , che  prende  in  affitto  un  folo 
fondo . 

1 7 II  Crefeenzio  , ed  il  Tìtaquello  però 
(f)  foflengono , che  , per  le  ragioni  ad- 
dotte , r opinione  contraria  fia  la  più 


vera  ; mà  ciò  deve  intenderli  con  alcu- 
ne limitazioni  . E’ permeilo  indubitata- 
mente a' Nobili  prendere  in  Enfiteufi  , 
ò fitto  perpetuo  beni  , per  cui  fi  paghi 
tenue  livello,  perche  tali  contratti  fono 
confiderati  come  compre,  e vendite (g) 
fé  poi  l’annua  rifpoHa  corrifpondcflc  a’ 
frutti  della  proprietà,  per  lèntimento  del 
citato  Crercenzìo(è)dorrcbbc  dirfi  tut- 
tavia pregiudiziale  , perche  farebbe  più 
tolto  fpccie  di  fitto  che  di  vendita . Mà, 
fc  il  Nobile  faceflé  tal  contratto  , ò 
prendefTe  ancora  efprcflamente  in  affitto 
beni , per  valerfi  de’ frutti  per  ufo  del- 
la propria  fiimiglia  , ficchè  non  potefse 
dirli  fatto  il  Contratto  per  mercan- 
teggiare , mà  io  certo  modo  comprati 
più  toflo  que’fruttì  per  fervizio  proprio, 
concorrerei  col  Tiraquello(f) , che  in  tal  , 
cafo  non  roflaflé  pregiudicato.  Nè  can- 
gerei  opinione,  fe,  fopravenendo  nuova 
cagione  , vendefie-  ancora  que’  frutti  , 
perche  non  potrebbe  dirli  , che  quel 
Contratto  fòlle  flato  fatto  con. animo  di 
mercanteggiare  , mà  il  trafico  farebbe 
accidentale . 

L'Arte  del  Campo  ne’proptj  beni  , it 
fatta  per  ìnduflrìa  , mà  efercitata  per 
ìnterpofla  perfbna  in  Italia  viene  am- 
melfa  unìverfalmente  tra’Nobili,e  par- 
ticolarmente in  Roma  , dove  per  altro 
la  Nobiltà , per  quello  riguarda  la  Mer- 
canzia , fi  contiene  con  rigore  più  elètto 
che  nelle  altre  Città  . In  quella  Domi- 
nante alcuni  Nobib  prendono  ancora  à 
fitto  tenute  grandi  ; fanno  efèrcitare  il 
Campo  da’ loro  Miniflrì  ; e cosi  dice  il 
Cardinal  de  Luca  (k)  , praticarfi  nel 
Regno  di  Napoli  . Mà  in  molti  altri 
luoghi  , ed  in  Bologna  , ed  io  Ferrara 
in  fpecìe,que’NolùIi,  che  fopra  tal  ma- 
teria procedono  con  rigore  grande  , ab- 
borrifeono  ui  mefliero  negl'altrui  ^nì. 
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Parte  IF.  Cap.  XVIII. 

I circa  Rcgcm  aijidm  fiat  m veaatu  . Ri. 
ferifee  Giulio  Capitolino  , ed  Aurelio 
Vittore,  che  Antonino  Pio  Iniperatore 
P,  . j fpendeva  nella  Caccia  buona  parte  di 

Uctla  accia  f e della  quelle  ore,  che  avrebbe  dovuto  donare 
Pefcd  . aH'ozio.  Lo  (le^oleggcfi  in  Dione,  nel 

citato  Giulio  Capitolino , ed  in  Elio  Lam- 
I X 7Uole  Plinio  (a)  cheli  primo,  che  pridiodi  Marco  Antoni  no  AurelialIKa- 
V li  efercitalse  nella  Caccia  , Tolse  valier  Zane  nella  Relazione  della  Corte 
un  certo  Pifeo.  Ma  leggeli  al  Decimo  di  Spagna  al  Senato  Veneto  accetla,  che 
deila  GeneG,  cheNemrod,  Redi  Ba-  Filippo  IV.  faceva  ogn'Anno  tre  Caccie, 
bitonia  , fìl  molto  prima  bravo  Caccia-  in  cui  paflàva  molto  tempo  , fenza  pe- 
tore,  ed  b veriGraile,  che  , avendo  Dio  rò  allontanarG  dalle  occupazioni  {nhim- 
dato  all'Uomo  il  dominio  fopra  le  Gere  portanti,  ed  in  cialcuna  di 'quelle  fpen- 
anche  i primi  defcendentì  d'Adamo  la  deva  ottantamila  feudi.  Motezumb,  ul- 
praticafsero.  Viene  conGderata  per  uno  timo  de’Monarchi  Idolatri  del  MefGco  , 
di  quegl' efcrcizj  , che  foglion’fatG  per  che  parimente  molto  dilettavaG  di  tale 
tener’agile  il  Corpo,  che  però  una  dot-  efercizìo,  godeva  in  vedere,  cheglifuoi 
ta  penna  ebbe  à’dire  . Cacciatori  faceflero  de'belli  Colpi  , mà 

StÀdola  ramof»  Cervi!  vii  retìa]  tea-  egli  non  metteva  piedi  à terra,  che  per 
dam  , trattenerG  in  qualche  luogo  eminente  , 

Et  fuiivi  immaaii  Vaìliim  erre!  A-  ad  efler  fpettatore  delie  azzioni  di  quelli, 
per  , ftando  lempre  circondato  dalle  Guardie, 

Jade  qiàkm  lepore!,  qvihu!  atìue  Canìcu.  per  Geurezza  di  fua  perfona  , non  per 
. lu!  antri! , mancanza  di  valore,  mentre  era  il  primo 

Vel  quo  deUteat  Culmine  Dama,  (eia.  ad  avventare  ne’cimenti , dava  Tempre 
Voce  mea  qaotiei  celere!  hftigo  Moloffo! , faggi  di  deGrezza,  e coraggio,  llimava  in- 
Dipeilemque  viam  per  jvM  manti!  eo  . degni  della  MaeGi  del  Principe  i rìfchi 
Saxa  per  , ér  rupe!  agito  gwar  omne  fe.  volontari , giudicava  propri  de'Regi  gli 
rarum  , foli  perigli  della  Guerra  . 

FarmidabUiam  vi,  pedHn^que  Canum  . I Duchi  di  Ferrara  , che  nudrivano  ; 
Nam  feru!  è teliti  gero  venabula  quer-  ne’lorofudditifpiritìgeneroG , ed  animo 
cu  , guerriero,  deteGavanone'NobililaMer- 

Efugiet  laqueo!  bellua  rara  meo!  . canzia , come  repugnante  al  loro  carat- 
^ Quella  delle  Gere  grandi  è anche  con-  tere,  gli  vedevano  volontieri  impilati 
Gderata  come  uno  de' piò  propri  eferci-  nel  maneggiodelleArmi,neldivertimen- 
zj  virili , eroici , e marziali,  e perciò  prò-  to  della  Caccia,  tanto  Nobile,  quanto 
prio  de'Nobili,  affinché  afsuefaccino  il  fàticofo  (e).  MaGima,  che  aveva  ridot- 
Corpo  ad  t^ni  forte  di  fatica,  mentre,  to  quella  Città  ad  un  feminarìo  di  vaio- 
come  ofserva  Cìcecone  (i).  PernoUant  roG  foldati . Ne Ginno  teGimonio  Anniba- 
Venatore!  in  nive , in  montibu!  uri  fe  pa.  le  IL  Bentivoglio,  Gglio  di  Gio:  II.  che  G- 
tiuntur.  Plutarco  attrìbuifee  gran  parte  gnoreggiò Bologna . Andòquegli,rìchie- 
delle  vittorie  di  Sertorìo  alla  pratica  Go  dalla  RepuUica di  Firenze,  conCen- 
de'luoghì  fitta  da  efso  con  l’andare  alle  to  Cavalli,  e mille  Fanti  contro  ilCon- 
Caccie.  Militari!  exercìtii  gratiS,  lafciò  te  di  Pitigliano , Condottiero  delle  Trup- 
Icritto  Xenofonte  ( c ) parlando  de'Per-  pe  de’GenoveG  , e lo  viofo  con  ricupe- 
Canì,  ad  venat  'anem  eduxit,  qua  ad eam  rare  la  Terra  di  Sarzana.  Comandò  al- 
idoneoi  judicabat  , banc  exilìimam  , et  cune  Compagnie  di  Cavalli  di  Lodovico 
univeriè  opthnam  exercitationem  ad  mili-  Sforza  Duca  di  Milano,  e foce  opere  de* 
tiam  effe,  et  maxime  ad  equefirem  . Ita-  gne  di  lui  nel  fitto  d'armi  del  Tarro 
que  et  nunc  Rex  Perfarum  , atque  olii  contro  i FranceG . Tolfe  al  fimofo  Bar- 
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tolomeo  d’Alviano  Capitano  Generale 
de'Pi/àni,  tutte  le Infegne.  Guido,  Ni- 
pote del  fudetto  Annilnle,acipi(lò  tan- 
to merito,  militando  per  la  Corona  di 
Francia , fotto  Francefco  I.  Errico  , e 
Francefco,  amindue  II.  e Carlo IX. che 
fh  fregiato  dell'Ordine  di  S.  Michele  , 
e di  molte  Cariche  principali  . Anmèale 
Nipote  di  Guido  li  trovò  alla  Guerra  d' 
Ungheria,  ed  in  Francia  controgl'Ugo- 
notti  . Aatottio  Calea^^o  in  quella  di 
Siena,  d’Ungheria  , e neH’Armata  Ve- 
neta contro  il  Turco  . Lo  ftelTo  fece 
Gio:  che , mentre  dava  prove  del  Tuo  va- 
lore , rimale  eAinto  , con  l’efercito 
Francelé  condotto  da  Pietro  Strozzi  . 
Cornelio  in  età  di  1 5.  Anni  militò  in  Pro- 
venza , edairimprela  d'Algieri  fotto 
Carlo  Imperatore.  Lo  ftelTo  fece  in  Fran- 
cia fotto  il  Duca  d’Orleans,  li  trovò  all' 
Imprefa  di  LandrelTi.  CondulTe  alcune 
Compagnie  alla  difefa  dìGbifa,  contro 
l’Elèrcito  ImperialeàLucemburgh.  Fù 
Luogotenente  di  Pietro  Strozzi  in  Pie- 
monte , con  una  Compagnia  d’Ordi- 
nanza.  Si  trovò  due  volte  all'Imprefa 
di  Bologna  Francefe  , ed  altrettante  à 
quella  d’Inghilterra , alla  difefa  di  Par- 
ma contro  l'Elcrcito  Imperiale . Fìi  Luo- 
gotenente di  Pietro  Strozzi  in  tutta  la 
Guerra  di  Siena , e poi  Generale , quan- 
do la  Signoria  de'Senefì  lì  ridullb  in  Mon- 
talcino , ficcome  per  Errico , e France- 
fco Rè  di  Francia  inTofeana.  Fù  Luo- 
gotenente del  Principe  di  Ferrara , men- 
tre il  Duca  Ercole  II.  fuo  Padre  era 
Generale  dell’Artiglieria  all’Imprefa  del 
Regno  di  Napoli  . Fù  altresì  Luogere- 
nente  Generale  di  tutte  le  Milizie  dello 
Stato  di  Alfonlb  II.  Duca  di  Ferrara  , 
dal  quale  riportò  per  premio  il  Mar- 
chelàto  di  Gualtieri , fendo  prima  fla- 
to fregiato  deU'Ordine  di  S.  Michele 
dal  Rè  di  Francia.  11  di  lui  funerale  fu 
uno  de’ più  magnifici  , che  abbiano  ve. 
duro  i pallàti  Secoli  , mà  di  quello  fa- 
ralli  particolar  menzione  nel  Capitolo 
penultimo  del  libro  del  l’onore.  Annibaie 
III.  figlio  di  Cornelio  comandò  in  Fian- 
dra una  Campagnia  di  Cento  Lance  . 
Così  fece  Gior.  di  lui  fratello  , che  , do- 
po eflere  flato  fregiato  con  la  Croce  di 
Malta , ebbe  il  Comando  di  una  Com- 
pagnia di  Cento  Lance  da  Cefare  EAen- 
fe  Duca  di  Modona  nelle  rivolte  di  Fer- 
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rara.  In  Ungheria comandòtreCompa- 
gnie  di  Cavalli.  11  Fiandra  una  Compa- 
gnia di  Lance.  Sì  trovò  con  l'Elército 
Cattolico  alla  difèlà  di  Grol,  doveebbe 
il  comando  di  Trecento  Cavalli,  li  tro- 
vò all’Alledio  di  Ullenda,  dove  1*0  am- 
mellò  alConCglio  di  Guerra. Corw/to//. 
ed  Alefiandro,  ancora  giovanetti , mili- 
tarono in  Fiandra , dove  , combattendo 
valorolàmente,  rimafero  eAinti  da  un 
Colpo  di  Artiglieria  . ./^pe/ùo  parimente 
di  Cornelio,  lì  trovò  aH'Imprefa  di  Por- 
togallo . In  Fiandra  ebbe  una  Compa- 
gnia di  Cento  Lance . In  diverlè  occor- 
renze condull'e  Cinquecento  Cavalli , e 
mille  Fanti.  F'ù  Luogotenente  di  tutta 
la  Fanteria  di  Alfonlb  II.  e poi  Luogo- 
tenente  Generale  di  tutte  le  Milizie  del 
Duca  di  Modona,  perlo  cuifervizioef- 
pugnò  la  Fortezza  di  CaAiglione,  e fece 
altri  progrcITi  contro  la  Rcpublica  di  Luc- 
ca . Ferrante  Figlio  di  Cornelio  , mili- 
tando in  Fiandra,  fù  dichiarato  del  Con- 
Gglio  di  Guerra  . Fù  MaeAro  di  Cam- 
po , con  una  Compagnia  di  un  Terzo 
del  Rè  Cattolico  nella  Guerra  contro 
il  Duca  di  Savoja . In  Germania  fu  an- 
noverato tra’  Configlieri  di  Guerra  , 
quando  fi  venne  aH'elczziohc  di  Ferdi- 
nando Imperatore  , per  cui  militò  in 
qualità  di  Colonnello  di  un  Reggimen- 
to Alemano,  fù  fuo  Cameriero  fegre- 
ro,  ed  Ambalciatore  a’Principi  d’Italia . 
Quella  fùuna delie  27  famiglie  annove- 
rate al  Conliglio  de’Nobili  dì  quella  Cit- 
tà, poAo  prefentemente  occupato  dal 
Marcbefe  Luigi,  degno  defeendentedi  sì 
illullri  nuggiori  . 

Di  molti  Uomini  illullri  in  Armi  del- 
la Cafa  Bevilacqui  parlcralli  apprefso  nel 
Capìtolo  Vigefimo.  Salvatico  Byardi  li 
trovò  per  il  Marchelè  Aldobrandino 
IV.  all’efpugnazionedel  Callello  diRu- 
biera,  e della  Città  di  p.eggio.  Portof 
fi  con  molte  foldatefche,  sìa  piedi,  che 
à Cavallo  per  il  Marchefe  Nicolò  II.  à 
prendere  il  pollello  di  Faenza  . Cberar- 
do  fù  Condottiero  dello  fteflo  Marche- 
fe . Borfii  Ctf/fr^gnrntmilitò  lòtto  Alfbn- 
fo  I.  Duca  di  Ferrara  concroi  Venezia- 
ni, con  trenta  Kavalleggìeri  , e duecen- 
to Fanti  llipendiati  à proprie  fpelè.  D' 
ordine  dello  ftelTo  Duca  fece  togliere 
per  forza  ì Confini  podi  da  Veneziani 
nella  Romagna  ■ Petrocm  Canonici  dal 
Mar- 
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la  fcorta  à Mille  Cavalli  del  Conte 
Francefco  Sforia  . Paris  per  la  fua  fpe- 
rienzft  nell’Arte  Militare  dal  DucaBor- 
fo  fu  dichiarato  Capitano  della  Rocca 
grande  di  Salfuolo  , e da  Ercole  I.  fìi 
appoggiata  alla  di  lui  fède  la  Cittadella 
di  Roccafranca  in  tempi  fofpetti  di 
Guerra  . Giacomo  fu  Commiflario  del- 
la Romagna  foggctta  ad  Ercole  I.  Gìor- 
gto  y e Gabriele  Bondolmieri  della  fami- 
glia di  Eugenio  IV.  che  Signoreggiò  Ba- 
gnacavallo  , Sant’Agata  > Mafia  Lom- 
barda , cd  altri  luoghi  della  Romagna 
ambidue  Capitani  di  valore  , guarda- 
rono , l’uno  la  Rocca  grande  del  Fina- 
le , l’altro  la  Porta  de’ Leoni  di  Ferra- 
ra , e poi  quella  di  S.  Stefano  di  Reg- 
gio : Battijìa  Contugbi  , Soldato  Vete- 
rano nelle  Guerre  di  Siena  , in  Pie- 
monte , ed  in  Francia  , fu  Capitano 
del  Cartello  di  Ferrara  , e di  tutte  le 
Fanterie  di  quello  Stato  . Tebaldo  , e 
Francefco  Cofiahili  , valorofi  Soldati  , 
combattendo  in  una  battaglia  furono 
fatti  prigioni  di  Carlo  figlio  del  Rè  di 
Boemia,  venuto  in  ajuto  di  Manfredo 
Pio,  mentre  flava  alladifèfa  di  Modo- 
na  . Drago  eccellente  Capitano  per  il 
Marchefe  Rinaldo  , azzuffàtofi  con  1’ 
efercito  Ecclefiaflico,  che  molto  nume- 
rofo  aflediava  Ferrara  , lo  ruppe  , re- 
flando  vittoriofo  con  ftrage  grande  de’ 
nemici  , a’quali  tolfe  molte  Navi  , e 
fece  prigioni  i maggiori  Potentati  della 
Romagna  , che  fi  trovavano  in  quell’ 
Efercito  . Lancellotto  , Capitano  de’ 
Ferrarefi  , vinfe  , e fugò  i Ravenna- 
ti , a’quali  tolfe  le  Infegne  . Arnoldo  , 
Kavalicro  , e prode  Capitano  in  Con- 
flitto navale  al  Ponte  di  Lago  feuro 
fommerfe  molte  Navide’Nemici,  altre 
ne  prefe  , e conduffe  nella  Città  molti 
prigioni  . Paolo  con  groflia  Truppa  di 
Soldati  in  compagnia  d’altri  Nobili  fi 
portò  alia  conquirta  della  Città  di  Reg- 
gio . Fò  fpedito  Ambafeiatore  à nome 
del  Publico  à pregar  Borfo  , acciò  vo- 
lefse  accettare  la  Signoria  di  Ferrara  in 
luogo  del  Marchefe  Leonello  fuo  Fra- 
tello già  morto . Fh  Giudice  de’Savj  , 
fiotto  il  di  lui  governo  furono  riformati- 
gli antichi  rtatuti  di  quella  Città  , e fu 
Ambafeiatore  à Galeazzo  Duca  di  Mi- 
Ateneo  Tomo  Z 


lano  , per  pafTar  atto  di  condoglicnzd 
della  morte  della  Duchcfsa  fua  Madre  . 
Rinaldo  fu  Governatore  di  Modona  , c 
di  Reggio, fopraftante  alla  Guerra,  che 
Ercole  I.  doveva  fare  a’Veneziani  , an- 
dò per  lui  con  Andrea  Gualengbi  in  qua- 
lità di  Ambafeiatore  à rallegrarfi  con 
Andrea  Vendramino  eletto  Doge  di  Ve- 
nezia . Antonia  fu  Condottiero  di  Sol- 
dati , prima  di  Ferdinando  Rè  di  Na- 
poli , poi  di  Ercole  I.  Duca  Ferra- 
ra , dal  quale  fu  fatto  Capitano  , e 
Luogotenente  , in  tal  qualità  ruppe  i 
Veneziani  , che  avevano  prefo  le  armi 
contro  Ercole  . Soccorfie  Argenta , an- 
zi la  levò  dalle  mani  de’nemici  : Fugò  i 
Liburni  , cd  i Dalmarini  , che  depre- 
davano il  Ferrarefe,  con  pericologran- 
de della  Città  . Fò  Ambafeiatore  Or- 
dinario prefso  Ludovico  Duca  di  Mila- 
no , dal  quale  fu  arricchito  di  beni  , 
giurifidizioni,  ed  altre  grazie  , fu  Am- 
bafeiatore à Maffimiliano  I.  Imperato- 
re , dal  quale  venne  onorato  dell’Aquk 
la  nera  in  Campo  d’oro.  Fù  Ambafeia- 
tore per  il  Duca  Alfbnfo  I.  à Leone  X. 
e poi  Giudice  de’Savj  per  lo  corfo  di 
Anni  27.  nella  qual  Carica  fece  mol- 
te cofe  degne  di  un  Uomo  di  gran  fa- 
pere  . 

Alefsandro  Fiafebì  Cameriere  , Cop- 
piere , c Maggiordomo  di  Alfonfb  I. 
Ercole  II.  ed  Alfonfo  II.  fu  Commifsa- 
rio  generale  nelle  Guerre  di  Parma , e 
B-cggio  . Andò  Ambafeiatore  à Paolo 
IV.  à Filippo  Rè  di  Spagna  , dal  qua- 
le venne  fregiato  con  l’ordine  di  Sant’ 
Jago  , ad  Errico  Rè  di  Francia  , à 
Maffimiliano  Imperatore  , che  arricchì 
la  di  lui  Arme  con  vari  ornamenti , al- 
le Republiche  di  Venezia  , e di  Geno- 
va, fu  qualificato  col  Titolo  di  Conte 
del  Cartello  di  Breno  nel  Milanefe  . 
Andò  ad  incontrare  Errico  Rè  di  Fran- 
cia nel  fuo  ritorno  dalla  Polonia  , e lo 
fervi  fino  alla  Corte  , dove  dimorò  per 
lo  Corfo  di  quattro  Anni  in  qualità  di 
Ambafeiatore  Ordinario  . Alfonfo  mo- 
rì, militando  in  Fiandra  con  molto  va- 
lore- Ludovico  Fini,  Conte  di  Carenti- 
no  in  Monferrato  militò  in  Fiandra 
fiotto  Alefsandro  Farncfè  Duca  di  Par- 
ma . In  Francia  fiotto  il  Duca  di  Hu- 
mene  in  tempo  dell’Interregno  , ed  in 
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Ungheria  Tocco  Matcias,  che -fa  poiltn- 
peracore.  -Nelle  rivolce  di  Ferrara  ebbe 
Carico  di  Soldaci  dal  Duca  di  Modo- 
na  . Mefmo  Forni  fu  Capìcano  di  zoo. 
Cavalle^ieri  Tocco  Alfonfo  I.  qiundo 
ricuperò  il  Polccine  di  Rovigo  , dove 
militarido  con  valore  , fu  facco  prigio- 
ne , mencre  (lava  alla  Guardia  della 
Policella  . Ciroìamo  fu  parimence  Ca- 
picano  di  Cavalli  della  Guardia  dello 
(ledo  Duca  neU’efpugnazionc  di  Rovi- 
o,  e dì  Caftel  Vecchio.  Antonio  Maria 
cigliali  fu  Capìcano  de’Baledrieri  dì  Al- 
foafo  I.  d crovò  alTeTpugnazione  dì  E- 
Ae,  e di  Monfelìce  . Prefe  , combac- 
cendo  , una  Fuda  de’  Veneziani  , con 
alcre  Navi  armate  , e le  condufse  al 
Pòrto  di  Ferrara . Girolamo  f ìi  Caftella- 
no  dì  Ferrara  . Camillo  Cyaltngbi  ma- 
neggiò le  Armi  con  arte  , e coraggio  , 
fu  Compagno  del  Duca  Alfonfo  11.  an- 
dò in  nome  dì  quello  Ambafciatore  al 
Rè  di  Spagna  , ed  al  Papa  , fu  Giudi- 
ce de’$avj , e Governatore  di  Reggio  . 
Nella  devoluzione  dello  (lato  di  Ferra- 
ra fu  afcrìtco  trà  gli  17.  ConCglierì 
Nobili , grado , che  tuttavìa  G confèr- 
va nella  di  lui  famiglia  in  perfona  di 
GiuTeppe  Gualenghì  . Girolamo  Guarini 
fu  Conligliero  di  Stato , e dì  Guerra  di 
Alfonfo  Rè  di  Aragona  , Torto  dì  cui 
militò  , aggiunfe  alla  di  lui  Arme  la 
CrcKe  di  Gerufalemme  , gli  diede  per 
Cimiero  un  libro  , Tua  propria  Impre- 
fa  , l’arrìcchl  di  pendoni  , e dì  molti 
privilegi . Quella  famiglia  fu  annovera- 
ta tra  le  xj.  del  Condglio  de’Nobìli  in 
perfona  di  Alefiandro  ll.che  fu  inmiega- 
to  in  adari  grandi , prima  da  Calare 
Edenfe , e dopo  da  Vincenzo  Gonzaga 
Duca  dì  Mantova  , per  cui  andò  alla 
Dieta  dì  Vienna  d’  Audrìa , fu  poi  Se- 
gretario di  Camera  , e Cameriere  Se- 
greto di  Ferdinando  , parimente  Duca 
dì  Mantova.  Occupa  prefentemente  il 
luogo  di  Condglio  Akfiandrojmiore  , 
che  ritiene  anche  la  qualità  di  Nobile 
Padovano  , e quivi  di  Accademico  De- 
lio. Ctfare  Latvt^oli  valorofo  Capitano  , 
mentre  guardava  la  Terra  di  Bovolen- 
ta  nelTadedio  dì  Padova , combattendo 
con  cnraggio  dal  gran  numero  de'Nemì- 
cì  fu  fatto  prigione  , e la  di  luì  perdita 
portò  anche  foco  la  caduta  del  luogo  . 
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Fò  Capitano  del  Badìone  per  Alfonfo 
1.  à Cologna  contro  ì Veneziani  , difè- 
fe  bravamente  la  Rocca  di  Lugo  , da 
elfo  guardata  contro  il  Duca  di  Urbino 
Raffetto  11.  Marocelli  fu  Capitano  della 
Republica  dì  Firenze  . Luchino  fu  Ca- 
pitano di  Modona , e dì  Reggio , Com- 
milTario  Generale  dì  tutta  la  Graffagna- 
na,  e del  Vicariato  Reggiano.  Ludovico 
militò  per  Madimiliano  Imperatore  nel- 
la Guerra  dì  Padova,  con  trenta  Kava- 
lìerì  da  eflb  dipendiatì  . Nella  devolu- 
zione dello  Stato  di  Ferrara  queda  fa- 
miglia fò  poda  trà  le  xj.  Nobili  di  Con- 
dglio,  grado  ritenuto  o^idl  da  Annibale 
Marocelli  delcendente  . Battijla  Manteca- 
tino  fu  CommifTarìo  delle  Milìzie  di  Al- 
funfo  li.  Governatore  della  Romagna 
Tpettante  ad  Alfonfo  , e della  Gradà- 
gnana  . Gitr.  Battifat  fa  Capitano  dì 
Fanteria  in  Francia , ed  in  Fiandra  , e 
Sergente  Maggiore  di  Carpentrado  in 
Avignone,  fu  annoverata  queda  famiglia 
trà  le  27.  Nobili  di  Condglio  , pedo 
prefentemente  occupato  dal  Conte  Al- 
fonfo defeendente  . Il  Conte  Girolamo 
Montecuccoli  militò  fotto  il  Marchelè 
del  Vado  al  lèrvizio  dì  Carlo  V.  Guar- 
dò  il  Forte  delia  Stellata,  fu  Arabalcia- 
tore  per  Alfonfo  II.  Duca  dì  Ferrara 
in  Fiandra  à Filippo  II.  In  a(Tenza  del 
detto  Alfonfo  governò  la  Città  di  Fer- 
rara in  qualità  di  Vice-Duca . Enea  mi- 
litò in  qualità  dì  Capitano  per  la  Repu- 
blica Venetacontrói  Turchi , guardò  la 
Canea  , fu  Colonnella  di  800.  Fanti 
fotto  il  Doge  Luigi  Mocenigo  . Militò 
in  Fiandra  Tutto» D.  Gip:  d’Audrìa  nel- 
la  Battaglia  , ed  efpugnazìone  di  Ge- 
belìl  , Malìncs  , Mabutgia  , Filìppe. 
vile  , Luagno  , Telìmone  , Dalerh  , 
Arfeotto  , Bavè  , Boriamone  , Bia- 
mone  , Lamburgh  , Carpone  , Dì- 
de  , e Leo  , d trovò  all’  Aflalto  di 
Madrìcht  , ed  alla  Guerra  dì  Arnver- 
(a  , dove  acquidò  una  Trincierà  , e di 
il  primo  à falire  fopra  un  baloardo . In 
Francia  (òtto  il  Duca  d’Umene  ebbe 
Carico  dì  Lance  . Tornato  in  Italia  , 
da  Alfonfo  II.  fu  dichiarato  Capitano 
della  Tua  Guardia  de’Cavalli , e di  tut- 
ta la  Cavallerìa  dello  Stato  , dedinata 
per  l'edìrpazìone  de' Banditi  , che  infe- 
davano  la  RoiAagna,  e luoghi  vicini  . 
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Difcfe  Ferrara  dal  lacco  , di  cui  veni- 
va minacciata  da  alcuni  Soldati , quan- 
do D.  Cefare  d’ Elle  doveva  confcgnare 
quello  flato  al  Papa  . Governò  Carpi 
per  lo  (ledo  D.Cefare,  per  lo  cut  fervi- 
zio  andò  con  looo.  Fanti , e 500.  Caval- 
U nel  Frignano  à danno  de'Luccheli;  ef- 
pugnò  il  Forte  della  Croce  Avelia  ; C 
oppofe  al  paflàggio  de'Fiorentini  : Ven- 
ne à fìngolar  certame  col  Colonello  Gui- 
do Sangredali  daGubio,col  Baron  San- 
porco  Francelé  , e con  Alberta  Pazza- 
ni  , tré  de’  piò  valorofi  Soldati  di  que’ 
tempi . jilfonfo  valorofo  Capitano  C tro- 
vò in  tutte  le  Guerre  de’Aioi  tempi  fat- 
te in  Francia  , ed  in  Fiandra  . Eme/h 
dì  luì  figlio  nella  milìzia  non  fu  inferio- 
re al  Padre.  E’ quella  famiglia  una  del- 
le 17.  de’Configlìeri  Nobili  di  Ferrara  , 
grado  prefèntemente  occupato  dai  Con- 
te Ferrante . Vincenzo  Mojli  Kavaliero  di 
Malta  mori  mentre  flava  travaglian- 
do per  la  Religione  del  Aio  Ordine  . 
Trovali  la  dì  luì  famìglia  aferìtta  trà  le 
17.  de’Nobili  Configlieri  ; lut^  prefente- 
tnentc  occupato  dal  Conte  Antonio  mol- 
to verfato  nelle  belle  lettere  . Praneefeo 
Negrijoìi  fu  Capitano  della  Guardia  de’ 
Cavalli  dì  Bologna , e Colonello  di  jooo. 
Fanti  per  il  B.  Pio  V. 

6 Nicolò  de  gf  OUt^i  valorofo  Capitano , 
con  le  genti  del  Marchefe  Nicolò  III. 
in  compagnia  dì  Nani  Stronzi  > con  lo 
Sforza , ed  altri  confederati  A trovò  al- 
la conquilla  del  Reggiano  , ed  aU’afTe- 
dìo  della  Città  AefTa  di  Reggio.  Fò  egli 
uno  de’ Baroni  eletti  à fèrvire  alla  ftaf 
fi,  ed  alla  briglia  Gioì XXIV. nella  Aia 
entrata  in  Bologna , e fu  Compagno  del 
fudetto  Marchefe  nel  viaggio  del  Santo 
Sepolcro  . do:  fu  Capitano  Generale  di 
Francefeo  da  Carrara  Signore  di  Pado- 
va , e della  Republica  Fiorentina  , al 
di  cui  Domìnio  aggiunfc  la  Città  d’ A- 
rezzo  . Venne  à giornata  co'Tedefchi , 
c difèfe  la  libertà  dì  Lucca . Tomafo  con 
l’ajutodì  Carlo  IV.  liberò  Lucca  dalla 
Tirannide  . Fò  Capitano  Generale  di 
Urbano  V.  ; Venne  à giornata  con  G io: 
Acuto  Inglefè  , che  in  Tofeana  milita- 
va per  r Imperatore  , ed  il  Vifeonti,  e 
lo  fece  prigione . Pafsò  poi  in  Inghilter- 
ra , dove  , combattendo  per  quel  Mo- 
narca , fece  prigione  il  Rè  dì  Scoùa  ; 
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azzione,  che  meritò  per  premio  l'Ordi- 
ne della  Giartiera  , onore  , che  di  quel 
tempo  in  Italia  non  era  Aato  confègui- 
to  da  altri , che  da  Ercole  II.  Duca  di 
Ferrara  , e da  Emanuele  Duca  di  Sa- 
voja  . Fò  Configliero  del  Marchefe  Al- 
berto III.  e del  Marchefe  Nicolò  Aio  A- 
glio  . Anfrione  fu  Condottiero  delle  gen- 
ti d’armi  del  detto  Nicolò  III.  contro 
Azzo  EAenfe  , con  cui  venne  à batta- 
glia . Sì  oppofe  inGeme  col  Carrara , ed 
il  Conte  dì  Monteforte  al  paflaggìo  di 
Giacomo  del  Verme  al  Serraglio  Man- 
tovano. Ludovico  militò  fotto  Carlo  Ma- 
late Aa  contro  il  Duca  di  Milano.  Occu- 
pa queAa  ^miglia  uno  de’  litoghi  del 
ConGglìo  de’Nobilì  di  detta  Città , rite- 
nuto prefèntemente  dal  Marchefe 
fo  defeendente.  Enea  Pio  di Savoja 
dì  Marco  Signor  di  SaGuolo,  e di  Lucre- 
zia Roverella , Nipote  dì  Giberto , già  Si- 
gnor dì  Carpi  in  età  dì  15.  Anni  militò 
in  Francia  in  qualità  di  Venturiero,  lòt- 
to il  ConteAabile  di  MemoranG  nella 
guerra  di  Lorena , e dopo  fotto  il  Rè  Aef- 
fo.  Fò  parimente  Venturiero  in  Unghe- 
ria per  Ferdinando  Imperatore  contro 
Solimano.  Sì  trovò  al  foccorfo  di  Malta, 
dove  il  di  lui  ConGglio  fu  antepoGo  ad 
ogni  altro,  ed  efeguitocon  felice  fuccef 
fo.  SegnalolG  in  una  ritirata,  che  feceT 
efercito  Turco.  Tornò  ìnUngherìa  con 
Alfònfb  II.  Duca  di  Ferrara  in  ajuto  di 
Maffimìliano  Imperatore  . Militò  nella 
guerra  di  Corregio.  Si  trovò  airaffedìo  di 
Ginevra  con  groGo  numero  di  Gentiluo- 
mini , e Capitani  condotti  à proprie  fpe- 
fè  . Comandò  alcuni  Terzi  dì  Fanterìa , 
e dì  Cavallerìa  per  Emanuel  Filiberto, e 
CarloEmanuele  Duchi  dì Savpja. Com- 
battendo per  queAi  Principi  contro  i Ber- 
nefi,  ed  altri  Eretici  delle  Valli,  vi  rima- 
fé  prigione.  RifeattatoG  poi  fu  mandato 
da  Filiberto  in  ajuto  del  Rè  di  Francia 
al  comando  della  Cavalleria  , condu- 
cendo à proprie  fpefe  30. Cavalli  eAratti 
da  luoghi  dì  Ercole  fuo  Fratello . Sendo 
ConGglìero  di  guerra  di  que’Prìncìpi , fu 
creato  Kavaliero  della  Nunziata  , e poi 
fpedito  Ambafeìatore  d’  ubbedienza  à 
Gregor.  XIII.  F ò Vìceduca  della  Savoja , 
e del  Piemonte  per  il  Duca  Carlo  Ema- 
nude , che  lo  condufle  in  Spagna , quando 
andò  à fpofare  l’ Infanta  D.  Caterina  d’ 
Z a Au- 
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Aullria  nglia  di  Filippo  IIF  dal  quale 
Enea  fu  liraordinariamente  onorato  . 
Ritiratoli  poi  in  Ferrara  , da  Alfon- 
fo  IL  fu  dichiarato  Governatore  di  Reg- 
gio. Seguitala  devoluzionedi  quello  da- 
to alla  Chiefa,  da  Clemente  Vili- fu  di- 
chiarato il  primo  de'z7.  Conliglieri  del 
ConGglio  de’Nobìli,  grado  prefentemen- 
te  ritenuto  da  Monfignor  Enea  Udito- 
re della  Ruota.  Cuix^ardo  Rhmiuildi  fa 
Capitano  di  una  Compagnia  dì  Balellrie- 
ri  del  Puca  Ercole  I.  contro  ì Veneziai- 
ni.  In  nome  dello  fteflb  Duca  fi  portò 
à militare  in  ajuto  del  Rè  dì  Francia 
alla  conquìda  del  Regno  di  Napoli  . 
Antonio  in  qualità  dì  Capitano  guardò 
la  Fortezza  del  Finale  di  Modona  . Fìi 
numerata  queda  famiglia  trà  le  27.  del 
Confìglio  de’Nobili , podo  occupato  dal 
vivente  Conte  Francefco  defcenden- 
te.'  Fiorio  Roverelli  Kavaliero  Gerolblì- 
mìtano  in  diverfe  imprele  li  fegnalò  in 
fervìzio  della  fua  Religione . Fò  Luogo- 
tenente  di  Sant’Agata  in  Regno . Accom- 
pagnò Eleonora  d’Aragona  fpofadelDu- 
ca  Ercole  I.  à Ferrara  . Fù  Vice-Rè  di 
Seda  per  il  Rè  Ferrando,  efuo  Amba- 
Iciatore  al  Rè  d'Ungheria  . Girolamo  fò 
Governatore  dì  Edc  per  Alfonlb  I.  in 
tempo  di  Guerra.  Gode  queda  famiglia 
un  luogo  nel  Configlio  de’Nobili , occu- 
pato dal  degnidimo  Conte  Bartolomeo 
defeendente  . Hictdi  Signoreìli  valorofo 
Soldato  , mentre  dava  combattendo 
nell’Efercito  del  Marchefe  Rinaldo  IV. 
fìi  latto  prigione  con  altri  Gentiluoroì- 
ni  da  Carlo  figlio  del  Rè  dì  Boemia  in 
una  rotta  da  edo  data  , mentre  dava 
combattendo  per  ì Pii  in  dilèfa  della 
Città  di  Modona . Nanni  Stronzi  valo- 
roCdimo  Capitano , militando  congran- 
d’ardirc,  in  età  di  Anni  18.  liberò  Ar- 
genta dall'adèdìo.  Fù  il  primo,  che  all’ 
adalto  di  Verona  falide  fopra  le  mura  , 
con  che  fòefpugnata quella  Piazza,  on- 
de per  premio  dal  Marchelè  Nicolò  III. 
fù  creato  Kavaliero  , fuo  ConCgliero 
distato,  e di  Guerra,  ed  in  alcune Im- 
prefe  , fèndo  Generale  del  dì  lui  Efer- 
cito  ^latò  molto  quello  flato.  Sì  trovò 
aU’erpugnazìonc  dì  Reggio,  ed  altri  luo- 
ghi contro  Ottobono  III.  Fù  unode’Ba- 
ronì  eletti  à fervire  alla  dada  , e bri- 
glia, ad  Alefsaodro  V.  quando  entrò  in 
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Bologna  . Fù  Ambafeiatore  per  lo  def- 
fo  Pontefice  alla  Republica  di  Vene- 
zia . Governò  Modona  , Reggio  , e 
Parma . Trattò  lega  trà  detto  Marche- 
fe Nicolò  , il  Papa  , e la  Republica 
di  Firenze  , à cui  fù  fpedito  in  qualità 
di  Ambafeiatore  . Fù  Generale  dcll’E- 
fèrcito  dello  deflb  Nicolò  , e de’ Fio- 
rentini collegati  contro  Gìo:  Maria  Vì- 
feonti  II-  Duca  dì  Milano  , di  cui  ben- 
ché ferito  à morte,  redò  vìttoriofo, do- 
po un’odinato  conditto  . Riferifce  Leo- 
nardo Aretino  , che  pìantade  anche  le 
Infegne  sù  le  porte  dì  Milano  . Fà  co- 
nofeere  , che  anche  un  Tomafo  fotte  va- 
lorofb  Guerriero  la  lapide  della  di  lui 
fèpoltura  nella  Chìefà  dì  S.Domenìco  , 
dove  fi  vede  la  fua  effigie  fcolpita  , ar- 
mata con  docco  , e fperoni  , con  ìf 
crizzione  degna  di  un’  Uomo  grande 
nell’arte  della  Guerra  . Un  Roberto  fu 
Condottiero  dì  Cavalli  per  la  Republi- 
ca dì  Venezia  ; per  queda  militò  nel 
fatto  d’Armi  del  Tatto  contro  Carlo 
Vili.  Rè  di  Francia,  con  cui  fu  detto 
combattere  lungo  tempo  da  Corpo  à 
Corpo  , mà  che  , non  potendo  refide- 
re  ad  una  truppa  di  Kavalicrì  accord  in 
ajuto  di  quel  Rè  , redafle  pccifb.  Car- 
io fù  parimente  Condottiero  dì  Cavalli 
per  la  deda  Republica  . Tito  Vefpafut- 
no  Poeta  ìlludre  , lodato  dalle  penne 
più  celebri  del  fuo  tempo  , che  , aven- 
do orato  avanti  il  Rè  dì  Spagna  , fù 
fregiato  dell’Ordine  Equedre  , ed  ono- 
rato  con  l’ampliazìone  delle  Armi , fu 
Capitano  del  Polecìne  di  Rovigo  , e 
Collaterale  Generale  dì  tutte  le  Mili- 
zie di  Ercole  I.  governò  la  Romagna  , 
fu  Giudice  de’Savj  , in  tal  qualità  die- 
de lo  feettro  della  Signorìa  dì  Ferrara 
ad  Alfonfo  I.  Fù  dichiarato  fopradan- 
te  alb  Guerra  , che  doveva  farli  trà 
detto  Duca  , e la  Republica  di  Vene- 
zb  . Il  Conte  Palla  pfsò  in  Francia 
con  Alfonfo  Edenfe  alla  guerra  con- 
tro gl’Ugonotti  , fu  Omeriero  fegre- 
to  dì  Alfonfo  II.  con  quedo  fi  portò 
à militare  in  Ungheria  , fu  fuo  Ca- 
pitano della  Guardia  de’  Cavalli  , mi- 
litò contro  ì Calvìnidì  fotto  Alefsan- 
dro  Farnefe  , morì  in  quella  Guer- 
ra in  qualità  di  Confìglìero  . Car- 
lo fu  annoverato  trà  ì 27.  ConGglie- 
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ri  Nobili  della  Città,  porto  prefente-  ' Mattias,  prima  Rè  d’Ungheria,  e poi 
mente  occupato  dal  Caute  Patta  )unio-  Imperatore,  fb  Capitano  di  Cento  Lan- 
re.  Baltipm  fu  Luogotenente  Genera-  ce,  e di  Cinquanta  Fucilieri  per  ilDu- 
le  di  tutte  le  Milizie  d’Èrcole  li.  fi  op-  cadi  Savoia.  Camitlo  guardò  la  Rocca  di 
pofe  a’difi^ni  del  Marchefe  del  Varto  , Lugo,  governò  la  Romagna,  e la  Città 
che  fi  trovava  con  buon  Corpo  di  gen-  di  Reggio,  e fu  giudice de’Savj.  Atfon- 
ti  nel  Mantovano  . Fù  Ajo  del  Princi-  Jó  militò  in  Piemonte  in  qualità  di  Ca- 
pe Alfonfo  , e Governatore  della  Cit-  pitano  di  Kavallerìa,  e neH’Imprcfa  di 
tà  di  Modona  . Alle  di  lui  efequie,  ce-  Algieri  (otto  Carlo  V.  governò  Reggio . 
lebrate  con  pompa  grande  , interven-  Fò  per  molti  Anni  giudice  de’Savj  . 
nero  ■ Principi  Ertenfi  , che  accompa-  Onde  meritò  efler  lodato  dal  gran  Tor- 
gnarono  ancora  il  fuo  Cadavere  , e fu  quato  Tartb,  con  quel  Sonetto,  che  co- 
lodato con  publica  Orazione  da  Gio:  mincia 

Battirta  Pigna  . Giulia  Tafjànì  ancora  Frd  grau  Jadìcì  faggi  in  cui  federa  . 
giovinetto  fi  trovò  coi  Duca  Ercole  I.  11  valore  di  Giulio  Secondo  fu  s)  gran- 
all’afTalto  del  Bartione  occupato  da’Ve-  de , che  obligò  il  Rè  di  Francia  à fre- 
nezianial  Pontedi  Lagolcuro,  edentrò  giarlo  del  fuo  Ordine,  mentre  C trova- 
lin  dentro  i ripari  del  Duca  di  Lorena  , va  in  Italia  fìi  sfidato  à Duello  in  Fran- 
che lo  guardava  , azzione  , che  meri-  eia  , dove  fi  portò  , mà  , non  ertendo 
còda  quel  Principe  la  gratificazione  del-  comparfoil  nemico  Attore,  Iène  cornò 
la  giurifdizione  de’CartelIi  di  Livizano  , victoriolb.  Querta  fiimiglia  fi  trova  con- 
Debie  , e Saltino,  con  Titolo  di  Con-  numerata  tra  gli  Configlieri  Nobili 
te  , oltre  molti  Poderi , c Palazzi , fìl  della  Città,  porto  fortenuto  dal IHarrfir- 
adoctato  alla  famiglia  Ertenfè  , col  Ire-  fe  Giufeppe  Maria  Capo  di  querta  fami- 
gio  dell’Aquila  bianca  in  Campo  azurro  glia  , già  governatore  di  Reggio  , ora 
nell’Arme  . Dal  Marchefe  di  Mantova  Generale  del  Cannone  per  il  Duca  di 
iu  decorato  del  Carattere  di  Kavalie-  Modona  , Signore  verfaco  nelle  belle 
ro  . Fù  Ambafeiatore  col  Co:  Bonìfa-  lettere , che  hà  donato  al  Mondo  nobi- 
zio  Bevilacqui  per  detto  Duca  à Car-  le  l’Erudito  Trattato  delle  Ombre  Po. 
lo  Vili,  per  la  Conquirta  del  Regno  di  litiche  Criftiane  da  me  più  volte  Cita- 
Napoli  . Fù  Luogotenente  di  tutte  le  to.  Camilla  Talomei,  foldato  veterano  , 
Milizie  dello  flato  di  Ferrara  nell’ Afse-  e fperimencato  in  tutte  le  principali 
dio  della  Mirandola  , Carica  conferma-  guerre  del  fuo  tempo  , acquiilò  tanto 
t^li  da  Alfbnfb  I.  Militando  per  il  Rè  merito  in  Francia  , che  , durante  l’in- 
di Francia  fù  fatto  prigione  dal  gran  terregno,  il  Duca  d'Humene  dichiarò 
Capitano  , c liberato  nell’accordo  fe-  volerlo  qualificare  con  la  Carica  di  Mae- 
guito  . Si  oppofè  al  Conte  di  Pitiglia-  Aro  di  Campo.  Si  trovò  con  Enea  Pio 
no  , e ricuperò  il  Polecine  di  Rovigo  , di  Savoja  al  fbccorfb  di  Malta  . Nelle 
con  la  prefa  di  17.  legni  armati  condot-  rivoltedi  Ferrara  fu  Capitano  de’Solda- 
tì  nell’Adiceda  Sebartiano  Moro,  efos-  ti  della  Romagna  per  Cefare  Ertenfè  Du- 
pefe  gli  rtendardi  fopra  la  paterna  fepol-  ca  di  Modona . (^erta  famiglia  fi  trova 
tura  nella  Chiefa  di  S.  Domenico  di  annoverata  trà  quelle,  che  Compongo- 
. Ferrara.  Difèfè  la  Riviera  di  Filo  con-  no  il  Configlio  dc’Nobili di  Ferrara,  po- 
rro Federico  Gonzaga  , il  Duca  di  Ur-  fio  prefèntemente  occupato  da  Camillo , 
bino,  e D.  Raimondo Cardona Condot-  ultimo  de’defcendenti.  Non  fi  è punto 
tieridell’efèrcito Pontificio.  AflèdiòGa-  diminuito  col  corfo  de  gl’Anni  il  corag- 
leazzo  da  Cartello  nella  Rocca  di  Lugo,  gio  de’Nobili  cuori  Ferrarefi.  E’pafTato 
e ricuperolla.  Accorfe  con  tutta  la  Fan.  per  eredità  ne’fucceflori.  NelnortroSe- 
teria  del  Duca  al  Bondenno  ad  ìrtanza  colo  hanno  accrefciutoillurtro  della  Ra- 
dei Rè  di  Francia  , per  divertire  l’arte-  tria  nelle  Armi.  JlCante  Oitofria Bevìlac- 
diodi  Parma.  Ercole  fù  MaertrodiCa-  ^ui  valorofo  Soldato,  in  grado  di  Capi- 
mera , -e  Capitano  della  guardia  de’  tano  mori  di  Mofehettata  nell’  Armata 
Svizzeri  di  Alfonfo  II.  Ercole  IV.fìiCa-  Francefe  all’Afsedio  di  Anverfa  . llCa: 
pitano  della  guardia  de’ Kavallegieri del  Alfonfo  di  lui  fratello  prefe  l’Abito  del- 
Duca  di  Modona,  fuo  Ambafeiatore  à la  Religione  di  Malta  , mà  , fen- 
Ateueo  Tom  I.  Z,  3 dogli 
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dogli  convenuto  prender  Moglie  , per  Ceflate  quelle  turbolenze  , fi  portò  di 
mancanza  di  fucceflìone  del  Marcbe/e  nuovo  in  Germania  , dove  occupò  la 
Onofrio,  unico  del  Ramo  de’primogeni-  Carica  di  Sergente  Maggiore  del  Reggi- 
ti , non  vi  fece  profeUione  . Lo  fielTo  mento  del  Principe  Pio.  Quindi fò  Co- 
Conte  Alfonfu  à proprie  fpefe  fece  lonnello  del  Reggimento  di  Fanteria 
la  leva  di  un  Reggimento  di  Cavalleria  del  Vecchio  Generale  Conte  d’ Arco  ; 
per  fervizio  della  Sede  Apoftolica  nelle  fu  Cameriero  della  cliiavc  d’  Oro  dell' 
contingenze  di  Alefsandro  VII.E  fùGo-  Imperatore,  Governatore  di  Filisbur^  , 
vernatore  delle  Armi  in  Avignone  . Il  fuccelfivamente  Sergente  Generale,  le- 
Conte  Carlo  Fiafchi  nell’età  giovanile  fu  nente  Marefciallo  , poi  Generale  del 
Camerata  del  Marchefe  Spinola  Gene-  Cannone,  e Governatore deH’Ungheria 
rate  de  gl’Uomini  d’Armi  nello  flato  di  fuperiore  , dove  foflenne  il  Comando 
Milano  , c fucceflivamente  Capitano  nella  paflata  guerra  , ed  in  tal  Carica 
di  Fanteria  . Nelle  guerre  di  Portogai-  ha  continuato  fino  alla  morte  , feguita 
Io  Capitano  di  Cavalli  , e fuccefliva-  nello  fpirante  Anno  quando  , come 
mente  Maeìlro  di  Campo.  Tornato  in  Generale  più  anziano,  doveva  effer  di- 
Italia  , da  Innocenzo  XI.  fu  promollò  chiavato  Marefciallo  . Le  Cariche  oc- 
alla  Carica  di  Governatore  delle  Armi  cupate  dal  Marchefe  Ferdinando  Obici  , 
di  Maritima  , Campagna  , e Lazio  . prefentementc  , con  canta  fua  gloria  , 
Quindi  Governatore  di  Civitavecchia  . Governatore  di  Vienna  fono  à tutti 
Pafsò  poi  in  qualità  di  Sergente  Mag-  note  . 

giore  di  Battaglia  al  fervizio  della  Re-  H Principe  CfArrto  P/o,  Soldato  Vaio-  7 
publica  Veneta  nella  guerra  contro  il  rofo,  Il  trovò  alla  difèfa  di  Najafel , do- 
Turco.  Occupa  prefentemente  la fuprc-  ve  fù  ferito  gravemente  . Nella  batta- 
ma  Carica  di  Giudice  de’Savj  di  Ferra-  glia  di  Senef,  mentre  pendeva  la  vitto- 
ra  . 11  Marchefe  Federico  Mirali  nella  ria  per  la  parte  de’  Francefl , e le  genti 
guerra  di  Urbano  Vili. diede  faggi'gran-  AuQriacbe  erano  già  in  rotta  , egli  con 
di  del  proprio  valore  . U Marchefe  Oiu-  tre  foli  Reggimenti  foftenne  l’impeto  de’ 

Ho  Cefare  Nigrelli  militò  in  Germania  Nemici,  ancorché  gli fbflero  uccifì fotco 
al  fervizio  di  Cefare  in  qualità  di  Ca-  fette  Cavalli . Fù  Capitano  degl’Arcie- 
pitano  . Cosi  fece  nello  llato  di  Mila-  ri , e Colonnello  . Mori  Generale  del 
no.  Servi  la  Sede  Apoflolica  nel  Ponti.  Cannone  lotto  Filisburg,  mentre pian- 
ficato  di  Urbano  Vili,  nella  guerra  co’  tava  una  batteria  cantre  un’altra  dc’Ne- 
Principi  d’Italia,  in  qualità  di  Colon-  jnici . //wwa/ePWBc/pr  nella  prima  Cam- 
nello  di  un  Reggimento  di  Fanteria  . pagna  della  prefenre  guerra  militò  in 
Tornato  in  Patria,  Ibflenne degnamen-  qualità  di  Venturiero  al  fervizio  di  Fi- 
te  la  Carica  di  Giudice  de’Savj  , e fuc-  lippo  V.  Nell’Anno  feorfo  fù  proraoflo 
celTivamente  quel%  d’AinbafciatorcOr-  al  Governo  di  Novara,  e dichiarato  Co- 
dinario perla  Patria  in  Roma  per  lo  lonnello  di  un  Terzo.  £>.  Luigi  di  lui  fra- 
Corfo  di  nove  Anni;  mentrefi  allelliva  tcllo  milita  al  fervizio  di  Cefare,  inqua- 
per  il  ritorno,  da  Alefsandro  VII.  fùdi-  lità  di  Ajutante  Generale.  Il  Conte  Ro- 
chia  rato  Senatore  di  Roma,  col  Titolo  mio  Roverella,  dopo  aver  fervito  io  qua- 
d’Eccellenza , non  conceduto  à gl'Ante-  lità  di  Paggio  nella  Corte  di  Cefare  , 
ceflori  ; Carica  da  elio  gloriolàmente  bà  militato  nella  prefente  guerra  , pri- 
efercitata  , finche  in  età  di  ottantatre  ma  in  qualità  di  Alhero,  e poi  di  Capi- 
Anni  morì . Scipione  di  lui  figlio  fu  Ve-  tano  nel  Reggimento  Nigrelli , taà  nel 
feovo  di  S.  Severino.  Ottavio  altro  figlio  fiore  delle  fpcranzefù  gloriofamenteuc- 
portoffi  à militate  in  Germania  , di  là  cifo  da  colpo  Nemico  . 
tornò  in  Italia  con  una  Compagnia  Mà  ritornando  da  una  , tanto  ragio.  S 
franca  al  fervizio  della  Sede  Apoflolica  nevole,  quanto  lunga  digrelTione  , sù’l 
in  occafione  deirArmaracnto  fatto  da  nottro  fentiero  , concluderemo  eflere 
Alefsandro  VII.  per  le  note  emergenze  la  caccia  efercizio  &ticofo  si  j mà  No- 
col  Signor  di  Cricqul,  in  qualità  di  Te-  bile  , un  vero  ritratto  di  giuda  guerra , 
nente  Colonnello  di  un  Regpmcnto  Ale-  utile,  anzi  neceflàrio , non  menoa’Prin- 
mano  del  Marchefe  Cefare  de  gl’  Oddi  : cipi  Sovrani  , che  à GentiUiomini  , 

pri- 
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{Privaci  , Noviziato,  6 Accademia  dell 
Arte  militare  ; quivi  tol  correre  per  i 
Campi , andare , tornare,  faltar  toflì  , 
trovarfi  per  tutto  al  (eguito  de’ Capti  , 
e de' Cervi , à gl’aflalti  di  Cignali  , de 
gl’ Olii,  ede’Ledni,  s’impara  ad  iafe> 
guìfe  i nemici  , che  iuggono  , à viace- 
re  quei  , che  reliftono  , con  penetrare 
per  ftrade  inacceflibili,  (aitar  rupi  ,''fu- 
perar  montagne  , cacciar  fiere  da’Covic 
li  ’,  fi  'rendono  fijperabili  tutte  le  fati- 
che , fi  fpreziano  tutti  i difagj  . Qjm- 
Ho  deve  eflète  il  trattenimento  , ed  il 
divertimento  de’  giovani  , che  afpirano 
a’ gradi  di  Capitani  , e Condottieri  d' 

Eferciti  . fi  alUjuan'do  cum  infiitCMit- 
bm  negociii  paria  fecijli  i,  difle  Plinio  à 
Trajano  , infiar  refelììoah  txìjtima!  mh  i;;>" - 

tatioaem  ìahrit  : quie  tnìm  rtmifih  tHi  , TL  Bitago  (e)  dicendo , che  il  Servi-  i 
mfi  luflrare  faltui  ? excuteri  cuUliim  fe.  X re  è fegno  di  povertà , che  fa  edere 
rai  ? Superare  immenfa  moatiuot  juga  , & gl'Uomini  fprezzabili , dimoftrando  fbr- 
bcrrentibu!  firopulii  gradum  inferre  , itulliui  dida  badezza  , che  è imagine  di  morte , 
manu  , tiulfiui  vefiigh  adjutum  ? atque  in-  mi  dà  motivo  di  efaminare  , fe  per  la 
ter  btec  pia  mente  adire  luce! , & occurfare  fola  povertà  fi  perda  il  Carattere  dì 
Numinibui.  ■>  Nobile;  à tal  edètto  oderveremo  , qua- 

9 (^ando  poi  fi  và  à Caccia  per  ven-  le  fia  1’  Uomo  , che  unìverfalmente 
der.  là  preda,  tale,  elèrcizio  diventa mer-  debba  edere  chiamato  povero  , e fuc- 
cenano,  cvile,  tanto  incongruo  a’ No-  cedivamente  vedradi  , quando  vera- 
bili,  quanto  proprio  de’ plebei  (<>).  ' mente  il  fcrvire  pregiudichi  alla  No- 

to ' La  Pelea  parimente  , ed  altri  limili  biltà . 

meftieri  , prefi  per  divertimento  non  E’  lèntìmento  di  molti  Dottori , che  a 
pregiudicano  alla  Nobiltà  ( i ) . Riferì-  dipenda  dall’arbìtrio  del  Giudice  il  de- 
feono  Giulio  Capitolino  , ed  Aurelio  cidere,  giuda  la  varietà  de’ Cali , quan- 
Vittore  , che  Antonino  Pio  Imperatore  do  l’Uomo  debba  dirli  povero  , quan- 
prendeva  piacere  grandilfimo  in  pefea-  don6(/).  Tal  Sentenza  però  hà  luo- 
re  . Mà  , vendendofi  la  preda  , diven-  go  quando  alcuno  viene  chiamato  po- 
tano anch’efli  vili  , e mercenari  . £ vero  femplìce  , ed  afiblutamente  ; fia- 
quel  che  dice  il  CalTaneofr)  , che  al  fi  dall’Uomo  , ò pure  dalla  legge:  Mà, 
Nobile  povero  fia  ^lecito  pefeare  per  quando  trattafi  à certo  , e determìna- 
vivere  , perche  come  ofierva  San  Gre-  to  fine  , non  fi  può  chiamar  povero  , 
gorio  fopra  S.  Gìo:  al  XXI.  gl’Apodoli , che  quegli  , cui  mancano  le  cole  necef- 
dopo  la  Refurrezzione  del  Salvatore  , farle  ; ficchè  ciò  non  dipende  dall’arbì- 
•tornarono  all’efercizìo  della  pefea  , on-  trio  del  Giudice  , mà  deve  efleré  codì- 
de  con  l’auttorìtà  dello  dello  San  Gre-  tuito  in  dato  tale  dì  povertà,  che,  per 
gorio  ( d)  foggìunge  il  Cadàneo  , che  vìvere , fia  in  necelfità  dì  mendicare  il 
nelle  Sacre  Carte  non  fi  trova  , che  al-  vitto  (g)  . 

cun  Cacciatore  fia  dato  Santo  , mà  Con  tali  premelle,  molti,  non  meno  j 
bensì  molti  Pefeatori  , come  Pietro  , tra’Dottori,  che  tra’Politici,hanno  detto, 
Ateneo  Tom  I,  i Z 4 che 


(•)  Cafém.pat ra.tiw. 

(c)  é.f.w.ttnC.ix.  (d) 

(f  ) Cdnf.lt . /d.x. 


Gap:  XIX.  -^59 

Andrea  , e tanti  altri , deve  ìntender- 
fi  di  ^ue’  Nobili  poveri  , che  , dimo- 
rando in  Villa  , prendono  del  pefee  , 
per  cibarfene  , in  mancanza  di  altre 
vivande  ; mà  , fe  faceflero . tale  elèrcì- 
zìo  , per  venderlo  , non  làrcbbono  co- 
là lecita  all’Uomo  Nobile  . Gl’Apodo- 
li tornarono  alla  pefea  , perche  non  fi 
curavano  della  Nobiltà  Mondana  ; la 
loro  Santità  gli  faceva  rìfplendere  fopra 
i Monarchi  delfi.  > : 

CAPITOL.O  XIX.  ‘ 
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Della  ' povertà  , e' del  Servire 
>.  .■>  in  Corte . 


Digitized  by  Google 


Della  Nobiltà. 


560 

che  la  Nobiltà  non  pub  ftar  feparaca 
da  gronorì,  nè  quelK  disgiuntitele  ric- 
chezze, altrimente  il  Nobile  biltmoro 
elTere  ludibrio  del  Mondo  (a).  E del- 
lo ftelTo  fentimento  pare  Ha  (lato  Sene- 
ca ( i ) quando,  parlando  di  Gn:  Len- 
tolo  Augure,  che  dìriccbillìmo  divenu- 
to miferabile,  per  elTere  (lato  fpogliato 
delle  fodanze  da'Libertini , dice  trovar- 
li fiA  hoaore  NoUlitMtìi  hAvrunttm.  Giu- 
do LipGo  nel  Aio  Commento  foggiun- 
ge,  che  veri  lahorat  ma^ìi  pauperto!  fiA 
bomre  , (t  luce  NMhath  , quid  ìom6- 
gdè  fe  , ea,  & majorìtm  nm  pvteft  gere- 
re,  e l’Ariodo  ( f ) . 

Non  si,  che  Nobiki  poco  fi  pre^a 

E men  virtù  ,fe  tnn  v’è  sttcor  rkcbe^z“  • 
4 II  fentimento  di  quedi  Scrittori  perb 
deve  edere  fpiegato  per  ciò,  che  riguar- 
da la  dima  maggiore,  che  portano feco 
le  ricchezze,  fendo incontradabile,  che 
quando  Dhet  ìocutm  eli , (f  oames  ta- 
cuerunt  , & verbum  ejut  t^ue  dJ  ttttbes 
perducunt . Pauper  loctsttst  efl,  (f  dicuat 
jttis  e fi  bici  (d)e  però  conviene  che  con 
Ovidio  , 

Pduper  dmet  casdè,  timent  mnlè  eScert 
pauper, 

Multa^ue  ebvitibm  non  putienda  fe- 
rat  . 

Sò  tali  ridefli,  tanto  bella,  quanto  po- 
litica fò  la  fcu(à , di  cui  A valfe  con  Fi- 
lippo Rè  di  Spagna  D.  Gio:  di  Bragan- 
za  , prima  Duca  , e poi  Rè  di  Porto- 
gallo, quando  quel  Monarca  lece  inti- 
mare à tutti  i Grandi,  che  nel  termine 
di  quattro  meAdovedero  trovarfi  in  Ma- 
drid, per  (èrvirlo  perfonalmente  nella 
fpedizione  (labilità  contro  i Contumad 
della  Catalogna . Rifpofe  il  Duca , che 
le  Aie  rendite  erano  si  tenne  , che  egli 
Aimava  , edergli  ìmpodibile  trovarfi  in 
perfona  à fervile  S.  M.  con  quella  ifigni- 


tà,  che  richiedeva  la  Aia  qualità  , pre- 
vedendo, che  non  avrebbe  goduto  nella 
Regìa  Corte  gl’onorì , dì  prKcdere  à tut- 
ti gl’altri  Grandi  dì  Spagna,  e dì  federe 
in  puUico  fono  il  Regale  Baldacchino, 
onori , che , (ondo  fiati  conceduti  a’di 
lui  maggiori , dovevano  in  edb  confide- 
rarfi,  come  eredìtarj  . 

Se  le  ricchezze  per  altro  , come  fi  è s 
veduto,  non  ponnoper  fe  (lede  dar  No- 
biltà, molto  meno  la  povertà  potrà  to- 
glierla, non  fdo  per  (èntenza  piò  com- 
mune  de’Dottori  (r)  mà  per  dìfpoGzio- 
ne  dello  (ledo  Legislatore  ; che  , dopo 
aver  proibito  a’Senatori  Romani  i Ma- 
trimonj  con  Donne  Ignobili , foggiunge 
( / ) bimilem  , ve!  aì^lìam  faminam 
nMmè  eam  jtsiUcamut  intelligi , ^uee  Ucit 
pauper,  ab  ingenuìs  tamen  parentibm  na- 
ta fit . Vnde  licere  fiatuimm  Seoatoribm 
tf  ìuAufcunuìue  amplijfimis  dignitatìbui 
prddìth  ex  ingensùt  parentibm  natas  , 
qudtnvit  pauperet  , in  matrimonium  fibi 
dccipere  , c la  ragione  , che  adduce  fi 
è , nuUamsjue  inter  ingenuat  , it  opulen- 
tiores  ex  tùvitiìt  , ac  opuleutiore  fortttna 
effe  eSfiantiam  . Q^ndo  l’animo  Nobi- 
le fi  ritrova  in  penuria  di  ricchezze  , la 
liberale  ìnduftria  Aipplìfce,  fenza  ricor- 
rere à mefiieri  vili  , e Meccanici  . Nè 
Bartolo  , Baldo  , ò altri  fono  fiati  di 
(èntimento  dìverlb  , anzi  come  fpi^- 
no  Gio:  Biondo  ( g ) , e Già  Rainuzio 
( è ) , hanno  fiivorito  la  povertà , men- 
tre Baldo  ( f ) Il  Bellapertìca  { k } 
Felino  ( / ) Matteo  de  grAdlìtri  ( n>  ) 
Mattia  Stefani  ( » ) Florentin  Tirrìat 
(0)  , e Gilles  ctndri  de  la  Rodete  ( p) 
hanno  detto  , non  jedere  la  povertà 
quella  , che  fà  l’Uomo  vile  , mà  l’ori- 
gine , ed  i cattivi  coftumi  , può  per 
altro  l’Uomo  , benché  povero  , eder 
Nobile  i mentre  fortuna  opes  atiferre  , 


(t)  BffuJttr.M/e.  Ksimtmì  V.tfUKmm  dfCmtn.it 
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mm  ammm  potffi  . Non  i vile  a virtù 
del  povero  , ancorché  impedita  dall’ini- 
quità di  nemica  forte  . Gloria  dtvitam 
boHoratonm  , tt  paaptrum  timor  Dei  eji  : 
Hoa  defpicere  hominem  jutìwa  , (t  paupe- 
rem , & non  magm^are  Virum  peceatorem 
ibwtem  (4)  . 11  Nobile  virtuofo  può  di- 
re , fenza  Tua  vergogna 
Snm  , fateor  , femper^ne  fui  , Callilìrate, 
pauper, 

Sed  non  ohfcuriu  , nee  mali  nolui  Er 
quei  . 

Arilloiàne  id  Plutarco  riferito  da  Ber- 
nardino Ramazzino  nel  Tuo  Erudito  li- 
bro De  Litteratorum  moriit,  lafcìò  feriti 
to  , fuUata  i Mando  paupertate  , af  plit- 
to  , idefi  dhàtiii  , omnia  everfum  iri , nul- 
lumque  Solatia  , ac  coeterarum  areium 
cullorem  futurum  . Raridimi  fono  quel- 
li , che , fenza  eder  coftretti  dalla  ne- 
cedità  , voglino  lludiare  . I poveri,  sù 
la  fperanza  di  accumular  ricchezze  , fi 
danno  del  tutto  à gli  ftudj  i quelli  fono 
le  vere  miniere  , dove  trovano  dìnu  , 
ed  onori , accom|ngnati  per  lo  più  da’ 
abbondanti  beni  di  fortuna. 

6 Non  nego,  che,  le  bene  i poveri  No. 
bili , e virtuoC  non  dovrebùino  edere 
aborrici  da’ ricchi , mentre 

Non  cuopet  abito  vii  la  nohii  luce . 
e la  virtù  dovrebbe  edere  rìconofeiuta 
per  ornamento  di  ogni  altro  maggiore 
(i)  ; la  Nobiltà,  ancorché  ricca  di  vir- 
tù , fe  fi  trova  feompagnata  dalle  ric- 
chezze , da  conliderata  come  la  fede  , 
lènza  le  opere  . S6  , che  i Nobili  pove. 
ri  fervono , come  ù è detto,  per  berla- 
glio  del  ludibrio  , e dello  fprezzo  ; la 
fperienza  ne  infegna  , che  |a  loro  Nobil- 
tà , quafi  flroppia  , e modruofa,  fente 
limproverarfi  : Et  genm , & vinai , nifi 
cam  re , viiior  alga  efi  . Mà  quedi  poveri 
Nobili  potrebbono  rifpondere  con  quel 
Filofbfb  rifèrito  dal  P.O.AmbrofioMar- 
liani  Canonico  Lateranenfe  nel  fuo  Tea- 
tro Politico  (r)  , che  dopo  edere  flato 
rigettato  più  volte  dalla  prefenza  del 
Principe , cui  doveva  porgere  una  fup- 
plica  , perche  compariva  mal  veflito  , 
iendovi  dato  ammedo , dopo  ederfi  la- 


feiato  vedere  con  Toga  nuova  , andava 
baciando  la  fleda  Toga  ^ di  dò  avvedu- 
toli il  Prindpe  , e richieda  la  cagione  , 
qu^li  rifpofe  ; bonorantem  me  , ^oro  ; 
onde  detto  Auttore  prefè  motivo  di  di- 
re fcherzando 

Si  modo  me  /pernii  , mutata  vefie  , re- 
diho , 

Ouod  mibi  non  dederìi  , vefi’Am  hfe 
daUt. 

Dovrebbe  la  generoCtà  de’ Principi  fol- 
levare i poveri  Nobili  vircuoC  dalle  mi- 
ferie  , af&nchc,  per  provedere  alle  cofe 
nccedàrie  , non  fuccedede , come  odér- 
va  S. Tornalo  ( d)  , che  , abbandonan- 
do le  virtù  , raderò  codretti  ad  immer- 
gerli ne’  vizj  , Cod  richiede  l’obligo  del 
Prindpato  (r).  E fe  non  voledèro  im- 
poverire i loro  Eraij  , dovrebbono  imi- 
tare M.  Antonino  Aurelio  Imperatore  , 
che  , per  tedimonio  di  Dione  , Giulio 
Capitolino  , Erodiano  , e di  Elio  Lam- 
prìdio  , cfaltava  alle  dignità  Tribuni- 
zia , ed  Edile  molti  Senatori  poveri  , 
degni  per  altro  di  meglior  fortuna  , Si 
quii  , deve  dire  il  Principe  con  Sene- 
ca (/)  omnia  alia  baheat  , iCvitiai , ima- 
ginei  multai, frequeni  atrium;fed malui  ex 
eot/ef/o  fit,  improiaho  illum  . Eem,  fi  quii 
nihil  quidem  iltorum  , qua  retali  , baheat  , 
deficiat  pecunia  , Clientum  turba  , nobilita- 
te , tt  avorum  , proavorumque  ferie  , fed 
ex  confefio  bonm  fit  , probabo  illum . 

Mà  que’  Nobili , che  , non  per  man-  7 
canza  di  beni  di  fortuna  , mà  per  mera 
fordidezza  , vivono  , vedono  , ed  ope- 
rano da  mondici , meritamente  fono  vi- 
lipefi  da  gl'altri  Nobili,  Chi  hà  ricchez- 
ze fufficienti  , deve  vivere  da  fuo  pari  , 
e comparire  vedito  di  abiti  di  prezzo 
maggiore  de’  plebei . E*  cofa  vergogno- 
là , che  il  Gentiluomo  fi  facci  vedere 
da  meccanico  . La  Nobiltà  è nemica 
dell’avarizia  (g  ) . Chi  è avaro  dà  indi- 
zio di  animo  ignobile  (b) . Si  l^e  nel- 
la Relazione  Storica  de  gl’Anni  tjiq.  e 
ijjo.  delle  azzioni  di  Carlo  V. , e fua 
Coronazione  fèguita  in  Bologna  per  ma- 
no di  Clemente  VII. , che  in  occalìone 
della  pace  feguita  tra'  detti  Monarchi  , 

eia 
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e la  Republica'  Veneta  e Francefco 
Sforza  Duca  di  Milano  , Filiberto  Du- 
ca di  Savoia  , Bonifazio  Marchefè  di 
Monferrato,  Federico Marchefc  di  Man- 
tova , ed  altri  Principi , tra’  molti  per- 
fonaggi  , che  fi  affollarono  per  udir’ il 
tenore  di  quel  Concordato  , mentre  fi 
leggeva  in  publico  , vi  accorfe  il  Mar- 
chefe  del  Vafto  , con  abiti  fontuoC,  fe- 
guito  grande  di  Soldati , e Corte  corri- 
fpondente  alla  fua  qualità.  Mentre  egli 
vicino  al  luogo  della  Cerimonia  , flava 
afcoltandonc  il  contenuto , accofloffegli 
un  Uomo  , con  abito  pofitivo;  il  Mar- 
chefe  , filmandolo  perfona  di  baflà  sfe- 
ra , potlagli  una  mano  in  petto  , lo  ri- 
fpinfc  alcuni  paffi  indietro  . Era  quefii 
per  avventura  il  Co;  Giorgio  di  Montc- 
pel  grado  Ulrico  , fratello  del  Duca  di 
Vlttembergh  , Principe  per  Nobiltà  di 
fangue , uno  de’  più  degni  della  Germa- 
nia . Gl’  Amici  del  Marchefè  , avendo 
riconofeiuto  il  Come  , ne  aVvifàrono 
quello  , ponend(%li  in  confidérazione  , 
che,  fé  l’Imperatore  aveffe  avuto  co. 
gnizione  del  fucceflo  ',  avrebbe  potuto 
fentirlo  con  difpiacere  : RWpofè  il  Mar- 
chefe  ; Non  bà  luogo  la  Mafflà  di  Crfare 
di  turbarji  meco  per  quefia  azione  ; mà 
beni)  dt  lodarmi  ;'i  Principi  di  nafeita  , e 
d Stato,  devono  afare  il  decoro' proprio  'da 
Principe  anche  nel  vejiire  . Chi  è grande  , 
e vuoi  comparire  da  plebeo  , non  deve  fde- 
gnarfi  , fe  altri  lo  tratta , come  egli  procura 
ejfere  Jìimato. 

8 I Monaci , fe  bene , monaeandofi  per- 
dono la  Nobiltà  de  gli  Stati  , e delle 
Giiirifilizioni , non  perdono  però  quella 
del  fangue  per  quelle  cofe  , che  non  ri- 
pugnano al  loro  fiato  , e riguardano  il 
bene  delle  pcrfbne  di  elli , e de’loro  Mo- 
nafierj , quando  le  Coftituzioni  partico- 
lari non  lo  proibifeano  ; ritengono  Ar- 
mi , e Sigilli  delle  loro  famiglie,  cogno- 
mi , e dignità  della  fiirpe  , in  elfi  con- 
tinua l’agnazione;  perche  le  ragioni  del 
fangue , venendo  dalla  natura , fono  in- 
feparabili  da  noi  (d). 

9 Si  è parlato  già  de’  Cortegiani  Nobili 
nel  Capitolo  XXI.  della  Parte  I.  Vedre- 


mo àd  elio  , fe  per  altro  generalmente 
il  fervire  in  Cortetrechi  pregiudizio  alla 
Nobiltà,  e riflettendoli,  cheli  Servito- 
re, in  latino  chiamato  yi»n«/ar , perche 
per  mercede  pattuita  eicguifee  gl’altrui 
Comandi , cavato  dal  verbo  facere , che 
propriamente  lignifica  quello,  che  , le 
bene  nato  libero,'  ubedifee  ad  altri  per 
niercede,  è fervile,  benché  fi  poffi  an- 
che dedurre  dalla  Voce  famiglia  , per- 
che anche  quellfj'  che  fervono  , cofti- 
tuifeono  il  Corpo  dell’intiera  famiglia  , 
mentre  efercitano  i minifteri  opportuni 
(b)  pare,  che  debba  abbracciarti  l’opi- 
nione affermativa , mentre  all’Uomo  li- 
berale ripugna  l’eflère  Mercenario . ffmd 
efi  lAeralitai  ? gratuita  ne  efi  , an  mer- 
cenaria ? Si  fine  pra’tnio  benigna  efi  , & 
gratuita  ; fi  cum  mercede  , condurla  . 

( c ) . Nello  fieflo  fentimento  concorre 
il  Birago  ( ) , quando  però  fi  ferve  ad 

un  fuo  pari,  fendo  quello  fervireazzio- 
ne  vile,  e fegno  di  povertà,  non  meno 
di  animo,  che  di  beni  di  fortuna  , che 
fà  ellèr  gl’Uomini  fprezzdbili  , perche 
dimofira  in  effa  viltà  , e fordidezza  , 
imagine  di  morte  Civile  . Ciò  però  de- 
ve intenderfi  giufta  le  confuetudini  de’ 
Paefi  . Riferifce  il  Co:  Aurelio  de  gl' 
Anzi  nc’fuoi  Viaggi  (f  )>  che  nella  Mo- 
feovia  tra’ Nobili  non  fi  reputa  pregiu- 
diziale al  Gentiluomo  il  fervire  altri  , 
benché  fuo  pari , per  Cameriere . 

Chi  poi  non  ferve  per  mercede  , mà  io 
per  cortefia  , molfo  dall’amore  , che 
; porta  à quello  à cui  ferve  , fbggiunge  il 
Birago  (/),  non  reca  pregiudizio  al  pro- 
prio grado , come  dice  anche  Cicerone  ; 
Anzi  vuole  il  Birago  , che,  fe  bene  chi 
cosi  ferve  ( avendo  comodo  di  vivere  del 
proprio  ) mangiafle  ancora  alcuna  volta 
con  quello , che  da  efib  venifTe  fèrvitó  , 
ciò  dovefle  intenderfi  fatto  più  tofio  per 
compagnia  , e converfazione  , che  per 
Mercede  della  fèrvitù  prefiata  , nè  do- 
verli dire  pregiudicato  , quando  anche 
venifle  mandato  in  varj  luoghi  per  aflàri 
dell’altro  , potendo  aver  da  trattar  de’ 
negozi  s'  geloli  , che  non  meritallèro 
eflèr  confidali , che  alla  fede  , fegretez- 

za. 
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za,  nobiltà,  acutezza  d’ing^no  , ed 
abilità  di  un  vero  Amico  , e però  piò 
todo  dover  edere  chiamato  con  tal  ti- 
tolo , che  con  quello  di  lérvitore  , e 
tanto  piò  quando  folle  dato  mandato 
accompagnato  da  perfone  , che  lo  fer- 
vifléro,  fendo  lecito,  anzi  ragionevole  , 
che  l’Amico  Ibllevi  l'Amico  dalle  fati- 
che, fenza  che  la  Nobiltà  di  quello  re- 
di ofcurata  . Si  legge  neirEccleliade  , 
che  l’Amico  è una  fòrte  guardia  in  tem- 
po di  tribolazione  , e che  in  queda  li 
deve  provare  . La  famigliarità  è una 
oneda  libertà , per  cui  d conviene  taci- 
ta, e reciprocamente  , di  prendere  in 
buona  parte  tutto  ciò  , che  regolar- 
mente , e di  rigore  recherebbe  difpia- 
cere  ( a ).  Il  fervir  Dame  poi  , come 
odérva  il  Birago,  non  lolo  non  è repu- 
gnante all’Uomo  Nobile , mà  i azzione 
da  Kavaliero  , il  di  cui  obligo  cosi  ri- 
chiede . 

CAPITOLO  XX. 

Come  fi  perda  la  ’N.obìltà 
Veneta . 

1 OOno  cosi  geloli  del  loro  prezìofoCa- 
O tattere  i Gentiluomini  Veneti  , 
che  , non  contenti  delle  pene  impode 
dalle  leggi  Comuni  contro  que’Nobili  , 
che  olcurano  il  proprio  grado  con  arti 
vili,  ò delitti,  che  infamino,  con  piò 
rigoroli  dgtuti  hanno  volfuto  fbttoporre 
fe  defli  à pene  particolari . Difpongo- 
no  le  l^gi  regidratc  nel  libro  chiamato 
Rodo  elidente  nell’Avogaria  di  Comu- 
ne ( A ) che  redi  privo  del  Titolo  di 
Nobile  qualCfia  fì^io  di  Patrizio  Ve- 
neto, lo  di  cui  nome  non  fi  trovi  de- 
fcritto  nel  libro  detto  volgarmente  d’ 
Oro,  con  le  feguenti  folennità  . 

a Nato  che  fia  alcun  figlio  di  Gentil- 
uomo , e di  Donna  ammeda  à quella 
Nobiltà  dalle  leggi , di  legittimo  matri- 
monio , il  Padre  di  quello  , trovandoli 
in  Venezia  , altrimente  la  Madre  , ò 
due  de’piò  prodimi  parenti  , devono 
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otto  giorni  dopo  tal  nafeimento,  e non 
nel  termine  di  due  Anni  , come  fuppo- 
ne  Matteo  del  Teglia  nella  fua  Genea- 
logia delle  famiglie  Venete,  dame  nota 
all’UfRzio  degl’Avogadori  i Comune  , 
affermandolo  con  folenne  giuramento 
alla  prefenza  di  tutti  tre  gl’Avogadori 
( mentre  non  bada  uno  fblo  , come 
fcrive  il  P.  Menctrier  ( c ) , con  fpecifi- 
care  il  giorno  precifo  in  cui  è nato , che 
fia  di  legittimo  matrimonio, ed  i nomi, 
non  folo  dello  dedb  nato  , mà  anche 
della  Madre,  il  di  lei  Cognome,  e Na- 
zione, diche,  occorrendo,  devonfì an- 
che efibire  le  giudificazioni , per  làpe- 
re  , fé  da  approvata  dalle  leggi . 

Per  i figli  de’Gentil  uomini  poi  , che  j 
nafeono  fuori  di  V enezia , corre  lo  dfcf 
fo  obligo  otto  giorni  dopo  eder  giunti 
in  quella  Dominante . £d  affinché  non 
fi  commettano  fraudi , devono  i Piova- 
ni, ò Curati  delle  Parocchie,  che  han- 
no battezzato  tali  figli , nel  termine  di 
tre  giorni  dopo  il  battefimo,  darne  no- 
ta all’Uffizio  de  gl’Avogadori  di  Comu- 
ne , fotto  pena  di  perpetuo  bando  da 
Venezia,  e fuodidretto.  Mà,  ciò  non 
odante,  i Genitori,  quando  giungono 
à Venezia  , devono  adempire  , quanto 
viene  difpollo  per  conto  di  quelli  , che 
quivi  nafeooo,  dovendoli  il  tutto  teno- 
re regidrato  nell’  Uffizio  dell’  Avoga- 
ria  . 

Giunti,  che  fiano  all’età  di  zo.  Anni  4 
i Gentiluomini  , così  approvati  , ogn’ 
uno  di  elfi,  con  fède  autentica  di  tutti 
tré  gl’Avogadori  , deve  eder  imbudola- 
to  per  la  prova  , detta  della  ballotta  , 
nella  fèda  di  Santa  Barbara  , overo 
quando  hà  compiti  i Venticinque  An- 
ni, per  eder  poi  mandato  con  fède  au- 
tentica di  tale  atto  alla  Quarantia,  af 
fine  di  edere  ammedo  al  maggior  Con- 
figlio.  Mà  per  rimovere  le  fraudi  , ad 
ogni  atto  il  Padre,  la  Madre  , ò i pa- 
renti piò  prodimi  devono  adèrmare  con 
giuramento  , che  quegli  fia  il  figlio  già 
dato  in  nota.  Tali  prove, così  fatte  (ir- 
vono  per  rendergli  capaci  di  tutte  le  Di- 
gnità , Uffizi  , Reggimenti  , Cadella- 

nie , 
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nie  , Configli , ed  altri  impieghi  rifer- 
vati à Ibli  Nobili . Rilcrvano  però  dct- 
te  leggi  la  facoltà  à gl’  Avogadori  di 
Commune,  di  convalidatele  prove  non 
fatte  con  tutte  le  folennità  , giuda  la 
dirpofiaìone  di  quelle , e di  dichiarare  , 
à chi  debba  eflcre  negato  il  Caratteredi 
Nobile,  per  cagione  di  fraudo , dolo,  ò 
mancamento  commeflo.  Mancando  al- 
cun Gentiluomo  ditate  in  nota  i pro- 
prj  figli,  e di  adempire  quanto  fopra 
di  ciò  viene  importo  , ne’ termini  pre- 
ferirti , non  ponno  ertere  ammertì  alle 
prove  , nè  notati  i loro  nomi  da’  foli 
Avogadori  di  Comune  , ma  devono 
introdurre  la  fupplica  in  Collegio  fo- 
lenne^ 

5 Suppone  il  P.  Menetrier  nel  fuo  Bla- 
fon  de  la  Noilefe  (a),  che  le  famiglie 
rtraniere,  aggregate  à quella  Nobiltà  , 
per  privilegio  , fiano  efonti  dall’  obligo 
di  adempire  tali  formalità  , e fe  ne  cf- 
primc  in  quelli  termini  . Lei  maifpm 
etraKgerei  aggregeei  par  pritilege  d la 
Noilejfe  Patricìetae  n’ent  pai  ente  eWi- 
gatha  , mà  s'inganna  , mentre  , fe  be- 
ne fi  trova  foritto  nelle  citate  leggi.  Et 
fimiliier  li  Signori  y ed  altri  forajiieri  crea- 
ti NoMi  da!  nofiro  ma^or  Lonjeglio  , mw 
abitanti  in  quepa  nojìra  Cita  , non  [otto- 
^afin  'a!  prefente  ordine  , foggiunge  im- 
mediatamente , quando  venh-anno  , per 
proiarfi  pano  olmate  folennemente  per 
gl’ jltogadori  di  Cemun  te  Le^e  , if  or- 
deni  noliri  , lì  de  la  età  , come  della 
legitima.  £’però  degno  di  foufa  quel  fa- 
molo  forittore,  tanto  benemerito  della 
Republica  dc’Letterati , fe  hà  pigliato 
un’errore  si  groflo,  perche  , trovandoli 
immerfo  ne’rtudj,  lontano  da  Venezia, 
gli  farà  fàcilmente  convenuto  , rappor- 
tarli aH’altruì  fède  , che  fà  efler  degni 
di  Compatimento  tutti  gli  Scrittoti  de’ 
Cortumi  de’luoghi  , dove  elfi  non  pon- 
no trovarfi  di  perfona . Per  altrosà  ben 
per  prova  la  Cafe  Pepoli , quanto  penò 
per  cagione  di  una  fimile  trafouraggine, 
prima  di  poter  ottenere  la  reintegra- 


zione à quel  preziofo  Carattere  , dopo 
haver  provato  incontrartabilmente  la 
fua  defeendenza  da  Tadeo  Pepoli,  Prin- 
cipe pacifico  di  Bologna  , di  quel  Ta- 
deo, che  meritò  cllcr  dichiarato  Vica- 
rio della  Ch'iefa  da  Benedetto  XII.  e fu 
Padre  di  Giacomo  , e Gioanni  fuccelfori 
nel  di  lui  Principato  di  Bologna  , già 
aggregato  à quella  Nobiltà  per  fo  , e 
fuoi  fuccelfori,  benché  fiali  trattato  di 
una  fomiglia , la  cui  origine  dall'Aldro- 
vando  ( i ) da  Gualfredo  Arturo  (e)  , 
e da  altri,  viene  attribuita  à Pepolo  fi- 
glio di  Alverdo  VI.  Rè  della  Bretagna  . 
Che  vanta  due  Cardinali . Ubaldo  il  pri- 
mo fin  dcH’Anno  ii}£.  creato  da  Inno- 
cenzo II.  ) . Guido  l’altro  del  15^9- 
da  Sirto  V.  ( r ).  Un  Nicolò,  che  fi  tro- 
va annoverato  trà  Beati  . Un  Gioanni  , 
che  dell’Anno  90 j.  liberò  la  Patria  dal- 
la rabbia  degl’Ungheri,  che  non  minac- 
ciavano che  fèrro,  e fuoco  , anzi  la  to- 
tale mina  dì  quella  (/).  Ua  Galeazzo, 
che  lèppe  obligare  la  Dominante  del 
Mondo  nel  Pontificato  dì  Urbano  V.  à 
tributargli  non  meno  dì  un  trionfo  all’ 
ufo  de  grantìchì  Cefari . Una  fomìglia 
che  provò  le  parentele  con  le  Cafed’E- 
rte,  Gonzaga,  Cibo,  Pico,  Vifeonti , 
Borromeì,  Boncompagni,  ed  altre  del- 
le piò  cofpìcue  d’Italia  , che  però  non 
è meravìglia , fe  i vìventi  Conti  Ercole , 
e Cornelio  meritarono  dall’  invittiffimo 
Regnante  Leopoldo  la  fiicoltà  di  batter 
moneta  nel  loro  fèudo  di  Cartiglione  , 
con  mero,  e mirto  Impero,  poter  con- 
dannare à morte,  ed  in  fomma  la  to- 
tale ^urifdìzìone . Non  minori  difficol- 
tà incontrò  la  Cafa  Melilupì  de'  Mar- 
ebeC  di  Soragna  , di  cui  parlerafli  op- 
portunamente nel  libro  delle  Armi  gen- 
tilizie, che  fientò  molto  prima  di  otte- 
nere tale  reintegrazione . 

Mà,  tornando  al nortroartiinto,  non  6 
contenta  la  Republica  di  quanto  trovali 
ordinato  nelle  antiche  leggi  , dopo  fè- 
guìte  le  reintegrazioni  nella  Cala  Pepo- 
n , e de’  Marcbefi  di  Soragna  il  di  19. 

Set- 
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Settembre  1690.  privò  di  fperanza  di  li- 
mile reintegrazione  ogni  altro , che,  per 
non  avere  adempito  , quanto  da  quelle 
veniva  impoflo , fe  ne  trovalle  efclufo  , 
con  fuo  efpreflo  Decreto . 

6 I primi  , che  provaflero  il  rigore  di 
detto  Decreto  furono  i Marcbcfi  Bevilac- 
qui  di  Ferrara  , cui  non  giovò  giuftifica- 
re  , che  Fraucffco  IL  Bfvitacqui  Amba- 
feiatore  di  Mattino  della  Scala  à quella 
Republica  , & ad  altri  Principi , per  la 
pace  d’Italia  dell'Anno  1349.  da  Andrea 
Dandolo  fofle  fiato  aggregato  ìk  quella 
Nobiltà,  per  fe , e Tuoi  fucceffori  , e che 
tal  fregio  fofle  fiato  confermato  à Gsleot- 
to  figlio  del  fudetto  Francefeo  , per  fe  , 
e Tuoi  defeendenti  ; fu  vano  il  far  cofia- 
re  , fenza  replica , che  gli  fupplicanti  de- 
feendeflero  da  quelli , e che  la  loro  ori- 
gine  , per  teftimonio  del  Sardi  Ferrarefe 
nella  fua  Cronica  , avefle  avuto  le  fuc 
radici  in  Germania  ; che  quivi  foflero 
fiati  sì  potenti  , che  avefléro  dominato 
Hala  d’ Ifpruch  , con  grandiflimo  fiato  , 
per  la  qual  cagione  portano  un’Ala  pei> 
foro  Infegna  ; Onde  il  Merenda  , altre- 
sì Cronifta  Ferrarefe  , lafciò  fcritto  : Li 
Signori  Bevilacqua  defeendono  d"  Hala  del 
Contado  del  Tiruolo  in  Germania  , e per  fe- 
geo  del  vero  fi  vedono  ancora  molte  delle  jue 
jirmi  in  diverfi  luoghi  di  quella  Terra  ; £’ 
hen  vero  , che  fono  in  Italia  , pajja  feicento 
Anni , e fempre  hanno  tenuto  luoghi  onora- 
tijjhni  fra  i Signori  delle  nofìre  parti  , con 
dominio  di  Caftelli , <?  bonorati  Titoli  : Al- 
la venuta  fua  in  Italia  , haiitarono  in  Mi- 
lano , <y  in  Verona . Dice  lo  fteflb , e mol- 
to di  piò  il  Kavalier  Lanfranchino , Giu- 
rifconfulto  Veronefe  , Oratore  celebre  , 
e Configlicro  Cefareo  , in  una  fua  Ora- 
zione fatta  dell’Anno  1450.  in  occaflone 
delle  nozze  dei Co:Gherardo  Bevilaequicoa 
Cofian^a  Bentivoglio  figlia  di  Antonio  Si- 
gnore di  Bologna  . Lo  confermano  AleC 
fandro  Canobio  nella  fua  Storia  di  Ve- 
rona , Giufeppe  Favorino  nella  Dedica- 
toria della  fua  Synopfn  , vel  de  Hominii  ex- 
cellentia  , Il  Pigna  nelle  fue  Storie  de' 
Principi  EfienC  , Frà  Leandro  Alberti 
nella  ma  deferizzione  , Tornello  Sarai- 
na  , e Girolamo  Corte  nelle  Storie  di 
Verona  , Pietro  Tinto  della  Nobiltà*  di 
Verona  , Gio:  Bonifazio  nelle  Storie  di 
l'revigi  , Paolo  Giovio  nelle  Storie  de’ 
fuoi  tempi , Bernardino  Corio;  Il  Simo- 


Cap.  XX.  565 

netta  nella  Sforziade  , Gafparo  Bugati  , 
Frà  Paolo  Morigia  , ed  altri  nelle  Storie 
di  Milano  , Mario  Equicola  ne’  Com- 
mentari di  Mantova  , Vincenzo  Cartari 
nella  Storia  de'  Rodi , Cefare  Campana, 

& il  Dogiioni  nelle  Storie  moderne,  Gio: 
Pietro  Contarini  nella  Storia  della  guer- 
ra di  Cipro  , il  Crini  Corfo  nella  guerra 
di  Malta,  Aleffandro  Canobio  nella  Sto- 
ria de’Canolfi , Aldo  Manuzio  nella  Sto- 
ria de’  Pii",  Dante  nella  fua  Comedia  , 
Baldo  nel  Secondo  Volume  de’ fuoi  Con- 
figli , Francefeo  Sanfovino  nel  fuo  Traf- 
tato  delle  famiglie  illufiri;  oltre  tanti  al- 
tri, che  fanno  elogi  non  folo  di  detta  fa- 
miglia in  genere,  mà  anche  di  molti  Uo- 
mini illufiri  della  medema  , il  cui  meri- 
to è fiato  fregiato  con  la  Porpora  , Cro- 
ci  , Prelature , Nunziature  , Ambafce- 
rie.  Cariche  militari  , Marchefati,  Con- 
tee , ed  altre  Signorie  , come  della  Be- 
vilacqua nel  Veronefe  ; di  Manerbe,  con 
le  Terre  , e luoghi  di  S.  Zenone  , S.  Ste- 
fano , Gazuolo  , la  Cà  di  Cavri  , Man- 
calacqua  , Belluno  , Brentino  , Rivai- 
ta  , c Perabocco  , Milcto  , Paflbne  , 
Lardata  , ed  altri  luoghi  ; Le  Terre  di 
Giara  , Cavacurta  , c Cafenuove  ; Nel 
Ducato  di  Reggio,  il  Marchefato  di  Bif- 
mantova  , VoTogno  , Brondoldo , e Ca- 
fiel  rofl'o  , con  venti  otto  Ville  , e 'l'er- 
ritorio  di  più  di  trenta  miglia  , con  me- 
ro , e millo  Impero  ; e nel  Monferrato 
il  Marchefato  di  Fontanile  . Podiedono 
nello  Stato  di  Milano  U Cafiello  della 
Mavofiorna  ; Le  Terre  del  Cornogiova- 
ne.  Cornovecchio,  Regona, Cavo,  Fon- 
tane , Gargatano  , e Cafiellina,  co’ loro 
Territorj. 

Hanno  imparentato  co’gl’Efienfi  Du-  7 
chi  di  Ferrara  , co'  Gonzaghi  Duchi  di 
Mantova,  con  la  Cafa  di  Savoja,  co’ Va- 
rani , mentre  erano  Principi  di  Cameri- 
no , co’  Bentivogli  , come  fi  è detto  , 
mentre  dominavano  Bologna  , co’ Pii  , 
già  Principi  di  Carpi  , co’  Fichi  Princi- 
i della  Mirandola,  co’gl’Obizi , Conti, 
'orriani , Treflini , Maflèi , Sfbndrati , 
Sareghi , Strozzi , Contrari , Pietrama- 
la , Belgiojofi  , Vimercati , Caftelbarco, 
Spour  , Ariofli  , GuSlenghi  , Malvez- 
zi , Triulzi , Medici , Emilii , Marioni, 
Brembati  , Soardi , Verità  , Brancaleo- 
ni  , Marfigli  , Corrati  , Cavalli  , Da 
Legge , Collalti , Sanfèverini , Cafielli , 

Mala- 
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Malafpina  , Pallavicini,  Scotti,  Rango- 
ni , Villa,  Arcomonte  , Nogaruoli,  Ca- 
noflà  , S.  Bonifazio  , Porto  , Mozzani- 
ca  , Caftiglioni  , Anguifcioli  , Landò  , 
Turchi  , Giufti , Lambertini  , Gozadi- 
ni  , Giglioli  , Saffatelli  , Maidalchini  , 
Arco  , Amorotti , d'Aft*  , e tanti  altri . 

I Alla  ftefl'a  difgrazia  fono  (late  fogget- 
te  molte  altre  famiglie  qualificate,  tra  le 
quali  la  Marocelli , tanto  NobUe  , c be- 
nemerita , quanto  il  Mondo  sà . 

CAPITOLO  XXL 

Conte  fi  perda  la  tiobikà  Accidenta- 
le j e chi  debba  provare  , che  la 
Nobiltà  fiafi  perduta. 

, ^^Efsa  la  Nobiltà  Accidentale  , ^ni 
V-  ^ volta  , che  ceffa  l' accidente  , d’on- 
de quella  deriva  (a)  . Accidentale  chia- 
mali la  Nobiltà  , quando  fi  acquifta  me- 
diante l’efercizio  di  qualche  Carica  ono- 
revole , ottenuta  per  grazia  . Di  quella 
natura  fi  conCderano  i Titoli  di  Senato- 
re , di  Conte  , e fimili , che  , dandoli  à 
perfone  particolari  , con  la  loro  morte 
/girano  , e con  elle  ceffa  la  Nobiltà , che 
per  ciò  non  palla  à gl’  Eredi  , ò al  più 
termina  ne’ pronipoti  per  efpreffa  difpofi- 
zione  del  Tello  (à)  dove  fi  le^e  : Hujuf- 
modi  bonor , nel  NobiìitM  , qu4!  veait  per 
accìdem  , ideji  per  égnìtatem  , non  videtur 
attendi  ultra  pronepotet  . Anzi  in  vigóre 
dell’altro  l'elio  , ( f ) le  dignità  inferiori 
non  comprendono,  che  gli  foli  figli;  Mà, 
quando  la  dignità  è fiata  conferita  dal 
Principe  , per  premio  di  azzioni  virtuo- 
fe , la  Nobiltà  paffa  in  tutti  i pofieri,  le 
quelli  fono  virtuofi  anch’efli  {d)  . Que- 
gli , che  acquifiò  la  dignità  , per  le  ad- 
dotte ragioni  , viene  confiderato  in  tal 
cafo  , come  principio  di  Nobiltà. 

» Chi  pretende  , che  altri  abbia  perdu- 


to  la  Nobiltà  , deve  provarlo  , con  giu- 
fiificare  , che  quegli  abbia  commeflò  de- 
litto , che  infami , ò efercitato  arti  vili , 
ò fiimate  tali  nel  luogo  , dove  fi  agita  la 
controverfia  ; Sicché  Ila  refiato  macchia- 
to di  que'viz) , che  , come  alla  Nobiltà 
contrarj  , inducono  ignobiltà  ; diffi  nel 
luogo  , dove  fi  agita  la  controverfia , per- 
che in  quella  materia  ogni  regola  è fogget- 
ta  alle  fue  limitazioni  . Quell’ efercizio  , 
che  in  un  luogo  viene  fiimato  vile  , e 
meccanico  , altrove  è riconofeiuto  per 
Nobile,  e Liberale  (e ) . Efemplificano  i 
Dottori  cale  limitazione  ne  gl’  elèrcizj 
della  Medicina  , del  Notariato  , e della 
Mercanzia  , che  , come  altrove  fi  è ve- 
duto , in  alcuni  luoghi  fono  fiimati  vili , 
altrove  Nobili  (/") . Per  regola  generale 
non  If  perde  la  Nobiltà  per  l’ignobilità 
della  Madre  , perche  , ficcome  la  Don- 
na plebea  rifplende  , e diventa  Nobile  , 
per  la  Nobiltà  del  Marito,  cosi  per  quel- 
lo riguarda  i figli , generalmente  fi  confi- 
derà la  Nobiltà  del  Padre(g). 

Si  limita  tal  regola  , ad  effètto  di  con-  { 
feguire  gl’ Abiti  di  giullizia  di  alcune  Re- 
ligioni Militari  , come  fono  la  Gerofoli- 
mitana  , di  S.  Stelano  , e fimili , che  , 
in  vigore  de’ loro  Statuti  , richieggono  la 
Nobiltà  , così  dal  lato  materno  , come 
dal  paterno.  Così  fi  pratica  tri  'Venezia- 
ni per  le  ragioni  addotte  nell’antecedente 
Capitolo  . Per  tellimonio  del  Conte  Sca- 
la nella  fua  Storia  d’Ungheria  , di  cui  fà 
menzione  il  Crefeenzio  ( é ) nella  Boemia , 
Ungheria  , Aullria  , ed  altre  Provincie 
adiacenti  , perde  l'antica  Nobiltà  quel 
Kavaliero  , che  fi  fpofa  con  Donna  di 
condizione  inferiore  ; nè  fi  pub  feufare 
con  lo  fpeciofo  pretefio  di  dote  pingue  ; 
non  fi  fiima  trà  loro  il  denaro  prèzzo  ba- 
llante à compenlàre  lo  /capito,  che  fi  là 
della  Nobiltà  . Altrove  , fenza  averfi  in 
confiderazione  la  qualità  del  Padre  , i fi. 
gli  feguono  la  condizione  dell’origine  ma- 
terna ( ()  . La  confuetudine  fa  che  fia  ri- 
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conofciuto  per  Nobile  quegli  ,che,  fe  Ci  dicale  nelle  loro  prerogative  , per  non 
attende  la  dirpofizione  della  legge  co-  edere  dace  defcricte  in  alcuno  di  que' 
mune  , non  è cale  (4)  . L’opinione  de'  Seggi  ; tale  defcrizzione  non  è di  eden* 
Kavalieri  in  fintili  materie  hà  forza  di  za , per  edere  riconofciuto  per  Nobi. 
legge  (i) . Mà  la  confuetudine  , acciò  le  (m)  : Se  pr^iudica  in  Venezia  il  non 
abbia  forza  , deve  edere  ragionevole  , e crovarfi  defcritco  nel  libro  d’Oro  , ciò 
conveniente  alla  Religione  (c) . Se  è ir-  fuccede  per  legge  particolare , come  fi  è 
ragionevole , ò contra  ragione,  non  ob-  veduto  nel  Capitolo  antecedente, 
liga  (d) . Anzi,  come  corruttela,  fi  de- 

veedir^re(e).  C A P I JO  L O X X 1 1. 

4 Chi  fi  accinge  a provare  , che  altri 
abbia  perduto  la  Nobiltà  , deve  farlo  , • r >1  \ 

con  prove  piene  , e concludenti  ; non  C ome  fi  ricuperi  la  rZooi/ta . 

bada  la  publica  voce  , e fama  : devono 

fpecificarfi  gl’acci  , che  fi  fuppongono  A ’ Privatioae  ad  babitum  mn  datur  i 

repugnanti  alla  Nobiltà  ; in  fbmma  fi  /\  regreffiii  ; quella  Nobiltà  , che 
procede  con  tutto  rigore  , perche,  pre-  con  tanta  pena  , con  tanti  fudori  , à 
tendendofi  di  ofeurare  l’altrui  decoro  , prezzo  di  gran  fangue  , à codo  di  lua- 
fi  confiderà  come  materia  odiofa  (/)  ■ ghe  vigilie,  da  molti  è data  acquidata  , 

E quando  fi  fupponga  , che  fia  data  fe  una  volta  fi  perde  , mai  , ò con  difi 
perduta  per  cagione  di  eiercizj  vili , che  ficokà  ben  grande  fi  ricupera , perche  fi 
però  non  fiano  di  quelli  che  rechino  fe-  predirne  , che  , chi  una  volta  è dato 
co  infamia  , fi  deve  provare  ancora  la  cattivo  fia  Tempre  tale  (a) . Tal  propo- 
continuazione  di  tali  efercizj  , perche  fizione  però  hà  luogo  , quando  la  No- 
cefTando  quedi , come  altrove  fi  è det-  biltà  fi  perde  per  cagione  d’infamia  . 
to , e di  nuovo  vedradi  nel  Capitolo  fe-  Gl’ efercizj  d’arti  meccaniche,  ò d’UlE- 
guente  , fi  torna  al  prìdino  dato  (g)  ■ zj  vili , che  non  infamino  , non  tolgo- 
Anzi,  affinché  podi  dirli  perduta  la  No-  no,  macchiano  bensì  la  Nobiltà;  rimofi 
biltà  , fi  richiede  , che  ne  fegua  dich'u-  fo  Timpedimento  di  Gmile  natura,  fe  fi 
razione  per  Tentenna;  altrimentefipre-  torna  à vivere  nobilmente  , fi  ricupera 
fumé  il  contrario  (b).  la  Nobiltà  (0).  Tal  propofizione,  quan- 

j Nè  fi  può  dire  perduto  il  podedodel-  do  non  odi  Legge , ò Statuto  particola- 
la  Nobiltà  già  acquidata  per  il  dì  lei  re  , è incontradabile  ; mà  io  non  con- 
non  ufo  , quando  non  fia  venuto  il  ca-  corro  , lènza  didinzìone,  nell’ opinione 
fo  di  fervirfene  necedariamente  ( i ) . di  quelli  , che  dicono  , che  cedàto  l’ 
Negli  atti  facoltativi  il  non  ufo  non  efèrcìzìo  vile , fubito  fi  ricuperi  la  No- 
pregiudica  (b  ) ; £ particolarmente  in  biltà  in  vigore  della  dirpofitione  de’ Te* 
materia  di  Nobiltà  non  fi  attende  quel-  di  (p)  del  qual  fentimento  fono  il  Cro- 
io de’ predccedbri  ( /) . Le  famiglie  no-  feenzio  (f)  , Guido  Papa  ( r) , il  Cali 
bili  di  Rtpoli  non  s’ intendono  pregiu-  làneo  (/)  ed  altri . 
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X Ammetto  , che  il  Nobile  di  fchiac* 
ta  , ò per  propria  virtb  , dopo  avere 
efercitato  arte  , ò Uffizio  vile,  definen- 
do da  quello  , con  tornare  à viver  no- 
bilmente , ricuperi  fubito  la  Nobiltà  , 
fenza  haver  bilbgno  di  riportare  abilita- 
zione , mà  con  le  feguentì  diltinzioni . 

j Se  quegli , che  elèrcita  tale  arte  , b 
Uffizio  , viene  à morire , durante  quel- 
l’efcrcizio , fi  deve  riflettere  , fé  la  No- 1 
biltà  fia  ereditaria  , ò acquillata  da  ef- 
fo  . Nel  primo  cafo  il  Padre,  per  le  ra- 
gioni altre  volte  addotte  , non  pub  pre- 
giudicare a’ figli  fopra  que’ diritti  , che 
gli  provengono  dall’avita  eredità.  Duran- 
te r efercizio  nella  perlbna  del  Padre  , 
la  Nobiltà  dorme  ; dopo  la  di  lui  mor- 
' te  , la  flefla  Nobiltà,  che  per  tale  efer- 
cizio fi  trovava  fopita  in  eflo  , fi  ravvi- 
va ne'figli , degni  del  nome  di  fuccefio- 
ri  de’ loro  Antenati  in  vigore  del  Te- 
da (a). 

4 Quando  folle  fiata  acquiflata  da  quel- 
lo , che  per  l’efèrcizio  vile  l’hà  perduta , 
fe,  definendo  egli  da  tale  efercizio,  tor- 
nafle  à vìvere  nobilmente,  ricuperereb- 
be anch’  egli  tale  prerogativa  ; mà  , ad 
effètto , che  i figli  nati  , dopo  che  egli 
fofle  tornato  à vivere  nobilmente  , po- 
tefièro  dirfi  procedenti  da  Padre  nobi- 
le , fi  richiederebbe  il  corfo  dì  trent’ 
Anni  per  le  ragioni  addotte  nel  Cajpito- 
lo  XIV.  della  Parte  I.  Se  poi  quegli  , 
che  acquìffb  la  Nobiltà  veniffe  à mori- 
re io  tale  efercizio,  i citati  Tìraquello  , 
ed  Ipolito  da  Colle  , fono  d’ opinione  , 
che  i figli  renallèro  pregiudicati . 

j Io  , novamente  diffinguendo , dico  , 
che  , fe  la  Nobiltà  fi  perdefTe  per  cagio- 
ne dell’  efercizio  vile  avanti  , che  i figli 
foffèro  nati , fendo  effi  prodotti  da  Pa- 
dre popolare  , non  potrebbono  preten- 
dere per  eredità  paterna  cib  , che  , do- 
po efl'ere  flato  da  quello  acquiffato  , fu 
anche  diffrutto  , prima  , che  ì figli  po- 
teffero pretendervi  alcuna  ragione.  Mà, 


Nobiltà. 

fe  la  Nobiltà  per  tal  cagione  fi  perdei», 
dopo  , che  i figli  follerò  nati  , direi  , 
che  , fenza  loro  colpa  , non  doveffero 
reftarne  privi . 

Mà  , quando  fuccede  , che  alcuno  , 6 
dichiarato  Nobile  per  privilegio  del 
Principe  , per  la  flefla  cagione  d’ efèrcì- 
zi  vili  torni  nel  numero  de’  popolari  , 
dal  Principe  deve  eflère  reintegrato  . I 
Nobili  di  (hnile  natura  , divenendo  ta- 
li con  facilità  , con  altretanta  facilità 
perdono  tal  fregio , con  difficoltà  lo  ri- 
cuperano ( 4 ) - In  Francia  , chiunque 
perde  la  Nobiltà  , deve  indiflintamen- 
te  ricuperarla  dal  Principe(r) . In  Fian- 
dra , chi  l’hà  perduta  una  volta  , ben- 
ché fia  ereditaria  , deve  novamente  ri- 
cuperarla come  fe  i di  luì  Maggiori  mai 
foflèro  flati  Nobili  {d)  . Così  fi  pratica 
in  Normandia  (e  } . Ed  in  Spagna  per 
teflìmonio  di  Gio:  Arze  da  A talora  (/). 
Quanto  pìh  è facile  il  modo  di  ricupe- 
rare la  Nobiltà  macchiata  da  efercizj 
meccanici , altretanto  fi  rende  difficile , 
quando  fi  è perduta  per  propria  infa- 
mia . Facdii  defctnfm  Averni  , fed  revo- 
care gradum  , hoc  opus  . Vuole  il  Duc- 
ei (g)  , che  il  Principe  pofli  rendere  la 
Nobiltà  à gl’infami , quando  , avanti 
dì  eflère  ìncorfi  nell’infamia  , fiano  fla- 
ti nobili  ; e per  fondamento  della  fua 
opinione  dice  , che  l’ infamia  , fendo 
derivata  dall’offèfa  fatta  al  Principe  , 
con  riportarne  il  perdono,  venghì  à cef- 
fare  , ficchè  refli  cancellata  la  macchia , 
e fi  torni  ad  eflèr  capace  de’  primi  ono- 
ri ; Soggiunge  poi , che  l’ ignobile , in. 
correndo  Bell’infàmia  , reflerebbe  fem- 
pre  tale  , benché  dal  Principe  gli  venìfi 
fe  rimefla  l’offèfà  , perche  , ceflàndo  1’ 
infàmia  , ritornerebbe  nello  flato  pri- 
miero . 

Mà  , à mio  parere  , deve  dìfeorrerfi  7 
diverfamente  , e per  maggiore  intelli- 
genza , ripeteremo  , che  fendo  l' infà- 
mia di  due  forti  ; del  fatto  cioè,  e del- 
la 


(a)  tp*Ì.  ^ CtO. StMut.  iiMUm. 
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(b)  Offrii. TfdMiMim. 

( C ) ArgtHtri  AdOs  Sur  Ut  puriMtt  f.)8.  CU.Iféimti.  dr  Ndil.  TkéfutB.  TirriMjtl»ìidlif-PA  .m.88. 
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Parte  IV  Cap.  XXIL  ^69 

la  legge  : del  fatto , quando  procede  da  ciò  pago , doro  avervi  fparfo  molto  làn* 
ozzioni  viziolè  , ed  univerfaltnente  .IH-  gue  , volle  gloriofamente  fagrìficarvi  la 
mate  indegne  dell’Uomo  d’onore  ; del-  vita  (c). 

la  legge  , quando  procede  da  quelle  , Tiene  il  Calefato  (d) , che  il  Princi-  9 
che  fono  llimate  viziofe,  perche  proibi-  pe  podi  togliere  l’infàmia  , dichiarando 
te  dalla  legge  . Chi  una  volta  ò incorfb  per  legge  , che  il  delitto  commelTo  non 
nell’infamia  del  fatto  , hà  perduto  per  foggiacela  à quella  pena;  mà  tal  fenten- 
fempre  la  Nobiltà  , perche  hà  operato  za  , non  hà  luogo  nell’  infamia  della 
contro  le  leggi  delle  genti,  che  fono  in-  legge  , perche  limili  dichiarazioni  non 
variabili  . Non  v’  è rimedio  , che  fia  hanno  forza  per  ciò,  che  riguarda  i de- 
badante  à cancellar  del  tutto  cicatrice  litti  preceduti  ; meno  nell’altni  del  far- 
si deforme  (<»)  . L’  auttoricà  del  Prin-  to  , mentre  la  pena  , non  elTendo  fiata 
cipe  non  fi  edende  fopra  tali  leggi  ; la  impoda  dal  Principe  , da  edb  non  può 
di  lui  giurifdizione  in  limili  cali  non  è eder  tolta  ; mà  dipendo  dal  confenfb 
maggiore  di  quella  di  un  Giudice  Ordi-  univerfale  di  tutte  le  Nazioni  ; e però 
nario  ; pub  egli  rivocare  la  fèntenza  , tal  dichiarazione  potrebbe  aver  luogo  al 
che  porta  feco  l’ indimia  ; può  dichiara-  piò  nello  Stato  dello  dedò  Principe , che 
re  r inquieto  innocente,  quando  così  fi  la  facede  non  già  altrove  . Può  il  Prin- 
provi  dal  procedo  . Con  maggiore  faci-  cipe  reintegrare  i delinquenti  àgl’onorì, 
lità  potrebbe  ciò  praticarli  , fé  la  fen-  dignità  , e beni  toltigli  per  cagione  di 
tenza  condannatoria  fode  data  pronun-  delitto  (e)  mà  tale  reintegrazione  non 
ziata  in  contumada  . Le  Sentenze  ih  li  edende  all’eredità  devoluta  , ed  oc- 
tal  natura  , anche  ne’ delitti , che  irto-  cupata  da  altri  in  tempo  , che  il  delin- 
ghino  infamia  , non  ferifeono  irrevoca-  ^ente  di  quella  era  incapace  ( f)  . 
bilmente  l'onore  de’  condannati  , per-  ^ando  però  ciò  proceda  ,*  C difeu- 
che  la  condanna  fegue  per  finta  confèf-  te  pienamente  nella  mia  decidone  . 
fione  , rifultante  dalla  contumacia  ; e Fcrrarìea.  Primogenitur<e  tra  i Marchefi 
tanto  maggiormente  la  limitazione  hà  Antonio  , Gaetano  , e Galeazzo  fratel- 
luogo  in  tal  cafo  , quando  il  fuppodo  li  de’ Trotti  da  una  parte  , ed  il  Mar- 
Reo  non  è dato  inquifito  piò  di  una  chele  Francefeo  Rofl'etti  dall'altra,  pu- 
volta  per  delitto  della  della  natura  (à).  blicaia  il  di  17.  Aprile  1699.  , 

8 Màio  tali  cali  fi  richiede  ancora  un  Ammetto  col  Rocchi  (g),  e col  Cre-  10 
continuo  operare  virtuofamente  . Le  feenzìp  (f>)  che  il  Gentiluomo  per  qual- 
anime  lì  falvano  in  un  punto  , fe  vera-  lilla  fcelcratezza  non  perda  la  qualità  di 
mente  fi  pentono  . L’ in&mia  non  li  Gentiluomo , perche  i di  lui  vizj  non 
toglie  con  la  dedà  facilità  ; fi  richieg-  ponno  fare  , che  gli  fuoi  maggiori  vir- 
gono. molti  , e continuati  atti  , chela  tuofi  non  liano  dati  quegl’ Uomini  ec- 
didruggano  . Pietro  di  Dreux  , Duca  celienti  nelle  cofe  deliderabili  , che  dal 
di  Bretagna  , divenuto  infame  per  ef-  mondo  nobile  fono  dati  giudicati  ; mà 
fcrC  follevato  contro  il  fuo  Principe  le  proprie  azzioni  cattive  operano,  che, 
naturale  , S.  Luigi  Rè  di  Francia  , per  chi  le  là  , fia  riconofeiuto  per  cattivo 
dar  faggi  di  vero  pentimento, dopo  aver  Gentiluomo , che  è peggio  , che  l’eflcr 
riconofeiuto  il  proprio  errore  , modrò  nato  Plebeo  ; anzi  quando  quedi  arri- 
zelo , e coraggio  tale  in  due  fpedizioni  va  à meritare  l’epiteto  di  buono  , deve 
fatte  per  la  Guerra  di  Tetra  Santa  dal  elTere  dimato  piò  onorato  , che  fe  fòlle 
fudetto  Rè  , che  arrivò  à meritare  dal  Nobile  , Gentiluomo  , e Magno  , mà 
confenfo  univerfale  de’FranceG  il  titolo  cattivo  . Plutarco  dà  lode  maggiore  ad 
di  uno  de  gl’Eroi  delle  Cruciate.  Nè  di  Aridide  , perche  retta  , e fànnmente 
AteatoTomt  I.  A a acqui- 

(,)  téU.ntlUI 
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2 70  Della  Nobiltà. 


acquilloin  il  Cognome  di  giallo  , che  ì 
Monarchi , ed  Impcracori  , che  volle- 
ro efler  chiamati  erpugnatori  , fulmi- 
ni , vincitori  , conquillatori  , itugni  , 
invincibili , e fimili  ■ II  dir  Uomo  da  be- 
ne è lo  Hello  che  dar  titolo  d’Uomo  d’ 
onore  (o)  . La  bontà  è una  colà  , che 
fi  trova  in  noi  llelfi  . La  vera  lode  , il 
vero  biafmo  è quello  , che  procede  dal- 
le cofe  , che  fono  in  noi , gialla  le  loro 
qualità  . Quando  fi  chiama  alcuno  col 
titolo  di  Gentiluomo  , non  fi  dà  lode  à 
quello  , che  fi  nomina,  perche  tal  qua- 
lità non  è in  lui  , fi  eredita  da  altri  ; 
procede  dalla  fortuna . Se  il  nafcer  Gen- 
tiluomo recall'e  merito  , non  vi  làrcbbe 
impiego,  fbpra  di  cui,  ad  elclufione  de’ 
plebei , i Nobili  non  avellerò  diritto 
la  virth  hà  il  fuo  principio  da  noi,  e noi 
dobbiamo  fare  onore  alle  dignità  ; la 
pompa  maggiore  non  deve  conCllete  ne 
gl'alrrui  meriti  . Quelli , che  altrimen- 
te  operano,  fentono  rimproverarti 
ì^a  generis  nohiiitas  , quà  gloriantur  , fs- 
milis  eft  ptUico  fmgularsm  Civiratum  nu- 
mifmali , quoti  apud  eos  quidem  valet , qui 
inflituerunt  , apud  alios  vero  adullerinua 
btietur  (i)  ; Chi  per  propria  virtù  , fi 
rende  meritevole  del  nome  di  figlio,  di 
chi  non  fu  fuo  Padre  , hit  litica  meglio- 
re,  che  l’altro,  che  non  per  merito  , 
mà  per  nafeita  è llimato  tale  . Seneca 
ioterrt^ato  , s’egli  folle  nobile,  qpn  fi 
vergognò , anzi  gtoriolfi  di  poter  rìfpon- 
dere  : Io  non  vanto  Avi  illufiri  ; la  mia 
Cafa  non  rifplende  per  le  riccbe^xi  > “d 
vado  adorno  di  chiara  virtù  . Il  nafeer  vi- 
le non  è noftra  colpa  ; mà  bensì  l’imi- 
tarlo . Quegli  è legìttimo  erede  del  fuo 
lignaggio  , che  con  le  proprie  azzìoni  fi 
fà  conofeere  imitatore  de’Savj,  fi  fa  am- 
mirare da’valorolì  . Il  nobile  infame  dì 
ninno  è figlio  . Non  può  ellere,  di  chi 
non  è ; non  sà  elTere  dì  chi  gencrollo  . 
Abel  fi  fece  cOnofeere  figlio  di  Adamo , 
non  meno  per.  propria  virtù  , che  per 
r ellere  ricevuto  dal  Padre  . Le  opera- 
zioni di  Caino  lo  refero  ignobile  , ben- 


ché di  fàngue  non  men  nobile  di  quel- 
lo : dì  quelli  tali  volle  intenderli  l' Ar- 
cade Melanto  , quando  cantò. 

Ecco  quel  lago  infame 

D’anima  vii  alla  virtù  nemica 
Delle  avite  fue  glorie  il  corjò  ei  rom- 
pi s 

In  quel  fotixp  letame 
De  gl' Avi  illurìrì  ogni  chiarezza  an- 
tica 

E fs  perde , e fs  ofeura , e ft  corrompe  , 

Ed  i fajìi  y e le  pompe 
Riportate  à gran  colio  in  pace  , e in 
guerra 

Che  il  tempo  non  dijlru^e  , un  empio 
atterra. 

Quanto  più  ne’  Nobili  di  Hìrpe  è ama- 
bile la  virtù  , altretanto  odiofo  è il  vi- 
zio . £’  cofa  più  gloriofa  il  divenir  No- 
bile , c fàmofo  per  proprio  merito,  che 
efler  conofeiuto  per  mezzo  altrui . Vir. 
tus  recent , lafciò  fcritto  Stobeo,(r)  eji 
melior  antiquiore  , prafiat  enim  fi  qtàs  iffe 
virtutis  amator  fit , qudm  fi  talem  Avum  , 
aut  alium  ex  majorihui  haiuerit. 

Quando  fi  tratta  dell’ infamia  della  ii 
legge  , fé  quella  fi  toglie  , quella  oef- 
fa  . In  tal  cafo  , fc  il  delinquente  , pri- 
ma di  commettere  il  delitto  , era  Nobi- 
le, torna  ancora  ad  eflerlo  (d) . In  que- 
lli termini  devono  fpìegarfi  il  Tiraquel- 
lo  , il  Crefeenzìo  , ed  altri  , che  dico- 
no , che  la  Nobiltà  fi  ricupera  , q^n- 
do  fi  ottiene  la  reintegrazione  dal  Prin- 
cipe ; Altrimente  merita  tìtolo  dì  em- 
piallro  , che  cuopre  , mà  non  hà  virtù 
dì  fanare  del  tutto  la  deformità  della 
Cicatrice  . A privatkne  ad  baUtum  datar 
regreffm  (e)  . La  Sentenza  del  Citato 
Crelcenzio  (/) , che  vuole,  che  i Ban- 
diti ricuperino  la  Nobiltà  , quando  con 
Tabolìzìone  del  Bando  , fono  altresì  re- 
integrati dal  Prìncipe  alla  loro  Nobiltà, 
deve  intenderli  de’  delitti , che  per  fe 
flefli  non  irroghino  infàmia  . In  tal  ca- 
fo può  aver  luogo  l’adagio  , che  debba 
onorarli  quegli , che  il  Prìncipe  coman- 
da , che  lia  onorato  (g } . Perche  , co- 
me 


(a) 

( b ) C»Un.  Sfttt.  sd  h/tMt  Àntt . 

( C ) ( d ) Béld.  O^d.ftp.  k Mtmis.  lèdi,, 
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Parte  IV.  ( 

me  oflerva  Io  ftcflo.  Crefccnzìo  ( <•  ) > 
non  tutti  quelli , che  vengono  condan- 
nati alla  morte  , alla  galera  , alla  cor- 
da , fono  per  ciò  ìnfànii  . I delitti  di 
Lefa  Macftà  , di  Sicario  , veneficio  , 
propinàzione  , ò compofizione  di  vele- 
ni , parricidio  , furto , rapina  , e fimi- 
li  inumano  chiunque  gli  commette;  Se 
il  delitto  non  è di  tal  natura  , ìlìm  fu- 
flium  , ìnfamiam  importut  , fed  caufa  prò- 
fter  quam  ìd  pati  meruit , p ea  futi,  tju<e 
iufamiam  dannato  irngaret  , in  caterìi 
gtaujue  gencribm  panarum  eadem  forma  fia- 
tata efi  (b). 

Il  Stanti  le  premeffc,  nè  pure  concorto 
nel  parere  del  Crefccnzio  ( c ) fèguitato 
ancora  dal  Graziano  ( </  ) , che  in  vigo- 
re del  Tefto  (e) , vogliono,  che,  fela 
Donna,  dopo  aver  contratto  Tiniàmia, 
per  aver  tenuto  vita  difonefla  , torna 
à vivere  onoratamente  per  lo  cor/b  di 
tré  Anni , podi  edere  redituita  nel  fuo 
prillino  dato  dal  Prindpe . 

1}  Non  controverto  , che  per  difpofizio- 
ne  del  citato  1 edo , le  figlie  delle  Don- 
ne Sceniche  , nate  dopo  che  la  Madre  , 
depodo  la  didòluta  condizione,  e torna- 
ta à vivere  onedamente  , non  meritino 
il  titolo  di  figlie  di  Donne  Sceniche  , 
nè  foggiacciano  alle  leggi, che  proibifco- 
no,  che  le  figlie  di  fimili  Donne  fi  ma- 
ritino con  cetti  Uomini (/).Cedando la 
cagione  dcH’impedimento  , e della  proi- 
bizione , debba  cedafe  altre»  la  proibi- 
zione, e l’impedimento  ( g ) . 

14  Mà  per  ciò  che  riguarda  la  Donna  , 
che  una  volta  è divenuta  infame,  quan- 
do il  Principe  non  abolifca  le  leggi,  che 
riguardano  l’onore  delle  Donne  , dalla 
privazione  all’abico  non  fi  dà  regreflo  - 
icggefi  nella  Rubrica  del  Citato  tedo 
(b)  Scettica Mulieres ad  frugem  mcìtorit  vi- 
ta revtrteatet  praftnti  imprtravere  à Prin- 
cipe , ut  rii  liceat  cum  caterii  matrimo- 
nium  contrabere , quo  impetrato , ad prifii- 
num  fiatum  intelliguutur  reduUa,  & no- 
Ateueo  Tomo  /.  , 
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men  feamearum  dtfinunt  habere  , tt  ma- 
trimonium  polefi  eontrabi  cum  rii  impune . 

Et  fila  ex  eii  nati , erunt  legitim  . Cor- 
rifpondono  fenza  bifogno  d’interpreta- 
zionealla  Rubrica,  le  parole  del  Tedo  , 
che  cosi  dif[X)ne;  Prajenti  Sanzione  cle- 
mentiffima  principale  beaeficium  eit  fub  ea 
lege  condtmamut  , ut , fi  relibìa  mala  , 

& inbonelìa  converfatione  , commodkrem 
vitam  amplrxa  fuerint,  bone  {lati  fefe  de. 
derint  , liceat  eit  nofiro  fupplicare  numi, 
ni  , ut  Dioinoi  afflatus , fine  dubio  me- 
reantur  , ad  matrimonium  rat  venire  per- 
mittentei  legittimum  ; Ut  , qui  cum  eh 
conjungendi  funt  , nullo  timore  tenendit  . 
Nec  fcitii  prateritarum  legum  infirmum  ef- 
fe videatur  tale  conjugium  , fed  itd  vali- 
dum  bujufmodi  permanere  matrimonium  , 
confitentibus , quafi  nulla  pracedente  inbo- 
nefia  vita  Uxoret  eoi  duxerint  ; fivè  tS- 
gnitate  pratBti  fint  , five  alto  modo  Sca- 
nicai  in  matrimonium  ducere  probibeantur  . 
Non  omni  macula  penitui  direpta  , tf 
quafi  fuis  natalibut  bujufmodi  mulieribut 
reddtit  , neque  vocabulum  inbonefium  eit 
inharere  de  calerò  volumut,  neque  dife- 
rentiam  aliquam  cum  Ini  , qua  nihii  fi- 
mile  peccaoerunt  ; fed  6t  Uberai  ex  tali 
matrimonio  procreando!  fuot  , if  legitimoi 
Patri  effe  . Dalle  parole  del  riferito  Te- 
do ben  fi  comprende  , che  il  Legislato. 
re  hà  voluto  abilitare  le  Donne  di  tal 
condizione , à contraer  matrimonio  , à 
loro  per  altro  prohibito . A tale  effetto 
hà  dichiarato,  che  fiano  quali , mà  non 
dice  del  tutto  redituite  a’proprj  natali . t 
A contemplazione  de’matiti  devono  eC- 
fere  dimate  nobili  , giuda  la  condizio- 
ne di  elfi;  ficchè  fucceda  di  loro,  come 
delle  Donne  illegittime  fi  è detto  , che 
fono  dimate  legittime,  e Nobili,  quan- 
dotali fono  i mariti  . Prefeindendo  dal 
privilegio  del  matrimonio  , prima  cb* 
poifino  dirli  fpurgate  totalmente  dalla 
fporca  macchia,  oltre  radenerfl'daU’jn- 
fame  medierò,  devono  dar  fàggi  tali,  e 
Aa  » ’ tan- 
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tanti  di  modeftia , che  lefli  cancellata 
dalla  memoria  de  gl’Uomioi  la  loro  paf- 


T>dla  Nobiltà, 


»5 


poiché  I 


come  a ncor< 


|fi 


fata  procedura 
da  il  Petrarca. 

fi  Ii»fci4  del  [uù  omr  f^vare 
Ni  Donna  è più  , nè  viva. 

Riferifce  il  Boccalioo  ( «a  ) che  i pran- 
eefi  {limano  , che  i loro  Monarchi  , 
giacendo  con  qualfiCa  Principefla  , non 
rechino  difonore  al  di  lei  Sangue  ; Mà 
oflervo  col  Cavalier  dù  May  {i)  , che 
Chilperico  per  un’  ecceffo  di  tal  natu- 
ra fh  collretto  ad  ufcire  dal  Regno, 

Si  deve  conchiudere  per  tanto  col 
Muzio  , che  , ficcome  il  vero  onore 
deir  Uomo  da  bene  conClle  in  lui  , e 
non  nafce  da  alcuna  cofa  elleriore  ; mà 
bensì  dalle  proprie  opera^oni , fosì  di 
nian  valore  devono  edere  giudicate  quel- 
le reintegrazioni  d’onore  , che  fanno  i 
Principi  à chi  per  propria  colpa  è di- 
venuto infame  ; cicatrice  , che  quando 
una  volta  hà  deformato  la  bella  effìgie 
dell’  onore  per  illecito  guadagno  , mai 
pid  fi  rifana  intieramente  (r). 

J^m  fernet  btnentSi  maenlis  infa- 
mia nigrat 
Ad  beni  tergendum  mtdta  ItétrtK 
aqua  . 

E pih  chiaramente  fpiegolla  anche 
gl'  Idioti  r Arioflo  (</). 

AU‘  bonor  (bi  g/r  manta  d"  mi  mo, 
mento  , 

Non  può  in  eent'Anm  fatiifar,  ni  in 
cento . 

11  Crefcenzio  fieflb,  dopo  efTerfi  mol, 
to  affaticato  , per  provare  , che  l’ infà- 
mia del  fatto  fi  tolga  con  la  peniten- 
za , dandone  fegoi  con  fatti  à quella 
del  tutto  contrari  , conchiude  (r),  che 
quando  fi  tratta  di  cancellar  rinfamia 
per  ricuperare  la  Nobiltà  perduta  , per 
cagione  di  azzioni  indegne  dell’Uomo  d’ 
onore  , deve  rifietterfi  , che  , fendo  la 
Nobiltà  un  raggio  , che  traluce  nel 
concetto  de  gl’  Uomini  , non  fi  pub  ve, 
raroente  togliere  , fe  non  a’  introduce 


nelle  menti  de  gl’  Uomini  una  nuova 
opinione,  b cagione  , che  facci  ritorna- 
re il  fuo  prillino  concetto  ; c perciò  fog- 
giunge  , efler  difficile  , die  tampoco  il 
Principe  fupremo  polTi  toglierla  , quan- 
do non  vi  concorrano  azzioni  fuf&cìe», 
ti  per  mezo  efficace  ; mà  ammette  an- 
eh’  elio  , che  il  Principe  poffi  rimove- 
re  gl'  impedimenti  procedenti  dall’  infa- 
mia > per  confeguire  dignità  , fucceflio- 
ni , e colè  fimili  , che  chiamanfi  impe- 
dimenti di  le^e  pofitiva  , foggetta  del 
tutto  all’ auttorità  del  Sovrano  . Am- 
mettono bensì  i Dottori , che  , quando 
fi  perde  la  Nobiltà  , per  avere  apofla- 
tato  dalla  vera  Religione  , tornandofi 
nel  grembo  della  Chiefà  , fi  ricuperi  , 
per  efier  quella  infamia  della  legge  , e 
trattarfi  di  mancamento  procedente  da 
errore  d' intelletto , in  cui  non  cont»rre 
la  lana  volontà  . Anzi  fbggiungono  , 
che  , fe  alcuno  moriffe  Eretico  in  luo- 
go , ove  l'Erefia  non  venifie  ftimata  in- 
lam'ui , il  delitto  paterno  non  rechereb- 
be pregiudizio  a’figli  (f)  , Mi,  chi  pre- 
tende avere  ricuperato  la  Nobiltà  , de- 
ve provarlo  co’ gli  ftefli  meri  , co’ quali 
afierifee  averla  ricuperata  ( g ) . In  du- 
bio  però  fi  deve  pronunciare  per  l’affèr- 
mativa  , perche  fi  tratta  di  materia  fa- 
vorevole (6).  Dubitano  i Dottori  , fe 
quegli , che  , non  fapendo  di  efiér  No- 
Ùle , ò credendo  haver  perduto  tal  Ca« 
rattcre  ricorrelTe  al  Prindpe  , fuppli- 
candolo  à volerlo  nobilitare  , ò reinta 
grarlo  della  perduta  Nobiltà  , reflaffe 
pregiudicato  nell’  antico  diritto  , quan- 
do per  altro  folTe  veramente  Nobile  , 
fenza  alcuna  macchia  ; Rifponde  Oe- 
-ciano  ( * ) > che  , chi  ignora  le  fue  ra- 
gioni , ancorché  elegga  una  firada  piò 
ficura  , non  rella  in  quelle  pregiu- 
dicato . L' errore  non  può  recar  pre- 
giudiùo  'alla  verità  : £ ciò  fi  prefu- 
me  fatto  per  ignoranza  , fino  a tan- 
to , che  fi  giuflifichi  il  contrario  . Gl’ 
Uomini  prudenti  però  in  limili  ca^ 
foglio- 


/a) 

f b ) B4ttsUn,  Ucjcit. 

f c)  Cérnpl.àLsfid.titOfts  IXl.  (d) 

(f)  Séyr.iUCt*fiirjà.'j.  Mtmtk.tmf.tXXJ.a.tt. 

U)  i.i.ff.itpm.  ( h ) /.  initAiii 
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fogliono  infeTire  nelle  fuppliche  laCIau-  Se  per  prova  di  Nobiltà  antica  fofle-  il 
futa  : Qiiandii  ve  at  fia  bijogno  , h al-  ro  dedotte  enunciative  di  tìtoli  dì  No- 
tte fimili  . bile  dati  ad  alcuno  de  gl'  afcendenti  , 

i7  Quando  refla  provata  la  Nobiltà  dì  che  avelTe  avuto  dignità,  ò altrìmente 
alcuno , e de’fuoi  defcendentì  , fe  fuc-  folTe  nominato  come  Notale  , e non  fi 
cedefie,  che  uno  di  quelli  efercitafie  ar.  giuftificaflè,  che  i Maggiori  fodero  fiati 
te  fiimata  meccanica  , non  pregiudi-  plebei , dovrebbe  giudicare  , che  tali  ti- 
cherebbe  a’  Tuoi  Collaterali  , perche  toli  fbfiero  fiati  dati  più  tolto  alla  No- 
quella  Nobiltà  , che  nella  dì  lui  Perlo-  biltà  proveniente  dal  làngue,  che  dalla 
na  dormìrebbo , non  refierebbe  ofi:ura-  dignità  , perche  nelle  cofe  favorevoli 
ta  in  perfona  de  gl'  altri  , che  vìvillèro  deve  tèmpre  abbracrìarfi  l'opinione  più 
Nobilmente  (<t).  proficua  à chi  vi  fi  fonda  (b) . 


IL  FINE. 


a ) éO»  St*f.  A Milé0.  S-  "•  f fi*-  TirtfbmU.  .17. 

[b)  pmn.frim. *ép.%.n.ti. i»  ^ntt.p.i.pMC. «,4. t/t. 
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Aborrivano  la  Nautica,  p.4.c.i6.n.$. 
A’noftri  giorni  oflervano  il  contrario,  ivi. 
AIefsandria:dillinziooi  de' nobili,  e plebei , 

р. j.c.6.n.i. 

Sue  Riforme  fatte  d’ordine  Regio,  ivi. 

£ divifa  in  due  Corpi , ivi. 

Quali  Cittadini  vengano  ammefli  al  Con- 
figlio,  ivi. 

Arti  quali  (limate  vili , ivi . 

Decurioni  devono  elTer  pcr/bne nobili , ivi. 
Notariato  è (limato  U(Hzio  Nobile,  d.c.6. 
num.a. 

Chi  l’efercita  è capace  di  tutti  gl’UIEzj  no- 
bili, ivi. 

Capo  de’Oecurioni  quali  prove  debba  (are, 
ivi. 

Quali  prove  debba  fare  chi  pretende  clTer 
aggregato  al  Collegio  de’ Notati , ivi. 
Notati  devono  e(Ter  tutti  Collegiati , ivi . 
Medicina  non  pregiudica  alla  Nobiltà  , d. 

с. 6.  n.4. 

Quali  prove  debba  (are  chi  pretende  elTer 
ammedo  à quedo  Collegio , ivi . 

Infogna  de’ Medici  Collegiati,  ivi. 
Mercanzia  è (limata  ripugnante  a’ Nobili, 
d.  c.6.n.5- 

Alefsandro  Magno  fìglioSpurio,  p.a.c.i.n.jz. 
Perche  biafmato  dal  Padre,  p.i.c.ij.n.ii. 
Faceva  pompa  maggiore  delia  dottrina  che 
de’fuoi  valli  Stati , p.  i.c.5.n.z. 

Perche  meritade  il  Titolo  di  Grande  , d. 
c.»4.  n.j. 

Nelle  fue  lettere  pregava  (àlute  à Focione , 
& ad  Antipatro  (blamente  per  legno  d’ 
onore,  p.i. c.5.n.}. 

Onorò  la  nfiemoria  di  Pindaro  Principe  de’ 
Poeti  Lirici,  p.i.c.i8.n.6. 

Perche  ufade  la  Corona  di  fiori  ne’  fuoi 
Sponfali , p.i.  c.io.  n.8. 

Alfani  come  abbiano  adunto  tal  Cognome , 

р. j.c.z.  n 4. 

Alidofio  ( Lippo)  Podedà  di  Bologna  , p.  j. 

с. j.n.ii. 

Allattare  i proprj  figli  è coflume  conforme 
alia  legge  della  natura,  p.z.c.it.n.ii. 
Altieri  Cafa  aggregata  alla  Nobiltà  Vene- 
ta, p.a.c.8.  n.7. 

Cofpicua  Romana,  p.3.c.$.n.ia. 

V.  Clemente  X. 


7 C E. 

Altoviti  famiglia  Nobile,  p.i.c.7.  n.ib. 

A madeo (Domenico)  Notato,  Signore,  e 
Feudatario  di  molte  Terre  nello  Stato  di 
Milano  , p.;.c.6.n.z. 

Amazoni  nate  nella  Canea  , part.  x.  cap.  5. 
num.i6. 

Ambafcerie  efercitate  da  Donne  con  loro 
lode,  d.c.;.n.x3. 

Efercitate  per  (crvizio  del  proprio  Princi- 
pe , ò d’altri  fervono  per  prova  di  Nobil- 
tà, p.j.c.s.n.15. 

S.  Ambrofio  Nobile  Romano  , figlio  del 
Prefetto  delle  Gallie  fù  Avvocato  , p.  i. 
c.j.  n.i. 

Amelia  è data  libera  , e d è govenuta  da 
fe  col  mero  , e mido  impero  , p.  j.  c.  6. 
num.6. 

E' data  Padrona  di  dieciotto  Cadella,  ivi. 
Quede  ridotte  à (ole  otto  fono  governate 
à vicenda  da'  Gentiluomini  del  ConGglio 
de’ Dieci,  ivi . 

Loro  giurifdizione  , ivi . 

La  Città  è divifa  in  uè  ordini  , d.  cap.  6. 
num.7. 

Budblo  come  fi  formi , d.  c.6.  n.8. 

Come  (i  rinovi , d.  cap.6.  n.9. 

Aggregazioni  di  nuovi  Configlieri  come  fi 
faccino  , d.c.6. n. IO. 

Prerogative  de’ Configlieri  del  numero  de 
Dieci,  d. c.6. n. II.  11.  *' 

Medici , e Notati  ponno  edèr  del  Confi- 
glio de  Dieci,  d.c.6. n.13. 

Mercanzia  è dimata  totalmente  ripugnan- 
te a’ Nobili,  ivi. 

Amici  perche  podi  nel  terzo  grado  da  Ari- 
dotele  , pref  n.i6. 

Amicizie  come  debbano  farli,  part.i.c.  ii. 
n.  xo. 

Amico  chi  debba  dirfi,  p.4.c.i9.n.io. 

Deve  follevar  l’ Amico  in  tempo  di  tribo- 
lazione, ivi. 

Ammiffione  all’Ordine  equedre  al  tempo 
della  Republicj  Romana  da  chi  dipen- 
delTc,  p.4.c.i4.n.8. 

Amore  è chiamato  Tiranno,  part.i.cap.i4. 
num.9. 

Edotto  potentidimo  dell’animo  Umano’ , 
P4. 0.7.04. 

Se  debba  chiamarfi  affetto  di  concupifeea- 
. za  Carnale  ò furore,  ivi . 

Non  cede  ad  alcuna  Nobiltà,  d. 07.0.7. 
Eguaglia  c^ni  difeguaglianza,  ivi. 

Fà  perdere  il  Cervello  agl’Uomini  più  Sag- 
gi. ivi.  . . 

Li  fà  diventar  ciechi  perciò  , che  devono 

vede- 
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vedere  ; Arghi  per  le  cofe  , che  devono 
fuggire,  ivi. 

Mà  ciò  s’intende  giufla  l’opinione  del  Vol- 
go, ivi. 

Ne’ Vecchi  diventa  pazzia,  d. c.7.n.8. 

V.  Errori. 

Amorotti  ( Marchefe  ) d’ Illuftre  famiglia 
Mantovana;  Tua  acqua  per  faldar  le  Ar- 
terie, p.i.c.ijni. 

Anatomici  perche  vogliano,  che  l’Anello  fi 
porti  nel  dito  detto  Anulare , p.i.  c.  iz. 
n.7. 

Ancona  diftingue  la  Nobiltà  dalla  femplice 
Cittadinanza,  p.j.c.6.n.i4. 

Suo  Conliglio  come  comporto , ivi . 
Cariche  del  Publico  rifervate  a’  Nobili  , 
ivi. 

Nobili  fi  adengono  daH’efercizio  della  Me- 
dicina , d.c.ò.n.ij. 

Notariato  non  pregiudica  alla  Nobiltà  , 
ivi. 

Amplia  per  conto  della  Mercanzìa,  ivi. 
Andofìlla  famiglia  oriunda  da  Pamplona  , 
di  Nobiltà  cofpicua  , p.j.c$.naz. 

Un  Ramo  di  eda  fi  trova  tuttavia  alla 
Corte  di  Spagna  con  Cariche  riguardevo- 
li , ivi . 

Sua  Arme  gentilizia  ricevuta  per  premio 
da’ Monarchi  di  Spagna,  ivi. 

Altro  ramo  li  flabil)  in  Roma  , ivi. 
Congiunta  di  Sangue  con  Urbano  VII.  ivi . 
( Monf.  Angelo  ) Prelato  Infigne , ivi . 

( Raffaele  )Carichej  ed  Uflizj  da  eflb  efler- 
citati,  ivi. 

Suoi  Parentadi  cofpicui,  ivi. 

( Angelo)  Erede  di  tutti  i beni , privilegi, 
e prerogative,  ivi. 

( Porzia)  Moglie  del  Co:  Ferrante  Monte- 
cuccoli , ivi . 

Andreafi  ( Alfbnfo)  Senatore  , ò Conliglie- 
ro  del  primo  ordine  di  Ferrara,  p-j-ciz. 
n.  1. 


Prefi  per  fr^'  di  dignità,  precedenza  , e 
chiarezza  di  Sangue  , d.  c-ii.n.zo. 

Oggidì  fi  portano  per  capriccio  , d.  c tz. 
n.zi. 

Quando  da’  Cartagìnefi  fi  daffero  a’ loro 
Soldati  , p.i.czj.  n.i8. 

D’oro  à chi  rifervati  tra’ Romani  , p.z. 
c.iz.n.4. 

Si  davano  per  marca  di  Nobiltà,  p.i.c.zj. 
n.i8. 

Per  merito  a’ Soldati , che  avevano  ripor- 
tato qualche  vittoria,  p.z.c.iz.n.4. 

Alle  Donne  quando  permeili  , d.  cap.  iz. 
num.  4. 

Da  chi  inventati,  d.ciz.n-s- 
Anticamente  fervivano  , non  folo  per  or- 
namento , ma  anche  per  legnar  i con- 
tratti, d.c.iz.n.6- 

S^natorj  quando  portati  alla  delira,  quan- 
do alla  finiflra,  d.c.iz.n.7. 

V.  Geroglifico. 

V.Mani.  • 

V.  Ufo. 

Anello  Signatorio  perche  dato  da  Faraone 
àGiufèppe,  p.z.c.iz.n.6. 

Era  fegno  d’ auttorità  , e dignità  grande  , 
ivi. 

Si  dava  ancora  per  arra  de’  contratti  , d. 
c.iz.n.8. 

Perche  fi  dia  ne’Sponfali,  p.z.c.iz.n.4. 
Per  arra  de’  Sponfali  ufato  fin  dal  princi- 
pio del  Mondo,  d.c.iz.n.11. 

Di  S.  Giuféppe,  e della  Verone  fi  confer- 
va nella  Chiefa  di  S.Lorenzoeli  Perugia, 
ivi.. 

Ne’Matrimonj  delle  Donne  Cridiane  nel- 
la primitiva  Chiefa  foleva  effer  d’oro,  d. 
c.iz.n.iz. 

Cafo  Arano  fuccélTo  per  cagione  di  un’A- 
nello Spofalizio,  d.ciz.n.i6. 

Più  d’uno  non  fi  deve  portare  , d.cap.iz. 
n.i8. 


Andreoli  famiglia  Nobile  di  Gubio  , p.  j. 
c.is-n.i. 

( Antonio  Felice)  Cariche  da  elio  efèrcita- 
te  , ivi. 

Anelli  anticamente  perche  fi  ufàfTero  pri- 
ma di  ferro  , e poi  d’oro,  p.z.c.iz. n.io. 

D’oro  fi  deponevano  in  tempo  di  lutto , e 
fi  prendevano  que’di  fèrro , d.c.iz.n.i}. 

Amplia  ne’caC  funefii  della  Repubhca  , 
ivi. 

Molti  hiafmati,  d.c.iz.  n.i8. 

Da’PoppIi  della  Fenicia  portati  anche  nel- 
le orecchie,  d.c.iz.n.19. 


Col  Palloralc  fi  dà  a’  Vefeovi  per  fegno  d’ 
inveftitura,  p.z.c.iz.n.zi. 

In  alcuni  Vefeovati  vien  confegnato  a’ Ve- 
feovi  dalle  Abadeflc  , e da  quefte  leva- 
to, quando  quelli  muoiono,  ivi. 

Perche  fi  dia  a quelli  , che  prendono  la 
laurea  Dottorale,  ivi. 

Perche  proibito  a’ Chierici , (Lc.iz.n.zz. 

E’ fi mbolo  d^l’ ammogliati,  ivi. 

Perche  permeilo  a’  Vefeovi , Abati , ed  al- 
tre dignità  , ivi. 

Perche  nella  pietra  qoQ  debbano  fcolpìrvi 
cola  alcuna , ivi. 

Perche 
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Perche  da’ Cardinali  portato  con  pietra  di 
Smeraldo,  p.a.cii.n.zj. 

Con  Toga  , e Cavallo  perche  da’ Romani 
fi  dalle  a’Kavalieri  , p.a.cia.  n.7. 
V.Nave. 

Angeli  difierenti  in  Nobiltà  , paft.i.cap.i. 
num.i. 

Anima  in  potenza  fi  conferva  nel  Teme  del- 
l’Uomo, p.z.c.5.n.a. 

Della  Nobiltà  rifiede  nella  vìrtfi  , p.z.c.8. 
n.4. 

Animali,  e loro  virtù,  p.i.c.i6. n.S. 

Anime  Ibno  tutte  d’una  fpede  , part.i.c.z. 
n.is- 

Ponno  aver  qualità  difierenti,  ivi. 

Come  da'Gentili  foflero  chiamate  da’cam- 
pi  Eliti , ivi . 

Animi  teneri  nelle  delicatezze  s’inducono 
all'ozio  , ed  alla  lafcìvia  , part.4.  cap. 1 7. 
num.ij. 

Anna  nudrl  Samuele  fuo  figlio  col  proprio 
latte,  p.i.c.ii.n.i}. 

Antece/Ibre  eofa  fignificaflè  anticamente  , 
p,i.c.7.n.«. 

Antenati.  V.  Manieri. 

V.  Memoria . 

Antichi  à chi  daflèro  il  1 itolo  di  Tiranno , 

р. i.c.i4.n  9. 

Chiamarono  Nobili  , benché  impropria- 
mente , anche  le  perfone  federate,  p.  i. 

с. i.n.ie. 

Come  fcriveflero,  p.i.o.u.n.io. 

Eccellenti  nella  Magia  naturale  , p.i.c.i6. 

. n.io.  zo.» 

Di  quante  Coiti  ufafiero  le  Corone  , p.  i. 
e.zj.  n.ij. 

Toro  modo  di  fcrivore  con  folleciiudine  , 
p i.c.n  n z. 

<^ali  paefi  fcuopriflero  mediante  la.  nau- 
tica, p4.c.t6.n.  3. 

Loro  cognizioni  della  nautica  , d.  cap.  16. 
n.4. 

Loro  guerre  Navali  , ed  altri  combatti 
menti  , ivi. 

Antonino  Filofofb  fi  gloria  d’elTer  fiato  al- 
- lattato  dalla  Madre,  p.z.c.ii.n.ij. 
Antonio  (Marco)  fua  viltà,  p.i.c.zz.n.9. 
Apollodoro Pittore  eccellentiliimo,  p.4.c.iz. 
num.  3. 

Apofiafia  , è di  tré  forti,  p.4.c.3.n.z. 
Apofiata  chi  Ca , p.4.c.3.n.z. 

Apofiatare  dalla  vera  Religione,  è delitto, 
che  infama,  p4.c.z.n.i. 

Apoftati  infami  come  gl’ Eretici , p.4.  c.  j. 
num.z. 


Appaltatori  Generali  de’  Dazj , 6 Gabelle 
tra’ Romani  erano  dell’ordine  de’Kava- 
lieri  , P.4.C.14.  n.z. 

V.  Efattori . 

V.  Gabellieri. 

Appezzel  uno  de’ Cantoni  Svizzeri  , cheli 
governa  alia  Democratica,  parr1.cap.z3. 
num.z6. 

Appi  tutti  ambiziofi  , p.z.cir.  n.3. 

Aquila  Uccello  il  più  Nobile  tra’ volatili  , 
p.i.  c.z  n.4. 

In  fiima  grande  appreflb  i Romani , p.  }■ 

Come  confiderata  dagl’Egìtj , ivi. 

Quali  più  {limate  , ivi . 

Perche  fi  dica  Miniftra  «fi  Giove , d.  c s- 
n.z|. 

Perche  s’inalberi  per  Infegna  militare  , 
ivi . 

Si  è creduto,  che  augurafie  à molti  il  Re- 
gno , ivi. 

Aragona , come  in  quello  Regno  Cano  con- 
fiderati  i figli  naturali , p z.  c.z.  n.  1 1. 
d' Aragona  ( Ferdinando  I.  Rè  ) quali  privi- 
legi concedefle  al  Co:  Giulio  Antonio  Ac- 
quaviva, p.z.c.4.n.7. 

( Alfonfo  Rè  ) fua  rifpofta , part.z.cap.  1 1. 
nura.s. 

Aragoni  (GioiBattilla)  deirOrdine  de'Con- 
foli  d’Afcoli,  P.3.C.7.  n.i6. 

Araldi , loro  Uffizio  ne’  Tornei,  Gioftre  , 
ed  altri  efercizj  fimili , p 3.c.4.n.i. 
d’ Aranda  ContelTa  D.  Luigia  Mària  di  Pa- 
dilla  Manrique  , & Acuna  hà  meritato 
il  Titolo  di  Fenice,  p.z.c.s.  n.z8. 
Arbofcelli  teneri  con  facilità  fi  piegano, p.z. 
c.ii.n.15. 

Arca  di  Noè  fù  la  prima  Nave  , che  fi  ve- 
delTe  al  Mondo,  p.4.c.  i6.n  i. 

Arcadi  come  guariflero  le  infèrmità  , p- 1. 
c.iz.n.z. 

Inventarono  le  Corone  di  quercia,  p.i.c  is- 
num.18. 

Arcangelo  ( Michele  ) Capitano  , p.i.  c.»3. 
num.4. 

Archinto  ( Cardinale  ) è del  Collegio  de’ 
Dottori  di  Milano  , p.3.c.t6.n.z. 
Architetti  fono  Aimatì  meccanici , c vili  , 
P4.C.9.  n.t. 

Perche  non  nominati  ìnoccafione  delle  pri- 
me fabriche  del  Mondo,  p4.c.io.n.z 
Quando  fono  eccellenti  partecipano  della 
Nobiltà,  d.cio.n.3. 

Amplia  quando  applicano  per  fervizio  del- 
la guerra , ivi. 

Arebi- 
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p.4.c.9.n.i. 

£’  Arte  antica  di  fabncare  , p.4.  cap.  io. 
num.t. 

Sue  regole  come  chiamate  , d.cio.n.a. 
Ordini  diverti  d'ornamenti , d.c.io.  n.4. 
L«ro  diilèrenza  da  che  ti  conofca  , ivi. 
Ordine  Tolcano  perche  coti  chiamato  , 
ivi. 

Ordine  Dorico  da  chi  inventato,  ivi . 
Ordine  Jonico  perche  cui  detto,  ivi. 
Ordine  Corintio  perche  chiamato  coti  , 
ivi. 

Ordine  Compofìto  perche  coti  detto , ivi. 
Ordine  Cariatide  in  che  diHèrente  dal  Io- 
nico, ivi. 

Ordine  Pertico  come  fi  ditiingoa  4al  Dori- 
co , ivi. 

Hà  fiorito  in  ogni  tempo  in  Roma,d.c-ro. 
num.5. 

Archivifii  Generali  del  Prindpe  fono  No- 
bili, p.i.c.xr.n.iS. 

Arcimimo  colà  erprimeOe  ne’ funerali  , p4. 
C.8.  n-a. 

d’ Arco  ( Conti  ) famiglia  nobiliflìma , p.  i. 
cy-n-w. 

d’Arco.  V.  Pulcella. 

Ardire  ufato  opportunamente  i profittevo, 
le,  p.t. c.*4.n.a. 

Arenari  fono  Artidi  vili , p.4.c9>ai. 
Arezzo  , come  quivi  ti  didingua  il  Corpo 
della  Gttà,  p.j.cap.  6.  n.i6. 

Medicina  non  pregiudica  alla  Nobiltà  , 
ivi. 

Amplia  per  conto  del  Notariato  , d.  c.  6. 
num.t  7. 

Amplia  per  conto  dell’  Arte  della  lana  , 
ivi . 

Argomento  afièrmativo  quando  abbia  luo- 
go, p.j.c.  14"  ®- 

Negativo  quando  non  abbia  luogo,  ivi. 
Ariodo  ^Ludovico)  fua  Nobiltà  , virtù  , e 
merito,  p.t.c.i8.n.i]. 

Di  che  tacciato  nel  fuo  Furiolb,  prefi  n.9. 
Suoi  detti  haùno  forza  di  Sentenze  , p.  1. 
C.iS.n.ii. 

Epitaffio  da  elTo  compodo  per  la  fua  fé- 
poltura,  d.c.18.  n.ij. 

Altro  di  Agodino  Modi , d.  c.18.  n.r  5. 
Altro  di  Ludovica  Ariodo  fuo  Pronipote, 
ivi . 

( Ludovico  ) Senatore  , ù Confegliero  del 
primo  Ondine  di  Ferrara  , pj.c.iz.n.a. 
Andide  di  che  lodato  da  Plutarco, p^^aa. 
num.io. 


Aridotele  quando  non  trattafle  della  Nofail- 
tà  mida,  p.a.cii.n.4. 

Di  che  cenfurato  , prefi  n.9. 

In  quanti  gradi  divida  i beni  di  fortuna 
d.  prefi  n.i$. 

Fù  amatore  della  mufica , p.  i.  c 1 7.  n.  j. 

Come  confideri  grUomini Cadrati ,d.c.i 7. 
num.15. 

Sua  opinione  circa  la  grandezza  del  Mare, 
p.i.  c.is.n.ta. 

Sua  opinione  circa  la  Nobiltà  , part.r.ci. 
num.a. 

Se  ilNobile  pofli  diventar  ignobile, p.i.c.s,' 
n.io. 

Circa  la  longhenza. , h brevità  della  vita  , 
p.i.c.16.  n.ix. 

Circa  la  Nobiltà  proveniente  dalle  ricchez- 
ze, p.z.c.7.n.j. 

A che  radomigli  le  fam^lie  dé’Nobili , p.a. 
Cio.n.i. 

Aritmetica  perche  coti  chianuta,  p.|.c.is. 
n.io. 

E' Arte  (liberale,  ivi. 

Che  luogo  occupi  trà  le  parti  della  Mate, 
matica , ivi. 

Se  dia  , 6 tolga  Nobiltà  , ivi . 

Armi,  e lettere  devono  andari  unite  , pr,' 
c9.n.io. 

Perche  debbano  efercitarti  , ivi. 

Quando  fi  adoprino  con  gloria , p.  t.  c.  za. 
n_4- 

De’ Cavalieri , dopo  aver  ^tirato  nc’T.or- 
nei , e fimili  «lèrcizj  , dove  ti  appende^ 
fero,  p.j.C4.n.i. 

Perche  quede  ti  chiamino  corteti  , d.  c.  4. 
num..6. 

Vantaggiofe  quali  tiano,  ivi. 

Loro  eventi  incerti , p.4.  c.  1 6.  n.z. 

Armi  gentilizie , chi  di  ede  abbia  trattato, 
preti  n.  18. 

Da  gl’  Italiani  come  ne  tia  dato  fcritto  , 
ivi. 

Con  r Elmo  aperto  à chi  permeile  , à chi 
vietate,  p.i. 0.7.0.19. 

Devono  u&rC  le  paterne  , non  le  mater- 
ne, p.z.c.5n.8., 

Limita  in  alcuni  cali  particolari  , p.i.c.5. 
n.$.g. 

Delle  Mogli  regolarmente  non  devono 
prenderti  da' Mariti,  pi.  c.6  n 7. 

Dichiara  quando  ciò  non  proceda  , ivi. 

Concedute  dal  Principe  quando  nobiliti- 
no, p.z.c7.n.ii. 

In  Inghilterra  da  chi  fi  diano  a’ nobilitati, 
d.c.7.o.ij. 

Ufa- 
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Ufate  in  luogo  della  Iiliagini,  part  i ci 
numi. 

Perche  concedute,  ivi. 

A che  fervano  , part.i.cap.ij.n.i.p.j.c.j. 
num.i. 

Da  Che  debbano  efser  accompagnate  , d. 

Antiche  à che /èrvano,  p.j.cs.n.i6. 

< Anticamente  à chi  permefse  , ivi . 

Se  fia  lecito  ad  ogn'  uno  ufurparle  à fuo 
piacimento,  iLcs.n.iy. 

Perche  introdotte,  d.c5.n.i7.i8. 

Arpino  da  chi  refe  cognito , p.i.  0.9.0.$. 
Arrighi  famiglia  Nobile,  p.i  0.7.0.10. 
Arrigucci  famiglia  Nobile , ivi . 

Arte  , che  in  un  luogo  pregiudica  alla  No- 
■ biltà,  altrove  è pcrmefsa,  p.i.cap.6.  n.i. 
P4C-9.“.«. 

Non  fi  di  , che  la  fua  perfezione  non  ri. 

chiegga  meditazione,  e regole,  p.4.c.9.n  1. 
Meccanica  perche  debba  impararli  da'No- 
bili,  d. 0.9.0.}. 

Meccanica  elèrcitata  da  un  Nobile  non 
pregiudica  a'  di  .lui  congiunti  Nobili , p.4. 
c.ii.  n.io. 

Attedi Ballarino  infama  chi  refcrcita,p.4. 
c.S.n.5. 

Dichiara  quando  ciò  proceda  , ivi. 

Di  Beccato  è infame,  p.4. 0.9.0.$. 
Dichiara  , che  ciò  procede  rìfpetto  a’Gar- 
zoni , ivi . 

Limita  per 'conto  de’ Padroni  , ivi. 

Dei  Campo  dove  , e quando  non  pregiu- 
dichi alla  Nobiltà,  p4.c.i7.n.i8. 

Dove  pregindichi  , ivi. 

Fabrile  da  chi  inventata,  P.4.C.1  i.n.$. 

Se  fia  nobile  , ivi.. 

Di  Falegname  fe  pregiudichi  alla  Nobiltà , 

. p.4.c.ti.n.8. 

E)ella  Guerra.  Arte  Militare.  V. Guer- 
, ra.  . 

d’indoratore  non  nobilita,  p.t.c.6.n.$. 

Da  Plauto  , ed  altri  ripofta  tra  le  Arti 
onefle,  ivi. 

d'Intagiiarore  fe  fia  Nobile , p.4.  c.i  t.n.$. 
Militare  cola  richieda,  p.r.c.iz.n.ii. 

£’  fbrgente  di  Nobiltà,  p.i. c.7.c.ii.n  $. 
Senza  lettere  poco  giova,  p.t.c.9.n.7. 

' Di  Monetario  . V.  Monaario . J 

Oratoria  fu  ornamento  grandilfimo  della 
Nobiltà  Romana,  p.i.c.7.n.8. 
di  Speziale  fepr^udiebi  alla  Nobiltà,  p.i. 
C.14.  n.z. }. 

di  Stampatore  . V.  Stampatore. 

Artefici  di  llromenti  Mulicali  poco  dillèrcn- 


E." 

ti  dagl’Illrioni,  e limili,  p.4. c:8. 0.4.0.  9. 
num.i. 

Artegiani  come  conliderati  in  Inghilterra  , 
p.  z.  C.7.  n.14. 

Arteria  tagliata  come  li  faldi  , p.  i.  cap.  i}. 
num.  I. 

Arti  da  chi  inventate,  p.4.c.9.n.i. 
Meccaniche antichilTime,  ivi. 

Trà  gl’ Ebrei  efercitate  da’Nobili,  ivi. 
Come  doni  di  Dio  non  devono  elTere  Hi- 
mate  repugnanti  alla  Nobiltà,  ivi. 
MoltilTimi  Scrittori  tengono  il  contrario,ivi. 
Meccaniche  perche  cosi  chiamate,  ivi. 
Meccaniche  quali  fiano,  d.p.4.c.9.n.t.c.ii. 
num.8. 

Quali  meno  difdicevoli  a’Nobilì,  ivi. 
Quali  limate  vili.  V.  lotto  iloro  nomi. 

Ne’lut^hi  particolari . 
y.  Nobiltà  come  fi  perda . 

Alcune  in  un  luogo  fono  llimate  Meccani- 
che , altrove  non  ripugnano  a’  Nobili  , 

P.4.C.9.  n.i. 

Meccaniche  da  molti  Gentiluomini  elèrci- 
tate  per  loro  divertimento,  e con  loro  lo- 
de, p.4.c.ii.n.$.  * . 

Arti  liberali  perche  cosi  dette,  p.t.  c-7.n. r. 
p.4.c.9.n.i. 

Quante  fiano,  p.t.c.7.  n.i. 

Arti  quali  efclule  dal  conféguimento  dell’ 
Abito  della  Religione  Gerolblimìtana  > 
p.i.c;ii.n.  1$. 

Artilli  da  alcuni  ftimati  fèccia  del  Mondo, 
p.4.c.ii.n  $. 

Difputano  di  Nobiltà,  ivi. 

Meccanici  quali  fiano,  d.c.ii.n.8. 

Afclepio  perche  avefiè  ripugnanza  di  far  ve- 
der* i fuoi  ferirti,  prefn.i. 

Afcoli  fuoi  principi  , p.}.c.7.n.i. 

Numero  di  famiglie  quivi  abitanti  in  tem- 
po dell’edificazione  di  Roma,  ivi. 
Provincie  adiacenti  come  chiamate  , ivi . 
Conflitto  feguito  co’ Romani,  ivi. 

Lega  co’ medemi  , ivi. 

Nuova  guerra  , ivi  n.z. 

Guerra  fodale , ivi. 

Riedificata  da  Baffo  Afcolano  , d.c.7.  n.}. 
Come  chiamata  , ivi. 

Padrona  dì  molti  luoghi,  d. 0.7.04. 
Rìconofcìuta  per  una  delle  piò  famofeRe- 
■ pnblìche  d’Europa,  ivi. 

£' fiata  Madre  di  moltiflimi  Uomini  ìllu- 
ftri  in  lettere  ed  in  Armi , d.  cap.7.  n.  4. 
e feqq.  ' 

Altri  hanno  fbftenuto  le  principali  Digni- 
tà Eccleliafiìche,  d.c.7.D  9.  IO. 

Madre 
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, c Sance , d.  c.y 


Madre  feconda  di  Santi 
num.ir. 

Si  è governata  lungo  tempo  in  flato  di  Re- 
publica  , d.c.y.n.iz. 

Spttopofla  al  governo  della  Chìefa  > ivi 
. Il  governo  fi  conferva  nell’ Ordine  de’ No. 
bili , ivi. 

Come  qucfti  fi  diflinguano  da’femplici  Cit- 
tadini , ivi . 

vCome  fi  provi  la  Nobiltà  , d.c.y.n.iz.  13. 
Origine  del  Magiftrato  degl’Anziani  jd.c.y. 
num.t4. 

Privilegi  ottenuti  da  Carlo  Magno»  ivi . 
Diflinzione  > ed  auttorità  del  Magiflrato 
degl’ Anziani  > d.c.7.  n,i5.i6. 

Governi , e Podeftarie  ; loro  diflribuzioni  » 
antica  , c Moderna,  d.  c.y.n.iy. 

Medicina  , Notariato  , c Mercanzia  ripu- 
gnano alla  Nobiltà,  d.c.y.n.iS. 

Afereto  (Biafio)  Armiraglio  de’Genovefi  , 

p.4.c.i3.n.7. 

Fece  prigionieri  di  guerra  i Rè  d’ Aragona , 
. e di  Navarra,  oltre  molti  altri  perfonag- 
gi  grandi  , ivi 
Afinelli  famiglia  Nobile  Bolognefe,  P.3.C.5. 
num,t4. 

Torre  della  loro  Cafa  ferve  per  prova  di 
Nobiltà  , ivi . 

Afifi  , fuo  governo  come  divifo  , p.  3.  c.  8. 
n.i.efeqq. 

Cariche  come  diflribuite  , ivi . 

Capitano  del  Campo  di  Santa  Maria  degl’ 
Angeli  , c fua  giurifdizione  , d.  cap.8. 
num.2. 

Priore  anticamente  quanti , e di  che  con- 
dizione fofTero,  d.c.8.n.4. 

Come  li  diftingueflero  , ivi. 

Medicina  , Notariato  , e Mercanzia  a’no- 
• £lri  giorni  ripugnano  alla  Nobiltà  , d.c.8. 
num.5. 

Ani  in  quante  forti  divife  , ivi. 
Anticamente  v’erano  due  forti  di  Medici 
d.c.8.  n.6. 

Come  diflinti,  ivi. 

Notariato  anticamente  cfercitato  da’ No- 
ivi. 


fue  lezzioni  afcoltate  da  Socrate 


bili , 

Afpafia 

p.x.c.5.n.z2. 

AfTafTini  fono  infami  come  i Sicari , c Crai- 
. fatori , p 4.c.4-n.4. 

Donde  proceda  tal  parola , ivi . 

Dove  abbiano  avuto  origine,  ivi. 

AfTenti  ponno  eflèr  nobilitati  dal  Principe 
* p,x.c.7.n.29. 

Allefsori  di  diverfi  Tribunali  di  Roma  paf- 


fano  fotto  nome  di  Curiali,  part.i.cap.o. 
num.8. 

Afta  di  un  Gladiatore  come  tra’  Romani 
fervifle  per  accommodar  i Capelli  della 
Spofa  ; ed  à qual  fine,  p.z.c.ro.  n.6. 

Cofa  denotafse  tra’  Romani , ivi . 

Allalli  (Cardinale) Cariche  da  efso  foftenu- 
te  , p.i.  c.xi.n  9.  • 

Da  chi  promofso  alla  porpora , ivi . 

Sue  Legazioni,  ivi. 

( Marchefe  Camillo)  uno  de’ Capitani  de’ 
Kavalleggieri  del  Papa , ivi . 

(March. Filippo)  fuo  Coadiutore,  ivi. 

Afte  tra’ Romani  fi  davano  per  marco  di 
Nobiltà,  p.i. c 23.0.18. 

Aftrologi , loro  opinione  circa  le  Anime  , 
p.r.c.i.n.iy. 

Circa  la  Nobiltà,  ivi. 

Anticamente  pagavano  tributo  in  Alefsan- 
dria,  p.i.  C.16.  n.6. 

Perche  le  loro  predizzioni  non  fi  verifichi- 
no , d.c.  16.0.5.  , 

Aftrologh  è Arte  liberale  , pare,  i.cap.7. 
num-i. 

£’  feienza  delle  Stelle,  p.  i.c.16.  n.i. 

£’  ftudio  utilìftimo  , ed  altrettanto  nobi- 
le , p.i.c.r6.n.2. 

Si  divìde  in  naturale  , e giudiziaria,  ivi. 
La  naturale  in  che  confida,  ivi. 

La  giudiziaria  anticamente  era  permefsa  , 
d.c.  16.0.4. 

Oggidì  è dannata,  ivi. 

Aftronomi  cofa  faccino,  d.c.i6n.i. 
Aftronomia  è Scienza  delle  Stelle,  p.t.c.i6. 

num.5.  ■ . ■ 

Atalia  come  confiderau  dalla  Scrittura  Sa- 
cra, p 2.c.5.n.r. 

Atene  da  che  refa  cognita  , part.  x.  cap.  9. 
num.5. 

Ateneo  perche  così  detto,  pref  n.15. 
Ateniefi  fecero  ftima  grande  della  Geome- 
tria, p.i.c.i  5.0.11. 

Atteftati  de’ Principi  fono  monumenti  del 
merito  di  chi  gl’ ottiene,  p.x. 0.8.04. 
Servono  per  prova  di  Nobiltà  , p.3.cap-5. 
num.17. 

Atto  di  nobilitare  , come  utile  , quando 
pofti  fàrfi  à favore  di  chi  non  ne  hà  no- 
tizia , p 2.0.7.0.29. 

Da' che  dipenda  , d.  0.7.0.30. 

Attore  , che  intende  provar  la  propria  No- 
biltà , cofa  debba  fare  , p,3.c.i.n.6. 

V.  Nobiltà  come  fi  provi . 

Attuario  come  anticamente  fi  diftinguefse 
dal  Notato,  p.i.c.ii  n.2. 


Avaro 
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Avaro  dà  indizio  d'animo  ignobile  , p.  i.  c. 
19.  n.7. 

d'Averfa  ( Tomaio  ) Giurifconfulto  Napo- 
letano chianuto  Gramacico  , p.  i.c.  i$J 
num.z.  I 

Auguri  de’Gentili  nel  celebrar  le  nozze  , 
p.z.  c.io.  n.6. 

Augufto  da  chi  defcefo  , p4.cap.i  7.0.5. 

Avignone , fe  quivi  fi  perda  la  Nobiltà  per 
l’efercizio  di  Procuratore  , p.  i.  cap.  8. 
num.3. 

V.  Efercizio  di  Procuratore  . 

V.  Efercizio  di  Caufidico  . 

Avogadri  , famiglia  aggregata  alla  Nobiltà 
Veneta,  come  benemerita  , p.z.  cap. 8. 
num.5. 

Avoli  rinafeono  ne’Nipoti , p.  z.  c.  1 1.  n.  j. 

Di  alcuni  Profeti  perche  nominati  dalla 
Sacra  Scrittura,  d. c.ii.n.9. 

Avolio  ( Co:  Antonio  Francefeo  ) Senato, 
re  , ò ConCgliero  di  Ferrara  , p.j.c.  iz. 
num.z. 

Aurelio  ( Co:  Claudio  ) ammefiò  al  Colle- 
gio de’Nobili  di  Perugia,  p.  j.  c.  19.0.  1. 

Eptafiio  di  detta  Famiglia  trovato  in  Fer- 
rara, p.4.c.i6.n.6- 

Aurelio  ( M.  Antonino  Imperatore  ) fi  di- 
vertiva alla  Caccia,  p.4.c.i8.n.z. 

d’Auftria  (Cafa)fua  grandezza,  prefn.13. 

D.  Carlo  contende  con  D.  Gio:  figlio  na- 
turale di  Carlo  V. , p z.  c.z.  n.Z9- 

Rifpofia  di  D.  Gioanni,  ivi- 

Decifione  di  Filippo  II. ivi. 

D.  Gio:  famofo  nelle  Storie  , d.  c.  z.  n.jz. 

'D.  Gio:  figlio  di  Filippo  IV.  e della  Cai- 
derona  (àrnica  parimente  fàmolb,  ivi  . 

Auttore  della  prelènte  opera,  fua  protefla, 
pref  n.i. 

Perche  feriva  delle  materie  in  ella  conte- 
nute, pref.n.  z.  j. 

Perche  in  lingua  Italiana,  prefn.4. 

Perche  in  llil  piano,  ivi.n.5. 

Perche  rapporti  i palleggi  degl’Auttori  ci- 
tati, ivin.ii. 

Che  frutto  fe  ne  ritragga,  ivi  n.iz. 

Aborre  l'adulazione , ivi . 

Detella  la  maledicenza , ivi . 

Uditore  nella  Legazione,  e Ruota  di  Fer- 
rara, ivin.ij. 

Segretario  de'Memoriali  di  detta  Legazio- 
ne, p.t.c.zc.n.9.13. 

Perche  abbia  dato  Titolo  d' Ateneo  alla 
prefente  Opera,  prefn.15. 

Perche  tratti  della  materia  delle  Armi  gen- 
tilizie, prefn.j8. 


ICE. 

Come  intenda  trattare  ddla  materia  del 
Duello,  pref.n.19. 

Aborre  la  foggezzione  della  Corte  , pref 
n.z5. 

Auttore  delle  leggi  chi  Ila  , p.  1.  cap.  7. 
num.5. 

Auttori  d'Erefie  perche  chiamati  Ereliar- 

chi,  P.4.C.3. n.i. 

Che  hanno  trattato  delle  materie  contenu- 
te in  quell'opera  come  di  elTe  abbiano 
fcritto  , prefn.z. 

Auttorità  del  Magillrato  è maggiore  che  la 
paterna,  p.i.c.io. n.8. 

Auttorizar  adozioni  , ed  emancipazioni  è 
prerogativa  Regia , p.3.c.9.n.zj. 

Dichiara  quando  cìb  proceda,  ivi. 
Avvocati  in  fomma  venerazione  tra'Roma- 
ni,  p.i.c.9.n.i! 

Chiamati  Clarifiimi,  e NobiUOimi,  Ivi.  e 
num.io. 

Come  fi  dillinguano  in  Roma  , p.  1.  c.8. 
num.  4. 

Loro  Uffizio  in  che  confila  , p.  i.  c.  9. 
n.  1. 4. 

Qualificati  daU'Imperator'Anaftafio  col  Ti- 
tolo di  Conti  , ed  altre  prerogative  , d. 
C.9.D.I. 

Paragonati  a'SoIdati , ivi . 

Se  non  fono  nati  Nobili  , diventano  , 
ivi  . 

Santi  diverfi  fono  (lati  Avvocati , ivi . 

In  Roma  tal'efercizio  è fiimato  convene- 
vole alla  Nobiltà  generofa  , p.  i.  cap.  9. 
num.4. 

E'efercitato  da'fratelli  di  Kavalieri  di  Mal- 
ta, e di  Cardinali,  ivi. 

In  Venezia  è efercitato  da’  principali  Se- 
natori , ivi . 

Quali  debbano  efler  le  loro  quaUtà  , p.  i. 
c.9.n.ii. 

Godono  delle  prerogative  rifervate  a’Nobi- 
li  di  fangue,  d.  0.90.1. 

Se  precedano  a’ Lettori  di  Catedre , d.c.9. 
num.  14. 

Ponno  eller’anche  i Chierici  collituiti  ne- 
gl’Ordlni  Sacri,  d.c.9.n.4. 

Nella  Corte  Romana  nonfoglion  prender 
llipendj  llalnliti,  p.i.c.iz.n.4. 

Se  perdano  la  NoÙltà  per  refeteizio  di 
Procuratore,  p.i.c8.n  3. 

Quali  cofe  poffino  occultar  lecitamente  , 
p.ir  9.0.13. 

Quelh , che  difputano  pih  con  raggiri , che 
con  ragioni , dalle  leggi  Ibno  dichiarati 
infami,  p.i.c.9.njz. 

Ca- 


/ 

/ 
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lingua,  ivi. 

Verbofi  , ed  impertinenti  ponno  cHèr  ca- 
ftigati  con  la  forpenfìone  dall' efercizio  , 
ivi . 


Quelli  à chi  ralTomigliati,  d.c.9.n.ii. 
Cattivi  non  pregindicano  a'buoni,  d.  c.  9. 
num.14. 

Avvocati  Concilloriali,  loro  origine  , p.  j. 

c.9.n.4. 

Loro  17/fizio,  e dignità,  ivi . 

Loro  numero,  ivi. 

Dillinzioni , e prerogative , ivi . 

Avvocato  chiamato  Sabino  Giuliano  Avo 
di  Didio  Giuliano  Imperatore,  p.  i.  c.  9 
num.1.  ‘ 

Avvocato  fifcale  è Uffizio,  che  porta  foco 
dignità  j p.i.c.9.n.2. 

Viene  annoverato  tra’Clariffimi , ivi . 

Dal  Legislatore  è onorato  col  Titolo  di 
Spettabile,  ivi. 

Pii  illituitoda  Adriano  Imperatore,  d.c.9. 


Bacco  portò  dalla  Grecia  l'ufo  della  Coro- 
na  d’Edera,  p.i.c.aj.n.zi. 

Baelioni  ( Agoftino  ) Nobile  Aleffandrino 
fu  Medico  del  B PioV.p.j.c.6.n.4. 

baldacchino  a che  fine  introdotto,  pici? 
num.i^.  ^ 

Come  definito  da  Matteo  Villani , ivi 

A chi  perinciro,  ivi. 

Ballarmi  hanno  qualche  affinità  co’ Mimi 
cdlllrioni,  p.4.c.8.n.5. 

Ballarino.  V.  Arte  di  Ballarino. 

Ballo  non  è proibito  a’Nobili  dalla  legge  . 

p.4C.*.n.5.  “ 

Anzi  è permeilo  per  ricreazione,  ivi . 

Dichiara  come  debba  ulàrfi,  ivi. 

Balzoè  una  delle  fette  Cafe  Gtandidcl  Re- 
gno  di  Napoli,  p.z.c.4.n.7. 

Banchieri  fono  Artilli  Meccanici , p.  4.C.  oi 
num.i. 

Banco  V.  Negozio  di  Banco. 

Bandini  Famiglia  Nobile  , part.  i.  cap  7 
num.io. 


num.j.t 

In  Roma  luol’elTer’uno  degl'A  vvocati  Con- 
cilloriali,  d.c.9.n.s. 

Avvocato  de’poveri  in  Roma  fuol’eflèr’uno 
de’Concilloriali,  d.c>9.n.fi. 

Suoi  privilegi,  e prerogative,  ivi. 

Ha  facoltà  d’interporre  Decreti  ne’Con trat- 
ti delle  Donne,  e de' Minori,  ivi. 
Avvocato  Regio  in  Francia  diventa  Nobi- 
le, P.1.C.9.11.J.  ; 

Suoi  privilegi , e prerogative,  ivi. 
degl’Aziforti  ( Fauftina  ) Accademica  Ar- 
' cade  lodaca^,  p.a. 0.5-0. 90. 

Azzioni  de’Nobili , e de’  Plebei  come  confi- 
derate,  p.  1.0.7.0.26. 

Cattive  non  ponno  difènderli,  p.  i.  c.  19. 
num.15.  1 

Generofe  fi  apprendono  con  facilità  nelle 
Città  Nobili,  p.2.c.9.n.7. 

Duhie  come  debbano  elìer  interpretate  , 
■p.4C.6.n.2. 

Quali  Aimate  viziofe  , part.  4.  cap.  22. 

' num.7.  ......  I 


B 


Banditi  fè  ricuperino  la  Nobiltà  con  l'abo- 
lizione del  Bando,  p,4.c.22.n.ii. 
Banditori  fono  ArtMH  Meccanici , e vili  , 
p.4.c.9.n.i.c.ii.  n.8. 

Barbazza  ( March.  Guid’Antonio  ) Senato- 
redi  Bologna,  p. 9.0.9.0.18. 

Barberino  Cafa  aggregata  alla  Nobiltà  Ve- 
nera,  p.i.c.8. n.7. 

Somminiftrò  penfione  à quella  Republlca 
per  la  guerra  di  Candia,  ivi. 

Cardinal  Francefeo  Legato  di  Ravenna  , 
p.2.c.  7.0.10.  . , 

Aggregò  all'Ordine  di  que' Patrizi  molte 
Famiglie  Cittadinefche,  ivi. 

E’Kavaliero  di  Malta,  p.j.c.j.n.2. 

Principe  come  fi  fofciiva  , part.  j.  cap.  2. 
num.14.  • 

V.  Urbano  Vili. 

Barbieri  fono  Artifti  Meccanici,  evih.  04 
■ c.9.n.i.c.ii.n.X.  . 

Barcaroli  vanno  del  pari  cogl'Iftrioni , p.  4. 

C.8J14.  . 

Barde  tra'Romani  fi  davano  per  marco  di 
Nobiltà,  pi.c.ij.n.iS. 

Bargcllini  ( Vincenzo)  Senatore  di  Bologna 

p.j.c9.n.i8-  * 

Barone  è fuperiore  al  Kavaliero  , p.  i.c  i 
num.2. 


BAbilonia  di  che  tempo  fiibricata  , p.4. 
c.io.n.2. 

Bacci  d' Arezzo  fiimiglia  Nobile  , p.  i.  c.  7. 
num.io. 

Atene*  Tom  L 


Baroni  quali  fiano,  p.2.c.8.n.i. 
Coftituifeono  la  Nobiltà  primaria  del  Prin- 
cipato,  ivi. 

Qiuttro  Romani  fono  comprefi  nel  grado 
di  Nobiltà  grande,  p.  2.  c.i.n.  6. 

Bb  Devo- 
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Devono  eflèr  riputati  di  sfera  maggiore  di 
(^ni  altro  Nobile,  p.a.c.S  n.  1. 

IngleC  che  titoli  porcino  , part.  i.  cap.  7. 
num.13. 

Di  che  condizione  foflero  anticamente  nel 
Regno  d’ Aragona , p.4.c.4.n.9. 

Baronie  in  Svezia  dipendono  dal  Rè  come 
Feudali,  p>3.c.3n.i8. 

Barriera  perche  fi  chiami  il  Torneo  à piedi, 
p.3.c.4-n.8. 

Bartoli  è famiglia  Nobile  , p.  i.  cap.  7. 
num.io. 

Bartolo  come  chiami  la  Nobiltà  conferita 
dal  Principe,  p.i.c.7.n.io. 

Dice,  che  l’Uffizio  d'Avvocato  è necefla- 
rio  alla  confèrvazione  del  Principato  , 
p.i.c.9.n.i. 

Sua  opinione  circa  la  Nobiltà  proveniente 
dalla  virch,  p.r.c.5.n.i3. 

Quando  abbia  luogo,  dc.s-n.ia. 

Sua  Famiglmcome  chiamata  anticamente. 


I,C  E 

Se  operando  virtuofiunente,  diventino  in* 
tieramente  Nobili , ivi . 

Non  ponno  chiamar  Padri  quelli,  da'qua* 
li  fono  nati , d.c.z.n.j. 

Quando  poffino  ufar  le  Armi  gentilizie,  e 
goder  altre  prert^ative,  d.c.i.n.3i. 
De’Monarchi  fono  riconofciuci  per  Nobi- 
li, d.c2.n.7. 

Sono  ammeffi  à gl'Ordini  Kavallerefchi  , 
ivi. 

Quando  ciò  proceda,  ivi. 

In  Francia,  Brettagna,  ed  altri  luoghi  di 
quel  R^no  fono  confiderai  come  Nobi- 
li, d.c.i.n.8. 

Se  gli  devono  gralimenti ,‘  ivi. 

Mà  non  fuccedono  nelle  Eredità  paterna , 
e Materna,  ivi. 

Se  gli  ponno  fàr  donazioni , ivi . 

Come  debbano  portar  le  Armi  gentilizie  , 
ivi  , , 

Come  fiano  trattati  nel  Delfinato  , d.p.i. 


p.3.c.i.n.4. 

Baruftaldi  ( Dottor  Girolamo  ) Accademi- 
co Arcade  lodato,  p.i.c.i8.o.  1 6. 

De 'Balchi  ( Conti  ) Famiglia  divifà  in  tré 
Rami,  p.3.c.i.n.5. 

Bafilea  uno  de’Cantoni  Svizzeri , che  fi  go- 
verna all' Ariftocratica,  pare.  i.  cap.  23. 
num.z6. 

Bafilio  Pirata  chiamato  Ladrone,  p.4.  c.4. 
num.io. 

da  Badano  ( Francefeo  ) Pittore  infigne  , 

р. 4.c.i2.n.ii. 

Badarda . V.  Moglie . 

Badardi  come  debbano  ufàr  le  Armi  genti- 
lizie, p.2.C.2.n.l. 

Ojnnione  del  Crefeenzio,  e d’altri  circa  la 
loro  Nobiltà,  òignobiltà,  d.c.z.n.s- 
Dove  podi  aver  luogo,  ivi. 

Non  fono  capaci  di  Nobiltà  naturale  , d. 

с. 2.n.i. 

Non  fono  della  Famiglia  , ed  agnazione 
paterna,  ivi. 

Ma  Ibno  della  Cognazione,  d.c.2.n.3. 

Non  ponno  sfidar  Nobili  in  prova  d’Ar- 
mi,  dc.2.o.i.  . 

Amplia  ne'loro  figli , benché  legitimi  , e 
naturali  , ivi . 

Se  in  comparazione  de’legitimi  fiano  infa- 
mi,  p.2.c.2.n.2.efeqq. 

Se  pollino  elTer  promodi  al  Decurìonato  , 
ed  altre  dignità  negate  a'PIcbei  , d.  c.  .2. 
num.  3. 

Nati  di  Padre  , e Madre  Nobili  fé  fiano 
Nobili,  d-cz.n^. 


c. 2.n.9. 

Nella  Savoia  come  conliderati  , d.  cap.  z. 
num.  12. 

Come  in  Venezia,  d 0.2.0.13. 

Cpme  in  Bologna,  Genova,  edaltre  Pro- 
vincie, d.c.2.n.i4. 

Come  in  Roma,  e nel  Regno  di  Napoli  , 

d. c.i.n.15. 

Come  fi  confiderino  per  conto  de’Cogno- 
mi,  d.c.2.n.i(. 

Non  legitimaticome  debbano confiderarO , 
ivi . 

Sono  favoriti  dalla  fortuna,  ivi. 

Per  lo  più  danno  negrellrctni  della  viltà  , 
ò del  valore , ivi . 

V.  Femine . 

V.  Figli . 

V.  Incelluofi  . 

V.' Naturali  > 

V.  Spuri . 

Baftardo  chi  fia,  p.2.c.2.n-7. 

Batillo  Famiglia  famofa  nell’Arte  Pantomi- 
ma, P.4.C.8J1.1. 

Battaglia  ha  refo  famofoil  luogo  di  Canna, 
p.2c.9.n.s. 

Battaglia  , Famiglia  aggregata  alla  Nobil- 
tà Vbneta  per  merito  , part.  2.  cap.  8. 
num.5. 

Battaglie  da  che  dipendano  , part.4.  c.  t6. 
num.2. 

Battiloro  Artidi  Meccanici,  e vili,  P4-<^9- 
n.i.c.ii.  n.8. 

Battimonete Artidi  Meccanici,  ev'ili,  p.4. 
cii.n.8. 

Bec- 
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BeccadelU  (Arteniflo)  Con/òlo  di  Bologna» 

р. j.C9.n.s. 

Beccari  vanno  del  pari  co’gl’Iftrioni,  p.4. 

с. 8.n.4.c.9.n.i. 

V.  Arte  di  Beccaro. 

Beda  di  che,  abbia  arricchito  le  Aie  Ope- 
re,  prefn.n. 

Bcdori  ( Carf  Antonio  ) Accademico  Arca- 
de lodato,  p.4.c.i7.n.ix. 

Bellino  ( Gio;  ) A»  primo  MaeAro  di  Tizia- 
no, p.4.cix.n.4. 

Beltà  perche  pofta  nel  quinto  grado  trà  be- 
ni di  fortuna,  pre£n.i6. 

Del  Corpo  cofa  operi,  p.i.c.z.n.i8. 

Dà  indizio  di  Nobiltà,  p.j.c 5.0.11.. 
Bembo  ( Bernardo  } Pretore  di  Ravenna  , 

р. T.c.t(.n.ii. 

Suoi  VerA  in  lode  di  Dante,  ivi. 
BendvenniFamigHa  Nobile,  p.i.c.7.n.io. 
Benefizio  fatto  alla  Patria  reca  Nobiltà 
grande,  p.j.c.5.n.s. 

Benevento  , Nobiltà  come  difiinta  dalla 
Ottadinanza  , e dalla  Plebe  , p.  j.  0. 8. 
num.7. 

Uffi^  come  difttibuiti,  ivi. 

Medicina  , Notariato  , e Mercanzia  non 
ripugnano  alla  Nobiltà , ivi . 

CoTa  fi  ricerchi,  per’efièr’ aggregato  all’Or- 
dine de’Nobili,  ivi. 

Beni  dì  natura,  e di  fortuna  come  divifi  da 
Arinotele,  ptefn.16. 

Quii  Caftrenfi  fono  gl’acquilti  de’  Dotto- 
ri, p.i.c.7.ais. 

Benferviti  fatti  à chi  non  hà  fervito  , p.  1. 

с.  zi.n.ij. 

Bentivoglio  Famiglia  aggregata  alla  Nobiltà 
Veneta,  p.i.c.8.n.7. 

( Gioanni  ) acclamato  dal  Popolo  di  Bolo- 
gna per  Aio  Signore,  p 3.0.9.0.15. 

( Già  Galeazzo  ) fà  l’Eiezzione  de’Rifor- 
inatori  à Aia  fanufia , in. 

(Annibaie  1.)  acclamato  Signore  della  Pa- 
tria, d.c.9.11.18. 

Uccifo  da’Nenici,  ivi. 

( Sante  ) chiamato  per  Governatore  di 
Gio(  figlio  d’ Annibale,  ivi . 

( Gio;  II.  ) dichiarato  Capo  del  Senato,  e 
rioonolciuto  come  aflbluto  Signore , ivi . 
Si  ricovra  in  Milano , ivi . 

( Annibaie  IL  ) s’impadranifce  della  Pa- 
tria, ivi. 

Viene  dilcacdato  dalle  genti  Pontificie  , 
ivi. 

( Monf  Beute  ) Avvocato  Conciftoriale  , 
p.i.c.9.04. 

Atfiiea  Tomo  L 


Governatore  d’Ancona,  d.c.9.nio. 

( Monf.  Cornelio)  Accademico  Arcadelo- 
dato, p.i.c.i8.n.i6. 

( Marcl^fe  Luigi)  Accademico  Arcade  lo- 
dato, ivi . 

Senatore,  òConfégliero  del  primo  Ordine 
di  Ferrara,  p.3.c.ii.n.i.p-4.c.i8.n-3. 

( Marchefa  Metilde  ) Accademica  Arca- 
de lodata  , p.  1.  c.  18.  n.  16.  p.  i.  cap.  5. 
num.30. 

( March.  Camilla  Caprara  ) delf  Ordine 
delle  Crociere,  p.3. 0.3.0.15. 

( Annibaie  I.  ) Aioi  impieghi,  P4.C.  18.0.3. 
( Guido  ) Kavaliero  di  S. Michele  lodato, 
ivi . 

( Annibaie)  dove  militafle,  ivi. 

( Antonio  Galeazzo  ) Tuoi  impieghi,  ivi 
(‘Cornelio  ) Tuoi  impieghi,  ivi. 

£’ dichiarato  Marchefe  di  Gualtieri,  e Ka- 
valiero di  S.  Michele,  ivi. 

Suoi  funerali , ivi . 

( Annibaie  III.)  dove  militafiè,  ivi. 

( Gioanni  ) Tuoi  impieghi,  ivi. 

( Cornelio , ed  Alefsandro  IL  ) morti  in 
guerra,  ivi. 

( IpoHto  ) dove  mifitafle,  ivi. 

( Ferrante  ) fuoi  impieghi,  ivi. 

&nzoni  ( Famiglia)  aggregata  alla  Nobiltà 
Veneta  per  merito,  p.i.c.8.n.5.  , 

Bergamo,  Medicina  onorevole,  p.i.  capili. 
num.14. 

Berna,  uno  de’Cantoni  Svizzeri,  chef!  go- 
vernano all’AriAocratica  , p.  1.  cap.  13. 
num.16. 

Bemardoni  ( Pietro  ) lodato,  p.  4.  cap.  17. 
num.ii. 

Bernini  ( Kavahero  ) Architetto  infigne  , 
p.4.c.io.a8. 

Berb  ( Co;  Federico  ) lodato , ptef  n.  >1. 
p3.c.s.n.ii. 

( Contefla  Maria  Terefii  Andofitla  ) dell’ 
Ordine  delle  Crociere,  p.3.c  3.n.i5. 
Famiglia  antica  , e Nobile , p 3.  cap. 
num  8. 

( Conte  ) aflìfie  al  TeAamdnto  di  Carlo 
Magno,  ivi. 

Origine  di  detta  Famiglia,  d.c. 5.0.9. 

Sua  Arme,  iv». 

( Agoflino)  Dottore  celeberrimo,  Aie  ope- 
re, ed  impieghi,  ivi. 

( M.  Tullio  ) Poeta  infigne,  ivi'. 

( Federico  ) Comendatore  di  S.  Stefano 
morì  in  guerra  conrro  il  Turco,  ivi. 

(M.  Antonio)  Colonnello  della  RepubUca 
di  Lucca,  ivi. 

B b 1 (An- 
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Tadco  la  rinunzia  alla  Chiefa,  ivi. 

Vi  rcfta  in  qualità  di  Vicario  Apoftolico  , 
ivi  ‘ ‘ - ‘ ' 


Bolla  diOemente  X/ à &vore  della  Mer- 
canzia, p4.c.i3.n.i4.  ■ ‘ 

Bolla  d’ero  anticamente cofa  fbffe,  p.i:c.»4. 
num.6., 

A chi , c perche  fi  dalle , ivi . 

Cofa  in  effa  fi  racchiudelTe,  ivi. 

Da  chi  ne  folTe  introdotto  Tufo,  ivi, 
Bologna  come  rapprefentata  fu  le  Carte  , 


Dopo  la  di  lui  morte  refta  in  poter  de’il- 
gli,  ivi.  • 

La  conlegnano  à Gio:  Vifeonti  Arcivefeo- 
vo  di  Milano,  ivi*.' 

Viene j-elHtuita  alla  Chièfa , ’d.  p.’j.  cap.  9. 


PSC.5.n.i4. 

Magiftrato  degl’Anziani  ferve  per  prova  di 
Nobiltà,  d.c.54i.}7.  / 

Auttori,  che  di  elTa  hanno  fcritto,  P J.C9. 

num.1.  . ; . 

Sua  origine,  d.c.9.n;z,  ' 

Can^amenti  di  governo,  d.c.  9.  num.a.e 
feqq.  < ‘ ’ 

Governandofi  ad  ufo  di  Republica , ifiituì: 
tre  forti  dì  Gonfigli,  d.c.9.n.j.  * j 

Magìfirato  dc’Conloli , ivi . ' . 

Palla  folto  la  protezzione  dcl  'Papa,  cdd. 

la  ContclTa  Metilde  , d.c.9  n4- 
Iftituifce  un’Ordine  di  Milizia,  ivi.  • 

Si  divide  ih  Quartieri , ivi.’’  ' ’ 

Ufo  di  gioftrare  perche  introdotto,  ivi. 
Carica  di  Podefià  quando  ifiituita,  d.  p.3.. 
c.9.n.5.  ’ ■ '<  ' ' • . . ' 

■ Suoi  ornamenti,  e giurifdizione,  ivi.  •; 
Da  chi  efercitata , ivi.-  - I ' 
Ingreflb,  e Cavalcata 'folennedcl  Podcftà, 
ivi. 

Suo  muramento,  ivi.  ‘ ‘ . 

‘ Giudià  dell’Orfo , ivi , "ì  . • ^ - ì 

Tribunale  della  Ruota  quando  illituko 
ivi.'-  • • ^ .war-  ’ ' I 

Sua  giurifdizione,  ivi.  7 

Errico  VI.  Imperatore  concede ’à  .'Mohf 
Ghilèlli  Vefeovo  dìBok^na^  il  Titolo  >di 
Principe  deU’Imperioi  4.C.9.O.7.  n-  > , . . , 

Dà  facoltà  alla  Città  di  batter  moneta 
con  altri  privilegi,  ivi,  . rn 

. Gli  vengòn  conferniati  da  Ottone IV.i ivi.) 
.Sono  in  olTervanza,  ivi , . < r . ' 

La  Città  ofièrifee  oitiaggioà  Bonifazio  VIH- 
e viene  accettato,  d.p.3.c.9.n.9-  '•  * 

11  Papa  dà  il  Titolodi  Rettore  di  quella  al 
, Conte  di  Romagna,  ivi,  ; j 

Viene  iflituita  la  Carica  di  Confàlonìeroj 
. digiuftizia,  d^’UominV,  Arti  i- efPhpo- 
lo,  d.c.9.n.io.  , . <•  -j  ‘ 

'.  Il  Confido  concede.il  di  lei  Dominio  alla 
Chiefa,  ivi.  . ; , • 

."Si  riduce  di  nuovo -.fotto  il  DoiliiniOi<dKl' 
Papa,  d.c.9.  " . '• 

Pafla  in  potere  di  Xadeo  Peppli,  d.pr3*c.f. 
num.ix.  e , , . 

Ateneo  Tomo  J.  ^ i 

% 


n.u.ij.  « 

Riceve  da’  Fiorentini  ajuto  di  denari  , e 
•Soldatefche  , accompagnate  da  un’Infc- 
gna  col  motto  * , d .c.  9 . n . 1 3 , 

II  Papa  vi  fpedifee  in  qualità  di  Legato 
Gio:  da  Lignanoy  ivi."  < * ' - 

Urbano  VI.' concède  al  Confàloniero  , ed 
'Anziani  il  govèrno  della  Città,  c Terri- 
torio d’Imola  col  mero,  c mirto  impero, 
ivi . ‘ ‘ 

Gir  dà-il  Titolò  d’Eccelfi , che  tuttaviaVi- 
tengono,  d.c.9  n.  14. 

Carlo  -VI.  Rè  di  Francia  gli  concede  'Io 
rtehdardo  detto  Aurca  fiamma , ivi.* 

I Gigli  d'óro  in  Campo  azurro  fiaggiungo- 
no  nell' Arme  della  Città,  ivi. 

Vengono  ufati  da.molti  Cittadini , ivi . 
Bonifazio  IX.  concedeal  Confàloniero,  ed 
■é  Anzianl.'il  Vicariato  della  C*tcà^  evi  ag» 
grega  molte  Cartèlla, ' ivi.  . 

II  Popolo  'àcclanià*  per  fuo  Signore  Gio: 
•Bentivoglio,  d.p.g. 0.9.0, 15. 

Riceve  il  Ordinai  Baldaflar  Corta  in  qua* 

• lità  d)  Legato  del  Papa,  ivi.  . ' ' 

• Siepone  novamente  in  libertà,  ivi.  ‘ 

Torna  fotto  il  Dominio  della  Chiefa' per 
lOpèra'di  GiO:  IfblaBijqivi . ■ 

Elegge  i Magirtrati  foliti , ivi.  ■ ■ ; 

Irtituffcie  quello  de’Sedici  Riformatori  del- 
lo Stato  della  libertà,  ivi . ' ' 

Se  gli  foggettano  moke  Terre, Cartella,  e 
fortezze J ivi..  . ‘ ‘ ’ 

Concorda  con  Martino  V.  di  dover  rertare 
in  libertà  col  pagamento  di  tributo  an- 
nuo, ivi.  . . A ' 

I Riformatori  fono  ridotti  à dieci,  ivi:'., 

'.  Tornano 'ài  numero  di  fedici  per  opera  di 
Antonio  Galeazzo  Ben  rivedi  io,  'ivi.  ^ 
Viene  eretto  un  Magirtrato,  detto  di  Ba- 
A.<iJÌàj  ivi.'*'  - , 

II  Cardinal  Bondulmie.ro  in  qualità  di  Le- 
. ^ gato  corttii^è  la  Città  ad  accomodar  fi  col 

Papa,  ivi. 

• Il  popolo'.  fedotito  da’-Ganetoli  grida  liber- 

tà, d.p.j,c.9.n.ié. 

, .Giura  di  .nuovo  fedeltà  alla  Chiefà,  iviv 
Si  artegnano  a’ Tribuni  della. Plebe  gl’Ala- 

Bb  } bar- 
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Borneo  Ifola  governata  da  Donne,  p.i.c.j.  Differenza  traNotari,  cNotari,  ivi. 

num.io.  Breville  Famiglia  cognita  in  Francia  , p.  z. 

Boromei  Famiglia  Padovana  Nobile  di  pti-  c-s.n.zi. 


masfera,  p.j.c.  18.0.5. 

( Co:  Aleiundro)  Dottore  di  Medicina  in 
Padova,  e Deputato  della  Città,  ivi . 

Borri  ( Gio;  Francefeo  ) immerfo  nell’AI. 
chimia,  p.ijc.i  3.0.1, 

Vi  ià  fpender  molte  migliaja  di  feudi  alla 
Regina  di  Svezia , ivi. 

Suppone  al  Rè  di  Danimarca  faper  iìibri- 
care  la  pietra  filofofica , ivi . 

Gli  là  fpender  molte  migliaja  di  feudi , e 
poi  fugge,  ivi. 

Mantice  di  Smifurata  grandezza  da  cfTo 
fatto  fabricar’  in  Caffcl  S.  Angelo  , ivi . 

Borromini  ( Francefeo  ) Architetto  inCgne , 
p.4.c.io.n.fi. 

Borfe  per  portar  Uffizi,  ed  altri  h'bridi  di- 
vozione ufate  dalle  Dame  da  che  abbia 
avuto  principio,  p.z.c.i3.n.i4.i5. 

Bofehi  ( Gioanni  ) Chierico  di  Camera  , 
Comminano  ApoffoUcodell’EfercitoEc- 
clefiaffico,  p.3.c.j.n.i7. 

Bofclli  ( Ca-  Gio:  Battifta  ) Senatore  , b 
Confegliero  del  primo  Ordine  di  Ferra- 
ra, p.3.c.ia.n.i. 

Bottini  ( Monf.  Profpero  ) Arcivefeovo  di 
Mira , Avvocato  Conciftoriale  , del  FiC 
co,  c della  Camera  Apoftolica,  p.i.c.9. 
num.4. 

( Gio:  Battifta  ) Coadiutore  del  zio  , 
ivi  . ■ . 1 • 

Bovio  ( Antonio)  Scnator  di  Bologna,  p.3. 


(Luigia  Margherita)  prende  abito  da  Uo- 
mo, ivi. 

Muta  Cognome,  ivi. 

Applica  allo  Audio  della  fcherma , e della 
Kavallerizza , ivi. 

Uccide  un  Guafeone  in  Duello,  ivi. 
Ottiene  la  Carica  di  Capitano  di  un  Va- 
fcello,  ivi. 

Sue  azzioni  Eroiche , ivi . 

Muore  à Dunkerque,  ivi. 

£ riconofeiuta  per  Donna,  ivi. 
da  Bruges  ( Gio:  ) inventò  l’arte  di  pinger’à 
ogiio,  p.4.c.i2.n.3. 

Brumani  ( Sigifmondo  ) Nobile  Cremone- 
fe  Medico  di  Clemente  Vili.  p.  3.cap.io. 
num.z9. 

Bruni  ( Rofa  Agnefè  ) Accademica  Arcade 
lodata,  p.i.c 5.0.30. 

Bruti  operano  giuda  il  dettame  della  natu- 
ra, p.i.c.5.n.5. 

Bruto  trama  la  morte  di  Celare,  p.z.  c.  5. 
num.ij, 

Svela  l’ordine  della  Congiura  à Porzia  , 
ivi . 

Bufalini  Famiglia  illuftre  d'ondó  tragga  i 
fuoi  principi,  P.4.C.17JI.5. 

Sua  Arme  gentilizia,  ivi. 

Buonaruoti  ( Michel’  Angelo  ) Architetto 
infigne,'  p.4.  c.  io.n.6. 

Nella  pittura  , e nella  fcuirura  ofeurò  la 
gloria  di  quelli,  che  l’avevano  preceduto 


c.9.n.i8.  I 

Bracciali  tra’Romani  fi  davano  per  marco 
di  Nobiltà,  p.i.c.z3.n.i8. 

Braccioli  ( Dott:  Grazio  ) Accademico  Ar- 
cade lodato,  p.i-c.iS.n.ié. 
di  Braganza  ( Gio:  Duca  ) poi  Rè  di  Por- 
togallo, fuarifpofta,  p.4.c.  1 9JI.4.  • 

Bramante  de’Lazari  famoCa  Architetto  , 

p4.c.io.n.4. 

Fabricbe  iniigni  da  efl'o  difegnate,  ivi. 

Fù  lotto  architetto  di  Aleflandro  Vl.ivi . 1 

Mori  in  Roma , e fìi  (epolto  in  S.  Pietro , 
ivi . 

Brancaccio  ( Cardinale  ) come  provaftè  la 
fua  Nobiltà,  p.3.c.5.n.i7. 

Brefcia  , come  quivi  fi  diftinguano  i Nobi- 
li da’lemplicì  Cittadini  , pare.  3.  cap.  io. 
' num.i. 

Mercanzia  pregiudica  alla  Nobiltà,  ivi. 

Medicina  , e Notariato  le  pregiudichi  , 
ivi  . 

Atene»  Tomai 


p.4.c.iz.n.3-  , •■'I  e 

Formò  la  Scuola  di  Firenze,  ivi. 

Suoi  Natali,  & educazione,  ivi. 

Perche  chiamato  con  tal  Cognome,  ivi. 

Buoni  nalcono  da’buoni  , part.  4.  cap.  r. 
num.4. 

Buoninf^i  ( Antonb  ) Nobile  Senefe  Me- 
dico di  Pio  111.  p3u;.zi.n.7. 

Buono  deve  efter  piò  onorato  che  il  Nobi- 
le , b Gentiluomo  cattivo,  p.  4.  cap.zz. 
num.iO. 

BuoG  (Co  Gio:  Andrea)  Senatore,  b Con- 
fegliero del  primo  Ordine  di  Ferrara  , 
p3.c.iz.n.i. 

Buratti  ( Monf.  M.  Antonio  ) Avvocato 
Confiftoriale,  p.i.c9.n4. 

Burgos  ( P.  Alefiandro  ) lodato,  p.  i.c.17. 
num.6. 

Buffi  è un  Ramo  della  Famiglia  de’ 
Conti  de’  Balchi  , part.  3.  cap. 
num.5. 

Bb  4 (Monf. 
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( Moni.  Ludovico  ) Cariche  da  eflo  efer- 
citace,  e Iodi  dovutegli,  d.c.i.n.6. 

( Commendacor' Antonio  Domenico)  Ca- 
riche da  eflo  efercitate,  d c.  z-num.;.  c 
feqq. 

Lodato',  prefn.zi. 

( Conti  Giulio  Alefsandro  , Luciano  , e 
Gio:  Battifla  ) Cariche  foflenute  , e lo- 
di meritate,  d.c.z.n.7.efe^. 

Buflolanti  del  Papa,  e loro  Oflicio  , p.  i.  c. 
un.  15..,^ 

c 

' 

C Abaia  che  fcienza  fla  , p.  i.  cap.  16. 
num.  18. 

In  quante  fpecie  11  divida,  ivi. 

Gametria  in  che  confìfla,  ivi. 

Notarica  cofa  contenga,  ivi. 

Themura  in  che  conlifla,  ivi. 

Altra  divifìonc,  ivi. 

Caccia  da  chi  efercitata  la  prima  volta  , 
P4X.i8jii_ 

Suc  lodi,  ivi. 

Come  conliderata,  ivi. 

Quella  di  lieregtandi  pih  lodevole,  dx.iS. 
n.i. 

E'elèrciaio  da  Principi , d.  p.^c.  iK.  n-a. 

J.8. 

Quanto  fàticolà , altrettanto  Nobile  , d. 
C.18  n 8. 

E’  ritratto  di  giufla  guerra , ivi . 

Deve  eflcr’il  trattenimento  de’giovani , che 
vogliono  applicar'all’armi,  ivi. 

Quando  diventi  vile,  dx.i8.n.9. 
Cacciatore  primo  dii  Ila  flato , p.4.  c.  18. 
n.i. 

Ninno  è Rato  Santo,  d£.i8.n.to. 

Cadmo  inventò  Tedici  lettere  Greche,  p.  i. 
cii.n.19. 

Cadudtò  ^’Feudi  quali  perfone  efcluda  , 
p.4.c.z.n.z. 

Cagione  prolGma  regolarmente  prevale  alla 
remora,  p4X.i.n.4. 

Caino  quando  edificafse  Henochia  , p.  4.  c. 
to.n.z. 

Perche  ignobile,  p.4.czi.n.ia 
Calcagnìni  famiglia  Nobile  , part.i.  cap. 7. 
num.ti. 

(March.  Carlo  ) Accademico  Arcade  lo- 
dato, p.i.ci8n.i6. 

( Marchelà  Metilde  Bentivoglio  ) Acca- 
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demica  Arcade  lodata  , p.  1.  cap.  18. 
num.r6.  £.1. 0.5.0.30. 

( March.  Cefare  ) Senatore  , ò Confeglie- 
rodel  primo  Ordine  di  Ferrara,  £.3.0.12. 
num.2. 

( Borfo  ) Suoi  impieghi  , p.  4.  cap.  18. 
num.4. 

Calcedonia  che  virtò  abbia,  part.  2.  cap.  2. 
n.4.infine. 

Caldei  chiamarono  Maghi  i loro  Filololi  , 
|xi.c.ii.n.io 

Calderini  ( Bettina  ) Dottorefla  famofa  die- 
de lezzione  nelle  fcuole  publiche , p.2.c.$. 
num.25. 

( Novella  Lignani  ) Dottorefla  &moTa 
diede  lezzione  nelle  fcuole  publiche,  ivi. 
( Co.  Nicolò  ) Senatore  di  Bologna,  p.  3. 
C.9.  n.iS. 

Calderona  Comica  fu  Madre  di  D.  Gìo:  d’ 
Aulirla,  p.2.c.2.n.32. 

Suo  ritiro  in  un  Clauflro  , e morte  efèm- 
plare,  ivi. 

Caldera  è una  delle  fette  Cafe  Grandi  del 
Regno  di  Napoli,  p.2.c.4.n.7. 

Caligola  perche  cattivo  , part.  2.  cap.  ii. 
num.io. 

Calvino  come  fiali  refo  fàmofo,  p.  i.c. 24. 
n.  3- 

Calunnia  cofa  Ila,  p4. 06.0.4. 

Si  divide  in  due  fpecie , ivi . 

Verbale  qual  Ila,  ivi. 
eguale  la  reale,  ivi. 

Da  che  proceda , ivi . 

Suo  fòmite  qual  Ila  , d.  c.6.n.5. 

Non  turba  l'Uomo  &vio,  d.c.6.n.6. 

Lo  punge  nella  parte  più  lènfibile  , 
ivi . 

Diflicilmente  fi  fvelle  , quando  hà  fatto 
la  prima  impreflione,  ivi. 

Calunniato  quando  riceva  pregiudizio  dalla 
Calunnia,  £.4.0.6.  n.6. 

Suo rifentimentocompatibile,  benchecon 
ecceflò , d.c.6.  n.9. 

Deve  farlo  onoratamente , ivi . 
Calunniatore  che  fia,  p.4. 06.0.4. 
Calunniatori  che  fine  abbiano  , par.  4.  c.  6. 
num.i. 

Come  chiamati,  ivi. 

Tutto  convertono  in  male,  da:.6.n.2. 
Come  chiamati  dalla  Sacra  Scrittura  , d. 
c.6.a6. 

Alle  loro  lingue,  che  titolo  debba  darfi  , 
ivi . ■; 

La  loro  gola  à che  raflomigliata  , d.  c 6. 
num.7. 
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A che  paragonaci , ivi . 

Sono  (limati  peggiori  delle  viperei  ivi. 

Come  debbano  eller  trattaci,  ivi. 

Sono  iniàmi,  iLc.6.n.9. 

Calzolai  fono  Artidi  Meccanici  , e Vili  , 
p4.c.9.n.i. 

Cambi  famiglia  Nobile  , pare.  i.  cap.  7. 
num.io. 

Camerieri  V.  Ajutanti  di  Camera.  V.Buf- 
(blanti . 

Camerieri  d’onore  fono  per  lo  piìi  perfone 
qualificate,  p.t.czi.n.i  i. 

Nella  Corte  del  Papa  come  vedano  , 
ivi  . 

Sono  podi  richiedi  da’  Monarchi  .per  Ka- 
valieri  loro  fuddici , ivi . 

Efèrcitati  da  Patrizi  Veneti,  ivi. 

Vanno  à Palazzo  , quando  vogliono  , 
ivi . 

Camerieri  fegretì  del  Papa  per  lo  più  fono 
Nobili  , p.i.c.2i.n.iz. 

Loro  Uffizi,  ivi. 

Maggior  parte  diedi  chiamati  del  numero 
de’Partecipanti,  ivi. 

Vedonodi  color  pavonazzo,  ivi. 

Camerino  , fuo  Configlio  , e Magidfato 
come  compodo  amicamente  , p.;.c.  io. 
n.  a. 

Come  riformato  dal  Cardinal  Durante  Le. 
gaco,  ivi. 

Come  fi  trovi  prefèntemente,  ivi. 

Quali  Uffizj  fiano  rifervaci  a’  Nobili  , 
ivi . 

Cittadini  della  Collana  quali,  ivi. 

Colà  fi  riebiegga , per  efTer’aggregaCo  all’ 
Ordine  della  Collana,  ivi. 

Cofa  per  pafTare  al  primo  Ordine,  ivi. 

Medicina  non  pregiudica  alla  Nobiltà,  d. 
c.io.n.;. 

Notariato  , e Mercanzia  pregiudicano  , 
ivi  . 

Campanelle  de’ Palazzi  de’ Principi  da  chi 
introdotte,  p.i.ci;. n.i}. 

Campeggi  hanno  privilegia  amplidimo  di 
legittimar  ogni  forte  di  Badardi,  p.a.ca. 
num.  24. 

£’  dato  approvato  più  volte  dalla  Ruota 
Romana,  ivi. 

( Benedetto)  dell’Ordine  Senatorio  , p.3. 
C.9  n.  ij. 

( March:  Antonio  Maria  ) Senatore  di  Bo- 
logna, d.c9.n.i8. 

Campi  quanto  terreno  concenefrero  al  tem- 
po ddla  Repubbea  Romana  , p4.  c.  1 7. 
nom.3. 


^ Ì9Ì 

Campo  V.  Arte  del  Campo. 
Canani(Gio;Battìda)  Medico  di  Giulio  III. 

P.3.C.12JI.9. 

( Cario  ) Senatore  , ò Confègliero  del 
primo  Ordine  di  Ferrara  , d.  cap.  12. 
num.  2. 

Canarini  imitano  il  Tuono  de’dromenti  col 
loro  Canto,  p.i.c.t7.n.7. 

Cancellieri , loro  Uffizio  è dimato  Nobile , 

p.4.c.4.n.i4. 

de’Capitani  de’Soldaci  quali  privil^goda- 
no,  p.i.c.23.n.i3. 

Cancellieri  famiglia  procedente  da  un  Mer- 
cante , fua  grandezza  , pare.  3.  cap.  13, 
num. 3. 

Canceiliero  in  Francia  è Uffizio  Nobile  , 
che  porca  fèco  dignità  , pare.  t.  cap.  10. 
num.7. 

Candaule,  fopranominato  Marlilio  , com- 
pra un  Quadro  à pelo  d'oro,  p.4.cap.ii. 
num. 3. 

Candidato  colà  fignifichi  , pare.  1.  cap.  6. 
num.  6. 

Canea  Madre  delle  Amazoni , p.  2.  cap.  3. 
num.  16. 

Canevari  ( Demetrio  ) Nobile  Genovefe  , 
Medico  di  Urbano  Vili.  pare.  1.  c.  za. 
num.2$. 

Canigiaai  famiglia  Nobile  , pare.  i.  cap.  7. 
num.  IO. 

Canne  lut^o  ofeuro  perche  chiamato  Nobi- 
le,  p.i.c.24.n.6. 

Caoonichefle , e Canonici  di  alcune  Città  , 
per  eder’ammeffi  à que'Capitoli,  ò Mo- 
nadeij,  che  prove  debbano  fiere,  p.ix.4. 
num.  17. 

Canonici  per  la  loro  dignità  diventano  No- 
bili, ivi. 

Amplia  in  quelli  delle  Cattedrali,  ivi. 
Per  finzione  diventano  Cittadini  delle  Cit- 
tà , dove  fi  trovano  i loro  Canonicati  , 
P.2.C.9.  n.2i. 

Sono  óinféglieri  de’Vefcovi , e ponno  dir- 
li Decurioni  del  Clero  , part.  r.  cap.  4. 
num,i7. 

Di  molte  Città  d’Alemagna  formano  un 
Capo,  che  hà  giurifdizione  fpirituale,  e 
temporale,  ivi. 

Canonici  ( Petrocino  ) feorta  mille  Cavalli 
del  Co:  Francefeo  Sforza  , p4.cap.  18. 
nura4. 

( Paris  ) che  Cariche  fodeneflè,  ivi. 

( Giacomo  ) Commiflario  della  Roma- 
gna , ivi. 

( Paris  Jun.  ) Senatore  , à Coofegliero 

del 
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del  primo  Ordine  di  Ferrara,  p.  3.  c.  12. 
num.2. 

Canonici  devono  precedere  a’  Legifti , p.  i. 
c.  4.0.17. 

Canonizazione  di  una  qualità  naturale  fat- 
ta in  un  fratello  à chi  fuffr^hi , p.i.c.j. 
num.  8. 

Canofla  ( Guido  )Podeftà  di  Bologna,  p.3. 
c.  9.n.é. 

Cantare  ne’  Teatri  è profèflione  peggiore 
di  quella  degl’  Illrioni , part.  i.  cap.  17. 
num.t]. 

Non  è profélTione  da  Nobili,  ivi. 

Quando  fi  debba , d.  c.17.  n.11. 

Ne’funerali  anticamente  era  rifervato  alle 
Cantatine,  d.c.i 7.0.16. 

I Salmi  agl’Uomìni,  ivi.. 

Cantatrici  anticamente  cantavano  ne’  fune- 
rali, p.i.c.i  7.0.16. 

Cantelmi  è una  delle  fette  Cale  Grandi  del 
R^no  di  Napoli,  p.z.  c.4.n.7. 
Cantinbanchi  vanno  del  pari  co’gl'Iflrioni , 
p.4. 08.0.4. 

Canzonette  perche  tra’ Romani  fi  cantaf- 
fero  in  tempo  di  nozze  , p.  2.  cap  io. 
num.  6. 

Capelli  ( Ridolfo  ) Confblo  di  Bologna  , 
p.  }.  c.  9.n.  6. 

Cadili  delle  fpofè  come  fi  accomodaflero 
da’Gentili , , p.z.cio.  n6. 

Caperò  ( Ugo  ) Beccato  , pare.  i.  cap.  5. 
num.29. 

Capitani  non  devono  accettar  slide  , p.  i. 
C.22  n-i  I.  , , 

Loro  pi  udenti  efbrtazioni  di  quanto  van- 
taggio liano , ivi . 

Senza  lettere  fanno  pochi  acquifli,  p.i.c.9. 
num.8. 

Perche  ricevano  grOrdìni  di  Kavalleria  , 
p.i.  C.23.  n.4. 

Sono  Nobili  di  Nobiltà  legale  , p.2.cap.i. 
num. IO. 

Capitani  di  Kavalleggieri  nella  Corte  del  Pa- 
pa fono  due,  p.  1.0.21.0.9. 

Di  che  qualità  fogliano  elfere,  ivi. 
Capitano  colà  debba  fare  , p.  t.  cap.  22. 

I'.  10.11. 

Di  Soldati  in  genere  s’intende,  cosi  di  Ka- 
valleria, come  di  Fanteria , p.  i.cap.  23. 
n 25. 

K Maeflro  di  Soldati  fono  Sinonimi , d. 

, c.23.n.4. 

Premiato  da  Xerfe  di'  tré  Città,  p.i.c.19. 
num.ii.  t 

Cofa  debba  fludiare,  pj.c22.n41. 


I 

Sue  prudenti  rifoluzioni  cofa  operino  , d. 
c.22.nji.e  13. 

V.  Carica.  ' y 

\ Capitano  delle  Appellazioni  di  Campidoglio 
in  Roma  palla  lotto  nome  di  Curiale  , 
p.i.c.S.n.S. 

Capitano  Generale  delle  Guardie  Regie 
à chi  fucceduto,  p.i.c.2i.n.9. 

Và  del  pari  co’Marefcialli,  ivi. 

Chi  preceda  tra  loro,  ivi. 

Di  Santa  Chiefà,  fua  auteorità,  p.i.czz. 
num.20.  ... 

Capitano  de’Svizzeri  della  Corte  del  Papa  , 
p.  i.c2i.n.9- 

Capitoli  Nobili  in  Francia  come  abbiano 
degenerato,  p.3.c.i.n,ii.  • m.  . 

Capizucchi  ( Contefià  Prudenza  Gabrielli) 
Accademica  Arcade  lodata,  part. 2.  c.  $. 
num.  30. 

Capo  della  Spofa  come  C adomafle  da’Gen- 
tili, p.i.c.io.n.6. 

Capocaccia  in  Francia  é UHizio  , che  No- 
bilita , e reca  dignità  , part.  z.  cap.  io. 
num.7. 

Caponotaro  V.  Napoli . 

Capadoce  ( Maurizio  ) fèmplice  fervitore  , 

р. i.c.s.n.29. 

Cappelli  ( Dott.  Ottavio  ) Accademico  Ar- 
cade lodato,  p.i.c.i8.n.i6. 

Caprara  (Co.  MalTimo)  lodato,  prefn.22. 
( Marcfcial  ) lodato,  p.i.c.io.n.3. 

( Co.  Nicolò  ) Senatore  di  Bologna,  p.  3. 

с. 9.n.i8. 

( Monf  AlelTandro  ) Uditore  di  Ruota  , 
e Reggente  della  Cancelleria  lodato , d. 

C.9.U.20.  , . I 

Capriani  famiglia  illullre  da  die  ricono- 
fca  i fuoi  principi,  p.4.c.i7.a$. 

Caprili  famiglia  illullre  da  che  riconolca  i 
fuoi  prindpj,  p.4.c.i7.n.$. 

Capua  è una  delle  piò  illullri  Famiglie  d' 
Italia,  p.2.c.4.n.8. 

Caracci  (Agollino,  Annibaie,  eLudovico) 
Pittori  celebri , p4.c.  12.0.5. 

Loro  fcuola  à quai  Aiccedelfe,  ivi . 
Caraccioli  è una  delle  piò  illullri  Famiglie 
d’Italia,  p.2.c.4.n.8. 

( D.  Gioanna  PrincipelTa  di  Santobueno  ) 
Accademica  Arcade  lodata  , p.2.cap.  5. 
num.3c. 

Carala  è una  delle  piò  illullri  Famiglie  d’ 
Italia,  p.2.c.4.n.8. 

E’i^gregata  alla  Nobiltà  'Veneta,  p.2. c.8. 
num.7. 

( D.  AÌnna  Beatrice  PrincipeUa  della  Sca- 

lea) 
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mica  Arcade  lodata . n.i.c.t.  I Da  chi  debbooo  efler’efcrdtate  , d. 


lea)  Accademica  Arcade  Iodata,  p.z.c.5c 
iium.jo. 

(Filippo  Cardinale)  Legato  di  Urbano  Vi 
à Bologna,  p.j.C9.n.i4.| 

Ciratteri  degl’ Antichi,  p.i.c.2t.  n.to. 

De’Meflìcani,  dc.ii.n.ij. 

Carbonchio,  ò Carboncello  tra  le  jnetre  è 
lapiìipredofa,  p.i.c.i.n.4. 

Perche  cosi  chiamata,  ivi. 

Sua  virtù,  ivi. 

Carcerato  quando  non  debba  fcarcerarli  ■, 
fe  il  dubio  dipende  dalla  di  lui  Nobiltà  , 
p.jx.i.ni. 

Carceri  per  i Nobili  in  Napoli  dipìnte  da 
quelle  de'Plebei,  p.i.c.i 5.0.6..  t 

Cardiano  ( Eumene  ) Scriba  di  Filippp,^a- 
cedone,  p.i.c.io.n.j.  '>  ! 

Cardinali  in  generico  lignificato  della  Corte 
Romana  paflanq  fotto  nome  di  Onciali 
p.i.c.«.n.6, , :•  „ ■ ' I 

Non  fdegnaoo  la  Ciudicatiira,,pi  1.  c.  lo.i 


num.l.  murili  1 

, Sono  principio  di  Nobiltà  apci^  à prò  de’ 
trafverfàli,  p.t.c.4. n.io.  .irm. . 

.•  Vengono, comprefi  |iel  grado  di  Nobiltà 
gran^,  p.i.  c.i.  n.6.' 

.peno  CooftgUeri  deliPaiyi,^pti.c.,w.  n.i. 
Precedono  a’Principi,  Aqii.'ai.  ^ 

Come  chiamati , e.loro  prerogative  , livi,. 
Eguagliati  ài  Rè,  p.i.c.4.num.io.c.ai. 
num.z.i 

i Perche  jsArtino  l’Anello  don  pietradì.iins- 
i-  raldo^  pia.c.ii.n.i^  '1  ...  1 ! 

'Perche  alai»  iF  Baldacchino,  pn.  c.  ij. 
nuiai;. 

Carducci -fiimi|Kli  'Nobil*,  p.i.c. 7.0.10.  l'  ii  j 
Carenai  Medìdo,I>>(tOtGóIteg'ratoi  e-'De-' 
turione,  p.;.c.io.n.  29.  . num 

( Cèlàre  yAiitt*e  del  Tvdttaté  De 
f fich  SanlH^ma  hi^ifttìcmi  lodatOÌ|l|vi . 
Carica  di  Capitano  (einplice  fe'  nobiliti  , 
•^'^p'.f.c.ij.n.ii.  ' (.n.u...i  . 

Di  Capitano  Generale  di  Santa  Chiefaabo- 
' lita','p.f'.eÌ2.n.io. 

Di  primo  SegrctiaHo  dì  Stato  in  Roma  à 
■'  chi  RigTia  conferirfì',’’'pr.c.2o.n.ii.  "o!'.  l 
Và  unita  con  J'altta  dìfoprìntendente  Ge- 
heraledéllo  Stato  EccIeÒaAico,  ivi.  > 

Di  Segretario  de’Brevi . V.  Segretaria  de’ 
Brevi.’  f' . c’ii.'.ti  . :.ì 

Di  Téroriérò  in  Bologna  è Nobile  4. 

c.i4.n.io. 

‘ In  Ferrara' Nobilita  ,‘  d.e.«4.n.rr.  ” 

Cariche  conferite  agriinmeritevolì-cwie  fi 
co^derino,  p.ix.7.n.-29.  ■ u < , 


7-  c. 

num.14. 

Militari  nello  flato  EccIeCaflico,  p.t.ciz. 

num.zo. 

In  Francia  quali  ftinute  Nobili,  p.  i.c.to. 
num.7. 

Di  Condottieri  d’efèrdti  rendono  illuflre 
chi  le  occupa,  p.r.c.2241.19. 

Di  Marefcialli,  Maeflri  di  Campo  , Co- 
lonnelli, efimili  nobilitano  chiileefer- 
cita,  d.c.22ji.ai.  ■ ' ■ 

A chi  debbano  conferirli  ^ diCzt.n.a j.  1 
Ottenute  fenza  merito  non  recano  Nobil- 
tà,  p.tx-23  n.i8.  > 

Militari  conferite  à perfone  inefperrcàche 
fervano,  p.z.cnji9.  , 1 

Da’Rogiani  erano  dillribuite  a’più  merite- 
voli, p.2.c.M.n.2.,  , 

In  Francia  rifervate  a’Nobilì  , p. }.  cap. j. 
num.12.  , 

Alcnpe  fono  particolari  de’Prindpi.,  ivi . 
Altre  fono  rifervate  agl)  Uomini  di  To- 
ga>i»i.,.i 

Di  Prendente , Configliero,  Avvocato,  6 
Procurator  Regio  in  Frauda  quando  re- 

rflbine  Nobiltà,  pi}.c.5.n.;.  1 

A chi  debbanfi  conferire,  p4.c.t9.n.f. 
Cario  .Magno  usò  atti  di  umiltà  verfoi  Pon- 
tefici, p.i.c.4.n.4.i  . ■ ! 

Rimprovera  i giovani  Mobili  Ignoranti  , 
p.i.e.1  i.n.$.  I 

Fa,  che  le  figlie  lavorino  la  lana,  aedò 
i ' non  ftiano  oziofè,  P4.C  ij.n.16.  • ' 

Carlo  V:' lodato,  prefn.13. 

Suoi  divertimenti  nel  Palazzo  del  Ritiro, 
p.i;'t.i6;n.«.  ' ' 

Stimato  Mago  per  tal  cagbne,  ivi. 

Si  lagna  di  non  aver  fludiato  lingua  lati- 
na , prei.n.4.  ‘ 

CoròmVo in  Bologna',  p.4.é.Ì9.n.7. 

Sua  pace-col  Papa  , ed  altri  Prindpi^ 
ivi . 

Càrio  VII.  Rè  dì  Francia  è dichiarato'  in- 
capace dì  fucccder’in  quella  Corona , p.i. 

C.-22.B.24-;'- * IU1-  . .» 

Sua  pronta  rifpofla  gli  dà'il  Regno,  ivi/ 
Gioflra  à Cambra! , p.j. ^4.0.5. 

Càrrtoenta  f Nicoftrata  ) inventò  le  kttwi 
latine,  p.i.c.zi.n.i9. 

Carnefice  in  Italia  è infàmè  , p.4.  cap. 

' num.1.  ‘ 

Ove  abìtàflè  àltempo  della  Republica  Ro- 
mana, ivi. 

■Non  poteva  eflèr,  chi  'era  Citudìno  Ro- 


mano, IVI. 


Da 


Diyiii^cd 


7 ?N  • D’ '.P  C ■'>  £ - 


■?96 

Da  chi  efercitato  nella -UtuMia,  'm. 

Se  debba  dirli  allolucamcnte  in&me , ivi  . 
Se  anticamente  folG;  riputato  tale,  d.  c.  5. 
num.’j. 

Cofa  facelTe  ne’Carri  Trionfali,  ivi. 

Da  chi  cfercitato  , ivi . 

In  Alemagna,  ed  in  Inghilterra  non  ripu- 
gna al  Soldato,  ivi . 

Carnefccchi  Famiglia  Nobile  , p.  i.  cap.  7. 
num.ia 

Carpi  ( Ludovico  } Senatore,  ò Conlèglie- 
ro  del  primo  Ordine  di  Ferrara,  p.j.c.n. 
num.  a. 

Carrette  inventate  da  Michel’ Angelo  Buo- 
natoti,  p.4. c.ia.n.j. 

Carrofelli  perche  inventati,  p.jx;.4.n  i. 

Chi  nella  llato  l'Auttore,  d.c.4.n.i.i. 
Perche  cod  chiamati,  d.c.4.n.}. 

In  che  conlidano,  d.c.4.n.7. 

Come  li  pratichino , ivi.  ' ■ , 

Q^Ii  tempi  liano  pih  proptj  per  tali  efer- 
cizj,  d.c.4.n.to.  ‘ 

Quando  praticati  da’ Turchi , ivi. 
'Cartagine  da  chi  relà  cognita  , p.  a.  cap.  9.' 

num.5.  “ ■ I 

Cartagìnefi  come  fr^ialTero  i loro  Soldati  ,' 

р. i.c.aj.n.iS.  ' ' 

Calali  ( Monf.  Aleftandro  ) AvvocatoCoh-' 

cilloriale,  p.i.c.9.n.4.  * 

^ ( Gregorio  ) Senatore  di  Bolognat , d.  c.  9. 
num.iS.  . ^ , I 

Lodato,  p4.c.i7.n.ta.  : , 

Cafanate  ( Cardinale  ) lodato,  pref.14.a4. 
Cafe  Pontificie  lògliono  efler’aggregate  alla 
Nobiltà  Veneta , p.a  c.S.n.7.  ' 

Cafino  ( Francefco  ) Nobile  Senelè  ^(edico 
di  Urbano  VI.p.j.c.aLn.7.  -, 

( Francefco.  ) Medico  dì  Martino  V.! 

ivi . r . . .1 

( Gio:  ) Medico  d’Innocenzo , VIIL  ivi  . 
CalTaneo  in  quante  fpecie  divìda  la  Nobil- 
tà, p.i.c.i.n.a. 

S.  C^ano  ih  Maellro  di  Scuola  , f Nota- 
..ro,  .p.i,c.n.n.a..  , 

CalTiere,  e Coadiutore  del  Teforìei» Gene- 
rale, pi4.-c.  14.0.14.  ' 

V.  Ullizìo  di  Cafliere.,  , 

Callieri  fono| Attilli  Meccanici,  p.4.c.9.n.  t. 

с. ii.n.S. 

Calla  V.  Donna. 

Callellani  di  Fortezze  diventano  Nobili 
per  cagìon  di  tali  ìmpioghi  , p.i.  cap.aa. 
num.aj. 

Callellani  Famìglia  Notale^,  p.  i.  cap.  7. 
num.io.  , 


■'(  Girolamo  ) eccellente  nella  Poefia  volga- 
re, p 1.0.5.0.15. 

Callelli  Ibno  detti  luòghi  ignobili,  ed  ofou- 
ri,  p.i.c.9.n.i. 

de'  Caftellottìerì  Ramo  della  Famiglia 
de’ Conti  de’Balchì , p.  j.c.i.n.5. 
Callìgiiom  Famìglia  Nobile,  p.  j.c7.n.io.  * 
Callità , Aia  etimologìa  da  che  li  prenda  , 
p4.c7.n4.  ' - 

Sua  definizione,  ivi. 

Callore,  uno  degì’Eroi  de’Gentìli,  P.3.C.4. 
num  5. 

Callrar’altrì  merita  pena  dì  morte,  p.i.c.17. 
num.15.  . 

Amplia  in  chili  fà  cillrar  volontarìamen- 
te,  ivi. 

Callrati  incapaci  di  Magillratì.,  p.  i.  c 17. 

num.15.'  ‘ 

■ Tra'Romam  ìnlàmi,  ivi.  ' 

Mìnìllrì  di  Rulfianeimì,  edilafcivie,  ivi. 
Rigettati da’Minillerj  EccleCallici,  ivi. 
Efcluli  da  grordìni  Clericali , ivi . 

Per  lènteiiza  d’ Arinotele  fuperbi' , ed  in- 
domiti, ivi.  ' 

Vogfiónò  eflèr  pregati  à cantare  ; Con^L 
ficoltà  finifeono,  ivi.  ■ - 

Callriota  è una  delle  più  illullrì  fiiinìglìe  d’ 
Italia,  p.i.c4.n.8. 

de  Callro  ( Paolo  ) Aia  opinióne  circa  iFeli- 
di,  che  nobilitano , p.z.c.8  .n.!i-'  - 

Catani  Famiglia  Nobile,  p.ix.7.n'i6.  " 
CataAri  delle  Città  ; dove  li  ddcrivond  i 
Cittadini  Nobili  diQintamente  da’ Plebei 
t lèrvono  per  prova  ifi  Nobiltà , p.  3.  o $. 
num.6  tH 

Servono  per  pollo  Titolo  dì  i»an,utenzio- 
. ne.à  chi  fe  ne  trova  in  poflefio  , d-  c.  5. 
num  7. 

Catf  < Co:  Rìpaldo  ) Senatore  , b Confe- 
^ gb^  del  primo  Ordine  di  Ferrara,  p.3. 

C.i».n.z.  , 5 

Catilina  Tiranno  de’Romanì,  p.  i.  cap.  14. 
num.ij. 

Sue»  defeendenti  efcluli  dagl’Ufiizj  della 
.Repubbea,  dx.z4.n.ij. 

Catone  efclama.  contro  la  Medicina  > p i- 
eia.  a a.  . , , 

Perche  meno  applaudito  che  Eteole,  p.  i. 
c.  6.n.é.  _ 

Derifoda  Marziale,  p.t.c.  14.075.' 
il  Maggiore  lodato  da  Plutarco , p.  a.  c.  u. 

n.io.  ^ 

Cattivo  una  volta  lèmpie  fi  prefiimn  tale  , 
. ..p4.c,aa.n.i.  .-.5 

Catullo  di  che  tacciato,  pteCa.3. 

Ca. 
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Cavalcanti  Famiglia  Nobile,  p.i.c.7.n.io. 
Cavalieri  ( Monf  Silvio  ) Segretario  della 
Congregazione  dello  Sgravio  , p.  i.  c.  20. 
nutrì. 9. 

Cavallo  , che  porta  il  ballo,  è più  Nobile 
che  TAfino  con  la  Sella,  p.i.c.7.n.9. 
Toga  , ed  Anello  perche  fi  dafle  a’  Kava- 
Ueri  Romani,  P.4.C.  14.11.7. 

Cavamacchie  fono  Artidi  meccanici , e vi- 
li, p.4.c.9.n.i  c.tr.n.8. 

Cavicciuli  Famiglia  Nobile,  p.i.c7.n.io. 
Caufidici  in  Roma  come  fi  didinguano  , 
p.t.c.S.n.é.efeqq. 

Nello  Stato  di  Milano  V.  Milano. 

V.  Eièrcizio  . 

V.  Procura  . 

V.  Procuratore. 

Cefifodoro  Pittore  celebre,  p.4.c.ii.n.i. 
Celere  Capitano  de’Satelliti , p.4.c.5.n.4. 
Cenci  Cafa  cofpicua  Romana  , p.  3.  cap.  5. 
num.ia. 

( Cardinale  vivente  ) , ivi. 

Cenfo  Equedre  qual  f^e  al  tempo  della 
Republica  Romana , p.4.c.i4.n.S. 

Cento  Anni  fi  confiderano  per  il  corfo  di 
tre  età,  p.2.c.ii.n.r.  , 

Centurioni  Famìglia  Nobile  di  Genova  , 
p.i.c.7.  n.io. 

Cerimonie  degl’Anticbi  in  occaCone  dìnoz. 
ze , . p.  2.  c.  I o.  n.  6.  e fcqq. 

Oe’Medìcanì  io  fimili  occafioni,  d.cap.io. 
num.9. 

Degl'Elvezi  in  fimili  occafioni,  d.  cap.  io. 
num.io. 

Cefare  ( Giulio  ) faceva  pompa  non  meno 
della  Nobiltà  materna  che  della  paterna , 
P.2.C.5.  n.i. 

Cofa  defiderade  ne’fuoì  Soldati,  p.i.c.xa. 
num.12. 

Fu  Poeta  ìnfignc,  p.i.c.iS.  n.22. 

Sì  gloriò  d'efser  chiamato  Storico  eccellen- 
te del  fuo  Secolo , p.i.c.i9n.ii. 

Come  efercitalle  le  die  Milizie  in  tempo 
dipace,  p.3.c.4.n.i2. 

Cefarìno  ( Cefare  ) Geometra  , ed  Archi- 
tetto, p.4.c.io.n.4.  I 

Cefena,  come  quivi  fi  didingua  la  Nobiltà 
dalla  femplice  Cittadinanza, p.3.c.io.a4. 

Suo  Magìdrato  come  compodo,  ivi. 

Udirj  publicì  come  didribuitì,  d e.  io.  a 6. 
Medicina  non  ripugna  alla  Nobiltà  , d. 
C.10.  n.7. 

Medici,  figli  di  femplici  Cittadini  godono 
varie  prerogative , ivi . 


Notariato  non  pregiudica  alla  Nobiltà  , 
mà  i Nobili  fe  ne  adengono , d.  cap.  io- 
num.8. 

Mercanzìa  dovìzìolà  non  è dìtnata  ripu- 
gnante à Nobili,  d.c.io.n.9.  , 

Amplia  quando  vi  adidono  in  perfona  , 
ivi . 

Cefenate  dato  fchiavo  de' Turchi  fece  pro- 
dézze meravigliofe  negl’Efercìzi  Militari 
à Parigi,  p.3.c.4.n.io. 

Chiarezza  de'Maggiorì  reca  fplendore  à po- 
deri, p.2.  c.9.  n.3. 

Chiarì  luogo ofeuro  come relb  famofo,  p.i. 

C.24.  n.6.  ‘ . 

Chiaro  chi  rende  fe  dedo , fà  azzion  gene- 
rofa,  pi.  c.5.n.i. 

Chi  fia,  p.z.c.i  i.n.6. 

Chiericato  è Milizia  Celede,  che  reca  No- 
biltà, p I.C4.  n.8. 

Chierici,  che  fi  fanno  cadrare  , fenza  ^u- 
da  cagione  , devono  eder  depodì , p.  i; 
c.i7.n.ij. 

Ponno  efercitar  la  profedione  d’  Avvoca- 
to, p,rx.9.n.4- 

Chiefa  dì  che  abbia  formato  i fuoì  Canoni , 
prefin.  Il, 

Dì  S.  Marco  dì  Venezia  perche  fi  chiami 
Ducale,  pi2.c.i4.a2;. 

Chìiperico  Re  di  Francia  perche prìvatodcl 
Regno,  p.4.  C.22.  n.14. 

Chimica  ^ una  parte  della  Medicina  , p.  r. 
c.i3.n.i. 

Perche  fia  dìmato  dudio  pernictofo,  ivi. 
Dichiara  , che  ciò  non  procede  quando  è 
ordinato  alla  curiofità,’Od  a'M^camen- 
ti,  ivi. , i,  ’ . ■ J 

Libri  di  ùrArte  à che  fervano  , d.  c.  1 3. 
n.i.  efeqq. 

Chimico  cola  efibifea  ad  Errico  IV.  Rè  di 
Francia,  p.t.c.i3.n.i3.  . • J 

Rifpoda  di  Errico,  ivi. 

Chinefi  chifiimino  Nobile,  p.2.c.7.n.6.  * 
Chioma  anticamente  tra’Franccfi  era  fègnp 
di  Nobiltà  Regia,  p.2. 0.13.0. 17. 

Cbipanda  Corfale  Tebano,  fendo  condotto 
à Morte  , di  che  fi  vanti  , p.  4.  cap.  4. 
num.io.  1 

Chiromanzia  è Arte  liberale  , p.  r.  cap.  7. 
num.i. 

E’ divinatoria,  p.i.c.i6.iu2. 

Come  fi  efitreìti,  ivi.  'r  : Z 

E'fàcìlidima,  d.c.i6.n.i3. 

Anzi  è dimata  inutile,  ivi.  J 

In  che  confida  il  di  lei  prkcipal  fonda- 
mento, d.c.t6.n.i2. 

Or- 
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Ordine  de’Pianeti  perche  in  eflà  alcerato  , 
ivi. 

Quali  lumi  dia  all’ Aftrolo^a , ivi . 
Chirurgia  è nome  generale,  pii.c.ii.n.14. 
Generalmente  è Aimata  Arte  meccanica  , 
ivi. 

£’ proibita  a’Chierici,  ivi. 

Qundo  Ca  Aimata  onorevole,  ivi. 

Se  Aa  veramente  Arte  Meccanica,  d.c.ii. 
nuni.13. 

Si  devono  attender  leconfuetudini,  d.c.ia. 
nam.  15. 

Colà  richieda,  p.4. 0.14.0.14. 

Chitò  ( D.  Giuléppe  ) lodato,  p.i.cap.i*. 
num.i6. 

Ciambuè  reAituìfee  alla  luce  la  pittura  , 
p.4.c.it.n.3. 

Cìarlanni,  e loro  giochi,  p.t.c.i6.n.io. 
Vanno  del  pari  co'gl’lArioni  , p.  4.  c.  8. 
num.4. 

Cibò  ( Andrea  ) d’ illuAre  Famiglia  Perugi- 
na Medico  di  Clemente  VII.  e di  Paolo 
III.  0.3.0.190.1. 

Cibo  Cafa  aggregata  alla  Nobiltà  Veneta  , 

р.  1.  c8.  n.7. 

Gcatrice  deirinfamia  non  hà  rimedio,  p4. 

с. i  1.0.7. 

Cicerone  fopra  che  cenfurato,  pref.n.9. 
Loda  fé  AeAò,  p.r.&5m.i8. 

Rimprovera  SaluAio  di  viltà , ivi . 

La  Aia  virtù  gli  fece  meritarla  Toga  Sena- 
toria, p.i£.i$.n.s. 

RifpoAa  data  à Catilina , ivi . 

Perche  aveAè  ripugnanza  di  far  vederi  Tuoi 
Icritti,  ptef  n.i. 

Cìcognara  ( Giacomo  ) Senatore,  ò Confe- 
gliero  del  primo  Ordine  di  Ferrara,  p.3. 
c.ii.n.i. 

Cifra,  p. i.c.ii.n.ii. 

Cignani  ( Carlo  ) Pittore  celebre,  P.4.CJ1. 
num.7. 

Sue  Opere  fimofe,  d.cti.n.8. 

( Felice  ) Aio  figlio  lodato  , d.  cap.  11. 
nam.9. 

Gnciiinato  pafla  dall’Aratro  alla  fuprema 
dignità  ddia  Dittatura,  p.4. 0.17.0.1.3. 
Terminata  la  Dittatura,  e ricevuto  l’ono- 
re del  Trionfo  torna  alla  Coltura  de'Aioi 
beni,  ivi. 

In  che  conAAeflèro,  ivi. 

CineA  propenfi  all’ Alchimia  , p.  t.  cap.  13. 
num.4. 

Cintura  chiamata  Zona  perche  i Roma- 
ni la  mettelTero  alle  Spole  , p.i,c.ia 
num.6. 


S.  Gprìano  come  abbia  compoAo  le  Aie  O- 
pere,  prefin.ii. 

Circe  figlia  del  Sole , famolà  nella  Magia  , 
p.3.c.4-n.i. 

Auttrice  del  Circo,  e delle  Corfe  ad  ono- 
re del  Padre , ivi . 

Circo  perche  così  detto,  p.3.c.4.n.i. 

Ciro  Tuoi  efempi  da  imitarfi,  p.i.c.  ii.n.9. 
Fà  pompa  de’giardini  dacAo  coltivati,  p^. 
CI  7.0.3. 

CitariAi  vanno  del  pari  co’gl’ lArìoni , p.4. 
C.8.  n.  4. 

Città  dominate  da’ Tiranni  fo  produchino 
Nobili,  p.i. 0.14.0.14. 

Come  debbano  eÀer’al  dir  delFauAo,  p.i. 
09.0.1. 

Quii  chiamate  ignobili , d.C9.n.i. 

Loro  grandezza,  ò piccolezza  non  altera  le 
prerogative  del  Regno,  d.c.9.n.3. 

Nobili  quali  Aano,  <109.0.6. 

Hanfeatiche  come  ingrandite  , p.  4.  o 16. 
num.5. 

Cittadinanza  da  chi  non  fi  poAi  concedere  , 

p.i.09.n.i9. 

Degl’ Avi  quali  effetti  operi,  d.o9.n.i6.  - ' 
Di  Domicìlio  qual  fia  , part.  z.  cap.  9. 
n.is.17. 

Quando  fi  perda,  <109.0.16. 

Quali  eAètti  pr<xluca,  d c.9.n.i7.  ' 

In  quanto  tempo  fi  acquìAi,  d.c.9.n.iS. 
Quando  non  fi  acquiAì,  ivi. 

Naturale  , ò originaria  qual  Ha  , p.1.0  9. 
num.15. 

Quale  per  finzione  della  legge,  ivi. 
Quando  fi  ritenga,  d.o9.n.i6. 
Occafionale  qual  fia  , p.  1.  c.  9.  n..i  5. 1 7.  e 

e rifiliti,  d.09.n.ii. 

Per  privìl^o  qual  fia , p.  1.0.9.0.15. 

Sì  chiama  finta,  <109.0.19. 

Colà  richie<la,  per<^e  operi  i fut»  effetti, 
d.o9.n.i0. 

Cittadinanze  fono  di  più  forti , p.i.cap.9. 
num.15. 

Cittadini  in  quante  forti  debbano  efler  di- 
vifi  giuAa  l’opinione  <lel  FauAo,  p.1.09. 
num.i. 

VirtuoC  recano  luAro  alla  Patria  , d.  o 9. 
num.5. 

Di  buona  nafeita  quali  foAero  giudicati  al 
tempo  <iella  Republica  Romana  , p-  4- 
0.14.0.8. 

Cittaclino  Nobile  , che  eferdtB  il  Nota- 
riato , non  perde  la  Nobiltà  , p.  i.oii. 
num.ii. 

Di 
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Di  Patria  nobiMìma  quando  debba  efler 
preférico  all’altro  nato  in  Cittì  inferiore, 

р. a.c.9.n.i  5. 

Mon  ogni  Cittadino  è Nobile,  ogni  Notu- 
le è Cittadino,  pj.c.ij.n.  io. 

V.  Termine  di  Cittadino. 

Città  di  Caflello  nel  XVI.  Secolo  fupprimè 
il  Tuo  Reggimento,  detto  di  Balia , p.j. 

с. io.n.io. 

Fb  iflituito  altro  Configlio,  ivi. 

Confeglio  de’Cento,  ivi. 

Cofa  fi  richieda  pereflervi  ammeflo,  ivi.. 
Come  fi  rinovi , ivi . 

Confeglio  de’Dieci , dx.io.n.ii. 

Sua  giurifdizione , ivi. 

Come  fi  radunino  detti  Configli,  d.  c.  io. 
num.iz. 

Magi (l rato  de’Priori,  d.c.ian.1}. 

Sua  giurifdizione,  d.c.io.n.14. 

Suo  Giudice  chi  debba  efler,  ivi. 

Come  fi  aggreghino  i nuovi  Confeglieti  , 


V.  Titoli.  V.  Titolo. 

Clarona , uno  de'Cantoni  Svizzeri  , che  fi 
governa  alla  Democratica  , p.  i.  cap.  13. 
num.z6. 

Claudiano,  Confolo,  e Tribuno,  fùNota 
ro,  p.i.cii.n.5. 

Claudio  Imperatore  onorato  con  la  Corona 
Civica,  p. i.c.Z3.n.i9. 

Claufola  Ex  certa  feieatia  cofa  operi,  p.3. 
c.s.n.3c. 

In  quali  co/è  operi , ivi . 

Q^texus  ofm  efi  prefèrva  le  antiche  ra- 
gioni, p.4.c.i.n.6.c.iz.n.i9. 

Clemente  X.  diedecc^nome,  ed  Armi  pro- 
prie alla  Famiglia  Palazzi , p.z.C4.n.9. 

Sua  Bolla  à favore  della  Mercanzia,  p. 4. 
CI  3.11. 14. 

V.  Altieri . 

Clemente  IX.  Poeta,  p.i.c.ifl.n.za. 

V.  Rofpigliofi . 

i Clemente  VII.  Corona  Carlo  V.  in  Bolo- 


d.cio.n.is- 

Nobiltà  come  fi  provi,  ivi . 

Medici,  e Notari  fi  ammettono  al  Confi-  j 
glio  generale , d.c.io.n.i6. 

Cofa  debbano  fare,  volendo  paflàr’à  quel- 
lo di  Reggimento , ivi . 

1 Mercanti  fono  efdufi  dall’uno,  e dall’al- 
tro, ivi. 

Civita-Caflellana  lodata  da  Plinio  , p.  1.0.9. 
num  9. 

Medicina  non  pregiudica  alla  Nobiltà  , 
p.i.c.iz.n.zz. 

Amplia  per.,conto  del  Notariato,  p.ix.ti. 
num.i4. 

Ebbe  guerra  , co’Romani  per  300.  e pib 
Anni,  p.i.c.9.n.io. 

Anticamente  era  chiamata  Vejo  , d.  c.  9. 
num.10. 

Lodata  da  Claverio,  ed  altri  , d.c.9.n.ia 
e feqq. 

Perche  fi  mutalTe  ilnome,  d.c.9.njz. 
Perdette  con  la  libertà  la  grandezza  de’ 
Cittadini,  ivi. 

Spera  foUievo  dalla  clemenza  del  Renan- 
te Pontefice,  d.c.9.n.i3. 

V.  Vedenti. 

V.  Vejo  . 

Clamide  cofa  fia , p.  z.  C14.  n.^ 

Quando  ufata  da’Romani , ivi . 

Clariflimì  chiamati  i Dottori  dagl’  Impera- 
tori, p.i.C7.n.is. 

Amplia  in  altri  caC , ivi . 

Amplia  ne’Procnratoti  del  Principe,  p.  i. 
c.8.n.z. 


gna,  P4.C.  19.0.7. 

Sua  pace  con  detto  Imperatore , & altri 
Principi,  ivi. 

Clemente  XI.  è flato  Segretario  de’Brevi  , 
p.i.c.ao.n.8. 

Poeta,  p.i.c.it.n.iz. 

Fa  fàbricare  un’altiflimo  Ponte  à Gvita 
Caflellana,  0.1.0.9.0.13. 

Protettore  dell’Architettura , Scoltura,  e 
Pittura,  p.4.c.iz.n.io. 

Egloghe  in  fua  lode  dachi,  e dovecompo- 
Ile,  P.4.C.  17.0.1  a. 

V.  Albani . 

Clementini  ( Clemente  ) Nobile  Ainerìno 
Medico  di  Leone  X.  p.3.c.6.n.i3. 

Cleofante  Corintio  inventore  del  primo  co- 
lore per  la  pittura,  p.4.c.iz.az. 

Clodia,  fua  pudicizia  lodata,  p.i.c.5.n.i9. 

Cocchieri  fono  Artilli  vili,  p.4.c  9n.t. 

Da  nolo , chiamati  Vetturini  vanno  del 
pari  co’gl’Iflrioni,  P4X.8.1L4. 

Non  fono  aflblutamente  infami  , mà  gia- 
lla le  confuetudini  de’luoghi  , d.  cap.  8. 
num.  7. 

V.  Giovani . 

Cocles  ( Bartolomeo  ) filo  Compafso  di  pro- 
porzione, p.i.c.16.11.13. 

Cogniti  non  fono  tutti  egualmente  cogniti, 
p.i.c.z4.n.i£. 

Come  fi  diflinguano,  ivi. 

Cognito  chi  fia,  p.i.c.z.n.iz. 

Cognizione  dcll’efler  Nobile  neceflaria , mà 
trafeurata,  pref.n.z. 

1 Cognome  come  fi  rrasfm-ifea  in  Italia  da 

una 
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una  Famiglia  in  un'altra  straniera , p.  i. 
C.4.  n.9. 

Della  lìnea  del  Maritoquando  CairumefTe 
dalle  Donne  Ebree,  p.a.c.5.n.i. 

Paterno  non  fi  deve  lafcìare  per  aflumer’ìl 
materno,  d.c.s.n.S. 

Limita  in  alcuni  cali  particolari,  d.c5n.8. 
p.j.c.i  04. 

Materno  perchealTuntoda' figli  delle  Don- 
ne dì  Xantho,  p.i.c-5.n.i}. 

Come  aflunto  da' Nobili,  e da’PopoIari  , 

р.  3. c.  5.0.4. 

Nobile  quando  dall’ignobile  non  li  polfiaf- 
fumere,  p.3,c.i.n.3. 

Nobile  quando  pofii  lafciarfi  fenza  proprio 
pregiudizio,  p 3.c.z.n.4. 

Proprio  r^olarmente  non  fi  deve  lafciare, 
d.c.z.n.15. 

V.  Famiglie  . 

V.  Licia  . 

V.  Solcrivere  . 

Cognomi  delle  Mogli  regolarmente  non 
devono  prenderli  da’ Mariti  , p.  z.  c.  6. 
num.7. 

< Dichiara  quando  dò  non  proceda,  ivi. 
Da  che  fi  prendano  alcune  volte,  p.3-c.z. 
num.ii. 

Quali  liano  gloriofi,  d.c.z.n.13. 

Da  grifraeliti  confervati  con  integrità,  d. 

с. i.n.15. 

Perche  mutati  dalle  Cortegiane,  ivi. 
Perche  proibito  a’Soldatì  il  mutarlo  , ivi. 
Se  poffino  prenderli  à piacimento  , d.  c.  5. 
num.zS, 

■ V.  Cognome  . 

V.  Nomi. 

V.  Sofcrivere. 

V.  Veneti  . 

Coito  ( Marcello  ) Avvocato  Condlloriale, 
p.1,  C.9.  n.4.  p 3.C.1  (.n.z. 

Collabo  Famiglia  aggregata  alla  Nobiltà 
Veneta  per  merito,  p.z.  c.8.n.5. 

Collane  tra’ Romani  perche  fi  dafiero,  p.i. 

■ C.ij.n.tS. 

Collaterale  V.  Erede  . 

Collaterali  Nobili  quando  non  rellìno  pre- 
giudicati nella  Nobiltà  dal  Collaterale  , 
p.4.  cap.zz.  n.zo. 

V.  Trafverlàli . 

Collaterali  di  Campidoglioin  RomapalTano 
fotto  nome  di  Curiali,  p.i.c.8.n.8. 
Collazione  della  Nobiltà  è Atto  di  volon- 
taria giurifdìzione  , che  può  eferdtarfi 
anche  fuori  del  proprio  Dominio,  p.i.c/. 
num.zz. 


Dichiara  quando  proceda , ivi. 

Coloni  in  propofito  dell' Agricoltura  quali 
Cano,  p.4.c.i7.n.ir. 

Quali  in  altro  fenfo,  ivi. 

Colonna  Cala  aggregata  alla  Nobiltà  Vene- 
ta , p.2.c.8.n.7. 

£’ una  delle  piò  ìlluftri  d'Italia  , p.  1.0.4 
num.8. 

( Contefiabile  ) primo  Barone  Romano  , 

р. i.c.ii.n.  6. 

Suo  Primogenito  comefi  lòfcriva,  p.3.c.i. 
num.14. 

Come  il  Cadetto,  ivi . 

( Monf.  ) Maggiordomo  del  Papa  , p.  i. 

с. ii.n.6. 

Colonnelli  fono  Nobili  per  ragione  dell' Uf- 
fizio, p.i.c.ii.n.ir. 

Color  bianco  fimbolo  di  fèmplicìtà,  epuri- 
ti, p.i.c.i4.n.ro. 

Perche  piò  ufato  anticamente  che  gl'altri, 
d.c.i4.n.ti. 

Comandar  vìrtuofamente  ferve  per  prova 
I dì  Nobiltà,  p. 3.05.0.11. 

I Limita , quando  fi  comanda  per  forza  , 
ivi . 

Comandatorì  poco  differenti  da  Birri , p.  4. 
08.0.4. 

Combatter  alla  macchia  i azzione  detefla* 
bile,  prefn.19. 

Comedianti  fono  Artìfii  meccanici,  e vili  ^ 
p.4.09.n.i. 

Commìflarj  de’Dazj  perdono  la  Nobiltà  , 

р. 4.c.t4.n.io. 

Commifiario  della  Camera  Apeflolica  è un 
Curiale,  p.i.c.8.n.ii. 

Como  fi  governa  con  le  regole  della  metro- 
poli, p,3.oio.n.i7. 

Come  fi  diftinguano  i Nobili  da’femplici 
Cittadini,  ivi. 

Medicina  non  pregiudica  alla  Nobiltà  , d. 

с. io.n.  18. 

Notati  anticamente  fi  ammettevano  al  De- 
curìonato,  d.c.io.n.ii. 

Perche  poi  tal  profeflione  avvilita , ivi . 
Riformata  dal  Collegio  de’Procuratori , d. 
c.io.n.13. 

Pregiudica  per  l'ammifiione  all’Abito  Gc- 
rofolimitano , ivi. 

Prove  di  Nobiltà  come  fi  faccino,  ivi.' 
Mercanzìa  anticamente  non  pregiudicava 
alla  Nobiltà,  d.c.io.n.14.  ' 

Limita  prefen temente,  ivi. 

CompafTo  di  proporzione  inventato  da 
Bartolomeo  Cocles  pare.  1.  cap.  16- 
num.i}. 

Com- 
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Compofitori  d’Unguenti  fono  meccanici , e 
vili,  p.4.c.9-n.i. 

Compofto  come  fi  facci  perfettamente  No- 
bile, p.  i.c.  5.n.z. 

Computilla  V.  Uffizio  di  Computifla 
Computifli  generali  de’Principi,  come  chia- 
mati, p.i.c.ii.  n.i8. 

Sono  Nobili , ivi. 

Conceffione  del  privilegio  come  debba  in- 
trnderfi,  p.z.c.7.n.j6. 

Condannati  à morte,  balla  galera  non  fono 
tutti  infami,  p.4.c.zz.n.ii. 
Condannazione,  benché  fatta  dal  Principe 
non  opera  contro  gl’innocenti  , p.4.c. 3. 
num.5. 

Condizione  illecita  non  fi  deve  adempire  , 

р. 4.  c.S.n.5. 

Amplia,  benché  accettata , ivi. 
Condottieri  d’Eferciti  come  nominati  nella 
Scrittura  Sacra,  p.i.c.zz.n.i9. 

Ricevono  utile  grandiffimo  dalla  lettura 
delle  Storie,  p.i. 0.19.0.3. 

V.  Cariche  di  Condottieri  . 

Confèffione  rifultante  dalla  Contumacia  è 
finta,  p.4.ciz.n  7. 

Congiunzione  delle  mani  che  lignifichi,  p.i. 

с. iz.  n.14. 

Conocchia  che  dinotalle  ne’  matrimoni  tra’ 
Romani,  p.z.c.io.n.6. 
de’  Confaldi  ( Machinardo  ) Uno  degl’Am- 
bafeiatori  de’Bolognefi  ad  Urbano  VI. 
p.3.c.9.n.i4 

Confeglieri  del  Principe  diventano  Nobili  , 
p.i.c.io.n.5. 

Amplia,  quando  fiedono  vicino  al  Princi- 
pe, ivi. 

Sono  fucceduti  in  luogo  de’  Decurioni  , 
ivi . 

Sono  Primati  delle  Città,  ivi . 

Confervarc  l’Ereditario  fplendore  reca  me- 
rito, p.i.c.5.n.iz. 

Confuetudine  , quando  manca  la  legge  , 
fuccede  in  fuo  luogo  , part.*z.  cap.  7. 
num.io. 

Ha  forza  di  legge,  p.t.&ii.n.zo.p.3.c.  19. 
num.3. 

E’  legge  delle  leggi , e quali  forella  della  na 
tura,  p.3.c.i9.n.3. 

Amplia  in  materia  di  Nobi  Irà,  ivi . 

Fa  elTer  lecito  ciò,  che  altrimente  non  fa- 
rebbe, p.z.c.i.  n.6. 

Cofa  fi  richieda  per  indurla , ivi . 

Antica  può  effer  tolta  dalla  pofteriore  , 
ivi  . 

Che  ammette  il  duello  , come  abufi 
Ateneo  Tomo  /. 


va  , deve  elfer  rigettata  , parf.  i.cap.9. 
num.7. 

Deve  efler  certa  , ed  uniforme  , p.  z.  c.  z. 
num.6. 

E’  imitatrice  della  legge,  ivi . 

Interrotta  non  li  deve  attendere,  ivi. 
Contraria  alla  legge  non  li  prelcrivc , ivi . 
Amplia  , quando  nudrifee  il  peccato  , 
ivi  . 

Come  li  dilirugga,  ivi. 

Quando  non  fi  debba  mutare,  ivi. 
Interpretativa  deve  provarli  concludente- 
mente , ivi . 

Negativa  cofa  richiegga , ivi. 

Di  nobilitar  per  privilegio  come  conlidera- 
ta  dairOforio,  p.z.c.7.n.i6. 

Cofa  operi,  p.z.  c.ii.n.i7.p.4.  c.zi.n.z3- 
Acciò  abbia  forza,  cofa  richiegga,  d.c.zi. 
num.  3. 

Irragionevole  non  obliga,  ivi. 

Anzi  , come  corruttela  , li  deve  ellirpa- 
re , ivi . 

Confuetudini  in  materia  di  Nobiltà  devo- 
no offetvarli,  p.i.  0.5.0.14. 

Particolari  circa  la  Nobiltà  , ò ignobiltà 
delle  Arti , fi  attendono  piò  che  le  leggi 
comuni,  P.4.C.9. n.i. 

De’  luoghi  decidono  con  auttorità  fovra- 
na,  rimolTa  ogni  appellazione  , P.4C.14. 
num.  I o. 

Confulenti  hanno  piò  riguardo  al  vantaggio 
de’  Clienti  , che  alla  verità  , p.  z.  c.  z. 
num5. 

Contadine  piò  fòrti  che  gl’Uomini , p.z.c.5. 
num.  19. 

Contadinefea  afprezza  è atta  à ricever’  , 
e nudrir  la  virtò  , part.  4.  cap.  17. 
num.  13. 

Conte  è piò  degno  del  Barone  , p.z. cap.  r. 
num.z. 

Creato  dal  Rè  fe  diventi  Nobile,  p.z. 08. 
num.8. 

Contee  in  Svezia  dipendano  dal  Rè  come 
feudali,  p.3. 0.3.0.18. 

Contefe  inevitabili  tra’ Nobili,  pref.  n.i9. 
Contella,  fpofando  un  Dottore.;  non  per- 
de la  Nobiltà,  p.i.G7.n.8. 

Contellè  à chi  paragonate  , part.z.  cap.6. 
num.6. 

Contellabile  che  lignifichi  , part.  i.  c.zr. 
num.6. 

Conti  fono  Nobili  di  Nobiltà  magnatizia  , 
p.z.c.i.n.18. 

Con  elli  il  Papa  ufa  il  Titolo  di  Nobi- 
li j"'*- 

Cc  EDu- 
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E Duchi  quando  diventino  i Dottori,  p.i. 
C.7.  n.i5. 

In  Svezia  anticamente  da  chi  creati  > p.  3. 
c.j.n.iS. 

Come  (ì  chiamaffero , ivi . 

Come  confiderati,  ivi. 

Conti  (D.Innocenzo)  dell’Ordine  Confola- 
red’Afcoli,  p.^.cj. n.i6, 

(GiO:  Nicola  Cardinale  , e Vefcovo  d’An> 
cona  ) dello  ftefs’ ordine,  ivi . 

Coniughi  ( Battifta  ) Cariche  da  elio  folle- 
nute,  P-4.C.1 8.0.4. 

Contumace  quando  non  redi  infame  , p.4. 
cap.  3.  n.5. 

Contumaci  .quando  s’intendano  fcparati  dal 
commercio  delle  perfone  d’onore,  d.c.3. 
num.4. 

Converfazioni  come  debbano  effer  pratica- 
te da’Nobili,  p.z.c.i  i.n.20. 

Copifta  quando  fia  vile,  p.i.c. 9.0.4.  P4.C.9. 
n.i.c.i  i.n.8. 

Coppiere  Carica  di  Nobiltà,  c Dignità  gtan- 
dilfima  , p.i,C2i.n.io, 

E’  inferiore  al  Macllro  di  Camera,  ivi. 
Cordella  ( Girolamo)  Nobile  Fermano  Me- 
dico di  Clemente  Vili.  p.3.c.ii.n.7. 
Cortina  Tebana  celebrata  da  Properzio  , 

р. 2.cap.5.n.22. 

Cornata  Pifeopia  ( Elcna)Dottoreda  aggre- 
gata à tutte  le  Accademie  d’Italia  , p.2. 

с. 5.n.a9. 

Suo  Monumento  , ivi. 

Cornelia  Madre  dt;’ Gracchi  chiamata  Ma- 
dre d’Eloquenza,  p.2.C.5.n.22. 

Cornette  fopra  gl’  Elmi  quando  permeile  , 

р. 3.c.4.n.i. 

A che  fervano,  ivi. 

Corona , d’onde  proceda  tal  parola  ,p.i.c.23. 
num.20, 

D’Edera  da  chi  inventata,  d.c. 23.0.21. 

Di  Quercia  perche  Coronato  Augnilo  ^ d. 
0.23.0.19. 

Civica  perche  in  liima  grande  tra’  Roma- 
ni, ivi. 

Di  fiori  perche  ulàta  da’SpoG  tra’  Roma- 
ni, p.^.c.io.n.8. 

Corone  da  chi  inventate  , part.  i.  cap.  23. 
num.20. 

D’Alloro  in  Delfo  perche  inventate,  d.c.23. 
num.22. 

Di  fiori  à chi  attribuite , ivi 
Di  Quercia  da  chi  inventate,  d.  cap.  23. 
num.  18. 

In  quante  forme  ufate  dagl’  Antichi  , d. 

с. 23.n.23. 


I C E 

Ne’ tempi  antichilfimi  di  che  folTero  , d. 
0.23.0.22. 

Vincitori  ne’ giuochi  di  Deio  di  che  coro- 
nati , ivi. 

Tra’ Romani  perche  fi  dalTero  , d.  cap.23. 
num. 18. 

Di  fiori  perche  ufate  nelle  nozze  tra’ Ro- 
mani, p.2.c.po.n.7.8, 

CoroncHi  (Maellro  Vincenzo  )Minillro  Ge- 
nerale dell’  Ordine  de’  Minori  Conven- 
tuali lodato,  p.  1.0.15.0.13. 

Cofmografb  della  Republica  Veneta , ivi. 
Famolò  per  le  fue  molte  opere  , ivi . 

Corpi  ben’organizati  atti  ad  eferdtar  le  vir- 
th,  p.  r.c.  2.n.i8. 

Celelli  quali  efietti  produchino,  p.i.  c.  16. 
num.8. 

Non  pub  darfene  certa  determinazione, d. 
c.i6.n.i2. 

Corpo  della  Terra  di  che  figura  fia,p.i.o.i5. 
num.  12. 

Corpo  è llromento  dell’Anima,  part.i.c.2. 
num.  19. 

Correr’ al  bullo  da  chi  introdotto  in  Euro- 
pa, p.3.c.4.n.9, 

Ufato  anticamente  in  Spagna,  ivi. 
Corrieri  fono  meccanici  , c vili , p.4.  c.  9. 
num.i. 

Corruttele  da  chi  procedano,  p.r.c.4. n.5. 
Corfali  anticamente  erano  in  riputazion 
grande,  P.4.C.4. n.io. 

Sono  divertì  da’ Mafnadieri , d.c,4.n.7, 
Intìdiano  l’altrui  vita  , e beni  , d.  cap.  4. 
num.  IO. 

Non  fono  Soldati , nè  godono  de’ privilegi 
militari,  ivi. 

Chiamati  nemici  publici,  ivi. 

Infami  del  fatto  , e della  legge , ivi. 

A chi  raflòmigliati , ivi. 

Sono  Scommunicati  nella  Bolla  in  Csna 
Domini,  d.c.4.n.ii. 

Si  ponno  uccidere,  ivi. 

Chi  li  pcf  feguita  , che  Titolo  meriti , ivi . 
Cortegiane.  V.  Nomi. 

V.  Cognomi. 

V.  Meretrici. 

Cortcg'iani  non  fi  trovano  annoverati  tra’ 
Profèflbri  delle  Arti  liberali  , p.i.  c.  21. 
num.i. 

Quali  Cano  nella  Corte  Romana  , p.i.c.8. 
num.2. 

A quali  difgrazie  {oggetti , p.4.  c.  16  0.2. 

V.  Servire. 

Cortinaggi  cofa  mollrino , part.  2.  cap.  13. 
num.5. 

Corto- 
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Cortona , Carica  di  Coniàloniero  non  fi  con- 
ferifce  chea’Nobili,  p.j.  c.io.n.is. 
Ditlinzioni  del  Magilbaco,  eprerc^ative 
ivi . 

Medicina,  e Notariato,  noi^ danno  , nè 
tolgono  la  Nobiltà , d.  cjo.n.ii. 
Mercanzia  cantina  con  le  regole  di  Firen- 
ze, d.c.io.n.17- 

da  Cortona  ( Pietro  ) Architetto  inCgne  , 
P.4.C10.  n.6. 

Pittore  celebre,  p.4.c.Ti.  n.ii. 

Corvino  ( Mattia  ) chiamato  Fenice  del! 
Ungheria,  p.i.c.i9-n.7.  1 

Sno  detto , ivi . 

Cofciomanzia  à che  fine  fi  elerciti,  pi.c.i6 
num.19. 

Ufata  per  lo  pih  da  Donne,  ivi. 

Cofe,  chenafcono  dalla  virtCì,  ponnoefler 
diftrutte  da’ Vizi , p.4.c.i.n.i. 

Cofinografi  come  diftinguano  il  Cto  della 
Terra,  p.i.cJ5. n.ij. 

Cofa  ricerchino,  ivi. 

Cofinografia  colà  lignifichi , p.ix.i5.tui  j. 

In  che  dificrente  dalia  Geografia,  ivi. 
Cofpi  ( March.  Filippo  Angelo  ) Senatordi 
Bologna,  p.9.C9.n.iS. 

CoTsa  ( Cardinal  Baldafiàr)  Legato  di  Bolo- 
gna, p.3.c.9.n.i5 
Coftabili  (Tebaldo,  e Francefco) lodati  per 
valore,  p4.c.i8.n4. 

( Drago  ) Capitano  valorofo , ivi 
( Lancellotto  ) Capitano,  file  azzioni  glo. 
riolè,  ivi- 

( Arnoldo  ) Kavaliero  , e prode  Capitano 
iodato  per  il  fiio  valore,  ivi  . 

( Paolo  ) Cariche  da  elio  elércitate,  ivi . 

( Rinaldo  ) occupa  varie  Cariche  militari, 
ivi  - 

( Antonio  ) fuoi  impieghi,  ivi. 

Coftantino  Magno,  fua  veneratone  verlbi 
Vefcòvi,  p.i.c.4.n.iS. 

Perche  chiamato  perfettamente  Nobile  , 
p.a.cii.n.4. 

Proibìlee,  chela  Croce lèrva  per  fiipplicio 
de’Rei,  p.3.  c.3.n.4. 

Ifiitbifce  rordine  de’Kavalieri  Angelici  , 
Aureati , Cofiantiniani  di  San  Giorgio  , 
ivi. 

Si  fà  armare  dello  lleflò  Ordine  dal  Papa , 
ivi . 

Collantinopoli  efpugnata  dalle  Armi  Catto- 
liche, p.i.  0.13.0.17. 

Collume  delle  Donne  di  Germania  di  allat- 
tare 1 propri  figli  lodato,  p.a.c.ii.n.i3.‘ 
De’Romani  di  portar  le  lunette  nellefcar-j 
Attui»  Tomo  J,  * 


pe  donde  avellé  princìpio  , p.  a.cap.  ia< 
num.3. 

Coftumi  degl’ Uomini  da  che  procedano  , 
p.i.  c.i.  n.i5.elè()q. 

Apprefi  dall’infanzia  li  convertono  in  Na- 
tura , e pallàno  come  Ereditar)  ne’  figli  , 

р. z.c.  1 1.  n.3. 

Dipendono  dagl’abìti,  d.c.ii.n.15. 

Covoni  Famiglia  Nobile,  p.i. 0.7.0.10. 
Crallatori  fono  infami,  p.4. 04.0.3. 

Crear  Kavalieri  Aureati,  Conti  Palatini  ; 
e limili  è prerogativa  Regia,  p.  3.  cap.  9. 
num.i3. 

Cremerà  Fiume  oggidì  detto  Treja  da  che 
refi)  fa  molo,  p.i.  0.9.010. 

Cremona  li  chiama  Città  del  nunierodelle 
maggiori,  benché  Ibggettaalla  Metropoli, 

P.3.CJO.  n.»g. 

Come  quivi  li  dilUngua  la  Nobiltà  dalla 
lemplice  Cittadinanza , ivi . 

Mercanzìa  fe  pregiudichi  alla  Nobiltà,  ivi 
num.i9. 

Notariato  Ièlla  pregiudiziale  alla  Nobiltà, 
d.  c.  IO.  n.30. 

Crefeenzi  Famiglia  cofpicua  Romana,  p.3. 

с. 5.n.iz. 

Crel^nzio  come  fi  debba  intendere  per  con- 
to della  Nobiltà,  bignobìltà  della  Muli- 
ca,  p.  1.0.17.0.13. 

Confutato  dove  parla  della  Nobiltà  mìlla , 
p.i.c.ii.n.4. 

de’  Crelcimbenì  (Gio:  Mario  ) lodato,  p.z. 
0.5.0.30. 

Crìfpì  ( Co:  Eullachìo  ) Ambafeiatore  per 
la  Patria  in  Roma  lodato  , pref  nn- 
mer.zi. 

Crillo  perche mortificalTe  gl’Ebrei,  p.i.cji. 
num  9. 

Nomina  fe  lleflb  Vite,  p.4. 0.17.0.7. 

Crizia  encomiata  dà  Platone  , part.  2.  c.  5. 
num.2. 

Croce  V.  Colìantino  . 

Croniche  antiche  fervono  per  prova  di  No- 
biltà,  p.3.c.s.n.lt. 

Dichiara  quando  ciò  proceda  , d.  cap.  5. 
num.13. 

Crullolo  luogo  ofeuro  come  refo  fìmofo  ; 

р. i.c.24.n.£. 

Cuochi  Artìllì  meccanici,  evìli,  p.4C.9.n.L 

с. ii.  n.g. 

Cuojai  Artìllì  meccanici , evili,  p.4.c.9.n.i; 
Coperte  come  moftrino  l’antichità,  i No- 
biltà delle  Famiglie,  p.2.c.i3.n.5. 

Curiali  in  Romane!  fuo generico  lignificato 
quali  fiano,  p.i.c.g.n.6. 

Cc  a liua* 
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Quali  parlando  volgarmente.,  d-c.S.n.y. 

Quali  in  lignificato  legale,  ivi. 

Come  fi  difiioguano  V.Caufidid.  V.  Pro- 
curatori . 

Curfori  fono  poco  differenti  da’Sbirri,  p.4. 
c.8,n.4. 

Cufcini  ufati  ne’  Templi  dagl’  Antichi , p.a. 
c.ij.n.6.7. 

Perche  fe  ne  diftendellerottè  in  Campido- 
glio , ivi . 

Come  introdotti  per  ufo  de’ Senatori  , e 
Kavalieri  Romani , d.c.ij.n.8. 

Come  per  comodo  delle  Matrone  Roma- 
ne , e fucceffivamente  delle  Mogli  de’ 
Prìncipi,  Baroni,  altre  Dame,  ed  anche 
de’  loro  Mariti , ivi . 

Cufiodi  de’Campi  fono  vili , c meccanici  , 
p.4.c9.n.i.c.ii.n.8. 

D 


DAcier  ( Anna  le  Feure  ) lodata  da  Me- 
nage, p.i.c.5.n.ji. 

Famofa  per  le  fue  molte  opere,  ivi. 
D«ma  obliga  un  Medico  à fdottorarfi,  p.I. 
c.iz.  n.19. 

Damarate  fe  introduceffe  in  Italia  la  Scul- 
tura, p4.c.ii.n.2. 

Damafceno  (S.Gio;  ) come  abbia  compollo 
le  fue  opere,  prefn.ii. 

Dame  in  Inghilterra  come  chiamate  , p.  2. 
C 7.  n.ij. 

d’Italia  aborrifcono  d’allattar’ì  proprj  figli, 
p.2.c.ii.  n.13. 

Servire  è azùone  da  Kavaliero  , p.4.  c.  19. 
num.io. 

Dandino  ( Francelco) Nobile  di  Siena,  edi 
Cefena  Medico  di  Leone  X.  p.  }.c  la  n.7. 
Dandolo  ( Errico  ) Doge  di  Veneiia  , fue 
Ercùche  azzionì , p.i.c23.n.i7. 

Dante,  fua opinione  circa  la  Nobiltà  , p.i. 
C.L  n.2. 

Epigramma  da  elfo  compoltoper  la  fuafe- 
poltura , p.i.c.t8.n.i2. 

Suoi  detti  hanno  forza  di  Sentenze,  d.c.i8. 
num.ii. 

Dario,  prima d’afcendere al  Trono,  faceva 
rOflc,  p.i.c5.n.;. 

Davia  ( March:  Virgilio  ) Senatore  di  Bolo- 
gna, p.3.c.9.n.i8. 

David  compofe  le  lodi  di  Dio  in  Vcrfi,  pi. 
C.18.  n.8. 


I C E 

Efercitò  l’Agricoltura , p4.c.  1 7.  n.i. 

Dazieri  con  chi  vadino.del  pari , p.4.  c.  14. 
nnm.  1. 

Come  perdano,  e ricuperino  la  Nobiltà, 
ivi  . * 

Dazieri  Generali  in  Italia  fono  anche  quel- 
li , che  vantano  Nobiltà  Generofa , p.  4. 
c.14.  n.to. 

Debito  di  giullizia  à che  ci  aflringa,  p.i.c.7. 

num.  14.  I 

Debitore  decotto  non  gode  de’  privilegi  de’ 
Notùli,  p.j.c.i.n.8. 

Occifioni  della  Ruota  Romana  prevaghono 
alle  opinioni  contrarie  degl’altri  Dottori , 
p.2.c.z.a5. 

Hanno  forza  di  leggi , ivi  . 

Decurionato  perche  proibito  a’Notari , p.  1. 
Ciu.  n.8. 

E conceflo  a’Bafiardi , pz.c.t.  n.;. 
Decurione,  eConfcgliero  è il  medefimo  , 

р. i.c.io.n.j. 

Decurioni  furono  Procopio,  c Vultejo  ben- 
ché Notar!,  pi.c.ii.n.8. 

Definizione  della  Nobiltà  acquillata  col  me- 
zo  della  profeflìone  legale  , p.  1.  cap.  9. 
num.9. 

Della  Nobiltà  naturale  d’Ariflotcle  , pa- 
ti. n.L 

Altra  della  Ruota  Romana,  ivi. 

Altra  di  Lodolfu  Scradero , ivi. 

Della  Nobiltà  proveniente  dal  Prindpc  , 
pj.cs.aj!. 

Della  caflità,  p.4.c.7.n.4. 

Degni  d’onore  quali  debbano  chiamarfi,  pi. 

с. s.n.io. 

Degno  di  biafmo  chi  fia  , part.  1.  cap.  9. 

num.7.  • 

Delazione  della  Spada  perche  concelTa  a’ 
Nobili,  p.i.c.is.  n.u.  < 

Della  Spada,  e lancia  proibita  a’  Villani  , 
ivi  . ■ 

Delitti,  che  infamano  quali  fiano,  p^.tt. 
n.i.c.zz.n.ii. 

Delitto  paterno  quando  pregiudichi  a’figli  , 

р. 4.  c.i.n.j.efeqq. 

Di  ìefa  Maeftà  , 6 fellonia  à chi  fi  eden- 
dano  per  la  caducità  de’feudi  , p.  4.  c.  2. 
num.  2. 

Deraanto  inventò  le  lettere  Tofcane  , p.  1. 
C.2I.  n.19. 

Dementi  non  ponno  efier  nobiUtati  , p.  z. 

с. 7.n.jo. 

Demeriù  con  la  Patria,  ò col  proprio  Prin- 
cipe privano  l’Uomo  di  Nobiltà,  p.4.c2. 
num.i. 

Di- 
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Dichiara  quando  proceda,  ivi. 

Demodene  perche  avede  ripugnanza  à far 
vederi  fuoi  fcrìcci,  prefin.i. 

Defcendenti  da’Tiranni  non  fono  Nobili  , I 

р. LC.  14.0.7. 

Dalla  Republica  Romana  erano  efcluG 
dagl’Uffizj,  d.  C.24. n.i}. 

Da  Uomini  fceleraticofa debbano  fare,  d. 
0.14.0.17. 

Più  Nobili  quali  Gano,  p.i.cj.n.i. 

Da  Uomini  vili  devono  eder  dimati  ple- 
bei, ancorché  le  Donne  Gano  date  eccel- 
lenti, p.i.&s.  n.j. 

Se  efcIuG  da’ Feudi  in  cafo  di  delitto  diLe- 
faMaedà,ò  fellonia  dell’ Inveftito,  p^. 

с. i.n.i.&feqq. 

Da’ nobilitati  quaodonon  Gano  nobili,  pi. 

0. 7.0.34. 

De’  nobili  quando  Gano  derifione  de’  veri 
Nobili,  ivi. 

Perche  degenerino  tal  volta  da’  Padri , p. 

1.  c.io.n.1. 

Da’  Marziali  in  che  degenerino  , d.  cap.  io. 
num.3. 

Da’  letterati  dolidi , ò infenfati , ivi . 

Di  alcune  famiglie  che  fogni  porcino  , p.  1. 
C.11.  n.  3. 

Da  Solone  in  Atene, Da  Lìccurgoin  Lace- 
demonia,Da  Cacone  in  Utica,  Da  Age- 
Glao  in  Licaonia  onorati  con  privilegi 
grandilTimi,  p.i.c.iz.n.i. 

V.  Figli . 

DeGxndenza  della  Vergine  Maria  perche 
pallata  fotto  Glenzio  dalla  Scrittura  Sa- 
cra, p.i.c.s.n.1. 

Di  Pipino  Rè  dì  Francia  come  fi  dìlataf- 
fe,  ecomeGnifle,  p-i.c.io.n.i- 
Defcendenze  come  terminino  , d.  cap.  10. 
num.t. 

Oefcendere  da’ Uomini  ìlludri  è beneGzio 
della  natura,  p.i. 09.0.3. 

Da’Nolùli  quando  à nulla  vaglia,  p.i.cti. 
num.6. 

Dedino  colà  Ga  , p.i.cii.n.ia 
Dedre  perche  G unìfchino,  p.i.c.ii.n.io. 
Deco  anulare  perche  cosi  detto  , p.t.c.  11. 
num.7. 

da  Dìaceto  Famiglia  Nobile  , p.  i.  cap.  7. 
nunzio. 

Dialettica  è A rte  liberale , p.  1.07.0.1. 

Dieta  guarifee  ogni  gran  male  , p.i.  0 11. 
num.i. 

DilenderG  come  debba  farG  , p.  1.  cap.  ii- 
num.6. 

Atene»  Tom  I. 
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Infètti  altrui  come  debbano  elTer  compati- 
ti, p4.c.6.n.i. 

Dignità  della  T<^a  in  Francia  reca  Nobiltà 
perfonale,  p.i.c.io.n.7. 

E)opo  vene’ Anni  palla  ne’ defcendenti  , 
ivi . 

Dottorale  cofa  richìegga  , part.  i.  cap.  7. 
num.3. 

E Nobiltà  fono  una  medeGma  cofa  , 
ivi . 

Reca  léco  Nobiltà,  d.o7.n.ii. 

Di  numero  maggiore  devon’ellèr  preferi- 
te al  numero  minore  , (Le.  7.  num.  13.6 

Con?oUre  paragonata  alla  Regia,  p.1.010. 
num.4. 

Equedre,  e Senatoria  quanti  beni  di  fortu- 
na rìchìedelTero  al  tempo  de’ Romani  , 
p.1.07.  n.i. 

Equedre  da’  Monarchi  , 6 loro  Genera- 
li à chi  G confcrìfea  , part.  1.  cap.  11. 
num4. 

A chi  venidero  conferite  da’Romani,  p.i. 
&7.n.i. 

Non  G retrotrae  al  tempo  palTato,  d.  c.  7. 
num.3  5. 

Una  volta  conferita  dal  Sovrano  redafèm- 
pre  unita  alla  perfona  di  chi  l’ottiene  , 
p.i.  c.S.n.io. 

Portano  feco  la  Cittadinanza  de’ luoghi  , 
dove  G trovano,  p.i.  0.9.0.11. 

Della  ’L’oga  conferite  agl’  immeritevoli 
che  effetti  faccino  , part.  1.  cap.  ir. 
num.9. 

Da’Romani  dìdribuìtea’defcendentì  da’pìù 
meritevoli,  p.i.c.ii. n.i. 

Ottenute  per  premio  per  tutto  fonodima- 
te,  p.3.c.j.n.30. 

Vagliono  per  fentenze  chedìchiarano  No. 
bile  chi  le  poffiede,  p.  i.c.  s-  n.  ii.cap.  7. 
num.ii. 

Tutte  featurifeono  dal  Prìncipe  , d.  c.  5. 
num.3  I' 

Non  portano  feco  vera  Nobiltà  , perche 
ponno  proceder  dal  favore  più  che  dalla 
virtù,  p.i.c.3.n.i.c.s.n.ii. 

Non  G>no  onore,  mà  fegno  di  meritarlo, 
P4.c.3.n.s. 

Hanno  i loro  gradi,  d.c.  3. c.9. 

Inferiori  non  comprendono  che  i foli  G- 
glì,  p.4.c.ii.n.i. 

C^ndo  palGno  in  tutti  i poderi,  ivi. 
Dignità  Cardinalìzia  paragonata  alla  Re- 
gìa, p.i.c,io.n.i. 

Cc  3 Di- 
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Dignicà  Dottorale  fe  pregiudichi  alla  No- 
biltà, p.  i.c.7.  n.7. 

V.  Dottorato. 

Dignità  Ecclelia diche  devon’  eller'  foden- 
tate  da’ Principi,  p.r.c^.n.iH. 

Sono  paragonate  al  Sole  ; le  Secolari  alla 
Luna,  d.c.4.  n.5. 

Quando  fiano  fuperiori  alle  Secolari  , d. 
c.4,n.i6. 

Dignità  Epifcopale  , Archiepifcopale  , e 
Patriarcale  Ibno  llimate  limili  al  Patri- 
ziato , ed  al  Conlblato,  p.t.c.4.n.is- 
Del  figlio  «Gme  il  Padre  plebeo  dalla  Car- 
cerazione, p.i.c.}.n.4. 

Dini  famìglia  Nobile  , part.  r.  cap.7-num. 

IO. 

Dio  hà  divifo  il  genere  umano  tra’Nobili  , 
ed  ignobili,  p.i.  c.i.n.i. 

E’  ente  Nobilidimo,  p i.  c.i.  n.4. 

Comanda  , che  d onorino  i Medici , p i. 
c.ii.  n j. 

Opera  col  mezo  delle  cagioni  feconde , d. 
C.U.  n.7.efeqq. 

Diocìma  fuo  gran  fapere  , part.  2.  cap  5. 
num.22. 

Diocleziano,  abbandonato  il  Irono , atten- 
de all’agricoltura,  p.4. 047.0.4. 

Diomede  come  pretendedè  giudàficar  le  fue 
ruberie  , pi. 0.24.0.2. 

Perche  ricevefle  il  Comando  dell’  Armata 
d'  Aleflandro  Magno , ivi. 

Diplomi  antichi  fervono  per  prova  di  No- 
biltà , p.j.c.s.n.ij. 

Diritti  del  Sangue  fono  immutabili,  p.4.  c.i. 
num.6. 

Diritto  per  cagione  della  continuatone  è 
pari  in  tutti  i Agli,  p.2. c.7.  n.jy. 

Di  Nobiltà  quando  non  fi  podi  rinunziare, 
pj.cj.n.jo. 

Difciplina  dipende  dall’ abito  , part.  2.  c.n. 
num.15. 

Dìfcretiva  quando  rechi  ingiuria  pofitiva  , 
P-J.C.I4.  n.6. 

Difdirfi  quando  non  fu  vergogna  , p.4.  c.6. 
num.j. 

Difonorato  chi  da  , p4.c.;.  n.j. 

Difonorc  del  Padre  quando  pregiudichi  a’ 
tìgli,  p4.c.i.n.4. 

In  checondda,  p.4.c.;.n.5. 

Dìfpenfar  infami  dall’ infamia  è una  delle 
Regie  prerogative,  p.j.c.9.  n.2j. 
Oidillazione  trafcurata  in  che  degeneri, p.z. 
c.ii.  n.i5. 

Didinzioni  d’ Uffizj  particolari  per  i Nobi- 
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li  fono  utili  nelle  Città  , part  }.  cap.j. 
num.39. 

Dittatura  dignità  fuprema  della  Republica 
Romana,  P.4.C.17.  n.4. 

Di  voto  è chiamato  dalla  Cbiefa  il  fedo  del- 
le Donne,  p2.C5.n.i8. 

Deve  intenderd  in  buon  fenfo , ivi . 

Doge,  di, Venezia  come  s’intitoli  nella  Chie- 
da di.  Venezia,  p.2.c.r4.  n.ij. 
Doghemburgh  ( Conti  )fàbricano  nti  Mona- 
dero  per  cagione  di  uno  drano  fucceflb  , 

р.  2.  c.  12.  n.17. 

Doltì  ( Dorotea  ) hà  letto  ne’Studj  publici 
di  Bologna,  pz.c;.n.2s. 

Donna,  donde  venghi  il  fuo  nome,  pz. c.5. 
num.io. 

Che  dgnitìchi , ivi . 

Dal  di  lei  ventre  procede  il  fangue  dell’ 
Uomo,  p.2.  c.5.n.2. 

Hà  gl' abiti  fcientitìci , e virtuoG  , d.c.  $■ 
num.9. 

In  quedi  fà  onorata  concorrenza  om  1’ 
Uomo,  ivi. 

Se  tìa  pih  Amile  à Dio  che  rUoioo,d,c.5. 
num.  18. 

Di  famiglia  popolare  quando  debba  edèr 
preferita  allaltra  di  fangue  Nobile  , p.  2- 

с. 6.n.i9. 

di  Famagoda  , fue  Eroiche  azzioni  , e 
morte,  pi.&s.n.i6. 

Tcdefca  applica  alla  vita  militare,  p-i.c. j. 
num.i8. 

I Efercita  diverfè  Cariche,  ivi. 

Vende  à caro  prezzo  la  viu  , d.  cap.  y. 
num.  18. 

Nobile  povera , raaritandoG  con  ricco  ple- 
beo , compenfa  con  le  ricchezze  la  No- 
biltà , pi.  c.£.n.i6. 

Plebea , mà  ricca  , pub  efler  moglie  del 
Nobile,  d.c.S.n.  19. 

Nobile  accrefee  fplendore  alla  famiglia  del 
Marito,  d.c.6.n.i. 

Ignobile  partecipa  della  Nobiltà  del  Ma- 
rito, ivi  . 

Nobile  maritandoG  con  un  plebeo  perde 
la  Nobiltà  , d.c.6j>.4. 

Hà  dato  il  Cognome  alla  famiglia  Doria  , 
p.2.c.7.n.8. 

Se  concorra  attivamente  alla  generatone , 
p.a.c.io.  n.3. 

Nobile  non  pregiudica  alla  Nobiltà,  allat- 
tando i propri  tìgli,  p.i.c.ii.n.is. 
Q^ndo  debba  dirG  cada  , p4.c.7.n.4. 
Impudica  quale  podi  cbiamarG,  ivi. 
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Quale  continente  , ivi 
Una  volta  macchiata  è fèmpre  tale,  d.c.7' 
num.5. 

£’  raflbmigliata  ad  un  fiore , ivi 
Maritandoli  con  lu’ Agricoltore  non  perde 
la  Nobiltà,  p.4.c.i7.n.^ 

Plebea  per  la  Nobiltà  del  Marito  diventa 
Nobile,  p.4. c.ai.n.a. 

.Se  dopo  avet  tenuto  vita  difonefta  , pof- 
fi  efler  refiituita  dal  Prìndpe  nel  prillino 
• fiato,  p.4.c.ai.ai2. e feqq. 

,Una  volta  divenuta  infame  è fèmpre  ta- 
le, d.caa.n.i4. 
iV.  FigUo. 

. V. Moglie. 

V.  Uomo.  ! 

Donne  , che  fi  maritano  co’  Monetar)  , 
perdono  la  Nobiltà,  p.z.c.2i.n.i7. 

Di  quali  debba  intenderli,  ivi. 
Compongono  liquori  , per  ammaliar  gl’ 
amanti ,.  p.i.c.i6.  n.19. 

Danno  fede  a’  légni , ed  a’  fogni , ivi . 

Sono  più  curiolé che grUomioi , ivi. 
Pretendonoimparar'la  Chiromanzia , Fifo- 
nomia  , ed  altre  leggierezze,  ivi. 
-S’ingannano  con  più  fiicilità,  ivi. 
OlTervano  i giorni  , e le  notti  critiche  , 

: ivi. 

Perche  non  nominate  nella. Scrittura  Sa- 
cra negl’Atti  de'Rè,  Sacerdoti  , e Pro- 
. feti,  p.z.c.j.n.1. 

Di  quali  fi  làcci  menzione  nella  Genealo- 
già  di  Grido,  ivi. 

Ebree  non  fi  maritavano  fuori  della  loro 
Tribù,  ivi. 

Quando  affumeflero  il  Cognome  del  Ma- 
nto, ivi. 

Si  devono  lodare , dx.5.  n.9  la 
Vengono  biafmate  ingiuRamente,  ivi. 
Lodate  da  Platone,  e da  altri,  ivi. 

Sono  dotate  di  divozione,  petà , e naode- 
fiia  , ivi . ! 

A chi  raflbmigliate  , ivi . 

. Loro  lodi , ivi. 

. Loro  lacrime  Ibno  tefiimonio  dipietà,p.a. 

: c.5.n.i8.  ' 1 

Loro  pudicizia  , ivi . 

Romane ..  V.  Valore . 

Diedero  , e tollero  à Roma  1 Regi,d.cj. 
num.15. 

Loro  fortezza  lodata  , d.c.$.ai6. 

Di  Montalbano  efpongono  la  vita  per  la 
Patria,  ivi. 

Di  Xantho  meravigliofe  nelle  Ambalcie- 
ì rie,  d.c.j.n.ij.  ' 

Ateneo  Tomo  /. 


Di  Famagofia,  loroazzionigenerolc,d.c.5: 
num.i6. 

Motapà  avvezze  à maneggiar  l’Armi,  d. 
C.5.  n.19. 

Compongono  una  parte  delle  Guardie  di 
quel  Monarca , ivi . 

Romane  Ipedite  in  Ambafciere,  p.  z.  c.  5. 
num.ij. 

Per  lentimento  d’  Arinotele  dovrebbono 
iftruirfi  nell'Arte  militare  , d.  cap.$.  nu- 
meri 9. 

Sentimento  léguitato  da  altri,  ivi. 

Amplia  quando  fono  nobili , ivi . 

V.  Efercizio  corporale. 

Tartare  alla  guerra  danno  faggi  grandi  di 
valore  , d.c.s.n.19. 

Lodate  nel  governo , e nelle  conquifie  de’ 
Regni,  d.c.$  n.io. 

Signoreggiano  l'Ifola  di  Borneo,  ivi. 
Quali  chiamare  moRri,  p.i.cio.n.s. 

Delia  Germania  perche  lodate  da  Tacito, 
p.2.c.iLn.ij. 

IlluRri  trà  gl’ Ebrei  come  fi  diRinguelfero, 

р. z.ca2.n.{. 

De'noRri  tempi  portano  gl’  Anelli  nell’ 
orecchie  , d.c.ii.n.19. 

Perche  portino  le  perucche  , part.  a.  c.13. 
num.17. 

V.  Fcrrarefi. 

Quando  non  fodisfino  appieno  alle  leggi 
dell'oneRà,  p.4. 0.7.0  5. 

Illegittinrie  quando  Rimate  legittime  , p.4. 

с. n.n.14. 

Difonefte  cofa  debbano  fare,  per  ricupe- 
rar la  Nobiltà , ivi. 

V.  Licia. 

V.  Vedove. 

Donzelli  vili , e Meccanici .,  part.  4.  cap.  8. 
num.4. 

Doria  ^miglia  NobiliRima  da  che  abbia 
prefo  il  Cognome,  p.z.c.6.  n.8. 

(Gio;  Andrea)  lodato , p.i.cr9.  n.  j.  p. z. 
c.6.n.is. 

. Eroi,  che  l’hanno  refafempre  più  illuftre, 
p.z.c.6.0  9 eféqq. 

Eptaffio  in  lode  ^ Andrea  , part.z. cap.fi. 
num.15. 

Chiamato  aflicurator  de’Mari,  part.4.c4- 
num.ii.i  ■ 

Perche  abbandonane  il  fervizio  della  Fran- 
cia , pi4.cji3:.n.6. 

' Auttori,  che  hanno  fcritto  in  lode  di  det- 
ta Famiglia , p.z.c.fi.  n.9. 

Doflàt  (Cardinale)  lodato  , part.i.cap.5. 
num4. 

Cc  4 Dotti 
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Dotti  rifplendono  come  il  Sole  , p.  i.  c.  5. 

X num.3. 

Dottorato  fepara  TUomo  dotto  dal  nume* 
ro  dc’plcbci , c l’aggrega  tra’Nobili , p.  1. 

c. 7-n.3. 

Dichiara  quando  ciò  proceda,  ivi. 

. ' Come  n provi,  p.j.c. 5. n.i. 

V.  Nobiltà  come  fi  provi . 

Dottore  defeendentc  da  altri  Dottori  deve 
effer  riconofeiuto  come  Nobile  di  fangue 
p.r.c.7.  n.r9.ereqq. 

Dottori  come  chiamati,  p.i,c.7.n.6, 

Per  opinione  delScflc  non  fono  veramente 
Nobili,  dc.7.n.i8. 

3en  difciplinati  meritano  ogni  forte  d’ono- 
re, d.c7.n.ia. 

Da  gl’imperatori  come  onorati , cLc.7.n.8, 

^ 5- 

Da’Romani  (limati  piò  de’ConfoIi,.d.c.7. 
num.9. 

Devono  precedere  a’Magnati , benché  piò 
vecchi,  quando  non  fono  Dottori , dc.7. 
num.ig. 

Il  Marta  sò  tal  proposto  come  fi  debba 
• intendere,  d.c.7.n.i4. 

Loro  acqui  fti  come  fi  confiderino , d.  c.  7, 
num.15. 

Non  devon’efler  carcerati  per  riprefaglie , 

d. cj.n.is-cfeqq. 

Sono  efentì  da’  pefi  impofti  fopra  i popola- 
ri, ivi. 

Non  devon’  effer  carcerati  per  delitti  leg- 
gieri, ivi. 

Trovandofi  avanti  al  Giudice  devon*  effer 
invitati  à federe , ivi . 

Nelle  Collazioni  degl’Ordini  non  devon’ 
efler’cfaminati,  d.p.r.c.7.n.i6. 

Diventano  Cittadini  de’luoghi , dove  abi- 
tano, ivi. 

I Fabri  d’Arti  ftrepitofe  devono  fiat  lonta- 
no dalle  loro  Calè  , ivi . > 

Contro  di  loro  non  fi  ponno  imporre  pene 
ignominiofe,  ivi. 

Non  fono  men  Nobili  che  i Soldati  , 
ivi  . • 

Partecipano  de’privilegj  militari , ivi . . 
Ne’Congreffi  devono  occupar’i  primi  luo- 
ghi,  p.  1.0.7.  0,15.16. 

Altre  loro  prerogative,  d.c.7*n.5. 

Hanno  dato  principio  di  Nobiltà  Getterofa 
alle  loro  Famiglie  , d.c.  7.0.  9. 15,16.0.9. 
-num.io. 

Se  fi  debbano  onorar  per  obligo,  p.  i.  c.  7. 
•■n.i7.ereqq. 

Come  chiamati  , quando  afceqdono  al 
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, grado  di  Confegliero  del  Principe,  d.c.7. 

• num.15. 

Come  quando  hanno  Ietto  per  lo  corfb  di 
Vent’Anni  fu  le  Catedre,  ivi. 

Di  fangue  plebeo  diventano  Nobili  , ma 
non  Gentiluomini,  d.c.7.n.i9. 

Se  debbano  efler  preferiti  a’Dottori  Nobi- 
li di  nafeita,  d.c.7.n.z3.Z4. 

Come  diftinti  da  gl’  Ebrei  , p.  i.  c.  ir. 
num.io. 

(^elli,  che  non  fono  nati  Nobili,  dove 
■ non  precedano  a’Nobili , che  non  fono 
Dottori,  p.i.c.7.n.i4.efeqq. 

Se  perdano  la  Nobiltà  per  l’efèrcizio  di 
Procuratore . 

• V.  Nobiltà  come  fi  perda  . 

Hanno  giurifdirione  ordinaria  fopra  i loro 
Scolari,  d.c.7. n.  16. 

Ingiurie  fatte  a’Dottori  come  fi  confideri- 
no, ivi. 

In  Alemagna  come  confiderati,  ivi. 

In  alcuni  cafi  fono  Capaci  di  tutte  le  Ca- 
riche rifervate  a’Kavalieri , ivi. 

Co’loro  figli  fono  Nòbili  di  Nobiltà  Lega- 
le, p.i.ci.n.io. 

Perche  fregiati  da’Prineipi  con  diverfi  Ti- 
tòli , p.3.c.5.n.i. 

Creati  ne’Stati  de’Principi  inferiori  come  fi 
confiderino,  p.zx. 7.0.26. 

Per  privil^io  di  Feudatari  Imperiali  non 
godono  delle  prerogative  dt^l’altti  Dot- 
tori, p.i.c.  7.0.4. 

Limita,  quando  vi  concorre  dottrina  gran- 
• de,  d.c, 7.0.5.  . 

Ignoranti  non  devono  godere  de’  privilegi 
rifervati  à tal  Carattere  , p.  1.  cap.  5. 
n.zi.zz. 

Sono  chiamati  onorati , p.i.  07.0.4.  ' 
Dottori  di  legge  fono  Nobili , e come  tali 
devono  godere  de’  privilegi  de*  Nobili  , 

р. i.c.7.n.iz.efeqq. 

Amplia  quando  hanno  gì  uri  (dizione  ordi- 
naria, dc.7.n.iz. 

Dottori  di  legge  , e di  Medicina  quali  pre- 
rogative godano  nella  Città,  di  VcDofa  , 
ed  altri  luoghi  del  Regno  di  Napoli,  p.i. 

с. 7.  n.zz. 

Dottori  di  Teologia  conacchiamati , p.i.c.4. 

numLi7.  . .'  a 

Devono  precedere  agl’altri,  ivi. 

Quali  debbano  precedere  agl’  altri  Dotto- 
ri,  p.i.c.5Ji.zt. 

Dottrina  .adorna  l’Uomo  geoerofb  , No- 
bilita il  Plebeo,  p.i.c.7.0.7. 

Mediocre  ne’  Nobili  và  del  p.  ri  eoa  la 

mag- 
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maggiore  de’ plebei,  d.  cap.  7.  num.  zi. 

Dichiara  quando  dò  proceda,  ivi. 

di  Dreux  ( Pietro  ) Duca  di  jNonnan- 
dia  fuo  delitto,  e pentimento,  p.4.czz. 
num.9. 

Fù  uno  degl'Eroi  delle  Cruciate,  ivi. 

Vi  morì  gloriofamente , ivi . 

Droghe  che  effetti  produchino,  p.  i.capjz. 
num.z. 

Duca  è inferiore  al  Rè,  p.zc.iJ>.z. 

£ fuperiore  al  Conte,  ivi. 

Creato  dal  Rè  fé  diventi  Nobile,  p.i.c.t. 
num.S. 

DuchefTe  à chi  paragonate  , p.  z.  cap.  7. 
num.6. 

Duchi  fono  Nobili  di  Nobiltì  Magnatizia  , 
p.z.c.i.n.  18. 

Con  efii  che  Titolo  ufi  il  Papa , ivi. 

Del  Regno  di  Napoli  in  qual  grado  com. 
preli,  d.c.i.  n.(. 

Quando  diventino  i Dottori  , p.i.  cap  7. 

■ num.15. 

Posino  Nobilitar’  altri  , pare.  z.  cap.  7. 
num.zz. 

In  Svezia  anticamente  come  conliderati  , 

р. j.cj.n.i8. 

Di  Ferrara  deteflavano  la  Mercanzia  ne’ 
Nobifi,  p.4.c.it.n.j. 

Di  Savoja.  V.Savoja . 

Duello,  combattimento  dannato,  che  non 
reca  Nobiltà,  p.i.c.9.n.7. 

Come  trattato  dall’Auttore,  prefn.19. 

Perche  difèfo  da  alcuni  Scrittori , ivi . 

Tal  materia  da  chi  debba  «ffer  trattata  , 
ivi  . 

Se  fi  debba  {^metter,  per  eccitar  un  mal 
maggiore,  ivi  . 

Duplicatamente  Nobile  chi  fia  , p.  z.  c.  ii. 
num.  I. 

Duran  dee.  Z94.  come  debba  intendere 
per  conto  dell’Agricoltura,  p.4.  cap.  17. 
num.iz. 

Durante  ( Cardinale  ) primo  Legato  dì 
Camerino  riformò  quel  Confìglio , p.  j. 

с. io.az. 

Durer  ( Alberto)  Pittorecelebre,  p4.c.iz. 
num.j. 


EBt«  come  chìanuffero  la  Filofofla  , 
p.i.c.i$.n.6. 

Come  diflingueffero  i loro  Dottori  , p.  1. 
c.n.nui. 

Non  facevano  conto  della  Nobiltà  delle 
Donne,  p.i.c.5.n.  i. 

Perche  mortificati  da  Criflo,  p.z.cap.  ti. 
num.9. 

Ebrietà  pemiciofa  à tutti  gl’Uomìni , p z. 
c.io.n4. 

Amplia à grammogliatì,  ivi, 

Eccezzìoni  non  diflruggono  le  r^ole  gene- 
rali, p.z.c.io.n.5. 

Ecclefiaftiri  libertini  come  debbano  efler 
conliderati,  p.i. c.4.n.6. 

Ponno  eller  princìpio  di  Nobiltà  , d.  c.  4. 
num.9. 

Amplia  ne’Ponteficì,  ivi. 

Editto  del  Rè  di  Francia  à favore  della 
Mercanzia,  p4.c.tj.njt. 

Educazione  de’figli  contribuifee  molto  per 
- l’acqnifto  dell’animo  Nol^e,  p.z.c.i.  n.i. 
0.9.0.15.  c.ii.n.14. 15. 

De’figli  de’Meflicanì . V.Meflicani . 

Effetti  fono  della  natura  delle  loro  cagio- 
ni, p.i.c.z4.n-7. 

Effetto  dell’  intelligenza  qual  fia  , pref. 
num.iz. 

Egizj  come  fàcedero  fcolpìre  le  Imaginì  de’ 
loro  Giudici,  p.i.c.io.n.9. 

Veneravano  i Matematici  , p.  i.cap  15. 
num.9. 

Inventarono  la  Geometrìa , d.c.is.n.ii. 
Egloghe  in  lode  di  Clemente  XI.  da  chi,  e 
dove  compofle,  p4.c.i7.n.tz. 

Egone  riceve  da  un'Aquila  Taugurìo  della 
Monarchia  degl’Argivi,  pj.c.s.n.zj. 
El^nza  da  quanto  tempo  in  quà  da  in  fti- 
ma,  p.i.c.5.  n Z5. 

Elettori  dell’  Imperio  hanno  facoltà  di  no- 
bilitare, p.z.c.7.n.z2. 

Dichiara  con  quali  prerogative,  ivi. 

S.  Elifabetta  perche  chiamata  Cugina  della 
Vergine,  p.z.c.s.ni. 

Elifabetta  figlia  di  Errico  Vili,  fuperò 
le  condizioni  del  fello , pare.  z.  cap.  5, 
num.zo. 

Fonda  il  fuo  dominio  fc^a  la  proferizzitv 
ne  de’Cattolicì,  ivi. 

Elo- 
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Elogio  in  lode  de’Dottori  compollo  daU'Al- 
ciaco,  p.i.c.7.n.i6. 

Elocuzione  poetica  dà  che  abbia  avuto  i Tuoi 
principi,  p.i.c. »8.n.8. 

Elveti  V.  Svizzeri . 

Emfiteuri  quando  non  pregiudichino  alla 
rfobiltk,  pi4.c.i7.n.i7.  ' 

Quando  confiderate  come  compre,  e ven- 
dite , ivi . 

Empiaftro  in  maceria  di  Nobiltà  qual  lia  , 
p.f.c.zi.n.t  I. 

Empirici  pretendono  di  guarir’il  male  prima 
di  conofcerne  la  cagione,  prelin.zi. 

In  materia  d’onore  quali  fìano,  ivi. 
Emulazione  , fé  ceflà  languilce  lo  fpirito 
della  gloria,  p.z.c. i.n.i. 

Enunciative  femplici  non  fì  attendono  , fe 
non  fono  molte,  p.j.c.5  0.19. 

Suando  vengano  dillratte  , ivi. 
el  Principe  quando  provino  la  Nobiltà  , 
d.c.s.n.jo. 

Di  Titoli  di  Nobile  quando  provinola  No- 
biltà Ereditaria , p.4.c.zz.n.zi.  . 

Epiteto  di  buono  cofa  porti  lèco,  p.4.  c.  zz. 

' num.io. 

Epuloni  perche  così  chiamati.,  p.z.cap.  13. 
mim.7. 

Equiti  di  che  Ordine  fodero  tra’  Romani  , 
p.4.  c.  14.0.3. e feqq. 

Erario  che  lòde,  p.4. c.  14.0.1  s- 
V.  Uffizio  d’Erario  . 

Erbe,  e loro  virtù,  p.t.c.i6.n.K. 

Ercolani  ( Co;  Pompeo  ) Senatore  di  Bolo- 
gna, p.3.c.9.n.i8. 

Ercole  fù  fpurio , p.z.c.z.  n.3,. 
Percheapplaudico  univerfalmente , p.i.  c.6. 

num.6.  . , _ / 

Inventò  le  lettere  della  Frigia,  p.  i.c.  zi. 

num.19.  ■ 

Perche  pollo  tra  gl'Eroi,  p.  3.04.0. 5. 

Erede  del  trafverfale  nel  Regno  di  Sicilia 
quando  fucceda  nella  di  lui  NobUtà,  p.z. 
€.3.0.9. 

Non  è tenuto  ad  adempire  le  condizioni 
illecite,  p.4  c 8.n  $. 

Amplia  benché  le  avede  . accettate  .., 
ivi.  . 

Ereda  ì delitto  graviffimo  , part.  4.  cap.  3. 
num.r.  '. 

Sua  Etimologia,  ivi . , 

Colà  fu,  e perche  così  detta,  ivi. 
Ercliarchì  perche  così  chiamati  , p^  4.C.  3. 
num.i. 

Eretici  di  quali  mali  Auttori  , p.  4.  cap.i  3. 
num.z.  .;  . .j..  ... 


v^/:  C E > 

Perche  chiamati  Apodati , ìft.- 

• Sono  infami,  ivi. 

Eretico  perche  condannato  daH’Apodolo  , 
p.4.  c 3.  n i. 

Suo  delitto  quando  non  pregiudichi  a’figli, 
P4.c.zz.n.i7. 

V.  Nome  d’Eretico  . 

V.  Inffimia  ■- 

Erinna  perche  lodata,  p.z.c.$.n.zz. 

Eroi  da’Geotiii  come  li  dillinguedero  dagl’ 
Idoli,  p. 3. €.4.0.5. 

Come  credeOero  richiamar  le  loro  Anime 
da’Campi  Elili,  p.3. €.4.0.5. 

Eros  Servo  di  M.  Antonio , fua  intrepidez- 
za, p.i.czi.n.9. 

Errico  IV.  Ri  di  Frància  deplorava  la  per- 
dita de’ Scritti  di  Tacito  , e di  Tito  Li- 
vio, pii.  0.19.0.1 1.  •, 

Suo  detto  notabile,  per  conto  dell’armi , e 
delle  lettere , p.  i.  c.9.  n.8. 

Per  conto  della  Medicina,  p.i.c.iz.n.z.  > 

Sua  condotta  meravigliolà  in  tempo  di 

- guerra , p.  1 . C.ZZ.  n.  1 0. 

Sue  lodi,  ivi. 

Errico  1 1.  inveftito  del  Regno  d’ Ibemia 
con  rimmilTione  dell’Anelh)  , p.  z.  c.  iz.  1 
num.z  c.  f ; 

Errico  IL  Rè  di  Francia  perdi  la  vita,  gio- 
llrando  à Parigi,  pi 3. 04.0. 5.  ' 

Errico  III.  Ri  di  Francia,  pallando per  Ve^ 
nezia , volle  farli  conofeer  Notale  Vene- 
to, intervenendo  al  Copfiglio  , e votan- 
do co’gl'altri  Nobib,  p.z.c.8.n.6.  ‘ 

Errori  d’amore  degni  di  fculà  , p.  4.  c.  7. 
num.4. 

Amplia  , quando  non  fono.maniièlli  , 
ivi  . 

Della  Stampa  inevitabili,  prefn.zt. 

Da  chi  procedano,  ivi. 

Efattori  de’Dazj  perche  odioC,  p.  4 c.  14. 

- num.z.  ' ... 

V.  Dazieri . 

, V.  Gabollieri . ‘ 

Elàttori  generali  de’ Principi  in  Italia  fono 
anche  di  quelli , che  vantano  Nobilcà  Ge- 

- nerolà,  p4.ci4.n.ia 

Efdra  inventò  le  lettere  Ebraiche  moderne, 
p.i.  c.zt.  n.io. 

Elempj  à che  fervano,  p.i.c.i9.n.3. 

Accidentali  non  ponno  alterar’una  fpecie  , 
p.i.c.io.  n.5. 

De’maggiori  ecdtano  alla  virtù,  p.z. c. ir. 
num.3. 

Quali  elletti  produchino,  prefn.iz. 

Efenzioni  da’ pagamenti  da’xributi  dal  Co- 
lo 


Digitìzed  by  Google 


DELLE  MATERIE,  in 


lo  Principe  ponno  concederli , p.  3.  c.  3. 
num.30, 

Eferciti  quando  faccino  progretTi , p.i.c.aa. 
num.11. 

Come  obligatià  rocnar’al cimento,  dc.ii. 
num.ii. 

Efercizj  quali  pib  applauditi , quali  meno  , 
p.i.c.6.n.6. 

De'Nobili  quali  Cano,  p.i.cir.n.iS. 

De’MelTicani  quali,  d£.ii.n.io. 

Militari  quali  degni  di  lode,  p.3. 0.4.0.  i.e 
feqq. 

Quelli  de'Mofcoviti  dannabili  , d c 4. 
nura.ii. 

In  quali  fi  pofli  mollrar  maggior  deftrez- 
za,  dc.4.n.ii. 

Militari  in  Inghilterra  dove  fi  faccino  , 
ivi  . 

In  Francia,  ed  in  Alemagna , come  Gufi- 
no, ivi. 

Kavallerefchi  devono  farli  in  cucce  le  Cit- 
tà, d.c.4.n.ii. 

Manuali  quando  non  pregiudichino  alla 
Nobiltà,  p.4. (19.0.1.3. 

Della  Medicina,  Notariato,  c Mercanzia 
in  alcuni  luoghi  fono  filmati  meccanici  , 
altrove  vili,  p4.c.ii.n.  i. 

D’Arti  meccaniche,  6 Uffizj  vili  quali  ef 
lètti  prcxluchino,  p.4.c.ii.a.i. 

Efèrcizio  cormrale  conferifce  più  alle  Don- 
ne che  à grUomini , p.i.c.$.n.i9. 

Dell’agricoltura  quando  pregiudichi  alla 
Nobiltà,  quando  nò  , p.4.  c.  17.  n.  7.  e 
feqq. 

In  alcuni  luoghi  è filmato  vile,  altrove  fi 
oflerva  il  Contrario,  p.4-  Ciir.  n.i. 

Di  Caufidico  è Nobile  , cd‘  onorevole  , 

р. i.c.8.n.5.e  feqq. 

V.  Caufidico  . 

V.  Curiale  . 

Di  Giudicatura  è proibito  agl’infami,  p.i. 

с. io.n.8. 

Di  Procuratore  da  alcuni  è ftimato  indi- 
fiintamence  vile,  p.tcS.n.i. 

Come  debba  inten(lerfi  il  Tefio  , quando 
parla  di  loro,  dc.8.n.4. 

V.  Pr<x:uracori . 

Efier  Regina  chiamata  moftro  di  bellezza  , 
p.i.c.io.n.s. 

Efiremi  tutti  vizioC,  p.i.c.  14.0.13. 

Età  tenera  è priva  di  configlio  , p.  1.  c.  ir. 
num.17. 

V.  tre  età  . 

Etimologia  dell’  Erefia  da  che  venga  , p 4. 
C3.n.i. 


Della  cafiità  qual  fia,  p.4.C7.n.4. 

Etimologie  delrErefia  quante  fiano,  P.4  C3. 
num.i. 

Euciraco  Scultore  Eccellente  , p.4.cap.ri. 
num.2. 

Evenore,  Padre,  e Maefiro  di  Parfafio  , 
p.4.c.i2.n.3. 

Eunuchi  anticamente  onorati  da’  Barbari  , 
p.i.c.i  7.0.14. 

Amplia  a’noRri  giorni,  ivi. 

Cariche  loro  dìfpenfate,  ivi . 

Come  confiderati  nella  Georgia , ivi . 

Loro  impieghi , ivi . 

Tra’ Romani  erano  infami , dc.i7.n.i5. 

Loro  Ufiizj , ivi . 

Eurigrammo  Scultore  Eccellente,  p.4. c.  11. 

. num.2. 

Europei  moderni  con  le'Navi  hanno  gira- 
to tutto  il  Mondo,  p4.c.i6.n.3. 


F 


FAbato  Cenfore  Romano  Tiranno,  p.i. 
c.24.n.i3. 

Suoi  defeendenti  elclufi  dagl’ Ufiizj  della 
Republica,  ivi. 

FabJ  trecentofèi  trucidati  al  fiume  Creme- 
rà da’Vejenti,'  p. 2.0.9.0.10. 

Epitafio  di  tal  fatto  fu’l  ponte  di  detto 
fiume . 

Fabj,  cafa  cofpicua  Romana  , p.  3.  cap.  5. 
num.  12. 

Da  che  riconofea  i fuoi  princìpi,  p.4.  c.17. 
num.  5. 

Fabio  annoverato  tra’ Pittori  illufiri,  p 4. 
ci2.n.3. 

Fabronì  famiglia  Nobile,  p.i.c.7.n.  io. 

( Monf  Agofiino  ) Segretario  della  Con- 
gregazione (ie  Propaganda  Fide,  p.  i.c.20. 
num.9. 

Facani  ( Luigi  ) Accademico  Arcade  loda- 
to, p.i.c.i8.n.i6. 

Faci  perche  fi  portaflèro  nell’accompagna- 
mento delle  fpofe  alle'Cafe maritali,  p.z. 
c.io.n.6. 

Facoltà  dì  Iwitìmare  , crear  Conti , Kava- 
lieri  , e fimìli  fi  annovera  trà  le  Regie 
prerogative,  p.3. 0.9.0.23. 

Faenza  , grado  di  Confeglìero  dìfiingue  il 
Nobile  dal  femplìce  Cittadino,  P.3.C.11, 
num.i. 

Cofa  fi  richieda , per  efiervi  aggregato,  ivi. 

Ma- 
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Magiflrato  di  chi  Compoilo , ivi . 

Priore  del  Magiftrato  chi  debba  eiTer , ivi. 
Dottori  di  Medicina  fono  capaci  di  tutti 
pl’onori  della  Patria,  dc.ii.n.z. 
Notariato  fe  pregiudichi  alla  Nobiltà  , 
ivi . 

Mercanzia  è llimata  arte  vile,  ivi. 
Fagnanì  ( Gio;  Francefco  ) Avvocato  Con- 
ciftoriale,  p.i.c.9.  n.4. 

Falegnami  Artifti  vili,  & Meccanici,  p.  4. 
C.9.  n.i. 

Falfario  diventa  chi  li  arroga  ingiuftamente 
Cognome  Nobile , ò Titolo  di  Conte  , 
Marcbefe,  b limile,  p.j.c.z.n.3. 

Perde  la  Nobiltà,  p.4.c.4.n.I4. 

V.  Nobile  . 

Fama  perche  polla  in  terzo  luogo  tra’ beni 
di  fortuna,  pref.n.i6. 

Del  Padre  li  dice  del  bglio  , p.  a.  c.  3. 
num.4. 

Non  G deve  trafcurar dall’Uomo  d’onore, 
p.4.c.(.n.6. 

Chi  la  fprezza  colà  facci , ivi . 

Quando  nelle  materie  d’onore  ferva  per 
prova  fuffidente,  ivi. 

Fanùglia  di  un  ftedb  Oipite  pub  aVcr  No- 
bili, ed  ignobili,  p.z.c.3- n.6. 

De’  Cefali  ellinta  in  un  matto  crodele  , 
p.i.  c.io.  n.  r. 

Al  tempo  de’ Romani  quale  llimata  Nobi- 
le, p.z.c.i3.n.r. 

V.  fottoi  Cognomi  particolari. 
Famigliarità  cofa  Ha,  p.4. 0.19.0.10. 
Famiglie  quali  chiamate  Nobili  , p.  t.  c.  1. 
num.i. 

Che  hanno  avuto  principio  da’  Dottori  , 
NobìlilTime,  p.i.c.7.n.9. 

Che  hanno  avuto  molti  Dottori,  Avvoca- 
ti , Prelati  , ancorché  di  llirpe  volgare  , 
diconli  Nobilitate,  p.i. 0.9.0.10. 
NobililTime  quali  liano  , pare.  a.  cap.  i. 
num.i. 

Che  hanno  avuto  Papi  , fono  compre- 
fe  nel  grado  di  Nobiltà  Grande,  d.ci- 
num.6. 

Nobili , ellinguendofi , li  furrogano  altre 
in  loro  luogo,  p.a. 0.7.0.10. 

Così  li  è praticato  in  Venezia,  Genova  , 
Lucca,  Ferrara,  e Ravenna,  ivi. 
Nobili  à che  lalTomìgliate  da  Arinotele  , 

р. z.  c.io.n.j. 

Nobili  col  tempo  vanno  declinando,  p.  a. 

с. io.n.3. 

Co’grmelli  Nobili,  e giovani  lì  rinovano, 
d.cjo.n.t. 


1 

ICE  I 

Non  del  tutto  meritevoli  perche  li  am-  ! 

mettano  agl’ordini  Militari,  p.  3.  cap.  i. 
num.ta. 

Come  lalcinoii  proprio Cognenne,  peraf  i 

fumere  un’altro,  p.3.ca.n.4. 

Molte  come  fi  formino  d’una  fola  fiimi- 
glia,  d.c.a.n.s-  1 

Ancorché  nobilifiime  come  per  cagioni  ac- 
cidentali mutino  econome,  d.c.a.n.9. 

Venete  de’Dodici  Tribuni , chiamate  Elet- 
torali , tuttavia  fi  confervano  , d.  c.  a. 
num.16. 

Principali  di  Genova  inalzate  a'fupremi 
gradi  in  Francia  , benché  abbiano  mer- 
canteggiato in  quel  Regno,  p.4.  cap^  13. 
num.17. 

Straniere  a^regate  alla  Nobiltà  Veneta  , 
come  perdano  tal  Carattere,  p.4.c.aan.5. 
e feqq. 

Nobili  di  Napoli  quando  non  rollino  pre- 
giudicate nelle  loro  prerogative  per  atti 
d’omiflìone,  p.4.  c.ai.n.5.  ’ 

Di  Pilade  , e Battilo  famofe  nell’Arte 
Pantomima,  p.4.c.8.n.i. 

Familiari  del  Papa  , Cardinali , Ambaloa- 
tori  , e Principi  in  generico  lignificate 
nella  Corte  di  Roma  pattano  fottonome 
di  Curiali,  p.i.c.8.n.6. 

Famofo  come  fi  diventi  , part.  i.  cap.a4- 
num.3. 

Come  Ila  diverfo  l’uno  dall’altro,  d.c.a4- 
num.1. 

Divenire  per  proprio  merito  è cola  più 
gloriofa  , che  nafeer  Nobile  , p.4.  c.aa. 
num.io. 

Fanciulli  Nobili  come  fi  debbano  fariiflrni- 
re,  p.a.c.ii. n.14. 

Nella  prima  Scuola  prendono  le  loromaf- 
fime,  d.c.ri.n.is.ié. 

Fano;  Come  quivi  fi  diftinguano  i Nobi- 
li da’femplici  Citudini  , part.  3.  c.  u. 
num4. 

L’elTer  di  Configlio  ferve  per  prova  di  No- 
biltà per  gl’ Abiti  militari , ivi . 

Notariato  fe  pregiudichi  alla  Nobiltà  , d. 
c.ii.  n.s.  6. 

Titoli  antichi  di  detta  Città,  d-c  it  o.  $. 
Medicina  fe  pregiudichi  alla  Nobiltà  , d. 
c.ii.  n.5. 6. 

Mercanzia  è ripugnante  a’  Nobili  , 
ivi . 

Fanteria  le  Ila  più  Nobile  che  la  Cavalle- 
ria, p.i.c.a3.n.a4.e  feqq. 

E’follegno  della  Cavalleria  , d.  cap.  ri- 
num.a5. 
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Se  debba  precedere  alla  Cavalleria  , d. 

Fanti  poco  diflèrenti  da’  Sbirri  , p.  4.  c.  S. 
nmn.4.  ' 

Fantucci  ( Cerve  ) dell’  Ordine  Senatorio  , 
p.3.c.9.n.zj. 

(ConteHa  Anna  Ranucci  ) dell’ordine  del* 
le  Crociere,  p.g. e. 3.0.15. 

(Co: Paolo  £n^io  ) Senatore  di  Bologna  , 
p.  3.0.9.0.13. 

Faraone  perche  daflfe  à Giufeppe  l’Anello  li* 
gnatorìo,  p.i.cii.  n.6. 

Farnefe  è una  delle  pih  illuftri  Cafe  d’ Ita- 
lia, p.i.c.4.n.8. 

E’  aggregata  alla  Nobiltà  Veneta,  ivi . 

( AlefIàn4ro  ) il  Grande  Tua  umUtà  , p.x. 
ci9.n.3. 

Epitafìo  alla  di  lui  fepoltura , ivi . 

Onori  funebri  decretatigli  dal  Popolo  Ro- 
mano, d.c.19.  n.4. 

Sua  Statua  Eretta  in  Campidoglio , ivi . 
Sue  Efequie  celebrate  nel  Vaticano  alla 
• prelènza  del  Papa,  e del  Collegio  de’Car- 
dinali,  d.c.19. n. 5. 

Terrore  della  Potenza  Ottomana,  ivi. 
EdirpatOre  delle  Erefie , ivi . \ 

Portò  il  Confalonc  di  Santa  Chiefa  , 
c ivi  . 

Suo  dcndardo,  e motto,  ivi.  ' 

Militò  quactor^hci  Anni  al  fervizio  della 
Spagna,  p.i.c.ii.n.io. 

^ Sue  lodi , ivi . 

Elogi  di  di  veri!  Pontefici  in  lode  di  quella 
Cafa,  p.i.c.i9.n.6. 

( Pietro  ) Confolo  d’Orvieto  rifpinge  Ot- 
tone III.  Imperatore,  ivi. 

( Pietro  II.  ) refide  ad  Errico  IV.  Impera- 
tore, ivi. 

( Pietro  III.  ) fue  geda , ivi . ^ 

( Prudenzio'^  difènde  Adriano  IV.  ivi  . 
( Francefco  I.  ) Regnante  Gran  Maedro 
dell’ Ordine  Angelico  Aureato  Codanti- 
niano,  ivi. 

V.  Parma . 

Fadi  di  Luigi  XIV.  dove,  c da  chicompo- 
fti,  p4.c.i7.n.i2. 

Fado  infoiente  deve  eflèr’aborrito  da’Nobi- 
li,  p.i.c.7.n.»5. 

Fattori  , ò Sopradanti  de’  Mercanti  fono 
Artidi  Meccanici,  0.4.0.11. n.8. 

O Iditori  fono  confiderati  come  vili  , e 
’ plebei,  p.4.c.i7.n.i$.  . 

Favola  di  Merairio  Trimegido  fbpra  le  Ani- 
me, p.i.c.2.n.i5.  I 
Favori  de’ Principi  fe  dipendano  dalla  for- 


tuna , ò dal  merito  , part.  4.  cap.  i5. 
num.z. 

Febei  ( Anna  Giuditta  ) Accademica  Ar- 
cade lodata,  p.i.c5.ri.3c. 

Fede  tra’ Romani  confiderata  come  Dea  , 

р. i.c.i  1.0.15. 

. Ma^iore  fi  preda  a’NobiU  che  a’Plebei  , 

P.2.C.15.  n.ii. 

Amplia  , quando  fono  in  pari  numero  , 
ivi. 

Del  battcfimo  per  fe  fola  non  prova  la  fi- 
liazione, p.3.c-5.n.6. 

Fedeltà  cofa  fia,  p.i.c.8.n.3. 

In  che  confida,  ivi. 

Felicità  maggiore  qual  fia , pref.n.25. 

Non  fi  dà,  dove  non  è fetenza  , p.  1.C..5. 
num.2. 

Fcmine  Badarde  come  conCderate  in  Ro- 
ma , e nel  Regno  di  Napoli  , p.  i.  c.  2. 
num.15. 

V..  Badarde  . 

V.  Donne. 

V.  Figli . 

Fenedra  ferè  ne*  Tornei  , che  fignifichi ., 
P.3.C.4.  n.i. 

Fenice  inventò  i Caratteri  Fenici,  p.i.c.iz. 
num.i9. 

Ferajoli  delle  Donne,  chiamati  Sciarpe  co- 
me,'  ed  à che  fine  introdotti  , p.  2.c.  13. 
num.i6. 

Fermo  , fuo  Magidrato  codituifee  il  pri- 
I mo  Ordine  della  Città,  p.3.c.ii.n.7. 
Lettori  di  Medicina  fi  ammettono  à quel 
Corpo,  ivi.  • • 

Medici,  Notati,  Mercanti,  ed  altri  come 
confiderati  , ivi . i ‘ 

Regolatori,  c loro  prerogative  , d. cap.  11. 
num.8. 

Giurifilizione  del  Magidrato,  d.c.  ii.n. 9. 
I negozi  del  Publico  come  fidifeutano,  d. 

с. ii.n.io.  II.  ' 

Cofa  frrichiegga,  per  elTer’ ammeffò  al 
Magidrato,  d.c.ii.n.12. 

Cofa  debba  farli  per  entrar  del  numero  de* 
Regolatori,  d.c.ii.n.13. 

Entrar  per  le  fenedre  cofa  fia  , d.  cap.  ii. 
num.14. 

Coinè  divifa  la  Città,  d c.u.  ai 5. 

Conibli , e loro  giurildizione  , d.  cap.  11. 
num.i6.  , ' 

Grafcieri , e loro  giurifdizione , ivi. 

Delle  Cadella  fu^rdinàte  alla  Città  , d. 

c. ii.  n.17. 

Come  fi  rinovi  il  Buflòlo  delle  Càdella  , 

d. c.u.a.i8. 


\ 


\ 
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Abondanza  come  gorerMta,  ivi. 

Commiflaij,  e loro  giurirdizione,  d.c.  ii. 
num.19. 

Configli  delle  Caftella  come  li  radunino  , 
d.c.11.  n.aa 

Callella  governate  da’Gentìluomìni , d.c.u. 
num.ii. 

Protomedico,  e Tua  giurìfidizione,  d.c.  11. 
num.il. 

Giudice  delle  Appellazioni,  e fua  giarìlHi- 
zione,  d.cii.n.ij. 

privilegi  de'Laureati  di  quell’  Univerfità  , 
d.c.ii.  n.14. 

Statuto  della  Città  compilato  da  Marco 
Martello,  d.c.rr.n.is- 
Femel  ( Gio:  ) Medico  famofo  . Sperienza 
da  eflb  fatta,  p.i.c.i.n.4. 

Ferrara,  Auttori,  che  di  elTa  hanno  lcrit> 
to,  p.j.  C.11.  n.i. 

Centumvirale  di  Clemente  Vili.  d.  c.  11. 
num.i. 

Configlio  divifo  in  tre  Clafli , ivi . 

Sua  giurifdizione,  ivi. 

Primo  Ordine  accrefciuto,  ivi. 

A chi  fpettì  l’EIezzione,  ivi. 

Qualità,  che  devono  concorrere  ne'  Sena- 
tori, òConfeglieri.  d.cji.  n.5. 

Magillrato  come  compollo,  d.c.ii.  n.4. 

Giudice  de’Savj , e fua  giurifdiùone  , d. 
n.4.efeqq. 

Giudici , ò Prefètti  dell’Annona  , da;,  n. 
num.6. 

Giudici  , e Notati  d’ Argini  , d cap.  11. 
nura.  7. 

Ambafciatori,  e diverii  Miniftri  fi  eleggo- 
no dal  Gran  Configlio,  ivi . 

Amplia  di  diverti  Podeftà,  e Notar!  dello 
Stato,  ivi . 

Del  Tribunale  della  Ruota  , e fua  giurili 
dizione,  d.c.ii.n.S. 

Medicina  efercitata  Nobilmente  non  pre- 
giudica alla  Nobiltà,  d.c.ii.n.9. 

Privilegi,  e prerogative  di  quello  Studio  , 
ivi . 

Notariato  fé  pregiudichi  alla  Nobiltà  , 
ivi . 

Mercanzia  fé  pregiudichi  alla  Nobiltà , d. 
c.ii.  n.io. 

Città  Nobile,  Teatro  d’elèrcizj  Kavalleref- 
chi,  p.j.c.4.n.ij. 

Madre  di  molcifiìmi  letterati  , e partico- 
larmente nella  poefia  , part.  1.  cap.  18. 
num.i6. 

Seminario  di  Uomini  valoroC  , p.  4.  c.  18. 
cum.j. 


ICE 

V.  Carica  di  Teforiero. 

V.  Duchi  di  Ferrara  . 

V.  Famiglie  . 

Ferrarefi  &nno  Audio  grande  di  Geometrìa 

р. r.cj$.n.ii. 

Donne  perche  lodate  dal  Muzio,  pij.c  4. 
num.  j. 

Nobili  quali  liano,  p.^.c.}.  n.j7. 

Della  prima  età  dì  quella  Qttà  come  li 
eovernalTero,  p.4.c.i7.n.4- 

Nobili  dimorano,  buona  parte  dell'Anno  in 
Villa,  d.c.17. n.ii. 

Loro  Palazzi  NobilllTimì , ivi. 

Si  aAengono  da  prenderiin  affitto  gl’altrui 
beni,  d.c.i7.n.i8. 

Sono  gentilìffimi,  prefn.i}. 

Ferrari  fono  ArtiAi  meccanici  p.4.  c 9. 
num.  I. 

Non  vengono  annoverati  tra’  fordidi,  p^.' 

с. ii.n.s. 

Ferreri  Famìglia  Nobile  Piemontefè  della 
Cala  Acciaioli,  p.}. 0.13.0.5. 

FeAa  delle  Ancìlle  perche  ifQtuita  da'  Ro-, 
mani,  p.a. 05.0.10. 

Feudatari  di  Duchi  , e Marchefi  hanno 
facoltà  dì  nobilitare  , part.  2.  cap  7. 
num.ie. 

Amplia  ne'Feudataij  di  detti  Feudatarj  i 
ivi. 

Feudi  fatti  venali  awilifcono  il  loro  pre;' 
gio,  p.i.c.8.n.i. 

C^fa  toAèro  anticamente,  d.c.8.n.}. 

Compraci  come  11  confiderino , d.  cap.  8. 
num.4. 

Imperiali,  e loro  diAìnzieni  , p 1.  cap.  5. 
num.  17. 

Se  fi  rìchiegga , che  venghino  conceffi  da 
chi  non  riconofce  fuperìorc,  affinché  re- 
chino Nobiltà,  pi.  c.8.n.9. 

Quali  pìh  Aimabìli,  ivi. 

V.  Caducità.  , 

V.  InveAìcure. 

V.  Polleffi). 

Feudo  cofa  Ila , pi.  c.8.  n.  3. 

Per  fentenza  S Baldo  l’antico,  porta  No-' 
biltà,  non  già  il  nuovo,  dcS.n.S. 

Quanto  è più  antico,  altrettanto  è Nobi- 
le, d.c.S.n.9. 

Amplia,  ancorché  conGAa  io  un  CaAclloi 
ivi . 

V.  de  CaAro . 

Lf  Feurt  ( M.  ) da  molti  Scrittori  è 
chiamato  TmaqatUus  Fahas  , p 1.  c.  5. 
num.  31. 

( Anna  ) V-  Datier. 

Fian- 
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Fiinilra  V.  Titoli.  Di  Madre  Nobile  , e di  Padre  ignobU 

Fiafchi  ( Aleflandro  ) Ambafdatore  in  Spa-  le  , come  fi  confi^rino  , p.  i.  cap.  5. 
gna,  creato  Kavaliero  per  merito  , p.  t.  num.7. 

c.aj.n.i£.  Delle  Donne  di  Xantho  alTumono  il  Co- 


Cariche  da  eflò  roftenute  , p.  4.  cap.  18. 
num-s- 

( Galeazzo  ) Ambafciatore  in  Francia  , 
creato  Kavalieroper  merito  , p.  i.  c.ij. 
num.i6. 

( Girolamo  ) creato  Kavaliero  per  merito, 
ivi  . 

( Ludovico)  creato  Kavaliero  per  merito, 
ivi . 

( Conte  Carlo  ) Senatore  , ò Conlégliero 
del  primo  ordine  di  Ferrara  , p.  j.  c.  ii. 
num.z. 

Cariche  da  eflTo  eiércitate  , p.  4.  cap.  18. 
num.6. 

( Alfbnfo  ) mori , militando’  in  Fiandra  , 
d.c.x8.n.5. 

Fibbia  ( Co:  Aleflandro)  Senatore  di  Bolo- 
gna, p.j.c.9.n.i8. 

Fidele  ( Cafsandra)  lodata  , part.  i.  c.  ;. 
num.za. 

Fidia  di  che  tempo  viveflc  , part. 4.  c.  ii. 
num.}. 

Sua  eccellenza  nella  Scoltura , ivi . 

Fiefchì  ( Gio:  Luigi  ) Tua  congiura,  e mor- 
te, p.x.c.6.n.io. 

Figini  ( Dottore)  del  Collegio  de’Giudicidi 
Milano,  p.j.c.ié.n.j. 

Altro  del  Collegio  de'Medici,  ivi. 

Figli  di  genitori  Nobili  apprendono  con  fa- 
cilità  le  virtù,  p.i.c.z.n.iz. 

Di  Dottori  quando  fiano  Nobili,  p.i.c.  7. 
n 19.C  lèqq. 

Loro  prerogative,  ivi. 

De’ Chierici  fono  deteflabili , ed  incapaci 
di  tutti  gl' onori,  p.z.c.i.n.7. 

Dachee^luG,  ivi. 

Come  fi  chiamino,  ivi. 

Se  debbano  dirfineceflariamente  ìUegitimi, 
ivi . 

Di  Speziali  quando  teflino  pregiudicati  nel- 
la Nobiltà,  p.i.c.i4.n.4.  5.  ' 

Di  Padre  Nobile , e di  Madre  ignobile , ò 
per  Io  contrario , come  confiderati , p.  a. 
c.s.n.j.4.p.5.c.ii.n.i.3. 

Seguitano  le  condizioni  del  Padre,  p.i.c.5. 
num.6. 

Di  Padre  divenuto  Nobile  dopo  che  elfi 
fono  nati , fe  fiano  aflblntamcnte  Nobi- 
li, ivi. 

Di  Padre  divenuto  illuftre  dopo  la  loro  na- 
feìta  non  fimo  che  Clariflimi , ivi . 


gnome  materno,  d.c.5.naj. 

De’ Nobilitati  quando  diventino  Nobili  , 
p.a.c.7.n.js. 

Nati  avanti  la  conceflione  del  privilegio 
quando  debbano  parteciparne,  ivi. 

Nati  dopo  cheli  Padre  è flato  dichiara- 
to Nobile  , come  fi  confiderino  , d.c.7. 
num.38. 

Dcgl’Uomini  viziofi  fe  meritino  titolo  di 
generofi,  p.4. 0.13.0,15. 

D’Eroi  refi  olcuri  per  loro  viltà,  p.i. 09. 
num.8. 

Perche  tal  volta  degenerino  dal  Padre  , 
p.z.c.io.n.i. 

Perche  alcune  volte  fiano  più  fimili  alla 
Madre,  che  al  Padre,  d.c.io.n.3. 

Sono  anche  fimili  a’ Trafverfali,  ivi. 

Degeneranti  da'i’adri  fono  chiamati  Mo- 
ftri,  d.c.io.n.5. 

Generati  del  Mefe  di  Maggio  fe  nalchino. 
pazzi,  d.c.io.n.6. 

Da  Catone  come  allevati  , part.  z.  cii. 
num.io. 

Indifciplinati  fono  la  confufione  de’Padri , 
d.c.ii.n.i8. 

Come  debbano  eflfer’educati,  d.c.ii.n.iS.e 
feqq. 

Di  Padri  generofi  cofa  dovrebbono  fare  , 
d.c.ii.n.19. 

De’Meflicani  V.  Mcflkani . 

Quando  fi  prefumano  Nobili  , p.  3.  c 1, 
num.7. 

Cofa  debbano  fare  per  cancellar  la  me- 
moria della  macchia  paterna  , p-4.c.  i. 
num.6. 

Se  in  tal  cafo  debbano  impetrar  dal 
Principe  la  reflituzione  in  integro,  ivi. 

In  che  reflino  pregiudicati  per  delitti  del 
Padre,  ivi . 

De  gromicìdj  quando  reflino  privi  di  No- 
biltà, p.4.  c^.n.iz. 

In  alcuni  luoghi  feguono  la  condizione  ma- 
terna, p.4.c.zi.n.3. 

Quando  pollino  reflar  pregiudicati  dal  Pa- 
dre in  materia  di  Nobiltà  , p.  4.  cap.  12. 


Quando  ricuperino  la  Nobiltà  perdu- 
ta dal  Padre  , d.  cap.  iz.  num.  4.  e 
feqq. 

V.  Merito  . 

V.  Uomo  . 

Le- 
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Legitimi  regoUrmente  ièguono  la  condi- 
zione paterna,  p-x-c-s- n.j. 

Naturali  non  recano  vergogna  a’ genito- 
ri, ma  alle  genitrici,  p.z.c.i.n.j. 

Se  fiano  del  tutto  ignobili  , d.  cap.  z. 
num.4' 

Se  operando  virtuofamente  ricuperino  la 
Nobiltà,  ivi. 

Seguono  la  condizione  materna  , p.i.  c-  5. 
num.j- 

Come  confiderati  nel  Regno  d’ Aragona  , 

р. x.c.z.  n.ii. 

V.  Bastardi  . 

V.  Inceftuoli  . 

V.  Spurj  . 

Figlia  di  Jeft  condannata  à morte  piange 
la  fua  virginità,  p.i. c.io.n.8. 

Figlie  di  Carlo  Magno  lavoravano  la  lana 
per  non  ftar’  oziofe  , part.  4.  cap.  ij. 
num.i6. 

Di  Donne  Sceniche  come  conGderate,  p.4. 

с. xi.n.ij. 

Figlio  nato  dopo  che  il  Padre  hà  perduto 
la  Nobiltà  fe  fia  Nobile  , p.  n-H-e 
feqq. 

Di  Senatore  che  abbia  acquillato  la  digni- 
tà dopo  la  di  lui  nafcita  , partecipa  di 
tutti  i privilegi,  ed  onori  paterni , p.x.c.7. 
num.j5. 

D’ Uomo  eccellente  di  raro  è eccellente  , 

р. z.  c.io.  n.x. 

Fila  Moglie  di  Demetrio , fua  azzione  ge- 
nerofa,  p.i.  0.5.0.16. 

Filiazione  come  fi  provi,  p.3.c.$. n.6. 
Filicaja  Famiglia  Nobile,  p.i.c.7.  n.». 
Filippo  I.  Rèdi  Francia fcomunìcato , p.4. 

с. j.n.x. 

Come  aUbluto,  ivi . 

Filippo  IV.  Rè  di  Spagna  fi  divertiva  nella 
mufica,  p.i. c.i7.n,ia. 

Nella  poefia,  d.  c.17.  n.ix.  c.i8.  n.iz. 

Sue  Caccie  iàmofe,  p.4.c.i8.n.z. 
Filomarino  è una  delle  piti  illuAri  Famìglie 
d'Italia,  P.2.C.4. n.8. 

Filone  Ebreo,  fua  fentenza  circa  la  Nobil- 
tà, p.i.c.j.n.x. 

Suo  rimprovero  a’Nobili  indegni  , p.i.c.  7. 
num.x9. 

Filolbfi  come  chiamati  da  varie  nazioni  , 

р. i.c.ii.n.io.c.is.n.7. 

Loro  opinione  per  conto  della  Nobiltà,  p.i. 

с. i.n.  I. 

Amatori  della  mufica,  p.i. 0.17.0. j. 
Filofofia  à che  ralTomiglìata  da  Pittagora  , 
p.i.  CI  5.0.7. 


ICE 

Come  chiamati  dagl’Fbrei  , d.  cap.  15. 
num.6. 

Colà  fignìfichì , ivi . 

£’ Audio  neceflario  al  Nobile  , d.cap.  t$. 
num.6. 7. 

In  quante  fpecìe  fi  divida,  ivi. 

Morale  cofa  infegni , ivi . 

Colà  infègni  la  naturale , ivi . 

Cofa  la  razionale,  ivi. 

Semplice  come  chiamata  anticamente,  p.i. 
C.16.  n.7. 

Filofofo  che  fignìfichì,  p.r. 0.15.0.7. 

Chi  foAciI  primo  che  aAumeAetal  Titolo, 
ivi . 

Fini  ( Ludovico  ) Conte  di  Carentino  , 
Cariche  da  eAo  foAenute  , p.  4.  cap.  iS. 
num.5. 

Firenze,  quali  Aimati  Nobili  , p.  j.cap.ij. 
num.i. 

Anticamente  quali  UlKzj  fofiero  Nobili  , 
ivi . 

Arti  marioli  quali  al  tempo  della  Repu- 
blìca , ivi . 

Chi  aveAe  parte  nel  governo  , d.  cap.  r j. 
num.2. 

Che  Titolo  fi  ufaAe  di  quel  tempo  , 
ivi . 

Grandi  come  fi  diAiogueAero  da’  Plebei  i 
ivi  . 

Arti  minori  quali  foAero , ivi . 
Confàloniero  di  gìuAizia  chi  doveflè  cAere  ^ 
ivi  . 

Come  foffero  compoAi  i MagiArati , ivi . 
Prerogative  dell’ Arti  minori,  ivi. 
Ricchezze  delle  Arti  della  lana  , d.  cap.ij. 
num.  2.J. 

Grandezza  del  Popolo  Fiorentino,  ivi. 
Quali  fiano  i Nobili  a’noAri  giorni,  d.c.i;. 
num.8. 

Se  vi  fia  diAèrenza  da  Nobile  à Nobile  , 
d.c.i  j.n.9. 

Del  gioco  del  Calcio,  fua  origine  , e pre- 
rogative, d.c.17.  n.io. 

Se  i Medici , e Notati  fiano  Aimati  Nobi- 
li, d.c.i7.n.ii. 

Mercanzia,  e particolarmente  della  lana  , 
non  pregiudica  alla  Nobiltà  , d.  cap.  17. 
num.  12. 

Dichiara  però  in  quali  termini , ivi . 
Filcale  di  Campidoglio  in  Roma  è un  Cu- 
riale, p.i.c.8.  n.8. 

Di  Roma  è uno  de’  Procuratori  di  quella 
Curia,  d.  c.8.n.8.it. 

Suo  Abito  , privilegi  , e prerogative  , 
ivi . 

V.  Av- 
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V.  Avvocato  Fifcale  . i ‘ 

Fifcali  dc4  S.  Uffizio,  ed  altri,  eloroUffi» 
zio,  d.p.LC.S.n.!!.  i * 

Fifco  chi  efcluda  da'Feudi  ìncafo  dì  delitto 
di  lefa  maeftà  , b!  ièlbaìa  del  Feudata- 
rio, P.4.C.2.  n.a.elcqq. 

FUica  come  riguardata  dagl'  Antichi , p.  t. 
c.i6.n.8. 

- Cofa  'iutendeirero'  per  quella  Teienza  , 
ivi  . 

Cofa  comprenda , ivi. 

Fìfonomìa  è arte  liberale  , part.  t.  cap.  7. 
num.  I.  ' - 

Flamini  come  procedeflero  ne'  Sacriiizj  de- 
dicati alla  Dea  Fede  , part.  z.  cap.  ii. 
tiumii  !■ 

Flora  Meretrice  perche  chiamata  Nobile  , 
p.  1.0.24.0.4. 

Non  era  veramente  Nobile  , d.  cap.  14. 
num.  5- 

Perche  illituifle  Tuo' Erede  il  Popolo  Ro- 

< mano  ,‘  d.  0.24.04. 

Come  folTe  adempita  la  di  Irì  mente  , 
ivi . • ' ■ 

Perche  chiamata  Protettrice  de'  fiori  , 
ivi . 

Focìone  Ateniefc  di  ofeuri  Natali,  p. i.c.  5. 
num. 3.  , r.:  . > 

Sue  lodi,  ed  elogi,  ivi. 

Foligno,  Corpo  della  Città  come  fi  formi , 

р. 3. 0.14.0.1.  • ' 

Omfeglìeri  come  fi  aggreghino  al  Confi- 
glio, ivi. 

Se  con  tal' aggregazione  la  Nobiltà  fi,dì- 
llìngua  dalla  fcmplìco  Cittadinanza  , d. 

с. i4.n.r.cfeqq. 

Città  come  governata,  <1.0.14.0.5. 

Magillrato  come  dìflinto,  ivi.  o , 

Tìtolo  dì  Nobile  come  praticato  in  diver- 
fi  tempi,  ivi. 

Rìfoluzìone  della  Congregazionedella  Con- 
ftilta  fopra  le  difièrenze  tra'Cìtudini,  d. 
0.14.0.6. 

Profeffione  di  Medico , Notato  , e mer- 
cante non  pregiudicano  alla  Nobiltà  , d. 
€.14.0.7. 

Fonditori  fono  meccanici,  e vili,  p.4.c.  9. 
n.i.  C.11.  n.8. 

Fontana  ( Domenico  ) Architetto  celebre , 
p4.cio.n.5. 

Perche  dichiarato  Gentiluomo  Romano  , 
con  molti  premj , ivi . 

( Kav.  Carlo  ) Architetto  l<xlato,  ivi. 

( Lavinia  ) eccellente  nella  Poefia  volga- 
re, P.2.C.5.  n.25.  ' 

Atenea  Tomo  t 


Fontanìnì  ( Giulio  ) iodato  , part.  i.  c.  18. 
num.  >9. 

Forll,  Nobili  come  fi  dìilinguano  da'  lém- 
plicì  Cittadini,  p.j.c.i4.n.8. 

Medicina  , e Notariato  non  derogano  alia 
Nobiltà,  d. 0.14.0.9.  _ ' 

Dichiara  come  proceda  per  conto  del  No- 
tariato, ivi. 

Là  Mercanzia  è proibita a'Nobilì,  d.c.t4'. 
num.io. 

Forma  Nobile  introdotta  in  materia  No- 
bile produce  il  compoflo  perfettamente 
Nobile,  p.2.c  s.n.2. 

Fornati  fono  Artìfli  vili,  p.4.c.  9.  n.t.c.  tt. 
num.8. 

Forni  Famiglia  Nobile  , part.  i.  cap.  7. 
num.ii. 

( Mefino  ) Capitano  di  200.  Cavalleggieri 
lodata,  p4  C.i8.n.5. 

( Girolamo  ) Capitano  di  Cavalli  della 
Guardia  di  Alfonfo  Duca  di  Ferrara  , 
ivi . 

Forte  chifia,  p.t.c.22. n.t2. 

Chi  non  fia  , d.  c.  22.. n.  7.  ri.  cap.  2J. 
nnmji7.  . J ■ 

Ne'cafi  terrìbìlìffimi  fi  moflra  intrepido  , 
chi  è tale,  p.i.c.22.n.9.  ‘ 

Quando  debba  fprezzar  la  vita,  ivi. 

Quando  non  ceffi  d'ellere , ivi . 

Quando  l'Uomo  debba  farli  conofeer  ta- 
le, ivi.  . , 

Fortezza  de' Soldati  qual  fia  , p.  r.  cap.iz. 
num.6.  ’ 

Che  riguarda  il  fofTrire  , e patire  , in  chi 
lodevole,  ivi. 

Da  che  debba  effer  governata  , d.  c.  22. 
num.  5. 

E'  virtii  morale  necefiaria  all'  Uomo  , 
ivi.  , 

Falfa  qual  fia,  d.cai.n.6. 

Delle  Donne  lodata  , p.2.c.5.n.t$.i6. 

In  checonfilla,  p.i. 0.23.0.17. 

Delle  Donne  grande  nel  governo  , e nel- 
le Conquide  de' Regni  , pare.  2.  cap.  5. 
num.  20.  ' 

De'  Soldati  acquìdb  à Roma  il  Tito- 
tolo  di  Risina  del  Mondo  ,<p.2.c.  9. 
num.5. 

Fortuna  in  che  colà  fi  dimodri  pìùìncodan- 
te,  P.4.C.16.  n z. 

Fofearìni  ( Michele  ) Storico  famofo , p.  i. 
c.iy.n.ii. 

Fofchcrari  ( Francefeo  ) imo  degl'  Amba- 
feiatori  fpediti  da'Bolognefi  ad  Urbano 
VI.  p.3. 0.9.0.14.  I 

D d ( Giu- 
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( Giuièppe  Maria  ) Senatore  <B  Bdogna  , 
d.c9.n.iS. 

Fosforo,  e Tua  virtù,  p.i.ci.  n.4. 

Foflbmbronc,  quali  (limati  Nobili,  pjx.14. 
num.ii. 

ConfegUeri  quanti  (iano,  ivi, 

Diftinzioni  trà  Confaloiùeri , ed  Anziani , 
ivi  . 

Coa£iloQÌerato  come  opnfiderato  antica- 
mente , ivi . 

Come  (i  cooùderi  oggidì,  ivi. 

Cittadini  come  li  conCderìno,  d.  cap.  14. 
num.  II. 

Anziani  come  didinti  , d.  cap.14.  aii.iz. 

Diftinzioni  tra’  Nobili , ivi . 

Medicina  non  deroga  alla  Nobiltà,  d.c.14. 
num.  14. 

Notariato  fé  pregiudichi,  ivi. 

Mercanzia  pregiudica,  d.c.14. n.i$. 

Francefchini  ( M.  Antonio  ) Allievo  princi- 
pale del  Ognasi,  p.4.c.iz.n.9. 

Sue  opere,  ivi. 

Francefco  I.  Rè  di  Francia  gioftrò  trà  Ar- 
drcs,  eGuines,  p.3.c.4.n.s- 

Franccli  Gentiluomini  quali  Cano,  p.i.cio. 
num.7. 

Quali  i BorgheC , ivi. 

Vogliono  eftèr  chiamati  più  tolto  Gentil- 
uomini che  Nobili,  p.i.c.i.n.i. 

Baroni  , Pari , e Principi  quando  dallèro 
la  precedenza  a’  Vefcovi , ed  Abaci , p.  1. 
0.4.04. 

Come  li  diftinguano  , ivi. 

Dignità  della  Toga  di  quelle  Corti  è per- 
fonale,  p.i.c.io.n.7. 

Quando  palli  nc’delcendenti , ivi. 

Non  diftinguono  la  Nobiltà  acquiftata 
con  la  giudicatura  dalla  perlbnale  , ivi. 

Quali  Cariche  ftimino  Nobili  , ivi. 

Notari , e Segretari  della  Cala  Reale  fo- 
no Notxli  per  le,  e defcendenti,  p.i.CJi. 
num.iS. 

Lx>ro  Eroiche  azzìoni  nell'efpugnazione  di 
Coftancinopoli , p.i.c.aj.n.i7. 

Loro  ordini  di  Civiltà  in  quante  Clafsi  di- 
vili, p.i.c.10.  n.7. 

Come  li  diftinguano  ì Nobili  trà  di  loro  , 
eda'Plebei,  p.j.c.j.n. iz. , 

Hanno  girato  cutt'  il  Mondo  con  le  loro 
Navi,  p.4.c.i6.n.j. 

Applicano  all’Agricoltura  de’ loro  beni  , 
fenza  pregiudizio  della  Nobiltà,  P.4.CJ7. 
num.6. 

Se  fia  vero  ciò  , che  di  loro  dice  il  Bocca- 
lini, P.4.C.  az.n.i4. 


ICE 

V.Ballardi.  ^ 

V.CIwxtu . 

V.  Gentiluomini  FranccG . 

V.  Nobiltà  Francefe . 

Franchini  (Kavalieto)  fue  Cariche, P.7.C.4. 
num.  17. 

Legato  lafciato  per  giollrar'in  Bologna  , 
ivi. 

Francia . V.  Mercanzia . V.  Nautica . V Jran- 
cell . 

Fratelli  di  Cardinali  come  conftderati , p.z. 
c.j.  n.7. 

E Nipoti  de’ Papi  come  diftintì,  ivi. 
Fratello  colà  debba  Gire  in  vigore  della  leg- 
. ge  Ebraica,  0.3.01.0.1]. 

Fregi  di  Nobiltà  generofa  cola  Cano  , p.  3. 
c.s.n.3]. 

Fregofo,  ò Capofregofo  ( Domenico  ) Do- 
ge di  Genova,  p4.c.i3.n.7. 

Scacciato,  ivi. 

( Toitiafo  ) Doge  di  Genova  li  Ibggettò  à 
Filippo  Maria  Vifeonti  Duca  di  Milano, 
ivi. 

(Battifta)  Doge  di  Genova,  ivi. 

(Paolo)  Doge  di  Genova,  ivi. 

Cede  il  Dominio  della  Città  al  Duca  di 
Milano,  ivi. 

(Gio:)  Doge  di  Genova  , ivi. 

( Ottaviano  ) Doge  confegna  la  Città  a' 
Francefi,  ivi. 

Friburgh  , uno  de’  Cantoni  Svizzeri  , che 
fi  governano  all’ Arìllocratica  , p-t.  c.a3- 
num.i6. 

Frigimelica  ( Francefco  ) Nobile  Padovano 
Medico  di  Giulio  111.  p3.c.i8.n.]. 

Prillo  Pittore  celebre,  p.4.c.ii.n.3. 

Frifia  . V.  Popoli  di  Frìlia. 

Fuggire,  dopo  aver’ oflèfo  altri,  quando  re- 
chi infàmia,  p4. ca.n.6. 

Fuoco  perche  mollrato  dal  Marito  allaSpo- 
fa  tra’ Romani , p.i.  eia  n.6. 

Domenico  perche  viGtato  da’SpoG  Melsi- 
cani , d.  c.io.  n.9. 

FurioG  non  ponno  eSer  nobilitati , p.z.  c.7. 
num.30. 

Furto  è delitto  , che  inGinu  chi  lo  com- 
mette, p.4.c.4.n.s. 

V.  Ladro. 


Gabel- 
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GAbcllieri  con  chi  vadino  del  pari , p.  4. 
C.14.  n.i. 

, Come  perdano , ò ricuperino  la  Nobiltà  , 
ivi  . 

jGactana  d’Aragona  è una  delle  pià  ili  uftri 
Cafe  d’Italia , P.2.C.4.  n.8. 

Gaetani  ( Principeffa  Aurora  Sanfeverina) 
Accademica  Àrcade  lodata,  p.z.  cap.  5. 
num.30.  « 

Galba  Imperatore  onorato  con  la  Corona 
Civica,  p.i.c.ij.n.i9. 

Faceva  pompa  della  Nobiltà  materna  , 
non  meno  che  della  paterna,  p. z.c.  5. 
num.z. 

Galilei  Famiglia  Nobile,  p.i.  c.7.  n.io. 

Galli , come  chiamaflero  i loro  Filofofi  , 
p.i,c.ii.n.ro. 

Gallia  Togata  perche  così  detta , p.  2.  c.  14. 
num.4. 

Gallucci  uno  degl’Ambafciatori  Inditi  da’ 
Bolognefi  ad  Urbano  VL  p.  3.  cap.  9. 
num.i4. 

Gambacurta  è una  delle  più  illuftri  Fami- 
glie d’Italia,  p.z.  c.4.  n.8. 

Gambalonga  C Contelfa  Terefa  Balducci  ) 
dell’Ordine  delle  Crociere  , p- 3.  cap. 3. 
num.25. 

Gambarana  (.Goffredo  ) Nobile  Turinefe  , 
Medico  di  Clemente  Vili.  p.  3.c.2i.n.2. 
Garcia  come  debba  intenderli  circa  la  No- 
biltà proveniente  da’ Feudi  , p.z.  cap.8. 
num.8. 

Garilèndi  Torre  ferve  per  prova  di  Nobil- 
tà, p.3.c.5.n.i4. 

Gavafini  ( Co:  Sigifmondo  ) Senatore,  ò 
Confegliero  del  primo  Ordine  di  Ferra- 
ra, p.3.c.i2.n.2. 

Gaza  ammaeflrata  nel  canto  , p.  i.  c.  17. 
num.7. 

Genealogia  del  Salvatore , di  quali  Donne 
fi  facci  quivi  menzione,  p.2.c.5.n.i. 
Generali  delle  Porte  fono  Nobili , p.4.  c 8. 
num.6. 

Generazione  non  legitima  ofeura  la  Nobil- 
tà, p.z.  c.2.  n.4. 

Genere  , che  procede  dalla  natura  , è im- 
mutabile, p.2.c.4.n.2. 

GeneroGtà  del  Donante  quando  rifplcnda , 
p3c.5n.35. 

Atenei  Tom  L 


Generofo  è maggiore  del  forte  , p.  2.  c.  r. 
num.2. 

Chi  fia,  P.4.C.  13.0.15. 

Gennarcr  ( Benedetto  ) Pittore  infigne  lo- 
dato, p.4.  c.iz.n.ii. 

Ha  fervito  Carlo  II.  e Giacomo  II.  Rè  d’ 
Inghilterra,  ivi. 

Serve  Giacomo  III.  ivi . 

Genova,  fuo  Collegio  de’ Dottori , e prero- 
gative, p.iic.12.  n.25. 

Vi  fono  due  forti  di  Medici,  ivi. 

Loro  dirtinzioni,  ivi.  - • 

Notariato  fe  pregiudichi  alla  Nobiltà , p.i. 

c. ii.  n.2i. 

Mercanzia,  come,  e quando  non  pregiu- 
dichi  alla  Nobiltà,  p.4.c.i3.n.5.i2. 

Quante  Famiglie  attendono  alle  Drappe- 
rie, d.c.ij.n.6. 

. Quali  fe  ne  artengano  del  tutto , ivi . 
Quali  anticamente  avellerò  fei  Calè  aper- 
te, ivi. 

Quali  chiamate  principali,  ivi. 

Suo  governo  in  mano  di  chi  rertaffe  , 
ivi  . 

Famiglie  nuovamente  aggregate  alla  Nobil- 
tà, d.c.i3.n!6. 

Quali  cfclufi  dal  governo , ivi . 

Ha  prodotto  molti  Capitani  di  gran  grido 
ivi  . 

Quante  volte  abbia  mutato  il  fuo  gover- 
no, d.  0.13.0.7. 

Da  che  tempo  fiafì.  fempre  governata  qll’ 
Arirtocratica , d.c.i3.n.8. 

Suo  Capo  è chiamato  Doge , ivi . 

La  di  lui  dignità  quanto  duri,  ivi . 

Da  chi  affirtito , ivi . 

Che  dirtinzione  corra  tra’Nobili,  c Citta- 
dini, d.c.i3.n.9. 

Privilegi  de’Dottori , ivi . 

V.  Carica  di  Dazierò . 

V.  Nautica  . 

Genovefi  aggregano  alla  loro  Nobiltà  fami- 
glie ricche,  p.z.  c7.n.io. 

Chi  averterò  prigioni  in  battaglia  , p.  4. 
C.13.11.7. 

Nobili  inalzati  a’fupremi  gradi  in  Francia, 

d. c.13.  n.17. 

Ammerti  a’Tornei , egioftre,  ivi. 
Imparentavano  con  que’Principi , ivL 
Con  le  loro  Navi  han  girato  tutto  il  Mon- 
do, P.4.C  16.0.3. 

Gentile,  e gentilezza  cofafìgnifichi,  p.ici- 
n.  2.  3. 

Gentili  come  placafTero  i loro  Dei,  p.i.c.18. 

. num.  4. 

Dd  z Si 
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Si  aftcnevano  da  confumar’ i Matrimooj 
nel  Mefe  di  Maggio,  p.z.  c.io.n-6. 

Amplia  in  altri  tempi,  ivi. 

Quali  tempi  (limafleto  opportunrperCml- 
li  contratti , ivi . 

Avevano  per  quelli  varie  fuperftizioni  , 
ivi , 

Cofa  faceflero  intagliare  nelle  pietre  degl’ 
Anelli,  p.a.c.ii.  n.ij. 

Gentiluomini  qual’  Uffizio  abbiano  in  Cor- 
te, p.i.c.at.n.8. 

In  Inghilterra  come  confiderati,  p.a.cj.n.S. 
C.7.  n.  ij. 

Anticamente  cofa  doveflero  provare  , per 
efler’ammeffi  ne’Tornei , ed  altre  fimili 
guerre  finte,  p.j.c.4.n.i. 

Per  certi  fini  particolari  in  ogni  luogo  fi 
trovano,  p.j.c.5.  n.i8. 

pi  nome,  e d’Armi perche  cosi  detti,  p.i. 
c.i.n.4, 

prancefi  fi>no  promolfi  ì molte  Cariche 
particolari,  p.j.c.j. n-ia. 

V,  Francefi, 

Spgnuoli  fono  mefchiati  co’  Cittadini  n^ 
hanno  prerogative,  pij.c.j.n.  14. 

Applicano  all'Agricoltura  de’proprj  beni  , 
fenza  pregiudizio  della  Nobiltà,  p-4x.i7. 
num.  6, 

V.  Spagnuolì  . 

Veneziani  à chefianoobligati,  p4.c.zo.n.x. 
efeqq. 

Y.  Nobili  Veneziani. 

V,  Veneziani. 

Gentiluomo  che  fignifichi  , prt.  i.  cap.i. 
num.z. 

Chi  fia,  p.r.c.i.  n.i.c.7.  n.x. 

Chi  non  fia,  p.i.c.z.n.]. 

Se  fignifichi  lo  flefib  che  Nobile  , d.  e-  x. 
num.x. 

In  Francia  che  fignifichi  , prt.  i,  cap.10. 
num.  7. 

Non  deve  comprir  da  Meccanico  , p.4. 
C.19.  n.7. 

Per  qualfivoglia  fceleratezza  non  perde  il 
Carattere  di  Gentiluomo  , p.  4.  c.  xx. 
num.  IO. 

Ma  farebbe  peggio  , che  fe  foffe  plebeo  , 
ivi  . 

V.  Qualità  di  Gentiluomo'. 

Cofa  fi  richiegga  per  formarlo  , p.  x c.  5. 
num.j. 

Sua  Definizione,  ivi. 

Geografi  che  grandezza  affienino  al  Globo 
Terraqueo,  p.i.  c.ij.  n.i  x. 

Cofa  deferivano,  ivi . 
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Geografia  che  fignifichi,  p.i.c.t 5.0.12. 

E’ Arte  Nobiliilima , ivi. 

Quali  Arti  à quella  fi  riferifeano , ivi. 
Geomanzia  come  fi  efèrdti  , p.  1.  cap.  16. 
num.  16. 

Geometria  à che  ferva,  p.i. et 5.0.11. 

Che  fignifichi,  d.c.i5.n.ii. 

Da  chi  ritrovata , ivi. 

In  largo  fignificato  di  che  cofa  s' intenda  , 
ivi . 

Fh  in  flima  Grami»  trà  gl’  Ateniefi  , 
ivi, 

£' utile,  anzi  necelTaria ad  ogni  Condizio- 
ne di  perfbne , ivi . 

I Cittadini  ponnoeflerobligati  ad  imprar- 
la  peirfèrvizio  della  Patria,  ivi. 
Germano  Vefeovo  di  Parigi  fìi  Avvocato  , 
p.i.c.g.n.t. 

Geroglifico  della  fède  , e della  concordia  co- 
me foglia  fcolpirfi  tra’Crìfliani,  p.x.c.ix. 
num.  14. 

Geffi  ( Betlingiero  ) Senatore  lodato , pref. 
num.x. 

Criticato  dal  Cardinal  de  Luca  , pref. 
num.x.  e 9. 

( Betlingiero  Jum  ) Senatore  di  Bologna  , 
P.3.C.9.  n.i8. 

Lodato,  p.4. c 17.0.11. 

Gherardini  Famiglia  Nobile  , p.  t.  cap.  7. 
num.  IO. 

Ghigi  Famiglia  Nobiliffimacome  afsumefse 
tal  Cognome,  p.x.c.5.n.8. 

Aggregata  alla  Nobiltà  Veneta,  p.  x.  c.  8. 
num.7. 

( Fabio  ) che  fìl  Alefsandro  VII.  quali 
Cariche  cfercitafse,  d.p.x.c.5. n.8. 
Ghìrlandajo  Pittore  celebre  , Maeflro  di 
Michel' Angelo  Buonaroti  , p.4. cap.  ix. 
num.}. 

Ghifelli  ( Gherardo  ) Vefeovo  di  Bologna 
alleggia  Errico  VI.  Imperatore  , che  gli 
concede  il  Titolo  di  Principe  dell’  Imp- 
rio,  ed  alla  Città,  che  pfsa  batter  mo- 
neta, p.}.c.9.n.7. 

Gbislardi  (Silvio  Antonio)  Senatore  di  Bo- 
logna, p.}.c.9.n.i8. 

Ghislieri  (Carlo)  Senatore  di  Bologna  dell’ 
Ordine  de’Confoli  d’ Afcoli  , p.  3.  cap.  7. 
num.  16. 

( Francefeo  } Senatore  di  Bologna , p.  3.C9. 
num.  18. 

Giacob  efercitò  l’Agricolcura , part.4-c.  17. 
num.t. 

Gianfiglìazù  Famiglia  Nobile  , p.  t.cap.7. 
num.to. 

Gi- 


Digitized  by  Goo^ 


DELLE  MATERIE. 


Giglidi  (Almerico) Senatore,  òConfeglie- 
ro  del  primo  Ordine  di  Ferrara,  p-j.c.ia. 
num.z. 

( Antonio  Maria)  Ca{ntano  de'.  Baleftrieri 
del  Duca  di  Ferrara,  P.4.C.1S. n.5. 
(Girolamo)  Cadellano  di  Ferrara , ivi. 
S.GÌO:  Battila  perche  chiamato  Arciprofe. 
ta,  p.  1.  c.  i.n.  I. 

S.Gio;Crifo(lomo  inventò  le  lettere  Arme- 
ne, p.i.cti.  n.19. 

Giocatori  di  mano  vanno  del  pari  co’  gl’ 
i Illrioni , e Cmili  , part.  4.  cap.  8.0.4.  c.9. 
num.i. 

Giachi  Florali  perche  iltituiti , part.  l c.14. 
num.4. 5. 

Aborrici  da’  Gentili  flefli  per  la  loro  difo- 
neftà,  ivi. 

Inventaci  da’ Greci  di  tré  fpeóe,  p.  j.  c.4. 
num.i. 

Curali  fi  efercitavano  nel  Circo , d.  c.  4. 
num.a. 

Perche  eferàcati  da'Gentili , d.  c.-4.  num. 
4.  e s. 

IlUcuiti  per  onorar*!  morti , ivi. 

Quali  coodanoati  dalla  peti  CriHiana  , 
ivi . 

Quali  permeili , d.  C4.  n.£. 

Gioco  del  Calcio,  fua  origine,  c perogati- 
ve,  p.j.c.ij.n.10. 

Giona  Kavalier  di  Malta,  Nipote  di  Medi- 
co, p.3.c.i}.n.6. 

Giorgione  Pittore  celebre  refe  fàmofa  la 
Scuola  di  Lombardia  , part.  4.  cap.  la. 
num^. 

Gioftre  perche  introdotte,  p.}.  C4.n.i. 

Da  chi  inventate  , d.  c.4.n.i.a. 

Quali  permelTe , d.  C4.  n.6. 

Quali  armi  vi  li  adoprino,  ivi. 

Quando  fi  elèrcitino  , d.  c.4.  n.9. 

In  quali  tempi  lìano  più  proprie,  d.  cap.4. 
num.;o. 

Quando  praticate  da’ Torchi,  ivi. 

Giovani  Nobili  ignoranti  rimproveraci  da 
Carlo  Ma^no,  p.i.cti.n.9. 

Plebei  dotti  lodati , e premiati , ivi . 
Nobili  in  che  debbano  elércicarfi  , d.  c.11. 
num.18. 

Nobiliflimi  anticamente  fiicevano  da  Coc- 
chieri nel  Circo,  p4.c.8.n.7. 

Amplia  a’noftri  giorni  di  Carnovale  , e di 
notte  rEllate,  ivi. 

Devono  applicaFallo  Studio  delle  Storie  , 
p.i.c.19.  n.i.efeqq. 

Giove  non  canta  , nè  Tuona  , pare.  i.  c.17. 
num.  11. 

Mtnt»  Tom  L 
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Perche  da’  Gentili  folle  pollo  a lèdere, p-.i; 
c.ij.n.7. 

Giovenale  di  che  tacciato  nelle  fue  opere  , 
pref  n.9. 

Giovio  fopra  che  cenfurato,  pef  n.9. 

S.Girolamo  fh  Avvocato,  p.i. 0.941.1. 

Fh  Segreurio  di  Damafo  Papa  , p.r.c.to. 
num.4. 

Inventò  le  lettere  Illiriche , part.t.cap.it. 
num.19. 

Giudei  à chi  dalTero  titolo  di  Nolnle  , p.  a. 
c.  7.0.15. 

Giudicatura  è profèlTione  Nobilillima  , p.1. 

C.10.  nj. 

Efercitaca  dagl’imperatori,  ivi. 

Non  è fdegnata  da’Cardinali , ivi . 

Giudice  de’  Malefici  di  Campidoglio  in  Ro- 
ma palla  lòtto  nome  di  Curiale  , p.i.c.8. 
num.  8. 

Giudid  , come  fcolpite  le  loro  Imagini  da 
gl’Egizj,  p.i.c.io.n.9. 

Come  tra'Tebani , ivi . 

Cofa  in  elfi  fi  richiegga  , ivi . 

Imperatori,  che  fono  fiati  Giudid,  d.c.ia‘ 
num.  I. 

OlTequiati  da’  Genitori , d.  c.io.  n.8. 

Venerati , e filmati  NobililTimi  dalle  Na- 
zioni più  Barbare  , d.  c.io.n.i. 

Diventano  Cittadini  de’  luoghi  ,.dove  ri- 
fiedono,  p.  1.0.9.0.11. 

Devono  el^erfi  i più  Nobili,  part.a.c.u. 
num.  I. 

Giuditta  , fua  pudicizia  lodata  , pare.  z. 
0.5.0.19. 

Giudizio  del  Prineipe  , è 1’  Atlante  della 
Nobiltà,  p.i.c.8.n.4. 

Giugni  Famiglia  Nobile  , p.i.c.7.  n.io. 

Giuliano  (Didio)  Imperatore  fuGiurifeon- 
fulto’,  p.1  X. 7.  n.9. 

Giuramento  di  fedeltà  cofa  fia,  part.  a.  c>8. 
num.}.  t 

In  che  confifia  , ivi . 

Giurifconfulto  cola  lignifichi,  parM.cap.7. 
num.6.  - 

Giurtfdiùone  fuori  del  proprio  ‘ Dominio 
quando  pofsi  eferdtarfi  , part.  1.  cap.  7. 
num.ii. 

Giufeppe  fe  portafiè  il  Titolo  diKavaliero, 

P 4- 0.14.0.5. 

Se  folTe  onorato  con  tal  Titolo  da  Farao- 
ne, ivi. 

Gìuftiniani  Famiglia  Nobilillima  , e fua 
origine,  p.}. 0.19.0.4. 

( Antonio  ) creato  Kavaliero  da  Clemen- 
te Vili.  p.j.c}.n.}. 
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Giufliqo  Cuflod^  4’AnimaU  immondi , p.i. 
c.s.n.29. 

Giuftizia  conferv;^  U Mondo , part.i,  c.io. 
num.  1. 

Q'ome  n renda  venale, p.i,c.n.n.9. 
Gladiatori  vanno  dd  pari  co’grX(lrioni,p.4. 
C.8.  n.4.. 

Globo  Terraqueo  quanto  fia  grande  , p.i. 

0.15.  n.ix,  I 

Gloria  perche  porta  in  terzo  luogo  tra’  beni 
di  fortuna,  pref  n.i6. 

Non  fi  eredita , fi  acquifia  con  Temulazìo» 
< ne,  p.i. c.u.n.7. 

Glóriofo  chi  fia,  part.i.cap.5.num.j.  p.4<c.i. 
num.6. 

Goffredo, , fendo  Capitano  Generale  biaf- 
mato  , perche  intenda  accettare  una  sfi* 
da,  p.i,c.2z. n,n-  ' 

Gontieri  ( Maria  Brulardi  di  Sìllerì  Marche* 
fa  di  Gavaglia  ) Accademica  Arcade  lo* 
data,  p.2. c-s- n.30. 

Gonzaga  è una  delle  pifi  illurtri  Cafe  d’Ita* 
lia,  p.2,c.4.  n.8.  • :.  < 

Gordio  riceve  l’augurio  della  Monarchia 
della  Frigia  da  un’Aquila,  part.3,cap-5. 
nura.zj. 

Gottifre(fi  (Giacomo)  Nobile  Romano  Me* 
dico  di  Paolo  II.  p.r,c.i2.n.ii. 
Governatore  è Uffizio,  che  nobilita  , ed  è 
decente  a’  Kavalicri , p.i.  c.io.  n.  ». 
Governatori  di  Fortezze  diventano  Nobili 
per  ragione  di  limili  Cariche,  p,  z.  c,.»2. 
num.23-  , 

Governi  di  Città  , e Provincie  recano  No- 
, bi)tà,  p.|,c. 5.0.4. 

Delle  Provincie  d'Egitto  à chi  rifervate 
da’ Romani,  p.4. 0.14.0.8. 

Governo  della  Patria  reca  Nobiltà  grandifi 
lima,  p.j.c.5.n.5.  • 

Gozzadini  ( Bettina  ) Dottorerta  inligne 
legge  nelle  Scuole  publiche  , part.i.  c.  5. 
num.25. 

Onori  fattigli  nella  fua  Morte  , ivi. 

( Monf.  Ulifle  Maria  ) Segretario  de’  Brevi 
a’  Principi , part.}.  cap.  zo.  num.  9.  p. c.  9. 
num, 20. 

( Brandoligi  ) tenta  d’inlignorirfi  della  Pa- 
tria, d.  c-9  n.i2., 

' ( Nanno  ) ricufa  la  Signoria  di  Bologna  , 

4.0. 9.0.15. 

(Lorenzo)  del  Magirtrato  degl’  Anziani  , 

4.0. 9.0.23. 

( Annibaie  ) Senatore  di  Bologna, d.c.9.n.i8. 
Grado  non  è onore  , mà  fegno  d’  onore  , 
p.4.c.3.n.5-  : 


ICE 

Di  Capitano  b Nobililfimo,  partj.cap.z3; 

' num.4. 

E’  maggiore  di  quello  di  Kavaliero,  ivi. 

Equertre  à chi  rifervato  da’ Romani,  p4- 
c.i4.n.8.  , ' 

Di  Dottorato  conferito  da  Univerfità,  6 
Collegio  , reca  dignità  > part.  j.  cap.  7. 
num.iz. 

Gramaticacofa  infici , p.i.c.x5.n.i. 

Cofa  fignifichi , ivi . 

Da  chi  inventata,  d.c.i5.n.2. 

E’ Arte  liberale,  d,c.i5.n.i. 

E’ftimata  nobililfima,  d.c.i5.n.2»3. 

Gramatici,loro  occupatone  qual  iU , p.  i: 
c 15.0.2. 

Privilegi  concertigli  dagl’  Imperatori  , d. 
c.  15.0.3.  . . 

Privilegi  concertigli  dallo  Statuto  di  Pia- 
cenza , ivi . 

Gramatico , TomaCo  d’ Averla  Giurifeon- 
fulto  così  chiamato,  p.i.c.is.n.-z. 

Storico  Danefe  volle  erter  cod  chiamato  , 
ivi . 

Tal  titolo  à chi  dato,  ivi . 

Gran  Cancellierp  à chi  Iuccedtito,.>pJ.c.zo. 
num.ii. 

E’  Carica  illurtre  , ivi.  ..  . 

Della  Republica  Veneta  chi  fia  , e fue 
prerogative,  d. 020.0.5. 

Gran  Ciambellano  in  Francia  che  Uffizio 
fia  , p.i.c.io.  n.7. 

Grandi  devono  lodarli , ò tacer  di  loro , p.i. 
C.19.  n.13.  -,  . ' . 

Grandi  di  Spagna  come  moltiplichino  i lo- 
ro Nomi,  p.2.C4.n.ia  > 

Gran  Falconiero  in  Francia  chi  fia  ,-  p.  i. 
c.io.  n.7. 

Gran  Foriero  in  Francia  che  Ufficio  fia  , 
p.i.c.io.  n.7. 

Gran  Maertro  della  Cala  Reale  in  Francia 
che  Uffizio  fia  , p.t.c.  10.  n.7. 

Gran  Maertro  ^ Cerimonie  in  Francia  che 

. Uffizio  fia  , .p.i,c.io.  n.7. 

Gran  Maertro  di  Malta . V.  Kavalieri. 

Gran  Maertro  degl’Ordini  Militari  di  Spa- 
gna^ il  Rè,  p.3. 0.3.0.13. 

DcU’ordine  de’Kavalieri  Angelici , Aurea- 
ti  , Cortantiniani  di  S.  Giorgio  è il  Re- 
gnante Duca  di  Parma,  p.3.c.3.a.7. 

Gran  Preporto  di  Palazzo  in  Francia  che 
Uffizio  fia  , p.i.c.zo.n.7. 

Gran  Scuserò  in  Francia  che  Uffizio  fia  , 
p.i.c.io.n.7. 

Gran  Turco  come  tratti  col  Muftì,  p.i.c.4. 
num.18. 

1 Graffi 
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Grafli  ( Co:  Gio:  Gafpare  } Senatore  di  Bo- 
logna, p.j.c-9.n.i8. 

Grado  lupino,  perche  con  eflb  fi  ungedero 
le  porte , per  cui  dovevano  padar  le  fpo- 
fe  al  tempo  de’Romani  , P-  *•  cap-  to. 
num.6. 

Grati  ( Conteda  Ifabella  Dofi)  dell’Ordine 
delle  Crociere,  p.j.c.j.n.25. 

( Antonio  Maria  ) Senatore  di  Bologna  , 

р. }.c.9.n.ig. 

Grazia  perche  poda  in  quinto  luogo  tra’be- 
ni  di  fortuna,  prefn.i6. 

Grazia  non  vale,  finche  non  è Tpedita , p.J. 
c-s-n-jo. 

Grazie  di  Nobilitanoni  in  Francia  come 
rivocate  dal  prefente  Rè  , p.  2.  cap.  7. 
num.27. 

Grazàni  ( Canonico  Giulio  Cefare  ) Acca- 
demico Arcade  lodato,  p.i.c.18. n.i6. 

Greci  come  chiamaflero  i loro  Filofofi,  p-i. 

с. ii.n.ie. 

Chi  Aimadero  Nobile,  p.i.c.i.n.2.p.2.c.7- 
num.i  j. 

Se  IHmalTero  più  la  Cavallerìa , b la  Fan- 
teria, pa.  C.2J.D.25. 

Gregorj  (Co;Sigifmondo)  Senatore,  bCon- 
lègliero  del  primo  Ordine  di  Ferrara  , 
p.j.  c.ii.  n.2. 

Grifoni  Famiglia  NoWe  , part.  i.  cap.  7- 
num.to. 

Grimaldi  ( Monf  Nicolò  ) Segretario  della 
Congregazione  de’  Vefcovi , e Regolari  , 

р. i.cio.n.9. 

Gridante  ( Guglielmo  Cardinale  ) Legato 
riceve  la  Città  di  Bologna  per  la  Chic- 
li da  Gio;  Vilcooti  , part.  j.  cap.  9. 
num.iz. 

Guadagno  coli  comprenda , P4.C.  15.0.4.  - 

Q^ndo  fia  ttfurario,  ivi. 

Quando  ingiufto,  ivi. 

Quando  proveniente  da  Ufura , ivi  . 

Gualenghi  (Giufeppe  ) Senatore,  b Confe- 
gliero  del  primo  Ordine  dì  Ferrara,  p.  3. 
C.I2.  n.2. 

(Andrea  ) Ambafciatorealla  Republicadi 
Venezia,  p4. 0.18.0.4. 

( CamiUo  ) Cariche  da  efib  foAenute  , d. 

с.  ig.n.5. 

di  Guarco  ( Nicola  ) Doge  di  Genova  , 
p.4. 0.13.0.7. 

Guarda-Sigilli  in  Francia  che  Uffizio  fia  , 
p.i.c.ro.0  7. 

Guarino  ( Kavaliero  ) di  che  tacciata 
la  fua  opera  del  Paftorfido  , pref. 
num.9. 

Ateneo  Tomo  /. 


Sua  Ifcrizzione  in  lodedell’ArioAo,  p.Lc.i8. 
num.15. 

Suoi  dettihanno  forza  di  Sentenze,  dc.i8. 
num.ii. 

( Aleflindro)  Senatore,  b Conléglierodel 
primo  Ordine  di  Ferrara  , part. 3.C.12. 
num.2. 

Nobile  Padovano  , Accademico  Delio  , 
p.4. 0.18.0.5. 

( Girolamo  ) Confegliero  di  Stato  , c di 
guerra  d’Alfonfb  Rè  d’ Aragona , d.  c.  4. 
num.5. 

Premio  da  elio  riportati , ivi . 

( AlelTandro  II.  ) Cariche  da  eflb  efèrciea- 
te,  ivi.  ' 

Guafeoni  Famiglie  Nobili  , part.  r.  cap.  7. 
num.io. 

Guaflavillani  ( Girolamo  } Senatore  di  Bo- 
logna, p.3.c9.n.i8. 

Gubio,  Nobiltà  come  diflinta  dalla  Citta- 
dinanza, P.3.C.15.0.1- 
Suo  Corpo  in  quanti  gradi  divilb,  ivi. 
Confàlonierato à chi  rifervato,  ivi. 
Notariato  , e Mercanzia  ripugnano  a’  No- 
bili, d.c.i5.n.2. 

Medicina  non  pregiudica,  ivi. 

Cucci  Famiglia  Nobile,  p.i.c.7.n.to. 
Guercino  ( Gio:  Francefeo  ) Pittore  celebre 
p.4.cii.  n.i  I. 

Guerra  diflinta  in  Togata  , ed  Armata  , 

р. i.c.22.n.3. 

Armata  in  che  confifla,  ivi . . 1 

Sue  Armi  quali  Sano,  ivi.  - < 

Quali  le  fue  leggi,  d.czz.  n.9. 

Di  chi  fia  propria,  d.c.  12.0.3. 

Quando  fi  debba  ufare  , ivi . 

Perche  fi  &cci  tra’  Crifliani,  part.i.cap9. 
num.8. 

Quando  fia  giufla  , d.cap.  12.0.7. 

Perche  neceflaiia,  d.c.2i.n.S. 

Suoi  danni  , d.c.ii.n.fi. 

Togata  in  che  confifla,  d.c.ii.n.3.  ^ 

Sue  Armi  quali  fiano,  ivi. 

Guicciardino  fopra  che  cenfurato  , pref 
num.9. 

Guidalotti  Eredi  del  Kav.  Franchini , p.3. 

с. 4.n.«j. 

V.  Franchini. 

Guidi  (Domenico)  Architetto  infigne,  p4. 
c.io.  n.6. 

Guidotti  ( Gin  ) Confalonìero  di  giuflizia  , 

p3.c.9.n.i3. 

( Obice  Maria  ) Senatore  di  Bologna  , d. 
c.g.n.iS. 

Guiducci  Famìglia  Nobile  , p.i.  0.7.0.10. 
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Gumigi  ( Paolo  ) s’ impadronifce  di  Lucca 
fua  Patria,  p.4.c.i3.n.ii, 

Gufmani  tutti  in  opinione  di  buoni , p.i. 
c.ii.n.j. 


H 


d’TTAnoover(Duchefla)deU’Ordinedel. 

XJ.  le  Croaere,  p.j.c.j.n.ij. 

Hecuba  , fua  preghiera  ad  Ettore  fuo  fi- 
glio , p.t.c.ii.  n-ii. 

Henochia  Città  fabricata  da  Caino , P.4.C.10. 
num.i, 

Homodei  ( Cardinale  ) del  Collegio  de'  Dot- 
tori di  Milano,  p.j.c.ié.n.i. 


I 


I Acopi  Famìglia  Nobile  , part.  t-  cap.  7, 
num.io. 

Idalghì  quali  Cano,  p.>. 0.7.0.17. 

Idalgbia  di  Spagna  che  fignifichi , p.  1.  c.  7. 
num.  17. 

Idalgo  in  Spagna  chi  fia  , p.a.  c.  7.  nJ7.  p.3. 
c.j.n.2. 

Idda  de’  Conti  dì  Kyburgh  di  Doghem- 
burgh  , fuo  flcano  faccio  , part.i.  c.ii. 
num.  17. 

Muore  in  concetta  di  Santità  , ivi . 
Identità  delle  Famiglie  come  li  provi , p.  3. 
c.i.n.z. 

Idromanzìa  come  li  facci  , part.  i<  cap.  16. 
num.  16.  !■ 

Efercitata  da  Numa  Pompilio  , ivi. 

Da  Pittagora  , ivi . 

]eft  Giudice  del  Popolo  d’Ifiaele  Ih  figlio 
di  una  Meretrice,  p.i. 0.2.0.32. 

Jefi  Nobiltà  dìllìota  dal  reità  del  Popolo  , 
P 3.CIS.  n.3. 

Cittadini  femplici  quali  fiano  , ivi , 

Nobili  quali  fìano,  d.c.is-n.4. 

Quali  le  Cariche  rifervate  a’ Nobili,  ivi. 
M.  gidrato,  e fue  onorificenre , ivi. 
Cunfaloniero  , e fue  diflinzìonì,  ivi. 
Titoli  antichi  quali  fodero  , d.ci5.n.$. 
Medicina  , e Notariato  fe  pregiudichino 
alla  Nobiltà,  d.c.ij.n.$.6.  ' 

MagiArato  de'  Conlbli  , e fua  giutifdizìo- 
ne,  ivi. 


ICE 

Come  fi  proceda  per  conto  della  Mercan- 
àa  , d.  0.15.0.7. 

Jezabelle  Moglie  di  Acab  come  confiderai^ 
dalla  Scrittura  Sacra  , p.2.c.  5.  n.i. 

Ignobile  chi  fìa  , p.i.c2.  n.8. 

In  fcnfo  metaforico  è lo  Aeflo  che  ofcuro , 
ivi. 

Quando  poda  eder'  impedito  dì  adumet 
cognome  Nobile,  p.3.c.2.n.3. 

Quando  C diventi  tale,  p.4.c.i.n.2. 

Se  incorrendo  una  volta  nell'  infamia  redi 
fempre  tale,  p.4. 0.22.0.6.7. 

Ignobiltà  cofa  fia  , pu.  c.2.n.8. 

Come  chiamati , ivi . 

Di  uno  quando  non  pregiudichi  aU'altro  , 
p.2.c.3.n.6. 

Come  s'induca  , p.^.c.21.  n.2. 

Ignoranti  folainentc  avvìlifeono  la  virth  , 

р. i.c.s.n.  20, 

A chi  radomìgliatì,  d.c.5.n.24. 

IliuAre  anticamente  era  Titolo  rifèrvato  a i 
Rè,  p.i.cii. n.6. 

E’  maggiore  del  generofo  , part.  2.  cap.  i. 
num.2. 

IlluAri  Tribunali  quali  fiano  , part.  i.  c io. 
num. 3. 

IlluAridimoè  Superiore  al  Conte  , p.2.  c.i. 
num.2. 

Imagini  de’  Dei  , Amici  , 6 Parenti  come 
anticamente  fi  portadero  fcoljnte  , p.  i. 
C.24.  n.i2.  I 

Erano  proibite  quelle  de’  Tiranni  , part.  i. 

с. 24.n.i2. 

Tra’  Romani  perche  lì  eljxjneffero  , p>.  1. 
c 2 3.0.18.  p.2.c.i  341.1. 

In  che  confidedero,  d.e.i  3.  n.r. 

Come  fi  confervadero,  ivi. 

Imbudolazìone  à gl’ Uffizi  Nobili  della  Citi, 
tà  che  effetto  fàcci  , part.  3.  cap.  5.  n.  37. 
e feqq. 

Imitar’  i fuoi  perche  pih  difficile  che  gl’  al- 
tri , pt.c.io. n.2,  . I 

Immemorabile  io  materia  dì  Nobiltà  à 
quanto  tempo  fi  ridringa  , part.3.  cap.  3. 
num.i.  '1 

Imola  ; foli  Nobili  vengono  atnmedi  a’Ma- 
gidrati , p.3.  c.  15.0.8. 

Cariche  quali  rifervate  a’ Nobili,  ivi. 
'Fitoli  antichi  quali  , d.  c.i  5.0.9. 

Medicina  , e Notariato  fe  pregiudichino 
alla  Nobiltà  , ivi. 

Mercanzìa  ne’ Nobili  fi  roterà,  ivi. 
Impedimento  quando  cedi,  p4.c.22.n.  13. 
Imperatori  che  hanno  e/èrcitato  la  Giudi- 
catura, p.r.c.io.n.i. 

Inìpe- 
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Imperiali  ( Cardinale  ) Prefetto  delle  Con- 
gregazioni del  Buongoverno j,  c della  Di- 


fciplina,  p.z.c.9,n.i 

Sue  fatiche  per  foUievo  delle  Comunità 
dello  Stato  EccleOadico , ivi. 

Varie  Cariche  da  elTo  foftenute , ivi . 
L<^ato  di  Ferrara,  ivi. 

Benefizi  fatti  à quello  Stato,  ivi. 
Kavalicro  di  Malta,  p.3.c.3.n.j.  ; 

Sua  ricchiflìma  libreria , pref.n.24. 
Imprcfà  rapprefentante  un  Tronco  Carico 
di  Trofei,  e fuo  lignificato  , p. 2.cap.i3. 
num.3. 

Imprefe  grandi  tentacc  merita  lode  , pref 
num.8. 

Impudica  Donna  quando  non  debba  eflcr 
chiamata,  p.4-c. 7.0.4. 

Incantatori  non  fi  devono  confultare,  p.  i. 
c.ié.n.io. 

Inceflo  è delitto  , che  priva  di  Nobiltà  , 

p.4.c.4.n.2. 

ineeftuoii  fono  pih  odiofi  che  i fpurj,  p.  z. 
c 2.0.30. 

lochioftro  come  inventato  , part.  i.c.  21. 
num.2i. 

Inconvenienti  non  ponno  diflrugger  la  natu- 
ra delle  cofe,  p.  1.04.0.6. 

Indiani  come  chiamafièro  i loro  Filofbfi  , 

р. i.c.t  I.  n.io. 

Indole  generofa  come  debba  educarli , p.  z. 

с. ii.n.i8.  • • • 

Indoratori  fono  Artifli  meccanici , e vili  , 

р. 4.  C.9.  n.i.c.ii.n.8. 

Indovini  eflirpati  da  tutte  le  Nazioni,  p.r., 
0.16.0.19. 

Ponno  recar  molti  mali  alla  Società  Uma- 
na, ivi  .7 

Inegualità  non  può  andar’ unita  con  la  pru- 
denza, p.2.c.  n.n.zo. 

In&me  una  volta  è fempre  tale  , p.  2.  c.  6. 
num.4. 

Come  fi  diventi,  0.4.0.1,072.'  ’• 

Chi  non  debba  cniamarC  , part.  4.  c 3. 
num.2«  .y 

V.  Contumace. 

Quando  fi  dilrenti , P.4.C.2.  n.6. 

Infami  fono  gl’Eretici,  e gl'A pollati,  p.  4. 

с. j.n.z. 

Non  fono  tutti  quelli,  che  vengono  con- 
dannati à morte,  balla  galera,  p.4.c.22. 
num.tr.  .1.  ■ ' 

Infamia  non  procede  dalla  qualità  della  pe- 
na, raà  del  delitto,  p.4. 0.4.0.12. 

Propria  chi  non  privi  di  Nobiltà,  p<  4. 
ci.n.j.  . 


num.6» 

Checofalìa,  p4.c.3.n.6.- 
Che  effetto  facci,  d.c. 3. n.*.  . 

Come  fia  chiamata , ivi . 

Si  divide  in  due  fpccic,  p. 4.0.3.0.3,4.022, 

num.7..  .....  V. 

Come  fi  polfi  togliere,  p.  4.  c.  3. n.  4.  c.  22, 
num.7.-  : ' 

Quando^celTi , p.4.c.3.n?4.  ,• 

In  che  conlifta,  d.c.3.n.5.  • 

Da  che  proceda,  ivi. 

Comeflimata,  d.c3.n.9. 

Del  figlio  non  pregiudica  al  Padre  virtuo- 
Ib,  p.4.c.4.n.i2. 

Quando  l’infamia  del  Padre  pregiudichi  al 
figlio,  ivi.,  . 

V.  Delitti . 

Del  fratello  non  pregiudica  al  fratello  , 
p-4.c.4.n.i2.  • 

(^ando  non  pafli  oltre  laperfona  di  chi  v’ 
incorre,  p4.c.7.n.i.z. 

Una  volta  contratta  mai  più  fi  toglie,  p.4. 
C.9.  n.i. 

Se  polfi  eller  levata  dal  Principe  i PJ4.C.22. 
n.i6.  cfeqq. 

Cofa  li  ricluegga  per  levarla  , d.c.2Z.n.7.c 
feqq.  -iv' 

Infamia  della  legge  da  che  proceda,  P.4C.3. 
n.3.c.22.n.7. 

Perche  ftimata  maggiore  che  quella  del 
fatto,  p.4. c. 3.0.4.  ' » ■ ' 

Per  quali  delitti  s’incorra  , d.  cap.  3. 
num.8.  ' 

Quando  ceffi,  p.4.c.22.n.ii. 

Infamia  dcl'fàtto  è chiamata  quella  del  Ba- 
flardifmo,  p.z.c.z.n.z.  , 

Da  chi  polli  eflcr  cancellata  , p.4.  cap.  3, 
num.4. 

-In  che  conlifta,  d.c. 3.0.3. 

Quale  chiamifi  , d.  cap.  3.  num.  9.  c.  ^2. 
num.7,.  ' ’ 

Per  quali  delitti  s’incorra,  p4.c.3.n.9. 
Che  effètto  facci , ivi , 

Dichiara  quando  non  proceda , ivi . •'  ’ 

Se  li  tolga  con  la  penitenza,  ivi, 

.Priva  per  fempre  di  Nobiltà,  p.4;  cap.  22. 
n.7.16. 

Infamia  del  Padre  è infamia  del  figlio,  p.z. 
C.3.  n.4. 

Quando  non  pregiudichi  al  figlio,  p4.  c.i. 
num.4.  , 

Infante  chi  fia  nel  Regno  d’Aragona,  p.  2. 
c.2.n.ii.  . " ' 

Donde  provenga  tal  Titolo,  p-z. 0.7.0. 17. 

In- 


4z6  ino 

Infanti  non  ponno  eflfer  nobilitati  dal  Prin* 
cipe,  p.i.c.y.  n.30. 

Infanzone  cofa  lignifichi  nel  Regno  d’Ara* 
gona,  p.2.  c.z.  n.n. 

Infànzoni  quali  fiano  , p.z.  0.7.0.17. 

Perche  così  detti , ivi . , 

Infermità  come  guarite  dagl’Arcadi , p.  i. 
c.i2.n.z.  ■ _ , 

De  gl’  Uomini  , che  lludiano  eccelliva' 
mente,  quali  liano,  p.z.cio.n.i. 
Infeudare  che  non  polli  il  Principe,  P.4.C.3. 
num.  z. 

Informazioni  quali  fervano  per  prova  di  No* 
biltà,  p.j.  0.5.0.17. 

Inganni  , che  fogliono  fuccedere  ne’  matri- 
monj,  p.4.c.i6.n.z. 

Ingegni  dcg^omini  varj,  p,i.c.z.n.ie>. 
C^ali  fogliano  elTer  più  prudenti , ed  ele- 
vati, p.z.c9.n.i5. 

Felici  come  fi  riempiano  di  vizj,  p.z.c.ir. 
num. 18. 

Ingcgnieri  perche  così  detti  , part.4.c.io. 
num.3. 

Sono  Nobili,  ivi. 

Colà  fi  richiegga  , perche  fiano  tali  , 
ivi  . 

Inghirami  ( Monf  Bernardino  ) Segreta- 
rio della  Congregazione  de’Riti,  p.i.c.zo. 
num. 9. 

Ingiuria  grande  quando  fi  facci  al  Nobile  , 

р. j.  c.z.n.j.  •' 

Qiundo  nafchi  dalla  difcretiva,  p.  3.C.  14. 
num.  6, 

Di  Traditore  come  debba  efler  ripulfàta  , 

P4.C.Z.  n.j. 

Non  reca  ciò , che  fi  fà  per  benefiziodel- 
la  Republica,  p.4.c.i3.n.z. 

Ingiurie  fatte  a’Caufidici  come  debbano  ef- 
fer  punite , p.  1.  c.  io.  n.8. 

Ingleli  quali  fiinuti  Nobili,  p.i.c.z.n.z.p.z. 

с. 7.n.i2. 

Non  diftinguono  la  Nobiltà  acquiflata  con 
la  giudicatura  dalla  naturale  , p.  z.  c.  10. 
num.t. 

In  quanti  gradi  divifi  , part.  2.  cap.  7. 
num.  13. 

Con  le  loro  Navi  hanno  girato  tutto  il 
Mondo,  p.4.c.i6.n.3. 

V.  Naturali,. 

V.  Nobili  d’Inghilterra. 

Ingratitudine  è vizio  , che  può  privar 
r Uomo  di  Nobiltà  , part.  4.  cap.  4. 
num.z. 

Infcgnamento  nobililfimo  è la  Storia,  p.  i. 
.c.i9.n.i.cfcqq. . 


I C E 

Intagliatori  fono  Artidi  meccànici,  P4.C.9. 
num.i. 

Intelligenza  V.  Effetto . 

Interpretazione  de’flatuti  quando  debba  am- 
metterli, p.z.  c.z.  a6. 

Interrogatorj  , che  fi  fanno  da’Commiflarj 
della  Religione  di  Malta , quali  Arti  ef 
eludano  dal  conféguimento  di  quell’  Abi- 
to, p.i.c.ii.n.15. 

Inventore  della  Carta  lodato  , p.i.cap.  zi. 
num.zo. 

Inveftiture  di  Feudi  anticamente  perche  fi 
facelTero,  p.z.c.8.n.3. 

Di  Regni  date  da’«Papi  con  fimmilTione 
deH’AnelIo , p.z.c.iz.n.zi. 

Di  Feudi  quando  fervano  per  fregi  di  vera 
Nobiltà,  p.3.c.$.n.35. 

Invidia  Nobile  qual  fia  , part.  1.  cap.  19. 

num.3.  " ' 

Invidiofo  dove  cerchi  la  fua  fortuna  p.  4. 
c.6.n.4.  ■ ' ' 

Cqfa operi  il  di  lui  delitto,  ivi. 

Suoi  beni  in  che  confidano  , p.4.  cap.  6. 

num.4.  . . 

Dell’  altrui  gloria  chi  debba  dirfi  , pref 
num.  13. 

Job  compofe  Volumi  di  lodi  di  Dio  in  Ver- 
fi,  p.i. c.iS.n.8. 

Iperbole  Principe  d’Atene  Lanternaro , p.i. 
c.$.n.Z9. 

Ipocrate  come  liberaffe  una  Donna  con- 
dannata come  Adultera,  p.z.c.z.n.37. 
Ifaia  compofe  lodi  di  Dio  in  Verfi,  p.i.c.18. 
num.8. 

Ifcrizzione  in  lode  di  Teocrito  Pilade  Pan- 
tomimo, p.4.c.8.n.z. 

Ifcrizzioni  di  Sepolcri , ed  altri  monumenti 
antichi  fervono  per  prova  di  Nobiltà,  p.3. 
c.5.n.20. 

Limita,  quando  fono  moderne  , d.  cap.  5. 
num.zi. 

Dichiara , quando  dò  abbia  luogo  , ivi . 
S.  Ifidoro  Vefeovo  di  Siviglia , fuo  ricordo 
in  propofito  de’ Maghi  , part.  i.  cap.  i6. 
num.  IO. 

Ifolani(  Giacomo  ) opera,  che  Bologna  tor- 
ni fbtto  il  governo  della  Chiefa,  p i c.9. 
nùm.15. 

( Co:  Alamano  ) Senatore  di  Bolc^na  , d. 
c.9.  n.i8. 

Iftitori  fono  meccanici , e vili,  P.4.C.9.  n.  i. 
017.0.15. 

Iftrioni  perche  così  detti,  p4.c.S.n.i. 

Perche  chiamati  anche  Scenid,  ivi. 

Se  foffero  i medefimi  che  i Pantomimi  » ivi . 

Ban- 
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Banditi  da  tutta  ricalia,  ivi.  , 
EfcluG  dalla  partecipazione  de’ Sacramen- 
ti , ivi . 

Dichiarati  infami,  d.c.S.n.z.c.9.  n.i, 

Italia  Sede  principale  della  Pittura , p4.e.u. 
num-S’ 

Gode  il  primato  per  conto  dì  detta  Arte  , 
d e.  iz  n.5.elèqq. 

S.  Ivo  Avvocato,  p.r.c.9.n.i. 

K 

KAvalieri  antichi  potevano  prender  il 
Titolo  di  Nobiltà  Grande,  p.  z.  c.  1. 
num.5. 

Loro  auttoritì , ivi . 

Benché  qualificati  ambifeono  podi  nel- 
le Corti  Sovrane  d’Italia  , part.  i.  c.zi. 
num.i. 

Perche  militino  in  qualità  di  Venturieri  , 
p.i.c.zj.n4. 

Ponno  efler  degradati  per  proprie  colpe  , 
p.i.c-5.n.io.  ' 

Come  conCderati  in  Inghilterra,  p.  z.c.  t. 
num.S. 

Creati  dal  Prìncipe  s’intendono  nobilita- 
ti, p.z.c.7.  n.ii. 

Al  tempo  di  Augudo  quali  prerogative 
avelTero,  p.z.  0^4.07. 

Come  venifTero  dilììnti  da’  Popolari  , 
ivi  . 

Loro  oblighi  ne’ Tornei , ed  altri  efercizj 
fimilì,  p.3.c.4.n.L 

Dichiarati  da  Filippo  IV.  i Difenforì  di 
Madrìcht,  p.j.c.s.n.jo. 

Dì  grazia  quali  fiano,  e come  conCderati, 
d-c-s-  n.31. 

Quali  Torsero  al  tempo  de’ Romani , p.  4. 
C.14.  n.5.efcqq. 

Come  didinti , d.  c.14.  n7- 
Kavalieri  IngleC  come  conCderati,  p. z.c.i. 
num.t. 

In  quante  fpecìe  diviC,  p.z.c7.a.i}. 
Kavalieri  dell’ Ampolla  , ò dì  S.  Remigio 
non  hanno  Infegna  fpecialc  , p.  3.  c.  3. 
num.9. 

Perche  non  podlno  efser  che  quattro  , 
ivi . 

Succedono  nell’Ordine,  e nelle  rendite  ad 
efso  attinenti  per  retaggio,  ivi. 

Kavalieri  Aureati  G creano  da’  Rè  di  Sve- 
zia, p.3.c.3.n.iS. 


Kavalieri  del  Cane,  e del  Gallo  hanno  fio- 
rito m Francia,  p.3.c.3.n.io. 

Loro  Ordine  perche edìnto,  ivi. 

Kavalieri  di  Malta  1^1  Volta  dal  Gran  Mae- 
dro  fono  Creati  anche  Uomini  di  of- 
curi  Natali,  quando  il  merito  rupplìfee 
alla  bafsezza  del  Sangue  , part.  1.  c.  5. 
num.ii. 

Regolarmente  non  ponno  fervire,  pa.czu 
num.z. 

Limita  nelle  Corti  de’ Cardinali , Magna- 
ti, Nipoti  di  Papi  Regnanti,  ed  Amba- 
feiatori  Regi,  d-c.zt.n.z.3. 

Dichiara  , come  C pratichi  , quando 
ceda  la  qualità  di  Nipote  di  Papa  , 
ivi  . 

In  Malta  C tiene  opinione  dìverfa , ìvr . 

In  altre  Corti  inferiori  non  ponno  férvìrc, 
fenza  licenza  del  Gran  Maedro , d-c  «i, 
num.4. 

Kavaliero  quando  diventi  il  Soldato.  V.Ti> 
tolo  dì  Kavaliero . 

Kavalleg^eri  godono  di  tutti  i privilegi  mi- 
Imni,  p.i.c.z3.n.5. 

Sono  preferiti  agl'altrì  Soldati , ivi . 

Nella  Guardia  del  Papa  vi  fono  dati  Ka- 
valieri dì  Malta,  d.c.z3.n.6. 

V.  Uffizio . 

Kavalleria  , fenza  Fanterìa  è inutile,  p.  i, 
c.z3.n.z5. 

Se  da  più  Nobile  che  la  fanterìa,  d.c.z3- 
n.Z4-efeqq. 

Quale  di  elle  debba  precedere,  ivi. 

Si  devono  ofTervar  le  Confuetudini  de’  luo- 

ghì,  d.c.z3.zi.z7. 

Kavallerizzì  à chi  paragonati  , p.  i.  c.it. 
num.V.  ' 

Differenti  dal  Kavallerìzzo  m^iore  , 
ivi  . 

Inferiori  a’Gentìluomìnì  quali  Cano  , ivi , 

QuaU  quelli,  che  domano  Cavalli , ivi. 

Kavallerìzzo  maggiore  , ò Ca  Gran  Scudie- 
ro , in  alcune  Corti  è il  primo  Uffizio  , 
p.t.c.zi.n.6.  V. 

In  ogni  Corte  è un  Principe,  Kavaliero  , 
i>  Gentiluomo  dì  sfera,  ivi. 

Nella  Corte  del  Papa  è Tempre  un  Princi- 
pe, ivi  . 


Lac- 
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Lepe,  che  obliga  ad  oQorar’i  Nobili , qua- 
uromprenda,  P.1.C.7.IU4.1S. 

Nobilita  chi  attende  aUa  di  lei  profefiione, 
d.c.7.n.i. 


LAcchè  fono  tìU,  e meccani,  p.  4.  & u. 
num.8. 

Ladri  da’  Popoli  Circafli  quando  Itimati  , 

P.4.C4.  n.s. 

(^ndo  lodati  da  licurgo , ivi . 

Ladro  come  tale  condannato  iella  fubito 
privodi  Nobiltà,  p.4.c4.n.5. 

Come  li  punifea , ivi . 

Chi  non  lia,  ivi. 

V.  Latro  . 

Laide  cofa  chiedelTe  à Demollene , p.Lc.a. 
num.ii. 

Lamberti  ( Bonaventura  ) lodato,  p4-c.ia. 
num.9. 

Lanai  fono  ArtilH  meccanici,  e vili  , p.4. 
c.9.  o.i.c.ii.  n.s. 

Lancellotti  ( Orazio  , e Scipione  ) Nobili 
Romani,  Medici  di  Giulio  IL  p-  i.c.ii. 
num.ii. 

Landai  Famiglia  Nobile  d’ Arezzo,  p.i.c7. 
num.io. 

Lanfranchino  '(  Kavaliero  ) Giurifconliil- 
to  , ed  Oratore  celebre  , pare.  4.0.10. 
num.  6. 

Lannoi  è una  delle  piti  illullri  Famiglie  d’ 
lulia,  p.z.c.4.n.S. 

Lanzoni  ( Dot:  Giulèppe  ) Accademico  Ar- 
cade  lodato,  p.i.c.i8.n.i(. 

Latini  come  dis&tci  da' Romani  , p.i.C5. 
num.iQ. 

Latro  anticamente  cofa  Cgnibcafle,  P.4.C.4. 
num.6. 

Perche  così  detto,  ivi. 

. A che  lèrvilTe  tal  guardia , ivi . 

Tal  parola  al  noftro  propolìto  che  Cgnifi- 
cbi,  ivi. 

V.  Ladro  . 

Latte  come  abbia  parte  nella  confervazione 
della  Nobiltà,  p.i.c.ii.n.io. 

Materno  che  effetto  iàcd,  d.&ii.n.i3. 
Lavezoli  (Cefare  ) Tue  Nobili  azzioni,  p.4. 
c.i8.n.5. 

Lavoratori  di  Marmi  fono  Artilli  Mecca- 
nici, p.4.c.ii.n.8. 

Legato  lardato  ad  un  Nobile  povero  fi 
può  pagar’ ad  un  Dottore  , p.  i.  cap.  7. 
num.  8. 

Legazioni  recano  Nobiltà  à chi  le  elercita  , 


Imita  la  natura,  p.i.c.4.n.x. 

Cofa  non  polTa  lare,  ivi. 

Profapìa , ò de’Lignaggi  tra'  Romani  cola 
difponeffe,  p.i.  c.ii.n.i. 

Delle  11.  Tavole,  p.t.cu.n.i. 

benché  giulle,  ponno  mutarli,  p.t 
fcs.n.is. 

De’Popoli  Rifei  cola  difponellero  per  con- 
to della  Nobiltà,  p.i.c.7. 0.19. 

Araldi  che  cofa  difponeffero  per  conto  dì 
ammettere  i *Gentìluomini  à gl’  £fer- 
dzj  Kavallerefchi  ne’ Tornei  , ed  altri 
eferdzj  Umili,  pj.c^nx 
De’Popoli  delia  Tolcana  fono  appoggiate 
alla  giultizia,  ed  all’equità  , p.  ^.cap.  11. 
num.6. 

Legitimar  i figli  in  quanti  modi  fi  fa- 
celTe  anticamente  , part.  i.  cap.  a. 
num.io. 

A’nollri  giorni  è rillretto  àdue  modi  , d. 
c.a.n.it. 

Chi  polla  farlo,  d.c.i.n.zj. 

£ prerogativa  Regia  , p.a.c,z.n.26.p.3.c,9. 
num.z3. 

Legitimati  quali  prerogative  godano , p.  a. 
c.a.n.i6.  elèqq. 

Particolarmente  dal  Papa,  cdairimpera- 
tore,  d.c.a. n.aa. 

Quali  quelli  che  le  fono  per  privilegio  , d. 
c.a.  n.a8.  ‘ 

Legitimazione  cola  tichiegga , perche  lia  va- 
lida, p.a.c.a.n.i8.i9. 

Amplia  acciò  non  fia  furrettìzia,  òobrec- 
tizia,  d.c.a.n.a7. 

Per  referitto  à chi  rifervata  , d.  cap.  a. 
num.aa. 

Legitimazione  per  fulTeguente  matrimonio 
colà  lia,  p.a.c.a.n.13. 

Colà  finga,  ivi. 

A che  fuffraghì,  ivi. 

Come  conliderata  in  Venezia , ivi . 

£’ preferita  ad  ogni  altra  , part.  a.  cap.  a. 
num.33. 

Cofa  richiegga  , perche  operi  il  fuo  effet- 
ro,  dx.a.n.3]. 

Legilti  le  debbano  eller  favoriti  più  che  i 
Medici,  p. c.ia. n. la. 

Leone  tra’quadrupedi  è il  piò  Nobile,  p.  a. 
c.a.  n.4. 

Leone  X.-  fuo  fcherzo  fopra  i Medici , p.  1. 


p.i.C4.n.i5.p.3.c.5.n.4. 


c.ia.  n.  I. 


Lee- 
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Lconorì  ( Gio:  Battila  ) Compucifta  del 
la  Camera  Apoftolica  , pare.  i.  cap.ai. 

num.iS. 

de  Lequide  cofa  chiami  f ropollzione  Ere- 
ticale, p.i.c.s.n.io. 

Lefa  Maeflà  V.  Delitto. 

Lefearo  Scultore  fh  Concorrente  di  Scopa, 
P4.c.ii.n.j. 

Lavorò  nel  Sepolcro  di  Maufolo , ivi . 
Lettera  C , tra’  Romani  cofa  denotalTc  , 
p.z.c.ix.n.j. 

Letterati  qual  fortezza  debbano  avere,  p.i. 
C.ZZ.  n.  6. 

Letteratura  di  libri  Kavallerefchi  cofa  im- 
prima ne’ petti  Nobili,  p.i.c.it.n-tS. 
Lettere  fe  rechino  Nobiltà  , part.  t.  c.  $. 


p-i.  c.tS, 


Linee  delle  mani  colà  moSrino 
num.12. 

Se  liano  differenti  in  tutti  gl’  Uomini  , 


Se  li  mutino  di  tempo  in  tempo,  ivi. 

Da  che  procedano , ivi . 

Lingua  Ebraica  confervata  dagl’  Ifraeliti  , 
p.j.c.i.n.i5. 

Lingue  dove  godano  intiera  libertà,  p-4.e  s- 
num.6. 

Lino,  fua  eccellenza  nella  MuGca  che  ope- 
rane, p.t.c.17.  n.i. 

S.  Liprando  fìl  Avvocato  , part.  i.  c.  9. 
' num.i. 

LipCo  ( Giulio  ) fuo  infegnamento  circa  il 
modo  di  fcriver  le  Storie  , part.i.ci9- 


Si  devono  efercìtar  per  .elezzioni , le  armi 
per  neceffità  , p.i.c.  9-n.S. 

Devono  andar’ imite  con  le  armi,  ivi. 
Da  chi  inventate,  p.t.c.zr.n.i9. 
Cofainfegnino,  p.i.c.iz.n.t. 

Letticìuolì  ufati  da’ Romani  ne’  pavimenti 
de’Templi , pi.  c.  1 j.  n.6. 

Lcttigbieri  fono  ArfilU  Meccanici , e vili  , 


Liriffi  vanno  del  pati  co’gllffrioni,  P.4.C.8. 
num.4. 

Lifìppo  foto  ebbe  la  permiffìone  di  fonder 
la  ffatua  di  bronzo  d’Aleflandro , p^.c.tL 
num.j. 

Lituania  V.  Agricoltori . 

Livio  di  che  cenfurato , pref n.9. 

Lizza  perche  cosi  chiamata  , part.  ;.  c.  4. 


p.4.  C9.  n.i. 

Letto  geniale  perche  cosi  detto  tra’Romani, 
p.i.c.io.n.6. 

Lettori  di  Catedre  fe  precedano  agl’  Avvo- 
cati, p.i.c.9.n.i4. 

Lexinia  illuffre  Famiglia  donde  tragga  la 
fua  origine,  p.4.c.i7.n.s. 

Sua  Arme  gentilizia,  ivi . 

Liberalità  è v'irtò  da  Principe  , p.  1.  c.  7. 
num.7. 

Come  debba  ufàrC,  ivi . 

Libero  Padre  coronò  la  fua  Telia  d’Edera , 
p.t.czj.  n.zi. 

Libri  Famiglia  Nobile,  p.i.c.7.n.io. 

Licia  Popoli , che  prendevano  il  Cognome 
dalla  Famiglia  materna  , part.  2.  c.  $. 
num.4. 

Quali  figli  riconofeeffero  per  Nobili  , 
ivi . 

Ligario  ( Q^)  fue  parole  à Bruto,  p.i.c.  5. 
numis- 

Lignoni  ( Gite)  Dottore  celeberrimo,  fuoi 
funerali  , & Epitafio  , part.  9.  cap.  5. 
num.20. 

Spedito  dal  Papa  à Bologna  in  qualità  di 
Legato,  p.3.c.9.n.ij. 

Spedito  con  altri  dalla  Patria  ad  Urba- 
no VI.  cofa  riportane,  d. 0.9.0.14. 

( Marchefe  Alelìandro  ) Senatore  di.  Bolo- 
gna, d.c.9.n.i8. 


num.(. 

Lode  li  deve  à chi  la  merita , pref  n.12. 

Da  chi  meritata,  p.2. 0.9.11.7. 

A cb(  li  dia,  quando  fi  chiama  alcuno  col 
Titolo  di  Gentiluomo,  p.4.c.  ai.a.io. 

Vera  da  che  proceda,  ivi . 

Logica  è Arte  liberale,  p.i.c.7.n.i. 

Loffi  Brancaleoni  ( Co:  Francelco  ) Senato- 
re , ò Confegliero  del  primo  ordine  di 
Ferrara,  p.j.c.tz. n.z. 

Loquacità  eccedente  impedifee  il  corfo  della 
giuffizia,  p.r.c.9.n.ii. 

Lorini  Famiglia  Nobile,  p.i.c.7.  n.io. 

de  Luca  ( Cardinale  ) fuo  detto  fopra  i Me- 
dici, p.i.c.i2.n.i8. 

Confutato  il  fuo  Kavaliero,  dove  dilcorre 
dell’Agricoltura,  0.4.0.17.0.8. 

Contradicc  à fe  lleuo,  d.c.17.  n.9. 

Lucca,  Dottori  perche  non  poflinoefèrci- 
tar  Magifliati,  p.  1.0.11.0.23. 

Medicina  non  pregiudica  alla  Nobiltà  , 
ivi. 

Cofa  impedifea,  ivi. 

Notariato  non  ripugna  a’Nobili , p.i.c.ti. 
num.23. 

Amplia  per  conto  della  Mercanzia , p.  4. 
c.i3.n.io.  12. 

Arte  della  Seta  è rifervata  a’Nobili  , d. 
c.i3.n.io. 

£’ chiamata  Tindullriofa,  ivi. 

Qua». 
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Quante  volte  abbia  mutato  governo  , d. 
c.ij.n.ii. 

Quando  ricovrafle  la  Nobiltà,  ivi. 

Suo  governo  prelénte,  ivi. 

Aggrega  alla  fua  Nobiltà  famiglie  foraflìe- 
re,  ivi. 

Lucerna  è uno  de’Cantoni  Svizzeri,  che  fi 
governano  airAriflocratìca  , p.  i.cap.aj. 
num.zé. 

Lucretia  , fua  pudicizia  lodata  , p.  1.  c.  5. 
num.19. 

Calla  Maritata  toglie  il  Regno  à Tarqui- 
nio,  d.c.s.iLi5. 

Ludovifi  ( D.  Anna  Maria  Ardoinì  Princi- 
pelTa  di  Piombino  ) Accademica  Arcade 
lodata,  p.a.c.5. n.30. 

Luigi  XIV.  Rt^nante  Monarca  della  Fran- 
cia come  revochi  le  grazie  di  Nobilitazio- 
ni , p.2. 07.0.17. 

Ha  fiabilito  Accademie  di  Pittura  , p.  4. 
C.11.  n.5. 

E’  riftauratore  di  tutte  le  belle  Arti  , 
ivi . 

Suo  Editto  à favore  della  Mercanzia , p.  4. 
c.i  j.  n.iS. 

Fatti  Eruditi  in  fua  lode  dove , e da  chi 
compotti,  p.4.c.i7.n.n. 

Luna,  fua  forza,  p.i.c.t6.n.9.  ■ 

Lunette  alle  Scarpe  à chi  rilèrrate  tra’ Ro- 
mani, p.i.c.ii.n.z. 

Luoghi  quali  Nobili,  quali  ignobili/  p.i.c.9. 
num.iz. 

Dittinti  nelle  publìche  Adunanze  cofa  fia- 
no,  p.i.cij.n.ir. 

Luogotenenti  Civili , e Criminale  del  Go- 
vernacor  di  Roma  pattano  fotto  nome  dì 
Curiali,  p.i.c.8.n.8.  I 

Amplia  per  conto  de’Criminali  del  Cardi- 
nal Vicario,  e dell’Udìtor  della  Camera  , 
ivi . 

Lupaccinì  Famiglia  Nobile  , p.  i.  cap.  7. 
num.  lO. 

Lutero  come  fiali  relb  làmolb  , p.  i.  c.  14. 
num.  3. 

Luti  (Bartolomeo)  Nobile  Senefe  Notato, 
p.j.c.ir.n.8. 

Luzzara,  luogo  ofeuro  come  refi»  famofo  , 
p.i.c.i4.n.$. 


"m 


MAcchia  combattimento  deteftabile  f 
pref.n.io. 

Macchia  d'iniamìa  quando  ceffi  , p.  4.  c.  3. 
num.4. 

Del  fratello  , ò altro  trafverfale  , non 
pregiudica  al  fratello  , ò trafverfale  del 
delinquente,  p.4.c.4.n.ij. 

Macchiato  dì  vergogna  , chi  fia  , p.  i.c. 
num.  j. 

Macchìavelli  ( March.  Filippo  ) Senatore  , 
ò Conlègliero  del  primo  Ordine  di  Fer- 
rara, p.j.c.ii.  n.i. 

Macchie  del  fangue  cofa  non  impedifchìno, 
p.i.c.5.n.j. 

Macedone  ( Filippo)  come  di ventattè Signor 
Grahde,  p.i.c.n.n.i8. 

Macedoni , loro  coftume  in  materia  df  No- 
biltà, p.i.c.i3.n.i8. 

Macerata  , fuo  governo  come  fi  divida  i 

P.3.C.15.  n.  IO. 

Suoi  Configli , d.c.is.  n.i  I.  e feqq. 

Cofa  fi  rìchiegga  per  ettiervi  ammetto'  ; 
ivi  . 

Medici , Notaci , e Mercanti  come  confi- 
derati,  d.c.i 5. 0.14.1$. 

Madre  fe  abbia  parte  nella  Nobiltà  de’iigli 
p.i.c.s.n.i.efeqq. 

Nobile  qualifica  i figli  di  Padre  Nobile  , 
p.t.c.14.  n.$. 

Di  Dio  di  ftìrpe  Nobiliffima  , p.  i.  cap.  $. 
num.  I. 

De’ Maccabei  come  chiamata,  p.i.  cap.io. 
num.  5. 

Ricufando  d'allattare  i proprj  figli  , 
quando  potta  , pecca  , p.  z-  cap.  il 
num.ii.  , 

V.  Licia  . 

V.  Uomo  . 

Madri  per  difpofizione  delle  leggi  perquan-' 
to  tempo  debbano  allattare  iproprj  figli, 
p.i.c.it.  n.ii. 

Dichiara  , quando  ciò  proceda  per  ciò  , 
che  riguarda  le  Donne  Nobili,  d. capii. 
n.ii.  II. 

Macftà  Icfa  V.  Delitto  2 
Maettri  fono  chiamati,  i Profèffori  delle 
feienze,  ed  anche  i Prelati,  p.j.c.i.n.i. 
Delle  Arti  meccaniche  in  Mofeovìa  che 
gradooccupino,  p.i.c.5.n.i$. 

Mae- 
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Maefbi  di  Campo  diventano  Nobili  per 
ragione  della  Carica  , part.  i.  cap.  ai. 
nuoi.zL. 

Maeftri  delle  Pode  fi  annoverano  tra’ Pro* 
fèflbri,  che  pregiudicano  alla  propria  No* 
bilcà,  p.4.  C.8.  n.6. 

Dichiara  di  quali  debba  intenderli , ivi . 
Maedri  de’Regidri  delle  fupplìche  » come 
chianuti>  p.i.czo.n.io. 

Annoverati  tra’Nobili , ivi . 

Amplia  in  Francia,  ivi. 

Loro  Nobiltà  pada  ne’poderì,  ivi. 
Maedri  della  Stalla  Cefarea  à cM  paragona* 
ti,  p.i.c.ii.n.8. 

Maedro  de’Soldati , e Capitano  fono  Sino* 
nimi,  p.i.c.23.  n.4. 

Maedro  ^ Camera  in  Francia  come  chia* 
mato,  p.i.c.ai.n.7. 

Del  Papa  chi  foglia  edere , ivi . 

Che  Uffizio  venga  confiderato , ivi . 
Maedro  di  Stalla  del  Papa  chi  foglia  edere , 

р. i.c.zun.j. 

Maggiordomo  in  alcune  Corti  è dimato  il 
primo  Uffizio,  p.i.c.ii.n.6. 

In  Francia  come  chiamato,  e che  lignifi- 
chi, ivi. 

Nella  Corte  del  Papa  chi  fia , ivi . 

Si  pone  nel  grado  degrilludri , ivi . 

Sua  giurifdizione , ivi . 

Maggiori.  V.Efempj. 

V.  Antenati . 

Maghi  edirpati  da  tutte  le  Nazioni  , p.  i- 

с. i6.n.u. 

In  Perda  fàmoli , d.  0.16.0.9^. 

Non  fi  devono  confultare  , d.  cap.  16. 
num.  11. 

Ponno  recar  molti  mali  alfumana  Ibcietà , 

р. i.  ci6-  n.io. 

Magi  anticamente  quali  chiamati , p.i.  c.  16. 
num.  7. 

Loro  virtù , ivi . 

Magia  anticamente  cola  fode  chiamata , p.i. 

с. i6.n.7. 

Che  fignifìchi,  d.c.i6.n  7.efeqq. 

E’  parola  Perliana,  ivi. 

Cofa  denoti,  d.  ci6.n.9* 

Didinta  in  buona  , e cattiva  , d.  cap.  16. 
num.  IO. 

Naturale  quale,  ivi. 

Artificiale,  e fuoi  edotti,  ivi. 

£’  buona,  d.c.i6.n.u. 

Perche  proibita , ivi . 

Nera,  e fuoi  effetti,  d.c.i6. n.io. 
Magidrati  à che  debt^no  inferirli,  p.i.  c S- 
num.ai. 


Recano  Nobiltà  à chi'grelèrcita,  p.i.c.10. 
num.  8. 

Recano  la  Cittadinanza  de’ luoghi  dellam* 
fidenza,  p.a.  0.9.0.21. 

Magidrato  , e.  fua  auttorità  , p.  1.  cap.10. 
num.8. 

Perche  proibifea  alcune  cofe  , p.  4.  c.  13. 
num.2. 

Quando  dicali  fprezzato  , ivi . 

Magliabechi  ( Antonio  ) lodato  , pref 
num.23. 

Suo  Mulèo  ricchidimo,  ivi. 

Magnani  ( March.  Paolo  ) Senatore  di  Bo* 
logna,  p.3.c9.n.i8. 

Magnanimità  di  una  Vergine  Romana nedi* 
me  l’onore  vacillante  della  Patria  , p.  2. 
cs.n.2o. 

Magnanimo  oltraggiato  quando  poda  eder 
maledico,  p.4. c.6.n.9. 

Magnate  del  Regno  è didèrente  dal  Nobile 
privato,  p.2.c.r.n.i8. 

Magnati  , e loro  prerogative  , p.  2.  c.  i. 
n.17.18. 

Quando  debbano  ceder  la  precedenza  a* 
Dottori  V.  Dottori  . 

Come  s’intendano  efclufi  dalla  Nobiltà  di 
una  Città  , p. 3. 0.14.0.6. 

Di  quali  luc^i  non  podino  intitolarli  No* 
bili,  ivi. 

Magnificentiffimo  chi  fia  , part.  i.  cap.  ' 
num.2. 

Mago  Generale  d’eferdti  di  che  facci  pom* 
pa,  p.4.  c.  17.0.3. 

Mago  , e fuoi  prodigi  , part.  i.  cap.  16. 
num.  IO. 

Maibourgh  di  che  fi  vanti  nelle  fue  opere  , 

'pref.  n.6. 

Suoi  errori , ivi . 

Maingrc,  detto  Boncicaut  ( Gio.  ) Gover. 
natore  di  Genova  per  il  Rè  di  Francia  , 
P.4.C.1 3.0.7. 

Malagonelle  Famiglia  Nobile  , p.  i.  c.  7. 
num.io. 

Malaguzzi  Valeri  ( Conteffa  Veronica  ) 
fodiene  Conclufioni  publiche  di  Filolb* 
fia,  p.2. 0.5.0.28. 

Malateda  ( Carlo  ) Generale  de’ Mantova* 
ni,  p.i.c.i8.n.6. 

Fà  gettar’  in  Pò  la  llatua  di  Virgilio  , 
ivi . 

Biafmato  per  taleazzione,  ivi. 

Malafpina  Cala  aggregata  alla  Nobiltà  Ve* 
neta,'  p.2.c8.n.7. 

Malateda  dichiaraci  Vicarj  di  Rimini,  p.3. 
C.20.  n.9.  . ■ 

Ma* 


4?2,  / N D\ 

Malediccaze  quando  non  fi  punifchino,  p.4. 

c.s.n.6. 

Quando  premiate  dal  Principe , ivi . 
Maledico  chi  pofla  ellcr  lecitamente  , p.  4. 
c.6.n.9. 

Malifardi  ( Dot.  Gregorio  ) lodato  , p.  4. 
C.17.  all. 

Mal  di  pietra  quando  guarito  la  prima  vol- 
ta, p.i.c.u.n.14. 

Malpighi  famofo  Medico  Bolognefé  Tuo 
detto,  p.i.  c.ii.n6. 

Malvezzi  ( Virginia  Pigna  ) ha  letto  ne’ 
Studj  publici  di  Bologna  , part.  1.  c.  5. 
num.15. 

( ContelTa  Giulia  Bolognini  ) dell'  Ordine 
delle  Crociere,  p.;.c.j.n.i5. 

( Piriteo  ) Signore  di  feudi  nel  Regno  di 
Napoli,  p.j.c.5.n.jj. 

Sua  reintegrazione,  ivi  . 

Famiglia  Madre  d'Eroi,  ivi. 

Erezzione  di  Caflel  Guelfo  in  Contea  , e 
fue  prerogative,  ivi. 

Erezzione  di  Callel  Guelfo  in  Marchefa- 
to,  e Tue  prerogative,  ivi. 

Achille,  Ludovico,  Virgilio,  Ercole  , e 
Pietro,  creati  Conti  del  S. Romano  Im- 
perio, ivi.  ■ 

Pirro,  ed  Ercole  confermati  per  loro  , e 
defcendenti,  ivi. 

( Marchefe  Piriteo)  Senatore  di  Bologna, 
P.3.C.9.  n.i8. 

Mancamenti  propri  impedlfcono  il  go- 
dimento della  Nobiltà  , pare.  i.  c.  $. 
n.K>.  11.  , 

Mancamento  proprio  priva  di  Nobiltà  , chi 
lo  commette,  p.4.c.j.a5- 
Mancini  Famiglia  Nobile  , part.  i.  cap  7. 
num.  IO. 

Mandatari  fono  poco  differenti  da’  Sbirri  , 

р. 4.c.8.n.4. 

Manfredi  Famiglia  Nobile  , part.  1.  c.  11. 
- num.  3. 

Manfredi  ( Dottor  Euflachio)  lodato  , p.  4. 

с. i7.n.ii. 

Mani  due  unite  perche  li  fcolpifcano  negl’ 
Anelli,  p.z.c.iz.n.15. 

Manilì  ( Celare  ) Medico  , e Confcrvatore 
di  Roma,  p.i.c.12. n.ia 
Mano  come  chiamata,  p.LC.16.  n.ii. 

Se  abbia  ligamento  co’  principi  della  vita  , 
ivi  . 

Manli , famiglia  Nobile  di  Lucca.,  cofa  do- 
ni alla  Patria , p.3.c.5.n.j. 

Origine  dì  detta  famiglia , ivi . - 
Mantova  come  fi  governafse  anticamente 
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per  le  aggregazioni  all’Ordinede’NobìIi , 
P.3.C.15. 11.16. 

Come  li  pratichi  prefentemente,  ivi. 

Medicina  come  conliderata , ivìn.i7. 

Notarìatq  , e Mercanzia  fono  flimate 
afsolutamente  Meccaniche  , d.  cap.  15. 
num. 18. 

Manutenzi  one  quando  C dia  à chi  fi  tro- 
va in  pofsefso  dì  Nobiltà  , part.  3.  c.  5. 
num.7.  ‘ 

Manzoli  ( March.  Bartolomeo  ) Senatore  di 
Bologna,  p3-c.9.n.  i8. 

Marchefe  creato  quando  diventi  Nobile  , 

р. i.  c.S.n.8. 

Marchefi  fono  Nobili  dell’Ordine  Magnatì- 
zio, p.z.  c.i.n.i8. 

Che  Titolo  ufi  con  dii  il  Papa,  ivi. 

Hanno  facoltà  di  nobilitare  , p.  a cap.  7. 
num.zz.  ■ ■ 

Mardin  Piazza  famola  per  l’alsedio  po- 
ftovi  dal  Tamerlano  , part.  i.  cap.  zi. 
num.13.  " ri 

Liberata  per  aftuzìa  del  Governatore  , 
ivi  . '• 

Mardocheo  come  dichiarato  Vioe-Rè,  p.z. 

с. iz.  n.6.  '"1 

Mare  quanto  grande  per  fentenza  d’ Arino- 
tele, p.i.c.is.n.iz. 

Opinione  trovata  erronea,  ivi. 

Marefofchi  ( Monf  Ptofpero  ) Segretario 
della  Congregazione  del  Buon  governo  , 
p.i.c.zo.n.9. 

Marefcalchi  ( Vincenzo)  dell’Ordine  Sena- 
torio, p.3.c.9-n.z3.- 

( Carlo  ) &natorc  di  Bologna  , d.  cap.  9. 
num.i8. 

Marefciallì  fonò  Nobili  per  ragione  della 
Carica,  p.i.czz.n.zi. 

Marefciallo  che  fignifìchì  , part.  i.  cap.zz 
num. ZI. 

Và  del  pri  col  Capitano  Generale  delle 
Guardie,  ivi.  ' 

Chi  di  ein  proceda  , ivi . 

Marefeotti  Famìglia  Nobile  , part.'  i.  c 7. 
num.ii. 

(Conte  Antonio’Giufeppe ) Senatore  di 
Bologna,  p.3.c.9.n.i8. 

Marefeotti  ( Maria  Tolomei  de’ Signori  di 
Mont’Aibano  ) Accademica  Arcade  lo- 
data, p.z.c.5-n.3a  , 

Marino  ( Kav.  Gio:  Battifla  ) fua  Vita  , 
p.i.  c.i8.n.20. 

Epitalio  della  fua  Sepoltura , ivi . 

Biafma  la  lafcivia  nella  poefia  , d.  c.  18. 
num.  z. 
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Di  che  Cacciato,  pref.n.9.  [ biltà  Veneta  per  inerito,  pare.  1.  cap.  8. 

Mario  di  che  fi  glorii,  p.i.c.s-n.10.  num.  5. 


Suo  rimprovero  a’Nobili  Romani  vili,  p.i. 

c. ii-n.io. 

Mariti  regolarmente  non  devono  prendere 
i Cognomi , Titoli , od  Armi  delle  Mo- 
gli, p.i.c.6.n.7. 

Dichiara  , quando  ciò  non  proceda  , 
ivi . 

Perche  biafmati  al  tempo  della  Republica 
Romana,  pi.c.ii.n.18. 

Marito  Popolare  fe  diventi  Nobile  per  la 
Nobiltà  della  Moglie  , pare.  a.  cap.  6. 
num.$. 

Nobile  per  l’ignobiltà  della  Moglie  non  di- 
venta ignolnle,  ivi. 

Di  DuchelTa,  ò Conteda diventa  Notale, 

d.  c.6.n.6. 

Dichiara  come  proceda , ivi . 

Anticamente  perche  arpergelTe  dell’  Ac- 
qua fopra  la  Moglie  , pare.  a.  capit.  6. 
num.io. 

Marocelli  ( Annibaie  ) Senatore  , ò Confe- 
gliero  del  primo  Ordine  di  Ferrara,  p.  3. 
c.ia.n.a.p.4.c.i8.n.5. 

( Rafietto  ) Capitano  della  Republica  di 
Firenze,  p.4.c.i8.n.5. 

( Luchino  ) quali  Cariche  efercitalTe,  ivi . 
( Ludovico  ) Tue  azzioni , ivi . 

Famiglia  aggregata  anticamente  alla  No- 
biltà Veneta,  p4.c.ao.  n.8. 

Perche  perdeflé  tal  Carattere,  ivi. 

( Abate  ) lodato,  prefn.14. 

Marligli  ( Monlig.  ) Veicovo  di  Perugia  , 
p.i.  C.17.  n.6.  p.3.  c.9.  n.io. 

MarCgli  ( March.  Aleflandro  Dogholi  ) Se- 
natore di  Bologna,  p.3. 0.9.0.18. 
di  Marliglia  (Claudio)  introdufle  in  Roma 
il  modo  di  pìnger  fopra  il  Vetro,  p4.c.iz. 
num.4. 

Marte  uno  degrEtoi  de’Gentili , p.  3.  c 4. 
num.  5. 

Martelli  ( Monf  Francelco  ) Segretario 
delia  Congregazione  della  Confulta , p.i. 
czo.  n.9. 

Martelli  ( Dott.  Pietro  Giacomo  ) lodato  , 
p.4.c.i7.n.iz. 

Martello  ( Marco  } compilò  lo  ftatuto  di 
Fermo,  p.3. 0.11.0.15. 

Riformò  le  leggi  Venete,  ivi. 

Aggregato  alla  Cittadinanza  Veneta  per 
e defeendenti,  ivi. 

( Co:  Claudio)  Cariche  da  elTo  efercìtate, 
ivi . 

Martinenghi  Famiglia  aggregata  alla  No- 
jùnct  Toma  l 


Marzia  lodata  per  la  pudicizia,  p.  z.  capi 
num.  19. 

Marziale  perche  tacciato,  pre(.n.9. 

Marzimedici  Famiglia  Nobile,  part.i.c.  7. 
num.  10. 

Maferì  ( Monf.  Pellegrino  ) Segretario  del- 
la Congregazione  de' Confini,  p.  t.  c.  zo. 
num.9. 

Mafini  ( Nicola  ) Nobile  Cefenate  Me- 
dico ^ Clemente  Vili.  part.  3.  cap.io. 
num.7. 

Mafnada  che  gente  chiamata  da  Gio:  Villa- 
ni, p4.c.4.n.7. 

Quale  da  Dance,  ivi. 

Chi  creduta  da  altri,  ivi. 

Da  che  derivi  tal  parola  , part.  4.  c.  4. 
nura.9. 

Mafnade  che  genti  credute  , part.  4.  c.  4. 
num.8. 

Mafnadieri  perche  cosi  detti  , part.4.c.4. 
num.7. 

Che  genti  fiano , ivi . 

A chi  raflòmigliaci , ivi. 

Sono  infami,  e fcomunicatì , ivi. 

Infefiatori  de’Popoli,  d.c.4.n.9. 

Di  che  condizione  fodero  nella  loro  origi- 
ne, ivi. 

Che  impieghi  avefiero,  ivi . 

Maflei  ( Monf.  ) Coppiere  del  Papa  , p.  r. 
c.zi.n.10. 

Mafiima  da’Pobtico  piò  che  da  Kavaliero 
qual  fia,  p.z.c.ii.n.zo. 

Maflimi  ( Marchefa  Petronilla  Paulinì  ) 
Accademica  Arcade  lodata  , parc.z.c.  5. 
num.30. 

Mafiimiliano  li.  Imperatore  in  che  fi  dl- 
vertiffe,  p.4.c.ii.n.s. 

S Mafiimo,  Vefeovo  di  Turino,  come  ab- 
bia compofto  le  fue  Opere,  pief.n.ii. 

Mafiinilla  a che  applicafié  , terminate  le 
guerre,  p4.ci7.n.3. 

Matematica  cofa  fignifichi  , part.  i.  cap,  15. 
num.8. 

E’  feienza  utile , anzi  necefiaria , ivi . 

Matematici  in  venerazione  grande  apprefib 
gl’Egizj,  p.i.c.i5.n.9. 

Riceverono  onori , e privilegi  da  Errico 
Imperatore,  c da  Carlo  Magno,  p.i.c.15. 
num.9. 

Matematico  chi  Ga,  p.  1.0.15.0.8. 

Matricole  quali  fervano  per  prova  di  Nobil- 
tà, p.3.c.5.n.7. 

Macrimopj  perche  in  alcuni  luoghi  non 
£e  ficon- 
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C confumino  del  Me/c  di  Maggio  , p.  i. 

c.  io.n.6. 

Da’Gentili  non  fi  contraevano  in  vai^j  tem- 
pi, ivi. 

Òiali  tempi  foftero  (limati  opportuni  per 
. tali  contratti , ivi . ' 

Con  Donne  ignobili  non  privano  i Mariti 
di  Nobiltà,  P4.C.7. n.6. 

Con  Uomini  plebei  privano  le  Donne  di 
Nobiltà,  ivi. 

Dichiara,  come  proceda,  ivi. 

Con  Concubine  fe  fia  cofa  onefia  , ivi. 
Con  Cameriere  poco  lodevoli,  ivi. 

Meno  con  Meretrici,  ivi. 

Che  pregiudizj  rechino  , d.  p.  4.  c.  7.  n.  S. 
e feqq. 

Tali  pregiudizj  non  pa&ino  ne’Congiunti , 

d. &7.n.9. 

Dichiara,  come  pregiudichino  a’Contraen- 
ti  (ledi,  d.c.7. n.io. 

V.  Inganni . 

Matrimonio  cola  opei’ià  &vore  de’legitima- 
ti,  p.z.cz.n.j4. 

Seguito  in  articolo  di  morte  quando  non 
fudraghi  a’iegitimati  con  tal  mezo  , p.  1. 
c.z.n.36. 

Deve  contraerfi  con  perfone  eguali  , p.  z. 
c.6.n.  iS. 

Come  fi  eguagli  tra’  difcguali  , d.  cap.  6. 
num.ié. 

Come  tra’Turcbi,  d.c.6.n.t7- 
Mazzingbi  Famiglia  Nobile  , part.  i.  c.  7. 
num.to. 

Medici  Cafa  aggregata  alla  Nobiltà  Vene- 
ta, p.z.c.S.n.7. 

Medici  come  confiderati  da’ Legislatori , pi. 
c.iz.n.T.z. 

Come  dalla  Scrittura  Sacra  , d.  cap.  iz. 
num.5.7. 

Se  debbano  efier’onorati  per  Comandamen- 
to di  Dio,  d.c.iz.  n.$. 

Come  nominati  da  diverfi  Scrittori  ,'d.c.iz. 
n.  I.  z.  1 6. 

Loro  delitti,  come  fi  nafcondano,  d.c.iz. 
num.i. 

Efclamazioni  di  Adriano  Imperatore  con- 
tro di  loro,  d.c.iz.n.s. 

Scherzo  di  Leone  X.  fopra  tali  Profeflbri , 
p.i.c.iz.  n.  I. 

Se  fiano  necelTarj  agl’ Uomini  dopo  l’età 
di  30.  Anni,  d.c.iz. n.z. 

Della  Cocincina,  come  curino  le  infermi- 
tà, d.c.iz.n.}. 

Molti  di  elfi  fi  ridono  della  Medicina  , d. 

C.1Z.0.6. 


ICE 

Di  ofeuri  natali  generalmente  non  fo- 
gliono  eller  (limati  Nobili  , d.  cap.  iz. 
num.18. 

Loro  emolumenti  non  fono  mercenari  , 
mà  onorali,  d.c.iz.n.it. 

Godono  della  Nobiltà  , ed  immunità  de’ 
Dottori,  d.c.iz.  n.iz. 

Se  debbano  eller  favoriti  pih  che  iLegifli, 
ivi . 

PonnoefTer  promoffial  Sacerdozio,  econ- 
feguir  Benefizi  Ecclefiallid  , d.  cap.  1 z. 
num.15. 

Dove  (limati  Nobili  , dove  fi  ofservi  il 
Contrario  V.fotto  ì Nomi  de’lupgbì  par- 
ticolari . 

Medicina  i Arte  liberale  , pare.  i.  cap.  7. 
num.t. 

Come  chiamata  da  (^intiliano,  p.i.c.  iz. 
num.7. 

Tra  quali  Arti  collocata  , d.  capit.  iz. 
num.ii. 

E’  (lata  creata  da  Dio , de.iz.  n.7. 

Come  fi  curino  le  infermità  nel  Dominio 
Ottomano,  d.c.iz.  n.z. 

Col  fuo  mezo  molti  hanno  ottenuto  di- 
gnità grandi,  d.c.tz.n.10. 

Da  alcuni  è (limata  Arte  vile,  d.p.i.cit. 
num.t. z. 

Detto  del  Gran  Patin  fopra  tal  profeffio- 
ne,  d.  c.iz.  n.z.  - 

E'  fiata  efercitata  da’  Papi , ed  altri  Prìn- 
cipi, d.c.iz.  n.io. 

Efercitata  la  pratica  per  mercede  general- 
mente pregiudica  alla  Nobiltà  , d.  c.  iz. 
num.18. 

Limita,  dove  fi  ofserva  il  contrario,  d.c.iz. 
num.i$.i8. 

Suoi  efifetti  cattivi,  d.cjz.n.1.  z. 

In  che  confida,  ivi. 

Infufa  da  Dio  in  Adamo,  e daquedo  in- 
funata a’ poderi,  d. c iz.n.7. 

Nelle  Univerfità  viene  eguagliata  alla 
legge  > ed  alla  Teologia  , d.  cap.  tz. 
num.8. 

In  Perda,  ed  altri  Paefi  orientali  efercira- 
ta  da’ Signori  grandi  , d.  part.  i.  c.  iz. 
num.15. 

Non  è in  ufo  in  una  delle  dieci  parti  del 
Mondo,  d.  c.iz.n.z. 

(Quando  fia  Arte  meccanica  , d.  cap.  iz. 
num.i8. 

Da  Nazioni  diverfe  non  è conofeiuta  , d. 
pi.ciz.n.z.3. 

E’proibitaa’Spurj,  perche  reca  dignità  , d. 
C.IZ.  n.15. 

Ro- 
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Quali  fì  debba  inceadere,  che  tratcinocon 


Romani  quanto  tempo  ne  ftaflero  fenza 
d.  c.ii.n.1. 

Non  deve  dirli  fervile , d.c.u.n.9. 

Quando  decente  ad  ogni  condizione  di  per- 
Ione,  d.c.iz.n.iS. 

Limita  ne’Kavalieri  applicati  alla  vita  mi- 
litare, ivi. 

Dichiara,  ivi 

Delle  Confuetudìni  particolari  de’  luoghi 
fopra  tal  prolelfione  V.  fono  il  nome 
particolare  di  ciafcun  luogo . 

Medico  del  Principe  tra  quali  pcrfone  li 
collochi,  p.i.c.iz.n.io. 

Non  è coftituito  in  dignità  , come  è il 
Dottor  di  legge,  d.c.iz.n.ia. 

Si  fdottora  per  fpofar  una  Dama,  p.ic.ta, 
num.19. 

Melchiori  Famiglia  colpicua  Romana  , p.j 
C.5.  n.iz. 

Melico  ( Simonidc  ) inventò  quattro  lettere 
Greche,  p.i.  c.11.  n.19. 

Melilupi  . V.  Soragiui . 

Memnone  inventò  i Caratteri  Egizj  , p. 
c.zi.n.19- 

Memoria  delle  azzioni  Nobili  de'maggiorià 
che  lèrva,  p.i.c.i.n.i 

De’  fatti  Er<nci  degl’ Antenati  cofa  operi, 
p.z.c.ii.  n.j. 

Della  Nobiltà  de’natali  che  effetto  facci 


inganno,  ivi. 

Dove  non  liano  ftimati  Nobili , d.cap.is. 
num.  3. 

Nobili  come  conGderatì , ivi . 

Delle  confuetudini  per  conto  di  tali  Pro- 
fefsori  . V.  fotto  i nomi  particolari  de’ 
Luoghi . 

Mercanzia  perche  così  detta  , part.  4.  c.ij. 
num.  I. 

Se  pr^iudichi  alla  Nobiltà  , d.  cap.  13. 
num.i.z. 

Come  debbano  confiderarli  le  leggi , che 
trattano  di  quella  , d.c.'i  3.  n.z. 

Non  G trova  annoverata  tra  le  Arti  libe- 
rali, d.c.tj.n.j. 

Non  è viziofa,  ivi. 

Quale  proibita  a’ Nobili,  ivi. 

Doviziofa,  e Grande  non  pregiudica  alla 
Nobiltà,  d. 0.13.0.4. 

Amplia  per  quelle  della  Seta,  oro  , e la- 
na, ivi. 

Da  gl’Antichi  (limata  gloriofa,  ivi. 

Elogio  in  fua  lode  , ivi . 

Come  fi  ofservi  nelle  Città  dello  Sta- 
to Ecclefiaftico  , d.  part.  4.  cap.  13. 
num.14. 

Bolla  di  Clemente  X.  à favore  di  quella  , 
d.c.  13.0.14. 


d.c.ii.n.io. 

Memphi  di  che  tempo  (àbricata,  p.4.c.  io. 
num.i. 

M.  Menage  Letterato  fàmoCITimo  loda  Ma- 
dama le  Feure  Dacier  , part.  z.  cap.  5. 
num.  31. 

P.  Mcnetricr  lodato,  pref.n.18. 

Suo  Errore  circa  le  Famiglie  aggrega- 
te alla  Nobiltà  Veneta  , part.4.cap.  zo. 
num.$. 

Perche  degno  di  feufa , ivi . 

Mentita  quando  fi  poITi  dare  alla  prefenza 
del  Principe,  p.4.c.z.n.i. 

Mercanti  perche  così  detti  , part.  4.  c.  13. 
num. 

Cofa  lacellero  anticamente  , d.  cap.  113. 
num.4- 

Di  Brema  doveiàbricalTero  una  Cappella, 
ivi  . 

In  Mofeovia  che  grado  occupino,  p.i.c.j. 

_ num.  15. 

Quali  non  Gano  tali  , part.  4.  cap.  13. 
num.15. 

Cofa  abbia  detto  di  loro  S Ciò:  GrifoGo- 
mo,  p4.c.is.n.i. 

Di  quali  Gafi  intofo,  d.c.ij.n.z. 

Mene»  Tom»  L 


Detta  Bolla  non  è in  ofserranza  per  tut- 
to lo  Gato  EccIeGaGico  , d.  capit.  13. 
num.is- 

Di  granovino,  ed  oglio  comcconGderata, 
ediGinta,  d. p.4.c.i3.n.is- 
Della  feta  , e della  lana  quaG  per  tut- 
to è Gimata  Nobile  , d.  cap.  13.  nu- 
meri 6. 

In  Francia  , ed  in  Spagna  anticamente 
pregiudicava  alla  Nobiltà  , d.  cap.  13. 
num.17. 

Limita  prefentemente  in  Francia,  d.c.i3. 
num.17. 

Perche  da’ Legislatori  proibita  a’  Nobili  , 
ivi . 

Delle  Confuetudìni  particolari  de’ Luo- 
ghi . V.  lòtto  i nomi  de’  Luoghi 
Geffi. 

V.  Nautica . V.  N^oziazione  . 

V.  Negozianti. 

V.Ufura. 

V.  Negozio  dì  Banco. 

Mercedi  riportate  da’  Pr'mcipi  à che  ferva- 
no, p.3.c.5.n.3s. 

Mercurio,  uqo  d^l’Eroi  de’Qentili , p.  3. 
€.4.0.5. 

e , z Me- 
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INDICE 


Meretrice.  V.  figli.  V. figlio. 

Meretrici  perdono  Nobiltà,  p.4.  cap.  7. 
num.i- 

l'fAe  inf'aiTÙa  non  paflfa  oltre  le  loro  per- 
ibne,  iv». 

Come  proceda , ivi  n.  i.a. 

Quali  Donne  figno  tali,  d.p.4.c.7.n.  j.  e 
feqq. 

Perche  cosi  dette  , d.c.7.n.j. 

Perche  chiamate  MercanteUe,  «vi, 

Perche  OftelTe,  ivi. 

A che  ralTomigliate , ivi . 

Meriti  propri  lob  oon  coftituifcono  nobiltà 
perfètta,  p.a.c.ii.n.i. 

Merito  de’  figli  cofa  operi,  part.  a.  cap.  3. 
num.  I, 

De’maggiori  è luftro  de’  Sncceflbri  , p.  3. 
c.i.  ni. 

Del  Donatario  quando  rifplenda  nella  ge- 
nerofità  del  Donante  , part.  3.  cap.  5. 
num. 35. 

Mein  poco  diflcrenti  da’Sbirri,  part.  4. c.  8, 
num.  4. 

Mellìcani  come  fcrivelTero  anticamente  , 
p.i.  c.ii.n.a5. 

Loro  fuperflizione  ne’Sponfàli,  p.  a.  c.  io, 
num.9. 

Come  educalTero  i loro  figli,  p.a.c.ii.n.ao, 
e feqq. 

MelTinefi  Nobili  caduti  in  povertà  come 
fìanfi  mantenuti  , part.  4.  capit.  9 
num.3. 

Metopofcopia  che  lignifichi,  part.  i.cap.i6, 
num.  15. 

A che  effètti  fi  efierciti,  ivi. 

Mezo  unico  proporzionato  non  ammette 
la  connefiione  degl’Eff remi , part.  4.  c.  i. 
num.4 


Micone  Pittore  celebre,  p.4  C.ia, n.3. 
lilano, 
num.  I. 


Milano,  Nobili  come  dii 


P 4 C.l 
iftinti. 


part.3.c.iS 


Decurionato  rifervato  a’nobili,  ivi. 
Collegio  de’Dottori  quali  requifiti  richicg- 
ga,  per  effervi  aggregato,  p.i.c.8.n.j.p.3. 

c. i6.n.i.  5, 

Sue  prerogative,  p.i.c.S.n.  $.  part.  3,  c 16, 
num.a. 

Dal  Crefeenzio  , come  chiamato  detto 
Collegio,  d.  c.ie.n.5. 

Cardinali  di  quello  Stato  vi  fi  aggregano  , 

d. c.i6.n,a. 

Medicina  in  ffima  grande  , d.  cap.  16 
num.3. 

Amplia  per  conto  del  Notariato,  d.c.i6 

num.4. 


Come  fi  pratichi  per  fonto  della  Mercan- 
zia, d.c.i6.n.t. 

Militare  è arte  liberale  , p.i.c.7.n.a. 

Colà  ri  eh  legga,  p.i.c.2z.  n.ii. 

Milizia  ^ nome  generale  , part.  i.  cap.  aa. 
num.z. 

Reca  luftro  grande  alle  famiglie,  p.i.c.13. 
num.3. 

E’  Madre  di  nobiltà  generofà,  p.i.  cap.ia, 
num.15.16. 

Non  può  effer  efercitata  dagUnfami,  p.i. 
c.ia.  n.i6. 

Ritrovata  per  noffra  ficurezza,  d.  cap.  za. 
nnm.5. 

Equeftre  fe  fia  piò  nobile  della  pedeftre  , 
pi. 0.13.0.14.  elèqq. 

Se  dia  Nobiltà,  p.i. c.zz. n.5. 

Dopo  quanto  tempo  nobibti,  p.  i.cap.z3. 
num.  )6. 

Unita  alla  dignità  diventa  dignità,  p.i.c.iz. 
num.zi. 

Non  ffà  bene  con  la  fordidezza  de’ Solda- 
ti, p4. 0.17.0.14. 

Mimi  perche  così  detti , e cofa  faceffero  , 
p.4.c.8.n.i, 

Loro  rapprefentazioni  ricevute  con  planfo 
grande,  d.c.S.n.i. 

Loro  operazioni  ne’funerali , ivi , 

Perche  banditi  d’Italia , ivi . 

Privati  della  partecipazione  de’ Sacrameli’ 
ti,  d.c.S.n.a. 

Dichiarati  infami  , d.  cap.  8.  n.  z.  cap  9. 
num.i, 

Miniffri  de’Principi  devon’eflèr’Nobili,  pi. 
0.9.08. 

Della  Chiefa  più  Nobili  che  chi  eferci» 
ta  Cariche  profane  , part.  i.  cap.  4. 
num.4. 

Minutanti  di  Segretaria  di  Stato  da  tal  Ca- 
rica vengono  nobilitati  , part.  i.cap.iQ. 
num.i  t. 

Loro  Uffizio  qual  fia , ivi . 

Miracoli  di  faraone  di  che  natura  foffero  , 

р. i.c.i6.  n.io. 

Mirali  famiglia  Nobile  , part.  i.  cap.  7. 
num.ri. 

( Co:  Vincenzo  ) Senatore,  òConfègliero 
del  primo  Ordine  di  ferrata , p.  3.  c.  x a. 
num,  a. 

( March,  federico  ) Soldato  valorofo , p.4. 

с. 18.  n.6, 

Mirone  Scultore  eccellentiflimo  , p.  4.  c.  11. 
nuro.  3.  * 

Mocenigo  ( Pietro  ) cofa  dica  di  Elifabetta 
figlia  di  Errico  VIII.p.z-c.5.n.zo, 

Mo« 


Digitized  by  Google 


DELLE  MATERIE.  437 


Modona^  differenza ^notabile  trà  la  Nobil- 
tà , e la  Cittadinanza  , part.  3.  cap.17. 
n.  I.  z. 

Nobili  anticamente  non  potevano  efler 
Confervatori,  ivi. 

^ Come  fi  pratichi  oggidì , iyi . 

, Medicina,  come  confiderata  , d.  cap.  17. 

num.z.  I 

Cancellicro  della  Comunità  , e Tuo  Coad- 
iutore come  confiderati,  ivi. 
Diftiazione,  negl’ onori  funebri  tra’ Nobi- 
li , e femplici  Cittadini  , d.  cap.  17. 
num.j. 

Contradifiinzione  della  Famiglia  Rangoni 
nobile,  ivi. 

di  Modona  ( Ducheffa  dell’ Ordine  delle 
Crociere,  p.j. c.j.n.zs. 

Moglie  nobile  di  Marito  plebeo  diventa  ple- 
bea, p.2.c.6.n.j. 

Porta  Tempre  feco  la  condizione  dell’  ulti- 
mo Marito  , ivi . 

Di  un  Gentiluomo  condannata  per  a- 
dultera  come  liberata , part.  2.  cap.  2. 
num.}7. 

Di  Pandoero  Perfiano,ifua morte  genero- 
, fa,  p.z.c.s.n.i6. 

Bafiarda  di  Marito  legicimo  viene  rico- 
nofeiuta  per  legitima  , part.  2.  cap.  6. 
num.z. 

Paffando  alle  feconde  nozze,  come  fi  con- 
fideri,  p.2.c.6.n.3.4. 

V.  Donna . 

Mogli  di  Kavalieri  in  Inghilterra  che  Tito- 
lo portino,  P.2.C.7. nij. 

Difiètci  loro  attribuiti , P4.C16.  n.z. 

Moisè  inventò  le  lettere  Ebraiche  antiche  , 
pj.c.2i.  n.19. 

Fece  molte  Corone  d’oro  , part.  i.  c.23. 
Dum.  21. 

Scelfe  per  Giudici  i piò  Nobili , p.  2.  c.  12. 
num.i. 

Elércitò  l’agricoltura  , part.  4.  cap.  17. 
num.i. 

Molfa  ( Francefeo  Maria  ) Poeta  celebre  , 
p.2.  €.5.0.27. 

( Tarquinia  ) lò  una  delle  piò  illufiri  Don- 
ne del  fuo  Secolo , ivi . 

Paragonata  ad  Artemifia , ivi . 

In  ftima  grande  alla  Corte  di  Ferrara  , 
ivi  . 

Come  fregiato  il  di  lei  merito,  ivi. 
Monaci  qual  Nobiltà  perdano  , p.  4.  c.  19. 
num.8. 

Quali  prerogative  ritengano,  ivi. 
Monarchi  Profèfibri  dì  Poefia,  p.i.c.iS.n.zz. 
Atene»  Tomo  J. 


Monafleti  nobili  in  Francia  come  abbiano' 
degenerato,  p.j.c.i. n.ii. 

Moaido  da  che  illuminato,  pi. c9.n.S. 
Monetarj  fono  Artifii  meccanici  , p.4.c.  9.' 
num.i.  . 

V.  Donne. 

Monetario  è ignobile,  p.i.  0.21.0.17. 

Refia  privato  dì  dignità,  ivi. 

Monete  come  fi  dìfiinguano  , part.  a.  c.  7. 
num.26. 

Di  Montagnè  come  chiami  l’nfo  degl’Anel- 
lì.  Ordini  Kavallerefchi,  ed  altri  onori, 

р. i.c.zj.n.zi. 

di  Montardo  ( Leonardo  ) Doge  di  Geno- 
va, p4C.r  3.0.7. 

de  Monte  Famiglia  nobile , part.  i.  c.  7. 
num.ii. 

( March.  Gafparo  ) Accademico  Arcade 
lodato,  p.i.cjS.n.i6. 

Senatore,  ò Confegliero  del  prim’ Ordine 
di  Ferrara,  p.j.c.ii.n.z. 
del  Monte  ( Gio:  Maria  ) Arcivefeovo  Si- 
pontino  , e V.  Legato  di  Bologna , e'rige 
il  Tribunale  della  Ruota,  p.j.c.9.n.s. 
Montecatino  ( Felidano  ) Avvocato  Conci- 
fioriale,  p.i.  c.9.n.4. 

( Antonio  ) ottiene  privilegio  , per  fi; , e 
fuccefiori,  di  legitimar  bafiardi , pz.  c.z. 
num.z  5.  . 

( Co:  Alfonfo  ) Senatore  , ò Confegliero 
del  prim’Ordine  di  Ferrara,  p.j  c.i2.n.2. 

P4  C.18.  n.s. 

( Battifia  ) óiriche  da  eflo  foftenute,  p.4. 

с. 18.  n.5. 

( Gio.  Battifia  ) quali  Cariche  occupaflè  , 
ivi  . 

Montecuccoli  ( Generale  ) lodato,  p.i.c.19. 
num.j. 

( Co.  Ferrante  ) Senatore  , ò Confegliero 
del  prim’Ordine  dì  Ferrara , p.  j.  c.  12. 
num’2. 

( Co:  Girolamo  ) Cariche  da  effo  foftenu- 
te, p4.c.i8.n.5. 

Enea  quali  Cariche  occupafie , ivi . 
Combattè  piò  volte  in  duello,  ivi . 

( Co:  Alfbnlb  ) Capitano  dove  mìlitaffe  , 
ivi  . 

( Emefto  ) valorofo  Soldato,  ivi. 
di  Montemarrano  è un  Ramo  della  Famì- 
glia de’ Conti  de'  Bafchi  , part.  j.  c.  2. 
nunvj. 

Monti  Cafa  aggregata  alla  Nobiltà  Vene- 
ta, p.2. 08.0.7. 

de  Monti  ( D.  Ferrante)  Condottiero  di  un 
Reggimento  Alemano,  p.z.c.j.n.iS. 

- Ee  j Mon- 
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Montepulciano  , come  C diftmgua  la  No- 
biltà, p.j.  0.17.04. 

Cittadini  come  dipinti  trà  >di  loro  , 
ivi . J 

Medicina,  Notariato  , e Mercanzia  non 
pregiudicano  alla  Nobiltà  , d.  cap.  17. 
num.  5. 

Moraldi  ( Gio:  Antonio  ) lodato  , pref 
nurn.z4. 

Morefcio  ( Ferdinando  ) Computìfta  della 
Camera  Apodolica,  p.i.c.ai.n.iS. 
Morigia  ( Cardinale  ) del  Collegio  de’  Dot- 
tori di  Milano,  p.3.c.i6.ni. 

Mormorai  Famiglia  Nobile  , part.  1.  c.  7. 

num.  IO.  1 '■ 

Moto  ( Ferrante)  Senatore,  ò Conlcgliero 
del  prim’Ordine  di  Ferrara,  part.j.c.ia. 
noni.  1. 

Morolìni  ( Pietro  figlio  di  Luigi  ) tratta  le- 
ga eoi  Papa  contro  i GenoveC , p.  }-c.  }■ 
num.  16. 

( Marino  ) Ambafciatore  à Clemente  VI. 

ivi  . . . 

( Pietro  figlio  di  Marino , detto  il  Petrar- 
ca ) Senatore,  ed  Oratore  appreflomolti 
Principi,  ivi.  ■ •’ 

( Marco  ) Ambafcìatore  a'Capi  della  Co- 
lonia di  Candia  ribellata,  ivi. 

( Gio:  ) Ambafciatore  apprefTo  Urbano 
Vn.  Ivi. 

( Pietro  di  Gio;  ) Tue  Cariche,  ivi. 

( Silveflro  ) Senatore  , ed  Ambafcia- 
tore al  Cardinal' Orlino  , ed  al  Turco, 
ivi  . 

( Andrea  dì  SilveAro  ) Ambafciatore  ad 
Eugenio  IV.  ivi  . 

( Andrea  di  Michele  ) Oratore  appresolo 
flello  Pontefice,  ivi. 

( Vincenzo  ) Oratore  à Gr^orio  XIII. 
ivi . 

( Gior  Francefco  Cardinale  ) fue  Cari- 
che , ivi . 

( Michele  ) Ambafciatore  apprefTo  Inno- 
cenzo X.  ivi. 

( Gio:  Francefco  vivente  ) Oratore  appref- 1 
fb  il  Regnante  Pontefice,  fue  gloriofèaz- 
zionì , ivi. 

( Gio:  Franeelèo  Doge  ) fregiato  col  Tito- 
lo dì  Peloponneliaoo  , pare.  3.  cap.  1. 
num.  17. 

Statua,  e monumenti  erettigli  d’ordine  del 
Senato,  ivi. 

Leoni  mandati  alla  Dominante,  collocati 
alla  bocca  dell’Arfenale,  ivi. 

Ricufa  i Principati  della  Valacchia  , 


ICE 

e della  Moldavia  , d.  part.  ).  cap.  a. 
num.  17. 

Di  lui  Augufla  progenie  decorata  col  Ca- 
rattere di  Kavaliero  di  S.  Marco  in.  per- 
petuo , d.p.3.c.i.n.ili. 

Pietro  Kavaliero,  Francefco,  Girolamo, 
e Michele  promollì  al  grado  Senatorio  , 
ivi . 

Michele  in  età  di  17.  Anni  fregiato  conia 
Toga  di  Savio,  ivi. 

E’quefla  una  delle  dodici  Famiglie  , che 
eicggerono  il  primo  Doge  di  Venezia,  p.3. 
c.s.n.16. 

Congiunta  dì  fangue  co'  Monarchi  d’  Un- 
gheria, ivi. 

Ha  fìgnoreggìato  i Morlacchi , e Schiavo- 
nì,  ivi. 

Ha  occupato  pìh  volte  la  dignità  Ducale, 
ivi . 

Ma  fbggiogato  alla  Patria  la  Città  di  Pa- 
dova, el’lfoladel  Tenedo,  ivi. 

( Pietro  , detto  Barbone  ) Ambafciatore 
ad  Alellàndro  III.  ivi  . 

( Pietro  dì  Leonardo  ) Ambafaatore  à 
Clemente  V.  ivi. 

Morozzo  ( March:  Gafpare  ) Cancelliero 
delTOrdine de’Santi  Maurizio,  e Lazaro  , 

р. j.cj.n.*. 

Morte  fi  deve  anteporre  alia  Servitù  , p.  i. 

с. ii.  n 9. 

Morti  come  fi  onoralTero  da’GentiIi,p.3.c.4. 
num.  5. 

Sì  ponno  nobilitare  , part.  a.  cap.  7. 
. num.31. 

Mofeoni  ( D.  Giulio  ) Accademico  Arcade 
lodato,  p.i.  c.iS.  n.(6. 

Mofeovìtì  cofa  diano  per  arra  de  loro  ma- 
trìmonj,  p.i.  c.ia.  n.9. 

Loro  efercìzj  militari  degni  d’aborrimen- 
to, p3.c.4.n.it. 

Modi  ( AgoAino  ) fuo  monumento  in  lode 
delTArìoAo,  p.i.c.iS.0.15. 

( Co:  Antonio  EAenfe  ) Accademico  Ar- 
cade lodato,  d.c.iS.  n.i6. 

Senatore,  ò Confegliero  del  prìm*  Ordine 
di  Ferrara  , p.  3.  capra,  n. a.p.4.  c.it. 
num.  5. 

Lodato,  prefn.zi. 

( Vincenzo  ) Kavaliero  di  Malta  morì  per 
fervizio  della  Religione  , p.4.  cap.  i*. 
num.j. 

MoArì  generalmente  quali  fiano,  pa.c.  io. 
num.5. 

Sono  chiamati  t figli  degeneranti  da’  Pa- 
dri, ivi. 

Mo- 
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MoAro  in  ordine  aireflère  cofà  Ca,  p.i.c.io. 
num.s. 

Cofa  Ga  in  ordine  al  vivere,  ivi.  TVT 

MoAruoGtà  ne’ Agli  da  che  proceda  , p- a.  | 
cio.n.3. 


Come  Ga  diGèrente  quella  , che  riguarda 
il  vivere,  dall’alcra,  che  concerne  l’eAe- 
re,  pia.c.io.  n.5. 

di  Mocapà  Monarca  ha  una  parte  delle  Tue 
Guardie  compoAe  di  Donne  , p.  2.  c.  s- 
num.19. 

Mocezumà  , ultimo  de’  Monarchi  Gentili 
del  Medico  , lodato  , p.  a.c.  ii.  n.  20.  e 
feqq. 

Suoi  divertimenti  alla  Caccia  , p.  4.  c.  i3. 

num.a. 

V.  MeAicani. 

Mottegiatori  nelle  Converfazloni  che  pre- 
mio riportino,  p.z.c.ii.n.ao. 

Mozzareìli  ( Senatore  ) ò ConGtgliero  del 
prim’ Ordine  di  Ferrara  , parr.  3.  c 12. 
num.  2. 

Muftì  come  trattato  dal  Gran  Turco  , p.i. 

c. 4.n.i8.. 

MuGca  antica  totalmente  diverfa  dalla  Mo- 
, derna,  p.t.c.iy.n.S.  1. 

Eiafmata  la  poco  ModeAa,  ivi. 

Fh  in  Aima  grande  tra’Greci. 

Piìi  appartiene  al  dilettevole  che  all’utile , 

d. c.17.  n.io. 

Annoverata  tra  le  Arti  libetali , p.  i.  c.  5. 

n.2s.c.7.n.i.c.i7.  n.i. 

Da  chi  inventata,  p.i.c.iy.n.i. 

Da  che  ave  Aero  principio  le  note  di  queA’ 
Arte,  d.c.i7.n.8.9. 

Se  nei  no  Aro  Secolo  Ga  pregi  udiciale  alla 
Nobiltà,  p.i.c.5. n.25. 

Stimata  più  dagl’ Antichi , che  da’ Moder- 
ni, p.i.c.i7.n.i2. 

Deve  Aimarfi  come  divertimento  , per 
Aar lontano  dall’oùo,  e Ibllevar l’animo, 
d.  0.17.0.1.8.10. 

In  tali  termini  è propria  per  ogni  Kavalie- 
ro,  ivi. 

Sotto  nome  di  MuGca  cofa  s’intendeAe an- 
ticamente, d.c.17.  n.i. 

MuGci  in  Aima  grande  tra’Greci,  P.1.C17. 
num.  2. 

Amplia  tra  le  Nazioni  Barbare  , d.  c.  17. 
num.6. 

di  Mutta  ( Gio.  ) Doge  di  Genova  , p.  4. 
0.13.0.7. 


Attuta  Toma  1. 


NAbucdonolbr  perche  viveAe  Aupido 
tra  le  Aere,  p.2.c.9.n.is. 

Nani  ( Gio.  BattiAa  ) Storico  famolb,  p.i. 
C.19.  n.u. 

Napoli,  proft^tive  del  Caponotaro , p.  t. 
c.ii.n.19. 

Altri  Notori  come  conGderati,  ivi. 
Medicina  Aimata  onorevole  , p.i.  cap.12. 
num.  24. 

Suo  governo  come  diAinto  , pare.  3.  c.  14. 
num.6. 

Mercanzia  come  conGderata  , p.4.  c.  tj. 
num.  15. 

Nobili  clcrcitano  l’arte  del  Campo,  p. 
c.i7.n.i8. 

V.  Famiglie. 

Nafcer  Nobile  è Airtuna,  p.i.c.  7. 0.25. 
Amplia  in  Città  Nobile  , pare.  2.  c.  9. 
num.3. 

Più  toAo  in  un  luogo  che  in  un’altro  di- 
pende dal  cafo , d.c.9.  n.4. 

Da  Padre  , e Madre  Nobili  quando  ac- 
crelca  Nobiltà,  p.2.  c.u.n.5. 

Gentiluomo  non  reca  merito  , p.4.  c.  22. 
num.  IO. 

Natali  chi  non  faccino  Nobile  , p.  a.c.  11. 
num.6. 

V.  Memoria. 

Natura  infegna  alle  Aere  à propulfar  l’ in- 
giurie, p.i.c.22.  n.8. 

(^ali  cole  abbia  voluto  , eAer  comuni  , 
quali  nò,  p.i.c.2.n.22. 

Cofa  voglia  farci  comprender  con  al- 
cune macchie  , fogni  , ò Caratteri 
fopra  i Corpi  umani  , part.  2.  c.  ii. 
num.  3. 

De’ Nobili  di  che  abbia  bifogno  , d.  c.  11. 
num.  18. 

Non  fà  i nobili  generalmente  , p.  3.  c.  5 
num.32. 

Naturale  cofa  Ga  , part.  2.  capit.  2. 
num.  7. 

Naturali  ponno  eAer  iAituiti  Eredi , p.  2. 
c.2.n.7. 

De’Monarchi  d’Inghilterra  come  conGde- 
rati, d.c.2.n.io. 

V.  ilragona. 

V.  Figli. 

Nave  con  S.  Pietro  , che  pefea  , che  Agni- 
£e  4 Achi 


Digitized  by  Google 


440  1 D 

fichi  nell’Anello  Pontificio  , p.  i.  c.  ii. 
num.14- 

Navi  da  chi  inventate  ^ part.  4.  cap.  16. 
num.t. 

Perche  introdotte  nel  Mondo,  ivi. 
Naviganti  in  che  numero  pofti  , P.4.C16. 
num.i. 

A quanti  pericoli  foggetti  , d.  cap.  16. 
nutn.a. 

Degni  di  lode,  d.c.i6.n.j. 

Antichi  quali  Paefi  icuoprìfltro,  ivi. 
Nautica  perche  così  detta  , part.  4.0.16, 
num.i.  I 

Da  chi  fuggerita  agl’ Uomini,  ivi. 

£'  Arte  arditìfiima,  ivi. 

Vantaggi  da  elTa  rifukanti  , d.  cap.  16. 
num.}. 

In  Francia  d’ogni  tempo  è fiata  Nobile  , 
d.c.i6.  n.5. 

Amplia  in  Genova , ivi . 

Come  tra  gl’Alemani,  ivi. 

Nazioni  Barbare  amanti  della  Mufica,  p.i. 
ci7.n.6. 

Diverfe  non  conofcono  la  Medicina,  p.i. 
c.iz.n.i.  j. 

Necefiità  infegna  a’  Barbari',  part.i.  c. 
num.S. 

Neciomanzia  perche  fi  elèrciti,  p.i.cap.i6. 
num.  T9. 

Negativa  quando  fi  confideri  , p.  3.  cap.  14. 
num.  6. 

Negligenza  quando  filmabile  , p.  z.  c.  ii. 
num.  10. 

Negozianti  vili  quali  fiano  , part.  4.  c.  13. 
num.  3. 

Negoziazione  all’ingrofl'o  non  è viziofa , p.4. 
41 3- n-  3- 

Negozio  di  Banco  in  Roma  viene  elerdcato 
da’Nobili,  p.4. 0.14.0.13. 

Amplia  in  Firenze,  ivi. 

Amplia  in  Genova,  ivi. 

Dichiara  con  quali  condizioni,  ivi  . 
Limita  in  Ferrara  , ed  in  Bologna  , 
ivi . 

Negrifoli  ( Dote.  FranceTco  Maria  ) Ac- 
cademico Arcade  lodato  , p.  ••  cap.  18. 
num.ii. 

( Francelco  ) Capitano  , Cariche  da  eùo 
efercitate,  p.4. 418.11.5. 

Negromanti  cola  faccino  , part.  i.  4 16. 
num.  19. 

Negromanzia  cofa  fignifichi  , p.  1.  cap.  i6. 
num.  19. 

£’la  peggiore  tra  tutte  le  Arti  divinatorie, 
ivi . 


ICE 

Come  fi  elèràti,  ivi . 

In  quante  fpeoie  fi  divida,  ivi . 

Prodigi  di  quefi’ Arte, 

Nemico  deve  difcacciarfi  prima  , che  entri 
ne’noftri  beni,  p.z.cii.n.i;. 

Nemrod  Ri  di  Babilonia  bravo  Cacciato- 
re, p.4.418.  n.i. 

Di  che  tempo  fàbrìcafie  la  Torre  di  Ba- 
bel,  p.4.c.io.n.z. 

Nerone  perche  entri  trionfante  in  Roma  , 
p.i.c.i7.n.ii. 

Sua  follia  per  la  Mufica  , d.  cap.  17. 
n.io.  12. 

Faceva  da  Cocchiere  nel  Circo,  p.4.  48. 
num.  7. 

Nigrelli  ( Ca  Silvio  ) Senatore  , b Confe- 
gliero  del  prim’  Ordine  di  Ferrara  , p 3. 
C.I2.  n.i. 

( March.  Giulio  Celare  ) Cariche  da  eflb 
fofienute,  p4.c.i8.n.6. 

( Scipione  ) Vefeovo  di  S.  Severìao  , 
ivi . 

Ottavio  ) fue  Cariche , ivi . 
inive  di  che  tempo  fabricata  , p4-  4 10. 
num.j. 

Nipoti , e Fratqjli  di  Papi  come  diftinti  , 

р. 2.c.3.n.7. 

Procurano  ellèr  aggregati  alla  Nobiltà  Ve- 
neziana, p.2.c.8.n.7. 

V.  Fratelli . 

Noal  ( Nicola  ) fopra  che  confutato,  p.4. 
43.0.5. 

Si  riconviene  da  fé  fielTo , ivi . 

Nobile  tra’Greci  chi  fòlle  filmato,  p.i.  c.i. 
num.2. 

Chifia,  p.i.c.i.n.2.c.5.n.i. 

Chi  non  fia,  p.  i.c.2.n.3.p.z.c.  ii.n.é.c./. 
num.6. 

Chi  fia  impropriamente  , part.  1.  cap.  z. 
num.  IO. 

In  Inghilterra  chi  fia  , prt.  i.  cap  z. 
num.z. 

In  Venezia  che  lignifichi  , part.  1.  c z. 
num.  2. 

Io  largo  Cgnifijato  cofa  fia  , part.  1.  c z. 
num.4. 

Indegno  chi  fia , pi. 0.7.0.27. 

Diventa  chi  acquifia  dignità,  p.  1.47.0. 19. 
e lèqq. 

I>i  fangue  è il  Dottore  defeendente  da’al- 
tri  Dottori,  pi.c.7.n.i9.efeqq. 

Se  fia  il  medefifflo  che  Gentiluomo,  p.  t. 
42.  n.i. 

Strettamente  parlando  è folo  l’Uomo , pi. 

с. z.  n.7. 
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Nobile  vero  chi  fu  , p.  i.  c.  j.a  1. 1.  p.  z. 

C.11.Q4. 8. 

Una  Cafa  come  diventi  , pare.  a.  cap.  j. 
num.7, 

Nafce,  fi  perfezziona  da  k fiefib , p.  2. 
c.i  I.  n.6. 

Chi  non  debba  efler  tenuto  , p.  j.  c.  i. 
num.8. 

Come  fi  divenifie  anticamente  in  Alenaa- 
gna,  p.j.c.i.n.ii. 

Chi  fi  afierifee  contro  la  verità  , deve  ef- 
fer  punito  come  falTarìo  , part.  3.  c.  5. 
num.32. 

Chi  è,  e negad’eflerlo  deve  efler  cafliga- 
to  come  rebel  le  di  tal' ordine  , p.  3-c.  5. 
num.32. 

Privativa,  ò negativamente  chi  fia  , p.  3. 
c.i4.n.6. 

Ogni  Nobile  è Cittadino,  non  ogni  Citta- 
dino è Nobile,  p.5.c.23.n.io. 
Aflbiutamentc  chi  non  fia  , part.  4.  c.  1. 
num.4. 

Per  proprio  merito  à chi  debba  efler  pre- 
ferito, p4.c.i.n.6. 

Anticamente  chi  fbfle  riconofeiuto  per  ta- 
. le,  p.i.c.;.  n.15. 

Diventa  il  Plebeo  con  la  profeflione  di 
Giudice,  p.t.c.io.  n.i. 

Amplia  in  chi  efercita  Magiflrati,  d.  c.io. 
num.4. 

Non  oefla  d’efler  tale  per  refercizio  del 
Notariato,  p.i.c.ti.n.ii. 

Se  pofla  perder  la  Nobiltà  , p.  1.  cap.  y 
r num.  IO. 

Perche  fi  cimenti  volontieri  con  la  Mor- 
te, p.i.c.23.n.3. 

Se  fia  chi  fi  rende  cognito  con  le  opere  fa- 
cinorofe,  p.i.c.i4.n.i. 

Si  prende  anche  per  noto  , d.  cap.  24. 
num.6. 

Veramente  chi  debba  dirli  , p.  2-  cap.  i. 
num.14. 

Vero  da  chi  defeenda,  p.i.c.j.n.i. 
Diventando  povero  , quando  debba  efi 
fer  foccorfo  dal  Principe  , p.  1.  cap.  7. 
num.7. 

Chi  viene  riconofeiuto  in  una  Provincia  , 
fé  debba  efler  ftimatotale  anche  altrove, 

d.c.7.n.23. 

Di  fanguc  quando  non  fia  veramente  No- 
bile, d.c.7.n.34- 

Non  è,  chi  non  vanta  altM  Nolùltà  che 
quella  della  Patria,  p.2.c-9.n.£. 
Duplicatamente  chi  fia  , part.  2.  cap.  11. 
num.i. 


Di  Slatta  quando  ricuperi  facilmente  U 
Nobiltà,  p.4.c.22.n.2.efeqq. 

Infame  di  siuno  è figlio  , 4-  jcap.  22. 
num.io. 

Chi  poflì  diventare,  benché  nato  divergo- 
gnolà,  e difonorata  generazione,  p.4.  c.7. 
num.2. 

Ancorché  immerfb  ne’  vizj  può  elèrcitar 
gl’atti  virtuofi,  p.4.c.9.n.i. 

Se  pofla  ottener  dignità , ivi . 

Come  debba  eferdtar  le  Atti  liberali  , 
ivi  . 

Deve  ftar  lontano  da’vizj,  ivi. 

Non  può  efler,  fenz' efler' onorato  , pref. 
num.ii. 

Bilbgnolb  è lodibrio  del  Mondo,  P.4.C.19. 
num.3. 

Come  ciò  debba  intenderli,  d.c.i9.n.4. 
Diventar  per  proprio  merito  è oofa  piò 
gloriofa , che  efler  riconofinuto  per  mezo 
altrui,  p.4.c.22.n.io. 

]Nobili  famiglie  quali  fiano  , part.  J.  cap.i. 
num.2. 

Come  diventino  i Popolari  , part.  l c.  5. 
num.  IO. 

Devono  conferva!  l'antico  fplendore,  p.  i. 
c.5.n.  IO. 

Aflòlutamente  quali  fiano  , p.  1.  c.  6. 
n.  2. 3. 

In  alcuni  luoghi  quali  filmati  . p.  1.  c.  s- 
num.  14.  ^ 

Cosi  nelle  virtò  , come  ne’  Vizj  fi  prefu- 
me  che  forpaflìno  i Plebei  , p.  1.  c.  7. 
num.26, 

Diventano  i Maefiri  de'Regiftri,  p.nc.za 
num.  IO. 

Amplia  ne' Poeti  jnfigni  , part.  i.  c.  18. 
num.20. 

Non  fono  tutti  egualmente  , p.i.  c2.n.2. 
C.6.  n.2.3. 

Come  confiderati , p.i.  c.7.  n.24. 
Aflòlutamente  quali  fiano,  p.i.c.7.ii.24.e 
feqq. 

Per  léntenza  di  Platone  quali  fiano , p.  |. 
c.5.n.2i. 

Come  confiderati  , p.i.  c.7.  n.24. 

Puramente  di  Sangue  come  chialflati,p.i. 
c.  5.  n.24. 

Che  fi  vergognano  fiudiar  le  leggi , biaf- 
mati,  p.i.c.9  n.7. 

Non  devono  fiir  profeflione  della  Mufica, 
p.i.c.17.  n.io. 

Come  debbano  fèrvirfene,  ivi. 

Perche  venerati  da  gl’ Antichi,  p.  t-  c 2. 
num.20. 

Co- 
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Come  foflcro  dichiarati  da’ Romani  , p.i. 

c.zj.n.iS.  . . 

Come  fi  dichiaraflero  anticamente  , p.  2. 

c. S.n.j. 

Non  fono  i Tiranni  „ ne  i loro  defeenden- 
ti  , p.i. 0.24.0.7.  efeqq. 

Quando  non  reftino  pregiudicati  per  fcrvi- 
-re  in  Cortei  p.r.c.2i.n.2.e  feqq. 

Quali  fiano  in  ftima  maggiore,  part.a.c.i. 

num.2.  : ’ - 

«Domeftici  quali  fiano  , part.z.  cap.7.n.Z4. 
e lèqq. 

Quali  fiano  più  degni , ivi. 

Dichiarati  dal  Papa  quali  prerogative  go- 
dano , d. 0.7.0.26. 

Qualificati  fdegnano  ftipendj  Mercenari  , 
p.i.c.2i.n.4. 

Se  fi  trovino  nelle  Città  dominate- da’ Ti- 
■'  '^ranni^,  0.1.0.24.0.14.  ... 

Cofa  debbano  lare  , per  non  pregiudicar 
alla  nobiltà,  d. 0.24.0.17. 

Non  devono. fprczzar  chi  non  è nato  tale, 

d.  0.24.0.18. 

• CoAie  confideràti,  p.2.  c.i.  n.2.  • ' i 

Per  ricchezze  dove  debbano  eficr  ricono- 

.1  teiuti 'come  tali,  p.2. 07.0.6.  • 

Privati,  benché  di  nobiltà  gencrofa  , dal 
Papa  nporfono  trattati  col  Titolo  di  no- 
bili, p.  2.c.r.n.i8.  - 

• Degni  di  biafmo  fono  quelli , che  lafciano 

il  Cognome  paterno  per  affumcr’  il  ma- 
- terno,  P.2.C.5.  n.8. 

Limita  in  alcuni  cali  particolari , ivi . 
Poveri  à chi  raflòmigliati  , part.  2.  cap.  7. 
num.2.  ' ■ 

Come  Ibvvenuti  da’Romani,  ivi. 

Famiglie  eftinguendofi  ^ fé  ne  furrogano 
altre  in  loro  luogo  , part.  2.cap.7.num. 
••  to.  ' 

Idalghi  , 5 Infanzoni  quali  fiano  , P.2.C.7. 
num.17.  - . 

■ Di  Carta  quali  fiano  , ivi . 

Come  confideràti , d.c.7.n.i8. 

•‘Ponno  efier  dichiarati  gl’ Allenti,  e quelli, 
che  ricufano  d’ell'er  nobilitati,  part.2.c.7. 
num.29. 

Limita  ne’ Dementi  , furlofi  , Infanti , e 
non  nati,  d. 0.7.0.30. 

Che  in  molti  poffiedono  un  Calvello  , co- 
me confideràti  , p.2.  c.S.n.^. 
vSenza  merito  à chi  rallòmiglia,  part.a.c.  11. 
num.6. 

Vili  più  difprczzabUi  che  gl’ ignobili  , d. 

-c.ii.n.  IO. 

Annmaeftrati  dalia  tenera  età  , riefeo- 
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no  per  lo  più  Uomini  grandi , d.  cap.  11. 
num.17. 

Come  debbano  contenerli  nelle.  Conver fa- 
zioni, d.  c.  II.  n.2o. 

Tra’ Romani  quali  fiiiiiati , part.2.  cap.13. 
num.  I. 

Ridotti  in  -povertà  , quando  debbano  ef- 
for  fovvenuti  dal  Principe,  parc.2.cap.i5. 
num.2.  • . 

Non  ponno  cllér  chiamati  in  prova  d’ar- 
mi dagl’ignobili,  ivi .; 

Da  che  fiano  efenti,  d. 0.15.0.3. 

Nella  milizia  devono  occupare  i polli  più 
onorevoli , ivi . 

Devono  federe  più  vicini  al  Principe,  che 
i Plebei,  ivi. 

A Napoli  in  che  fi  preferifeano  a’  Plebei , 
ivi . • 

Se  gli  alleggcrifcono  le  pene  deflinatea’PTc- 
bei,  d.  0.15.0.4.  ' . ... 

Per  indizi  leggieri  non  devono  ellcr.  polli  a* 
tormenti,  d. 0.15.0. 5. 

Come  debbano  icffer  trattati  negl’ clami  , 
ivi  . . 

Sendo  poveri  ,.  non  fé  gli  deve  commu- 
tar la  pena  pecuniaria  in^  corporale  , 

.'  ivi.  ' _ . . 

Non  ponno  efier’  obligati  alle  efccuzioni 
delle  pene  obbrobriofe,  ivi. 

Non  fi  punifeono  col  Capellro  , d.  cap.15. 
nura.6. 

La  pena  della  galera  fe  gli  commuta  in  re- 
legazione, ivi. 

Come  fi  pratichi  in  Roma  fopra  tal  parti- 
colare, ivi. 

Quando  debbano  efier  degradati , e puniti 
come  plebei,  p.2. 0.15.0.7.9. 

Cattivi  rimproverati  da’  loro  maggiori , d. 
c.  15.0  8. 

Quando  perdano  il  privilegio  della  nobil- 
tà, d.  0.15.0.9. 

Non  ponno  efier  carcerati  per  debito  , d. 
c.i5.n.io. 

Limita  nello  Stato  Ecclefiallico  , ivi . 

Non  ponno  efier  forzati  ad  accettare  le 
Tutele  degl’ignobili,  d.c.i5.n.ii. 

V.  Delazione  della  Spada  • 

Da  chi  pofiìno  efier  dichiarati  , per  otte- 
ner benefizj  rifervali  a’  nobili , p.  3.  c.5. 
num.17.  ' 

Amplia  ad  altri  effetti , d.c.5.  n.i8. 

Dichiarati  da  Filippo  I V.  i Dilenlbn  di 
Mallricht  , d.c.5. n. 30. 

Nafeono  da’ nobili,  p4.  c.i.  n.4. 

Anticamente  perche  faccficro  , che  i figli 

impa- 
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imparaflero  Arti  meccaaicbe , p.4.  cap.9, 


num.j 

Cosi  idcvoao  £tr  tuttavia,  ivi. 

Poveri  fono  fprezzati , p.4.c.i9.n.6. 

Devono  dler  foccorC  ^lla  geoerofità  tlel 
Principe , ivi . 

Quando  con  giuftizia  fiano  vilipeG , d^.i^. 
num.7. 

Per  privilegio  con  facilità  perdono  tal  pre- 
rogativa, p.4.c.22.n.6. 

Con  difficoltà  la  ricuperano,  ivi. 

Nobili  d' Alemagna  in  quanti  gradi  fi  ffiflin- 
guaoo,  p.i.c.s.n.i7.efeqq. 

Loro  privilegi  , c prerogative  , d.  cap.5. 
num.18.29. 

Si  dividono  in  fette  ordini  , part.2.  cap.  1. 
num.7. 

V.  Nobiltà  d' Alemagna . 

Nobili  Franoefi  quali  fiano , part.i.  cap22. 
num.2j. 

V.  Francefi . 

Nobili  Genovefi  fono  nobili  aflbluti  , p.  a. 
c.  7.0.24. 

V.  Genovefi, 

Nobili  d’Inghilterra  fono  ì foli  Titolati  , 
p.2.c.i.n.8. 

Gl'altri  come  chiamati,  c quali  prert^ati- 
ve  godano,  d.c.1.  n.8.9. 

V.  Inglefi.  V.  Titoli. 

Nobili  Luccbefi  fono  nobili  adbluti  , p.  2. 

C7.H.24. 

V.  Lucca . 

Nobili  Mofcoviti  in  quanti  gradi  diflinti  , 


V.  Seggi  di  Napoli . 

Nobili  di  fangue  non  devono  fprezzar  quel- 
li, che  non  lo  fono  , p.i. 0.7.0.25. 

Nobili  Spagnuoli  come  confiderati,  p.}.c.j. 
num.14. 

Nobili  Svczzefi,  come  fi  difiìnguano , p.  j. 
c.j.n.iS. 

Nobili  Veneziani  efercitano  l’Uffizio  di  Ca- 
merieri d’onore  del  Papa,  part.i.  capai, 
num.ii. 

Hanno  in  fomma  venerazione  la.  dignità 
Sacerdotale , p.i.  c.4.  n.i8. 

Sono  nobili  alloluti,  p.2.c.7.n.24. 

Quando  perdano  la  nobiltà  , p4.c.20.a.L 
c léqq. 

Loro  oblighi , ivi . 

V.  Gentiluomini  Veneziani. 

V.  Republica  di  Venezia. 

V.  Veneziani. 

Nobili  Vcnofini , loro  prerogativa,  p.ix.7. 
num.22. 

Nobililfime  Famiglie  quali  fiano  > pa.  c.i. 
nuoi.  I. 

Nobiliuote  quando  facci  atto  di  giuflizìa  , 
p.j.c.5-  n.jo. 

Nobilitare  , come  fi  facefle  anticamente  , 
pi.c.S.n.j. 

£■  prerogativa  Regia  , p.  2.  c.i.  n.  aé.c.7. 
num.io.  I 

Per  fentimento  de’ Spagnuoli  meno  da’Rè 
pub  farli  , p.2.c.7.n.i6. 

Principe  quando  nobiliti.  V.  Principe. 

Da’  Principi  io  quanti  modi  fi  facci  , p.a. 


р. i.c.5.n.is. 

Bojareski  quali  fiano , ivi . 

Bojari , e loro  prerogative,  ivi. 

Come  fi  dividano  da’ Plebei,  part.i.  cap  5. 
num.  15. 

Loro  Titoli,  ivi. 

Plebei  come  chiamati , ivi . 

Vaivode  quali  fiano  , ivi . 

Udeloty  , Na^ey  , e loro  privilegi,  ivi. 
Non  perdono  la  nobiltà  , becche  fervano 
per  Camerieri  altri  loro  pati,  part.4.c.i9. 
nura.9. 

Nobili  Napoletani  de' Seggi  quali  fiano, p.2. 

с. i.n.18. 

De' Seggi  fono  nobili  di  nobiltà  Magnati- 
zia , ivi . 

De’  Seggi  di  che  forte  di  perfone  debbano 
etlere,  ivi. 

Loro  Leggi,  ivi. 

Q^li  llimati  anticamente  , part.z.  cap.5. 
num.  4. 

V.  Napoli. 


c. 7.aM. 

Per  privilegio  come  fi  confideri  didl’Dfb. 
rio,  d.  c.7.na<. 

Chi  polla  farlo  , d.c.7.  n 14.  efeqq. 

Chi  non  polla  il  Principe,  d. 0.7.0.90. 

Si  ponno  i Morti,  d.c.7.n.ji. 

Come  poffino  i Principi,  pj.  c.5.  n.29. 

V.  Atto  di  nobilitare . 

Nobilitati  in  Inghilterra  da  chi  comprino 
le  Armi  gentilizie , pa.c. 7.0.19. 

Come  debbano  eller  confiderati , e dillin- 
ti , d.c.7.n.20.efeqq. 

Per  privilegio  del  proprio  Principe  fe  deb- 
bano cfler  chiamati  nobili  fuori  delia  gki- 
rifdizione  del  nobilitante  , part.  i.  cap. 7. 
nam.29. 

Da’  Principi  alloluti , come  fi  dillinguano 
da’ nobilitati  da’ Feudatari  , d.c.7.  n.24. 
Sono  nobili  per  ragione  della  loro  virtù  , 

d. c.7.  n.i6. 

Come  confiderati , quando  non  fono  vàr- 
tuofi,  d.c.7. n. 27. 

Per 
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Per  privilegio  cofa  debbano  fare  prima  d’ 
intitolarfi  nobili,  d.c. 7.0.18. 

In  paragonede’veri  Nobili,  come  (onlide- 
rati,.d.  C.7.  n.34. 

Per  denari  come,  e quando  vengano  am- 
melli  à gl’ordini  Equeftri , part.  3.  c.  5. 
num.ji. 

Nobilitato  con  ginlHzia  chi  fia  , p.  3.  c.  5. 
num.30. 

Diventando  furiofb  , ò demente  non 
perde  la  Nobilcli  , part.  1.  cap.  7. 
num.31. 

V.  Figli . 

Nobilitazione  fatta  dal  Principe  come  chia- 
mata dal  Legislatore  , part.  i.  eap.  7. 
num.  17. 

Quando  operi  i medefimi  eflètti  che  la  no- 
biltà del  Sangue,  p.j.c.s.n.jo. 

Propriamente  parlando,  come  debba  con- 
siderarli, ivi. 

, Affinché  debba  averli  in  confiderazione  , 
colà  C ricbìegga,  ivi. 

Domandata  da  chi  è già  nobile  , fe  pre- 
giudichi alle  antiche  ragioni,  p.  4.  c.  zi. 
num.  19. 

Cautela , per  non  pregiudicarli , ivi . 

Nobilitazioni  à che  lèrvano  , part.  1.  c.  7. 
num.ii. 

Fatte  da’Principi  non  devono  elTcr’  efami- 
nated.i’Sudditi,  d.c. 7.0.17. 

Nobiltà  fe  li  dia  giufta  l'opinione  de  fìlolb- 
folì,  p.|.c.i.n.i. 

Cofa  lia,  p.i.c.i.n.i. 

Da  che  provenga,  p. i. c.i.ni.3.c.$.n.i.c.7. 
num.j. 

In  che  confida  giufta  l’opinione  de’Storici , 

р. i.ci.n.i. 

In  che  per  fentimento  di  Danre,  ivi. 

In  che  per  fentenza  d’  Arinotele  , 
ivi . 

Qual  Ha  l’opinione  del  PolTevino  sh  tal 
propofito,  ivi. 

In  quante  fpecie  divifa  dal  Cadaneo,  p.t. 

с. i.  n.i. 

Come  divifa  in  quello  libro , part.  1.  c.  i. 
num.8. 

In  genere  quale  s’intenda  , part.i.  cap.  1. 
num.4. 

Parola  Nobiltà  da  che  proceda,  e cofa  in- 
fcrifca,  p.i.c.i.n.1. 

Generalmente  è quella  , che  fi  acqui- 
lla  con  la  virtù  , part.  i.  cap.  1. 
num.i. 

Traslativamente  come  s’intenda,  p.  i.c.  2. 
num.$. 
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Come  chiamato  da  Già*  Gerfon,  d.ca^.i. 
num.  6. 

Strettamente  parlando  fi  rillringe  all’  Uo- 
mo, p.i.c.i.n.1.  ' 

Se  dipenda  dalle  Confuetudini  deluoghi  , 

р. t.  c.i.n.i. 

In  quante  fpecie  diftinta  , part.  i.  cap.  3. 
num.j. 

Come  prela  da  gl’  Antichi  , part.  tei. 
num.io. 

Se  proceda  dalla  pofitura  delle  Stelle,  p.i. 

с. i.  n.17. 

Perche  poda  in  fecondo  luogo  tra’  beni  , 
pref  n.i6. 

Deve  aver  per  baie  la  virtù , part.  t.  c.  7. 
num.4.  1 

Conlide  nella  ragione  di  fàmofa  notizia  , 

р. i.c.14.  n.i. 

Anticamente  in  che  confidede  , p.  1.  c.  8. 
num.j.  ; c 

Publìca  qual  lia,  p.i.c.8.n.i.  ■ . 

Opale  la  privata , ivi . ’ ^ 

Quando  rechi  decoro,  p.i.c.ii.n.d.''  ‘ ■’ 

Se  lia  bene  ederno,  ò interno,  pV  i.  c.  11, 
n.i7.efeq<^.  ■ ' “ 

Reca  dignità,  p.i.c.ii.n.i. 

Onorata  fempreda  tutte  le  Nazioni,  p.i. 

с. ii.n.i. 

Vecchia,  e nuova  come  didinta da’Roma-, 

ni,  d-c.ii.n.j.  

Non  nafee  necedariamente  con  noi , p.  j. 
c.i.n.i. 

Semplicemente  confiderata  è comune  à 
tutti,  ivi. 

Puòacquidarla  ogn'uno,  ivi. 

Chi  pretende  podederla  , deve  provarla  , 
ivi . 

Fà,  che  padi  molta  differenza  trà  gl’  Uo- 
mini,  pi. c.z.n.io. 

Non  fi  acquida  con  le  opere  cattive,  p.  t. 
c.i.  n.io. 

E’ accidente,  p.j.cs.n.ji. 

Nativa  , ò dativa  da  chi  polli  pretenderli , 
pj.c.14.0.6. 

Indefinita  , ed  in  genere  qual  Ca,  ivi. 

Hà  i fuoi  gradi,  p.4.c.j.n.9.  ■* 

Deriva  dal  merito,  p4.c.i7.n.ij. 

Per  lèntenza  del  Boccalino  à che  fi  do- 
vrebbe redringere , p.i.  c.7.  n.i8. 

Nobiltà  accidentale  qual  fia  , part.  4.  c.  ii. 
num.  1. 

Quando  fi  perda,  ivi. 

Nobiltà  d’Alemagna  come  fi  didingua,p.i. 
C.7.  n.it.  11. 

Come  li  provi,  p.j.cj.n.ii. 

V.No- 
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V, Nobili  d’ Alemagna-.  I Come  fi  confideri,  d.c.  7.n.io.p.^.c.j.n.jQ. 

Nobiltà  alToluta  qu^  fia,  e Come  fi  difiin*  e feqq. 


gua,  p.i.c.6.n.i.e  j. 

Nobiltà  Baronale  qual  fia  , parr.  a.  cap.  8. 
num.i. 

Da  chi  venga  cofiituita  , pare.  z.  cap.  8. 
' num.  1. 

V.  Nobiltà  Magnatizia . 

Nobiltà  Bologne^  conferva  la  Scuola  de- 
gl’Efercizj  Kavallerefchi  , pare.  7.  cap.  4. 
num.ij. 

V.  Bolognefi  , 

Nobiltà  , come  fi  acquìfii  , part.i.  cap. 5. 
num.i. 

Se  polli  acquifiarfi  con  combatter 'in  Duel- 
lo, p.i.c.9.  n.7. 

Si  acquiflacol  Dottorato,  Avvocazione  , 
e Prelatura,  p.i.c.9.  n.io. 

Acquiflata  con  la  Giudicatura  non  fi  di- 
Aingue  dalla  Naturale  , part.  1.  cap.io. 
num.t. 

Se  fi.  acquìfii  con  le  opere  facinorofe , p.  i, 
ci4.n.i. 

Si  aójuifia  con  fervire  in  Uffizj  Nobili  a’ 
Principi  Sovrani,  p.i.c.zi.  n.z. 

Se  fi  acquìfii  con  la  concelfione  delle 
' Armi  del  Prìncipe  , part.  j.c.  5.0.  z6.  c 
feqq. 

Quando  , acquifiandofi  con  le  ricchez- 
ze , meriti  lode  , p.  z.  c.  7.  nnm.  7.  e 
feqq. 

Senza  ricchezze  come  fi  confideri,  p.z.c.7. 
n.7.p.4.  C.19  n.6. 

Nobiltà  in  quanto  tempo  fi  acquifii , p.  1. 
c.6.  n.4. 

Con  rcfercìzio  dell’Arte  militare  fi  ac- 
quìfia  in  dieci  Anni  , pare.  i.  cap.  zj. 
num.i6. 

Mà  CIÒ  fuccede  per  prefunzione,  d.  c.  ij. 
num.  17. 

Come  pofii  acquifiarfi  in  termine  di  un’ 
Anno,  d.c.zj.n.i7. 

Come  con  una  fola  azzione  , d.  cap.  zj. 
n.  17.18. 

Se  fi  acquìfii  piò  prefio  con  l’elercizio  mi- 
litare à Cavallo  , ò à piedi,  p.  1.  c.  zj. 
num.z4. 

Con  diverfe  regole  nell’ allevar  i figli  fi 
conlèrva,  p.z.c.it.n.to. 

Con  iàr’opcre  degne  di  fe  fi  accrefee  , d. 
cn.n.5. 

Nobiltà  conferita  dal  Principe,  come  chia- 
mata da  Bartolo,  p.z.c.  7.0.  lo.p.  j.c.  $. 
num.31. 

Come  dal  L^islatore,  d. 0.7.0.17.34. 


Di  che  valore  fia  conferita  fuori  del  fuo 
Stgto,  p.z.c.7.n.»i.efoqq. 

Come  fi  facci,  d.c.7.n.ii. 

Se  termini  con  la  vita  del  nobilitato,  d.c.7. 
num.  3z. 

Nobiltà  delle  Donne  perche  fi  ricerchi  per 
il  confeguimento  degl’ Ordini  Militari  , 
p.z.c.s.n.3. 

Se  fia  neceflàrìa  per  cofiituire  il  Gentiluo- 
mo, d.c.;.n.3.efeqq. 

Come  fopra  tal  particolare  fi  contengano 
diverti  luoghi  della  Francia,  e della  Fian- 
dra, p.z.c.s.n.4. 

V.  Licia.  V.  Madre.  V. Donne. 

V.  Mogli . V.  Vedove . 

Nobiltà  rifultante  dal  Dottorato  à qua- 
li effetti  non  fuftraghi  , part.  z.  cap.  i. 
num.  II. 

V.  Dottorato.  V.  Dottori. 

Nobiltà  Francete  al  tempo  di  Francefeo 
1.  come  firmatfe  i Contratti  , p.  z.c.  iz, 
num.  6. 

Gode  molti  privilegi  , part.  3.  cap.  3. 
num. II. 

A quali  oblighi  fi  trovi  foggetta , ivi . 

Di  alta  sfera  difiinta  da’  (empiici  Gentil- 
uomini, ivi. 

Come  fi  provi , ivi . 

V.  Francefi . V.  Nobili  Franceti . 

Nobiltà  generofa  cofa  richiegga  , p.  z.c  i. 
num.i. 

Che  Tìtolo  rechi , ivi. 

£’  figlia  della  Milìzia  , part.  1.  cap  zz. 
num.x6. 

Come  debba  provarfi  per  il  contègui- 
mento  degl’ Abiti  Militari  , part.  z.  c.i. 
n.n.  11. 

Quando  s’intenda  provata  , part.  3.  c.  3. 
num.z. 

Viene  partecipato  dagl’Uomìnì  valorofi  , 
pi.c.zi.n.i6. 

V.  Fregi,  V.  Nobiltà  militare. 

Nobiltà  grande  in  Francia  quali  Nobili 
comprenda,  p.i.c.i.  n.5. 

Q^lì  in  Italia,  d.c.i.n.6. 

Quali  in  Alemagna,  dei. n.7. 
NoBiltàd’ldalgoin  Spagna  cofa  fia,  P3.C.3. 
num.i. 

V.  Idalghi.  V.Idalghia. 

Nobiltà  in  quanti  gradi  fi  divìda , pz.C.i m.3. 
V.  Nobìlm. 

Nobiltà  politica , ò Civile  come  definita  , 
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£’  più  lodevole  che  la  naturale  , d.  cap.  5. 
num.j. 

Che  effètto  facci , d.c.s-n.i. 

In  Francia  come  C acquiffi,  part.i.cap.ta 
num.  I. 

Si  Bcquifta  con  la  fola  virtù  , d.c.j.n.i. 

Si  preferifce  ad  ogni  altra , d.  c.5.  n.j. 
Nobiltà  naturale  come  chiamata,  p.i.c.zr, 
n.i6.  p.i.c.4.n.}. 

Come  definita,  p.z.c.i.n.i. 

Come  fi  acquiffi , p.i.c.i.n.i. 

Come  fi  ffabilifca,  ivi. 

Non  pubeflèrci  data  dal  Principe, p.z.c.i. 
num.z. 

E’ prefuntiva  , p.i.c.s-n.j. 

Senza  proprio  merito  à nulla  vale,  ivi. 

Si  conferire  per  premio  a’Soldati  Vetera- 
ni, p.i.c.zz.  n.i6. 

Non  è in  tutti  eguale,  p.i.c.i.n.i. 

Da  chi  debba  procedere,  d.cap.i.  num.ij. 

14- 

. Tra’Turchi  non  Sconfiderà  , part. ».  c. 7. 
num.6. 

In  che  paffi , part.z.  cap.7.  n.  jo.  p.  a.c.  3. 
num.i.  z. 

Comincia  da  quello  , che  in  una  Fami- 
glia è fiato  il  primo  virtuofo  , d.  cap.  7. 
num.3Z. 

In  che  termini,  d. C7.n.3z. 

£'  un  bene  che  appartiene  ad  altri  , p.  z. 
c.ii.n.7. 

Acquiffata  dal  Padre  paffa  ne’defcenden- 
ti , part.i.  cap.7.  num.  19.  e feqq.  p.  z.  c.  3. 
num.i. 

Limita  per  conto  degl’illegitimi , d.cap.7. 
num.zz. 

Acquiffata  con  la  Giudicatura  paffa  nc'de- 
feendenti,  p.i.  c.io.  n.6. 

Quando  fi  effenda  a’  defeendenti  delle  fe- 
mine,  p.z.  0.7.0.39. 

Ereditaria  fenza  merito  proprio  à che  raf- 
fomigliata,  p.4  C.zz.n.io. 

Di  uno  in  alcuni  cali  non  giova  all’altro  , 
benché  dello  ffeffb  Colonnello  , part.  z. 
c.3.n.6. 

Acquiffata  dal  figlio  in  che  giovi  alPadre, 
p.z.c.3.n.z.efeqq. 

Regolarmente  non  afeende  , p.i.c.  4.0.8. 
p.z.c.3.n.3. 

Limita  in  riguardo  della  dignità  Sacerdo- 
tale, p.i.c.4.n.8. 

Paffa  ne’  figli  nati  avanti  la  conceffione  , 
p.z.c.7.n.36. 

Così  fi  pratica  in  Spagna,  ivi. 

Limita  in  Francia  , ivi.  j 


ICE 

Non  paffa  ne’  Trafverfali  , part.  1.  cap.  3. 
num.  6. 7, 

Ma  il  luffro  di  un  fratello  fà  rifplender  1’ 
altro,  ivi. 

Proveniente  dalla  virtù  non  fi  diffingue 
dall’altra,  che  procede  dalle  dignità , p.z. 
0.7.0.37. 

Quando  non  paffi  ne’  Collaterali , p.z.  c.3. 
num.9. 

Quando  non  palli  negl’ Eredi , part.4.c.zi; 
Bum.i. 

Proveniente  dal  Marito  alla  moglie, come 
fi  confideri,  p.z.c.6.n.3. 

Dal  lato  materno  quando  fi  richiegga,p4. 
c.zi.n.3. 

Ottenuta  per  privilegio  come  fi  regoli , p.z. 

0.7.0.33.34- 

Come  paffi  ne’pofferi  di  Padri  viziofi  , 

р. 4.c.i.n.3. 

Nobiltà  KavallcFefca  qual  fia  , part.  3.  c.  5. 
num.  I. 

Non  pub  flar  feparata  dagl' onori , part.4, 

с. i9.n.  3. 

E’  nemica  dell'  avarizia , d.  c.i  9.  n.7. 
Nobiltà  legale  quale  fia  , p.z.c.r.n.10. 

A che  fuffraghi , ivi . 

Quando  per  fentimento  di  alcuni  Scritto- 
' ri  non  fi  acquiffi , d.  c.  i.  n.  1 j. 

Cofa  fi  richiegga  à loro  parere,  per  acqui, 
ftarla,  ivi . 

Quando  abbia  luogo  la  loro  opinione  , d. 
c.t.n.té. 

Quando  fi  dica  provata  , ivi . 

Nobiltà  Magnatizia  di  chi  fia  compoffa  , 
p.z.  c.i.n.i7.c.8.n.r. 

Si  trova  in  ogni  Regno  , ivi. 

Coftituifee  la  prima  del  Principato,  ivi . 
In  quanti  gradi  fi  divida  , part.  ».  cap.  i. 
num.  18. 

Suoi  effètti , ivi. 

Qual  fia,  p.z.c.8.n.r. 

Nobiltà  Militare  qual  fia , part.  z.  cap.  i. 
num.4. 

Quale  s’intendeffe  anticamente  in  Alema- 
gna, p.3.c.i.n.ii. 

Dal  Boccalino  è chiamata  falfa  Alchimia  ; 
con  le  lettere  orofiniffimo,  part.i.  c.9. 
num.  14. 

Da  altri  è preferita  à quella  delle  lettere , 
ivi. 

Nobiltà  mifta  come  chiamata  dal  Romei  , 
p.z.c.ii.n.i. 

Come  fi  facci , p.z.c.$.n.z. 

Colà  richiegga  , part.i.cap.l.n.iZ'p.z.c.ir. 
num.  1. 7. 

Come 
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Come  C conCderi  in  comparazione 
imperfetta,  pi.c.ii.n.z. 

£'  quella  di  cui  lì  parla  nella  Geneli,  p.a. 
c.n.n.4. 

Come  venga  dimolìrata,  ivi. 

Quando  non  lia  , p4.c.i.n.4. 

Virtìi  di  quanti  vi  vogliano,  ivi. 

Nobiltà  paterna  prevale  alla  materna  , p.i. 

Nobiltà  della  Patria  cofa  rechi  a’Cittadini , 
0.1.  c.9.n.j. 

Non  nobilita  , d c.f  .n.4. 

Che  efifetto  facci,  d.c.j.n-s. 

Nobiltà  qualificata  qUal  Ca  , part.i.  cap.  8. 
num.i. 

Nobiltà  rigorofa  colà  richiegga  , part.i.cj. 
num.ix. 

Nobiltà  fi  prefume  per  il  polTeffo  di  feudo 
antico,  p.2.c.8.n.9. 

Nobiltà  conie  fi  provi,  p j c.s  n.6. 

Deve  elTer  provata  da  chi  pretende  pofie- 
derla , p.j.c.i.n.i. 

Limita  , quando  è notoria  , ivi. 

Come  fi  debba  intender’  il  Crefcenzio  sii 
tal  propofito , d.c.i.n.j. 

E’  materia  favorevole  , e però  fi  deve  ar- 
bitrare à favore  di  chi  pretende  efl'er  no- 
bile , d.c.i.n4- 

Paterna  , ed  Avita  , quando  non  fuffra- 
ghi,  d.c.i.n.10. 

Quando  fi  dica  privata  de’ luoghi,  p-S  c.j. 
num.io. 

Si  prova  , con  provare,  d’efler  dell’Ordi- 
ne de’  Patrizi , p. j.  c.i.  n.i. 

Amplia  con  la  publica  voce  , e fama  , d. 
c.i.n.3.4. 

Si  coflituifce  dalla  diverfità  degl’atti,  ivi. 
Balla  un  folo  Teftimonio  , quando  venga 
amminicolato  , p.j.c.i.n.4. 

In  alcuni  luoghi  fi  richieggono  altre  pro- 
ve, d.c.i.n.io. 

In  Alemagna  come  fi  provi , d.c.i.  n.ii. 
Come  fi  provi  con  flromcnti  , ed  altre 
Scritture  publiche , p.j.c.i.n.i. 

Come  fi  qualifichi , ivi . 

Provata  la  nobiltà  di  un  fratello  , il  me- 
defimo  deve  dirfi  dell’altro,  part.x.cap.j. 
num.8. 

Chi  pretende  il  contrario  deve  provarlo  . 
ivi. 

Dichiara  in  quali  termini  proceda  , d c.J. 
num.i.  2. 

Si  prova  con  ftromenfi  di  matrimonj  con 
peribne  nobili  , part.j.cap.  2.  num.  1.  c-s- 
num.6. 94. 


Amplia  con  l’identità  del  Cognome  di  Fa- 
miglia nobile,  p.3.c2.n.2. 

Dichiara  , quando  proceda  , ivi. 

Si  prova  con  fentenze  della  Religione  Ge- 
rofblimitana  , ed  altre  limili , p-  9.  c.  9. 
num.i. 

Amplia  con  l’ufo  della  Armi  per  lungo 
tempo , ivi. 

Dichiara  , come  proceda,  ivi. 
Regolarmente  fi  prova  con  giuflificazioni 
generiche  , ivi. 

Limita  ad  effetto  di  ottener’ Ordini  Mili- 
tari , ivi. 

Si  prova  con  diverti  Ordini  di  Kavallerìa 
onoraria,  p.9.c.9.n.9. 

Amplia , quando  cali  Ordini  fi  trovano  in- 
t.2gliaci  fopra  fepolcri  antichi , d.  cap.  9. 
num.21. 

V.  Sentenza. 

In  Francia  come  fi  provi,  p.9. 0.9.0.12.05. 
n-9P-4C>4-n.9- 

Si  prova  co’Regiftri  antichi  di  Tornei,  ed 
altre  limili  guerre  finte  , pare.  9.  cap.  4. 
num.i. 

Amplia  con  giuffificare  , che.  i maggiori 
del  pretendente  liano  (lati  Dottori , Ka- 
valieri  Aureati  , Conci  Palatini , ò ab- 
biano occupato  altre  dignità  limili , p.  9. 
c.j.n.t. 

Del  Dottorato  come  fi  giuffifichi , ivi . 
Dichiara  , quando  debba  farfi  piena  pro- 
va , ivi  . 

Si  prova  con  giuffificare  , che  nella  pro- 
pria Famiglia  vi  fiano  (lati  Uomini  là- 
moli  ne*  Studi  della  pace  , e della  guer- 
ra , p.9.c.s.n.t. 

Amplia  con  provare  d’aver’  avuto  impe- 
ro fopra  altri  , con  beni  di  fortuna  , e 
continuato  fplendore , p.9.c-5.n.z. 
Amplia  , con  provare  d’  aver’  elèrcicato 
Nunziature  , Vice-Legazioni  , Legazio- 
ni , e fimili  Cariche,  p.9.c.5.n.4- 
Amplia  con  Abadie  , Vefeovati , Patriar- 
cati , Governi , 6 Reggimenti  di  Città  , 
e Provincie  , ivi. 

Amplia  con  provare  d’aver  latto  benefizio 
alla  Patria,  d.c.5-n.4. 

Dichiara  colà  fi  richiegga  , quando  deve 
provarfi  la  Nobiltà  de’ maggiori , d.  c.5. 
num.6. 

Servono  per  prove  Cacaftri  delle  Città  , 
dove  fi  deferivono  i Nobili  dillincamente 
da’ Plebei,  11.9.0.5.0.6.7. 

Amplia  con  Matricole  d’Afleffori  , Nota- 
ti , e Studenti,  d. 0.5.0./. 

A che 
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A che  fi  ricorra  > quando  fi  arriva  alla 
quinta  , e fella  generazione  , parc.3.c.5. 
num.8. 

Dichiara  come  proceda  , d. c.s.n.ij. 

Si  prova  con  Diplomi , e Petgamine  an- 
tiche , d.  c-s-n.ij. 

(^ando  fi  ammettano  procedi  verbali , b 
informazioni  giuridiche,  ivi. 

Si  prova  , con  giullificar  d’aver  luc^o  nel 
Còrpo  della  Nobiltà , ivi  ■ 

In  diverfe  Città  d’ Italia  fervono  per  pro- 
va Calè  , dove  fi  veggono  Torri  antiche, 
d.c5.n.i4. 

Si  prova  con  giullificare  , d’aver’ clèrcita- 
to  Ambafcerie , d.c.5.n.i5. 

Amplia  con  atteflati  di  Sovrani , Informa- 
zioni di  CommilTan  ; Regillri  publici  , 
Titoli  , ed  altri  Diplomi,  part.j.cap.5. 
num.17. 

Amplia  con  Referitti  di  Principi  , e loro 
Notar!  , d.c.5.n.i9. 

Dichiara  , quando  ciò  proceda , ivi . 

Amplia  con  anellazioni  del  Senato  , e d’ 
altri  Publici  Rapprefentanti,  part.j.c.s. 
sum.ao. 

Amplia  con  Edilizi  publici , Mobili  Sacri , 
Fondazioni  , Donazioni  fette  à Chiefe  , 
alla  Patria  , mobili  antichi  particolari  , 
ed  altre  cofe  limili , ivi . 

Amplia  con  Ifcrizzionì  di  fepolcri  , ed  al- 
tri antichi  monumenti,  ivi. 

Limita  , quando  Ibno  moderni  , d.  cap.j. 
num.zi. 

Amplia  con  l’ufo  de’ Vai , d.cap.  5.  num. 
11. 

Amplia  con  comandar  virtuofamente  . 
ivi . 

Limita  , quando  fi  comanda  per  forza  , 
ivi  . 

Bellezza  del  Corpo  ferve  per  prova  di  no- 
biltà , d.c.5.  n.zi. 

Amplia  con  la  concellione  dell’Aquila  ri- 
portata dall’Imperatore,  d.c.s.n.iz. 

Armi  gentilizie  antiche  fervono  per  prova 
di  Nobiltà  , d.c.5. n.z6. 

Amplia  con  giulliiicare  d’elTer  fiato  trat- 
tato dal  Principe  , e da’  Magifirati  come 
gl’ altri  Nobili , d.c.5. n.29. 

I^ando  s’intenda  , che  il  Principe  abbia 
voluto  dichiarar  Nobile  alcuno, con  inti- 
tolarlo tale,  fcrivendogli , ò parlandogli, 
ivi . 

Come  li  provi  con  le  enunciative  del  Prin- 
cipe , d.c.5. n.30. 

Praticare  con  perfone  Nobili  induce  pre- 
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funzione  di  Nobiltà  , d.cap.5.num.j4. 
Si  prova  con  mercedi  riportate  da'  Princi- 
pi per  premio  di  Nobili  lèrvizj , e di  az- 
zioni  generolè,  d.c.5. n.35. 

Amplia  con  l’efercizio  di  Catiche,  ed  Uf- 
fizi rifervati  a’ Nobili  , d.  p.  3.  cap.  5. 
num.37. 

Amplia  con  le  imbullolazioni , ed  ellraz- 
zioni  à tali  Ufiizj,  d.c.5. n. 37. 38. 
Amplia  benché  non  fiano  pailati  di  Padre 
in  figlio,  ivi. 

V.  fotto  i nomi  de’ Luoghi  particolari. 
Nobiltà  quando  fi  prelcriva , part.  3.  cap.5. 
num.33. 

Nobiltà  Spagnuola  come  fi  conlideri , p.  3. 
0.3.0.14. 

Nobiltà  Svezzefe  di  chi  cofiituita  , P.3.C.3. 
num.i8. 

Come  fi  divida,  d.c.3.n.i8. 

Nobiltà  fuprema  qual  fia  , pare.  2.  cap.  x. 
num.  19. 

Quali  perfone  comprenda  , d.c.i.  n.19. 
Nobiltà  Tcolc^ica  perche  cosi  chiamata  , 
p.i.c.4.n.i. 

Cofa  riguardi , ivi . 

Che  luogo  occupi , ivi . 

Come  ne  parlafle  Platone  , ivi . 

Nobilita  le  Famiglie  , d.c.4.n.2. 

Da  chi  ella  debba  trattarli  , part.i.  cap.4. 
num.4. 

Nobiltà  Veneziana  fiimata  anche  da’Rè  , 

р. 2.  c.8.n.5. 

Vi  fi  aggregano  Generali  di  Terrafèrma 
benemeriti , ivi . 

Amplia  ad  altri  perlbnaggi  militari  per 
premio  d’azzioni  illufiri , ivi . 

Come  fi  chiami  , P.3.C.14.  n.6. 

Quando  fi  perda  , p.4.c.2i.n.3.e  5. 

V.  Gentiluomini  Veneziani . Republìca  . 
Veneti . 

V.  Venezia  . 

Nobiltà  vera  da  che  proceda  , p.  i.  c.  3.0.2. 

с.  5.0.3. 

Non  fi  acquilla  con  le  opere  cattive  , p.  i. 
024.0.5. 

Quando  Ca  più  llimabile  , part.  2.  cap.  3. 
num.3. 

Nobiltà  come  relli  ofeurata , part.  2.  cap.2. 
num.4. 

Rella  pregiudicata  con  l’Arte  di  Copifia, 
p.i.  c.9.n.io. 

Amplia  con  fer  la  profellione  di  Mullco  , 
p.i.  c.i7.n.io. 

Amplia  con  fervire  a’fuoi  pari  per  merce- 
de, p.i.  021.0.5. 

Se 
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Se  refti  pregiudicata  per  1’  Arte  di  Spezia- 
le . V.  Speziali . 

Se  redi  pregiudicata  ne’figli  per  delitti  pa- 
terni, P.4.C.I.  n-4- 

Dorme  , durante  Tefercizio  di  qualche 
Arte  vile , p.4.c.zi.n  j. 

Dichiara  , quando  non  redi  ofcurata  per 
l'efercizio  di  Arte  meccaiùca  , p.4.c.ii. 
num.10. 

Nobiltà  fi  perde  dalla  Donna  nobile,  quan- 
do fi  marita  ad  un  plebeo  , p.z.c.6.n.4- 
p.4.  c-7-  n.É. 

Limita  rifpetto  à gl’ Uomini , ivi. 

Dichiara  come  s’intenda  rilpetto  agl’ Uo- 
mini , ivi . 

Come  fi  compenfi  la  Nobiltà  di  uno  de’ 
Contraenti  con  le  ricchezze  dell’ altro  , 
p.2.c6.n.i6.i9- 

Se  fi  perda  per  l’ ignobiltà  della  Madre  , 
p.4.c.ai.n.2.e  j. 

Del  Sangue  mai  fi  perde,  nè  fi  può  rinun» 
ziare,  p.j.  c.  j.n.30. 

De’ Maggiori  reda  fepolta  neU’infamia  de’ 
poderi  , p.4.ci.n.i. 

Dichiara  , come  ciò  proceda  , d.  cap.  i. 
num.}. 

'Acciò  redi  edinta  , cofa  fi  richiegga  , d. 
C.I.  n.4. 

Cofa  fi  richiegga , acciò  redi  ptraiudicata , 
per  non  aver’efercitato  gl’Uffizj  onore- 
voli, p.j.c-s.n.jJ. 

Acquidata  dal  Padre , quando  fi  perda  in 
pregiudizio  de’ figli  per  delitto  del  Padre, 
p.4.c.i.n.s- 

(^ando  non  fi  perda,  d.c.i. n.6. 

Si  perde  per  proprj  delitti  , d.c.i.n.7. 

Quando  ciò  proceda  , ivi. 

Si  perde  per  demeriti  con  la  Patria  , p.  4. 

C.2. n.t. 

Dichiara  di  quali  demeriti  s’ intenda  , 
ivi. 

Si  perde  per  vizio  d’ingratitudine,  p-4.c.4- 
num.  1. 

Amplia  per  bedemia  , Simonia , Ufura  , 
Poligamia  , Ruffianefino  , Incedo  , e li- 
mili, d.  c.4.n.2. 

Quando  fi  perda  per  omicidio  , d.  cap.  4. 
num.ti. 

Si  perde  per  delitto  di  fpergiuro,  P.4.C.4. 
num.ij. 

Dichiara  , quando  ciò  proceda  , d.  eap.4. 
num.  ij. 

Si  perde  per  delitto  di  falfità  , d.  cap.  4. 
num  14. 

Per  efercizio  d’ Arti  meccaniche  fi  perdo- 
/itene»  Tomo  i. 


no  le  prerogative  della  Nobiltà  , duran- 
te refèrcizìo,  P.4.C.9.  n.i. 

Dichiara  , quando  non  proceda  in  vigore 
dello  Statuto  de’  Tribuni  della  plebe  di 
Bologna  , p.4-c.ii.n.5. 

Si  perde  per  l’efercizio  della  Mercanzia  con 
fraude,  rviltà,  p.4-c.it.  n.15., 

Amplia  con  l’Efcrcizio  di  Daàcro  , ò Ga- 
belliere, p.4.c.i4.n.i. 

Amplia  con  lavorar  gl’altruì  Terreni , p.4 
C.17.  n.14. 

Amplia  con  l’Efercizio  di  Fattore,  ò d’ifli- 
tore  , d.c.17.  n.15. 

Amplia  con  prender’  in  affitto  gl’  altrui 
beni,  d.c.i7.n.i6. 

Dichiara  quando  ciò  proceda,  d.c.i7.n.i6. 
e feqq. 

Quando  fi  perda  per  fèrvir  in  Corte . V.Ser- 
vi . V.  Servitori. 

Non  fi  perde  per  fervir  altri  per  cortefia  , 
ed  amore,  p.4.ct9.n.io. 

Amplia  , benché  fi  mangi  con  quello, che 
fi  ferve  , ivi . 

Amplia  , quando  fi  fervono  Dame  , ivi. 
Per  quali  Uffizj  fi  perda  la  Nobiltà  , p.  1. 
c.iz.n.iS. 

Nella  Boemia  , Auflrìa  , Ungheria  , ed 
altre  Provincie  adiacenti  fi  perde  , quan- 
do fi  fpofa  Donna  di  condizione  interio- 
re , p.4.c.2t.  n.j. 

Cofa  fi  richiegga  , affinché  poffi  dirli  per- 
duta , d.c.ai.n.4. 5. 

Si  perde  per  l’infamia  del  latto,  p4.c,ii. 
num.  7. 

Quando  fi  dica  dormire  , parr.4.  cap.  zz. 
num.zo. 

V.  Nobiltà  accidentale. 

Chi  debba  provare  , che  altri  abbia  per- 
duto la  Nobiltà  , p4.c.zi.n.z. 

V.  Scomunicato . 

Nobiltà  quando  fi  ricuperi  da  quelli  , che 
hanno  apoftatato  dalla  vera  fede,  part.4. 
c.zz.n.17. 

Mai  , ò non  fenza  difficoltà  ben  grande  fi 
ricupera,  quando  fi  è perduta,  d.cap.ii. 
num.  I.  I 

Quando  tal  proporzione  abbia  luogo  , d. 
c.zz.n.i.  6. 

Perduta  dal  Principe  per  la  Tirannide 
quando  fi  ricuperi,  p.i.c.z4. n.i5. 

Perduta  dalla  Donna  NoÙe  per  eflerfi 
maritata  con  un  plebeo  , quando  fi  ricu- 
peri, p.i.c.6.n.4. 

Perduta  per  cagion  di  Scomunica , fi  ricu- 
pera rivocandofi  la  Scomunica,  p.4.c.j.n.z. 

Ff  Se 
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Se  fi  ricuperi  « dopo  aver  fatte  azzioni 
onorate  per  tre  Anni  , d.part.  4.  cap.  3. 
num.9. 

Perduta  per  infàmia,  mai  A ricupera,  p.4. 
C.9.  n.i. 

Si  ricupera,  quando  C è perduta  per  efer- 
pizio  d' Afte  meccanica , lafeiando  Tefer- 
cizio,  part.4.cap.  j.num.  LC.>4.n.i.c.  iz. 
num.i. 

Quando  ciò  proceda  ^ part.4-c.  zz.n.  i.  e 
feqq. 

In  Francia  fi  deve  Ricuperar  dal  Principe, 

р. 4.  c.zz.  n.6. 

Come  fucceda  in  Fiandra,  ivi. 

Come  in  Normandia , ivi , 

Come  in  Spagna  , ivi. 

Si  ricupera,  quando  cefTa  l’infamia,  p.  4. 

с. zz.  n.ii. 

Quando  fi  ricuperi  da*  Banditi  reintegrati, 
ivi . 

Chi  pretende  averla  ricuperata,  deire  prò, 
vario,  d.c.zz.  n.ig, 

Come  fi  provi , ivi  . 

In  dubio  fi  deve  pronunziar  per  l’afierma- 
tiva,  ivi. 

I^oci  che  denotalTero  nelle  nozze  tra'Roma- 
ni,  p.i.c.io. n.6. 

A Chi  dedicate , ivi . 

Nodo  Erculeo  perche  fi  facefle  nelle  Zone 
delle  Spofe  tra’Romani  , d.  part. z.  c.  10. 
nunv6. 

Noe  di  che  venga  lodato  , part.  1.  cap.  5. 
num.  IO.  V 

Perche  allevato  nella  Corte  di  Faraone  , 
p.z.  c.y.n.15. 

Di  che  tempo  fabricafle  l’Arca  , p.  4.0.  io. 
num.z. 

Come  efercitafie  l’Agricoltura  , p.4.  c.  17. 
num.i. 

Nome  di  Donna  donde  proceda  , e che  fi- 
gnifichi,  p.z.c.s.n.io. 

D’Eretico  come  confiderato  anticamente, 
P4.c.j.n.z. 

Di  Nobile  à chi  rìfervato  tra’  Romani  , 
p.4.  c.  14.  n.j. 

Nomi  di  Signorie  da  molti  ufati  in  recede’ 
Cognomi,  p.}.c.z.n.i4. 

Delle  cofenon  fi  devono  mutare,  p.j.c.z, 
num.ij. 

Perche  mutati  dalle  Cortegiane,  d-p.3.c.z, 
num.i  5. 

D’ Alarico,  Federico,  Teodorico,  e fimi- 
li  da  che  procedano , p.j.c.3.  n.14. 
Nonnati  non  ponnoefier  nobilitati  dal  Prin- 
cipe, p.i.c7.n.J0. 
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Non  Nobile  chi  fia  , part.  r. cap.  z.  num.9. 
Non  ufo  quando  non  fi  attenda  , p.  4.  c.  zi. 
num.  5. 

di  Normandia  ( Guglielmo  Duca  ) Ballar- 
. do,  p.z.c.z.n.jz. 

Conquifiò  il  Regno  d’Inghilterra , ivi . 
Noflitz  Famiglia  illuflre  di  Germania  , e 
fue  leggi  particolari  per  la  confervazio- 
ne  della  fua  Nobiltà,  p.i.c.7.n.z9. 

Notar!  come  ferivano  le  loro  abbreviature, 
pj.c.ii.n.z. 

Se  fiano  incapaci  del  Decurionato,  e con- 
fiderati  come  fervi,  d.pt.c.ii.n.4.p.4.c.9. 
num.i. 

B Tabellioni  fono  Sinonimi  , part.  z c.  u, 
num.z. 

Amplia  co’Scribi,  d.  c.ii.n.5. 6, 

Come  onorati  da  Giufiiniano,  ivi. 

Origine  delle  loro  abbreviature , d.  cap.  11. 
num.z.  3. 

Perche  inventate,  ivi. 

Perche  chiamati  fervi,  d.c.ii.n.4.7. 

Se  a’  loro  Rogiti  fi  predi  fede  fenza  la  pre- 
fenza  de’Tedimonj,  d.c.ii.n.iz. 

Chiamati  Nobili , d.c.ii.n.5.6. 

Anzi  Nobilidimi  , d.c.it.n.ii.efeqq. 
Perche  proibito  loro  il  Decurionato  , d. 
c.ii.n.s. 

Che  fede  debba  predarfegli  , d.  cap.  ir. 
num.  ir. 

Onorati  col  Titolo  di  Spettabili,  d.p.i-c.ii. 
num.9. 

Partecipano  in  certo  modo  della  dignità 
del  Giudice  , d.c. II. n.io. 

Come  chiamati , d.c.u.n.11. 

Quali  chianuti  Nobili  da  Bartolo  , d.p.i. 
c.irn.ij. 

Pontefici , ed  Imperiali  fono  Nobili  , d. 
C.11.  n.14. 

Amplia  à favore  di  tutti  quelli , che  fo- 
no creati  con  le  dovute  folennità , ivi . 
Amplia  quando  efercitano  rUflizioper  in- 
terpoda  perfbna , ivi . 

Anzi  in  tal  cafo  fono  dati  dichiarati  Capa- 
ci dell'Abito  Gerofolimitano  , ivi . 

In  altri  cali  è dato  tenuto  il  contrario,  d. 
c.ii.n.is. 

Quali  anticamente  fodero  in  dignità  gran- 
de, p.3.c6.n.j. 

Confiderafi  come  Segretari  di  Stato  , 
ivi . 

E fegretario  della  Cafa  Reale  io  Francia 
come  confiderafi , d.p.i.c.ii,n.i8. 

Dove  dìmati  Nobili , dove  ignobili  . V. 
fotto  i nonti  de’  luoghi  particolari  • 
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Notariato  fi  dice  profcfliorie  nobilidima  , 

o 


p.i.c.ii.n.é.efcqq.e  20. 

Per  fentimento  di  moki  Scrittori  ripugna 
alla  Nobiltà»  d.c.ii.  n.4. 

Se  fia  permcffo  à grinfami  , d.  cap.  ir. 
num.  IO. 

E’ dignità,  p.  3.  c.  6 n.j. 

Dichiarato  UiHiio  Nobile  da  Ludovico  il 
Bavaro,  p.3.cii.n.5. 

In  quali  luoghi  fia  ilimato  pregiudizia- 
le , in  quali  nò  . V.  fotto  i nomi  de’ 
Luoghi . 

Noraro  come  anticamente  fì  dikinguede 
dall’Attuario,  p.t.c.ii.n.2. 

Da  che  venga  , ivi . 

Di  Porfenna  perche  ferito  da  Muzio  Sce- 
vola,'  d.c.n.  n.6. 

Fh  Giacomo  Appiano,  Principe  di  Fifa  , 
d.c.n.  n.8. 

Fìi  Sofronio  Prefetto  di  Coftantinopoli , 
ivi  . 

Note  de’  Notar;  da  chi  inventate , c perche , 
p.i.c.ii.n.2. 

Della  Mulìca  da  che  avefTcro  principio  , 
p.  1.0.17.0.9. 

Notorietà  come  fi  provi  y part.  j.  cap.  1. 
num.4. 

Novara  Famiglia  Nòhile  Ferrarefe  d’onde 
abbia  avuto  origine  , part.  1.  cap.  15. 
num.9 

( Co:  Antonio  ) Giudice  dc’Savi,  ivi . 

Senatore,  ò Confeglicro  del  prim’ Ordine 
di  Ferrara,  p.j.c.u. n.2. 

V.  Piota. 

Nozze  in  quali  tempi  , e perche  non  fi 
contraeflcro  da’  Gentili , part.  2.  cap.  10. 
num. 6. 

Numa  confecròil  primo  Tempio  alla  Fede, 
p.2.c.  1 2.0.15. 

Nunziature  recano  Nobiltà,  p.  i.c.4.  n.  15. 
p.3.c.5.n.4- 

Nutrice  di  Caligola  chi  fofle,  part.z.cap.ii. 
num. IO. 

Nutrici  cattive  fanno  allievi  fimili  à loro  , 
p.2.c.ii.  n.io. 

Nuzzi  ( Monf  Ferdinando  ) Segretario  del- 
la Congregazione  delle  Acque,  p.i.c.20. 
num.9. 


Ateneo  Tomo  I. 


OBici  ( Marchefa  AlefTandra  Pecoji  ) 
dell’Ordine  delle  Crociere , p.  3.  c.  3. 
num. 25. 

( March: Tomafo)  Senatore,  ò Confeglie- 
ro  del  prim’Ordine  di  Ferrara , p.  3,  c.  12. 
n.2. p.4.  c.i8.n.6. 

( Nicolò  ) valorofo  Capitano  quali  Cari- 
che foficnefTe,  d.c.i8.n.6. 

( Gio:  ) fue  Cariche,  ed  azzioni,  ivi. 

( Tomafo  ) Kavaliero  della  Ciarliera  , 
fuoi  impieghi , ed  azzioni , ivi . 

( Anfrione  ) fue  azzioni,  ivi. 

( Ludovico)  militò  fotto  Carlo  Malatefia , 
ivi . 

( March.  Ferdinando)  Governator  di  Vien- 
na , ivi. 

Oblighi  de’ Kavaheri  ne’ Tornei  , ed  altri 
efcrcizi  fimili,  p.3.c.4.n.i. 

Obligo  de’Nobili  qual  fia  , part.  2.  capii. 
num.6. 

Camerale  cofa  contenga,  p 2.c.i5.n.io. 

Del  Principato  cofa  richiegga,  p.  4.  c.  19. 
num.6. 

Del  Kavaliero  è fervir  Dame  , d.cap.  19. 
num.  IO. 

Occupare  gl’ altrui  beni  tirannicamentè  da- 
gl’Antichi  era  ftimato  punto  d’onore , p.4.  V 
C.4.  n.io.  ' , 

Odefcalchi  Cafa  aggregata  alla  Nobiltà  Ve- 
neta, p.2.c.8.n.7. 

Oglio  perche  fi  adoprafie  da’Romani  in  un-' 
gere  le  porte , per  cui  dovevano  paflàr  le 
Spofe,  p.2.c.io.  n.6. 

Olandefi  con  le  loro  Navi  hanno  girato  tur. 

to  il  Mondo,  p4.c.i6.n.3. 

Olivieri  ( Monfigncrc  ) Segretario  de’  Bre- 
vi, p.i.  c,2o.n.S. 

(Pietro  Paolo)  Architetto infigne,p4.c.io. 
num.^. 

Oltraggiato  può  effer  Maledico  , p.  4.  c.  6» 
num.9. 

Omaggio  cofa  fia,  p.  2.c.8.n.3-. 

In  che  ' confida  , ivi . 

In  quanti  modi  fi  facci , ivi . 

Ombracolo  perche  così  chiamato  da  gl’Aie- 
niefi,  c da’Popoli  della  Laconia,  p.».c.i3. 
num.  IO. 

Ombrella  come  chiamata  da’  Latini  , p.  2. 
03.0.9. 

Ff  ^ Co- 
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Come  da  Daate>  ivi. 

Perche  inventata,  d.c.i^.  n.zo. 

Come  tifata  in  Atene,  ivi. 

A chi  permeffa  al  tempo  della  Republica 
Romana,  d.c.i^.n.ii. 

A chi  permeila  a’noftri  giorni  in  Roma  , 
d.  p.z.c.13.  n.ii. 

Fuori  di  Roma  come  li  pratichi,  ivi. 
Ufate  anticamente  in  Spagna  fé  liano  di 
quelle,  che  fi  ufano  in  Italia,  d.cap.  13. 
num.iz. 

Come  li  uli&o  nella  China,  e nell’ Indie  , 
ivi  . 

Omero  nato  di  olcuri  natali  , part.  i.  c.  5. 
num.3. 

La  di  lui  Opera  che  contenga  , p.  1.  c,i8. 
num.4. 

Suoi  detti  hanno  fòrza  di  lèntenze,  d.c.18. 
num.i  I. 

Dove  terminane  la  fua  vita  , d.  cap.  18. 
num.4. 

Di  che  tacciato,  prel.n.9. 

Sua  Iliade  perche  così  chiamata  , pref 
num.15. 

Omicidio  quando  privi  di  Nobiltà  , p.  4. 
C.4.  n.i2. 

OmilTione  di  léparazione  de’ Nobili  da’ pie. 

bei  che  operi,  p.3.c.5.n.39. 

Onofri  ( Onofrio  ) Nobile  Folignatc  Medi* 
co  di  Siilo  IV.  p.3. 0.14.0.7. 

Onorare  chi  li  debba,  p.i.c.  7,n.27.part.4. 
C.2Z.  n.ii. 

Onorario  fi  può  prendere  per  la  profellìone 
legale , fenza  pregiudizio  della  Nobiltà  , 
p.i.c.9.n.io. 

Amplia  per  tutte  le  Arti , che  procedono 
dall’ingegno,  ivi. 

Limita  quando  lì  paga  l’opera  della  mano , 
ivi  . 

Onorato  lì  prefume  l’Uomo,  finche  lì  provi 
il  contrario,  p.4.c. 3.0.9. 

Può  elTere  fenz’eller  Nobile,  prcfn.i6. 
Onore  delfUomo  confifte  in  lui,  p.4.  c.  3. 
n.$.c  22.0.15. 

Da  che  proceda,  p.4.c.  3.0.5. c.2z.n.i5. 
Quando  non  fia,  p.4. €.3.0.5. 

DeirUomo  virtuofo  in  che  llia  ripofto  , 
P.4.C.6.  n.6. 

Delle  Donne  in  che  confiAa  , p.  4.  cap. 7. 
num.  5. 

In  che  grado  pollo  da  Arinotele  , pref 
num.i6. 

Come  rafiomigliato  alla  Medicina  , pref 
num.2i. 

Quando  una  volta  fi  è perduto  , non 
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fi  può  piò  ricuperare  , part.  4.  cap.  22. 
num,i5. 

V.  Degni  d’onori . 

Onori  non  danno  vera  Nobiltà,  part.i.c.3. 
num.  2. 

Di  veri!  come  chiamati  dal  Signor  di  Mon* 
tagnè,  p.i.c.23.n.2i. 

Devono  ellér  ampliati  , part.  2.  cap.  7. 
num.35. 

Dovuti  a’delcendenti  d’Avi  ìllufirinon  re- 
nano eninti  per  i vizj  d’un  fole,  P4.C.1. 
num.4. 

Non  ponno  fiar  feparatì  dalle  ricchezze  , 

р. 4.  c,  19.0.3.  . 

Onorificenza  quando  fi  trafmettane’defcen- 
denti,  p.3. €.5.0.38. 

Quando  non  fi  perda  per  il  non  ulò,  ivi . 
Onorio  Imperatore  fù  allattato  dalla  Ma- 
dre, p.2.C.IJ.n.I2. 

Opere  facinorolc  le  rechino  Nobiltà  , p.  i. 

с. 24.n.i. 

Cattive  non  recano  Nobiltà,  p.i.c.2.n,i2. 
c.24.n.  5. 

Chi  le  fa,  come  debba  elTer  chiamato,  p.i. 

C.2.  n.i2. 

Eroiche  de’  maggiori  perche  cantate  ne* 
Banchetti  da’Gentilì,  p.z.c.i  i.n.18. 
Cattive  fanno  grUomim  degni  di  cafiigo  , 
p.4.  c.  3.0.7. 

De’Lettcrati  tutte  foggettc  alla  cenfura  , 
pref  n.9. 

Opinione  comune , acciò  debba  ammetter- 
li, cofa  richiegga,  p.3.c.i.n.5. 
De’Kavalieri  in  materia  di  Nobiltà  han 
forza  di  legge,  p.4.c.2i.n.3. 

Più  profittevole  quando  debba  abbracciar- 
li, p-4.C.22.n.21. 

Opinioni  de’ Poeti  Icrvono  per  fentenze  , 
p.i.c.iS.n.io. 

Dichiara  in  quali  non  proceda  , d.cap.  18. 
num.13. 

Oracolo  di  Sibarite , fua  rifpolla , p.  r.  c.  4. 
num.6. 

Orazio  , fuoi  detti  hanno  fòrza  di  fenten- 
ze, p.i.c.iS.n.ir. 

Ordelaffi  Famigfia  Nobile  , part.i.  cap  21. 
num.13. 

Ordine  de’Magnati  differente  da  quello  de*  ' 
Nobili  privati , pz.c.i.n.iS. 

De’i'Iobili  perche  debba  dillinguerfi  da 
quello  de’ plebei , p3.c.2.  n.3.. 
Ecclefiallico  in  Francia  come  fi  dillingua , 
p.3.c.3.n.i2. 

Ordine  d’ Alcantara  perche  illituito,  part. 3. 
€.3.0.13. 


Suo 
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Suo  Ifticuto , ed  Ihiègoa  , ivi . 1 In  quanti  gradi  Gano  diflinti  i Kavalieri  , 

Ordine  deirAmpolla  , ò Ga  di  S.  Remi-  ivi . 

gio  da  chi  idicuito  , part.  3.  cap.  j.  Gran  Maeftri  fono  dati  i primi  Potentati 

num.9.  del  Mondo,  d.c.3.n.£. 

Ordine  d’Avis  da  chi  iditnito,  epercheco-  Prefentemente  il  Regnante  Duca  di  Par- 
s)  chiamato,  p.3. 0.3.0.15.  ma , d.c.3.n.7. 

Sua  Infegna  qual  Ga  , ivi . Ordine  di  S.  Giacomo  in  Spagna  è il  pih 

Ordine  di  Calatrava  perche  cosi  chiamato,  antico  di  quel  Regao  , part.  3.  cap.  3. 

P.3.C.3.  n.13.  num.13. 

Ordine  del  Cane  , e del  Gallo  in  Francia  Sua  Infegna,  ivi. 

perche  edinto,  p.3.  c.3.  n.io.  In  Portogallo  da  chi  idituito  , part.3.c.3. 

Ordine  del  Cinto  detto  della  CordelUera  , num.  15. 

fuoidituto,  p.3.c.3.n.as.  Sua  Infegna,  ivi. 

Ordine  degl'Elefanti  perche  cosi  chiamato.  Ordine  di  Giesd  Chrido  in  Portogallo  da 

р. 3. 0.3.0.17.  chi  idituito,  p.3.  0.3.0.15. 

Sua  Infegna , in  . Ordine  della  Giartiera  da  chi  idituito,  p.  3. 

Ordine  Equedre  quali  prerogative  avede  al  C3.n.i6. 

tempo  della  Repubhca  Romana  , p.  4.  Sua  Infegna , ivi . 

€.14.0.5.  e feqq.  Ordine  de  Santi  Maurizio,  eLazarodachi 

Quando  s’intendedè  perduto  , d.  cap.  14.  difpenfato,  p.3. €.3.0.8. 

num.8.  Chi  ne  Ga  il  Gran  Maedro,  ivi . 

Da  chi  idituito,  d.  c.14.  n.fi.  Sua  Infegna  qual  Ga,  ivi  . 

Anticamente  non  G dava  che  a’ Signori  Ordine  di  S.  Michele  da  chi  idituito  , p.3. 

Grandi,  p.z.c.i.n.s.  c3.n.io. 

Non  era  fd^nato  da'Imperatorì  , eRè  , Sua  Infuna,  ivi. 

ivi . Riformato  dal  Regnante  Monarca  Luigi 

Al  tempo  della  Republica  Romana  co-  il  Grande,  ivi. 
me  conGderato  , part.i.c.5.  0.15.0.13.  Come  ufato  dal  Rè,  ed  altri  Perfonaggi, 
num.14.  I .1  grandi,  d.c.3.n.ii. 

Lra  onoratidimo,  p4.  c.14.  n.i.  > Ordine  Militare  G dice  cosi  il  Corpo  della 

Come  conGderato  dal  Poggio.  V.  Paggio.  Fanteria,  come  quello  della  Cavalleria  , 

Nel  nodro  Secolo  è venerato  ,.p,i.cap. 5.  p.i.c.i3.n.i5.  o 

num.15.  ’ Ordine  Popolare  della  Republica  Romana 

A chi  G conferiffe  tra’Romani,  p.i.  c.  ,13.  ’ qual  lode,  p.4.c.i4.ii.8.:i 
num.i4.  -j'.  Orine  del  Redentore  da  chi  idituito,  p.3. 

Non  era  Glegnato  da  Senatore , ivi . .1  0.3.0:101  , 

Era  prodimo al  Senatorio',  part4. cap.  14.  Sua  Infegna , ivi .' 

/ num.8.  ' ' Ordine  delle  Schiave  della  virtù  fuffidc  con 

Si  confondeva  col  Senatorio,  part.  i.  c.  13.  gran  ludro  fotto  la  protezione  deU’lm- 
num.14.  peratore,  e direzzione  dell'Imperatrice  j 

In  Inghilterra,  per  ottenerlo  cola richi^-  p.3. 0.3.0.15. 

ga,  p.i.c.7.n.i3.  .)  Ordine  della  Scure,  ò dell’Accetta  , dette 

Al  tempo  di  Augudo  in  chiridretto,  p.i.t  del  PalTatcmpo  in  Tortona  di  Catalogna, 

с. i4.n.7.  I p.3. 0.3.0.15.  I 1 i'; 

Y.  Principe  della  gioventù.  ■ . Ordine '.de' SetaGni  in  Svezia  edinto,  p.3.c.  3. 

In  Franda  gode  molti  privilegi,  p.'3..c' 3.  num.18. 

num.  11.  Ordine  delle  Spade  in  Svezia  edinto  , p.3: 

Ordine  Gerofolimitanó  cofa  lichieggai.peri  0.3.0.18. 

ottenerlo,  p.i.cii.n.15.  . Ordine  di  S.  Stefano  da  chi  idituito,  p-  J. 

^Ordine  de’ Kavalieri  Angelici  , Aureati  ,-  0.3.013. 

Codantinianì  di  S.  Giorgio  èilfHÙantico  Abiti  didinti  de’Kavalieri , ivi.  '< 

di  tutti  gl’altri , che  G difpeoGno  da’ So-  Convento  principale  è in  Pila  J 
vranì,  p.3. €.3.0.4.  ivi.  ;"- 

Da  chi  idituito,  d.c. 3. n.4.5.  UfGzj  deU’Ordine,  ivi.  ■ > 

Sua  Infegna,  ed  Abito,  ivi;  Da  chi  accrefciuto,  ivi. 

Atene*  Temo  ’ F f 3 Suo 
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Suo  ftendardo , ivi . I 

Ordine  dello  Spirito  Santo  da  chi,  e quan- 
do illituito,  P.3.C.3.11.11. 

Sualnfegna,  ivi. 

Suo  Gran  Madiro  chi  fia,  ivi. 

Ordine  del  l'ofooe  à chi  foglia  difpenfarC  , 

р, j.c.j.n.i}. 

Quanti  debbano  efler,  ivi. 

Loro  Abito,  ivi. 

Ordini  di  Dame  diverC  , part.  j.  cap.  j. 
num.15. 

Ordini  Equeftri  ìdituiti  da’Principi  inferio- 
ri come  li  confiderino  , pare.  a.  cap.  7. 
num.aé. 

Ordini  Militari  come  chiamati  dal  Signor 
di  Montagnè , p.i.c.ij.n.ii. 

Riportati  per  favore  , ò per  denaro  non 
recano  Nobiltà , p.i. 0.7.04. 

Fra’Mdlicani  da  chi  iftituiti,  pare.  a.  c.  11. 
num.a6. 

Quando  non  debbano  negarfi,  parC-3.c.3. 
num.i. 

Per  confeguirli  , colà  debba  provarli  , 
ivi . 

Ritrovati  fopra  gl’antichi  Sepolcri  fervono 
per  prova  di  Nobiltà  , part.  3.  cap.  3. 
num.at. 

Orecchie  quando  non  fiano  llipendiate,  p4. 

с. j.  n.6. 

Orefici  fono  ArtiAi  meccanici  , p.  4.  c.  9. 
num.  I. 

Orléo  cofa  facefle  con  la  MuCca,  p. i.  c.17. 
num.a. 

Orgogliofi  famìgla  Notule  , part.  t.  cap.  ai. 
num.  13. 

Orientali  chi  Aimino  Nobile  , part.  a.  c.  7. 
num.fi. 

Orlandini  Famìglia  Nobile  , part.  i.cap.7. 

num.  IO.  ) .:■  . 

Ornamento  della  Patria  cofa  Ca , p-a.  c.  9. 

num.  5.  • - 

Degl’Anelli  da  chi  inventato,  part.i.cia. 

nam.5.  > 

Orobono  ( Co.  Gio:  BattiAa  ) Senatore  , 6 
Coofegliero  di  Ferrara  , part.  3.  cap.  li. 
num.a. 

Orli  ( Co:  Aleffio  ) Senatore  di  Bolc^na  , 
p.3.  c.9.n.iS. 

{ March:  Gian  GiofeAb  ) lodato , ptei! 

n.i.i$.aa.p.4.c.i7.n.ia.  : 

Configlia  l'Auttore  à profeguìr  ia  fna  ope- 
t ra,  pref  a.i.letter. 

Sua  Villa  nobilìffima,  P.4.C.17.  n.ia, 

Orfini  è una  delle  fette  Cafe  Grandi  del 
Regno  di  Napoli,  p.a.c.4.n.7->.  ■ 


INDICE 


E’ aggregata  alla  Nobiltà  Veneta,  p.a.tS. 
num.7. 

Orvieto  fuo  MagìAi4to  come  intitolato  ‘ 
p.3.c.iS.n.i. 

Città  come  divifa , ivi . 

Cofa  debba  farli,  per  elTer’ aggregato  alla 
prima  ClaAè,  ivi. 

MagiArato  come  compoAo,  ivi. 

Tribunale  della  Città , e fua  giurifdiaio- 
ne,  ivi. 

Cariche  rifeivate  a’Nobili,  ivi. 

Medici,  Notati,  e Mercanti  come  conll- 
derati,  ivi. 

Ofeuro  in  fenlb  Metaforico  che  lignifichi  , 
pi.c.a.n.8. 

Ofimo,  fuo  Configlio  come  corapoAo,  p.3. 
C.18.  n.a. 

ConfegUeri  quando  li  degradino,  ivi. 

Quando,  e come  fi  aggreghino  nuovi  Con- 
Ibglieri,  ivi. 

Medicina,  e Notariato  come  conCderati  , 
d.c.i8.n.3. 

Dichiara  per  conto'  della  Mercanzia  , 
ivi . 

Olbrio,,  fax  opinione  circa  la  Nolùltà  na- 
turale, p.i.c.5.  n.»7. 

-Circa  il  nobilitar  per  privilegio,  p.  a.  c.  7. 

' nnm.ifi. 

£’ contrario  à le  Aedo,  ivi. 

OAi  vanno  del  pari  co’gl’lArioni,  p.  4.  c.  8. 
n.4.c.9.n.i. 

QAilio  ( Tulio  ) condufse  à Roma  la  Sedia 
Curule,  b PrcteAa,  e la  Toga  dipinta  , 

^ p.i.c44.n.fi.  ». 

Òttobono  ( Cardinale  ) Poeta,  part.i.c.18. 
nura.ai.  ..  . 

Kaval'iero  di  Malta,  p.3. c.3.n.à. 

Protettore  de'Virtuou,  P4.C.17.  n-ia. 

,Protonotario  ApoAdicó,  ìvi.i.i:i; 

Promofl'o  alla  Porpora,  ivi. 

Vice-Cancelliero  , r &mmiAa  idi  Santa 
Chiefa,  ivi,  , '•''li 

::Suo  iblazzo  Ateneo  de’ VittuoG  , ivi  prefi 
num.i$.  r t.  ■ 

Ovidio  di  che  tacciato,  pref.  n.9.  - 

' Sna  Opera  delie  iMetamorfbli  perche  così 
intitolata,  prefaij. 

Sud  detti  ^nno  forza  di  Sentenze  , p-  >- 
ciS.nji.  ‘ 


■-»  n.t 
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I Palamedt  inventò  qnattroiettere  Greche  , 


P 


PAce  ha  le  fue  leggi  , part.  i.  cap  ii. 
num.9. 

Padiglioni  come  mollrino  l’antichità  delle 
Famiglie,  p.i.c.ij.n.5. 

Padova  , Nobili  come  fi  difiinguano  da' 
fcmplicì  Cittadini  , part.  capìt.  18. 
num^. 

Cofa  fi  debba  provare , per  efier’aggregato 
alConfiglio,  ivi. 

Medicina , come  confiderata  , d.  cap.  18. 
num.s-  6. 

Accademia  Delia,  e Tua  Nobiltà,  ivi. 
Notariato  come  confiderato,  ivi . 

Come  la  Mercanzia , ivi . 

Padre  per  la  dignità  Epifcopale  del  figlio  re- 
fia  nobilitato,  p.i.c.4.n.8. 

Benché  plebeo  , per  cagione  di  tal  dignità 
non  deve  efler  carcerato,  part.  a. cap.  J- 
num.4. 

Pazzo  perche  generi  i figli  Savj , p.  2.  c.  io. 
num.  I. 

Perche  liicceda  il  Contrario  ne’figli  d’Uomi- 
ni  Savj,  ivi . 

Quando  non  pregiudichi  a’figli  per  conto 
de’privilegj  ad  elio  competenti,  p.4.  c.  i. 
num.4. 

Quando  non  gli  pregiudichi  per  la  Nobil- 
tà, p.4.c.22.n.j. 

Eterno  come  chiamatoda  Crifto,  P.4.C.17. 
num.7. 

Padri  Nobili  fono  la  gloria  de’figli,  p.2.c.t. 
num.  I. 

Come  partecipino  della  Nobiltà  acquifiata 
da’figli,  p.i.C3.n.i.efeqq. 

A che  gli  fuflfraghi,  d.c.j.n.4. 

Rinafeono  ne’figli,  p.j.c.ii.n.j. 

Di  alcuni  Profeti  perche  nominati  nella 
Scrittura  Sacra , d.c.ii.n.9. 

V.  Titolo  di  Padre  ■ 

Pagani  Famiglia  Nobile  , part.i.  cap.  21. 
num.ij. 

Pa^i  fono  Aìmati  piò  , che  i Camerieri  del 
Principe,  p.i.c.21.  n.14. 

Pafiànoad  altri  Uffizj  principali  delle  Cor 
ti , ivi. 

Del  Gran  Maefiro  di  Malta  fono  Kavalie- 
ri  dell’Ordine,  ivi  . 

Delle  Dame  che  Uffizioabbiano,  p.z.c.ij. 
num.  8. 

- Atento  Tomo  J. 


p.i.c.zi.  n.19. 

Paleotti  ( Ipolita  Moglie  di  Paris  Graffi  ) 
ammirata  nelle  lingue  Greca  , e Latina , 

р. 2.c.j.n.25. 

Pallavicino  ( March.  Guglielmo  ) Doge  di 
Genova,  p.4.c.ig.n.7. 

Palombara  Famiglia  cofpicua  Romana , p.j. 

с. s.  n.i2. 

Pamfilio  Cafa  aggregata  alla  Nobiltà  Ve- 
. neta,  p.2.c.8.n.7. 

(Cardinale  } poeta  , p.i.c.18. n.22. 
Kavalier  di  Malta,  p.  j.c.j.n.2. 

( Principe  Gio.  Battiffa  ) Senatore  di  Bo- 
logna, P.3.C.9.  n.i8. 

Pandoero  Perfiano  uccifo  in  guerra  , p.  2. 
c.j.n.i6. 

Pane  V.  faggio  del  pane. 

Paneo  fratello  di  Fidia  , Pittore  celebre  , 

р. 4C.i2.n.3. 

Panizzi  ( D.  Agoffino)  Accademico  Arcade 
lodato,  p.i.c.i8.n.ie. 

Pantomimi  perche  così  chiamati,  p.  4.  c. 8. 
num.f. 

Sono  vili  , ed  infami  , d.  c.  8.  n.  z.  c.  9. 
num.i. 

Paolucci  ( Cardinale  ) Cariche  da  elio  occu- 
pate prima  di  afcender’alla  Porpora,  p.i. 

с. zo.n.ii. 

Primo  Miniftro  del  Regnante  Pontefice  , 
ivi  . 

Origine,  e meriti  della  fua  Famiglia  , d. 
C.20.  n.i2. 

Matrimoni  contratti  con  famiglie  prima- 
rie, d.c.io.n.ij. 

Sua  Arme  gentilizia,  d.c.2o.n. 15.16. 
Feudi  poff'eduli,  d.  c.20.  n.  it. 

Un  Ramo  di  eflà  abitante  in  Ferrara  , d. 
c.ao.n.8. 

Suoi  privilegi,  e prerogative  , d.  cap.  20. 
n.  i$.i6. 

Papa  quando  non  farebbe  principio  di  No- 
biltà, p.i.c.24.n.i5. 

Fla  poteftà  fuperiore  ad  ogni  altro  Princi- 
pe, p.i.c.ii.  n.14. 

Fia  auttorità  di  far  capaci  di  tutti  gl’  Or- 
dini quelli,  che  da  effo  fono  Nobilitati  , 
p.2. 0.7.0.26. 

E’  Sovrano  di  tutti  gf  Ordini  Kavallere- 
fchi , ivi . 

Uffizi  diverfi  della  fua  Corte,  part.  i.  c.ti. 
num.ij. 

Può  dichiarar  i Nobili  per  renderli  Capaci 
de’Bencfizj  rifervati  a’Nobili,  p.  j.cap.  5. 
num.  17. 

Ff  4 Può 
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Può  dichiarar  Nobile,  chi  non  è nato  ta- 
le, p.j.c.aa.n.i. 

Dichiara  in  quali  termini,  ivi. 

Paradifì  ( Antonio  ) Ajutante  Generale  , e 
poi  Sergente  Maggiore  del  Doge  Morofi- 
ni, p.j.c.i.  n.17. 

Premiato  dalla  Republica  Veneta  con  la 
Carica  di  Tenente  Colonnello  di  fante- 
ria, ivi. 

Rinunziata  per  punto  d’onore,  ivi. 
Promofib  dal  Senato  alla  Carica  di  Colon- 
nello di  un  Reggimento  di  dicciotto  Com- 
pagnie, ivi. 

Condotto  a’publici  ftipendj  ordinari  della 
Republica,  ivi. 

(Cecilia)  Moglie  di  Angelo  Andofilla,  p.3. 

c.j.n.ii. 

V.  Auttore  . 

Paravicino  ( Beltramino  ) Vefeovo  di  Co- 
mo, c Nunzio  Apoftolico,  riceve  da  Ta- 
deo  Pepoli  la  Signoria  di  Bologna  , p-  3- 
C.9.  n.i2. 

Parenti  quando  debbano  cfler  citati  nelle 
legitimazioni  de’Baftardi,  p.i.c.a.n. i8.e 
feqq. 

Parlamento  di  Grenoble  dichiara  legitimo 
un  figlio  concepito  con  l' imaginazione  , 
p.2.c.  2.0.38. 

Parma,  e Piacenza  . Nobili  come  fi  diftin- 
guano,  p.3.  c.  18.0.9. 

Mercanzia  come  fi  confideri , ivi . 

Come  la  Medicina , ed  il  Notariato , ivi . 
Come  rUffizio  di  Caufidico,  ivi  . 
di  Parma  ( Margherita)  meritò  il  Titolod’ 
Eroina  del  fuo  Secolo  , part.  2.  cap.  5. 
num.24. 

Sue  azzioni  grandi , ivi . 

( Duca  Regnante  ) Gran  Maeftro  dell’ 
Ordine  de’  Kavalicri  Angelici  Aureati  , 
Cofiantiniani  di  S.  Giorgio  , part.  3.  c.  3. 
num.7. 

V.  Farnefc. 

Parochi  come  diventino  Cittadini  de’ Luo- 
ghi della  loro  refidenza  , part.  2.  cap.9. 
num.2i. 

Parole  dubie  come  debbano  efier  interpre- 
tate, p.4.c.6.n.2. 

Parole  in  fpccie  . 

Attuario  donde  proceda,  p.i.c.n.n.2. 
Donna  da  che  venga,  p.i.c.s.n.io. 

^ Nobiltà  che  fignifichi,  p.i.  c.  5.0.1. 

Notato  da  che  venga,  p.i.  c.n.n.2. 

Ricos  homes,  Tuflàdos  cofa' fignifichino , 
p.3.c.3.n.i4. 

Tabcllarj  perche  così  detti,  p.i.c.ii.n.2. 


I C E 

. Tabellione  da  che  proceda,  ivi. 

Umile  alcune  volte  fi  prende  per  ignobile , 
P.2.C.9.  n.i. 

Volgo  da  che  proceda,  p.i.c.7.n.3. 

Parrafio  quando  fioriffe  nella  Pittura , p.  4. 
c.i2.n.3. 

Parricida  in  largo  fignifìcatochi  fia,  P.4.C.4. 
num.i. 

In  quali  pene  incorra , ivi . 

Parricidio  da  che  venga , p.4.  c.4.  n.i. 

Cofa  fignifichi  propriamente  parlando  , 
ivi. 

Perche  da  Romolo  non  vi  foffe  (labilità 
pena,  ivi. 

Non  fi  può  render  fculàbile  , d.  p.4.  c.4. 
num.i. 

Particola  è difgiuntiva  , part.  l cap.  12. 
num.‘i. 

Serve  ancora  per  congiuntiva,  d.C42.n.8. 
Pafqua  ( Simone  ) Nobile  Genovefe  , Me- 
dico di  Pio  V.  p.i.c.  12.0.25. 

Pafiarini  ( Gaetana  ) Accademica  Arcade 
lodata,  p.2.c.s.n.3o. 

Paffionci  ( Monfignore  ) Segretario  delle  Ci- 
fre, p.r.  0.20.0.9. 

Pafticcieri  fono  Artidi  vili  , e meccanici  , 

р. 4.  c.ti.n.8. 

Paftoralc,  ed  Anello  perche  fi  dia  a’Vefco- 
vi,  p.2.C.I2.  n.2i. 

Paternità  tra’Alccndenti , e defeendenti  du- 
ra in  infinito  , part.  2.c.2.n.  33-p. 4.C.  I. 
num.4. 

patiti  Profcflbre  di  Medicina , fuo  detto  fo- 
pra  di  quella,  p.i.c.i 2.0.2. 

Patria  per  fe  ftefla  non  reca  Nobiltà  , p.  1. 

с. 3.n.2.p.2.c.9.  n.5. 

Nobile  gloria  de’Cittadini , d.c.9.n.3. 
Perche  così  chiamata,  d.  c.9.n.6. 

Nobile  fa  gl’Uomini  felici , ivi . 

Non  nobile  da  chi  pofil  effer  nobilitata , d. 
C.9.  n.8. 

Dell-’Auttore  V.  Civita  caflellana. 
Patriarcati  recano  Nobiltà  , part.  3.  c.  $. 
num.4. 

Patrie  Nobili  quali  fiano,  p.2. 09.0.1. 
Patrizi  Romani  quali  fodero  anticamente  , 
p.4. 014.0.6. 

Loro  Uffizio  cofa  riguardafTe , ivi. 

Veneti  Camerieri  d’onore  del  Papa,  p.  i. 
02i.n.ir. 

Patrizio  fe  fbfTe  il  medefiroo  che  Senatore 
nel  principio  della  Republica  Romana  , 

p.4.c.i4.n.7. 

Pavia,  Arte  di  fpeciale  non  pregiudica  alla 
Nobiltà,  p.i. 0.14.0.3. 

Paz- 
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‘ Perche  perdeflèro  la  Nobiltà  Veneta , p4- 


Pazzi  Famiglia  Nobile  Fiorentina,  p.LC.7. 

num.io.  < 

peccati  de’Padri  quando  non  debbano  efler 
imputati  a’ figli , p4.  c.i.  n.5. 

Pellai  fono  ArtifU  vili , e meccanici , p.4. 
c.ii. n.8. 

Pelopida  , fendo  calunniato  , cofa  rifpon- 
dcfTe,  P-4.C.6.  n.6. 

Pena  grande  è il  nafcer  plebeo , part.i.  c.7. 
num.z6. 

Dcll'efilio  comune  cosi  a’ Nobili , come  a' 
plebei  , p.z.c.is.n.6. 

A’  primi  come  fi  modifichi , ivi. 
D’infàmia  impofla  contro  i figli  degl’Ere- 
tici , e de’Traditori  à chi  non  li  eftenda, 

р. 4.c.i.n.5. 

Quale  non  fia  , P.4.C.13.  n.i. 

Pene  impolle  contro  gl'incantatori,  p.  i. 

с. i6.n.i9. 

Delle  dodici  Tavole  contro  i trafgreflbri 
degl’ ordini  de’ Giudici  , part.  i.  cap.  la 
num.8. 

Contro  i Negromanti , ed  altra  gente  li- 
mile , p.i.c.t6.  n.19. 

Quando  debbanfi  accrefeer  contro  i Nobi- 
li, p.i.c.i5,n.7. 

Dovute  a’  Padri  quando  fiano  comuni  a' 
figli,  p.4.c.i.n.4. 

Impolle  contro  i Soldati  , che  applicano 
all’Agricoltura  , p.4.ci7.n.6. 

Penelope  allevò  Telenuco  col  proprio  lat- 
te , p.i.c.ii.  n.ii. 

Penne  de’ Storici  à che  fervano,  p.  1.  c.19. 
num.j. 

Pepoli  ( Marchefà  Laura  Arrigoni  ) dell’Or- 
dine delle  Crociere  , P.3.C.3. n.a$. 
(Tadeo)  Principe  della  Patria,  parr.3.c.9. 

n.t  2.  p.4.  c.20.n.j. 

Sua  origine  , ed  azzioni  , ivi . 

(Gioie  Giacomo)  figli  di  Tadeo  fuccedono 
nel  Principato  dopo  la  morte  del  Padre, 
d.c.4.n.5. 

. Confegnano  la  Città  à Giacomo  Vifeonti , 
ivi . 

( Co:  Ercole  ) Senatore  di  Bologna  , p.  3. 
C.9.  n 18. 

( Co:  Cornelio  ) Senatore  , ò Confi^liero 
del  prim’ Ordine  di  Ferrara  , part.3.c.ii. 
num.2. 

Lodato,  p4.c.i7.n.ti. 

Hanno  ottenuto  facoltà  di  batter  Mone- 
ta nel  loro  Feudo  di  Cafliglione  , part.4. 

C20.J1.5. 

( March.  Francefeo  ) lodato  , part.4.  c.i  7. 
num.i2. 


C.20.  n.5. 

Reintegrato  , ivi. 

(Ubaldo) Cardinale,  ivi. 

( Guido  ) Cardinale  , ivi . 

( Nicolò)  Beato , ivi. 

( Gioanni  ) liberò  la  patria  dagl’  Ungheri 
ivi, 

( Galeazzo  ) ottenne  per  premio  il  Trion- 
fo , ivi.. 

Loro  parentadi , ivi. 

Perdonare  fi  deve  à chi  fi  rende  per  vinto  , 

р. i.c2i.n.i5. 

Peretti  Cafa  aggregata  alla  NoWltà  Vene- 
ta , p.2.c.8.n.7. 

Pergamine  antiche  fervono  per  prova  di  no- 
biltà , p.3.c.  5.0.1 3. 

Perfiani  fanno  flima  grande  de’  Scrittori  di 
libri , e particolarmente  della  poefia , p.i. 

с. i8.,n.9. 

Perfbnaggì  di  Scena  , ò Cortegiani  aflètta- 
ti fono  infami  , p.4.c.8.n.4. 

Perfuader’  altri  come  fi  debba  , pref  num. 

II. 

Perugia  , fuo.  Magìfirato  come  compoflo  , 
p.3.c.i9.n.f. 

Nobiltà  dìflinta  dalla  Cittadinanza,  ivi. 
Collegi  à chi  rifervati , ivi. 

Cofa  debba  provare  , chi  pretende  eflervi 
aggregato , ivi . 

Collegio  de’ Medici , e Filofofi  , d.  cap.  19. 
num.  1. 

Collegio  de’  Notati , ivi . 

Mercanzia  come  confidcrata  , d.  cap  19. 
num. 3. 

Plebeo  , facendoli  arrollar  per  Soldato  di-. 

venta  Nobile  , p.  i.  c.  23.  n.  2. 

Pefaro  , fuo  Magillrato  come  compoflo  , 
p.3. 019.0.4. 

Confàlonierato  à chi  rifervato  , ivi. 
ConCglio  è compollo  d’ Ottimati , d.c.19. 
num.  5. 

Mercanzia  confiderata  per  Arte  meccani- 
ca , ivi. 

Notati  come  confiderati  , d.c.19. n.6. 
Medici  ammefsi  à tutti  gl’  Uffizj  , d.  c.  19. 
num.7. 

Pefea  per  divertimento  non  pregiudica  alla 
Noultà  , p.4.  c.i8.n.ie. 

Quando  pregiudichi , ivi . 

Pefeatori  fono  Artidi  meccanici, part.4. c.9. 
num.i. 

Molti  fono  flati  Santi , P.4.C.18.  n.io. 

Pefi  devon’eflcr  fempre  rillretti , p.  a.  c.7 
num.35. 

Petrar- 
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Petrarca  , fuoì  detti  hanno  forza  di  fenten- 
ze  , p.i.c.iS.n.ii. 

Petronio  ( Aleflandro  Trajanp  ) Nobile  da 
Civita  Caftellana  , Medico  di  Gregorio 
XIII.  p.i.c.i2.,niz. 

(Lue’ Antonio  ) Kavalicr  di  Malta  , ivi  . 
Famigli^  Nobile  Romana  pare.  3.  cap.5. 
num.12. 

(Anna  Maria ):Mogli.c  di  Angelo  Andofil- 
la  , ivi.  ‘ 

Petr ucci ( Antonio)  Medico,  e Confervator 
, di  Roma,  p.i. c.12. n.20.  • 

Peucer  ( Gafpare  ) Medico,  part.i.;Cap.i6. 

nam.io.  . . .. 

Piacenza  , fuo  Statuto  concede  molte  elén- 
zioni  a’  Gramatici  , pare.  1.  cap.  1 5.  nu- 
mcr.  3.  ‘ 

V.  Parma. 

Pianeta  benefico  fi  richiede  , per  divenir 
buon  poeta  , p.i.c.i8.  n.i8. 

Pianeti , loro  ordine  perche  mutato  nella 
Chiromanzia,  p.i.c.16. n.12. 
l’iante  di  frutti  preziofi  tol  tempo,  infclva- 
tifeono,  p.2.c.io.n.3.  . 

,Come  fi  rinovino  , ivi.  ^ 

Pichi  Famiglia  Nobile  , part.  i.cap.7.num. 

IO.  ■■  : j . 

Pichi,  Duchi  della  Mirandola  , part.i. c.7. 
num.it.' 

Picinini  ( Nicolò  ) Capitano  del  Duca  di 
Milano  , Governator  di  Bologna  ,.p.  3. 
c.9.  n.i8. 

Piemonte.  V.  Savoja.^ 

Pietà  , e religione  , fono.bafi  della  virtù  , 
p.z.c.r  i.n.18. 

Pietra  Filofofica  come  fi  fàbrichi,  p.i.c.13. 
num.3.8.  i.  ■ / 

Perche  cosi  chiamata , d.  0.13.0.3.  ^ - 
Chi  ne  fia  flato  l’Auttorc,  d.c.i  3.0.4. 
Influenza  delle  Stelle  fe  pofli  contribuirvi, 
d C13  .n.6.  . • ' ^ ' ■ ■ . . ' 

Metalli  imperfètti  quali  fiano,  part. ix.  13. 
.num.3.  . ' ■ . . • • • • . 

Quali  i perfetti , ivi . _ j . . 

Se  meriti  lode  chi  vi  attende  , d.  cap.13. 

num4.  ■'  • (;?  . • /'  ' 

Maeftri  di  queft’Arte  quali  fiano  flati,  d. 

1 c. 1 3.ni4"  7"  I ..•,<■!  ' j 

Modo  di  ottcncr’il  fine  difficiliffimo,d.c.i3. 

num.8.  - , . I 

Infermità  curate  con  tal  medicina , d.  c.i  3. 

n.9.  IO. 

Medicina  per  tutti  i.mali , d.  cap.  13.  nu- 
mcr.  8. 

Sperienze  fette,  d.c.i3.n.io. 


, Sue.virtù  , d c.xx.'n:ii.  ' ■ : 

i Utile  , che  fi  fuppone  poterne  cavare  , d. 

0.13.0.11.  •.  0-  .. 

Se  fia  favorita  dalle  leggi , ivi. 

' Se  .tal’ arte  vi  fia  fiata  , d.  cap.  13.  onm. 

16. 

Dimoflraziooi  dell’iogannoj  part. i.  cap.13. 
■ num.  13. 

Mamugnà  condannato  à morte  per  furti 
in  effa  commeffi , d.c.  13.0.15. 

Pena  di  chi  l’efercita  , d.c.  13.0.1 6. 

Sua  Imprcfà  , ivi. 

Pietra  , infermità , quando  curata  la  prima 
volta,’  p.i. 0.12.0.14. 

Pietramclara  ( Andrea  Vafsè  ) Senatore  di 
Bologna,  P.3.C.9. n.i8. 

P. Pietra-Santa  lodato,  prefn.i 8.  - r ' 

Pietre  d’ Anelli , come,  e quando  introdot- 
te, p.  1.0.12.0.5. 

Perche  vi  s’incaflrino,  d.  0.12.0.9. 

Perdio  fcolpitc  con  varie  figure  , d.,c.i2. 
num. 13. 

Pigna  fopra  che  cenfurato,  pref  n.9. 

Pilade  Famiglia  famofà  nell’  Arte  Pantomi- 
liia  ',  p.4  c.S.n.i.  ' . ' > 

Pindaro  principe  de’ poeti  Lirici  , p.i.c.i8. 
.num.  6.  ■ ' 

Sua  memoria  onorata  da  Aleflandro  Ma- 
gno , ivi.  • 

Pio  ( Antonino  ) fi  divertiva  nella  Caccia  , 

p.4ic.i  8.0.2.  . 

( Ludovico ) lodato , p.i. €.4.0.4. 

Pio  di  Savoja  Famiglia  aggregata  alla  No- 
biltà Veneta,  p.z.c.8.n.7. 

(Monf.D.  Enea  ) Uditor  di  Ruota  , uno 
de’ Senatori  , ò Confeglieri  del  prim’Or- 
dine  di  Ferrara  , p.3.  c.  12.  o.  ».  P.4.C.18. 
num.2. 

(Enea)  Signor  di  Safliiolo  , fue  azzioni  , 
p.4.c.i8^n.6.  . 

(Prindpe  Giberto)  fue  Cariche,  ed  azzio- 
ni, d.  €.18.0.7. 

( Principe  vivente)  fue  Cariche,  ivi. 

( D.  Luigi  ) Aiutante  Generale  dell’Arma- 
ta dell’Imperatore,  ivi. 

Piota  ( Battolino  ) da  Novara , femofo  Ma- 
tematico , fue  Opere  ,’  part.  i.  cap.  15. 
num.9. 

Allume  per  Cognome  il  nome  della  pa- 
tria , e fonda  la  Famiglia  Novara  Nobi- 
le Ferrarefe  , ivi. 

V.  Novara.  t 

Pipino  ,’  Padre  di  Carlo  Magno  , Principe 
bcllicofb  > e prudente  , part.  2.  cap.  10. 
num.2. 


Pirati 
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Pirati  perche  così  chiamati,. p»rt4.  cap/4 


num.19. 

V.  Corrali. 

Piromanzia  come  fi  efinùci,  pare.;.  cap.t6. 
num.iy. 

Fh  in  ufo  nella  Perfia , ivi . • • 

A’nofiri  giorni  da  chi  praticata,  ivi. 

Pifa , per  Nobili  quali  s’intendano  , p.  3. 
C.19.  a8.  '• 

Uffìzio  priorale  n chi  riferyato,  ivi . 

Quali  Magiflrati  fiano  particolari  de'No- 
Wi , ivi.  . -!  i;- 

Medicina  , Notariato  , e Mercanzjia  co- 
me confiderate , d.  c.19. 

Pifioja  ottiene  la  conferma  de’  Tuoi  prìvilegj 
da  Ottone  IV.  Imperatore, part.3.cap.i9. 
num.zo.  vr, 

Magif^rato  iffituito  da  detoo  Imperàfiore 
come  comporto  , ivi. 

Cofa  fi  richiegga  , per  efTcrne  capace.  Tua 
giurifdizione  , e prerogative  ,^.  0^.19. 
nufn.ro, U,  . j .r.-i-  .r  • 

Medicina,  Notariato  , e Mercanzia  come 
.•  coafidcmce.,  ivi,. ;■  - . t;-,.  ^ ;l  I T 

Pirtole  curte  come  confiderate  dalle  deggi 
, «Kavjillcrcfcbe,  p.4MC<tu».i5;  : . •!  ./  • . 
Pittagora  à che  rafiomigliarte  la  Filofofia  , 

;'<p.i.c.^iS  P-6.  crnf  . . 

.Fu  amatofC-dellaiMu^..,  part.t;  cap.i7.| 
num.3.  ; 

Fh  Hrprinio. ’,'che  aflùmcffe.il  Titolo  di 
Filofofa  ,:pu  1.0,15.11.7.  ■ ; 

Inventò  la  lettera  Y,  p.r.c.2i.n.i9,;  ;r.  i 
Pittori  quando  riputati  irài^ , rpact,i4-  bap,ri. 
num.  $.;-.  .:  c-  ,i;ì  | 

Quando  Nobili ’,  ivi . 

•lllttftrii  p4|jc.i2,.iu3-«fcqq.rr  r ait  i v i ‘ 
Pittura  cofa  fia,  p.4-c.ii.n.i.  .r;.:.!'  • 

.E’.arte  antìjdùfSnaa  VlÌTX.  , 

Da  chi  inventata  , ivi . .fv: 

Ufo  del  primo  colorei  ehi:  fi  attribtoifea  , 

d.fr.aZ.'B.Z'.  ^ 'L  f.v  • , 

Chi  dipingertela  prima  volta  gl’ Uomini 

é le  Donne  cen  inaniera  diirterence  ,)ivi. 

Dove  comparifee  nella  fua  perfèzzlone  ,l 
• • • , # » i 

m.:  .i  .t  ...  ..  • > • 

Dove  forterd  le  fue  Scuole  pjrinoipaji 
ivi.  ■:  -t  . I:  I • j 

-Fù:  rire«vata.i^  Eadòlulli  Nobili  comè;At*, 
te  Jihciale.,  èdionefta  ,'-m.  : 

Era  vietata  a’ Servi  , ivi . 

Donde  paffarte  in  Italia:>-!part.4.cap.'iz.^ 
num.3.  ■ ' ' D iJ'  ' ‘ * • { ’ •>-  , 

Da  chi'  icjfcrcitata.  fiotto  i ^inù  Imperatori 
Romani,  ivi^ 


Quando  certame  fepcdta  , :ivi . 

Da  chi  rertìtuica  alla  luce , ivi . 
jModo  di  {ùngere  à Oglio  da  chi  inventa- 
to, ivi. 

E’  cfercizio  degno  di  Principi , ivi . 
Scuola  di  Firenze  da  chi  formata  , ivi . 
Quando  fi  rcndefie  fàmofa  la  ^uola  di 
Lombardia,  d. 042.114. 

Se  fia  difdicevole  a’Nobili  , part.4.  cap.9. 
num.i. 

Protetta  dal  Regnante  Pontefice  , d.c.is. 
n.io. 

Sua  Sede  principale  Italia  , e Roma  in 
particolare,  d.ci2.n.s.  , 

Scuola  de’Caracci  à chi  fuccedefle  , ivi. 
Se  fia  paflataln  Francia  , ivi . 

Scuole  di  Roma  , Venezia  , Firenze  , e 
Lombardia  fono  le  principali  , d.  cap.12. 
. nmn.7. 

Da  alcuni  Filofofi  annoverata  trà  le  mec- 
caniche, d.c.i2.niii. 

Altri  tengono  il  contrario , ivi . 

'^I^chiara  quando  ciò  proceda,  ivi. 
Pizzicaroli  fono  Artirti  vili,  e meccamei , 
p.4.c.9:n.i,  . 

Platina  che  fèntimento  abbia  avuto -per 
conto  dcHaiNobiltà  , . p.  1.  c.  1.  n.2. 

Piacene,  fopm  ,ohe  cenfurato , pref.  n.9.  . 
Suo  detto  concernente  la  Nobiltà  Teoio- 
b gica>  ipa.c4.n4. 

Amatore  della  Mufica,..p.i.  0.17.0.3. 
Cofà.qWiaidetto.della  Nobiltà  , p.i.  c.$. 
n.2i.p.2.  c.  3.n.2. 

Plebei  co&.dovdlei»:fil«eid'i)saqperdi  Ro- 
molo ^ p.4.  c.i4.n.6.  ' 

. Poano  ' diventar  Ndbili-, , part.  1.  cap,  ^4. 

num.18.  ' ' r. 

Come  poffino  fàrlo',ijp.2JC.7-n.27.  ' 

Plebeo  diventando  Nobile  , come  ?fi  chia- 
mi/p,  2.  ci.n.  2.  :;j  r,r-.fi  . 

Con  la  proferttone  di  Giudice  diventa  No- 
bile v cd  illurtre,  .p5j;«.io,n.i. 
Anticamente  chi  foflfe.,  p.2.c.7.n,ij.  { 

In  Perizia-,  facendoli' ; Soldato  , diventa 
,^(^ÌlB;i.p.K‘C.23.nIe.T  ) • 

In  dubio  fi  prefume  ogn’uno  , p.  3.cap  i. 

num.i.  .ici,:')'. 

PHmo.fopra.ché  codfurato,  pref tfc.9.'..": 
Plombes  Famiglia  Nobile  Fiameoga  , p.  z. 

. C.a..'Ò}?i9.  > ;•  O'M.h  '•  r-.v  ! 

Podcrtà  dì  Bologna.,; fua  Cavalcata.,, .‘per 
prender,  porterto  della  órica,  p.  a»c  14. 
num.18. 

V.  Toga  Regìa,  ò Pt^efidiaria,  - il-  ! 
Poefia  cola  infegni,  p.i.c.iS.n.j.  > * >7 

Pcr- 
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Perche  Dio  abbia  dato  all’Uomo  tal  faen- 
za, d.c.iS.  n.4. 

Profcfsata  da’  Monarchi  , d.  cap.it.  nu- 
meri!. 

Cofa  finga,  d.p.i.c.i9.n.i. 

V.  Elocuzione. 

Poeta  chi  fia,  p.i.ciS.n.iS. 

Poetaflri  non  meritano  titolo  dì  Poeti,  p.i. 
c.i8.n.t7. 

Poeti  à chi  rafjomigliati,  part.  i.  cap.18. 
num.1. 

Come  defcritci  da  S.  Girolamo  , ed  altri 
Santi,  ivi. 

Difcaccìati  dalla Republica  di  Platone,  d. 
p.i.c.ili.  n.i. 

Perche  eleggano  per  loro  danza  le  Selve  , 
ivi . 

Non  fono  nominati  dal  Legislatore,  quan- 
do tratta  delle  Arti  liberali,  d.c.  18. n.  i. 

р. 4.C9.n.i. 

Vizj  loro  attribuiti  , d.  part.  i.  cap.  18. 
num.  1. 

Cattivi  non  ofcuraOo  il  pre^  della  Poe- 
da,  d.c.  18.0.4.  ■ 

Sono  in  dima  grande  nella  Perda,  d.c.i8. 
num.9. 

Sono  condderati  come  Teologi , ivi . 
Coronati  da  gl'Imperacorì,  d.p.  i.cap.  18. 
mim.ii.  > ’ ' ' I 

Loro  detti  hanno  forza  di  fentenze  , d.' 

с. t8. n.io. prefn.io.  . 

Dichiara  quando  dò  proceda,  d.p.t.  c.i8.{ 

numer.ii.  { 

Rafsomìgliati  a’ Meloni  , d.  cap.  18.  nu- 
meri 9.  * ' 

Indgni  diventano  Nobili  , d.  capir  18.' 
num.10. 

Perche  fègtntati  dall’  Auttore  i-'pref 
num.ia  , < 

Poetica  come  detta  da  Plutarco  , c.i8. 

num.i. 

Studiare  non  bada  , per  diventar  bravo 
Poeta,  d.c.i8.n.i8. 

Poggio  come  conddeti  l’Ordine  Equedre  al 
tempo  della  Repnblica  Romana  , p.  4. 

O. 14.0.9.  , ■ 

Confutato,  d.c.i4.n.4. 

Polentani  Famiglia  Nobile  , part.  t.  c ai. 
num.tj.  m:  • -i.j', 

Poli  (Settimio)  dell’Ordine  Confolare  d’ 
Afcoli,  p.}.è7.D.i<. 

Policieto  Scultoce  celebre  , part.  4.  cap.  u. 
num.9. 

Poligamia  è delitto,  thè  priva  di  Nobiltà  , 

P. 4.C.4.H.Z.  q , . . . .. 


C E 

Politica  de’Principi  fe  richiegga,  che  i No- 
• bili  dadengano  da  gli  dudj,  part.  i.  C9. 
num.14. 

Polluce,  uno  d^l’Eroi  de’Gentili,  p-9.c.4. 
num.$. 

Polonia  chiamata  infèrno  de’  Contadini  , 
4.C.17.  n.14. 

Agricoltori  . 
di  Polonia  ( Regina  Maria  Cadmira  ) Ac- 
cademica Arcade  lodata  , part.  i.  cap.s- 
num.90.  i <- 

Pompeo  il  Grande,  fua  memorabile  azzio- 
ne,  p.4.c.it.n.4. 

Pontetìci  come  •Venerati  da  Carlo  Ma- 
gno , e Ludovico  Pio  , part.  1.  cap.  4. 
num.4. 

Si  predirne  che  podiedano  tutte  le  vittò 
morali'  i ed  intellettuali  , part.  i.cap.  j. 
num.4.  ' 

Sono  prindpio  di  Nobiltà  , part.  i.  c.  4. 

. num.  IO. 

Popolari  come  diventino  Notali,  p.i,  c.<. 
num.i.  .1.'.  , 0:;. 

In  Inghilterra  quali  dano  , part.  a.  cap.  7. 
niim.14.  - ■ ' • 

Popoli  liberi  hanno  facoltà  di  nobilitare  j 
p.i.c.7.n.i9.  > I 

D’Etiopia  , loro  dedrezza  ed. agilità 
ne  gl’ Efercizj  militari  , part.  9.  cap.4. 
num.  IO. 

Della  Frida  icoa  lé  loro  Navi  hanno  gi- 
rato tutto  il  Mondo  , pare.  4.  cap.  16. 
num.9.  ■ '1  C I ' ■ ' ■ "‘f’ 

Popolo:  non  putrtrandger  fopra  ila'  Nobil- 
tà, ò ignobiltà  d’alcuno  , part.  9.  cap.  9. 
num.90.  1 

Porpora  da  chF  ritrovata',  part.  a.  cap.  14. 
num.  17.  ' n it..  .;.  •.  .■  ;. 

Perche  ufata  da^  Popoli  della  Laconia' , 

ivi.  . ' . ■ j-  '.u  Hi'. 

Perche  proibita' a’privati,  ivi.  -i  • ■ < 
Fatta  comune  al  Papa  da  Codaacino  ; 
ivi  . ■ ^ ■ ' ■ '' 

Negata  al  Patriarca  di  CoAaminopoli  , 
' ivi . . 

Conceda  a’Cardinali  , d.  part.  2.  capi4. 

iuim.17..  '-~ì  . . :.\ù  - ’ 

Porpore  cofa  dano,  p.i. €.8.0.4. 

Porto  ( Fiàncefco  ) 'Kavàlkio  ^ e Coliate- 
ral  Generale  deUè  Miliue  ,'  part.  9.  c $. 
num.  14.  .i.’i  , ( .1 

Suoi  Feudi, liviri.':)!  .7  ri." 

Fr^io  riportato  da  Carlo  V.  t 
( Ipolito  ) fa  igìone  di  guerra  il  Duca  di 
Sad'onia,  ivi.  ■ -i  ■ • ••  <■ 

1 Pre- 
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Premio  riportato  da  Carlo  V.  ivi . 

Altre  fuc  azzioni  Eroiche  , ivi . 

Sua  morte,  & Epitafio,  ivi. 

Detta  Famiglia  è diramata  in  piìl  parti  , 
ivi. 

E’  Attinente  alla  Cafa  di  Memoranci  , e 
di  S.  Gaetano  Tiene  , ivi . 

Porto  (Antonio)  Nobile  Fermano , Medi- 
co di  Siilo  V.  p.j.c,ii.n.7. 

Portughefi  con  le  loro  Navi  hanno  girato 
tutto  il  Mondo,  p.4.c.i6.n.j. 

Porzia  Romana  , fua  prudenza  , eloquen- 
za , e fortezza,  p. 2.c.5.n.i$. 

PolTenb  di  Feudi  quando  nobiliti  U poflelTo- 
re,  p.z.c.8.n.i. 

Di  beni  di  fortuna  come  confèrifea  per 
prova  di  nobiltà  , p.  j.c.i.n.7. 

Del  grado  di  Nobile  quando  non  fuffra- 
ghi,  p.3.c.s.n.jz. 

Della  Nobiltà  quando  non  polfi  dirli  per- 
duto, p.4.c.zi.n.5. 

PoUcvino  fopra  che  cenfurato,  prefn.9. 

Sua  opinione  circa  la  Nobiltà,  p.r.c.i.  n.z. 
c.5.n.io. 

Cofa  dica  órca  la  Nobiltà  naturale  , p.  1. 
C.5.  n.io. 

Poderi  quando  illudrati  da’ meriti  degl’ An- 
tenati , p.z.c.n.n.7. 

Vili  quando  faccino  apparir  maggiormen- 
te il  proprio  demerito  , ivi . 

Nobili  come  debbano  dimoiarli  à fegui- 
car  le  vediggie  de’  maggiori  , d.  cap.  1 1. 
num.9. 

Viziofi  indegni  del  Titolo  di  Succedori  de’ 
loro  Antenati,  p.4.  c.i.n.i. 

Virtuoli  quando  non  perdano  l’Avita  No- 
biltà per  i vizj  paterni  , part.  4.  cap.  i. 
num.3. 

Poveri  Nobili  come  fovvenuti  da’Romani , 

р. i.c.7.n.i. 

Perche  dimati  pih  vizioG  che  i Ricchi , d. 

с. 7.n.4. 

Come  onoralTero  i Ricchi  al  tempo  della 
Republica  Romana  , per  impetrar  la 
Sportola,  p.z.c.i4.n.7. 

Perche  dudino  pih  volontieri  che  i ricchi , 
P4.c.i9.n.5. 

Non  devon’clTer’aborriti  da’ ricchi,  d.c.19. 
num.6. 

Nobili  da  chi  dovrebbon’  eder  fbccorC  , 
ivi. 

Povero  chi  da  , p.4.c  19.  n.i.  t. 

Per  propria  colpa  non  è degno  di  compa- 
timento, p.».c.7.n.7. 

Quando  debba  ellér’ onorato  , e fbccorfo 


dal  Principe  , part.  z.  cap.7.num.8. 
Povertà  non  toglie  Nobiltà,  part.4.cap.i9. 
n.  j.  j. 

Come  debba  intenderfi  la  fentenza  contra- 
ria , d.  0.19.0.4.  $. 

Pozzo  (Colonnello  Paolo  Emilio)  dell’  Or- 
dine de’ Confoli  d’Afcoli  , part.  j.  cap. 7. 
num.i6. 

dal  Pozzo  (Kavalier  di  Malta  ) part.j.c.zj. 
num.7. 

Praditele  , Tuo  detto,  P.4.C.11. n.a. 

Suo  Elenio  , ivi . 

Sue  Opere  mera vigliolè,  d.c.ii.n.3. 
Precedenza  trà  le  armi , e le  lettere  , p.  i. 
c.9.n.S. 

Trà  gl’Avvocati , ed  i Lettori  delle  Cat- 
tedre, p.  1.0.9.0.14. 

Trà  la  Cavalleria,  e la  Fanteria, p.i.c.23. 
0.24.6  feqq. 

Si  devono  attender  leconfuetudini  ,d.c.aj. 
num.26. 

Precedenze  non  hanno  l^gi  filTe,  prefn.17. 
Come  di  elle  fi  debba  trattare , ivi . 
Preceder  devono  i Dottori  a’  Magnati  non 
Dottori,  p.i.c.7.n.i]. 

Marta  sh  tal  propofito  come  C debba  in- 
tendere, d.  6.7.0.15. 

Prelati  in  generico  Ggnificato  nella  Corte  di 
Roma  palTano  (otto  nome  di  Curiali  , 

р. i.c.8.n.6. 

Molti  di  una  Famiglia  reca  Nobiltà  , p.r. 

с. 9.  n.io. 

Premio  della  virth  qual  Ga,  part.  2.  cap.7. 
num.i6. 

Della  gente  volgare  è il  denaro  , p.2.  c.i  5. 
num.4. 

De’  Vincitori  ne’  giuochi  Olimpici  qual 
folTe , p.i.c.  15.0.4. 

Prerogativa  de’ Nobili  di  Venofa,parti.c.7. 
num.22. 

Amplia  à favore  de’ Dottori  di  detta  Cit- 
tà , e d’altre  del  Regno  di  NapoU  , d. 
€.7.0.22. 

Di  dichiarar’!  Nobili  à chi  rifervata,  p.t. 
c.7-n.io. 

Prerogative  de’  Dottori  , e loro  figli  , p.i. 
c.7.n.i6. 

Del  Regno  non  G alterano  , ò diminuifeo- 
no  per  la  grandezza  , ò piccolezza  della 
Città,  p.2.c.9. n.j. 

De’Nobili,  p.2.c.i2. n.T. 

Della  flirpe  fono  immutabili,  part. 4.  c.t. 
num.6. 

Preferizzione  di  Nobiltà  quanto  tempo  ri- 
chieda, p.i.c.1441.5. 

Pre- 
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Prefidente  della  Z/Ccca  in  Roma  chi  Ca  , 

р. i.c.ai.n.i7. 

In  Francia  chi  fia,  ivi. 

Prelidcnti  della  Zecca  in  Bologna  di  che 
ordine  fiano  , p i.c.ii.  n.17. 

In  Veneiia  di  che  ordine  fiano  , p.i.c.21. 
num.  17. 

Prefidcnti  . V.  Primi  Prefidenti. 
Prcfunzione  quando  non  ammetta  altra 
prefunzione  in  contrario  , part.  3.  cap.j. 
num.  30. 

Detta  Jiirìi  , & de  jiire  da  che  nafca,  p.4. 

с. 3.n.é. 

Prctcfiati  perche  così  detti  , part.  2.  c.  14. 
niim.6. 

V.  Toga  Pretella . 

Primi  Prefidenti  del  Parlamento  di  Pari- 
gi come  chiamati,  c come  fi  difiinguano, 
p.2.c.i.  n.$. 

Primislao  Rè  de*  Boemi  Bifolco  , p.i.  c.  5. 
num.29. 

Primogenito  nato  avanti  che  il  Padre  ac- 
quifli  la  Nobiltà  come  debba  efser  confi- 
derato,  p.2.c.7.n.3s. 

Principati  Hcclefiallici  più  eminenti  che  i 
Secolari  , p.i.c.4. n.5. 

Principe  anticamente  , concedendo  Feudi 
Nobili  , e giurifdìzionali , cofa  vcnifse  à 
fare,  p.2. c.8.n.3. 

Dichiarando  alcuno  fuo  Confegliero  , 6 
Senatore  , viene  à riconofcerlo  per  No- 
bile , p.i.c.io.  n.s. 

E’  inferiore  al  Rè  , p.a.c.i.n.a. 

Nobiltà  co’ privilegi  , ed  altri  Diplomi  , 
p.i.c.2i.n.2. 

Amplia  con  ammetter  le  perfone  a’gradi , 
ch«  convengono  a’ Nobili  , ivi. 

Se  pofsi  fare  i Nobili  , p 2.0.7.0.16. 

Colà  li  richieda  à tale  cflctto  , d.  cap.  7. 
num.27. 

Sua  prefenza  quanto  vantaggiofa  agl'  Efer- 
citi , p.I.C.22.  n.i2. 

Se  pofsi  conferir  la  Nobiltà  fuori  del  fuo 
Srato,  p.2.c.7.n.2  2.cfeqq. 

Quanto  più  è grande  , altrettanto  fi  pre- 
lùme  libero  dalle  pafsioni,  d.c.7-  n.26. 
Inferiore  come  confiderato  dal  Crefeenzio , 
ivi  . 

Non  fi  prefumc  , che  dichiari  alcuno  No- 
bile ingiuftamente,  p.2. 0.7.0.27. 

Può  tutto  ciò  , che  vpole  , part.3.  cap.5. 
num.30. 

Dichiara  come  debba  intenderli,  ivi. 

Può  nobilitar , chiunque  vuole  , d.  cap.  5. 
num.31. 


Dichiara  in  quali  termini , ivi . 

Che  regolarmente  può  ioféudar’altrì , chi 
non  pofsa  infeudare  ne’ cali  particolari  , 
p.4.c.3.n.2. 

Non  può  privar  di  Nobiltà  l’Uomo  d’ono- 
re , p.4.e.3.  n.5. 

Come  debba  foccorreFi  poveri  Nobili  , 
P-4.C.  19.  n.  6. 

Se  pofsi  render  la  Nobiltà  agl’infami , p.4. 
C22.  n.6.efeqq. 

Se  pofsi  toglier  l’infàmia  , d.cap. 22. 0.7.0 
feqq. 

Di  che  cofa  pofsi  reintegrar’i  Delinquen- 
ti, d.c.22.  n.9. 16. 

Di  che  non  pofsi  reintegrarli , ivi . 
Principe  delia  gioventù  chi  fofse.  al  tempo 
di  Cefare  Augnilo  , p.2.c.i4.n.7. 
Principe  dell’ Ordine  Equellrc  chi  fofse  al 
tempo  della  Rcpublica  Romana, part.4. 
C.14.  n.ll. 

Principi  devono  tener’  impiegati  i buoni 
Scrittori,  p.i. 0.19.0.7. 

Dichiarano  i Nobili  , la  virtù  li  fà  tali  , 

р. i.c.9.  n.9. 

Per  loro  imereUe  devono  follentar  le  di- 
gnità Ecclefialliche  , p.t.c.4.  n.i8. 

Per  fentenza  del  Boccalino  à che  dovreb- 
booo  rillringer  la  Nobiltà,  part.  i.cap.7. 
num.28. 

Sono  Nobili  dell’Ordine  Magnatizio,  p.2. 

с. t.n.18. 

Con  efsi  il  Papa  ufa  il  Titolo  di  Nobili  , 
ivi . 

Doverebbono  premiar’ i meriti  de’ Nobili 
virtuofi,  p.2.c.ii.n.9. 

Odiano  la  verità  , p.i. 0.19.0.13. 

Del  Regno  di  Napoli  fono  comprefi  nel 
grado  di  Nobiltà  Grande,  p.2.c,i.n.6. 
Come  Luogotenenti  di  Dio  in  Terra  di- 
chiarano i Nobili,  p.2.  c.7.n.io. 

Che  facoltà  abbiano  di  dichiarar’i  Nobili, 
p.2.c.8.n.4. 

Secolari  per  quali  effetti  polfmo  dichiarar’i 
Nobili,  p.3. 0.5.0.17. 

Di  quali  luoghi  non  pofiino  intitolarli  No- 
bili, P.3.C.14.  n.6. 

Cofa  pollino  fare à favore  degrinfàmi,  p.4. 

C.3.O.S. 

Devono  calligar’i  Calunniatori,  p.  4.  c.  6. 
num.6. 

Principi  dell’  Imperio  hanno  facoltà  di  no- 
bilitare, p.2.  C.7.  n.22. 

Dichiara  con  quali  prerogative,  ivi. 
Princìpio  dì  Nobiltà  chi  fia  , part.4.  c.  zr. 
num.i. 

Ein- 
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E’ invidiabile , p.4.c.i.n,£. 

Privilegi  concefli  per  ragione  della  digni- 
tà quando  refiino  ellinti  , pare.  1.  c.  7. 
nutn.i8.  IO. 

Dichiara  à favor  de’ figli,  d.  cap.  7.  nu- 
tner.io.ii. 

De'  Dottori , p.  i . cy.n.  1 5.  la.  e feqq. 

Detti  privilegi  padano  nelle  MogÙ  , e ne’ 
figli,  d.c.7. n.19. 

Della  Nobiltà,  p.  i-c.  a.n.zi.p.a.c.ii.n.i. 
cis.n.i.efeqq. 

Quando  fi  godino,  p.3.c.i.n.9. 

Militari  quali  dano  , part.  t.  c.  i}.  n.  S.  e 
feqq. 

Conceduti  alle  milizie  Terreflri  competo, 
no  anche  à quelle  di  Mare  , d.  cap.  zj. 
num.15. 

Di  I^itimar  Baflardià  quali  fi  eflendano, 
p.i.C-z.  n.zs- 

Pi  nobilitazioni  à che  fervano , p.  2.  a 7. 
num.iS. 

Di  nobilitazione  concedi  à perfone  imme* 
licevoli,  che  efiètto  fàcdno,  part.  3.0.$. 
num.jz. 

Della  natura  fono  immutabili,  parr.4.c.i. 
num.6. 

Se  per  propria  infamia  poifino  perderli , d. 
p.4.  c.i.  n.fi. 

V.  Nobili , 

Privilegio  del  Dottoraeoindnee  prefunzione 
di  virth,  p.i.  c.5.  n.22. 

Senza  la  fetenza  come  fi{x>nfideri,  p.i.c.7. 
num.j. 

Perfonale  ceda  con  la  vita  di  chi  Tottiene 
p.2.c.j.n.j. 

Non  deve  ufarfi  prima  di  averlo  fpedito  , 
p.2.  C.7.  n.2*. 

Conceduto  dal  Principe  per  premio  di  vir- 
th  è perfonale,  p.i.c.7.aj4. 

Chi  non  comprenda,  d.c.7.  » Ì9- 

Di  non  eder  carcerato  come  Nobile 
fi  può  rinunziare  , part.  2.  cap.  ij. 
n.ta 

Di  poter  portar  la  Spada  anticamente  co- 
fa  denotadè,  p.i.c.i$.n.ii. 

Procedente  dalla  concedione  del  Principe 
quando  non  fuffraghi  , part.  3.  cap.  i. 
num.9. 

Conceduto  « ferta  fcìentia  cofa  operi  , 

p3.c.5-n.3a 

Se  fi  perda  da’Figli  per  delitto  del  Padre  , 

P4.c.t.n.4. 

Procedi  di  prove  di  Nobiltà  non  fempre  fi 
fanno  con  tutta  clàttezza,  part.  3.  cap.  1. 
num.iz. 


Procuratorde’Poveri,  e fuo Uffizio,  p.ix.!. 
num.13. 

Procuratori  calunniatori  dovrebbono  eder 
puniti  nella  lingua  , part.  i.  cap.  9. 
num.ii. 

Cattivi  non  pregiudicano  a’  meritevoli , d. 

c. 9.n.*4. 

In  Roma  loro  Uffizio  qual  (la  , part.i.c.C. 
num.io. 

A chi  paragonati , e preferiti , ivi . 
Anticamente  contenevano  di  Nobiltà  co’ 
gl’ Avvocati,  ivi. 

Comedecifo,  ivi. 

Quali  ofcurinola  dignità  della  profelfione,  ' 
p.i.c.9.  n.z2. 

Verbofi  , ed  impertinenti  come  podino 
. eder  cali igati,  p.i.c.9.n.ir. 

Quelli  à chi  radomigliati , ivi . 

Quali  cofe  podino  occultar  lecitamente  , 
p.  1.09.0.13. 

Perche  chiamati  Patroni , part.  i.  cap.  8. 
num.$. 

In  Roma  come  fi  didinguaoo  , d.  cap.  8. 
num.6. 

Loro  efèrcizio  da  alcuni  Scrittori  flima* 
to  indiflintamente  vile  , part.  i.  cap.  8. 
.num.^ 

Altri  quando  limitino  tal  popofizione , d. 

C.8. n.i. 

Del  Fifeo  come  chiamati , ivi  - 
V.  Fifcale. 

Che  difèndono  le  liti,  non  perdono  la  No- 
biltà, d.p.i.c.8.n.4. 

Loro  profèdione  dipende  dallingegno,  p.i. 
C.8.  n.5. 

Loro  Uffizio  da  chi  introdotto  , ed  à che 
fine,  ivi. 

Paragonati  à gl’ Avvocati , d.part.i.cap.  8. 
num.io. 

Loro  Uffizio  è l^obile , ivi . 

Amplia  quando  non  convengono  del  Sala- 
rio , ivi, 

E particolarmente  io  Roma , ivi . 

Quali  fianovili,  d.p.i. 08.0.4. 

Procuratori  di  Negozi  perdono  la  Nobiltà, 
p.i.c.8.n,4. 

Prodigalità  quando  diventi  k liberalità  , 
p.i.c  7.0.9. 

Profèdione  di  Segretario  come  conCderata  , 
p.i,c.20.n.3. 

Legale  non  ripugna  a’Nobili , p.  r.  cap.  9. 
num.t. 

Sue  Iodi,  d.c.9.n.i.  24. 

Può  eder'efercitata  da  ogni  gran  Signore, 

d. c.9.n.4. 

Ne 
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Ne  gli  pregiadica  il  prender  gl’onorari , d. 
C9.Il.  IO- 

• Quando  diventi  meccanica , e vile,  d.p.i. 
C.9.  n.ii. 

Delle  lettere  nobilita  fopraogn'alcra,  p.4. 
C.17.  n.ij, 

Dichiara  come  debba  intenderli,  ivi. 
Profeflbri  di  MuCca  neTeatri  come  debba- 
no elTer  conGderati  , p.i.c.i7.n.i j. 

Di  PoeGa  fono  Itati  ^vcrfi  Monarchi , p.i. 
CiS.n.ia. 

Della  Scienza  Civile  comeG  didingueflero 
al  tempo  della  Republica  Romana  , p.i. 
c.7.n.b. 

Di  quel  tempo  avuti  in  venerazione  gran- 
de, d.c.7.n.9. 

Profumieri  fono  Artiftì  meccanici , e vili  , 
P.4.C.9.  n.i.c.ii-n.S. 

Proibizione  quando  cedi,  p.4.c.2z.n.ij- 
Promdlà  illecita  noiiG  deve  adempire,  p.4. 
c.S.  n.4. 

Amplia , benché  fatta  con  giuramento  , 
ivi . 

Properzio  di  che  tacciato,  pref.n.9. 
Protonotariato  è dignità  perpetua  , p.i.c.n. 

num.i6.  . 1 

Prova  di  una  qualità  naturale  di  un  fratel- 
lo fuGraga  à gl’altri  congiunti  nell’uno  , 
e nell'altro  grado,  p.i.  c.j.n.8. 

Ne' l'ornei  quando  G dicelTe  piena ,.  P.3.C.4. 
num.i- 

Pierta  come  G facci , p. 9.05.0.21. 
Sufficiente  nelle  materie  d’onore  quando  ri- 
. fulti  dalla  fama , p4.  c.6.  n.6. 

Che  altri  abbia  perdutola  Nobiltà,  come 
£ facci,  p.4  c.>i. n.2. 

Cofa  richiegga , d.  021.0.4. 

Provar  chi  debba , che  altri  ablria  perduto 
la  Nobiltà,  P4.C.21. n.2. 

Come  debba  urG , d.  cap.  21.0.4. 

Prove  nelle  materie  antiche  come  £ facci- 
no, p.j.c.i.n.4. 

Per  ellcr'ammefro  a’Collegj,  ed  Abiti  mi- 
litari comedebbano  farG,  p.j. 01.0.5.09. 
mum.i. 

Di  nobiltà  d'Alemagna  come  £ faccino,  d. 
p.  9.C.I.  n.ii. 

Perche  in  Italia  fi  ammettano  con  qual- 
che indulgenza  , d.  part.  9.  capit.  i. 
num.i2. 

Di  Nobiltà  quando  non  fiano  neceffatie  , 
p9.c.9.n.2. 

Fatte  à favore  di  uno  de’Collaterali  à chi 
fuffraghino,  p.9. 09.0.28. 

Pereller  ammeffo  ne’Tornei,  edaltricfer- 
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cizj  fimili  quali  fi  richiedeffero,  p.  j.  c.  4. 
num.  I. 

Per  le  ammiffioni  à gl'  ordini  militari 
quando  fi  fadiitino  , part.  9.  cap.  5. 
num.99. 

Quando  fi  ammettano  difficilmente  , 
ivi  . 

Provenzale  ( Tonufo  ) Avvocato  Conciffo- 
riale,  p.i.c.9.n.4. 

( Girolamo  ) Nobile  Napoletano  Medi- 
co di  Clemente  Vili.  part.  i.  cap.  12. 
num.24. 

Provincia  , dove  fi  nafee  , alle  volte 
vien  chiamata  Patria  , part.  2.  cap.  9. 
num.6. 

Prudente  chi  fia,  p.i.c.i9.n.io. 

Prudenza  è virth  necellaria  aH’Uomo,  p.  i: 

c. i9.n.io. 

E’ compagna  della  virtb  , part.  z.  cap.  11. 
num.18.  ’ 

Publicani  fono  Artiffi  meccanici,  p.4.  c.  9. 
num.  1. 

Come  parli  di  lorola  Scrittura  Sacra,  p.4. 
C.14.  n.2. 

In  che  confiflefl*  il  loro  impiego  al  tem- 
po della  Republica  Romana , ivi . 
Perche  ftìmati  inumani,  ivi. 

Erano  Gentili , p4. 0.14.0.2. 

Cacciati  dall’ AGa , ivi. 

Loro  Ritratto , ivi. 

V.  Appaltatori  Generali  - 
Pucci  Famiglia  Nobile  fiorentina,  p.i.c.7. 
num.  IO. 

Puccinelli  confutato , dove  dice  , in  Siena 
eflervi  flato  un  folo  Notato  Nobile  , 
P9.C.2I.  n.8. 

Amplia  fopra  un  detto  di  Cola  di  Rienao , 

d. c.2i.  n.9. 

Pulcella  d’Orleans  , fue  azuoni  Eroiche  , 
p.  2.C.  5.n.i6. 

Punire  chi  fi  debba  come  ribelle  , p.  9.0.  5. 
num.91. 

Punti  inventati  dagl’ Antichi,  per  fcriver’in 
fretta,  p.i.cji.n.2. 

Punto  d’onore  qual  fofiè  anticamente,  p.4- 
04.  aio. 


Qua- 


Digitized  by  Googb 


DELLE  MJTElilE.  465 

• • Ordine  delle  Crociere  , part.j.  cap  j.nu- 


0. 

• 

Quadrupedi  quali  più  feroci,  part.2.c.5. 
num.  19. 

I^aini  (Luigi)  lodato  , part.4.  cap.12.  nu- 
mcr.9. 

Sue  Opere  , ivi. 

Qualità  di  Gentiluomo  quando  non  fi  perda, 

P4c.i5.n.i5. 

Quaratcfi  Famiglia  Nobile  , part- 1.  cap.  7. 
num.  IO. 

Quali  poffeiro  della  Nobiltà  à che  fufi'raghi, 
p.3.c.i.n.9. 

Quercia  perche  dedicata  à Giove,  p.i.  c.2  j. 
num.19. 

Quellore  fupremo  qual  folle  , part.  1.  c.  20. 
numer.  u. 

Urbano  qual  foflc  , p.4. 0.14.0.15. 

Quevcdo  ( Franccfco  ) cofa  dica  fopra  la  Me- 
dicina, p.  i.c.i2.n.3.4. 

Quintiliano  chi  chiami  Nobile  , part.i.  c.  5. 
num.23. 


R Adunanza  delle  Crociere  da  chi  illi- 
tuica  , p.3. 0.3.0.22.23. 

Da  chi  approvata  , ivi . ’ 

Sua  Protettrice  , e Prefidcnte  , d.  cap.  3. 
num.  24. 

Raggi  ( Marchcfe  ) Generale  delle  Polle  del 
Papa,  p.4. c.8.n.6. 

Ragionamenti  come  lì  debbano  fare  , pref 
num. 12. 

Ragione  còfa  c’ infogni , part.2.cap.ii.  num. 

18.  ■ ' • . ■ 

..  Chi  convinca  , prcfn.12.  ••  r ' 
Ragioni  non  li  perdono  , da  chi  le  ignora  , 
p.4.c.22.n.i9.  ' • • ,r 

Rainaldi  ( Kavaliero  ) Architetto  celebre  , 
p.4.c.io.n.6. 

Rangoni  ( March: Tadeo)  Senatore,  ò Con- 
fcgliero  del  prim* Ordine  di  Ferrara,  p.3. 

• C.12.n.2Ì 

Famiglia  Nobile  di  Modona  come  lì  dillin- 
gua  da  gl’ altri  Nobili  , part.  3.  cap.  17. 
num.  3.  . ... 

Ranuzzi  ( Conteffa  Anna  Campeggi  )'  dell’ 
Ateneo  Tomo  L 


mcr.25. 

(Ridolfo)  Confolo  di  Bologna,  part.3.c.9. 
num.  6. 

( Angelo  ) Ambafeiatore  per  la  Patria  à 
Giulio  II.  d.  0.9.0.18. 

( Co:Gio:Carlo  ) Scnator  di  Bologna , ivi . 
(Antonio)  fue  Cariche,  d. 019.0.23. 
(Gioannì)  Figlio,  e fratello  di  Senatori  di 
Bologna  , ivi. 

(Girolamo) Conte  della  Porretta,  e Con- 
faloniero  di  Giuftizia  di  Bologna  , ivi . 

( Co:  Francefeo  ) lodato  , prcfcap.17.  nu- 
mcr.i2. 

( Co:  Vincenzo ) lodato,  pref  n.22. 

Ratta  ( Francefeo  ) Senatore  di  Bologna  , 

р. 3.c.9.n.i8.  . 

Ravalli  ( D.  Girolamo  ) Accademico  Arca- 
de lodato,  p.i.c.  i8.n.i6. 

Ravenna  , quali  quivi  riputati  Nobili,  p.3. 

с. 20.  n.i.  * 

Configlio  , e Magiftrati  come  cpmpofti  , 
ivi  . 

Aggregazioni  fatte  à quella  Nobiltà  , 
ivi . ‘ ' 

Mercanzia  come  confiderata  , ivi . 
Medicina  non  ripugna  alla  Nobiltà  , d. 
C.20.  n.2. 

Notariato  qualifica  chi  l’efèrcita,  d.c.2©. 
num. 3. 

Razzi  da  chi,  e perche  inventati,  P.2.C.13. 
'n.4.e  feqq. 

Rè  devono  efser’  onorati  dopo  i Vefeovi  , 
p.i.  0.4.0.14. 

De’ Romani  dati  , e tolti  dalle  Donne  , 
p.2.c.$.n.  15. 

Rafsomigliati  al  Sole,  p.2.  c.  i.n.2. 
di  Francia  cofà  abbiano  confermato  à fa- 
vore de’ Nobili  Italiani , part.4.  cap.  13. 
num.17.  ' 

V.  (otto  i nomi  particolari  dc’Regni. 

V.  Sotto  i nomi  particolari  de’  Rè . 

Rè  d’Armi  in  Inghilterra  vende  le  Armi 
gentilizie  , P.2.C.7.  n.i  3. 

Rebelle  . V. Nobile. 

Rebuffò  come  debba  intenderfi  , quando 
tratta  delle  nobilitazioni  fatte  da’Princi- 
•'  pi,  P.2.C.7. 0.27. 

Recitanti  di  Comedia  , e l'ragcdie  perdo- 
• no  la  Nobiltà  , parM.cap.17.num.13.  p.4. 
C.9.  n.i. 

■Reggimenti  di  Città, e Provincie  recano  no- 
biltà,  p.3. c. 5.0.4. 

Regina  , maritandofi  ad  un  femplice  Sol- 
dato , riterrebbe  la  qualità  Regia  , 
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pe  perderebbe  la  Nobiltà,  pare.  z.  cap.6. 
num.6. 

Amplia,  quando  anche  gli  daflé  il  Regno 
io  dote,  ivi. 

V.  fotto  i nomi  de  Regni  particolari, 

V.  fotto  i nomi  particolari  delle  Regine  , 
Regiftri  publici  fervono  per  prova  di  No- 
biltà, p.}.c.5.n.i7. 

Regno  V.  Prerogative. 

Regole  Militari  come  fi  apprendano,  p.  r. 
c.zi.  n.iz. 

Per  governar  fe  (lelTo  , p. x.c.tr.n.i8. 
Dell’Architettura  di  quante  fpecie  Cano  , 
p.4.c.io.n.z. 

Rei  di  morte  non  devono  efler  puniti  con 
la  Croce,  p.j.c.j.n.4. 

Reintegrazione  di  Nobiltà  quando  lì  richieg- 
ga,  p.4.c.zi.n.6. 

Chiella  da  chi  è già  Nobile,  fe  pregiudi- 
chi alle  di  lui  ragioni  , d.c.zz,n.i9. 

Come  debba  praticarfi  in  tal  cafo,  ivi. 
Reintegrazioni  de’Principi  fatte  agl’  infami 
à nulla  vagliono  , part.  4.  cap.  zz.  nu- 
mer.  i $. 

Religione , e pietà  verfo  Dio  fono  le  bafi 
delle  virth,  p.z.c.ii.  n.i8. 

Religione  Gerofolimitaoa  merita  il  Tito- 
lo di  Serenillima  , part.  }■  cap-  3- 
num.z. 

Sue  prerogative , ivi . 

Suo  Abito  non  fdegnato  da’ Monarchi  , 
ivi  , 

Religioni  di  Capitoli  di  CanonichelTe  in 
Germania  che  prove  ricchieggano , p.  j.c.  3. 
num.z  z. 

Religioli  come  debbano  elTer  conGderati  , 
p.  I.  c.4.n.iS. 

Reno  ( Guido  } Pittore  inQgne,  p.  4.  c.  iz. 
num.tr, 

Jlepublica  di  Venezia  è Hata  graziofa  della 
fua  Nobiltà  à Generali  benemeriti,  p.z. 
c8.  n.5. 

Amplia  ad  altri  perfonaggi  Militari  per 
premio  d’azzioni  illuftri,  ivi . 

Sua  pace  con  Carlo  Y-  ed  altri  Principi  , 
p.4.c.i9.n.7. 

Republiche  come  fogliano  regolarG  nelfce- 
glier’i  loro  Segretari  , pare,  i,  cap.  zo. 
num.7. 

R.cquifìti  quali  necelTarj  per  il  con^guitnen- 
to  della  Croce  di  Malta  , part.  t,  c.  1 1. 
num.  15. 

1 Per  altre  Croci  quali  fiano  , part.  z.  c.  1 3. 
num.  z. 

Referitti  de’Principi  come  debbano  inten- 
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derfi  in  materia  di  Nobiltà,  part.  i.  c.6' 
num.i. 

Redituzione  de’Nataliufata  da’Romanieoi 
me  G chiami,  p.z.c.7.n.Z7. 

Redituzione  in  integro,  quando  debba  do- 
mandarG,  p.4.ci.n.6. 

Quando  Ga  luperflua,  ivi. 

Rettori  annoverati  tra  gl' Artidi  meccanici, 

p.  4.c.9.n.i. 

Rettorica  è Arte  liberale  , pare.  r.  cap.  7. 
num.  I. 

Come  G chiami,  pi. c.i5.n.4- 
Sue  lodi,  d.c.15. n.5. 

Da  chi  inventata  , ivi . 

Di  chi  Ga  ptopria,  d.c.is.n.4. 

Bandita  da’Romani , e poi  richiamata,  d. 
C.15.  n.5. 

Rettorici  inalzati  a’roaggiori  onori,  p.i.c.15. 
num.  5. 

V.  Cicerone. 

Revocazioni  di  fentenze  ottenute  per  gra- 
zia cofa  operino , p.4.c.3.n.6.7. 

Rezzonico  ( Gio.  Paolo  ) Medico , ed  Ora- 
tore eloquente,  p3.c.io.n.i9. 

Carichp  da  edb  efercitare , ivi . 

Origine  di  detta  Famiglia  , d.  cap.  io. 
numer.zo. 

( Marc’Antonio  ) Deputato  fopra  l’Olpi- 
tale  di  Milano,  d.c.io.  n.z  i. 

Suo  Tedamento,  ivi. 

( Flaminio  ) Kavaliero  di  Malta  mori  all’ 
afledio  di  MelGna  con  Melchiorre  fuo 
fratello,  ivi. 

( Quintiliano  ) trovò  il  modo  di  iàr'il  fag- 
gio del  pane,  ivi. 

Famiglia  aggregata  alla  Nobiltà  Veneta  f 
(Lc.io.n.zi. 

( Monf  Abondio)  Governator  di  Spoleto  , 
ivi. 

Cariche  da  eOb  efercitate , lodi  dovutegli , 
■ ivi . 

Riari  Famiglia  aggregata  alla  Nobiltà  Ve- 
neta, p.z.c.8.n.7. 

( March.  Ottavio  ) Senator  di  Bologna  , 

P3.c.9.n.i8. 

Ribelle  chi  Ga,  p4.c.z.n.z. 

Chi  podi  eder  chiamato,  P.4.C.3J1.7. 

V.  Punire , 

jEticafoli  Famiglia  Nobile  , part.  i.  cap.  7. 

num.  IO. 

Ricchezze  perche  pode  in  ultimo  luo- 
go tra’ beni  da  Aridotelc  , pref.  no- 
mer.  16. 

Poqde  proceda  tal  parola  , part.  z.  cap.  7. 
pum.i. 

In 
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' Rigettar’ in  prova  d'arini  chi  fi  poHi  , p.4. 
c.  j.n.7. 

Rìminaldi  ( Co:  Franceico  Maria  ) Senato- 
re, ò Confegliero  del  pritn’Ordine  di  Fer- 
rara, p.3.c.ii.n.i.p.4.c.i8.n.6. 


In  che  confinano , p.i.c.s.n.9. 

Se  nobilitino  , p.i. 0.7.0. 11.  e lèqq. 

Sole  non  recano  vera  Nobiltà,  p.i.c.j.n.a. 
p.j.c.i.n.7. 

Come  debbafi  intender  l’opinione  contra- 


ria , -p.a.  0.7.0.31.4. 9. 

Antiche  f ed  acquifiate  con  le  buone  arti 
fanno  prefumer  Nobiltà,  p.i.c.7.n.7. 

Perche  neceflarie  à chi  deve  efercitar  Ca- 
riche , p.2.c.7.  n.r. 

Cuoprono  le  bruttezze  di  chi  le  pofliede  , 
p.z.c.7.n.4. 

Si  pofpongono  alla  Sapienza,  part. i.cap.5. 
num.9. 

Quando  ne’  Matrimoni  fi  corapenfino  con 
la  Nobiltà  , p.i.c.6.n.Ì7. 19. 

Come  conliderate  dalla  Scrittura  Sacra,  e 


(Guizzardo)  Capitano  , fueazzioni,  p.4. 
c.i8.n.6. 

( Antonio  ) Capitano  guardò  la  Fortezza 
di  Modona,  ivi.. 

Rimini  , come  fi  qualificafiero  i Nobili  an- 
ticamente, P3.C.ZO.  n.9. 

Come  fi  difiingueflero  da’femplici  Citta- 
dini , ivi. 

Nuovo  Configlio  lotto  il  Dominio  della 
Chiefa  , ivi. 

Magfllrato  come  compofio  , d.cap.zo.  nu- 
iner.9.  IO. 


da’Santi  Padri,  p.i.c. 7.0.4. 

A che  fervano,  p.x.c.7.n.s. 

Ricchi  cuoprono  i loro  vizj  con  le  facoltà  ', 

р, x.c.7.n.4. 

Loro  prerogative,  d.c.7.  n.i.efeqq. 

Ricchi  Uomini  quali  foflèro  anticamente 
nel  Regno  d’ Aragona  , part.  a.  cap.  1. 
num.  ir. 

Loro  prerogative , ivi . 

Come  fi  chiamaflero  , part.  2.  cap.  7.  nu- 
iner.17. 

Cofa  lignifichi  in  Spagna  tal  parola  , p.  j. 

с. j.n.14. 

Perche  cosi  chiamati , p.4.  c.4.  n.9. 

Che  grado  occupalTero , ivi . 

Loro  valore  , e potenza , ivi . 

Ricci  Famiglia  Nobile  Romana, p.i.c. 7.0.10. 
p.j.c.5.n.i2. 

Riccialbani  Famiglia  Nobile,  part.i.cap.7. 
num.  IO. 

Ricco  perche  in  latino  fi  chiami  Dìves , p.i. 


Nobili  come  fi.difiinguano,  ivi. 

Medicina  , Notariato,  e Mercanzia  come 
confidcrate,  d.c.20.  n.ii.  e lèqq. 

Rimprovero  a’ Nobili  indegni  , part.  1.  c.7. 
num.27. 

Rinaldi  Fam'iglia  Nobile  , part.i.  cap.7.nu- 
mer.  io. 

Rinuccini  Famiglia  Nobile  , part.  i.  cap.  7. 
num.  IO. 

(Francefeo)  Mercante  , Kavaliero,  e fue 
ricchezze  , p4.c.i5.n.i. 

Rilchi  volontari  indegni  della  Maeftà  del 
Principe,  p.4.c.i8.n.i. 

Rifencimento  come  debba  farli,  part.4.c.6. 
num.9. 

Rifpofia  data  da  Crifio  a’ Giudei  , p.2.c.ii. 
num.  9. 

Ritrattazione  quando  non  fia  vergognofa  , 
p.4.c.6.n.j. 

Rinaldi  Dottore  di  Medicina  ammeflb  al 
Configlio  di  Celèna  , part.  j.  cap.  io.  nu- 


c.7. n.i. 

Ricombria  perche  fi  concedefiè  da’  Rè  di 
Spagna,  p.j.c.j.n.14. 

Ricordo  dato  da  Ottavio  à Gajo  Drufo  , 
p.i.c.ii.n.io. 

di  Rienzi  ( Cola  ) fuo  detto  per  conto  de’ 
Notati  come  debba  intenderli  , p.j.c.ii. 
num.9. 

Rieti  , come  dillinguano  i Nobili  da’  fem- 
plici  Cittadini , p.j.c.io.n.4.8. 

Cofa  fi  richie^  , per  eflet’  ammeffo  al 
grado  di  Conlervatore  , ivi . 

Sue  prerogative,  d.c.io.n.5. 

Magillrato  come  compofio,  d.  cap.io.nu- 
mer.  6. 

Medici , Notati  , e Mercanti  non  fi  con- 
fiderano  per  Nobili , d.c.io.n.7. 

Alni»  Tomo  I. 


mer.7. 

di  Rocas  (Amalda)  fua  azzione  , e morte 
generofa  , p.2.c.5.n.i7. 

Roma,  fua  aria  d’efiate  poco  falubre,pref 
num  15. 

Medicina  anticamente  era  ftimata Nobile, 
p.i.c.ii.n.io. 

Aflàlita  da’ Vejenti  ; fbccorlà  dal  Conlolo 
Orazio  , p.2.c.9.n.ii. 

Seminario  d' Uomini  eccellenti  in  tutte  le 
arti , p4.cio.n.5. 

Sede  principale  della  pittura  , part.4.  c.12. 
num.5. 

Romani  , loro  azzione  generofa  contro  i 
vinti,  p.j.c.j.n.je. 

Come  fi  governaffero  nell’in&nua  della  lo- 
ro grandezza,  p.4.c.i7.n.3. 

Gg  a Come 
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Come  dìtlribuiflero  le  Cariche  , p.  a.  c.  iz. 
num.i. 

Perche  chiamati  Gente  Togata,  p.  z.c.  14. 
num.j. 

Chiamarono  Nobile  Flora  Meretrice,  p.i. 
C.I4.  n.4. 

Rimproverati  di  viltà,  ivi. 

Come  dichiaralTero  i Nobili  , p,  i.  c,  ij. 
num.  18. 

Come  disfaceflero  1 Latini  , part.z-cap.s- 
num.  IO. 

Loro  abufi  rimproverati  da  Lattanzio,  p.;. 
c.24.n.5. 

Colà  porcallero  fcolpita  nelle  pietre  de  gl' 
Anelli,  d.c 24. n.12. 

Condannavano  à morte , chi  portava  ne- 
gl’Anelli  Klmagini  de’Tiranni,  ivi.  . 
Quanto  tempo  ftaflero  lènza  Medicinr  ,■ 
p.I.C.I2.n.2. 

Poi  la  bandirono,  ivi. 

Riconoficcvano  Venere  come  protettrice 
della  Mufica,  p.i.c.i7.n.s. 

Se  Itimafiero  pi£t  la  Fanteria,  ò la  Caval- 
leria, p.r.c.2j.n.25. 

Efclulèro  dagl’Ulfizj  della  Rcpublicai  de- 
fcendenti  da’  Tiranni  , part.  i.  cap.  24. 
num.  ij. 

Perche  illituiflèro  la  fella  delle  Anelile  , 

р. 2.c.5.n.20. 

Nobili  efercitano. l’Arte  del  Campo,  p.4. 
C.17.  n.i8. 

Prendono  a fitto  le  altrui  Tenute,  ivi. 
Dichiara , corne  lo  pratichino’,  ivi . 
Anticamente  à chi  rifervato  l’Ordine  E- 
quellre,  p.  2.  c.  7.0.1. 

Come  foccorreflèro  G.  Scipione  ridotto  in 
povertà  per  ferviùo  della  Republica,  p.2. 

с. 7.n.8.  ' 

Titolo  di  Nobile  à chi  rifervato,  d.cap.7. 
numis- 

Nobili  viziofi  come  mortificati  da  Mario, 
p,2.c.ii.n.io. 

Romano  (Giulio)  Pittore  celebre,  P.4.C.11. 
numer.u.i  . ■ 

Romei  Famiglia  Nobile  , paft.  1.  cap.  7. 
num.  IO. 

( Gioanni  ) Ambafeiatore  apprelTo  Pio 
li.  creato  Kavaliero  per  merito,  e Con- 
te di  Bregantino  , part.  i.  cap.  2j.  nu- 
mcr.16. 

Confcgliero  d'Ercolc  I.Duca  di  Ferrara  , 
ivi . 

( March. Gaetano ) Senatore,  òConfcglie- 
ro  del  prim’Ordine  di  Ferrara,  p.j.c.12. 
num.2. 


I\'C  E ^ 

Romolo  di  che  folle  figlio  , p.  i.c.  5.  n.  19. 
p.2.C.2.n.J2. 

Illitul  l’Ordine  Equellre  , pare.  4.  cap.  14. 
num.6. 

Come  dividelTe  il  Popolo  Romano  , 
ivi. 

Rondioelli  ( Co.  Ipolito  ) lodato  , pref 
num.  22.  * 

Famiglia  illullre,  fue  prerogative,  p.i.c.7. 
num.9. 

( March:  Ercole  ) Ambafeiatore  perii  Du- 
ca di  Modona  al  Papa,  ivi. 

Regalato  dal  Papa,  ivi. 

Fu  Dottore  infigne,  ivi . 

Parentadi  delb  medefiroa  Famiglia,  p.i. 
e.7.n.io. 

(.  Gio:  Antonio  ) Cariche  da  elfo  Ibllenu- 
te,  p.2. c. 5.0.26. 

( March.  Gioanoi  ) Senatore,  bConfeglie- 
ro  del  prira’Ordine  di  Ferrara,  p.j.c.12. 
num.2. 

( Abate  Camillo  ) lodato,  part.4.  cap.17. 
num.  12. 

Sua  Villa  delìziofa,  ivi. 
de  Rofales  ( March;  D.  BaldalTare  ) Sena- 
tore , ò Conlègliero  del  ptim’  Ordine  di 
Ferrara  , p.j.c.iz.n.a. 

Rofpigliofi  Cala  aggregata  alla  Nobiltà  Ve- 
neta, p.z.c.S.n.j. 

Principe  come  fi  foferiva,  p.3.c.2.n.i/|. 

V.  Clemente  IX. 

Rofletti  ( March:  Francefeo  ) Senatore  , ò 
Confegliero  del  prim’Ordine  di  Ferrara , 
p.  J,  C.I2.  n.2. 

RoHi  Famiglia  Nobile  , part.  1.  cap.  7. 
num.  IO. 

Rolfi  ( Girolamo  ) Nobile  Ravennate  , 
Medico  dì  Clemente  Vili.  p.  3.  cap.20. 
num.2. 

Rolli  Famiglia  aggregata  alla  Nobiltà  Ve- 
neta per  merito,  p.2.  c.S.n.5. 

( Marlìlio  ) Rettore  della  Città  di  Bolo- 
gna, p3.c.9.n.io. 

( Lucio  ) dell’Ordine  Senatorio,  d.  cap.  9. 
num.23. 

Rolli  ( Gio:  Antonio  ) Architetto  celebre  , 
p.4.c.io.n.6. 

Rofiìgnolì  ìnfegnano  à cantare  a’ioro  figlìo- 
lini,  p.i.c.i7.n.6.  ^ 

della  Rovere  Famiglia  aggregata  alla  No- 
biltà Veneta,  p.a.c.S.  n.7. 

Roverella  Famìglia  Nobile  Ferrarelè,p.i.c. 7. 
num.it. 

( Lorenzo  ) Medico  di  Nicola  V.  P.3.C.12. 
num.9. 

( Pie- 
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( Pietro  ) ottiene  per  fe,  e fucceffori  pri- 
vilegio di  legicimar  Badardi , e dichiarar 
Nobili,  p.a.c.z.n.a6. 

Confèrmaco  da  Leone  X.  e Clemente  Vili, 
ivi . 

( Co:  Bartolomeo  ) Senatore  , ò Confe- 
gliero  delprim’Urdinedi  Ferrara,  pare.}, 
c.iz.n.i.  p.4.c.i8.n.6. 

( Fiorio) Cavaliero  GerofoUmkaoo, Tue  az- 
zioni,  e Cariche,  p4.ci8.n.6. 

( Girolamo  ) Governacdr  d’Elle,  ivi- 

( Co.  Romolo  ) Paggio  dell’  Imperatore  , 
Altiero,  e poi  Capitano,  muore  in  guer- 
ra di  colpo  nemico,  P.4.C.  18.0.7. 

Rubrica  della  /.  NoMiorti  C.  de  Comete,  (f 
Mere,  come  debba  intendere,  pàrt.z.c.t. 
oum.i}.  , 

Ruccellai  Famiglia  Nòbile  , part.  l c.  7. 
num.  IO.  , 

Rutfianefmo  è delitto , che  priva  di  Nobil- 
tà , P4  c.4.n.i.  , 

Ruffiani  fono  infanti  , d.c-  4.  n.  4.  cap.  9. 
num.t. 

Ruffo  è una  delle  fette  Cafe  Grandi  del 
Regno  di  Napoli  , part.  a.  capit.  4. 
num.7.8. 

{ Moafignore  ) Maeffro  di  Camera  del  Pa- 
pa, p.i.c.n.n.7. 

Ruota  di  Ferrara  è Tribunale  illuffre,  p.i. 

' c.io.n.}. 

Ruota  di  Bologna  gode  la  medefima  prero- 
gativa , p.  1.  c.  IO.  n.}. 

Ruota  Romana  è Interprete  fuprema  di 
tutte  le  l^i,  c Statuti,  part. }. cap.  az. 
num.i.  I 

Rulfia  V.  Agricoltori. 

Ruvidezza  per  lo  pih  non  li  trova  nelle 
Cttà,  p.a.c.9.n.7. 

s 

SAcchi  ( Andrea  ) Pittore  celebre  , p.4. 
c.ia.n.ii. 

Sacco  ( Co:  Angelo  Antonio  ) lodato,  p.4. 
c.i7.n.ia. 

Sacerdote  di  Villa  , fuo  Arano  fucceffb  , 
p.a.c.iz.  n.i6. 

Sacerdoti  indegni  non  ofeuraoo  la  dignità 
Sacerdotale,  p.i.  c.4.  n.6. 

Sacerdozio  tra  gl'Ebrei  recava  Nobiltà , pj. 
e.4. 1144. 

Sacrati  è una  delle  Famiglie  del  Confi- 
jtleaeo  Tomo  £ 


glio  de’Nobili  di  Ferrara,  part.  }.cap.a. 
num.9. 

( March:  Gaetano  ) occupa  detto  lut^o  , 

р. j.c.ia.n.a. 

Privilegi  concelfiglida  Clemente  Vili.  p.}.. 

с. a.  n.io. 

Come  abbia  aftunto  tal  Ct^nome,  d.c.  a..- 
num.9. 

Cariche  efercitate  da  diverti  Uomini  illu- 
Ari  della  Aeffà  famiglia,  ivi. 

Feudi  da  effà  poffeduti  , ivi . 

( March;  Scipione  ) Accademico  Arcade 
lodato,  p.i.c.  18. n.i6. 

Ha  afl'unto  il  Cognome  Giraldi  , e come 
Erede  diqueffa  Famiglia  il  luogo  del  Con- 
figlio del  prim’ Ordine  di  Ferrara  , p.  }. 
c.a.  n.9.c.ia.  n.a. 

Sacrifizj  confecrati  alla  Dea  Fede  non  era. 
no  contaminaci  dal  fangue,  pare.  a.c.  ia. 
num.  15. 

Sacripanti  ( Filippo  ) Avvocato  ConciAo- 
riale,  p.i.  C.9.  n.4. 

Saffo  inventò  i Verfi  Saffici  , part.  %.  c.  ‘s- 
num.aa.  ‘ 1 

Furono  due  dello  Aeffo  nonfe  , amlieònp 
virtuofe  , ivi . 

Saggio  chi  fia  Aimato  da  alcuni , p.  a.  c.  ir. 
num.ao. 

Saggio  del  pane  da  chi  trovato  , p. }.  c.  io. 
num.at. 

Sago  perche  cosi  detto  , part.  a.  c.  14. 
num.  4. 

Quando  ufato  da’ Romani,  ivi.  , 

^e  légno  fofle  , ivi.  ' 

Sagredo  Famiglia  Patrizia' Veneta  J p.j.c.a. 
num.  li. 

Come  affumeffe  tal  cognome,  ivi.  ' 

Sue  lodi,  e Cariche  efercitate,  ivi . 

( Gio:  ) Storico  fàmofb  , p.i.  0.19.0.11. 

Cariche  da  effb  efercitate,  part. }.  cap.  a. 
num.ia. 

( Gherardo  ) Santo,  ivi.. 

( Nicolò  Vivente  ) fettimo  Procurator  di 
S.  Marcò,  ivi. 

Altri  Uomini  illuAii , ivi. 

( AgoAino  vivente  ) fue  lodi  , e Cariche 
foffenute , ivi . 

Salcicciari  fono  ArciAi  meccanici , e vili  , 
p.4.  c.ii.n.8.  ‘ 

Salmi  ( Dot.  Giufeppe  ) Accademico  Arca, 
de  lodato,  p.i.  cu8.n.i6. 

Salomone  antepone  la  fàpienzaalle  ricchez- 
ze, p.i.c.s.n.a. 

Scriffe  Volumi  di  lodi  di  Dioin  Verfi,  p.1., 
C.18.  n.8. 

Gg  j Co. 
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Come  comparine  in  publico  , p.  i.  e.  14. 
num.ij. 

Saltatori,  fono'Artifli  meccanici e fili  , 

р. 4.c.9.n.i. 

Salvatìca  Famiglia  Nobile  di  Padova,  p.'j. 

с. iE.n.  5. 

SaluRìo  fopra  che  cenfurato,  pref.n.9. 
Salute  pregare  è fegno  d’ onore  , ji.  i.  c.  5. 
num.j. 

Satnpieri  ( March;  Francefeo  Gio:  ) Senato- 
re di  Bologna,  p.j.cq  n.iE. 

Samuele  perche  Nobile  , pare.  i‘.  cap.  5. 
num.4.  ' 

Fù  nudrito  col  Iacee  materno  ‘ , p.V.c.  11. 
num.  1}.  '■  ^ 

Sanazaro  , Tuoi  detti  hanno  forza  dì  fènten- 
ze  , p.i.e.iE.n.u. 

M.  Sandoval  perche  criticato  , pref  nu- 
mer.  i j. 

Da  chi  difeib,  ivi. 

da  S.  Gallo  ( Giuliano  ) Architetto  famo- 
fo,  p.4.c.io.n.4.  ' ■ 

Sàngue  puro  dc’Padri  cofa  operi  ne’  Egli  , 
p.r.  c.z.n.az. 

Come  Zi  confideri  in  propofico  dì  Nobiltà', 
p.i.c.i.n.i.  i ‘ 

DeirUomo  procede  dal  ventre'  della 'Don^' 
na,  p.z.c.5.n.a. 

Non  Éi  meritevoli  gl’Uomini  , p.  4;  c.  i. 
num  6. 

Sangue  del  Redentore  da  chi  trarportacoìn 
Mantova,  p.j-c.j.n.io. 

Santità  perche  poEa  in  primo  luogo  da  Ari- 
notele, prefn.i6. 

SanZéverino  è una  delle  Zètte  Cafe  Gran- 
di del  Regno  di  Napoli , pare.  a.  cap.4. 
num.7.  S. 

Santacroce  (Cardinale  ) da  chi  promoZToal- 
la  Porpora,  ed  al  VeZeovato  dì  Viterbo , 
‘p.i.c.zi.  n.9. 

Cariche  da  elio  efercitate,  ivi.  . 

( March:  Antonio)  Uno  de’ Capitani  de’ 
CaValleggieri  del  Papa  , ivi  . 

Santi  ( March.  Andrea  ) Senatore,  ò Con- 
fegliero  del  prim’Ordine  di  Férrata,  p.j. 
C.12.  n.2'. 

Sapienti  erano  chiamati  i FilofoE  antica- 
‘ mente,  p.i.c.  15.0.6. 7. 

Sapienza  da  Salomone  è ancepoZla  alle  ric- 
chezze', p.i.c.5.n.2. 

Saracino  V.  Correr’al  BùZto. 

Sardini  ( Giacomo  ) Coadiutore  di  Monf 
Buratti,  p.i.c.9.n.4. 

Saruch,  Eglio  di  Reu,  inventò  l’Arte  Sta- 
tuaria, p.4.c.ii.n.2. 


ICE 

SaZTàtélFi  Famiglia  Nobile  , part.  t.’c.  7. 
num.ii. 

Sazio  ( Guido  ) Primo  PodeZlà  di  Bologna, 

. ’p.3'.c.9:n.5.  'AD.:- 

di  .SaZTonia  ( Federico  Augnilo  ) acclamato 
Rè  di  Polonia’,  pli.c.zo.n.ii.  ■ 
SatclRli  cófa  faceffcròanticamenté,“  P.4.C.5. 
num.4. 

Chiamati  altrefsl  Cr/èr«,  ivi.  ' 

, Perche  co^  detti , p.4. 04.0.6.  ^ 

Savoja',  e'Piemonte,  Magiftràticomècom- 
• tWZli,  p.j.c.2i;n.r.  ' 

DiZlii^one  de’  Nobiti  da’  Cittadini  , 
ivi.  ' 

' Sindid,  e loro  ÙIRtio,  ivi. 

Cariche  come  difpenfate,  ivi. 

Mediana  come  conZiderata  , d.  cap.  i’r. 
num.  2.  ' '■ 

I Notariato  non  pregiudica  alla  Nobiltà,  d. 
Czi.nlj.  . 

Sue  prerogative,  ivi . '*  ' ; 

I Mercanzia  come' conZiderata,  part.'t.’c.  21. 

num.4.  .i.-i.'Ji 

, 'V.  BaZlardi  . 

di  Savoja  ( DucHi>)  cortZtZ  prendano  polTelTo 
' de’Ioro Stati , p.i.c.ia.n.zi. 

( Dùca  Filiberto  ) fua  pace  cOn  dìverS 
Principi,  P4.C.19. n.7.  ' 

Savorelli  ( D.  SebaZliano')  Pirtore  lodato  , 
p.4.  c.i2.n.9. 

Savorgnani  Famìglia  aggregata  alla  No- 
^ biltà  Veneta  per  merito  , part.  2.  c.  8. 
nnm.  5. 

Sbirri.  V. Sbirri.  V.  Satelliti. 

Scaligero  di  che  tacciato,  pref. n.9.' 

Scappi  ( Ugolino  ) uno  degl’  A’mbaZciatori 
di  Bologna  ad  Urbano  VI.  part.  j.  c.  9. 
num.  14.  ' 

( Camillo  ) Senatore  dì  Bologna  , d.  c.  9. 
num. 18. 

Scarfi  Famiglia  Nobile  , part.  i.  cap.  7. 
num.  IO. 

Scarlatti  Famìglia  Nobile  , part.  i.  cap.  7. 
numcr.io. 

( Luigi) dell’ Ordine  de’ Confoli  d’Afcoli  , 
p.3.c.7.n.io. 

Scauro  Confolo  Romano  TitannO,  ’p.i.c.24. 
num.ij. 

'Suoi  defetìndertti  efcluZr  dagl’Uffiitj  della 
Republica,  ivi. 

( Marco  ) come  adom'aZTe  il  fuo  Teatro  , 
p.4.c.ii.n.3. 

Scena  perche  cosi  detta , p4.c.8.n.i. 

Scenici  fono  Meccanici,  e vili,  part. 4. c.  9. 
num.i.  ‘ ■ 

‘ - Scet- 
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Scettri  non  foao  onore,  ma  fogno  d'onore, 


p.i.  c.*.n.4. 

Scevola  ( Muzio  ) perche  fériflè  il  Nota- 
to di  Porfenna  , p.i.c.  1 1.  n.6.  ' 

Schiatta  perche  poda  in  quarto  grado  da 
Arinotele,  pref.n.16. 

SciafKifa,  uno  de'Cantoni  Svizzeri , che  fi 
governano  aU’Aridocratica  , p.  1.  c.  zj. 
< num.z6, 

Sciarpe ufate  dalle  IDonnecome  introdotte, 

р.  z.c.ij.n.i6. 

Scienza  quanto  {limata  da  Alefiàndro , p.  i. 

с.  5.  n.z. 

E' uno  de’beni  onorevoli,  ivi. 

E’necellaria  all’LTomo,  ivi. 

Lo  fa  diventar  nobililTimo , part.  i.  cap.7. 
num.z.  ' i 

Supplifce  a'difiètti  della  natura  , p.  t.  c.  s- 
num.z. 

Suoi  utili,  ivi. 

In  Teorica,  ò in  pratica  fupplifce  a’ difet- 
ti del  Dottorato  , p.i.c.7.  0.5. 

Legale,  efuelodi,  p.i.c.9.  n.i. 

E’forgente  principale  della  Nobiltà,  p.  i. 
c.7.n.z. 

Senza  l’Arte,  hà  del  rozzo,  part.z.cap.11. 
num.iS. 

Scienze  illuminano  il  Mondo  , p.  i.  cap  9. 
num.91. 

Sciomanzia  perche  fi  eferciti  , p 1.  c.  '16. 
num.19. 

Scipione,  terminate  le  guerre,  torna  à-’ la- 
vorar la  fua  Villa  , part.  4.  cap.  17. 
num.  j. 

Scipioni  tutti  bellicofi  ,.  part.  z.  cap  1 1. 

num.j.  ‘ ' . ‘ 

Sciti,  loro  marche  d’onore  , p i.  c.  zj. 

num.iS. , ‘ i J 

Scomunkati  fono  i Corfali.  , p.  4.  cap.  4. 

t.numer.u.  . . j 

Scomunicato  perde  Nobiltà,  e Stati , p.  4. 
c.j.n.z.. 

Scopa  Scultore  ìnfigne  , part.  4.  cap.  ir. 
num.r* 

Sue  opere  meravigliofe , ivi . 

Scotti  ( Monfig:  ) Nunzio. in  Elvezia  , pi. 
•c.z3.n.z6. 1 

( Monf  Betnardino  ) Uditore  della  Ruo- 
ta Romana,  p.j.c.iójj.z. 

( Conte  ) aggregato  alla  Nobiltà  di  Luc- 
' ca,  p.4.ci3.n.ii.  j r> 

Scozzonatori  di  Cavalli, meccanici,  p4’c.9. 
n.i.c.ii.n.8. 

Scradero  ( Lodolfo  ) foprache  eoniutato  , 
p z.c.S.n.9.  i .1  ^ 

I Ateneo  Tom  /. 


Scribi  dotti,  e Nobili,  p.l.c.ii.n.6. 

£ Notar!  Sinonimi,  d.c.ii.n.s- 
Di  loro  fi  fà  onorevole  menzione , d.  c.  11. 
’num.6. 

Tra’  Greci  quali  fbfTero,  d.c.ii.n.7. 

Quali  tra’Popoli  della  Tofeana,  d.  cap.  ii. 
num.6. 

Quali  tra’Romani,  ivi. 

Quali  tra  gl’Ebrei,  d.c.ii.  n.io.  ' 

Quali  anticamente,  dx.ir.n.j. 
Dagl’Imperatori  come  fregiaci,  p. z.  c.  ii. 
num.  4. 

Da  alcuni  fono  {limati  meccanici , p 4.C.9. 
num.  I. 

Scribi  de’Coll^  della  Republica  di  Vene- 
zia. V.  Segretari  del  Senato. 

Scrittore  chi  fia,  p.i.c.zo.n.j. 

Scrittori  come  abÙano  fcritco  della  Nobil- 
tà, prefn.z. 

Come  componghino  le  loro  Opere  , pref. 
num.  ir. 

Cofa  debbano  confiderare , quando  {crivo- 
no,  pref n.  14. 

Di  libri  in  {lima  grande  tra’Perfiani , p i. 
C.18.  n.9. 

Scrittura  Sacra  d comanda  , che  non  te- 
miamo de’fegni  de’Cielì,  p.  1.0.16.0.4. 
Scrivani  de 'Notati  fono  Artidi  meccanici, 

р. 4.  c.ii.n.8.  f 

Scrivere  prima  che  fi  trovalTe  Tufo  della 
dampa  come  fi  facedé  , part.  i.  c.  zi. 
num.zo.  . 

De  gl’ Antiehi  con  foUedtndine  , p.i.c.u 
num.  z. 

In  Cifra  , pt.c.ii.nai..  > 

Per  abbreviature  perche  introdotto  , p.  i. 
C.ILn.J.  1 

Scrofi  Famiglia  Nobile  >da  che  riconofea 
i fuoi  principi  , part.  4.  capir.  17. 
num  5. 

( Co.  Francefeo  ) Senatore  , h Confèglie- 
ro  del  prim’Ordine  di  Ferrara,  p.  j.c.iz. 
num.  z. 

Scuderl  ( Madama  ) lodita  , ^rt.  z.  c.  5. 
num.ji. 

( M.  ) lodato,  ivi.  I 
Scudieri  del  Papa,  e loro  Udizio,  p.i.c.zt. 
num.tj. 

In  Corte  chi  fiano,  dc.zi.n.6. 

In  Inghilterra  di  quante  fpecie  fiano,  pz.' 

с. 7.n.ij. 

Scudo  bianco  da  chi  dovelTe  portarli  antica- 
mente, p.j.c.s.n.i6. 

Scultore  primo  chi  fia  dato  , p.  4.  cap.  11. 
n.i.z. 

G g 4 Seul. 
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Scultori  quali  riputati  vili  ^ part.  4.  c.  ii. 
num.  5. 

Quando  ftimati  Nobili,  ivi , 

Scultura  che  Arte  Ca  , part.  4,  cap.  11. 
num.i. 

Come  (liitiata  dagl’Antichi,  ivi, 

Quando  cominciaflé  à comparire  nella 
Tua  perièzzione,  d.c.ii.  n.j. 

Quando  decadeOe  in  Roma,  ivi, 

In  (lima  grandilCma  tra'  Romani , come 
tra’Greci,  d,  c.ii.n.4. 

Da  chi  efercitata,  ivi. 

Come  confiderata  da  Cicerone  , e da  Se- 
neca, ivi. 

Come  debba  intenderli  la  loro  opinione  , 

р. 4.cit.n.4.  5. 

Se  pregiudichi  a’NobiU  , part.  4.  cap.  9. 
num.i. 

Scufabilechi  (la,  p.i.c.9.n.7. 

Secolari  Apollati  dalle  leggi  de’Nobili,  p-i. 

с. 4.n.  7. 

Sedere  tra’Kavalieri  à chi  rìfervato  tra’ Ro- 
mani, p.i.c.ta.n.f. 

Sedia  Curule  da  chi  portata  à Roma , p.  a. 
ci4-n.  6. 

Seggi  di  Napoli  quanti  Caijo,  part.  j.c.  14. 
num  6. 

jCome  li  gi  unifichi  d’elTer  del  Corpo  di  un 
Seggio,  p.?.c.s.  n.ij. 

Loro  adunanze  ì che  effetto  li  faccino  ,' 
ivi. 

V.  Nobili  de’Seggì  di  Napoli . 

Segni  ( Co:  Francclco  Maria  ) lodato , pref. 
num.za. 

Senatore  di  Bologna  , part.  3.  capit.  9. 
num.  iS. 

Segretari  , e Notarì  della  Cala  Reale  in 
Francia  come  oonCderati  , part.  t.  c.  il 
num.iS. 

Come  nominati , p.i.c.zo.  n.a. 

Chiamati  Clariffimi,  d.c.20.a4- 
A qual  grado  li  facdno  llrada  , 
ivi. 

Dopo  zo.  Anni  d'efercizio,  come  conCde- 
rati,  ivi 

Loro  petto  come  chiamato , ivi. 

Dove  fiano  in  (lima  ma^iore , p.  l'  c 10. 
num. 7. 

Perche  (limati  Nobili  , part.  4.  cap.  14. 
num.14. 

Segretarj  del  Senato  Veneto  quali  Cane  , 
come  li  eleggano,  quale  il  loto  Uffizio  , 
p.i.  c.zo.  0.5. 

Eielia  Cancellaria  Segreta  , d.  cap.  za 
num.6. 


ICE 

Come  li  diffinguelTero  anticamente 
ivi . 

S^retarj  del  Principe  da  gl’  Antichi  à chi 
preferiti,  p. 3. c. 6.0,3, 

Segretarj  di  Stato  in  Francia  come  conlide- 
rati,  p.t.c.io.n.7. 

Segretaria  de’Brevi  in  Roma  come  conCde- 
rata,  p.i.c.zo.n.lt. 

De’Brevi  a’Principi  à chi  foglia  conferirli, 
d.  C.ZO.  n.9. 

Delle  Gire  come  li  conlideri , ivi . 
De’Memoriali,  ivi. 

Segretario  V.  Uffizio  . 

Segretario  di  Stato  come  conliderato  , p.  1. 

o. n.  n.17. 

Primo  chi  Ga,.  p.i.cio.n.ii. 

Amplia,  dove  non  è il  Gran  Cancelliero, 
ivi . 

A chi  Ga  fucceduto,  ivi.  , 

In  Roma  à chi  foglia  confèrirG  tal  Cari- 
ca, ivi. 

Suo  Uffizio  qual  Ga , ivi . 

Segreti  della  natura  con  l’Arte  G penetrano, 

p. i.c.i6.  n.S. 

Seminobili  quali  Gano  , part.  i.  cap.  6. 
num.z.3. 

Senato  di  Bologna generofoverfol'Aut tote, 
prefai3- 

Veneto  à chi  foglia  far  fcriver  le  Storie 
Correnti,  p.i.ci9.n.ii- 
Senatore  fe  folTe  il  medeGmo  che  Patrizio 
nel  principio  della  Republica  Romana  , 
p.4. 0.14.0.7. 

Senatori  quali  diventino  Nobili  , p.  1.  c.  la. 
nuro-s- 

Romani  quante  entrate  doveflero  avere  , 
' p.2.c.7.n.z. 

(^ando  perdeflero  tal  dignitì,  ivi. 

Seneca  fopra  che  cenfurato,  ptef.n.9. 

Sua  opinione  circa  la  Nobiltà  , part.i.c.t, 
num.i. 

Suo  ultimo  difeorfo  fatto  à Nerone,  p.  i, 
C.7.  n.7. 

Virtuofo  pih  che  Nerone,  pait.i.c.5.nu- 
mer.zz. 

Interrogato  fopra  la  fua  Nobiltà  che 
rirpondefle  , pare.  4.  cap.  ij.  nu- 
mer.io.  ' y . 

Senno  in  che  G dillingna  , part.  z.  c.  5. 
num.  IO. 

Sentenza  à favore  del  Gglio  in  materia  di 
' Nobiltà  non  fuffhiga  al  Padre,  |x  i.c.  4. 
num.8. 

Limita  in  riguardo  della  dignità  Epifeopa- 
le,  ivi. 

In 
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la  Caufa  di  Nobiltà  à Avere  di  eh)  Ac- 
cia ftato  , pare.  a.  cap. }.  num.S.  cap.}. 
num.it. 

Dichiara  quando  proceda  , pare.  j.  cap.  ;. 

n.i7.  i8. 

Per  delitti  atrod  coA  operi , part.4.  cap.j. 
num.4. 5. 

IngiulU  pub  eflèr  rivocata  in  ogni  tempo, 
d.c.}.  n.7. 

Sentenze  quando  non  Arifehino  irrevoca- 
bilmente l'onore,  P.4.C.11U1. 7. 

Serano  (Attilio)  da  che  prendelle  il  fuoCo- 
gnome,  p.4. 0.17.0.4. 

Perche  chiegga  il  fucceflbre  nel  fuo  gover- 
no , d.c.17.  n. j. 

Sereniflimo  di  chi  Ca  maggiore,  part.  i.ci. 
num.  1. 

Sergialli  ( Gio:  Battifta  ) Nobile  Lucchefe 
Medico  di  Gregorio  XllL,  part.i.cap.ii. 
num.1}.  . , 

Serietà  è compagna  delA  prudenza  , p.  1. 
c.ii.n.io. 

Servi , ottenendo  la  libertà  da'  Romani  , 
come  venilTero  onorati  , part.  1.  cap.14. 
num.ii. 

Servire  in  Corte  come  fi  confiderì,p.i.cii. 
num.4.5. 

A'  Prìncipi  in  UfiizJ  Nobili  reca  Nobil- 
tà grande  , p.i.c.ii.n.i.ereqq. 

Amplia  nelle  Corti  de' Cardinali  , ivi. 

In  quali  Cord  non  pregiudichi  a' Nobili 
privati  , d.  C.1I.  n.  3. 

A'  Tuoi  pari  per  mercede  , pregiudica  , d. 
c.n.n.5. 

£'  Agno  di  povertà  , p-4.c.i9.n.i. 

Che  efletto  ùcci  , ivi . . 

Quando  pregiudichi  alla  Nobiltà , d.c  19. 
num.9.10. 

Servitore  chi  non  fia , part.  4.  cap.  19.  num. 

IO. 

Servitori  in  ladno  perche  chiamad  Famuli, 

P4.cJ9.n.9. 

Quando  perdano  la  Nobiltà , ivi . , 

Servitù  quando  non  pregiudichi  alla  Nolùl- 
tà,  p.i.cii.n4. 5. 

Servo  quando  pofli  efler  più  Nobile,  che  il 
proprio  Padrone,  p.t.c.ai.n.5. 

Quando  non  poffi  dtrfi  Nobile,  ivi. 

Sefse  (Giufeppe)  confutato,  quando  dice  , 
che  i Dottori  non-lbno  veramente  Nobi- 
li, p.i.c.7.nij. 

Come  debba  intenderfi  fopra  A Nobiltà 
proveniente  da’ Feudi  , part.  a.  cap.  8. 
num.18. 


Sefso  come  fi  dillingua  , part.  2.  cap.  5.  nu- 
raer.  io. 

Delle  Donne  dalla  ChieA  è chiamato  di- 
voto, p.2.c.$.iu8. 

Come  debba  intenderfi , ivi . 
in  che  lodato  , d.c.$.n.io. 

Settimio  (M.)  Ferrato,  fuaefclamazione  , 

р. i.c.j.n.29. 

Severola  ( Monf  Marcello  ) lodato  , pref 
num.24.  ' , • > 

Avvocato  Concifioriale  , part.  i.  cap.  9. 
num.4. 

Sfide  quando  da’ Capitani  non  debbano  ef- 
ler’accettate,  p.i.c.2i.n.ii.  t 
Sfinge  coA  ninnata  dagl’Egizj , part.i.c.it. 
num.  13. 

Sfondrati  FamìglA  aggregata  alA  Nobiltà 
Veneta,  p.i.c.8. n.7.  , , .. 

Sforza  da  CqtìgnoA , fua  rifpofta,  P4-c.i7. 
num.  5. 

(Francefeo)  Duca  dì  Milano , Sìgnote  dì 
Genova,  p.4.c.  13.0.7. 

Arbìtri  delle  Cole  d’Italia  , part.i.  cap.  S- 
num.19. 

Sfizio  alA  proprA  perfona  come  fi  facci  , 

P4.C.1.P.3. 

Sicari  fono  infami  , p.4.  c.4.  n.3. 

Perche  cosi  chiamati , ivi . 

Sicofanti  perche  portino  tal  nome  , P4.C.5. 
num.5. 

Siena,  fuo  governo  antico  come  divifo,  p.3. 

с. ii.p.s. 

Innovazioni  di verfe , d. cii.  n.  j.  6. 

Leggi  della  Tofeana  à che  appoggiate  , 
ivi . 

Metficina  , MercanzA  , e Notariato , co- 
me confideratì,  d.  0.21.0.7.  0 feqq. 
Magifirato  fupremo  come  chumato  , d. 
C.2I.  n.7. 

Sigifmondo  Ri , fup  detto  , part.  2.  cap.  8. 
num.4. 

Signorelli  ( Nicolò  ) valorofo  Soldato  3 fue 
azzionì,  p.4.c.i8.n.6. 

Siila  , depofia  A Dittatura  , torna  à Avo- 
rar  A terra  , p.4.c.  17.0.3. 

Silvia  partorì  Romolo  prima  d’eAer  mari- 
tata , p.z.c  $.  n.i$. 

Siminetei  Famiglia  NobiA  , part.  1.  cap.  7. 

num.  IO. 

Simonia  è delitto  , che  priva  di  Nobiltà  , 
p.4.  c.4.  n. 2. 

Sindicato  fatto  ne’ Tornei  lèrve  per  pro- 
va di  piena  Nobiltà  , part.  3.  cap4.nu- 
mer.i. 

Sni- 
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•Sinìgaglia  , f 'uo  Con  figlio  come  compoflo  , 
p.j.c.2i.n.io.  • 

• Nobile  chi  fia , ivi.-  - 

Magiflrato  come  compofto,  ivi. 

' Prove  di  Nobiltà  tome  fi  facciano,  ivi'. 

Prerogative  delle  Gentildonne  , ivi. 

« Mercanzia  , Notariato  , c Medicina  co- 


I ■'N.D"  I'aC  B 


, parM.cap.z2. 


Soldato  deve  efier  valOrofo 
' iHjm.6. 

Diventando  infame  perde  i privilegi  nuli, 
cari d.c.zz.ft.ié.  ! 

Valorofo  , che  Titolo  meriti , ivi.  ,.f 
'Non  può  efier  ricuiaco  in  prova  d*armi,d. 
c.zz.n.ió.c.zz.n.j.  ■ . .. 


me  fi  confiderino  , pare.  3.  cap.  zi.  num. 
•-'li.  12.' 

Siilo  V.  fuoi  natali  , merito , e Nobiltà  , 

' |j.i.c.5.n.4.  . - ' > V. 

Suo  ricordo  a' Nobili , d.c.j.n.zSi'  ^ 

Slufio  (Cardinale)  Segretario  de’ Brevi,  p.i. 

C.20.  n.8.  • • - - . ' 

Smeraldo  cofa  fìgnifichi  , pare.  z.  cap.  iz' 
num.zj.  ' ' 

Socrate  ,•  vecchio  imparò  à Tuonare  , p.  i. 
€.17.0.4.  ' 

Sua  opinione  circa  la  Nobiltà  , parti,  c.i. 


Pnò  renderfi  d^no  .deU’Ordine  Gerofbli- 
mitano  , d.c.zz.n.i6.  r 

Semplice  come  diventi  Nòbile  ,■  p.i.  c.  zj: 
num.z.  16.  ' , . 

•Semplice  è inferiore  al  Kavalicro  p;z.c.L’ 
num.z.  • ' : . 7 , c . 

Quando  diventi  ìlluflre  , pare.  cap.  6. 
num.6. 

V.  Plebeo.  •-  ■.  ■'  ’ 

Sole,  fua  virtò  , p.i.  c.i6.n.s.  .1 

da  Soli  -Famiglia  Nobile  part.'r.  cap.  7. 
■ num.'io.  " X . 


num.z. 

- Afcolca  lelezzioni  di  Afpafià  i partz.c.s. 

num.zz.  • : • • ' 

Sofiftà  cofa  fìgnifichi ,' p'i.c. 7. n.5.;'  <• 
Sofocle  , fua  opinione  circa  la  Nobiltà,  p.i. 

* C.'l.fl.l.  ' I ’.'i 


_ Solimano  perche  liberale  di  Regni,  e Stati  , 

' p-3.c.'5.n.63.  : " ' 

Sollecitatori  in  Roma  quali  fiano  , p.i.c.8. 
n.xo.  it  ....  , 

Quando  pafilno  fotto  nome  di  Curiali  ,^d. 
C.8.  n.6. 


Sola  Famiglia  Nobile  Padovana  ; p.3.:c,i8. 

num.  5.  ' • ■ 

Soldati , rivelando  i Segreti  deirefèrcito  dèi 
loro  Principe  diventano' infami.,  P.4.C.5. 
num.6.  ' ■ 

Limita  , quando  fpiano'gl’ andamenti  del 
nemico  per  fervizio  del  loro  efcrcito  , 
ivi.  '•  ••  :•  ■ • V-. ' 

Cofa  debbano* fludiare -,  part  i,  cap.,  zz. 

num.iz.  ' . : \ 

Da  chi  debbano  efier  càfligati , -p.  r:  c.  23. 

num.io.  ■ ';‘'. 

Da  chi  licenziati  vivi';  - . • <.  j ' 
Loro  lodi , p.i.c.zz.n.5.  .T.:! 

Quali 'virtò  debbano avere  V'  d.  càp.  za. 

num. 9.  .'  r.  ! • 

Quando  meritino 'Titolo  di  Nobili  , d.c.zz. 

num.  1$.  ''  , 

• Da  che  ricevano'-' ùtile  grande  V.  p.  i.c.  19. 

num.3.  . 

■ Loro  privilcgj'.  *V,  Privilegi.  ■ { ; 

Se  fiano  obligati  ad  adempire  il  giuramen- 
to-di  tornar’ àl  Ncmico  part  i.- cap.  zji 
num.  14. 

' Tra’ Cartagioefi  come  premiati  p.i.  C.Z3. 
num.  18.  _ T / .V 

PfcrChI  obligati  à far’ intagliar’ i proprj  no- 
• ini  W loro  feudi  , part3.  cap  i*,  num. 
15.  . 


Di  Cancelleria c 'di.' Dateria’.  V.  Spedi- 
zionieri . 

Solodora ',  uno  de’  Cantòdi  Svizzeri , che  fi 
governano  all’  ArUlocratica. , part.i.  0.23. 
num.z6.  > - ; • 

Sommaja  Famiglia  Nobile  y parti. .cap. 7 
; num. IO.  V • - • 

Sopraintendence<  Generale  dello  Stato  £c- 
clefiafiico  chi  fia  , p.i.c.zo.n.ii.  - 
Sopraflance  alla  Zecca.  V.  Prefidente. 
Sopraftanti  de’ Mercanti  fono  meccanici*, 
p.4.c.ri.n.8.'^  'li  ...  j 

Sopraflanti  alla  Zecca  come  chiamati  da’ 
Romani  , e loro  Uffizio  ,*  parti.  cap.ziV 
num.  17. 

Sopraflanti  Generali  de’Pazzi  ài  tempo  del> 
la  Republìca  Romana  di  che  Ordine  fofi 
fero,  p.4.c.i4.n.z.' 

di  Sofagna  ( Marcbefi  Melilnpi  ) reintegra- 
ti alla  Nobiltà  Veneziana  , part.4.  czo. 

• ••  num.'5.  ' ' ■ . • y 

Sorgente  non  nobile,  non  può.  comunicar 
la  Nobiltà  , che  non  hà  , part  2.  cap. 7. 
nUm.36.  : I ) 

Sofcriverc  co’  nomi  delle  S^norie  in  vece 
de’ Cognomi  perche  proibito  in  Francia  , 
p.3.c.2.n.i4.  . ~ :y.  . 

Soflicuco  Fifcale.hà  Uffizio  tra’foHccitato* 
ri,  p.i.c.8.n.ii. 


Sotto- 
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" ' Medico  di  Aleflandro  VL  pare.  1.  cap.ii. 


Sottoiegretarj  di  Stato . V.  Minutanti . 
Sovrani  hanno  efercitaco  la  Giudicatura 
p.i.c.io.n.i.  • 

Di  quali  luoghi  non  polTmo  intitolarli  No- 
bili, p.}.c.i4.n.6. 

S'pda  è alme  propria  de' Nobili , p.i.  ci$. 
num.ii. 

Come  debba  portarfi  da’ Mercanti,  ivi'. 
V.  Privilegio . 

Spada  Famiglia  Nobile  , part.a.  cap.  7.  nu- 
meri i.  , • ' ‘ 

(Marchi  Amadore)  Senator  di  Bottina  , 
p.j.  c:9'.ir.i8i  ■ 

Spagna  . -Vt  Mercanzia  . • Vi-  Nobili  Spa- 
gnuoli  . : 

Spagnuoli  fprezzano  IaMuli<SiJtaluna,  p.i. 
C.17.  n.8. 

Con  le  loro  Navi  hanno  girato'  tutto'  il 
Mondo,  p;4.c.i6. n.j.  '■ 

Applicario  all’ Agricoltura  de’  proprjbeni , 
lenza  pregiudizio  dellaNobiltà,  P4.C.17. 
num.6.  ’ ■ ■ 1. 

=V.  Adagio.  >...'.  ■;,> 

Spedizionieri  in  Roma  quali  fiano,  p.i.o.8. 
^ num.i4.  ’ i 

Spergiuro  è delitto  gtaviiri(ri(>,.part.4.  cap.4. 

■ num.i^.  i,.'. 

Chi  lo  commette  deve  elTet'tfepofto  , ivi. 
Come  punito  dà' Sciti, -ivi.-'  - 

Come  dagl'indiani  , ivi.  ' ' 

Come  altrove  , ivi . ‘ 

'Chi  lo  commette,  diventa  infame,  ivi.> 
Dichiara  , quando  proceda  , ivi . ■ '■■■ 

Speziali  fentenza  del  Cefalo  non  perdo- 
no la  Nobiltà,  p. i.c.  14. n.a. 

L’opm'ione contraria  è pliv'  comune,  d.c.14. 
n.a.  p.4.c.9.n.i. 

■ Dichiara  come  debba  ihtendeffi , d.cap.  14. 

num.j. 

V.  Statuto . 

Spie  fono  infami  del  fatto  , e della  legge  , 
p.4.c.sn.s'. 

Come  fi  chìamalTero  anticamente  , ivi . 

Chi  non  meriti  tal  titolo  , benché  denun- 
zi altri , d.c.5.  n.6. 

(^ando  aborrite  , ivi . 

Quando  toleratc  , ivi . < ' 

A quali  pene  condannate  da  Antonino  Pio, 

р. 4.c.6.n.6.  '■ 

Spinelli  Famiglia  Nobile  , part.  1.  cap.  7. 

num.io. 

Spinola  ( Gerardo  ) Signóre  di  Lucca , p.4. 

с. ij.n.ii. 

Spinofa  ( Alcllandro  ) Nobile  Romano  , 


I 

num.zi.  • 

Spiriti  ne’Corpi  Umani  come  conCderati  ,, 
, p.i.c.i.n.15-  - -,  - , 

^ Delle  Madri  come  poflino  rimediare  a'tra- 
lignamenti  delle  Famiglie,  part.z.capao. 
Splendore  dèlia  Nobiltà,  fe  non  li  rinova. , 

I languifce  , p.i.c.s-o.zo. 

Di  una  lòia  lucerna  fa  rifplender  una  gran 
llanza  , pi.c.9.  n.8.  , 

Spoleti  , fuo  governo  appreso  chi  riGeda  , 
p.j.c.zi.n.i3.i4.  ,i 

Configlìo  ,’C  fua  giurifdizione,  ivi. 

Uffizj  rilèrvati  a’ Nobili,  ivi. 

1 Ullìzj  comuni  à tutti  i Cittadini,  ivi. 

, Didinzione  del  Territorio.}  ivi . 
Giurifdizione  del  Governatolo  , d.cap.zi, 
num.14. 

Terre , e Gallella  governate  dalla  Città 
ivi . 

Medici , e Notari  Nobili  non  pregiudica- 
no al  loro  carattere  , d.c.zi.n.15. 

Colà  debba  provare  dii  alpini  agl’ ordini. 
Militari  , ivi.  v ' 1 

Governo  antico  Democnatico  , ivi. 

£’  divenuto  Aridocratico  , ivi . • , 

Nobli  anticamente  come  conliderati  , d. 

’ c.ii.n.ié. 

Conliderazione  notabile  per  conto  de’  No- 
I tari,  d.c.ii.na6.i7. 

Mercanzia  come  confiderata,  part.j.c.ii. 
num.  18.  I ' 

Sponfali  come  lì  provino  , part.  2.  cap.  11. 

num.  12.  ••  . ' 

Sportola  da  che  venga  , part.  2.  cap  14. 
niim.8. 

Spola  come  lì  adomadé  da’ Gentili  , p.  2.'. 
c.io.n.6. 

Perche  debba  portar  lempre  in  dito  T 
Anello  Spofalizio,  part.i.  cap.12.num.12. 
e feqq. 

Spofar  Concubine  fe  Ila  lodevole  , P.4.C.7. 
num.6. 

Cameriere  poco  lodevole  , ivi . 

.Meno  le  Meretrici , ivi. 

Spole  al  tempo  de’  Romani  come  accorao- 
dadero  t loro  Capelli,  p.  z.c.io.n.e. 

.Perche  li’ coTonadéro  con  fiori  , ed  Erbe 
odorilère,  ivi. 

Perche  ufadèro  la  Tonica  retta,  ivi. 

Come  veoidero  accompagnate  alla  Cala 
dello Spofo,  ivi.  , 

Nobili  come  comparifchtno  trà  gl’Elvezi , 
d.  c.is.  n.io. 

Per- 
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Perche  portino  l'Anello  nel  dito  detto 
Anulare,  p.i.c.u.n.y. 

Spofi  perche  tra’  Romani  fi  coronaHèro  , 

р. i.c.  io.n.7. 

Perche  vifitaflero  il  fuoco  domellico  , d. 

с.  io.n.9. 

Perche  non  debbano  deporre  l’AnelloSpo- 
falizìo,  p.a.c.12. n.i6. 

Spofo  perche  ponga  l’Anello  allaSpofa,p.i. 
C.11.  n.9. 

Strano  fucceflo  , per  aver  deporto  l’ Anel- 
lo Spofalìzio , d-  c.  1 2.  n.i6. 

Spreti  ( Camillo)  Avvocato  Concirtoriale  , 

p.L  c.9.n.4. 

( Defiderio  ) Avvocato  de’  poveri , e Coad- 
iutore del  fratello,  ivi. 

' (Kavaliero)  Maertro  di  Stalla  del  Papa  , 
p.t.c.2i.  n.8. 

Spuri  fono  incapaci  di  fucceflione  , p-i.c.i. 
num.7. 

Come  confiderati  , d.c.2.n.)o. 

Spurio  chi  fia,  p.2.c.z.n.7. 

Staffieri  fono  meccanici , e vili , p.4.  c.  ii. 
num.  8. 

Stallieri  vanno  del  pari  co’gl’Irtrioni  , p.4. 
C.8.  n.4. 

Stampa  da  chi  inventata  , part.  i.  cap.  21. 

num.22.  ' 

£’  Arte  liberale,  d.c.2i.n.2|. 

Pcrmefla  ne’  giorni  fèrtivi , ivi . 

Limita  quanto  al  Torcolare,  ivi. 

Quando  inventata,  d.C2i.n.22. 

Suoi  errori  inevitabili , pref  n 16. 

Da  chi  procedano  , ivi. 

Stampatori  lodati , p.i. 0.21.0.19. 

Loro  Arte  non  è molto  antica , ivi . 
Statili  Famiglia  Nobile  da  che  riconofea  i 
fuoi  principi,  p.4.  0.17.0.5. 

Stato  prcfcntc  ferve  per  congettura  del  paf. 

fato  , p.j.ci.n.7. 

Statua  di  Virgilio  . V.  Virgilio. 

Statue  quando  ftimate  , part.  2.  0.5.0. 2. 
Tra’ Romani  perche  s'inalzartero,p.i.c.2j. 
num.i8. 

Statuti  come  debbano  elTer’  interpretati  , 
p.i.  0.14.0.4. 

Particolari  circa  la  Nobiltà  , b ignobiltà 
delle  Arti  prevagUono  alle  leggi  comuni  , 
p.4.  c.9.n.i. 

De’  Luoghi  particolari . V.  Sotto  il  nome 
di  cialcun  luogo. 

Statuto  concernente  la  Nobiltà  quando 
comprenda  i figli  de’Speriali  , p.  1.  c.r4. 
num,  4. 


I C . 

Chi  l’allega  cófa  debba  provare , ivi. 

Come  debba  eOer  interpretato  in  materia 
di  Nobiltà, ivi. 

Della  Religione  di  Malta  per  conto  della 
Mercanzia,  P.4.C.1J.0.12. 

Stelle  fi  dirtinguono  per  la  Nobiltà  , parti. 
0.2.04. 

Se  influilcano  maggiore  , ò minor’  intcn> 
dimento,  d.c  2.0.17. 

Loro  virtù,  p.i.c.i6.n.2.  j.5. 

Loro  numero  , fituazioni , ed  altre  quali- 

. tà  incerte  , d.c.i<.  n.4. 5. 

Steliini  ( Maria  Antonia  Scalerà  ) Accade- 
mica Arcade  lodata  , part.  2.  cap.  5.  nu- 
mcr.  30. 

Stima  come  fi  acquifti , part.  i.  cap.  24.  nu- 
mera. 

Quale  debba  efler  aborrita  , ivi. 

Stirpe  cofa  fignifichi , p.i.c.i.itt. 

De’ Goti  in  chi  terminarte,  part.2.  cap.io. 
num.2. 

Di  Meroveocome  finifse,  ivi. 

Quando  rtimata  più  Nobile  da’ Romani  , 
p.i.c.i3.n.r. 

Mafnadiera  cofa  fignificafie  anticamente 
in  Spagna  , p-4-C4.  n.9. 

Stoici  che  opinione  avefsero  circa  la  Nobil- 
tà , p.i.  c.r.n.2. 

Stola  perche  eps)  chiamata  , pare.  2.  c.  14. 
num. 19. 

Da  chi  ritrovata  , ivi . 

Perfica  à chi  permefia  da  Alefsandro  i 
ivi  . 

Che  fignificbi  tra’  Latini  , part.  a.  cap.  14. 
num.20. 

Perche  ufata  dalle  Matrone  , d.  cap.  14^ 
num.21. 

£’  prefa  per  la  Matrona  , b onerta  Don» 
na  , ivi . 

Si  prende  anche  per  la  Verte  Sacerdotale  , 

d.  C.I4.D.22. 

Strettamente  parlando  , di  quale  debba 
intenderfi , ivi . ^ 

Stola  Veneta  coù  fia  , part.2.  cap.14. num. 
19- 

D’oro  da  chi  ufata,  d.c.14.  n.23. 

Quando  fi  ufi  , ivi . 

Storia  cofa  fia  , P.1.C19.  n.i. 

Q^do  meriti  Titolo  di- Romanzo , ivi. 

A che  ferva,  d. 0.19. 0.3. 

A che  conferifea  , d.c.  19.0.8. 

Cofa  infegni,  p.t.  0.19.0.9. 

£’  infegnamento  nobiliffimo  , d.  cap.  19. 
num.  IO. 
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DcTuoi  tempi  come  G pofla  fcrivere  > <l 
c.t9.n.ij. 

Storie,  loro  lettura  utile,  enecellaru,  p.i. 
c.  19. n.i. 

Loro  ftudio  ricordato  da  Dione , d.  c.  19. 
num.  I. 

Sono  Maellre  della  prudenza,  d.cap.  19. 
n.1.  a. 

Quali  utili  le  ne  cavino  , p.  t.  cap.  19. 
n.9.  IO. 

Quali  piii  veridiche , d.c.i9.n.iz. 

Antiche  fervono  per  prova  di  Nobiltà,  p.J. 
c.5.n.8. 

Dichiara  , quando  proceda  , d.  cap.  5. 
num.ij. 

Scorici  come  debbano  fare  i loro  racconti  , 
p.i.c.i9.n.t. 

Scrivono  cofe  vere,  lènza  làllo,  ivi. 
.Quando  degni  di  lode  , d.  cap.  19. 
num. a. 

Loro  penne  colà  liano  , d.  capir.  19. 
num.j. 

Storico  Danefe  fotto  che  nome  volef- 
fc  clfer  conofeiuto  , pare,  it  cap.  is- 
num.a. 

Cofadebbalàre,  p.i.c.19. n.i.a. 

Per  fentìmento  di  Giulio  Lipfio  come  deb- 
ba contenerli , d.c.t9.  n.i.  . 2 

Strafcico  cofa  lia,  p.i.c.ij.  n.8.  . 

Stratagemmi  ultime  finezze  dell’Arte  mili- 
tare, p.  i.c.  aa.n.ij. 

, Sono  dillinti  dalle  fuperchierìe  , d.  c.  aa. 
num.  14. 

Strati  da  chi,  e perche  inventati,  p.a.c.ij. 
n.4.elèqq. 

Stregoni  estirpati  da  tutte  le  Nazioni  , p.t. 
C.16. 0.19. 

Ponno  recar  molti  mali  all’  Umana  Socie- 
tà, ivi. 

Stromenti  perche  li  fuonaflcro  ne’  fpon- 
làli  tra’  Romani  , part.  a.  cap.  >10. 
num.6.  1 . . 

Strozzi  ( Nicolò  Palla)  Senatore,  ò Confe- 
gliero  del  prim’Ordine  di  Ferrara  , p.  3. 
c.ia.  n.a.  p.4.c.i8.n.6.  • ' 1 

( Nani  ) fue  azziont , part.  4.  cap.  18. 
num-6-  ; - 

( Tomafo  ) Valorofo  Soldato,  fua lapide 
Sepolciale,  ivi.  . 

( Roberto  ) Condottiero  dì  Cavalli  per  la 
Republìca  di  Venezia,  fue  azzioni , ivi. 
( Tito  Vefpafiano  ) Poeta  illullre,  ICiva- 
liero,  e Capitano  valorofo,  fue  azzioni, 
e Cariche,  ivi.  , 


( Co.  Palla  ) fue  azzioni  , e Cariche  , 
ivi . 

(Batillìoo)fuoìimpieghi,  azzioni,  edefe- 
quìe,  P.4.C.  i8.n.6. 

Studj  fatti  nella  gioventù  cofa  indichino  , 
p.2.c.u.  n.i8. 

Studio  della  lingua  latina  trafeurato  da’ 
Nobili  , che  attendono  alle  armi,  pref 
num.  4. 

De’Soldati  qual  debba  elTere,  p.  1.  c.  zi. 
num.  12. 

Eccelfivo  cagiona  varie  infermità,  p.z.c.io 
num.i. 

Studiolo  cofa  lignifichi  , part.  i.  cap.  7. 
num.6. 

della  Stufa  Famiglia  Nobile,  pare.  1.  cap.  7. 
num.  (O. 

Stufatoli  Attilli  meccanici,  e vili,  P4.C.9; 
num.  I. 

Succullettori  di  Dazj  perdono  la  Nobiltà  , 
p.4  c.i4.n.ia 

Sudditi  non  devono  efaminar  le  rifolu- 
zioni  de’  Principi  ; part.  z.  cap.  7. 
num. 17. 

Svezzefi  V.  Conti  . 

V.  Duchi  . 

V.  Nobili  Svezzefi  . 

V.  Nobiltà  di  Svezia  . 

V.  Titoli  . 

di  Svezia  ( Crillina  Regina  ) fpelè  molte 
migliaia  di  Scudi  nell’Alchimia,  p.i.cij 
num.i..  .. 

Accademica  Arcade  lodata  , part.  i.  c.5. 
num.  30.  - 

Svitz,  uno  de’Cantoni  Svizzeri  , cheligo- 
. vernano  alla  Democratica  , part.  i.c.ij. 
num.z6. 

Svizzeri  come  confideratì  fuori  della  Patria , 

р. i.c.6.n.i. 

Da’ Pontefici  dichiarati  Protettori  della 
Santa  Sede,  p.i.c.i3.n.i3. 

Combattono  à piedi,  ivi.  . 

Loro  governo  lodato,  ivi . 

Loto  elèrcizj  militari , ivi. 

Amicizia  loro  llimata  da’primi  Monarchi 
d’Europa,  ivi.  i 

Nazione  eccellente  nell’  Arte  militare  , 
ivi. 

.Chi  llimino  Nobile,  p.i.c.6.n.i.  cap. 
num.i6. 

Quali  fi  governino  all’Arillocratica,  quali 
alla  Democratica,  d.c.z3.n.z6. 

Loro  cerimonie  in  occafioni  di  nozze,  p.i. 

с. io.n.io. 
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Suonare  tra'Grecì  in  (lima  grande,  p.i.ci;. 
num.i. 

Suonatori  di  ftromenti  Mufìcali  quali  para- 
gonati agl’Iftrioni  , part.  4.  capit.  8. 
num.4. 

Superchicrie  condannate  in  tutte  leazùoni, 
p.i.c.aa.  n.r4- 

Siiperllìzìone  è aborrita  dagl’ Uomini  pru- 
denti, p.t.c.i6.n.i9. 

Del  Volgo  di  non  conAunar’i  matrimoni 
del  mefe  di  Maggio  , part.  i.  cap.  10. 
num.6. 

Dc’Dei  Lari  ufata  tra’Meflìcani , d.  c.  io. 
num.  9. 

Superftizioni  de’  Gentili  nel  celebrar  le 
nozze  , pare.  capit.  10.  num.  £.  e 

D^klefficam,  d.c.  io.  n.9. 

Sufanna lodata  per  lafua  pudicizia,  p.z.c.s. 
. num.19. 

T 

TAbellioni,  e Notari  Sinonimi,  p.i.c.ii. 
num.  2. 

Perche  così  detti , e qual  fode  il  loro  Uf- 
fizio , ivi . 

Tacito  di  che  cenfurato,  prefin.9. 
Tagliapietre  Artidi  Meccanici,  evili,  p.4. 
c.9.  nj.  1 

Talafio  perche  invocato  nelle  nozze  da’Ro- 
mani,  p.z.c.io.  n.6. 

Tamar  lodata  per  la  pudicizia,  p.  2.  cap.5. 
num.19. 

Tamburino  è Uffizio  vile  , part.  1.  c.  23. 
num. 2. 

Tamerlano  di  chi  figlio  , part.  i.  cap.  5. 
num.29. 

Suo  afledio  alla  Piazza  di  Mardin  , p.  i. 
c.22.n.i3. 

Tanaquille,  Aia  Conocchia  che  denotaffe  , 
p.z.cjo.  n.6. 

Tanara  ( March:  Cefare  ) Senatore  di  Bo- 
logna, p.3.c.9-n.i8. 

( Cardinale  ) Legato  d’ Urbino  , Cariche 
da  effb  efercitate,  iodi  dovutegli , d.c.  9. 
num.19. 

Tappeti  da  chi  inventati^  à che  fine,  p.  2. 

cij-n.4-  . 

Tarquinio  Rè  de  Romani  Tiranno  , p.  1. 

C24.n.i3. 


ICE 

Suoi  de(cendenti  efeiufi  dagl’  Uffizj  della 
Republica  , ivi . 

Tartari  conducono  le  loro  Donne  alla  guer- 
ra, p.2.c.5-n.i9. 

Taflo,  Tua  opinione  circa  la  Nobiltà  de’Ti- 
ranni,  p.i.  c.24.  n.8. 

(Quando  pofla  procedere,  d. c.24. n.9. 

Suoi  detti  hanno  (orza  di  Sentenze  , p.  r. 
c.iS.n.ii. 

Taffbni  famiglia  Nobile , part.  i.  cap.  7. 
num.  11. 

( March:  Giuieppe  Maria  ) lodato  , p.  2. 
c.ii.n.6. 

Senatore,  ò Confegllero  del  prim’Urdine 
di  Ferrara,  p.3.c.i2.n.2. 

Govcrnator  di  Reggio,  General  del  Can- 
none  del  Duca  ^ Modona,  p.4.  cap.  18. 
num.6. 

( Giulio  ) Tue  Cariche  , ed  azzioni  , 
ivi . 

Premj  da  e(To  riportati , ivi . 

( Èrcole  ) fuoi  impieghi  , ed  azzioni  , 
ivi  . 

( Ercole  IV.  ) Sue  Cariche  , ed  azzioni  > 
ivi. 

( Camillo  ) Aie  Cariche  , ivi . 

( AlfonA)  ) Aie  Cariche , ivi . 

Tavernieri  Amo  Artidi  meccanici  , e vili  , 
p.4.  c.9.  n.i. 

Tautiano  Scultore  celebre,  p.4.c.ii.n.2. 

Sue  Opere  famofe , ivi . 

Tearida,  Aia  rirpoffa  Aipra  i Calunniatori, 

р. 4.c.6.n.7. 

Teatri  ricettacoli  di  tutti  i vizj , pi  1.  c.  1 7. 
num.  13. 

Teatro  colà  fignifichi,  p.4.c8.n.i. 

Tebaldi  ( Simone  ) Nobile  Romano  , Me. 
dico  dì  Nicola  V.  e dì  Califfo  111.  p.i.c.12. 
num.2i. 

Tebani  come  (àceflero  fcolpir  le  Statue  de' 
loro  Giudici,  p.i. c.io.n.9. 

Tebe  dì  che  tempo  ^bricata , p.  4.  cap.  io. 
num.  2.  ’ 

Tedefchi( March: Paolo  ) Senatore,  òCon- 
(eglìero  del  prim'Ordine  dì  Ferrara,  p.3. 

с.  I2.n.2. 

del  Teglia  ( Matteo  ) conAitato,  p.4.  c.  20. 
num.  2. 

Telelànte  Rè  de’Lìdi  Fabro  di  Carri,  p.  i. 
c.s.n.29. 

Temerità  quando  languifca  , p.  2.  cap.  22. 
num.9. 

Tcmiffocle  biaAnato,  per  non  (àper  Aionar 
la  lira,  9.1.0.17.0.4. 

FA 
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FìiBaftardo,  p.2..c.2.n.}i. 

Tempio  primo  alla  fède  da  chi  confècrato, 

р. z.c.1 2.11.15. 

Teobaldo  Rè  di  Navarra  fi  dilettava  della 
MuGca,  p.i.c.17.11.12. 

Amplia  della  Poefia  , part.  i.  cap.  iS. 
num,  22. 

Teologia  come  riguardata  dagrAntichi , p.t 

с. i6.n.8. 

Tcrcazio,  Tuoi  detti  hanno  forza  di  fenten- 
ze,  p.i.c.iS.n.ii. 

Thcriaca  , Tuoi  effetti  , part.  i.  cap.  12. 
num.  2. 

Termine  di  Cittadino  in  afltatto  11  adat- 
ta anche  al  Notale  , part.  j.  cap.  ij. 
num.  IO. 

Come  proceda,  ivi. 

Terni  perciò,  che  riguarda  la  Nobiltà  , fi 
governa  con  le  leggi  comuni  p.  j.  c.  22. 
nura.i . 

Diflinzione  de’Nobili,  ivi. 

Sedizione  de’Popolari,  ivi. 

Riforma  della  Città,  ivi, 

Colà  debba  provare,  chi  afi»raagrOrdini 
militari,  ivi. 

Scrittori , che  trattano  della  di  lei  anti- 
chità, ivi. 

Medicina  , Notariato  , e Mercanzia  non 
pregiudicano  alla  Nobiltà,  ivi. 

Terra  come  debba  intenderli  , trattan- 
doli  della  Geografia  , part.  i.  cap.  15. 
num.i2. 

Non  è men  grande  del  Mare,  ivi . 

Unita  con  l’acqua  di  che  figura  fia  il  fuo 
Corpo,  ivi. 

Fertile,  fé  negletta  , cola  produca  > P t. 
c.n.  n.i8 

Teféo  fh  Baflardo,  p.a,c.2.n.j2. 

Come  coronaffe  i Vincitori  ne’ giochi  di 
Deio,  p.f.c2j.n.22. 

Teforiero.  V,  Carica  di  Teforiero. 

V.  Uffizio. 

Teflimonj  , che  depongano  per  la  No- 
biltà , piò  fi  attendono  , che  gl’ altri , 
quali  atteflano  il  contrario, part.  j.  c.r. 
num.4. 

Amplia,  quando  le  loro  depofizìoni ven- 
gono corraborate  da  Scritture  publiche  , 
ivi . 

Ancorché  deponghino  d’udito  da'  loro  mag- 
giori, ivi. 

Quando  non  foglino  ammetterli  che  per 
corroborar  gli  flromeoti  , d.  cap.  t. 
num.  5. 


Le  loro  perfbne  devono  cfler  fenz’eccez- 
zione,  p.j.c.i.n.5. 

Quando  fi  ammettano  parenti,  Amici,  e 
Vicini,  ivi.  - 

Falli  perdono  la  Nobiltà  , pare.  4.  cap.  4. 
num.  14. 

Come  puniti  da’Romani,  ivi. 

Tibullo  di  che  tacciato,  prcfn.9. 

Timoteo  Scultore  fìi  concorrente  di  Scopa  , 
p.4.  c.  ii.n.  3. 

Lavorò  nel  Sepolcro  di  Maufolo  , 
ivi , 

Timoteo  Imperatore  figlio  di  Meretrice  ^ 

р. 2.-C.2.n.J2. 

Sua  rifpofla,  ivi. 

Tiranni  anticamente  quali  chìanaati  , p.  i. 
C.24.  n.9. 

Che  occupano  gl’altrui  Principati  , cofa 
fiano,  p.i.c.2.n.i3.c.24. n.7. 

Amplia  ne’defcendenti,  ivi. 

Divifi  in  due  fpecie  , d.  capir.  24.  nu- 
mer.  io. 

Oblili  polfino  uccider , quali  nò,  d.c.24. 
num.  11. 

Tirannicamente  occupare  trà  gl’  Antichi 
colà  fi  flimaire  , part.  4.  capir.  4. 
num.  IO. 

Tirannide  non  è mezo  proprio  , per  acqui- 
flar  la  Nobiltà  , p.i. 0.24.0.11. 

Anzi  il  N obile , che  l’ufurpa , diventa  igno- 
bile, ivi . 

Tiranno  è chiamato  Amore  , part.  i.  C24, 
num.9. 

Anticamente  era  lo  ftefio  qhc  Regnante  , 
ivi  . 

Giove  come  chiamato  , ivi . 

Nome  odiofo  tra’  Rojnani  , d.  cap.  24, 
num.ii. 

Quando  non  fi  debba  uccidere , d.  cap.  24. 
num.15. 

Tiraquello  qual  Nobiltà  preferifea,  p.i.  c.5. 
num. 6. 

Titolati  di  ofeuri  natali  no*  fono  nè  Ka- 
valieri  , nè  Signori  , part.  2.  cap.  8. 
num.  I.  I 

Diche  sfera  debbano  eller  riputati,  p.t. 

с. 8.n.  I. 

Coflituìfcono  la  Nobiltà  publicadcl  P7Ì1V 
cipato,  ivi. 

Di  quando  in  quando  quali  fiano,  p.2.c.S. 
num.9. 

Regolarmente  , perdendo  il  Feudo  , non 
perdono  il  Titolo,  nè  fuoi  privilegi  , d, 
c.8.n.io. 

L* 
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Limita  in  alcuni  cafi,  ivi. 

Titoli  non  hanno  leggi  flabili  , prefnu- 
nier.  1 7. 

Sempre  fi  mutano,  ma  tèmpre  crefcono  , 
ivi. 

Alcuni  perche  non  mutaci  da’  Principi  , 
ivi . 

Come  di  eflidcbbafi  trattare,  ivi. 
Dc’Mofcoviti,  p.i.c.5.n.is. 

Di  Duchi , Marchcfi , e Conti  fono  Mar. 
chi  di  Nobiltà'  grande  , pare.  a.  cap.  i. 
num.s- 

• Dati  da  Giuftiniano  a’  Notari , p.i.  c.  ii. 
num.6. 

Della  Moglie  regolarmente  non  devon 
prenderli  dal  Marito  , part.  a.  capir.  6. 
num.7. 

Dichiara  , quando  non  proceda  , 
ivi . 

De’  Nobili  Ingleli  , part.  a.  capir  7. 
num.ij. 

In  Fiandra  quali  fi  rigettino  , p.  a.  cap.  7. 
num.  aa. 

Comprati  per  denari  come  11  conCderìno , 
p.a.c.S.n.4. 

Antichi  di  Signore,  Magnifico,  Egr^o  , 
e fimili  fervono  per  prova  di  Nobiltà  , 

р. j.c.a.n.i. 

A chi  lì  dallero  anticamente  tali  Titoli  , 
ivi . 

Delle  dignità  , e Signorie  da’  Veneti  non 
fc^liono  aflumerli  , part.  j.  capir  a. 
num.  16. 

Di  Conci,  e Duchi  in  Svezia  anticamen- 
te non  11  trafmettevano  agl’Eredi , p.  3. 

с. j.n.iS. 

Perche  aboliti  per  qualche  tempo , ivi . 
Da  chi  rìnovaci , ivi . 

Da  chi  dichiarati  Ercditarj,  ivi. 

Di  Kavaliero  , e Dottore  , fénza  meri- 
to , à nulla  vdgliono , part.  3.  capir  3. 
num.  ai. 

Delle  Opere  donde  prendanfi  da’Serittori , 
^ prefn.is. 

Quali  cefllno  con  la  vita  dell’acquirente  , 
p.4.c.ài.n.i. 

Di  Nobile  quando  fi  prefumano  dati  più 
tolto  alla  Nobiltà  Ereditaria,  chealladi- 
gnità,  p.4.c.aa.n.ai. 

Titolo  di  Armigero  11  unifee  con  l’ al- 
tro di  Letterato  , part.  3.  capit.  5. 
num.i. 

Di  ClarilTimodato  da  gl’imperatori  a’Dot* 
tori,  p.i. 0.7.0.15.  ■ i 


ICE 

Di  Clarifllmo,  e MagnificentìITimoalPro- 
curator  del  Fifeo,  p.  i.c.  8.n.  a.  cap.  9. 
num.i.a. 

Di  DrimofclU  in  Inghilterra  à chi  fi  dia  , 

р. a.c7.'n.i3.  . 

D’Eroe  da  chi  meritato  , part.  a.  cap.  9. 
num.8. 

Di  Forte  à chi  non  fi  debba  , p.  a.  c.  aa. 
num.  15. 

Di  Gentiluomo,  che  lignifichi,  p.  i.  c.  a- 
num.a. 

Detto  Titolo  è flato  avvilito,  ivi. 

Cofa  richiegga  detto  Titolo  , part.  i.  C7. 
num.19. 

In  Francia  come  flimato  , part.  i.  cap.a. 
num.a. 

Di  Gramatico  à chi  dato  , p.  i.  cap.  15. 
num.a. 

Di  Grande  fi  deve  al  Soldato  valorofo,  p.L 

с. aa.n.15. 

D’illulire  anticamente  fi  dava  a’Rè  , p.  i- 
c.  li.  n.é. 

D’Infante  , ò d’infanzone  à chi  11  dafle 
anticamente  in  Spagna  , part.  a.  cap.  7. 
num.17. 

Di  Kavaliero  chi  follé  il  primo  chelopor- 
talTc,  p.4.c.i4.n.5. 

A chi  11  dalle  da’Romaoi  , p.  4.  cap.  14. 

• num.4. 7. 

Di  chi  fia  proprio,  p.  a.c.  i.n.  17.P.4.C.Ì4. 
num.9. 

Si  deve  a’Dottori  Nobili  Collegiati,  p.  3. 
c.5.n.i. 

£’ avvilito  a’noflri  giorni  , part.  a.  cap.  i. 
num.  5. 

Da  molti  è ufurpato  ingiuftamente,  p.  4. 
0.14.0.9. 

Di  Macero  quando  non  pregiudichi  alla 
Nobiltà,  p.3.c.i.n.i. 

Di  Maitre  in  Inghilterra  à chi  11  dia,  p.a. 
0.7.0.13. 

Di  Maitreffe  in  quel  Regno  di  chi  Ila  pro- 
prio, ivi. 

Di  Nobile  anticamente  à chi  fi  daffe,  p.a. 
c.7.n.is. 

Perchefi aggiunga  a’Medici, Pittori,  Scul- 
tori, e Umili,-  p.i.c.ia.n.i8. 

Con  chi  ufato  dal  Papa  , part.  a.  cap.  i. 
num.  18. 

In  Inghilterra  come  confiderato,  p.a.c.7. 
nupi.  15. 

Quando  non  podi  affumerfl  , benché  li 
tratti  di  Agnati,  e Sovrani,  p.  9.  c.  14. 
num.6.  .< 

XJuan- 
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Quando  non  debba  ufiirfi  da’ nobilitati 
V.  Nobilitati . 

Come  fi  meriti,  p.a.c.ii.n.6.  * 

Quando  fi  perda,  p.4.c.i.n.i. 

Di  Padre  viene  dalle  leggi  delle  Genti  , 
p.i.c.a.n.s. 

A chi  fi  dafie  nel  principio  della  Republi- 
ca  Romana,  p.4. 0.14.0.7. 

Di  Popolare  in  Inghilterra  qual  fia,  p.  2. 

C7.n.i4- 

In  quello  Regno  come  fi  dillingua  un  Ti- 
tolo dall’altro,  ivi. 

Di  Protettori  della  Santa  Sede  datoa’Can- 
toni  Svizzeri,  p.i.t23.n.26. 

Di  Scudiero  cofa  Ga  in  Inghilterra  , p-  2. 
C7.n.rj. 

Di  Senatore  , e Patrizio  à chi  mandato 
dairimperator  d’Orìente,  parc.z.cap.  14. 
num.ie. 

A chi  fi  dafie  nel  principio  della  Republi- 
ca  Romana,  p4. 0.14.0.7. 

Di  Serenifiima  dovuto  alla  Religione  Ge- 
folimìtana,  p.3.c.3.n.2. 

Di  Signore  dato  a’Dottori,  quando  era  in 
liima  grande,  p.t.c.7.n.ii. 

Di  Spettabile  fi  deve  all' Avvocato  Fifcale, 
p.i.c.9.n.z. 

Di  Tiranno  à chi  fi  dafie  anticamente  , 

р. i.c.24.a.9. 

V.  Falfario. 

V.  Sofcrivere. 

Tiziano  Pittore  celebre  , part.  4.  cap.  12. 
num.  4. 

Sotto  di  lui  fi  tele  fàmofa  la  Scuola 
Lombardia,  ivi. 

Tobel , figlio  di  Lamech  fi  elèrcitava  nell’ 
Arte  labrile,  p.4.c.ii.n.5. 

Tobia  eccellente  nella  Magia  naturale,  p.i. 

с. i6.n.io. 


di 


Anziqualifica,  quando,  chi  rclcrcuaèec- 
celiente,  ivi. 

Notari  , e Mercanti  come  confiderati  , 
ivi . 

T(^a  donde  proceda,  P.2.C.14J1.1. 

Come  fi  ufafie  anticamente,  ivi. 

Da  chi  inventata,  d.c.i4.n.}. 

Come  fofie  fatta,  ivi. 

Come  ufata  da  Romani,  ivi. 

Fìi  in  fiima  grande,  ivi.  h 

Quando  fi  ulàfie,  p.2.c.t4.n.4. 

A chi  permcfià , ivi . 

A chi  fi  mandafié  per  regalo,  ivi. 

A chi  concefia,  ivi. 

Era  légno  dì  pace,  ivi. 

Come  permeila  a’Plebeì,  part.  2.  cap.  14. 
num.  7. 

De’Rìcchi  come  difiinta  da  quella  de’ po- 
veri , ivi. 

Perche  prefa  da  Marziale,  ivi. 

Come  debba  ufarfi , p.2.c.i4.n.t3. 

Piccola  fi  dava  a’Kavalierì,  part.4.  cap.14. 
num.7. 

Graqdc  era  rifervata  a’Senatori , ivi. 

Toga  bianca  qual  folle,  pare.  2. cap.  14.  nu- 
mer.  5. 

Perche  chiamata  anche  Pura,  d.  cap.  14. 
num.io. 

Quando  fi  ufafiè , d.c.  14.0.10.11. 

Quando  fi  concedefié  a’Servì , ivi . 

Ulata da  molti  popoli,  ivi. 

Toga  candida  qual  folle  , part.  2.  cap.  14. 
num.  5. 

Come  fi  dìfiìnguclTe  dalla  bianca,  p.i.c.14. 
num.  12. 

Da  chi  ufata,  ivi. 

Quando  fi  deponeffe,  ivi. 

Come  ufata  da’ Monarchi,  e Princìpi , d. 
0.14.0.13. 


Todi  fu  Cittì  libera  , e governavafi  al- 
la Democratica  , part.  3.  capit.  22. 
nnm.2. 

Suo  prelénte  governo,  ivi. 

Magifirati  come  compofti , e lorogiurifdi- 
zione,  d.c.22.n.2.3. 

Capitano  di  Giuftizia,  e fuagiurildizione, 
ivi. 

Podefiì,  e fua  giurifdizione , ivi. 

Suoi  Configli,  P.3.C22. 0.4.5. 

Prove  di  Nobiltà  come  fi  faccino,  d.c.  22. 
num. 6. 

Cariche  rifervate  a’Nobilì,  ivi. 

Medicina  non  pregiudica  alla  Nobiltà  , 
ivi . 

nUtnet  Tomo  I, 


Toga  confolare  mandata  dall'Imperator  d’ 
Oriente  al  Rè  di  Francia,  part.2.c.i4.nu- 
mer.  16. 

Toga  dipinta  qual  fblTe , part.  2.  capit.  14. 
num.$.  ' 

Da  chi  portata  à Roma,  d.c.i4.n.6. 

Perche  cosi  denominata,  d.c.i4.n.is. 

A chi  rifervata,  d.c.14. 15. 16. 

Perche  chiamata  anche  Palmata,  e Trion- 
fale, ivi. 

Toga  Equefire  come  lolle  fìtti,  p.  2.  c.  14. 
num.7.  . 

Toga  Palmata,  ò Purpurea  qual foflé,  p.z. 
c.i4.n.5. 

Quando  fi  aflumelTe,  d.c.  14.0.12. 

Hh  A chi 


Digitized  by  Google 


482.  / N D 

A chi  fi  mandafle  regalo,  p.a.  cap.  14. 
num.  16. 

Perche  fi  facefle  tal  regalo,  ivi. 

Toga  Pretella,  ò Puerile  qual  fofle,  p.  ». 
C.14.  n.5. 

Perche  cosi  chiamata,  d.c.i4.n.6. 

Da  chi  inventata , ivi . 

Da  chi  ufata , ivi . 

Non  fdegnata  da’ Regi , ivi. 

Da  chi  portata à Roma,  ivi. 

Toga  Pulla,  6 Fofca  qual  fofle,  p.  x.  c.  14. 
num.  5. 

Da  chi  fi  ulàfle,  e di  che  tempo,  d.c.  {4. 
num.14. 

Toga  Regia , b Prefidiaria  qual  fofle , p.  i. 
0.14.0.5. 

> Di  che  tempo  intefliita , d.c.^.n.iy. 

Perche  così  chiamata,  ivi. 

Stimata  da  molte  Nazioni,  edannoverata 
tra  le  Regie  Infegne,  d.c.i4.n.i8. 

£’ Amile  à quefla  quella  del  Podeflàdi  Bo- 
logna, p.2.c.i4.n.i8. 

Toga  Senatoria  à chi  permeflà  al  tempo  di 
Cefare  Augufto,  p.i.c.i4.n.7. 

Come  fi  dillinguefle  dall’  Equefire  , 
ivi , 

Toga  Veneta  come  fia  fatta , part.  z.  c.  14. 
num.19. 

Di  quante  fpecìe  fia,  ivi. 

Ordinaria  da  chi  ufata , ivi . 

Quando  venga  aflunta  , d.  capit.  14.  nu- 
mer.23. 

Ducale  come  fia  fatta , ivi . 

Da  chi pofli  efler  ufata,  ivi. 

A chi  fi  conceda , ivi . 

Tc^a  Virile  quando  fi  prendefle,  p.  z.c.  24, 
num.6. 

Perche  cosi  detta,  d.c.i4.D. 9. 

l'oghe  di  piÌJ  fpecie,  p.a.c.i4.n.$. 

Da  che  prendeflero  il  nome,  ivi. 

Togula  da  che  venga  , part.  1.  capit.  Ì4. 
num.7. 

Tolomei  (Camillo  Jun.  ) Senatore,  bCon- 
fcgliero  del  prim’Ordine  di  Ferrara,  p.j. 
ci2,n.z.p.4.  c.i8.n.i. 

( Camillo  Sen.  ) Soldato,  fue  generofe  az- 
zioni,  d.c.i8.n.6. 

Tomacello  è una  delle  pih  illufiri  Famiglie 
d'Italia,  p.z.c.4.n.8. 

Tornati  ( Monf.  Gio:  Domenico  ) Segreta- 
rio della  Congregazione  del  Concilio,  p.i. 
t.zo.n.9. 

Tonica  perche  cosi  detta  , part.  z.  cap.  14. 
oum.i. 


ICE 

Retta  che  denotafle  , quando  fi  poneva 
addoflò  alle  Spofe  tra’Romani,  p.z.  c.io. 
nqm.6. 

Qual  foflè  quella , che  fèrviva  per  fuppli- 
cio,  p.z.  c.14.  n.z. 

Toniche  perche  cosi  dette,  part.  z.  cap.  14. 
num.z. 

Come  ufate  anticamente  da’ Sacerdoti,  d 
c.14.  n.i. 

Come  fi  ufàfsero  le  Virili,  ivi. 

Come  quelle  delle  Donne,  ivi. 

Come  quelle  de’Soldati  Romani,  ivi. 
Come  le  altre  de'  Principi  Grandi  , 
ivi. 

Tornei  perche  introdotti,  p.l.c.4.n.i. 

Da  chi  inventati,  d.c.4. n.r.z. 

Perche  permefli,  d.c.4 Ji.6. 

In  che  occafionc  fi  faccino  , d.  capit.  4. 
num.6.io. 

Quali  Armi  vi  fi  adoprino,  d.c.4.  n.S. 
Quando  praticati  da’Turchi , d.  capit.  4. 
num.io. 

Torneo  cofa  fia,  p.;.c.4.  n.7. 

Da  che  proceda  tal  parola , ivi . 

Cofa  fi  richiegga  , perche  meriti  tal  Tito- 
lo, ivi. 

A piedi  come  chiamili , d.c.4.  " 

Torre  di  Babeldi  che  tempo  àbricata,  p4. 
c.io.  n.z. 

della  Torre  ( Cardinal  Beltrando  Agerìo  ) 
Governatore  di  Bologna , part.  3.  cap.  9. 
num.  10. 

Torrelli  ( Azzo  ) Confolo  dì  Bologna,  p.j. 

c.9.n.5. 

Torri  dove,  e quando  fervano  per  prova  dì 
Nobiltà,  p.3.c.$.n.i4. 

Delle  Famìglie  Afinellì , e Garìfendi  fer- 
vono per  pro.va  dì  Nobiltà,  ivi. 

Tortona  , come  fi  diflinguano  i Nobili  da’ 
femplici  Cittadini,  p.j.c.  zz.n.7. 

Nobiltà  come  fi  provi,  ivi. 

Dottori  dì  Medicina , e Notaci  Nobili  non 
pregiudicano  alla  loro  Nobiltà , ivi . 
Mercanti  come  confiderati,  ivi. 
della  Tofa  Famìglia  Nobile,  part.  i.  c.  7. 
num. IO. 

Tofchi  ( Gìufcppe  ) Capitano  dì  Bologna  , 
p.2«.9UiJI. 

Tofi  ( Uditot  SimQoe  ) lodato,  p,  j.  c.  19. 
num.i. 

Tofioghi  Famìglia  Nobile  , part.  r.  capi  7- 
num.io. 

Tradimento  b delitto  gravìllimo,  a 4.  c.  2. 
num.t. 
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,Da  chi  venga  commeflb,  ivii 
Quando  fi  poffi  dir  fcufabile , d.  capit.  a. 

num.  £.  / 

V.  Macchia . 

Tradir  la  Patria,  ò il  Principe  è deiicco  , 
che  infama,  p.4.c.i.  n.i. 

Traditore  chi  Ila  , part.4  cap.i.num.  (.  e 
feqq.  . 

Come  debba  efler  fiun^to,  ivi . 

Trafico  à chi  proibito,  p.4.c.ii.n.j.  , 
Quqndo  difirugga  la  Nobiltà  , d.  c.  t j.  nu- 
mer.  r5- 

Perche  proibito  a'Magnati , pare.  4.  c.  1$- 
num.  1. 

V.  Mercanzia.  , . 

V.  Negoziazione. 

Tranfàzzione  fatta  in  Caufadi  Nobiltà  non 
tiene,  p.j.c3.n.jo. 

Trafverfali  quando  efclufi  da’Feudi  in  cafo 
. di  caducità  del  feudatario,  p.4.c.z.n.a.e 
feqq. 

Quando  diventino  ;Nobilì  per  la  Nobiltà 
acquifiata  da’congiunti , p.z.c J.n.òx  feqq. 
V.  Collaterali . ; 1 , , 

Traverfari  Famiglia  Nobile,  part.i.cap.zi. 

I num.-i3.  > ’ 

Tré  età  CofiituifcoQojl  Corfo  di  Cent’ An- 
ni, p.i.c.ii.  n.i. 

Trevify  baCqUegio -.particolare,  delle  Cafe 
Nobili,  p.j.c.zz.n.S.  r. 

Come  fi  provi  la  Nobiltà,  d.  cap.  ai.  qif- 
mer.  8.9.  , 

, Mercanzia,  Notariato  , e:Medicioi  come 
fi  confiderino,  d.czz.  n.io.efeqq.  • 
Tribunali  Uluflri  quali  fiano,  part.L  cap.io. 
num.}.  ; , 

Tributi  dal  folo  Prindpe  ponno  efTer tolti, 
p.}.c.}.n.jo. 

Tributo  pagato  da  gl’  Aftrologi  in  Alefian- 
dria,  p.i.c.i6.n.6. 

Trimegiflo  (.  Mercurio  ) inventò  i Gerogli- 
fici d’Egitto,  pj,c.ii.n.i9.  . 

Trivio  ( Bartolomeo  ) Architetto  fiimofo  , 

р. 4.c.ie.n.4- 

Triulzio  ( Erafmo  ) Governator  di  Geno- 
va, p,4.c.i}.n.7. 

Trofei  de’Maggiori  à chi  rechino  confuCo- 
ne,  p.a.c.ii.  n.7. 

De'Nobili  anticamente  quali  fbfTero,  p.  z. 

с. i}.n.4.cfeqq. 

Trombe  quando  permedefopragl’Elmi,  p.}. 
c.4.  n.i. 

Servono  per  una  fpecie  di  prova  di  Nobil- 
tà, ivi. 

. ,'idtcnn  T omo  I.  ; 


Trombetta  è Uffizio  vile,  part.  i.  cap.  zj. 
num.  z. 

Trombetti  fono  poco  dificrenti  dagl’lftrioi- 
ni,  P.4.C8.  n.4.c.9.n.i.  . . 

Trotti  ( Alfònfino  ) Kavaliero  di  Malta  / 
e d’altri  Ordini  per  merito,  part.i.cap.z}. 
mer.iS. 

( March;  Antonio  ) Accademico  Arcade 
lodato,  p.i.c.i8.n.i6. 

Senatore,  ò Coofegliero  del  prim’Ordinq 
di  Ferrara,  p.}.c.iz.n.z. 

Tubalcain  Inventore  deil’Arte  fabrile,  p.4. 

..«■U-.o,S. 

Tuffadii  cofa  fignifichi  , part.  }.  capit.  }. 
num.  14.'  , 

Turchi  come  carino  le  loro  infermità,  p.  i. 
c.iz.n.z.  . 

Sudditi , fpofando  le  figlie  de’  loro  Sovra- 
ni, come  fi  confiderino,  part.  z.  cap.  6. 
num.17.  > 

Chi  fiimìoo  Nobile,  p.z.c7.n.£.  r 

A quali  Studi  attendano,  ivi. 

Collegi  di  quel  Domìnio,  ivi. 

In  quali  congiunture  pratichino  Tornai  , 
ed  altri  efèrcizj  militari,  part.  }.  cap.  4. 
num.io.  ,t  ~ì  ' ,-j 

, Loro  deflrezza , magnificenza , e rìcch^ze 
in  tali  congiunture,  ivi. 

Turi  ( Arcangelo  ) Nobile  Senefé,  Medico 
di  Leone  X.  p.}.c.zt.n.7. 

Tutolà , Vergine  Romana , redime  l’onore 
vacillante  della  Patria  , part.  z.  cap.  $. 
num.  zo.  , 


V ■ > 

- I • • i 

'I 

f ‘ T 

diT  T Accamilancì  ( Pietro  )Confolodi  Bo- 

V logn».  PJ.c.9.n.6. 

Vaccari  ( Giufcpp’Antonio  ) Accademico 
Arcade,  lodato  , p.r...c.i8.n.r6. 

Vai  formano  Armi  Nobili,  pare.  }.  cap.  $■ 
num.zi. 

A chi  pcrmeffi , ivi. 

Vaiai  Famìglia  cofpicua  Romana,  p.}.c$. 
numer.  II. 

Valdrappe  dì  Cavalli  come  moftrìno  l’anti- 
chità, e Nobiltà  delle  fàmìglìe,  p.zx4}. 
num.  5- 

Valenti  ( Gio,  Battifla  ) Computifia  dek 
' la  Camera  Apoftolica  , parr.  i.cap.zijiu- 
mec.18. 

Hh  z (Gioan- 
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( Gioanni  )Doge  di  Genera,  p.4.cap.  ij. 
num.  7. 

Valentìniano  Imperatore  di  chi  figlio,  p.  i. 

05.0. 19. 

Valeriani  ( Dottore  ) Accademico  Arcade 
lodato,  p.i.c.i8.n.i6.  . 

Vallemani  ( Monf.  Giufeppe  ) Segretario 
della  Congregazione  dell'  Immunità  £c- 
clefiallica,  p.i.c.io.n.9. 

Valoii  Cafa  Reale  di  Francia  aggregata  al- 
la Nobiltà  Veneta  , part.  1.  capit.  S. 

■ num.6. 

Valore  delle  Donne  Romane  lodato  da  Vir- 
gilio, p.i.c.s.n.io. 

Del  vero  Capitano  in  che  confida  , p.  i. 
c.ii.n.ii. 

E' la  virtù  principale  de’Nobili,  p.  1.  c.  8. 
num.  4. 

Non  fi  eredita,  nafce  con  noi,  ivi. 

Come  fi  pcrfèzzioni,  ivi, 

Valori  Famiglia  Nobile  , parr.  j.  cap.  7. 

num.io.  < 

Vandìni  (Annibaie') Senatore,  òConfeglie- 
ro  del  prim’Ordinc  di  Ferrara,"  p.j.c.ii. 
num.i. 

di  Vandomo  ( Goffredo  ) aflegnò  leggi  par- 
ticolari aTornei , ed  altri  efercizj  limili , 

р. j.c.4.n.r. 

Vantaggi  de’Nobili , p.i. 0.7.0.14. 

Varano  di  Camerino  ( D.  Giufeppe  ) loda- 
to, p.i. 0.7.0.15. 

( D.  Maria  Bolchetti  ) lodata,  p.  1.  c.  ii. 
num.  15. 

Sua  Arme  gentilizia  , parr.  j.  capir.  5. 
num.  li. 

( D.  Ercole  ) Senatore,  ò Confegliero  del 
prim’Urdine  di  Ferrara,  part.  3.  cap.  i>. 
num.i. 

Vafai  Artidi  meccanici,  e vili,  p4.c.9.n.t. 

с. ii.  n.8. 

Vaffallaggio  fe  nobiliti,  part.  1.  capit.S.nu- 
itier.  1. 

del  Vado  ( Marchelè  ) fua  Comparfa  fon- 
tuofa  in  Bologna  , part.  4.  cap.  19.  nu- 
mer.  7. 

Accidente  occorfogli  , e fua  rifpoda  , 
ivi. 

Uccellatori  diparoledoveCanoinfiniti,  p.4. 

05.0. 6. 

Uccelli  di  rapina  quali  più  feroci,  p.i.  c.  5. 
num.19. 

Uditore  del  Covernator  di  Roma  padà 
forto  nome  di  Curiale , part.  1.  capit.  8. 
num.  8. 


ICE 

Amplia  in  quelli  de'Chiericì  di  Camera  , 
e de'Cardinali , ivi. 

Vecchi  impazzifeono  per  amore,  p.  4.  c.  7. 
num.8. 

V.  Amore  . 

Vecchietti  Famiglia  Nobile,  part.  i.  cap.  7. 
num.  IO. 

Vedove  Nobili  della  Sciampagna,  maritan- 
doli co’popolari , fé  perdano  la  Nobiltà  , 

р. i.c.5.0.4. 

Vejenti  dove  dadero  una  gran  rotta  a’  Ro- 
mani, p.i.  0.9.0.10. 

Si  refèro  Padroni  del  G'ianicolo  , d.c.  9. 
num.ii. 

Loro  valore  lodato  da  Giulio  Floro,  ed  al- 
tri Scrittori , ivi . 

Vejo  come  efpugnaro  da'Romanì , p.i.c9. 
num.  II. 

V.  Civita  cadellana . 

Vendetta  non  reca  titolo  di  fortezza,  p.z 

с. ii.n.5. 

Amplia,  quando  vien  fatta  contro  chi  fi  è 
refo,  ivi. 

Vendicativo  non  merita  titolo  di  forte,  p.i. 
c.ii.  n.15. 

Venditori  di  belletto  , ò lifeio  vanno  del 
pari  co’ gl'  Idrioni  , parr.  4.  capit.  8. 
num.4. 

Di  {Mtture  fono  meccanici , part.  4.  c.  9. 
num.  I.  ■' 

Venere  tra’Romani  protettrice  della  MuC- 
ca,  p.t.c.i7.n.5. 

Veneti  applicano  allo  dudio  delle  Storie  , 
p.i.c.i9.n.ti. 

Hanno  in  fomma  venerazione  la  dignità 
Sacerdotale,  p.i.  04.0.18. 

Figli  di  Madre  ignobile,  e di  Padre  Nobile 
come  confiderati,  p.z.c.5.n.4. 

Come  aggreghino  alla  loro  Nobiltà,  p. 

07.0.10. 

Lodati , perche  tengono  fempre  fiffi  i loro 
Cognomi,  p.j.c.z.n.iò. 

V.  Famiglie  . 

V.  Nobili  Veneziani . 

V.  Nobiltà  Veneziana . 

Veneto  V.  Senato. 

Venezia,  parola  Nobile  come  G cooGdcri  , 
p.i.  01.  n.i. 

Feda  navale  nel  giorno  dell’  Afcenfione  , 
p.j.c.4.0.11. 

Mercanzia  come  conGderata , p.4.c.i3.n.i3. 
V.  Badardi. 

Venofa,  fua  Ulanza  à favore  de’.Nobili  , 
pi.o7.n.zz. 

. ...^•»  . Pre- 
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Prert^ativa  à favore  de’ Dottori  di  legge 
e di  Medicina , ivi . 

Vcralli  ( Gio:  Battila  ) Medico,  e Confer- 
. vatordi  Roma,  p.i.c.iz.n.io. 

Medico  di  Eugenio  IV.  d.  capit.  12. 
num.zi. 

Verati  ( Battifta  ) Iftrione  fàmofo  creduto 
Auttore della  diièfa  dclPaftor  fido,  p.4. 
c.S.n.j. 

Lodato  dal  TafTo , ivi . 

Vergine  Santiffimadinobiliffima  ftirpe,  p.2. 

c.  5.  n.i. 

Chiamata  moftro  Celeftiale,  part.  z.c.  io. 
num.  5. 

Vergine  Romana  redime  l’onore  vacillante 
della  Patria,  p.i. c-5.n.20. 

Vergini  anticamente  fino  à quanto  tempo  fi 
aflenedero  dall’ufo  deU’Anello , p.x.  c.  12. 
num.  li. 

Vergogna  del  figlio  è il  Padre  lènza  ono- 
re, p.4.  c.i.n.  5. 

Verità  odiata  da’ Principi  , p.i.c.19.  n.i  j. 
Verona  come  fi  governafTe  anticamente  , 

р.  J.C.23.  n.r.  / 

Governo  come  mutato  da  Ezelino,  d.c.23. 

num.  2. 

Come  riformato  fiotto  il  Dominio  Veneto  , 

d. c.  zg.n.j. 

Nobiltà  come  fi  provi,  d.c. 23.0.4.  . 

Mercanzia  come  confiderata,  p.  3.  cap.  23. 

' num.5. 

Medicina , e Notariato  come  confiderati , 
d.c.23.n.6.cfeqq. 

da  Vcrrazzano  Famiglia  Nobile  , p.  i.  c.  7. 
num.  IO.  • 

Verfi  dc’Poeti  da  chi  chiamati  paflo  de’ De- 
moni, p.i.c.j8.n.2. 

Sono  allegati  per  fentenze  , d.  capit.  18. 
num.io. 

Dichiara,  quando  proceda  , d.  capit.  18. 
n.  11. 1 3. 

A che  fcrviffero  tra’Gentili  , d.  capit.  18. 
num.4. 

Servono  per  cantar  le  lodi  di  Dio,  p.i.c.i8. 
num.  8. 

Fcfcennini  perche  fi  cantafTero  nelle  noz- 
ee  tra’  Romani  , part.  2.  capit.  10. 
num.6. 

Vefeovati  recano  Nobiltà  , part.  3.  c.  ,5. 
num.4. 

Vefeovati  devon’efler’onorati  dopo  Dio,  p.i. 

с. a.n.14. 

NehConcilio  Niccno  come  collocati , d.c.4. 
num.i8.  . - 

Atenc0  Tomo  l 


D’ Alemagna,  cloro  giurifdizionc,  p.z.c.i. 
num.4. 

Come  ricevano  l’invcftitura,  p.2. cap.  12. 
numcr.  21. 

Perche  debbano  portar  l’Anello  nell’  Indi- 
ce , ivi . 

In  alcuni  Vefeovati  come  ricevano  l’Anel- 
lo, e come  fe  gli  levi  in  morte,. ivi. 
Vefeovo  come  diventi  Cittadino  della  fua 
Diocefe,  p.z.c.^.n.z. 

Vcftire  antico,  degl’ Ifraeliti  , part.  3.  c.  2. 
num.15. 

Uflìzj,  che  in  Francia  recano  Nobiltà , p.i. 
c.  fo.  n.7. 

Loro  Nobiltà  , ò ignobiltà  da  che  dipen- 
da, p.i.c.i2.n.i5. 

Diverfi  della  Corte  del  Papa,  p.  i.cap.21. 
num.  IO. 

De’ Nobili  diftintida  quelli  de’ plebei  nel- 
le Città  fono  utili  , part.  3.  capit.  5. 
num.39. 

Uffiziali  militari  inferiori  a’Capitani  come 
diventino  Nobili  , part.  i.  capit.  23. 
num. 2. 

Grandi  Ereditar)  del  Regno  di  Napoli  in 
che  grado  di  Nobiltà  comprefi,  p.  z.c.  1. 
num.6. 

Uffizio  d’Avvocato  del  Fifeo  da  chi  iftitui- 
to,  p.i.c 9.0.2. 

Di  Giudice  nobilita  , p.  i.c.  io.  n.  i.  e per 
tutto. 

E’ decente  a’Kavaiieri,  ivi. 

Di  Capitano  Generale  delle  Guardie  Re-  . 
gie  di  che  partecipi,  p.i. 0.21.0.9. 

Reca  Nobiltà  grande  , ivi . 

V.  Capitano  Generale. 

Di  Procuratore  da  chi  introdotto,  p.i.c.5. 
num.  5. 

Di  Segretario  colà  richiegga,  p.  i.cap.  20. 
y num.4. 

E’ftiraato  nobiliffimo,  ivi. 

Nelle  Corti  de’Principi  è filmato  proprio 
de’Kavalicri , ivi. 

Tra’Grcci  in  fiima  maggiore  die  tra’ Ro- 
mani, p.i.c.20.  n.3. 

Chi  l’efercita,  che  privilegi  goda , p.i.c.20. 
num.4.  , 

Và  unito  con  quello  di  Confegliero  , 
ivi . 

Di  Tefbriero  del  Principe  è publico,  c re- 
ca Nobiltà,  p.i.c.21.  n.i6. 

A qual  fia  fucceduto , ivi . 

Chi  r efèrcita  tra  quali  collocato  , 
ivi . 

Hh  3 In 
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ICE 

In  Roma  à chi  foglia  conferirfi , ivi . 

( March. Guido)  Senatore,  ò Conlàgliero 

Di  Tamburino  , e di  Trombetta  è difdi. 

del  prim’ Ordine  di  Ferrara  , p.  3.  c.ia. 

cevole  al  Soldato  , p.t.c.ij.n.i. 

num.  a.  1 

Di  Cavalleggicro  non  pregiudica  alla  No- 

Ville, e Caflelli  fono  detti  luoghi  ìgnobifi. 

biltà,  p.i.c.xj.n.j. 

ed  olcuri , p.a.  c.9.  n.  i. 

Anzi  reca  onore,  c dignità,  ivi. 

Del  Territorio  Bolc^ncfè  nobiliSime,  p.4. 

Di  CalTiere  fe  pregiudichi  a’Nobili  , p-  4. 

c.i7.n.ia. 

c.i4.nj4 

Amplia  del  Territorio  ferrarefe  , ivi . 

Come  copliderato  al  tempo  de’  Romani  , 

Vino  rallegra  il  Cuor  dell'Uomo,  p.i.c.  17. 

ivi . 

num.g. 

Di  Compuciha  fe  pregiudichi  alla  Nobil- 

Vintimiglia ( Monf  Carlo)  Segretario  della 

tà,  p.4.c.i4.n.i4. 

Congregazione  della  ViCta  , p.  x.  c-  ao. 

Da  chi  efercitato  al  tempo  de*  Romani  , 

num.  9. 

ivi , 

Vipera,  e fue  Virth,  p.i.cia.n.a. 

Di  Coadiutore  del  Computifta  fé  pregiu- 

Virgilio chi  flimi  Nobile  , part.  i.  cap.  j. 

dichi  alla  Nobiltà , P.4.C.14.  n.i$. 

num.a3. 

Di  Queftore  Urbano,  6 Erario  come  cen- 

DovemorilTe,  p.i.c.iS.n.a. 

fiderato  tra’Romani,  ivi. 

Pianta  d’alloro  nata  nella  di  lui  Sepoltu- 

Viaggio quando  riefea  luogo  , e faticofo  , 

ra,  d.c.  18.0.5. 

p.z.c.i  i.n.J. 

Ifcrizziooe  fopra  di  quella , ivi , 

(^aodo  breve,  e fàcile  , ivi. 

Sua  Statua  confcrvata,  ed  onorata  in  Man- 

Rivaroli ( Pellegrina  Maria  Viali  ) Acca- 

tova, d.ciS.n.e. 

demica  Arcade  lodata  , part.  a.  cap.  5. 

Da  chi  fatta  gewar’in  Pò  , d.  capit.  18. 

num.;. 

num.  7. 

Vicelegazioni  recano  Nobiltà,  p.i.c.4.n.ij. 

Suoi  detti  hanno  forza  di  Sentenze , p.  i. 

p.j.  c.s.n.4. 

C.18.  n.ir. 

Vicenza,  fuo  Conlìglio  Ariflocratico  , p.  3. 

Di  che  tacciato,  prefn.9.  t 

, c.zj.  n.  9. 

Perche  abbia  intitolato  Eneide  la  fua  ope- 

Cariche come  diftribuite  , d.  c.  aj.  n.  9, 

ra,  prefn.15. 

II. 

Virginia  perche  lodata  , part.  a.  capt.  5. 

Cognizione  delle  Caule  Criminali  à chi 

num.19. 

fpetti,  ivi. 

Virginità  da  chi  pianta  , part.  a.  cap.  10. 

Cittadini  Nobili  quali  fìano  , d.  cap.  a 3. 

num8. 

num.io. 

Virth  in  che  confida,  p.i, c.$.n.8. 

Cittadino  in  largo  lignilicaCQ  chi  fia  , 

Non  è foggetta  alla  fortuna  , d.  capit.  5. 

ivi . 

num.9. 

Medicina , e Notariato  come  Ij  conCderi- 

Da  chi  avvilita,  p.i. C5. o.ao. 

no,  d.c,a3.n.ia.i  3. 

Come  dipinta  dagl’ Antichi , part.  i.  cap. 5. 

Mercanzia  pregiudica  alla  Nobiltà  , p.  3. 

num.8. 

c.a4-n.i4. 

Come  fi  didinguano,  e loro  effetti  , p.  i. 

Vile  chi  fi  prefuma  , part.  3.  capit.  5. 

c.4.  n.  3. 

num.34. 

Qundo  nobiliti,  ivi. 

Villa  che  pregiudizi  rechi  à chi  continua- 

Propria  reca  Nobiltà  , part.  ].  capit.  5. 

mente  vi  dimora  , p.4.  c.17.  n.io. 

n.1.  a. 

Dichiara  quando  proceda  , d.  cap.  17.  nu- 

Amplia  anche  fenza  privilegio  del  Dotto- 

mer. la. 

rato,  d.c.s.n.ia. 

Del  Marchefe  Orìi  lodata,  d-cap.  i7.nu- 

Limita , quando  d tratta  dì  Nobiltà  rigo- 

mer.  la. 

rofa,  <Lc.5.n.ia. 

Amplia  dell'Abate  Rondlnelli,  ivi. 

In  comparazione  degl’altri  beni  quanto  da 

Villa,  Famiglia  Nobile  , part.  i,  cap.  aa, 

più  dedderabile , d e.  5.0.9. 

num.19. 

Pub  render  Nobili  anche  quelli,  che  fono 

( l^rancefco  ) fuo  gloriofo  monumento  , 

nati  da’Padrì  difonoratì,  p.i.c-S-n-^*)- 

ivi. 

Intellettìve  fono  inezì  proprj  , paf  render 

( Ghironc  ) altro  limile , ivi . 

l’Uomo  Nobile , p.i.c.7.n,aj.- 

De’ 
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(Gioanni)  riceve  il  potTeflo  di  Bologna  da 
e Giacomo  Pepoli  , d.cap.9.num 


De’ Nobili  come,  confiderate  , pare.  i.  c.  7. 
num.i6. 

Come  quelle  de’ plebei , ivi. 

Sola  nobilita  , i Principi  dichiarano  i No- 
bili , P.I.C.9.B.9. 

Non  nobilita  in  un’iftantc  , pare.  i.  cap.6. 
num.4. 

Che  riguarda  oggetti  vili , mai  nobilita,d. 
C.6.  n-s. 

Quali  neceffarie  ne’Soldati,  part.ì.cap.aa. 
num.io. 

E’  la  baie  della  Nobiltà,  part.a.  cap.7.nu- 
mer.4. 

Non  dillingueil  felTo  , ma  il  fenno  , p.a. 
c-s.n.io. 

Principale  de’Nobili  è il  valore, part.a:  c.8. 
num.4. 

Stimolata  dagl'altrui  elèmpj  è pih  ferace  , 
p.a.c.9.n.7. 

De’ Padri  G trasfondono  ne’figli  , p.a.  c.ii. 
num.  3. 

Da  che  dipenda , d.c.ti.n.17. 

In  chi  G dìa  , ivi. 

Non  G dà  , lènza  fatica  , part.a.  cap.  ii, 
num.  18. 

DiGingue  gl’ Uomini , pi.c.i.  n.i. 

Dove  nafea,  crefea,  e dia  frutti  perfetti, 
P.4.C.17.  n.13. 

Da  che  abbia  il  fuo  principio,  part.4.c.aa. 
num.  IO. 

Ne’ Nobili  è amabile , ivi. 

VirtuoG  come  G diGìnguano  dal  Comune, 

p.i.c.5.n.5.a3. 

Divenuti  Nobili  per  propria  virth  , non 
Ibno  ofeurati  dalla  baGezza  de’  Natali  , 
d.c.s.n.3. 

Sono  degni  dì  gloria,  p.i. 0.5.0.10, 

Virtuofo  chi  Ga , p.i.c.s.n.ia. 

Quando  G chiami  lèmìnobile  , part.i.c  d. 


Gio: , 


( Galeazzo  ) Governatore  di  Bologna  , 

ivi  . 

( Bernabò , e Gio;  ) Governatori  di  Bolo- 
gna , ivi. 

ReGìtuìlce  la  Città  alla  Chielà,  ivi. 

(Gio: Galeazzo)  acclamato  Signore  dì  Boi 
logna  , d.c.9.  n.15. 

( Filippo  Maria)  Protettor  dì  Bolt^na , d. 
0.9.0.18. 

(Gìoanni)  Signore  di  Genova,  part.4.c.i3 
num.  7.  ' 

Vita  felice  deH’Uomo  qual  Ga,  part.4.c.i7' 
num.  IO. 

Sua  lunghezza  , ò brevità  , fe  poGi  cono- 
fcerG  , p.f.  0.16.0.13. 

Vitellefchi  ( Ottavio  ) Kavalier  di  Malta  , 
p.  3.C.  14.  n.  7. 

(Girolamo)  Medico,  ivi. 

Vitelli  Famìglia  illuGre  da  che  abbia  avu- 
to i fuoì  prìncìpj  , part.  4.  cap.  17.  nu- 
mer.  5. 

Viterbo  , fuo  governo  come  dìvifo  , p.  3, 
C.14.  n.i.efeqq. 

Il  Papa  dà  a’  Pilori  il  Titolo  dì  Conferva- 
tori , d.  0.14.0.4. 

Chi  pretende  efser’  aggregato  tra’CooGtr- 
vatori , coGi  debba  provare  , ivi . 
Medicina  , e Notariato  non  pregiudicano 
alla  Nobiltà,  0.3.0.14.0.5. 

Limita  nella  Mercanzia  y d.  capit.  14. 
num.  4. 

di  Vìtozzo  donde  derivi,  p.3.c.i.n.5. 
V.-BuGi . 

Vituli  Famìglia  illuGre  da  che  riconofea  i 
fuoi  principi,  p.4. 0.17.0.5. 

Vivandieri  Gino  ArtìGì  meccanici,  e vili  , 


num.i. 

Plebeo  fe  Ga  fempre  tale  , part.  i.  cap.  5. 
num.  13. 

Senza  dignità  , come  G chiami , p.i.c.5, 
num.  11. 

Deve  eGer  preferito  al  Nobile  ignorante  , 
ivi . 

Benché  non  Ga  Dottore  , deve  effer  pre- 
ferito al  Dottor’  ignorante  , part.  i.  c.  5. 
num.11.11. 

Nato  io  luogo  ofeuro  cola  debba  rìfpon- 
dere  à chi  vanta  folamente  la  Nobiltà 
ddlta  Patria , p.i.c.9.n.8. 

ViGronti  (Gio;  e Lucherìo  ) Vicari  di  Bolo- 
gna , p3,  c.9.n.ii. 


p.4C.9.n.i.  c.ii.n.8. 

Degl’Eferciti  che  privilegi  godano  , p i. 
C.13  013. 

Viventi  fono  eccitati  dagrEfempi  de’  mag- 
giori, jp.i.c.ii.n.3. 

Vìvìani  Famiglia  Nobile  , part.  i.  cap.  7. 
num.  IO, 

Vizi  de' poveri  perche  G fcuoprano  più.  fà- 
cilmente che  que’de’ricchi  , part,  i.  c-  7, 
num.4. 

DcgrAntenati  G riconofeono  ne’  poderi  , 
p.i.  C.11.  n.3. 

Quando  chiamati  dilettevoli,  d.cii. ir. io. 

Vizio  è odioGlfimo  ne’Nobilì,  parc.4.  c.  iz 
num.  IO. 

Vi- 
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Vizk>ri  Nobili  degni  di  bìsfino  , part.i.  c.j. 
num.7. 

Ulfia  inventò  le  lettere  Gotiche,  p.i.cai. 
num.19. 

Umile  alcune  volte  fi  prende  per  ignobile  , 

р. z.c.9.  n.i. 

Umore  allegro  quando  lodevole,  p.z.cap.ii. 
num.zo. 

Undervaidel  , uno  de’  Cantoni  Svizzeri  , 
che  fi  governano  alla  Democratica  , p.t. 

с. zj.n.z6. 

Uniformità  è commendabile  nelle  conver- 
fazioni  , p.z.c.ii.n.zo. 

Univerfità  non  può  tranfiger  fopra  la  No- 
biltà , ò ignobiltà  d' alcuno,  part.j.c.  3. 
num.30. 

Volgo  perche  cosi  detto,  p.  z.c.7.  n.j. 

Volpi  ( I crefa  Nicolai  ) Accademica  Arca- 
de lodata,  p.z.c.s.n.jo. 

.Volterra  , Nobili  come  fi  diflìnguano  da’ 
femplici  Cittaihni  , p.3.  c.z4.n.6. 
Prerogative  , ed  Abito  del  Confaloniero , 
ivi  . 

Notariato  come  confiderato , ivi. 

Come  la  Medicina  , ivi. 

Come  la  Mercanzia,  ivi. 

Uomini  perche  bianchi,  neri,  gialli,  ò rof- 
fi,  p.  i.c. z.n.16. 

Perche  filmati  Nobili  , patt.i.cap.z.  num. 
17- 

Non  fono  tutti  egualmente  Nobili  , p.i. 
c.  6.  n.i. 

Dal  Marta  come  diviC  , part.  r.  cap.  7. 
num.14. 

Quali  debbano  cfTer  venerati  per  obligo  , 
p.i.c.7.n.i. 

Generalmente  non  fono  tutti  Nobili,  p.j. 
c-s-n-ji. 

Altri  afiolutamente  Nobili , altri  femino- 

bili  , p I.C.6. n.i. 

• Come  fi  rendano  famofi  , part.  i.  cap.z4. 
num.  3. 

Differenza  della  loro  Nobiltà  , part.z.c.t. 
num.  z. 

Se  diventino  Nobili  , medianti  le  ricchez- 
ze , p.z.c.7.n.i.  e feqq. 

Vdlorofi  partecipano  della  Nobiltà  genero- 
fa,  p.  i- c.zz.n.  15. 

Eminenti  nelle  virtù'  dove  fi  trovino  con 
fiicilità,  p.z.c.9. n.ij. 

Dove  con  difficoltà  , ivi. 

Di  che  fiano  debitori  alla  Patria,  ivi . 
Nati  ne’ luoghi  alpeftri , cd  abietti  à che 
obligati , ivi . 


ICE 

Che  fludiano  ecceffivamente  à che  fogget- 
ti,  p.z  c.io.n.L 

Che  tranfeendanp  l’ordinario  nelle  virtù 
come  chiamati,  d.c.io.n.5. 

Da  principio  tutti  eguali  , part.  3.  cap.  i. 
num.). 

Come  diflinti  , ivi . 

Cofa  debbano  fare  , per  efiér  meritevoli , 

P-4.C.  i.n.6. 

(^ando  diventino  degni  di  caflìgo , part.4. 
c.3.n.7. 

Per  amore  perdono  il  cervello  . V.  Amo- 
re . 

Come  debbano  accafàrfi  , part.4.  cap.  7. 
num.8. 

Uomo  folo , flrettamente  parlando,  è No- 
bile, p.i.c.z.n.7. 

Trà  le  colè  animate  più  Nobile,  p.  i.  c.t. 
num.  4. 

Sapiente  diventa  limile  a Dio,  part.  i.c.s- 
num.z. 

Può  far  tutto  ciò  , che  vuole , part.t  c$. 
num.5. 

Cofa  lo  facci  diventar  Nobile,  part.  1.C3. 
num.i.  z. 

Caflrato  diventa  indomito  , e fuperbo  , 
pi.  07.0.15. 

Come  debla  farli  conofeer  fòrte  , part.  i. 
c.zz.  n.6. 

Quando  non  debba  aver  più  bifogno  di 
Medico,  p.i.c.iz.n.z. 

Come  fi  tenda  degno  di  flima,part.i.c.z4- 
num.z. 

Quando  debba  efporte  la  vita  alla  morte , 

р. i.c.zz.n.9. 

Q^ndo  debba  farli  conofeer  forte,  ivi. 

Per  renderli  Nobile,  cofa  debba  fare,  p.i. 

с. 5.n  s.c.7.n.3. 

Figlio  di  Madre  Nobile  , e Padre  ignobi- 
le come  poffi  divenir  nobile, part.z.cap. 5. 
num.4. 5. 

Perche  debba  eder  lodato,  part.z.  cap.  7- 
num.5. 

Riceve  l’Anima  dal  Padre  , il  Sangue  dal- 
la Madre  , p.z.  c.5.n.z. 

Nobile , diventando  povero,  non  perde  la 
Nobiltà,  part.z.c.7.n.5. 

Nuovo  anticamente  chi  foffe  , part. z.c.7- 
num.  I $. 

Non  è meno  indivifibile  che  la  propria  fo- 
flanza,  p.z.c.7.n.z3. 

Prende  le  fue  qualità  dal  Clima  ^ che  lo 
nudrifee,  p.z.c.9.n.is. 

Può  clTer  Cittadino  di  più  JaOghi , ivi . 

' Come 
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Come  C dillii^iu  dalle  benfe,  parta.  c.ii. 
num.18' 

Quando  non  podi  elser'aflblutamente  No- 
bile, p.4.c.i.a4. 

D’onore  come  divenga  infame  , p.4.  c.  i. 
num.  6. 

Quando  diventi  difonorato  , part.^cap.j. 


Urighi  ( Monlignore)  Segretario  de’ Memo- 
riali del  Papa,  p.i.c.zo.n.9. 

Ufi  devonfi  attender’ in  materia  di  nobiltà, 

р. i.c.ii.n.15. 

Ulo  difibrme  non  induce  confuetudine,p.a. 

с. a.  n.6. 

D^r  Anelli  d’oro  tra’Rx>mani  à chi  rifer- 


num.$. 

Q^ndo  non  polfi  elTer  privato  di  Nobiltà 
dal  Principe  , ivi . 

Sin  quando  fi  prefuma  onorato  , d.  cap.j. 
nnm.9. 

Nobile  come  giudichi  delle  altrui  azzìoni , 
P.4.C.6.  n.z. 

D’onore  quando  non  condanni  gl’ adenti  , 
d.c.6.n.j. 

Loda  tutto  cib , che  deve  lodarli , ivi. 
QiModo  taccia,  ivi. 

Come  debba  contenerli , quando  fente  dir 
mal  d’ altri , ivi . 

Savionon  devedidurbarfi  per  la  calunnia, 
P.4.C.6.  n.6. 

Di  natura  Nobile  , ed  ingenua  antepone 
la  fama  alla  vita,  ivi.  . - 
Nobile  chi  non  podi  edere  , pref  n.i6. 
Onorato  può  eder  , fenz’  eder  nobile  , 
ivi . 

Quando  debba  eder  chiamato  povero, p.4. 

09.0.1.2. 

Nobile  è in  obligo  di  fervir  Dame , d.cu9. 
num.  IO. 

Da  bene  che  lignifichi , part.4.  cap.za.  nu. 
mer.io. 

Urania  , uno  de’ Cantoni  Svizzeri  , che  fi 
governano  alla  Democratica,  part.i.c.ij. 
num.  26. 

“Urbano  VIIL  Poeta  , p.  1.08.0.22. 

V.  Barberino. 

Urbino , fuo  Configlio , e Magifirato  come 
compolli,  p.j.c.24.n.7. 

Famiglie,  come  didinte  , d.c.i4.n.7.8. 
Notariato  come  fi  confideri,  d.cap.i4.nu. 
mer.9. 

Medicina  non  pregiudica  alla  nobiltà  , d. 
C.24.  n.io. 

Mercanzia  come  confiderata  , d.  cap.  24. 
num.  II. 

d’ Urbino  ( Raflàele  ) Architetto  infigne  , 
P4.C10.  n.6. 

Di  chi  Difcepolo,  p.4. 0.12.0.4. 

Superò  di  gran  lunga  il  Maedro,ivi. 
Stidiill  la  &uola  di  Roma,  ivi. 

Profàgul  la  fabrica  di  San  Pietro  difegna- 
ta  da  Bramante  , d.c.io.n.4. 


VatO,  p.2.C.I2.0.4. 

d’  Anelli  , c Collane  à chi  rilérvate  tra’ 
Perliani , d.o2.  n.5. 

De  gl’  Anelli  Signatoriì  perche  introdotto 
in  Francia  , d. 02.  n.6. 

De  gl’  Anelli  bà  avuto  qualche  fimìlitudì- 
ne  con  quello  delle  Armi  gentilizie  , p.2. 
C.12.  n.20. 

£’ andato  in  abulb,  d.c.12.  n.2i. 

De’ Tappeti , Strati , e Razzi  à chi  rifer- 
vato  anticamente,  p.2.c.t  j.  n.4. 

Di  provar  la  nobiltà  per  giuramento  , ò 
Tedimonj,  che  pregiudizio  abbia  recato 
alla  Francia  , p.j.c.i.n.ii. 

Delle  Armi  gentilizie  anticamente  à chi 
permedb,  p.j.c.5.  n.26. 

Ud'ari  fpecie  w flagello  dell’Italia  , p.4.  c.4. 
num.  7. 

Ufura  nobile  qual  Ca,  p.2.c.io.  n.i. 

Quando  non  fi  prefuma  , part.  2.  cap.t5. 
num.u. 

E’  delitto  che  priva  di  nobiltà,  part.4. c.4. 
num.  2. 

Se  meriti  titolo  di  Mercanzia,  part.4.  c.is. 
num.  I. 

E’detedata,  come  infame  da  tutte  le  leg- 
gi , ivi. 

In  che  confida , d.  c.  $.  n.4. 

Quando  non  fia , ivi . 

Mentale  qual  fia  , d 0.15.0.5. 

Quale  reale,  ivi. 

Quale  la  formale,  ivi. 

Quale  fia  viituale  , ivi . 

Quie  lucrativa , punitiva,  ò ridautatìva , 
ivi . 

Perche  tolerata  dalle  antiche  leggi,  d.c.15. 
num.6. 

E’  odiofa  dalle  leggi  nodre  , ivi. 
Ufurpatori  di  nobiltà  quali  chiamati  , p.  i. 
c.5.n.i6. 
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I ( March:  Ludovico  ) Senatore  > b Corife- 
I gliero  del  ptitn’ Ordine  di  ferrata  , p.  5. 

X 


XEriè  perche  doni  ad  un  Capitano  tré 
Città,  P.1.C.19.11J1. 

z 

Z Abarella  Famiglia  nobile  Padovana  , 
p.j.c.i8.n.j. 

Zavagni  ( Lorenzo  ) primo  Cuftode  della 
Bibliotheca  Vaticana  lodato,  prei'.n.z4. 
Zambeccari  ( Carlo  ) fua  azzione  Eroica  , 
p.  }.c.9.n.i5. 

Suoi  funerali  onorati  dalPublico,  ivi. 

( Co: Emilio)  Senator  di  Bologna,  P.3.C9. 
num.18. 

Zani  (Conti)  loro  prerogative  , patt.z.c.i. 
num.Z4. 

Zanzedali  come  moftrino  ranticbità,  eno- 
bilcà  delle  Famiglie,  p.a.c.i;.n.9. 

Zappi  (Avvocato  Gio:Batti(la)lodato,p.4. 
c.io.n  5. 

Zati  Famiglia  nobile,  p.i.c.7. n.io. 

Zavaglia  , Famiglia  nobile , p.i.c.7.nà>-  j 


cjz.n.z. 

Zelandefi  con  le  loro  Nari'hanno  girato 
tutto  il  Mondo,  p.4.  C.16.  n.j. 

Zenobia  , Regina  de’  Palmireni  , bella  fo- 
pra  tutte  le  Donne,  p.z.c.s.ri.iiO. 

Superò  nel  valore  cucci  gl’Uomini  del  fuo 
Secolo,  ivi. 

Annoveraca  tra'Cefari,  ivi. 

Condocca  in  Trionfò  da  Aureliano  , ivi. 

Zenofonce  C dichiara  procetcore  dell'  Agri- 
coltura , p.4.ci7.n.3. 

Fà  pompa  di  efcrcitarla , ivi . 

Zeufi  quando  fiocifce nella  Pittura,  P.4.C.IZ. 
num.  3. 

Zimifco  (Gioanni) Pedante,  part.  i.  cap.j. 
num.29. 

Zona  perche  li  cingelTe  alle  Spofe  tra’  Ro- 
mani, p.z.c.io.n.6. 

Zone  ufate  dalle  Matrone  Romane  cola 
fbflero,  p.z.c.i3.n.t6. 

Zuccolo  ( Ludovico  ) fua  opinione  circa  la 
dillinzione  della  virth  dalla  Nobiltà,  p.i. 
c.5.n.i3. 

Zuch  , uno  de’ Cantoni  Svizzeri  , che  <1 
governano  alla  Democratica , part.  1.C.Z3. 
num.z6. 

Zurigo  , uno  de’  Cantoni  Svizzeri  , che  fi 
governano  ali’Ariltocratica  , patta.  c.z3- 
num.z6. 
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FartXc^.o.lv.3.  immeritevoleo» 

O4I.X0.T.IJ.  ìflue 
c^o.}.v.i}.  Bocchi 
c.j4i.3.v.ir.  queUi 
C.5.O.7.T.S.  precedente 
c.f.o.iS.T.p.  Spera 
c.^.D.5.r.peo.  il  Capitolo 
c-7.o.4.v.6>  del  Vicario 
c.7.o.t.T.it.  Nobili 
c>7.n.to.r.peo.  daBlaveeo 
C7.a.t7.v.uk.  Honodio 
c.S.o.a.T.9.  daque’ 

C.p4X.».T.f.  Virnm 
cii.a.s.v.C.  Caftto 
cir.Q.iS.T.t.  ProcoQourio 
c.i8.n.j.v.).  fuoco 
c.ii.D.s3.v.t.  chi 
Ivi  v.s.  che 
c.aj.n.l-v.).  parte 
C.23  n.a^-v.d.  foodad 
Part.ll.c».  legictiroi 

Ivi.  legiciimare 
Ivi.  legittiauxione 
c.s.a.|a.T.uIc.  ufo 
c.).a.Ì.v.d.  benché provafTc 
C4.Q.7.V.8.  Ctenomi 
e.q-n.p.v.n.  volto 
C5.0.4.V.I9.  perche 
C5.Q.5v.ti.  la  facoltà 
C5.q.i8.v.i6.  coo-gueoia 
c.5.n.i7.v.peo.  véli» 
c.7.D.a.v.t|.  fo^uofe 
c.7.o.d.v.5Ì.  illiminata 
C.7.0.27.V.44.  lotte  le  aohiftà 

C-t  o.4.T.}.  concorra 

cio.a.i.T.)a.  altre 

e.ii.n.}.v.38.  vivente 

c.  1 1 .0. 1 3 .V.  I p.  Varano  > Tona 

c.xi.n.aav.3S.  Matezumi 


Correzioni . 

immeritevole 

ìfsd 

Rocchi 

qu^U 

procedente 

Spira 

al  Capitolo 
di  Vicario 
Nobile 
da  Diacelo 
Norandia 
di  que‘ 

Virm 

CalTio 

Protoaocariato 

fuco 

chi 

parti 

fondate 

legitimi 

legtcimare 

legitimaziooe 

hjo 

benché  oO  provaflè 
Cogoome 
volte 
purché 
le  facoltà 
confegueasa 
véU* 
fogiunge 
illimitau 
tutte  le  paxie  di 
nobiltà 
coocorre 
alte 
ventre 

Varanoi  famiglie  y 
runa 

Notezumà 


Errori . 


Correzioni . 


c.lx.o.aS.v.fa.  Matezumà 
c.i  j.n.d.  Aleflàodro 
c.i4.n.i4.v.a.  dava 
c.i4.naa.v.a.  Sacerdotale  ( ) 
Iviv.pen.  Dante  (/) 

Part.IlI.  c.a.n.S.v.p.  in  Romaycbe  entro 
c.a.o.!}  v.aa.  fegueote 
€.a.o.i3.v.éo.  d' Adola 
c.a.D.t7.v.|>.  che 
c.3.n.i.v.ii.  di 
C.4.0.7.V.13.  tondo  (g) 
c4Ji.7.v.alt.  proprio(à) 

C^  n.p.v.)^.  luogo  (r) 

Iviv.ult.  fcrìtti  (à)  X 
C 4.a.i3.v.rp.  Bonacolla 
c.pa.io.v.4.  fi  elegcQc  tto  Titolo 


C.9.0.10.V.13.  Agerico 
cio.n.4.v.ii.  dentro 
c.ia.D.i.v.3.  parlare 
c.ia.n.a.  Oitobono 
Ivi.  Moczagelli 
Ivi.  Bonacolla 
c.ai.n  a.  Garobrana 
PartJV.  c-4.n  4-v.i4.  propollxiooi 
c6  n.i.v.l.  Home 
C-6.0.6.V.71.  della 
c.8.n.A.v.io.infio  (I) 
C.8.B6.V.U.  primau 
C.9.1X.1.V.4.  fervili  . 
c.pm.r.v.4;.  propoCziooe,  edere 

C13.D.8.V.6.  governino 
c.i  j.n.4.v.a.  difpiacimento 
cid.D.r.v.17.  lainvensiooe 
C.17.11.10.V.13.  generoH  (r) 
c.ie.n.a.v.ult.  guerra 
C.aa.a  li.V.13.  éd héhUém  dstiir 
C.aa.a.ll,v.33.  ìnfémém 


Motezumà 

Alcfaodto 

dà 

Sacerdotale  (*) 

Danie(  àr) 

in  Roma  . Entrò 

ptefente 

d’Adda 

chi 

da 

tondo  ( h ) 
proprio  ( r ) 
luogo  ( d ) 
fcritti  (r) 
BonacoHa 
fi  elegellè  un  pru* 
.dente  Cittadino 
con  Titolo 
Agerto 
detto 
parJaroe 
Orobono 
MozzarelU 
Bonacolla 
Gambarana 
propofiziooe 
Homme 
dalla 

(M 

pinuria 

fervi 

propofiziooe  (d)c 
deve 

governano 
compiacimento 
le  invenzioni 
generuG  fd) 
guerra  ( d ) 

éd  h^àitum  ttcndsXur 
imféwùém  m/l  fAi* 
féttét 
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